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GUIDA ALLA CONSULTAZIONE 


Gentile lettore, 

essendo venuta meno l'originale struttura con testo a fronte, per questi 
titoli é stata ideata una nuova fruizione del testo, allo scopo di favorire la 
navigazione all'interno dell'opera. 

Ogni capitolo/libro é suddiviso in tre distinte sezioni: 


ο testo in lingua originale 
e testo tradotto 
e note critiche al testo 


Ogni sezione rimanda direttamente a un'altra secondo le seguenti 
modalità: 


ο Dal testo in lingua originale, clicca sul numero di verso/riga di cui vuoi 
leggere la traduzione e vai direttamente al testo corrispondente. 

e Dal testo tradotto, clicca sul numero di verso/riga di cui vuoi leggere il 
testo in lingua originale e vai direttamente al testo corrispondente. 

e Nella sezione del testo tradotto, i numeri di verso/riga in neretto 
indicano la presenza di una nota critica. Clicca sul numero per leggere 
la nota. 


Gli indici conclusivi rendono possibile ritrovare con facilità tutte le 
informazioni particolari che sia necessario cercare, attraverso un link al 
numero del verso/della riga di testo corrispondente. 
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ΠΕΡΙΚΛΗΣ 
PERICLE 


Figlio di Santippo, lo stratego che nel 479 aveva guidato le truppe ateniesi 
alla vittoria di Micale, e di Agariste, nipote di Clistene, della famiglia degli 
Alcmeonidi, membro quindi della migliore aristocrazia attica, Pericle 
contrassegno della sua personalità l'epoca più gloriosa della storia di Atene, 
che definiamo classica per eccellenza e che appunto da lui si denomina «età 
di Pericle». 

Nato verso il 495, entró nella vita politica poco piü che trentenne, 
schierandosi dalla parte democratica, e cooperando attivamente con il capo 
di quel partito, Efialte, la cui lotta vittoriosa contro l'Areopago, espressione 
del potere aristocratico, apri larghi spazi all'azione del demos; divenuto capo 
dei democratici dopo la scomparsa di Efialte, dal 460 circa fino alla morte 
rimase l'uomo piü influente di Atene, riuscendo eletto per una trentina 
d'anni quasi consecutivi alla carica di stratego, e quasi sempre nella 
posizione di Presidente del consesso degli strateghi; in tutto quel periodo 
praticamente egli esplicó le funzioni di capo del governo della repubblica 
ateniese. 

I mutamenti istituzionali promossi da Efialte e volti a trasferire i poteri 
politici e giudiziari dal Consiglio dell'Areopago, baluardo del 
conservatorismo, al Consiglio popolare dei Cinquecento e all assemblea del 
popolo, furono realizzati da Pericle anche con la introduzione della paga di 
due oboli ai membri del tribunale della Eliea, che consentì ai non abbienti di 
esercitare di fatto la funzione di giudici, e con la concessione di una 
indennità diaria a quanti esercitavano una funzione magistratuale: arconti, 
buleuti, pritani. Così il potere non rimaneva più nelle mani delle sole classi 
ricche e aristocratiche, ma si apriva a fasce più larghe di cittadini, e si 
realizzava quella forma di conduzione politica veramente democratica che 
pur avendo in sé i germi della dissoluzione, come fu chiaro di lì a poco, è 
rimasta comunque come esempio unico, e forse irripetibile, nella storia dei 
sistemi politici. 

L’azione di Pericle non rimase limitata al solo ambito di politica interna: 
profonde furono le innovazioni che egli introdusse anche nella politica 
estera, ove la sua visione comportava vistosi elementi di novità se rapportata 
alla precedente. 

Pur continuando, come è ovvio, a perseguire l'egemonia ateniese in 
Grecia, contemporaneamente Pericle mise in atto una politica 
espansionistica nell’area mediterranea dalla quale si riprometteva, oltre 
all'incremento di potere politico, l'accrescimento della potenza economica e 


commerciale della città. Chiara era l'impostazione imperialista, ed evidenti i 
rischi del combattere su due fronti: ai primi successi di prestigio segui una 
serie di rovesci, sino a quando, nel 454, il fallimento della spedizione inviata 
in soccorso agli Egizi, che si erano ribellati al Gran Re, praticamente segnò la 
fine di questa politica di espansione territoriale. L'insuccesso comportò di 
necessità un mutamento di rotta anche nei rapporti con i Persiani, con i 
quali persisteva uno stato di reciproca diffidenza, oltre a una serie di 
questioni rimaste aperte dopo le battaglie di Platea e Micale. Pericle apri 
trattative che portarono a quella che fu detta la pace di Callia (449) con la 
quale si archiviarono i risultati delle guerre persiane e in pari tempo si 
dichiarò improponibile ogni espansione greca in Oriente. Più di cent'anni 
dopo Alessandro Magno riproporrà questo disegno in una situazione 
obiettivamente diversa e con ben altri risultati. 

Neppure la politica volta al conseguimento dell'egemonia in Grecia portó 
ai successi sperati; non che estendere la sua influenza nel Peloponneso, 
saldamente tenuto da Sparta, Atene, dopo la sconfitta patita a Coronea nel 
447, nel corso della cosiddetta seconda guerra sacra, dovette, con la 
susseguente pace, rinunciare a qualsiasi possedimento o alleanza che la 
vincolasse al Peloponneso. 

In una situazione che in cosi breve volgere d'anni si era radicalmente 
trasformata, Pericle diede prova di quel buon senso politico che é innanzi 
tutto adattamento alla realtà, e operó con ogni sforzo per ricavare il maggior 
vantaggio possibile per la città. Le azioni piü significative, condotte senza far 
ricorso alle armi, ma che garantirono ad Atene l'acquisizione di prestigio e 
potere quale mai la città aveva avuto (si parla di «imperialismo pacifico»), 
sono la deduzione di colonie in paesi alleati (e questo tra l'altro concorse alla 
soluzione di problemi sociali interni) e l'abbellimento della città con una 
splendida serie di monumenti che fecero di Atene la piü bella città 
dell'Occidente. Per questa dispendiosissima operazione, pur tra le insistenti 
critiche avanzate da Tucidide di Melesia, capo dell'opposizione (Pericle riusci 
poi ad allontanarlo dalla città ricorrendo alla procedura dell'ostracismo), egli 
utilizzò i contributi che gli alleati versavano in un fondo comune 
amministrato da Atene, sostenendo la piena legittimità di questo uso, in 
quanto, a contropartita, Atene garantiva loro indipendenza e sicurezza. 
Dall'ostracismo di Tucidide sino alla morte (429) Pericle fu incontrastato 
signore di Atene e resse la città con tale equilibrio in campo politico e tale 
avvedutezza in campo finanziario che mai, nella sua storia, essa godette di 


pari prosperità. Sul piano personale le varie vicissitudini che gli toccó di 
affrontare, le contrapposizioni che naturalmente suscitó, anche se lo 
amareggiarono profondamente, non furono però tali da togliergli il potere, 
anche perché, in definitiva, gli Ateniesi riconoscevano in lui l'uomo di 
qualità superiore, insostituibile nel governo della città. Dello scontro con 
Sparta e dell'inevitabile guerra del Peloponneso che alla fine risultó fatale 
per Atene, non é possibile attribuire la responsabilità al solo Pericle, anche se 
ci furono indubbiamente delle sue responsabilità; certo è che tutta la 
strategia con la quale fu condotta la guerra fu da lui escogitata, e che egli ne 
rimase arbitro sino alla morte che lo colse probabilmente nella primavera del 
429, sei mesi dopo aver contratto la peste. 


Ci sono alcuni punti, nel bios di Pericle, che lasciano al lettore il sospetto 
che l'opera non sia stata scritta secondo uno schema rigidamente prefissato, 
ma che si sia lasciato deliberatamente spazio all'estemporaneità; si sarebbe 
indotti a dire che Plutarco scriva, o voglia dare l'impressione di scrivere 
«currenti calamo». Esaminiamoli da vicino. 

— Alla fine del cap. 6, l'autore apre una digressione su fatti che sembrano 
non rientrare nell'ordine naturale e che non sono spiegati in modo univoco 
dai cultori di scienze naturali; ma subito si interrompe affermando che 
discutere problemi di quel genere meglio si addice a opere di carattere 
diverso (6,5). 

— Alla fine del cap. 13 (13,15-16) Plutarco ricorda alcune accuse mosse a 
Pericle dagli scrittori di commedie, rilevandone la fatuità e inconsistenza, 
oltre che, in certi casi, l'assurdità e la bassezza. E aggiunge una riflessione 
sconsolata, la cui validità non è purtroppo limitata al campo ristretto della 
sua biografia, ma riguarda ogni opera storica: egli nota con rammarico 
quanto è difficile, per chi vive in un tempo molto posteriore a quello nel 
quale si collocano i fatti che racconta, arrivare a certezze, quando anche 
coloro che furono spettatori dei fatti detorcono la verità degli accadimenti 
ora cedendo all’adulazione, ora assecondando l’invidia, ora compiacendo la 
propria cattiva disposizione d’animo. 

— Alla fine del cap. 24 (24,12), allorché il procedere della narrazione lo 
porta a parlare di Aspasia, Plutarco inserisce una serie di notizie generiche 
che gli vengono a mente in quell’occasione, e che non ritiene di dover 
omettere anche se piuttosto tenue è il filo che le lega con il tema centrale 
della narrazione. 


Questi passi lasciano intendere che il modo del comporre di Plutarco non 
é vincolato a rigide selezioni di materiale, scelto il quale neppure l'autore 
puó piü intervenire; siamo ben lontani dal comportamento di un biografo 
moderno che predispone tutto il materiale e poi non cede alle tentazioni di 
estemporaneità o al suggerimento casuale che la memoria puó dargli; 
Plutarco procede con ampia libertà, e perció coglie gli spunti che gli vengono 
suggeriti dal momento e, soprattutto, dalla memoria. In sostanza egli è un 
narratore che vuol dare anche l'impressione di improvvisare. 

Se questo é vero, ne discende che neppure si puó pensare che il nostro 
autore abbia controllato con cura, per la stesura delle sue biografie, e in 
particolare per la biografia periclea, tutte le fonti che cita, che sono, come 
vedremo, numerosissime, e di vario genere. Del resto la presenza di Pericle 
nella società ateniese era stata di tale rilevanza che inevitabilmente i letterati 
contemporanei ne avevano sottolineato la centralità, e non soltanto gli 
storici, che di solito, almeno verbalmente, si propongono di determinare con 
obiettività l'apporto dell'uomo politico alla vita della città, ma anche coloro 
le cui opere non si propongono fini altrettanto ambiziosi, come sono gli 
scrittori di commedie, i quali neppur lontanamente intendono esprimere un 
giudizio «definitivo» sull'uomo, ma cercano soltanto di colpire i lati più 
criticabili del personaggio, per il gusto di una battuta fulminante e il 
divertimento immediato della massa di spettatori. 

Nella biografia plutarchea ricorrono citazioni di questi due generi, e 
quindi giudizi «impegnati» accanto a battute comiche giudicate utili ai fini 
della caratterizzazione del personaggio; e sappiamo bene quanto Plutarco 
ritenesse importanti queste ultime per la sua attività di biografo. 

Darò ora l’elenco di queste citazioni. 

1. Storici e filosofi 

Tucidide è direttamente citato a 9,1; 15,3; 28,2; 28,8; 33,1, ed è utilizzato in 
molti altri punti ove non è espressamente ricordato; si può dire con 
ragionevole attendibilità che Plutarco lo ha tenuto in massimo conto per la 
redazione della sua biografia. 

Eforo è ricordato a 27,3 e 28,2, mentre la testimonianza di Aristotele 
(Costituzione degli Ateniesi) ricorre a 4,1; 9,2; 10,8; 26,3; 28,2. 

Citazioni da Platone si incontrano a 7,8; 8,2; 15,2; 24,7, ma si allude a lui in 
parecchi altri passi. Del resto la massiccia influenza del pensiero platonico è 
avvertibile in tutta l’opera plutarchea. 


Altri autori ricordati per particolari di poco conto sono Ione di Chio a 5,3 
e 28,7; il filosofo Critolao a 7,7; Eschine socratico a 24,6 e 32,5; Teofrasto a 
23,2; 35,5; 38,2; Duride di Samo a 28,2-3; Eraclide Pontico a 27,4 e 35,5. 
Vengono anche citati, e si dà un giudizio negativo sul contenuto della loro 
testimonianza, Stesimbroto di Taso (a 8,9; 13,16; 26,1; 36,6) e Idomeneo di 
Lampsaco (a 10,7; e 35,5). 

2. Poeti 

Molto numerose sono le citazioni di poeti, da Archiloco (28,7) ad 
Anacreonte (27,4) a Timone di Fliunte (4,5); ma soprattutto ricorrono 
citazioni di scrittori di commedie, di alcuni dei quali non compare il nome 
(8,4 e 16,1), mentre di molti altri più precisa e completa è la determinazione. 
Cosi si riferiscono passi di Aristofane (26,4; 30,4), di Cratino (3,5; 13,8; 13,10; 
24,9), di Eupoli (3,7; 24,10), di Ermippo (33,8), di Platone il comico (4,4), di 
Teleclide (3,6; 16,2). Puó stupire questa abbondanza di citazioni tratte da 
commedie, un genere letterario che non riscuoteva la simpatia di Plutarco 
che era condizionato, in ordine a questo tipo di letteratura, da riserve morali, 
ma certamente lo sollecitava l'efficacia rappresentativa, indubbia negli autori 
comici. 

La maggior parte di queste citazioni, come già detto, nasce dalla memoria 
e non presuppone un controllo preciso della fonte; non vi é stata, come 
giustamente afferma il Flaceliére!, un'accurata critica delle fonti, ma non 
perché Plutarco si sia accorto che per un personaggio che aveva suscitato 
giudizi tanto contrastanti sul suo operato l'impegno di restituzione della 
verità superava in certa misura le sue forze, ma perché non rientrava nei 
suoi intendimenti la ricerca della verità puntuale degli accadimenti. ΑΙ 
nostro autore importava soprattutto delineare per il suo pubblico la 
personalità dell'uomo Pericle, essendo i suoi intendimenti principalmente di 
carattere morale, e non di restituzione storica. E del resto questo concetto, 
già espresso altrove in varia forma e con giustificazioni varie, è ribadito con 
insistenza particolare al principio di questa biografia ove si legge: «Non reca 
vantaggi all'osservatore qualcosa da cui non nasca un desiderio di 
emulazione... La virtü con le azioni cui dà vita ci pone in una condizione tale 
per cui noi ammiriamo le imprese, e desideriamo imitare coloro che le 
compiono... Il bello morale attira a sé in modo attivo, e genera 
immediatamente una spinta all’azione; esso forma il carattere 
dell’osservatore , e con la narrazione del fatto gli dà la possibilità di operare 
delle scelte. Per questo mi è parso opportuno continuare a scrivere 


biografie... e ho composto questo decimo libro contenente le biografie di 
Pericle e di Fabio Massimo, uomini simili tra loro per il complesso delle loro 
virtü, ma soprattutto per equilibrio e onestà, e utilissimi alle loro patrie per 
la capacità di sopportare l'ingratitudine del popolo e dei colleghi» (cap. 2 
passim). 

Proprio alla conclusione di questo secondo capitolo, esaurite le 
considerazioni morali con le quali ha giustificato la decisione di continuare a 
scrivere biografie, Plutarco accenna riassuntivamente ai caratteri che 
accomunano i due personaggi oggetto in questo momento del suo interesse, 
e cioé Pericle e Fabio Massimo, che egli definisce «uomini simili per tutte le 
altre virtü, ma soprattutto per equilibrio e onestà (πραότητι καὶ δικαιοσύνη) 
e che per la capacità di sopportazione dell'ingratitudine del popolo e dei loro 
colleghi furono estremamente utili alle loro patrie». 

L'accento é posto in primo luogo sulla πραότης che é in sostanza, come 
bene ha chiarito il Martin in un suo lavoro illuminante?, la capacità di 
controllo razionale di sé in ogni evenienza, e il comportamento che ne 
consegue, tanto sul piano esteriore (piü volte in Plutarco il termine πρᾶος 
con i suoi derivati vale a significare aspetti dell'atteggiamento esteriore), 
quanto sul piano della vita psicologica (e l'epiteto Ὀλύμπιος attribuito a 
Pericle dai contemporanei vuol proprio indicare l'equilibrio quasi 
sovrumano di cui egli diede prova in tutta la sua vita). Che Pericle fosse 
esempio vivente di tale virtù risulta sottolineato in tutta la narrazione, dalla 
quale parimenti si deduce che seconda nota caratterizzante è quella 
δικαιοσύνη che ha il suo necessario supporto nel distacco dalle cose 
materiali, cui l'insegnamento filosofico da sempre indirizza l'uomo che 
voglia conseguire la sapienza: a 15,3 e 16,3 si pone in luce la incorruttibilità 
del nostro personaggio, definito ἀδωρότατος oppure ó ἀνάλωτος ὑπὸ 
χρημάτων, oltre che il distacco totale, in ogni momento, dal danaro. 

Questi i modi d'essere di Pericle nei quotidiani rapporti umani e politici 
con gli altri uomini: ad essi va aggiunta un'altra dote fondamentale sulla 
quale Plutarco indirizza l'attenzione dei suoi lettori, e cioé l'altezza delle 
concezioni ideali, la larghezza di vedute politiche, unita alla ricchezza di doti 
spirituali: a 17,4 Plutarco ne parla espressamente riconoscendo la grandezza 
di queste concezioni anche se poi esse non si concretizzano nella pratica. Del 
resto non é un caso che in questa biografia, con maggiore insistenza di 
quanto non avvenga nelle altre, ricorrono i termini φρόνημα e μέγα φρονεῖν 
e μεγαλοφροσύνη a riprova della magnanimità dell'individuo. 
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NOTA CRITICA 


La lezione dei codici è inaccettabile, a meno non si intenda τὴν 
πληγήν come glossa di πάθος (che è quanto suggerisce lo Ziegler, 
mentre il Lindsay espunge πάθος e Coraes τὴν πληγῆν). Accetto 
l'emendamento τῆς πληγῆς del Reiske. 


Alla lezione, piuttosto fiacca, dei codici, che danno κάριε oppure 
μακάριε, preferisco l'emendamento del Koch καράνιε che richiama 
κεραύνιε, epiteto tradizionale di Zeus, e nello stesso tempo suggerisce 
il termine κάρα su cui si appuntano i motti di spirito degli avversari 
di Pericle, qui citati ampiamente. 

Seguo la lezione dei codici ἐν ταῖς περιφοραῖς che è di per sé 
soddisfacente, e non richiede l'emendamento συμπεριφοραῖς del 
Madvig. 

Conservo la lezione dei codici τὰ μάλιστα φαινόμενα senza seguire il 
Coraes che inserisce μή dinnanzi a φαινόμενα: il senso del passo è 
che il più evidente segno della vera virtù è quel che più appare. 

I codici danno ἑταίρους che lo Xilander, seguito dallo Ziegler, ha 
emendato in ἑτέρους. Restituisco la lezione tràdita, considerato il 
significato di ἑτέρους - «dello stesso partito». 

Restituisco la lezione dei codici παρενέτεινε in luogo del 
παρενέσπειρε proposto dallo Ziegler dal confronto, per altro non 
preciso, con PLUTARCO, Dion. 11,1. Il significato di παρενέτεινε - 
«introduceva a forza» (v. LS s.v.) é del tutto soddisfacente. 


Non accetto l'inserzione Δάμωνος τοῦ proposta dallo Ziegler, e, 
tenendo conto di ARISTOTELE, Athen. Pol 27,4, mantengo 
Δαμωνίδου dei vett. corr. che correggono il tràdito Δημωνίδου. 
᾿Απελϑών dei codici è certamente insoddisfacente. Tra i vari 
emendamenti proposti (ἀνελθών Bryan e Schaefer; ἐπανελθών 
Coraes; κατελθών Sintenis), preferisco quello del Sintenis, che 
suggerisce un termine tecnico indicante il rientro dall’esilio. 
Mantengo il testo tràdito, non accettando quindi l’inserimento di 
τοὺς dinnanzi a ἥμισεις come propone il Cobet. 

Restituisco il testo della tradizione, considerando ἐκεῖνος una ripresa 


32,5 
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del precedente ὃς («il quale...egli»). Riduttivi e non convincenti gli 
emendamenti del Sauppe (ἐπὶ τοῖς υἱέσι διέθεντο «τοῖς; exeivov) e 
di Madvig (ἐπί(τροπον) τοῖς υἱέσι διέϑεντο εκεῖνον). 

Mantengo la lezione dei codici παραβάλλεσθαι che ὲ del tutto 
soddisfacente e rende non necessario l'emendamento παραβαλέσθαι 
del Sintenis. 

Il testo di S: ὧν το πλῆθος μὲν οὐκ ἔχων con il participio che si 
collega a senso a τὸν βασιλέα consente un significato soddisfacente e 
non è quindi necessario supplire l'articolo ó dinnanzi al participio 
ἔχων come vuole Ziegler. 


Restituisco la lezione dei codici Θαυμάσαντα con il participio riferito 
a Περικλέα in luogo dell'emendamento ϑαυμασταῖς proposto dal 
Madvig e recepito dallo Ziegler. Il testo non necessita di alcuna 
correzione. 


Non credo necessario accettare alcuno degli emendamenti proposti 
per il tràdito παρόντος (παρασχόντος Ziegler; πορίζοντος Coraes; 
πορόντος Reiske) che interpreto:«con l'assistenza di..», che ἑ 
significato comune di πάρειμι. 


Riproduco il testo dei codici, ritenendo inutile il supplemento σοῦ 
dopo Θαυμαστά proposto dal Reiske e accettato dallo Ziegler. Il senso 
è già di per sé evidente, e non richiede aggiunte, giacché basta il 
vocativo a specificare a chi si attribuiscono le azioni. 

Accetto il testo proposto da Flaceliére: φοβηθεὶς ἐξέπεμψεν ἐκ τῆς 
πόλεως, che è il più vicino alla lezione dei codici: φοβηθεὶς 
ἐξέπεμψεν καὶ προὔπεμψεν £x τῆς πόλεως non ritenendo persuasivo 
il supplemento τὸν δικαστήριον dopo φοβηϑείς che il Madvig aveva 
in un primo tempo avanzato, persuadendosi poi a escludere, oltre a 
δικαστήριον anche φοβηθείς, né l'emendamento di Emperius che 
legge ἐξέκλεψεν in luogo di ἐξέπεμψεν. 

Accetto la lezione di S οὐ µικράς in luogo di µικράς del resto della 
tradizione, seguito da Ziegler. 

Mantengo la lezione dei codici τὴν ὀργήν contro l'emendamento τῆς 
ὀργῆς proposto dal Blass e accolto dallo Ziegler; il testo tramandato 
dà senso soddisfacente e quindi non si rende necessaria una 
correzione. 


Restituisco la lezione, che é nella maggior parte dei codici, ἐπρά 
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Όησαν in luogo dell'emendamento ἀπεκρίθησαν di Coraes, accettato 
da Ziegler. V. W. PEREMANS, Sur le droit de cité à Athénes au V* 
siècle av. J.-C. (PLUT., Per, 37,3-4, in Mélanges de Strycker, 
Antwerpen 1973, pp. 531-540. 

Mantengo la lezione dei codici τῶν ὄντων, Αθηναίων in luogo 
dell'emendamento πολιτῶν suggerito da Cobet e Wilamowitz, che 
nello stesso tempo espungono ᾿Αθηναίων. Il testo della tradizione dà 
senso soddisfacente. 


[1,1] Ξένους τινὰς ἐν Ῥώμη πλουσίους κυνῶν ἔκγονα καί πιθήκων ἐν 
τοῖς κόλποις περιφέροντας καί ἀγαπῶντας ἰδὼν ὁ Koicap! ὡς ἔοικεν 
ἠρώτησεν, εἰ παιδία παρ αὐτοῖς οὐ τίκτουσιν αἱ γυναῖκες, ἡγεμονικῶς 
σφόδρα νουθετήσας τοὺς τὸ φύσει φιλητικὸν ἐν ἡμῖν καὶ φιλόστοργον εἰς 
Ὀηρία καταναλίσκοντας, ἀνθρώποις ὀφειλόμενον. [2] Ap οὖν, ἐπεί 
φιλομαϑές τι κέκτηται καὶ φιλοϑέαμον ἡμῶν ἡ ψυχή φύσει, λόγον ἔχει 
ψέγειν τοὺς καταχρωμένους τούτῳ πρὸς τὰ μηδεμιᾶς ἄξία σπουδῆς 
ἀκούσματα καὶ θεάματα, τῶν δὲ καλῶν καὶ ὠφελίμων παραμελοῦντας; Τῇ 
μὲν γὰρ αἰσθήσει, κατὰ πάθος τῆς πληγῆς ἀντιλαμβανομένῃ τῶν 
προστυγχανόντων, ἴσως ἀνάγχη πᾶν τὸ φαινόμενον, ἄν τε χρήσιμον ἄν c 
ἄχρηστον rj, ϑεωρεῖν, τῷ νῷ δ᾽ ἔκαστος, εἰ βούλοιτο, χρῆσθαι καὶ τρέπειν 
ἑαυτὸν ἀεί καὶ μεταβάλλειν ῥᾷστα πρὸς τὸ δοκοῦν πέφυκεν, ὥστε χρὴ 
διώκειν τὸ βέλτιστον, ἴ να μὴ ϑεωρῇ μόνον, ἀλλα καὶ τρέφηται τῷ 
θεωρεῖν. [3] Ὡς γὰρ ὀφθαλμῷ χρόα πρόσφορος, ἧς τὸ ἀνθηρὸν ἃμα καὶ 
τερπνὸν ἀναζωπυρεῖ καὶ τρέφει τὴν ὄψιν, οὔτω τὴν διάνοιαν ἐπάγειν δεῖ 
Ὀεάμασιν ἂ τῷ χαίρειν πρὸς τὸ οἰκεῖον αὐτὴν ἀγαθὸν ἐκκαλεῖ. [4] Ταῦτα 
δ᾽ ἔστιν ἐν τοῖς ἀπ᾽ ἀρετῆς ἔργοις, à καὶ ζῆλόν τινα καὶ προθυμίαν 
ἀγωγὸν εἰς μίμησιν ἐμποιεῖ τοῖς ἰστορήσασιν: ἐπεὶ τῶν γ᾽ ἄλλων οὐχ 
εὐθὺς ἀκολουθεῖ τῷ ϑαυμάσαι τὸ πραχϑὲν ὁρμὴ πρὸς τὸ πρᾶξαι, 
πολλάκις δὲ καὶ τοὐναντίον χαίροντες τῷ ἔργω τοῦ δημιουργοῦ 
καταφρονοῦμεν, ὡς ἐπὶ τῶν μύρων καὶ τών ἁλουργών τούὐτοῖς μὲν 
ἡδόμεθα, τοὺς δὲ βαφεῖς καὶ μυρεψοὺς ἀνελευθέρους ἡγούμεθα καὶ 
βαναύσους. [5] Διὸ καλῶς μὲν Ἀντισθένης” ἀκοσύας ὅτι σπουδαῖός ἐστιν 
αὐλητὴς Ἰσμηνίας”, "ἀλλ᾽ ἄνθρωπος" ἔφη, "μοχϑηρός᾽ οὐ γὰρ ἂν οὕτω 
σπουδαῖος ἦν αὐλητής": [6] ὁ δὲ Φίλιππος΄ πρὸς τὸν υἱὸν ἐπιτερπῶς ἔν 
τινι πότω ψήλαντα καὶ τεχνικῶς εἶπεν: "οὐκ αἰσχύνῃ καλῶς οὕτω 
ψάλλων;" Ἀρκεῖ γάρ, ἂν βασιλεὺς ἀκροᾶσθαι ψαλλόντων σχολάζη, καὶ 
πολὺ νέμει ταῖς Μούσαις ἐτέρων ἀγωνιζομένων τὰ τοιαῦτα ὑεατὴς 
γιγνόμενος. 


[2.1] H δ᾽ αὐτουργία τῶν ταπεινῶν τῆς εἰς τὰ καλὰ ῥᾳϑυμίας μάρτυρα 
τὸν ἐν τοῖς ἀχρήστοις πόνον παρέχεται καθ’ αὑτῆς, καί οὐδεὶς εὐφυὴς 
νέος ἢ τὸν ἐν Iion? θεασάμενος Aia! γενέσθαι Φειδίας ἐπεθύμησεν, ἢ τὴν 
Ἥραν τὴν ἐν Ἄργει’ Πολύκλειτοςδ, οὐδ᾽ Ἀνακρέων ἢ Φιλήμων ἢ 
Ἀρχίλοχος” ἡσϑεὶς αὐτῶν τοῖς ποιήμασιν. Οὐ γὰρ ἀναγκαῖον, εἰ τέρπει τὸ 
ἔργον ὡς χαρίεν, ἄξιον σπουδῆς εἶναι τὸν εἰργασμένον. [2] Ὅθεν οὐδ᾽ 
ὠφελεῖ τὰ τοιαῦτα τοὺς θεωμένους, πρὸς ἃ μιμητικὸς οὐ γίνεται ζῆλος 
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οὐδ᾽ ἀνάδοσις κινοῦσα προϑυμίαν καί ὁρμὴν ἐπί τὴν ἐξομοίωσιν. Ἀλλ᾽ ἣ y 
ἀρετὴ ταῖς πράξεσιν εὐθὺς οὕτω διατίϑησιν, ὥσθ᾽ ἅμα θαυμάζεσθαι τὰ 
ἔγρα καὶ ζηλοῦσϑαι τοὺς εἰργασμένους. [3] Tov μὲν γὰρ ἐκ τύχης ἀγαθῶν 
τὰς κτήσεις καὶ ἀπολαύσεις, τῶν δ᾽ ἀπ᾽ ἀρετῆς τὰς πράξεις ἀγαπῶμεν, 
καὶ τὰ μὲν ἡμῖν παρ᾽ ἑτέρων, τὰ δὲ μᾶλλον ἑτέροις παρ᾽ ἡμῶν ὑπάρχειν 
βουλόμεθα. [4] Τὸ γὰρ καλόν ἐφ᾽ αὑτὸ πρακτικῶς κινεῖ καί πρακτικὴν 
εὐθὺς ὁρμὴν ἐντίθησιν, ἠϑοποιοῦν οὐ τῇ μιμήσει τὸν ϑεατήν, ἀλλὰ τῇ 
ἱστορίᾳ τοῦ ἔργου τὴν προαίρεσιν παρεχόμενον. 

[5] Ἔδοξεν οὖν καὶ ἡμῖν ἐνδιατρῖψαι τῇ περὶ τοὺς βίους ἀναγραφῇ, καὶ 
τοῦτο τὸ βιβλίον δέκατον’ συντετάχαμεν, τὸν Περικλέους βίον καὶ τὸν 
Φαβίου Μαξίμου τοῦ διαπολεμήσαντος πρὸς Ἀννίβαν περιέχον, ἀνδρῶν 
κατά τε τὰς ἄλλας ἀρετὰς ὁμοίων, μάλιστα δὲ πρᾳότητα καὶ 
δικαιοσύνην, καὶ τῷ δύνασθαι φέρειν δήμων καὶ συναρχόντων 
ἀγνωμοσύνας ὠφελιμωτάτων ταῖς πατρίσι γενομένων. Εἰ © ὀρθῶς 
στοχαζόμεθα τοῦ δέοντος, ἔξεστι κρίνειν ἐκ τῶν γραφομένων. 


[3.1] Περικλῆς γὰρ ἦν τῶν μὲν φυλῶν Ἀκαμαντίδης, τῶν δέ δήμων 
Χολαργεύς, οἴκου δὲ καὶ γένους τοῦ πρώτου κατ᾽ ἀμφοτέρους. [2] 
Ξάνθιππος! γὰρ ὁ νικήσας ἐν Μυκάλη τοὺς βασιλέως στρατηγοὺς 
ἔγημεν Ἀγαρίστην Κλεισθένους’ ἔγγονον, ὅς ἐξήλασε Πεισιστρατίδας 
καὶ κατέλυσε τὴν τυραννίδα γενναίως καὶ νόμους ἔθετο καὶ πολιτείαν 
ἄριστα κεκραμένην πρὸς ὁμόνοιαν καὶ σωτηρίαν κατέστησεν. [3] Αὕτη 
κατὰ τοὺς ὕπνους ἔδοξε τεκεῖν λέοντα, καὶ ped’ ἡμέρας ὀλίγας ἔτεκε 
Περικλέα, τὰ μὲν ἄλλὰ τὴν ἰδέαν τοῦ σώματος ἄμεμπτον, προμήκη δὲ τῇ 
κεφαλῇ καὶ ἀσύμμετρον. [4] Ὅθεν αἱ μὲν εἰκόνες αὐτοῦ σχεδὸν ἅπασαι 
κράνεσι περιέχονται, μὴ βουλομένων ὡς ἔικε τῶν τεχνιτῶν ἐξονειδίζειν. Οἱ 
δ᾽ Ἀττικοὶ ποιηταί σχινοκέφαλον αὐτὸν ἐκάλουν: τὴν γὰρ σκίλλαν ἔστιν 
ὅτε καὶ σχῖνον ὀνομάζουσι. [5] Τῶν δὲ κωμικῶν ὁ μὲν Κρατίνος!ὸ ἔν 
Χείρωσι "Στάσις δὲ (φησί) καὶ πρεσβυγενὴς Κρόνος ἀλλήλοισι μιγέντε 
μέγιστον τίκτετον τύραννον, ὄν δὴ Κεφαληγερέταν᾽΄ ϑεοὶ καλέουσι", καὶ 
πάλιν ἐν Νεμέσει "HÓA ὦ Ζεῦ ξένιε καὶ καράνιε" [6] Τηλεκλείδης’7 δὲ 
"ποτὲ μὲν" ὑπὸ τῶν πραγμάτων ἠπορημένον καῦῆσϑαί φησιν αὐτὸν ἐν τῇ 
πόλει "καρηβαροῦντα, ποτὲ δὲ μόνον ἐκ κεφαλῇς ἑνδεκακλίνου θόρυβον 
πολὺν ἐξανατέλλειν", [7] ὁ δ᾽ Εὔπολις ἐν τοῖς Δήμοις πυνθανόμενος πἐνὶ 
ἑκάστου τῶν ἀναβεβηκότων ἐξ Ἅιδου δημαγωγῶν, ὡς ὁ Περικλῆς 
ὠνομάσθη τελευταῖος: 

ö τί περ κεφάλαιον τῶν κάτωδεν ἤγαγεςίν. 


[41] Διδάσκαλον δ᾽ αὐτοῦ τῶν μουσικών οἱ πλεῖστοι Δάμωνα! 
γενέσθαι λέγουσιν, οὗ φασι δεῖν τοὔνομα βραχύνοντας τὴν προτέραν 
συλλαβὴν ἐκφέρειν, Ἀριστοτέλης δὲ παρά Πυϑοχλείδῃ μουσυτὴν 
διαπονηϑῆναι τὸν ἄνδρα φησίν. [2] Ὁ δὲ Δάμων ἔοικεν Oxpóc àv 
σοφιστὴς καταδύεσθαι μὲν εἰς τὸ τῆς μουσικῆς ὄνομα πρὸς τοὺς πολλοὺς 
ἐπικρυπτομενος τὴν δεινότητα, τῷ δὲ Περικλεῖ συνῆν καθάπερ ἀϑλητῇ 
τῶν πολιτικῶν ἀλείπτης καὶ διδάσκαλος. [3] Οὐ μὴν ἔλαδεν ὁ Δάμων τῇ 
λύρα παρακαλύμματι χρώμενος, ἀλλ ὡς μεγαλοπράγμων καὶ 
φιλοτύραννος ἐξωστρακίσϑη καὶ παρέσχε τοῖς κωμικοῖς διατριβήν. [4] Ὁ 
γοῦν Πλάτων | ὃ καὶ πυνϑανόμενον αὐτοῦ τινα πεποίηκεν οὕτω: 

πρῶτον μὲν οὖν μοὶ λέξον, ἀντιβολῶ: σὺ γὰρ 

ὥς φασι Χείρων ἐξέθρεψας Περικλέα. 

[5] Διήκουσε δὲ Περυιλῆς καὶ Ζήνωνος τοῦ Ἐλεάτου᾽ πραγματευομένου 
(μὲν) περὶ φύσιν ὡς Παρμενίδης, ἐλεγκτυιήν δέ τινα καὶ δι’ ἀντιλογίας εἰς 
ἀπορίαν κατακλείουσαν ἐξασκήσαντος Ev, ὥς που καὶ Τίμων ὁ 
Φλειάσιος΄' εἴρηκε διὰ τούτων: 

ἀμφοτερογλώσσου τε μέγα σθένος οὐκ ἀλαπαδνὸν 

Ζήνωνος, πάντων ἐπιλήπτορος΄]. 

[6] Ὁ δὲ πλεῖστα Περικλεῖ συγγενόμενος καὶ μάλιστα περιθεὶς ὄγκον 
αὐτῷ καὶ φρόνημα δημαγωγίας ἐμβριϑέστερου ὅλως τε μετεωρίσας καὶ 
συνεξάρας τὸ ἀξίωμα τοῦ ἤθους, Ἀναξαγόρας ἦν ὁ Κλαζομένιος”, öv οἱ 
τότ᾽ ἀνθρωποί Νοῦν προσηγόρευον, εἴτε τὴν σύνεσιν αὐτοῦ μεγάλην εἰς 
φυσιολογίαν καὶ περιττὴν διαφανεῖσαν θαυμάσαντες, εἴθ᾽ ὅτι τοῖς ὅλοις 
πρῶτος οὐ τύχην οὐδ᾽ ἀνάγκην διακοσμήσεως ἀρχήν, ἀλλὰ νοῦν 
ἐπέστησε καθαρὸν καὶ ἂκρατον, ἐν μεμειγμένοις πᾶσι τοῖς ἄλλοις 
ἀποκρίνοντα τὰς ὁμοιομερείας. 


[5,1] Τοῦτον ὑπερφυῶς τὸν ἄνδρα ϑαυμάσας ὁ Περικλῆς καὶ τῆς 
λεγομένης μετεωρολογίας καὶ μεταρσιολεσχίας ὑποπιμπλάμενος, οὐ 
μόνον ὡς torte τὸ φρόνημα σοβαρὸν καὶ τὸν λόγον ὑψηλὸν εἶχε καὶ 
καθαρὸν ὀχλικῆς καὶ πανούργου βωμολοχίας, ἀλλὰ καὶ προσώπου 
σύστασις ἄθρυπτος εἰς γέλωτα καὶ πρᾳότης πορείας καὶ καταστολὴ 
περιβολῆς πρὸς οὐδὲν ἐκταραττομένη πάϑος ἐν τῷ λέγειν καὶ πλάσμα 
φωνῆς ἀθόρυβον καὶ ὅσα τοιαῦτα πάντας θαυμαστῶς ἐξέπληττε. [2] 
Δοιδορούμενος γοῦν ποτε καὶ κακῶς ἀκούων ὑπό τινος τῶν βδελυρῶν καὶ 
ἀκολάστων ὅλην ἡμέραν ὑπέμεινε σιωπῇ κατ᾽ ἀγοράν, ἅμα τι τῶν 


ἐπειγόντων καταπραττόμενος, ἐσπέρας è ἀπῄει κοσμίως οἴκαδε 
παρακολουθοῦντος τοῦ ἀνθρώπου καὶ πάσῃ χρωμένου βλασφημία πρὸς 
αὐτὸν. Ὡς δ᾽ ἔμελλεν εἰσιέναι σκότους ὄντος ἤδη, προσέταξέ τινι τῶν 
οἰκετῶν φῶς λαβόντι παραπέμψαι καὶ καταστῆσαι πρὸς τὴν οἰκίαν τὸν 
ἂνθρωπον. [3] Ὁ δὲ ποιητὴς "Tov? μοϑωνικήν φησι τὴν ὁμιλίαν καὶ 
ὑπότυφον εἶναι τοῦ Περυιλέους, καὶ ταῖς μεγαλαυχίαις αὐτοῦ πολλὴν 
ὑπεροψίαν ἀναμεμεῖχθαι καὶ περιφρόνησιν τῶν ἄλλων, ἐπαινεῖ δὲ τὸ 
Κίμωνος ἐμμελὲς καὶ ὑγρὸν καὶ μεμουσωμένον ἐν ταῖς περιφοραῖς. Ἀλλ᾽ 
Ἴωνα μὲν ὥσπερ τραγικὴν διδασκαλίαν ἀξιοῦντα τὴν ἀρετὴν ἔχειν τι 
πάντως καὶ σατυρικὸν μέρος ἐῶμεν, τοὺς δὲ τοῦ Περικλέους τὴν 
σεμνότητα δοξοκοπίαν τε καὶ τῦφον ἀποκαλοῦντας ὁ Ζήνων παρεκάλει 
καὶ αὐτούς τι τοιοῦτο δοξοκοπεῖν, ὡς τῆς προσποιήσεως αὑτῆς τῶν 
καλῶν ὑποποιούσης τινὰ λεληϑότως ζῆλον καὶ συνήθειαν. 


[6,1] Οὐ μόνον δὲ ταῦτα τῆς Ἀναξαγόρου συνουσίας ἀπέλαυσε 
Περικλῆς, ἀλλὰ καὶ δεισιδαιμονίας δοκεῖ γενέσϑαι καϑυπέρτερος, ἦν τὸ 
πρὸς τὰ μετέωρα ὑάμβος ἐνεργάζεται τοῖς αὐτῶν τε τούτων τὰς αἰτίας 
ἀγνοοῦσι καὶ περὶ τὰ dela δαιμονῶσι καὶ ταραττομένοις δι ἀπειρίαν 
αὐτῶν, Hv ὁ φυσικὸς λόγος ἀπαλλάττων ἀντὶ τῆς φοβερᾶς καὶ 
φλεγμαινούσης δεισιδαιμονίας τὴν ἀσφαλῆ per ἐλπίδων ἀγαθῶν 
εὐσέβειαν ἐνεργάζεται. [2] Λέγεται δὲ ποτὲ κριοῦ µονοκερω κεφαλὴν ἐξ 
ἀγρου τῷ Περικλεῖ κομισϑῆναι, καὶ Δάμπωνα μὲν τὸν μάντιν”', ὡς εἶδε τὸ 
κέρας ἰσχυρὸν καὶ στερεὸν ἐκ μέσου τοῦ μετώπου πεφυχός, εἰπεῖν ὅτι 
δυεῖν οὐσῶν ἐν τῇ πόλει δυναστειῶν, τῆς Θοὐκυδίδου’᾽ καὶ Περικλέους, 
εἰς ἕνα περιστήσεται τὸ χράτος παρ᾽ ᾧ γένοιτο τὸ σημεῖον: τὸν δ᾽ 
Ἀναξαγόραν τοῦ κρανίου διακοπέντος ἐπιδεῖξαι τὸν ἐγκέφαλον οὐ 
πεπληρωκοτα τὴν βάσιν, ἀλλ᾽ ὀξὺν ὥσπερ φὸν ἐκ τοῦ παντὸς ἀγγείου 
συνωλισθηκότα κατὰ τὸν τόπον ἐκεῖνον ὅθεν ἡ ρίζα τοῦ κέρατος εἶχε τὴν 
ἀρχήν. [3] Καὶ τότε μὲν ϑαυμασϑῆναι τὸν Ἀναξαγόραν ὑπό τῶν 
παρόντων, ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον τὸν Λάμπωνα, τοῦ μὲν Θουκυδίδου 
καταλυθέντος, τῶν δὲ τοῦ δήμου πραγμάτων ὁμαλῶς ἁπάντων ὑπό τῷ 
Περιιλεῖ γενομένων. [4] Ἐκώλυε δ᾽ οὐδέν, οἶμαι, καὶ τὸν φυσικὸν 
ἐπιτυγχάνειν καὶ τὸν μάντιν, τοῦ μὲν τὴν αἰτίαν, τοῦ δὲ τὸ τέλος καλῶς 
ἐκλαμβάνοντας: ὑπέκειτο γὰρ τῷ μέν, ἐκ τίνων γέγονε καὶ πώς πέφυκε 
Ὀεωρῆσαι, τῷ δέ, πρὸς τί γέγονε καὶ τί σημαίνει προειπεῖν. [5] Οἱ δὲ τῆς 
αἰτίας τὴν εὕρεσιν ἀναίρεσιν εἶναι τοῦ σημείου λέγοντες οὐκ ἐπινοοῦσιν 
ἅμα τοῖς ϑείοις καὶ τὰ τεχνητὰ τῶν συμβόλων ἀθετοῦντες, ψόφους τε 


δίσκων καὶ φῶτα πυρσῶν καὶ γνωμόνων ἀποσχιασμούς: ὧν ἕκαστον αἰτίᾳ 
τινὶ καὶ κατασκευῇ σημεῖον εἶναί τινος πεποίηται. Ταῦτα μὲν οὖν ἴσως 
ἑτέρας ἐστὶ πραγματείας. 


[7,1] Ὁ δὲ Περυιλῆς νέος μὲν ὢν σφόδρα τὸν δῆμον εὐλαβεῖτο. Καὶ γὰρ 
ἐδόκει Πεισιστράτοῳ τῷ τυράννῳ΄θ τὸ εἶδος ἐμφερὴς εἶναι, τὴν τε φωνὴν 
ἡδεῖαν οὖσαν αὐτοῦ καὶ τὴν γλῶτταν εὔτροχον ἐν τῷ διαλέγεσϑαι καὶ 
ταχεῖαν οἱ σφόδρα γέροντες ἐξεπλήττοντο πρὸς τὴν ὁμοιότητα. [2] 
Πλούτου δὲ καὶ γένους προσόντος αὐτῷ λαμπροῦ καὶ φίλων οἳ πλεῖστον 
ἐδύναντο, φοβούμενος ἐξοστρακισθῆναι’ τῶν μὲν πολιτικῶν οὐδὲν 
ἔπραττεν, ἐν δὲ ταῖς στρατείαις ἀνὴρ ἀγαϑὸς ἦν καὶ φιλοχίνδυνος. [3] 
Ἐπεὶ δ᾽ Ἀριστείδης μὲν ἀποτεθνήχει καὶ Θεμιστοκλῆς ἐξεπεπτώκει, 
Κίμωνα è’ αἱ στρατεῖαι τὰ πολλὰ τῆς Ἑλλάδος ἔξω κατεῖχον”, οὕτω δὴ 
φέρων ὁ Περικλῆς τῷ δήμῳ προσένειμεν ἑαυτόν, ἀντὶ τῶν πλουσίων καὶ 
ὀλίγων τὰ τῶν πολλῶν καὶ πενήτων ἑλόμενος παρὰ τὴν αὑτοῦ φύσιν 
ἥχιστα δημοτικὴν οὖσαν. [4] Ἀλλ᾽ ὡς ἔοικε δεδιὼς μὲν ὑποψίᾳ περιπεσεῖν 
τυραννίδος, ὁρῶν δ᾽ ἀριστοκρατικὸν τὸν Κίμωνα καὶ διαφερόντως ὑπὸ 
τῶν καλῶν κἀγαθῶν ἀνδρῶν ἀγαπώμενον, ὑπῆλθε τοὺς πολλούς, 
ἀσφάλειαν μὲν ἑαυτῷ, δύναμιν δὲ κατ᾽ ἐκεῖνου παρασκευαζόμενος. [5] 
Εὐθύς δὲ καὶ τοῖς περὶ τήν δίαιταν ἑτέραν τάξιν ἐπέθηκεν. Ὁδόν τε γὰρ ἐν 
ἄστει μίαν ἑωρᾶτο τὴν ἐπ᾽ ἀγορὰν καὶ τὸ βουλευτήριον πορευόμενος, 
κλήσεις τε δείπνων καὶ τὴν τοιαύτην ἅπασαν φιλοφροσύνην καὶ 
συνήθειαν ἐξέλιπεν, ὡς ἐν οἷς ἐπολιτεύσατο χρόνοις μαμροῖς γενομένοις 
πρὸς μηδένα τῶν φίλων ἐπὶ δεῖπνον ἐλθεῖν πλὴν Εὐρυπτολεμου τοῦ 
ἀνεψιοῦ γαμοῦντος ἄχρι τῶν σπονδῶν παραγενόμενος εὐϑὺς 
ἐξανέστηζ]. [6] Δειναὶ γὰρ αἱ φιλοφροσύναι παντὸς ὄγχου περιγενέσϑαι, 
καὶ δυσφύλακτον ἐν συνηϑείᾳ τὸ πρὸς δόξαν σεμνόν ἐστί: τῆς ἀληθινῆς 
δ᾽ ἀρετῆς κάλλιστα φαίνεται τὰ μάλιστα φαινόμενα, καὶ τῶν ἀγαθῶν 
ἀνδρῶν οὐδέν οὕτω ϑαυμάσιον τοῖς ἐκτὸς ὡς ὁ καθ’ ἡμέραν βίος τοῖς 
συνοῦσιν. [7] Ὁ δὲ καὶ τῷ δήμῳ, τὸ συνεχές φεύγων καὶ τὸν κόρον, οἷον ἐκ 
διαλειμμάτων ἐπλησίαζεν, οὐχ ἐπὶ παντὶ πράγματι λέγων οὐδ᾽ ἀεὶ παριὼν 
εἰς τὸ πλῆθος, ἀλλ᾽ ἑαυτὸν ὥσπερ τὴν Σαλαμινίαν τριήρη”, φησὶ 
Κριτόλαος””, πρὸς τὰς μεγάλας χρείας ἐπιδιδούς, τἆλλα δὲ φίλους καὶ 
ῥήτορας ἑταίρους καϑιεὶς ἔπραττεν. [8] Ὧν ἕνα φασὶ γενέσθαι τὸν 
Ἐφιάλτην”, ὅς κατέλυσε τὸ κράτος τῆς ἐξ Ἀρείου πάγου βουλῆς, πολλὴν 
κατὰ τὸν Πλάτωνα» καὶ ἄκρατον τοῖς πολίταις ἐλευϑερίαν οἰνοχοῶν, ὑφ᾽ 


ἧς ὥσπερ ἵππον ἐξυβρίσαντα τὸν δῆμον oi κωμῳδοποιοὶ λέγουσι 
"πειθαρχεῖν οὐκέτι τολμᾶν, ἀλλὰ δάκνειν τὴν Εὔβοιαν καὶ ταῖς νήσοις 
ἐπιπηδᾶν"'θ, 


[8,1] Τῇ μέντοι περὶ τὸν βίον κατασκευῇ καὶ τῷ μεγέθει τοῦ 
φρονήματος ἀρμόζοντα λόγον ὥσπερ ὄργανον ἐξαρτυόμενος, παρενέτεινε 
πολλαχοῦ τὸν Ἀναξαγόραν, οἷον βαφὴν τῇ ῥητορικῇ τὴν φυσιολογίαν 
ὑποχεόμενος. [2] Τὸ γὰρ "ὑψηλόνουν τοῦτο καὶ πάντῃ τελεσιουργόν", ὡς ὁ 
θεῖος Πλάτων φησί’, "πρὸς τῷ εὐφυὴς εἶναι κτησάμενος" ἐκ φυσιολογίας, 
καὶ τὸ πρόσφορον ἐλκύσας ἐπὶ τὴν τῶν λόγων τέχνην, πολὺ πάντων 
διήνεγκε. [3] Διὸ καὶ τὴν ἐπίκλησιν αὐτῷ γενέσθαι λέγουσι: καίτοι τινὲς 
ἀπὸ τῶν ἀναδημάτων) οἷς ἐκόσμησε τὴν πόλιν, οἱ δ᾽ ἀπὸ τῆς ἐν τῇ 
πολιτείᾳ καὶ ταῖς στρατηγίαις δυνάμεως Ὀλύμπιον αὐτὸν οἴονται 
προσαγορευθῆναι: καὶ συνδραμεῖν οὐδὲν ἀπέοικεν ἀπὸ πολλῶν 
προσόντων τῷ ἀνδρὶ τὴν δόξαν. [4] Αἱ μέντοι κωμῳδίαι τῶν τότε 
διδασκάλων, σπουδῇ τε πολλὰς καὶ μετὰ γέλωτος ἀφεικότων φωνὰς εἰς 
αὐτόν, ἐπὶ τῷ λόγῳ μάλιστα τὴν προσωνυμίαν γενέσθαι δηλοῦσι, 
"βροντᾶν" μὲν αὐτὸν καὶ "ἀστράπτειν" ὅτε δημηγοροίη, "δεινὸν δὲ 
κεραυνὸν ἐν γλώσσῃ φέρειν" λεγόντων"δ, 

[5] Διαμνημονεύεται δέ τις καὶ Θουκυδίδου τοῦ Μελησίου λόγος εἰς τὴν 
δεινότητα τοῦ Περικλέους μετὰ παιδιᾶς εἰρημένος. Ἦν μὲν γὰρ ὁ 
Θουκυδίδης τῶν καλῶν καὶ ἀγαθῶν ἀνδρῶν, καὶ πλεῖστον 
ἀντεπολιτεύσατο τῷ Περικλεῖ χρόνον. Ἀρχιδάμου δὲ τοῦ Λακεδαιμονίων 
βασιλέως πυνθανομένου πότερον αὐτὸς ἢ Περιιλῆς παλαίει βέλτιον, 
"ὅταν" εἶπεν "ἐγὼ καταβάλω παλαίων, ἐκεῖνος ἀντιλέγων ὡς οὐ πέπτωκε, 
νικᾷ καὶ μεταπείϑει τοὺς ὁρῶντας". 

[6] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ οὕτως ὁ Περικλῆς περὶ τὸν λόγον εὐλαβὴς ἦν, 
ὥστ᾽ ἀεὶ πρὸς τὸ βῆμα βαδίζων ηὔχετο τοῖς ϑεοῖς ῥῆμα μηδέν ἐκπεσεῖν 
ἄκοντος αὐτοῦ πρὸς τὴν προκειμένην χρείαν ἀνάρμοστον. [7] Ἔγγραφον 
μὲν οὖν οὐδὲν ἀπολέλοιπε πλὴν τῶν ψηφισμάτων, ἀπομνημονεύεται δ᾽ 
ὀλίγα παντάπασιν, οἷον τὸ τὴν Αἴγιναν ὡς λήμην τοῦ Πειραιῶς ἀφελεῖν 
κελεῦσαι΄', καὶ τὸ τὸν πόλεμον ἤδη φάναι καϑορᾶν ἀπὸ Πελοποννήσου 
προσφερόμενον: [8] καί ποτε τοῦ Σοφοκλέους, ὅτε συστρατηγών 
ἐξέπλευσε μετ᾽ αὐτοῦ, παῖδα καλὸν ἐπαινέσαντος, "οὐ μόνον" ἔφη "τὰς 
χεῖρας ὦ Σοφόκλεις δεῖ καϑαρὰς ἔχειν τὸν στρατηγόν, ἀλλὰ καὶ τὰς 
ὄψεις"''. [9] Ὁ δὲ Στησίμβροτός“' φησιν, ὅτι τοὺς ἐν Σάμῳ τεθνηκότας 
ἐγκωμιάζων ἐπὶ τοῦ βήματος ἀϑανάτους ἔλεγε γεγονέναι καθάπερ τοὺς 


θεούς: οὐδὲ γὰρ ἐκείνους αὐτοὺς ὁρῶμεν, ἀλλὰ ταῖς τιμαῖς ἃς ἔχουσι καὶ 
τοῖς ἀγαθοῖς ἃ παρέχουσιν ἀθανάτους εἶναι τεκμαιρόμεθα: ταῦτ᾽ οὖν 
ὑπάρχειν καὶ τοῖς ὑπὲρ τῆς πατρίδος ἀποθανοῦσιν. 


[9,1] Ἐπεὶ δὲ Θουκυδίδης μὲν ἀριστοκρατικήν τινα τὴν τοῦ Περικλέους 
ὑπογράφει πολιτείαν, "λόγῳ μὲν οὗσαν δημοκρατίαν, ἔργῳ δ᾽ ὑπὸ τοῦ 
πρώτου ἀνδρὸς ἀρχήν", ἄλλοι δὲ πολλοὶ΄΄ πρῶτον ὑπ᾽ ἐκείνου φασὶ τὸν 
δῆμον ἐπὶ κληρουχίας” καὶ ϑεωρικὰ΄” καὶ μισϑῶν διανομὰς προαχϑῆναι, 
κακῶς ἐθισθέντα καὶ γενόμενον πολυτελῆ καὶ ἀκόλαστον ὑπὸ τῶν τότε 
πολιτευμάτων ἀντὶ σώφρονος xai αὐτουργοῦ, θεωρείσθω διὰ τῶν 
πραγμάτων αὐτῶν ἡ αἰτία τῆς μεταβολῆς. [2] Ἐν ἀρχῇ μὲν γὰρ ὥσπερ 
εἴρηται΄' πρὸς τὴν Κίμωνος δόξαν ἀντιταττόμενος ὑπεποιεῖτο τὸν δῆμον, 
ἐλαττούμενος δὲ πλούτῳ καὶ χρήμασιν, ἀφ᾽ ὧν ἐκεῖνος ἀνελάμβανε τοὺς 
πένητας, δεῖπνόν τε va? ἡμέραν τῷ δεομένῳ παρέχων Ἀθηναίων καὶ τοὺς 
πρεσβυτέρους ἀμφιεννύων τῶν τε χωρίων τοὺς φραγμοὺς ἀφαιρῶν ὅπως 
ὀπωρίζωσιν οἱ βουλόμενοι, τούτοις ὁ Περικλῆς καταδημαγωγούμενος 
τρέπεται πρὸς τὴν τῶν δημοσίων διανομήν, συμβουλεύσαντος αὐτῷ 
Δαμωνίδου τοῦ Οἴηϑεν, ὡς Ἀριστοτέλης ἱστόρηκε΄΄, [3] Καὶ ταχὺ 
Ὀεωρικοῖς καὶ δικαστικοῖς λήμμασιν ἄλλαις τε μισθοφοραῖς καὶ 
χορηγίαις συνδεκάσας τὸ πλῆθος, ἐχρῆτο κατὰ τῆς ἐξ Ἀρείου πάγου 
βουλῆς, ἧς αὐτὸς οὐ μετεῖχε διὰ τὸ μήτ᾽ ἄρχών μήτε ϑεσμοϑέτης μήτε 
βασιλεὺς μήτε πολέμαρχος λαχεῖν. [4] Αὗται γὰρ αἱ ἀρχαὶ κληρωταὶ τ᾽ 
ἦσαν ἐκ παλαιοῦ, καὶ δι᾽ αὐτῶν οἱ δοκιμασϑέντες ἀνέβαινον εἰς Ἄρειον 
πάγον”'. [5] Διὸ καὶ μᾶλλον ἰσχύ σας ὁ Περικλῆς ἐν τῷ δήμῳ 
κατεστασίασε τὴν βουλήν, ὥστε τὴν μὲν ἀφαιρεθῆναι τὰς πλείστας 
κρίσεις δι᾽ Ἐφιάλτου”, Κίμωνα δ᾽ ὡς φιλολάκωνα καὶ μισόδημον 
ἐξοστρακισθῆναι”, πλούτῳ μὲν καὶ γένει μηδενὸς ἀπόλειπόμενον, νίκας 
δὲ καλλίστας νενικηκότα τοὺς βαρβάρους καὶ χρημάτων πολλῶν καὶ 
λαφύρων ἐμπεπληκότα τὴν πόλιν, ὡς ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γέγραπται”. 
Τοσοῦτον ἦν τὸ κράτος ἐν τῷ δήμῳ τοῦ Περικλέους. 


[10,1] Ὁ μὲν οὖν ἐξοστρακισμὸς ὡρισμένην εἶχε νόμῳ δεκαετίαν τοῖς 
φεύγουσιν: ἐν δὲ τῷ διὰ μέσου στρατῷ μεγάλῳ Λακεδαιμονίων 
ἐμβαλόντων εἰς τὴν Ταναγρικὴν καὶ τῶν A ϑηναίων εὐθὺς ὁρμησάντων 
ἐπ᾽ αὐτούς””, ὁ μὲν Κίμων ἐλϑὼν &x τῆς φυγῆς ἔϑετο μετὰ τῶν φυλετῶν εἰς 
λόχον τὰ ὅπλα, καὶ δι᾽ ἔργων ἀπολύεσθαι τὸν Λακωνισμὸν ἐβούλετο 
συγκινδυνεύσας τοῖς πολίταις, οἱ δὲ φίλοι τοῦ Περικλέους συστάντες 
ἀπήλασαν αὐτὸν ὡς φυγάδα. [2] Διὸ καὶ δοκεῖ Περικλῆς ἐρρωμενέστατα 
τὴν μάχην ἐκείνην ἀγωνίσασθαι καὶ γενέσθαι πάντων ἐπιφανέστατος, 
ἀφειδήσας τοῦ σώματος. [3] Ἔπεσον δὲ καὶ τοῦ Κίμωνος οἱ piñoi πάντες 
ὁμαλῶς otc Περικλῆς συνεπῃτιᾶτο τοῦ Λακωνισμοῦ, καὶ μετάνοια δεινὴ 
τοὺς Ἀθηναίους καὶ πόθος ἔσχε τοῦ Κίμωνος, ἡττημένους μὲν ἐπὶ τῶν 
ὅρων τῆς Ἀττικῆς, προσδοκῶντας δὲ βαρὺν εἰς ἔτους ὥραν πόλεμον. [4] 
Αἰσθόμενος οὖν ὁ Περικλῆς οὐκ ὤχνησε χαρίσασϑαι τοῖς πολλοῖς, ἀλλὰ 
τὸ ψήφισμα γράψας αὐτὸς ἐκάλει τὸν ἄνδρα, κἀκεῖνος κατελθὼν εἰρήνην 
ἐποίησε ταῖς πόλεσιν: οἰκείως γὰρ εἶχον οἱ Λακεδαιμόνιοι πρὸς αὐτόν, 
ὥσπερ ἀπήχϑσντο τῷ Περικλεῖ καὶ τοῖς ἄλλοις δημαγωγοῖς”. [5] Ἔνιοι δέ 
φασιν οὐ πρότερον γραφῆναι τῷ Κίμωνι τὴν κάθοδον ὑπὸ τοῦ 
Περικλέους, ἢ συνϑήκας αὐτοῖς ἀπορρήτους γενέσθαι δι᾽ Ἐλπινίκης, τῆς 
Κίμωνος ἀδελφῆς, ὥστε Κίμωνα μὲν ἐκπλεῦσαι λαβόντα ναῦς διακοσίας 
καὶ τῶν ἔξω στρατηγεῖν καταστρεφόμενον τὴν βασιλέως χώραν, Περικλεῖ 
δὲ τὴν ἐν ἄστει δύναμιν ὑπάρχειν. [6] Ἐδόκει δὲ καὶ πρότερον ἡ Ἐλπινίκη 
τῷ Κίμωνι τὸν Περικλέα πρᾳότερον παρασχεῖν, ὅτε τὴν θανατικὴν δίκην 
ἔφευγεν. Ἦν μὲν γὰρ εἰς τῶν κατηγόρων ὁ Περικλῆς ὑπὸ τοῦ δήμου 
προβεβλημένος, ἐλθούσης δὲ πρὸς αὐτὸν τῆς Ἐλπινίκης καὶ δεομένης, 
μειδιάσας εἶπεν: "ὦ Ἐλπινίκη, γραῦς εἶ, γραῦς εἶ, ὡς πράγματα τηλυιαῦτα 
διαπράσσειν". Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ πρὸς τὸν λόγον ἅπαξ ἀνέστη τὴν 
προβολὴν ἀφοσιούμενος, καὶ τῶν κατηγόρων ἐλάχιστα τὸν Κίμωνα 
λυπήσας ἀπεχώρησε””. [7] Πῶς ἂν οὖν τις Ἰδομενεῖ”5 πιστεύσειε 
κατηγοροῦντι τοῦ Περικλέους, ὡς τὸν δημαγωγὸν Ἐφιάλτην, φίλον 
γενόμενον καὶ κοινωνὸν ὄντα τῆς ἐν τῇ πολιτείᾳ προαιρέσεως, 
δολοωονήσαντος διὰ ζηλοτυπίαν καὶ φϑόνον τῆς δόξης; Ταῦτα γὰρ οὐκ 
οἰδ᾽ ὅθεν συναγαγὼν ὥσπερ χολὴν τἀνδρί προσβέβληκε, πάντη μὲν ἴσως 
οὐκ ἀνεπιλήπτω, φρόνημα δ᾽ εὐγενὲς ἔχοντι καὶ -ψυχὴν φιλότιμον, οἷς 
οὐδὲν ἐμφύεται πάϑος ὠμον οὕτω καὶ ϑηριῶδες. [8] Ἐφιάλτην μὲν οὖν, 
φοβερὸν ὄντά τοῖς ὀλιγαρχικοῖς καὶ περὶ τὰς εὐθύνας καὶ διώξεις τῶν τὸν 
δῆμον ἀδικούντων ἀπαραίτητον, ἐπιβουλευ-σαντες οἱ ἐχθροὶ δι᾽ 


Ἀριστοδίκου τοῦ Ταναγριιοῦ κρυφαίως ἀνεῖλον, ὡς Ἀριστοτέλης 
elpnuev?” 
Ἐτελεύτησε δὲ Κίμων ἐν Κύπρῳ στρατηγῶν. [11,1] Οἱ δ᾽ ἀριστοκρατι- 
μέγιστον μὲν ἤδη τὸν Περικλέα καὶ πρόσθεν δρῶντες γεγονότα 
τῶνπολιτῶν, βουλόμενοϊ δ᾽ ὅμως εἶναι τινα τὸν πρὸς αὐτὸν 
ἀντιτασσόμενον ἐν τῇ πόλει καὶ τὴν δύναμιν ἀμβλύνοντα, ὥστε μὴ κομιδῇ 
μοναρχίαν εἶναι, Θουκυδίδην τὸν Ἀλωπεκῆϑεν”», ἄνδρα. σώφρονα καὶ 
κηδεστὴν Κίμωνος, ἀντέστησαν ἐναντιωσόμενον, ὃς ἧττον μὲν ὤν 
πολεμικὸς τοῦ Κίμωνος, ἀγοραῖς δὲ καὶ πολιτικὸς μᾶλλον, οἰκουρῶν ἐν 
ἄστει καὶ περὶ τὸ βῆμα τῷΠερικλεῖ συμπλεκόμενος, ταχὺ τὴν πολιτείαν 
εἰς ἀντίπαλον κατέστησεν. [2]Οὐ γὰρ εἴασε τοὺς καλοὺς καὶ ἀγαϑοὺς 
καλουμένους ἄνδρας ἐνδιε-σπάρϑαι καὶ συμμεμεῖχθαι πρὸς τὸν δῆμον ὡς 
πρότερον, ὑπό πλήθους ἠμαυρωμένους τὸ ἀξίωμα, χωρὶς δὲ διακρίνας καὶ 
συναγαγὼν εἰς ταὐτὸ τὴν πάντων δύναμιν ἐμβριϑῆ γενομένην, ὥσπερ ἐπὶ 
ζυγοῦ ῥοπήν ἐποίησεν. [3]Ἡν μὲν γὰρ ἐξ ἀρχῆς διπλόη τις ὕπουλος 
ὥσπερ ἐν σιδήρῳ, διαφορἀνὑποσημαίνουσα δημοτικῆς καὶ 
ἀριστοκρατικῆς προαιρέσεως, ἡ δ᾽ ἐκείνωνᾶμιλλα καὶ φιλοτιμία τῶν 
ἀνδρῶν βαθυτάτην τομὴν τεμοῦσα τῆς πόλεως, τὸ μὲν δῆμον, τὸ δ᾽ 
ὀλίγους ἐποίησε καλεῖσθαι. [4] Διὸ καὶ τότε μάλιστα τῷδήμῳ τὰς ἡνίας 
ἀνεὶς ὁ Περικλῆς ἐπολιτεύετο πρὸς χάριν, ἀεί μέν τιναθέαν πανηγυρικὴν 
ἢ ἑστίασιν ἡ πομπὴν εἶναι μηχανώμενος ἐν ἄστει, καὶ διαπαιδαγωγῶν οὐκ 
ἀμούσοις ἠδοναῖς τὴν πόλιν, ἑξήκοντα δὲ τριἠρειςκαῦ᾽ ἔκαστον ενιαατὸν 
ἐκπέμπων, ἐν αἷς πολλοί τῶν πολιτῶν ἔπλεον ὀκτώμῆνας” ἔμμισϑοι, 
μελετῶντες ἅμα καὶ μανθάνοντες τὴν ναυτικὴν ἐμπει-ρίαν. [5] Πρὸς δὲ 
τοῦτοις χίλιους μὲν ἔστειλεν εἰς Χερρόνησονκληρούχους, εἰς δὲ Νάξον 
πεντακοσίους, εἰς δ᾽ "Ανδρον ημίσεις τούτων, εἰς δὲ Θρᾶκην χίλιους 
Βισάλταις συνοικήσοντας, ἄλλους δ᾽ εἰς Ἱτα-λίαν «ἀν)οικιζομένης 
Συβάρεως, ἦν Θουρίους προσηγόρευσαν. [6] Καϊταῦτ᾽ ἔπραττεν 
ἀποκουφίζων μὲν ἀργοῦ καὶ διὰ σχολὴν πολυπράγμοναόχλου τὴν πόλιν, 
ἐπανορϑούμένος δε τὰς ἀπορίας τοῦ δήμου, φόβον δὲ καὶ φρουρὰν τοῦ μὴ 
νεωτερίζειν τι παρακατοικίζων τοῖς συμμάχοις. 


[12,1] “O δὲ πλείστην μὲν ἡδονὴν ταῖς Αθήναις καὶ κόσμον ἤνεγκε, 
μεγίστην δὲ τοῖς ἄλλοις ἔκπληξιν ἀνθρώποις, μόνον δὲ τῇ 
Ελλάδιμαρτυρεῖ μὴ ψεύδεσθαι τὴν λεγομένην δύναμιν αὐτῆς ἐκείνην καὶ 
τὸν παλαιὸν ὄλβον, ἡ τῶν ἀναθημάτων κατασκευή, τοῦτο μάλιστα τῶν 
πολιτευ-μάτων τοῦ Περικλέους ἐβάσκαινον οἱ ἐχθροὶ καὶ διέβαλλον ἐν 


ταϊςἐκχλησίαις, βοῶντες ὡς ὁ μὲν δῆμος αδοξεῖ καὶ κακῶς ἀκούει, τὰ 
κοινὰ τῶν Ἑλλήνων χρήματα! πρὸς αὑτὸν ἐκ Δήλου μεταγαγών, ἢ δ᾽ 
ἔνεστιν αὐτῷ πρὸς τοὺς ἐγκαλοῦντας εὐπρεπεστάτη τῶν προφάσεων, 
δείσαντα τοὐὺςβαρβάρους ἐκεῖθεν ἀνελέσθαι καὶ φυλάττειν ἐν ὀχυρῷ τὰ 
κοινά, ταὐτηνἀνήρηκε Περικλῆς, [2] καὶ δοκεῖ δεινήν ὕβριν ἡ Ἑλλὰς 
ὑβρίζεσθαι καὶ τυραννεῖσθαι περιφανῶς, ὁρῶσα τοῖς εἰσφερομένοις ὑπ᾽ 
αὐτῆς ἀναγκαίως πρὸς τὸν πόλεμον ἡ µας τὴν πόλιν καταχρυσουντας καὶ 
καλλωπίζοντασῶσπερ ἀλαζόνα γυναῖκα, περιαπτομένην λίθους 
πολυτελεῖς καὶ ἀγάλματα καὶ ναοὺς χιλιοταλάντους. [3] Ἐδίδασκεν οὖν ὁ 
Περικλῆς τὸν δῆμον, ὅτι χρημάτων μὲν οὐκ ὀφείλουσι τοῖς συμμάχοις 
λόγον, προπολεμοῦντεςαυτῶν καὶ τοὺς βαρβάρους ἀνείργοντες, οὐχ 
ίππον, οὗ ναυν, ουχοπλίτην, ἀλλὰ χρήματα μόνον τελούντων, ἃ τῶν 
διδόντων οὐκ ἔστιν, ἀλλὰτῶν λαμβανόντων, ἄν παρέχωσιν dvi’ οὗ 
λαμβάνουσα [4] δεῖ δὲ τήςπόλεως κατεσκευασμένης ἱκανῶς τοῖς 
ἀναγκαίοις πρὸς τὸν πόλεμον, εἰς ταύτα τὴν εὐπορίαν τρέπειν αὐτῆς, ἀφ 
ὧν δόξα μὲν γενομένων ἀίδιος, εὐπορία δὲ γινομένων ἑτοίμη παρέσται, 
παντοδαπής εργασίας φαν ε ίσης καὶ ποικίλων χρειῶν, αἵ πᾶσαν μὲν 
τέχνην ἐγείρουσαι, πᾶσαν δὲ χεϊρακινοῦσαι, σχεδὸν ὅλην ποιοῦσιν 
ἔμμισθον τὴν πόλιν, ἐξ αὑτῆς ἅμακόσμουμένην καὶ τρεφομένην. [5] Τοῖς 
μὲν γὰρ ἡλικίαν ἔχουσι καὶ ῥώμην αἱ στρατεῖαι τὰς ἀπο τῶν κοινῶν 
εὐπορίας παρεῖχαν, τὸν δ᾽ ἀσύντακτον καὶ βάναυσον οχλον οὔτ᾽ ἄμοιρον 
εἶναι λημμάτων βουλόμενος, οὔτε λαμβάνειν ἀργόν καὶ σχολάζοντα, 
μεγάλας κατασκευασμάτων ἐπιβολὰς καὶ πολυτέχνους ὑποϑέσεις ἔργων 
διατριβὴν εχόντων ἐνέβαλε φέρων εἰς τὸν δῆμον, ἵνα μηδὲν ἧττον τῶν 
πλεόντων καὶ φρουρούντων καὶ στρατευομένων τὸ οἰκουρούν ἔχη 
πρόφασιν ἀπὸ τῶν δημοσίων ὠφελεῖσθαι καὶ μεταλαμβάνειν. [6] "Όπου 
γὰρ ὕλη μὲν ἦν λίϑος, χαλκός, ἐλέφας, χρυσός, ἔβενος, κυπάρισσος, αἱ δὲ 
ταύτην ἐκπονοῦσαι καὶ κατεργαζομεναι τέχναι τέκτονες, πλάσται, 
χαλκοτύποι, λιϑουργοί, βαφεῖς χρυσοῦ, μαλακτῆρες ἐλέφαντος, 
ζωγράφοι, ποικιλταί, τορευταί, πομποί δὲ τούτων καὶ κομιστῆρες ἔμποροι 
καὶ ναύται καὶ κυβερνηται κατὰ θάλατταν, oi δὲ κατὰ γῆν ἁμαξοπηγοί 
καὶ ζευγοτροφόι καὶ ηνἰοχοὶ καὶ καλωστρόφοἱ καὶ λινουργοί καὶ 
σκυτοτόμοὶ καὶ οδοποιοί καὶ µεταλλεις, εκάστη δὲ τέχνη, καθάπερ 
στρατηγός ἴδιον στράτευμα, τὸν ὑϑητικὸν ὄχλον καὶ ἰδιώτην 
συντεταγμένον εἶχεν, ὄργανον καὶ σῶμα τῆς ὑπηρεσίας γινόμενον, εἰς 
πᾶσαν ὡς ἔπος εἰπεῖν ἡλινῖαν καὶ φύσιν αἱ χρεῖαι διένεμον καὶ διέσπειρον 
τὴν εὐπορίαν. 


[13,1] Ἀναβαινοντων δὲ τῶν ἔργων ὑπερηφάνων μὲν µεγέθει, μορφῇ δ᾽ 
ἀμιμήτων καὶ χάριτι, τῶν δημιουργῶν ἁμιλλωμένων ὑπερβάλλεσϑαι τὴν 
δημιουργίαν τῇ καλλιτεχνία, μάλιστα ϑαυμάσιον ἦν τὸ τάχος. [2] 'Ov γὰρ 
ἕκαστον ὤοντο πολλαῖς διαδοχαῖς καὶ ἡλικίαις μόλις ἐπί τέλος 
αφίξεσθαι, ταύτα πάντα µιας αχµή πολιτείας ελάμβανε τὴν συντέλειαν. 
[3] Καίτοϊ ποτὲ φασιν Ἀγαϑάρχου”' τοῦ ζωγράφου μέγα φρονοῦντος ἐπί 
τῷ ταχὺ καὶ ῥαδίως τὰ ζῷα ποιεῖν ἀκούσαντα τὸν Ζεῦξιν΄! εἰπεῖν: "εγώ δ᾽ 
ἐν πολλῷ χρόνω". [4] H γὰρ ἐν τῷ ποιεῖν εὐχέρεια καὶ ταχύτης οὐκ 
ἐντίθησι βάρος ἔργω μόνιμον οὐδὲ κάλλους ἀκρίβειαν, ὁ δ᾽ εἰς τὴν γένεσιν 
τῷ πόνω προδανεισθεὶς χρόνος ἐν τῇ σωτηρία τού γενομένου τὴν ίσχυν 
αποδίδωσιν. "Odev καὶ μᾶλλον θαυμάζεται τὰ Περικλέους έργα, πρὸς 
πολύν χρόνον ἐν ολίγω γενόμενα. [5] Κάλλει μὲν γὰρ έκαστον εὐϑὺς ἦν 
tot ἀρχαῖον, ἀκμη δὲ μέχρι νύν πρόσφατον ἐστι καὶ veovpyov: ούτως 
ἐπανϑεὶ καινοτης αεί τις, ἂθικτον ὑπο τού χρόνου διατηρούσα τὴν ὄψιν, 
ὥσπερ ἀειϑαλές πνεῦμα καὶ ψυχήν ἀγη ρω καταμεμειγμένην τῶν ἔργων 
ἐχόντων. 

[6] Πάντα δὲ διεῖπε καὶ πάντων ἐπίσκοπδς ἦν αὐτῷ Φειδίας, καίτοι 
μεγάλους ἀρχιτέκτονας ἐχοντων καὶ τεχνίτας τῶν ἔργων. [7] Τὸν μὲν γὰρ 
ἑκατομπεδόν Παρθενῶνάθὸ Καλλικράτης εἰργάζετο καὶ Ἰκτίνος”΄, τὸ δ᾽ ἐν 
Ἐλευσῖνι τελεστήρίον΄” ἤρξατο μὲν Κόροιβδς οἰκοδομείν, καὶ τοὺς ἐπ᾽ 
ἐδάφους χίονας ἔθηκεν οὗτος καὶ τοῖς ἐπιστυλίοις ἐπέζευξεν: 
ἀποθανόντος δὲ τούτου Μεταγενὴς ὁ Ξυπεταιὼν τὸ διάζωσμα καὶ τοὺς 
ἄνω κίονας ἐπέστησε, τὸ è’ οπαίον ἐπί τοῦ ανακτόρου Ἔενοχκλης ὁ 
Χολαργεύς ἐκορύφωσε" τὸ δὲ μακρόν τεῖχος΄δ, περὶ οὗ Σωκράτης ἀκουσαί 
φησιν αὐτὸς εἰσηγουμένου γνώμην Περικλέουςό, ἠργολάβησε 
Καλλικράτης. [8] Κωμωδεῖ δὲ τὸ ἔργον Κρατῖνος ὡς βραδέως 
περαινόμενον 

πάλαι γὰρ αὐτὸ (φησί) 

λόγοισι προάγει Περικλέης, ἔργοισι δ᾽ οὐδέ κινεῖ. 

[ο] Τὸ δ᾽ Ὡιδεῖον””, τῇ μὲν ἐντος διαθέσει πολύεδρον καὶ πολύ otu- λον, 
τῇ δ᾽ ἐφέψει περικλινὲς καὶ κάταντες ἐκ μιᾶς κορυφῆς πεποιημένον, 
εἰκόνα λέγουσι γενέσθαι καὶ μίμημα τῆς βασιλέως σκηνῇς, ἐπιστατοῦντος 
καὶ τούτφ Περικλέους. [10] Διὸ καὶ πάλιν Κρατῖνος ἐν Θράτταις παίζει 
πρὸς AÙTOV 

ὁ σχινοκέφαλος Ζεὺς ὅδε 
προσέρχεται τῷδεῖον ἐπὶ τοῦ κρανίου 


ἔχων, ἐπειδὴ τοὔστρακον παροίχεται’. 


[11] Φιλοτιμουμενος δ᾽ ὁ Περικλῆς τότε πρῶτον ἐψηφίσατο μουσικῆς 
ἀγῶνα τοῖς Παναϑηναίοις᾽! ἂγεσδαι, καὶ διέταξεν αὐτὸς ἀθλοδέτης 
αἱρεθείς, καθότι χρὴ τοὺς ἀγωνιζομένους αὐλεῖν ἢ ἄδειν ἤ κιθαρίζειν. 
Ἐ9θεῶντο δὲ καὶ τότε καὶ τὸν αλλον χρόνον ἐν Ὡιδείω τοὺς μουσικοὺς 
ἀγῶνας. 

[12] Τὰ δὲ Προπύλαια” τῆς ἀκροπόλεως ἐξειργάσϑη μὲν ἐν πενταετία 
Μνησικλέους ἀρχιτεκτονοῦντος, τύχη δὲ θαυμαστὴ συµβασα περὶ τὴν 
οἰκοδομίαν ἐμήνυσε τὴν ϑεὸν οὐκ ἀποστατοῦσαν, ἀλλὰ συνεφαπτομενην 
τοῦ ἔργου καὶ συνεπιτελοῦσαν. [13] Ὁ γὰρ ἐνεργότατος καὶ 
προθυμότατος τῶν τεχνιτῶν ἀποσφαλεὶς ἐξ ὔψους ἔπεσε καὶ διέκειτο 
μοχϑηρῶς, ὑπό τῶν ἰατρῶν ἀπεγνωσμένος. Ἀθυμοῦντος δὲ τοῦ 
Περιιλέους, ἡ ϑεὸς ὄναρ φανεῖσα συνέταξε ϑεραπείαν, ἡ χρώμενος ὁ 
Περυιλῆς ταχὺ καὶ ρᾳδίως ἰάσατο τὸν ὄνϑρωπον””, Επὶ τούτῳ δὲ καὶ τὸ 
χαλκοῦν ἂγαλμα τῆς Ὑγιείας ᾿Αϑηνᾶς ἀνέστησεν ἐν ἀκροπόλει παρὰ τὸν 
βωμόν, ὃς καὶ πρότερον ἦν, ὡς λέγουσιν”, 

[14] Ὁ δὲ Φειδίας εἰργάζετο μὲν τῆς ϑεοῦ τὸ χρυσοῦν ἕδος, καὶ τούτου 
δημιουργὸς ἐν τῇ στήλη γέγραπται’. πάντα δ᾽ ἦν σχεδὸν ἐπ᾽ αὐτῷ, καὶ 
πᾶσιν ὡς εἰρήκαμεν ἐπεστάτει τοῖς τεχνίταις διά φιλίαν Περικλέους. [15] 
Καὶ τοῦτο τῷ μὲν φθόνον, τῷ δὲ βλασφημίαν ἥνεγκεν, ὡς ἐλευθέρας τῷ 
Περικλεῖ γυναῖκας εἰς ταὐτὸ φοιτώσας ὑποδεχομένου τοῦ Φειδίου. 
Δεξάμενοι δὲ τὸν λόγον οἱ κωμικοὶ πολλὴν ἀσέλγειαν αὐτοῦ 
κατεσκέδασαν, εἴς τε τὴν Μενίππου γυναῖκα διαβάλλοντες, ἀνδρὸς φίλου 
καὶ ὑποστρατηγοῦντος, εἴς τε τὰς Πυριλάμπους ὀρνιθοτροφίας, ὃς 
ἑταῖρος àv Περικλέους αἰτίαν εἶχε ταῶνας ὑφιέναι ταῖς γυναιξὶν αἷς ὁ 
Περικλῆς επλησίαζε. [16] Καὶ τί ἄν τις ἀνθρώπους σατυρικούς τοῖς βίοις 
καὶ τὰς κατὰ τῶν κρειττόνων βλασφημίας ὥσπερ δαίμονι κακῷ τῷ φϑόνῳ 
τῶν πολλῶν ἀποθύοντας ἑκάστοτε θαυμάσειεν, ὅπου καὶ Στησίμβροτος ὁ 
Θάσιος”5 δεινὸν ἀσέβημα καὶ μυσῶδες ἐξενεγκεῖν ἐτόλμησεν εἰς τὴν 
γυναῖκα τοῦ υἱοῦ κατὰ τού Περικλέους; Οὕτως fore πάντη χαλεπὸν εἶναι 
καὶ δυσϑήρατον ἱστορίᾳ τάληϑές, ὅταν οἱ μὲν ὕστερον γεγονότες τὸν 
χρόνον ἔχωσιν ἐπιπροσθοῦντα τῇ γνώσει τῶν πραγμάτων, ἡ δὲ τῶν 
πράξεων καὶ τῶν βίων ἡλυιιῶτις ἱστορίᾳ τὰ μὲν φϑόνοις καὶ δυσμενείαις, 
τὰ δὲ χαριζομένη καὶ κολακεύουσα λυμαίνηται καὶ διαστρέφη τὴν 
αλήϑειαν. 


[14,1] Τῶν δὲ περὶ τὸν Θουκυδίδην΄᾽ ῥητόρων καταβοώντων τού 
Περικλέους ὡς σπαθῶντος τὰ χρήματα καὶ τὰς προσόδους ἀπολλύντος, 
ἠρώτησεν ἐν ἐκκλησίᾳ τὸν δῆμον, εἰ πολλὰ δοχεῖ δεδαπανῆσθαι 
φησάντων δὲ πάμπολλα, "μὴ τοίνυν" εἶπεν "ὑμῖν, ἀλλ᾽ ἐμοὶ δεδαπανήσϑω, 
καὶ τῶν ἀναθημάτων ἰδίαν ἐμαυτοῦ ποιήσομαι τὴν ἐπιγραφήν". [2] 
Εἰπόντος οὖν ταῦτα τοῦ Περικλέους, εἴτε τὴν μεγαλοφροσύνην αὐτοῦ 
Ὀαυμάσαντες, εἴτε πρὸς τὴν δόξαν ἀντιφιλοτιμούμενοι τῶν ἔργων, 
ἀνέκραγον κελεύοντες ἐκ τῶν δημοσίων ἀναλίσκειν καὶ χορηγεῖν μηδενὸς 
φειδόμενον. [3] Τέλος δὲ πρὸς τὸν Θουκυδίδην εἰς ἀγῶνα περὶ τοῦ 
ὀστράκου καταστὰς καὶ διακινδυνεύσας, ἐκεῖνον μὲν ἐξέβαλε, κατέλυσε 
δὲ τὴν ἀντιτεταγμένην ἑταιρείαν”, 


[15,1] Ὡς οὖν παντάπασι λυϑείσης τῆς διαφορᾶς, καὶ τῆς πόλεως οἷον 
ὁμαλῆς καὶ μιᾶς γενομένης κομιδῇ, περιήνεγκεν εἰς ἑαυτὸν τὰς Ἀθήνας 
καὶ τὰ τῶν Ἀθηναίων ἐξηρτημἕνα πράγματα, φόρους καὶ στρατεύματα 
καὶ τριήρεις καὶ νήσους καὶ θάλασσαν καὶ πολλὴν μὲν δι᾽ Ἑλλήνων, 
πολλὴν δὲ καὶ διὰ βαρβάρων ἥχουσαν ἰσχὺν καὶ ἡγεμονίαν, ὑπηκόοις 
ἔθνεσι καὶ φιλίαις βασιλέων καὶ συμμαχίαις πεφραγμένην δυναστῶν, 
οὐκέθ᾽ ὁ αὐτὸς ἦν οὐδ᾽ ὁμοίως χειροήϑης τῷ δήμῳ καὶ ῥᾷδιος ὑπείκειν καὶ 
συνενδιδόναι ταῖς ἐπιθυμίαις ὥσπερ πνοαῖς τῶν πολλών, ἀλλ᾽ ἐκ τῆς 
ἀνειμένης ἐκείνης καὶ ὑπουρυπτομένης ἒνια δημαγωγίας ὥσπερ ἀνθηρᾶς 
καὶ μαλακῆς ἁρμονίας ἀριστοκρατικὴν καὶ βασιλικὴν ἐντεινάμενος 
πολιτείαν, καὶ χρώμενος αὐτῇ πρὸς τὸ βέλτιστον ὀρϑῇ καὶ ἀνεγκλίτῳ, τὰ 
μὲν πολλὰ βουλόμενον ἦγε πείϑων καὶ διδάσκων τὸν δῆμον, ἦν δ᾽ ὅτε καὶ 
μάλα δυσχεραίνοντα κατατείνων καὶ προσβιβάζων ἐχειροῦτο τῷ 
συμφέροντα, μιμούμενος ἀτεχνῶς ἰατρὸν ποικίλῳ νοσήματι καὶ μακρῷ 
κατὰ καιρὸν μὲν ἡδονὰς ἀβλαβεῖς, κατὰ καιρὸν δὲ δηγμοὺς καὶ φάρμακα 
προσφέροντα σωτήρια. [2] Παντοδαπῶν γὰρ ὡς εἰκὸς παθῶν ἐν ὄχλῳ 
τοσαύτην τὸ μέγεθος ἀρχὴν ἔχοντι φυομένων, μόνος ἐμμελῶς ἕκαστα 
διαχειρίσασῦθαι πεφυχώς, μάλιστα δ᾽ ἐλπίσι καὶ φόβοις ὥσπερ οἴαξι 
συστέλλων τὸ ὕρασυνομενον αὐτῶν καὶ τὸ δύσθυμον ἀνιεὶς καὶ 
παραμυϑούμενος, ἔδειξε τὴν ῥητορικήν κατὰ Πλάτωνα ψυχαγωγίαν 
οὖσαν” καὶ μέγιστον ἔργον αὐτῆς τὴν περὶ τὰ ἤδη καὶ πάϑη μέϑοδον, 
ὥσπερ τινάς τόνους καὶ φθόγγους ψυχῆς μάλ᾽ ἐμμελοῦς ἁφῆς καὶ 
κρούσεως δεομένους. [3] Αἰτία δ᾽ οὐχ ἡ τοῦ λόγου ψιλῶς δύναμις, ἀλλ᾽, 
ὡς Θουκυδίδης proiv, ἡ περὶ τὸν βίον δόξα καὶ πίστις τοῦ ἀνδρός, 
ἀδωροτάτου περιφανῶς γενομένου καὶ χρημάτων κρείττονος: ὅς τὴν 


πόλιν ἐκ μεγάλης μεγίστην καὶ πλουσιωτάτην ποιήσας καὶ γενόμενος 
δυνάμει πολλῶν βασιλέων καὶ τυράννων ὑπέρτερος, ὧν ἔνιοι καὶ ἐπὶ τοῖς 
υἱέσι διέθεντο ἐκείνου, μιᾷ δραχμῇ μείζονα τὴν οὐσίαν οὐχ ἐποίησεν ης ὁ 
πατὴρ αὐτῷ κατέλιπε. 


[16,1] Καίτοι τὴν δύναμιν αὐτοῦ σαφῶς μὲν ὁ Θουκυδίδης διηγεῖται, 
κακοήθως δὲ παρεμφαίνουσιν οἱ xopuxot, Πεισιστρατίδας μὲν νέους τοὺς 
περὶ αὐτὸν ἑταίρους καλοῦντες, αὐτὸν δ᾽ ἀπομόσαι μὴ τυραννήσειν 
κελεύοντες, ὡς ἀσυμμέτρου πρὸς δημοκρατίαν καὶ βαρυτέρας περὶ αὐτὸν 
οὔσης ὑπεροχῆς. [2] Ὁ δὲ Τηλεκλείδης παραδεδωχέναι φησὶν αὐτῷ τοὺς 
Ἀθηναίους 

πὀλεών τε φόρους αὐτάς τε πόλεις, τὰς μὲν δεῖν, τὰς δ᾽ ἀναλύειν, 

λάινα τείχη, τὰ μὲν οἰκοδομεῖν τὰ δὲ τἄμπαλιν αὖ καταβάλλειν, 

σπονδάς, δύναμιν, κράτος, εἰρήνην, πλοῦτον τ᾽ εὐδαιμονίαν τεδ]. 

[3] Καὶ ταῦτα καιρὸς οὐκ ἦν οὐδ᾽ ἀκμή καὶ χάρις ἀνϑούσης ἐφ᾽ ὥρᾳ 
πολιτείας, ἀλλὰ τεσσαράκοντα μὲν ἔτη πρωτεύων ἐν Ἐφιάλταις καὶ 
Λεωκράταις καὶ Μυρωνίδαις καὶ Κίμωσι καὶ Τολμίδαις καὶ Θουκυδίδαιςδ', 
μετὰ δὲ τὴν Θουκυδίδου κατὰλυσιν καὶ τὸν ὀστρακισμὸν οὐκ ἐλάττω τῶν 
πεντεκαίδεκα ἐτῶν διηνεκῆ καὶ μίαν οὖσαν ἐν ταῖς ἐνιαυσίοις 
στρατηγίαις ἀρχὴν καὶ δυναστείαν κτησάμενος, ἐφύλαξεν ἑαυτὸν 
ἀνάλωτον ὑπὸ χρημάτων, καίπερ οὐ παντάπασιν ἀργῶς ἔχων πρὸς 
χρηματισμός, ἀλλὰ τὸν πατρῷον καὶ δίκαιον πλοῦτον, ὡς μήτ᾽ 
ἀμελούμένος ἐχφύγοί μήτε πολλὰ πράγματα καὶ διατριβὰς ασχολούμενῳ 
παρέχοι, συνέταξεν εἰς οἰκονομίαν ἣν φετο ῥάστην καὶ ἀκριβεστάτην 
εἶναι. [4] Τοὺς γὰρ ἐπετείους καρποὺς ἅπαντας ἀϑρόους ἐπίπρασχεν, εἶτα 
τῶν ἀναγκαίων ἔκαστον ἐξ ἀγορᾶς ὠνούμενος διῴκει τὸν βίον καὶ τὰ περὶ 
τὴν δίαιταν. [5] Ὅδεν οὐχ ἡδὺς ἦν ἐνηλίκοις παισὶν οὐδὲ γυναιξὶ δαψιλὴς 
χορηγός, ἀλλ᾽ ἐμέμφὸντο τὴν ἐφήμερον ταύτην καὶ συνηγμένην εἰς τὸ 
ἀκριβέστατον δαπάνην, οὐδενὸς οἷον ἐν οἰκίᾳ μεγάλη καὶ πράγμασιν 
ἀφθόνοις περιρρέοντος, ἀλλὰ παντὸς μὲν ἀναλώματος, παντὸς δὲ 
λήμματος δι᾽ ἀριθμοῦ καὶ μέτρου βαδίζοντος. [6] Ὁ δὲ πᾶσαν αὐτοῦ τὴν 
τοιαύτην συνέχων ἀκριβείαν εἰς ἦν οἰκέτης Εὐάγγελος, ὡς ἕτερος οὐδεὶς 
εὐ πεφυκὼς ἢ κατεσκευασμένος ὑπὸ τοῦ Περικλέους πρὸς οἰκονομίαν. [7] 
Ἀπάδοντα μὲν οὖν ταῦτα τῆς Ἀναξαγόρου σοφίας, εἴγε καὶ τὴν οἰκίαν 
ἐκεῖνος ἐξέλιπε καὶ τὴν χώραν ἀνῆκεν ἀργὴν καὶ μηλοβοτον ὑπ᾽ 
ἐνϑουσιασμοῦ καὶ μεγαλοφροσύνης. οὐ ταὐτὸν δ᾽ ἐστὶν οἶμαι ϑεωρητικοῦ 
φιλοσόφου καὶ πολίτικοῦ βίος, ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἀνοργανον καὶ ἀπροσδεῆ τῆς 


ἐκτὸς ὕλης ἐπ i τοῖς καλοῖς κινεῖ τὴν διάνοιαν, τῷ δ᾽ εἰς ἀνθρωπείας 
χρείας ἀναμειγνυντι τὴν ἀρετὴν ἔστιν οὗ γένοιτ᾽ ἂν οὗ τῶν ἀναγκαίων 
μόνον, ἀλλὰ καὶ τῶν καλῶν ὁ πλοῦτος, ὥσπερ ἦν καὶ Περικλεῖ, βοηϑοῦντι 
πολλοῖς τῶν πενήτων. [8] Καὶ μέντοί γε τὸν Ἀναξαγόραν αὐτὸν λέγουσιν 
ἀσχολουμένου Περικλέους ἀμελούμένον κεῖσθαι συγκεκαλυμμένον ἤδη 
γηραιόν ἀποκαρτεροῦντα, προσπεσόντος δὲ τῷ Περικλεῖ τοῦ πράγματος, 
ἐκπλαγέντα ϑεῖν ευθύς ἐπί τὸν ἄνδρα καὶ δεῖσθαι πάσαν δέησιν, 
ολοφυροµενον οὐκ ἐκεῖνον, ἀλλ᾽ ἑαυτόν, εἰ τοιοῦτον ἀπολεῖ τῆς πολιτείας 
σύμβουλον. [9] Ἐνκαλυψάμενον οὖν τὸν Ἀναξαγόραν εἰπεῖν πρὸς αὐτὸν: 
"ὦ Περίκλεις, καὶ οἱ τοῦ λύχνου χρείαν ἔχοντες ἔλαιον ἐπιχέουσιν". 


[17,1] Ἀρχομένων δὲ Λακεδαιμονίων ἄχθεσθαι τῇ αὐξήσει τῶν 
Ἀϑηναίων, ἐπαίρων ὁ Περικλῆς τὸν δῆμον ἔτι μᾶλλον μέγα φρονεῖν καὶ 
μεγάλων αὐτὸν ἀξιοῦν πραγμάτων γράφει ψήφισμα, πάντας Ἕλληνας 
τοὺς ὁποίποτε κατοικοῦντας Εὐρώπης rj Ἀσίας παρακαλεῖν, καὶ μυιρὰν 
πόλιν καὶ μεγάλην, εἰς σύλλογον πέμπειν Ἀθήναζε τοὺς βουλευσομένους 
περὶ τῶν Ἑλληνικῶν ἱερῶν, ἃ κατέπρησαν οἱ βάρβαροι, καὶ τῶν ϑυσιῶν, 
ἂς ὀφείλουσιν ὑπὲρ τῆς Ἑλλάδδς εὐξάμενοί τοῖς ϑεοῖς, ὅτε πρὸς τοὺς 
βαρβάρους ἐμάχοντο, καὶ τῆς θαλάττης, ὅπως πλέωσι πάντες ἀδεῶς καὶ 
τὴν εἰρήνην ἄγωσιν. [2] Ἐπί ταῦτα δ᾽ ἄνδρες εἴκοσι τῶν ὑπὲρ πεντήκοντα 
ἔτη γεγονότων”) ἐπέμφθησαν, ὧν πέντε μὲν Ἴωνας xoi Δωριεῖς τοὺς ἐν 
Ἀσίᾳ καὶ νησιώτας ἄχρι Λέσβου καὶ Ῥόδου παρεκάλουν, πέντε δὲ τοὺς ἐν 
Ἑλλησποντῳ καὶ Θρῴχῃ μέχρι Βυζἀντίου τόπους ἐπῃεσαν, καὶ πέντε ἐπί 
τούτοις εἰς Βοιωτίαν καὶ Φωκίδα καὶ Πελοπόννησον, ἐκ δὲ ταύτης διὰ 
Λοκρῶν ἐπὶ τὴν πρόσοικον ἤπειρον ἕως Ἀκαρνανίας καὶ Ἀμβρακίας 
ἀπεστάλησαν: [3] οἱ δὲ λοιποὶ δι᾽ Εὐβοίας ἐπ᾽ Οἰταίους καὶ τὸν Μαλιέα 
κόλπον καὶ Φθιώτας Ἀχαιοὺς καὶ Θεσσαλοὺς ἐπορεύοντο, συμπείϑοντες 
ἰέναι καὶ μετέχειν τῶν βουλευμάτων ἐπ᾽ εἰρήνη καὶ κοινοπραγίᾳ τῆς 
Ἑλλάδος, [4] Ἐπράχϑη δ᾽ οὐδὲν οὐδὲ συνῆλϑαν αἱ πόλεις, Λακεδαιμονίων 
ὑπεναντιωϑέντων, ὡς λέγεται, καὶ τὸ πρῶτον ἐν Πελοποννήσῳ τῆς πείρας 
ἐλεγχϑείσης. Τοῦτο μὲν οὖν παρεϑέμην ἐνδεικνύμενος αὐτοῦ τὸ φρόνημα 
καὶ τὴν μεγαλοφροσύνην. 


[18,1] Ev δὲ ταῖς στρατηγίαις εὐδοκίμει μάλιστα διὰ τὴν ἀσφάλειαν, 
οὔτε μάχης ἐχούσης πολλὴν ἀδηλοτητα καὶ κίνδυνον ἑκουσίως 
ἁπτόμενος, οὔτε τοὺς ἐκ τοῦ παραβάλλεσαι χρησαμένους τύχῃ λαμπρᾷ 
καὶ ϑαυμασϑέντας ὡς μεγάλους ζηλῶν καὶ μιμούμενος στρατηγοὺς, ἀεὶ τε 


λέγων πρὸς τοὺς πολίτας, ὡς ὅσον ἐπ᾽ αὐτῷ μενοῦσιν ἀθάνατοὶ πάντα 
τὸν χρόνον. [2] Ὁρῶν δὲ Τολμίδην τὸν Τολμαίου διὰ τὰς πρότερον 
εὐτυχίας καὶ διὰ τὸ τιμᾶσθαι διαφερόντως ἐκ τῶν πολεμικῶν σὺν οὐδενὶ 
καιρῷ παρασκευαζόμενον εἰς Βοιωτίαν ἐμβαλεῖν, καὶ πεπεικότα τῶν ἐν 
ἡλικίᾳ τοὺς ἀρίστοὺς καὶ Φιλοτιμοτάτοὺς ἐθελοντὰς στρατεύεσϑαι, 
χιλίους γενομένους ἄνευ τῆς ἄλλης δυνάμεως, κατέχειν ἐπειρᾶτο καὶ 
παρακαλεῖν ἐν τῷ δήμῳ, τὸ μνημονευόμενον εἰπών, ὡς εἰ μὴ πείϑοιτο 
Περικλεῖ, τὸν γε σοφώτατον οὐχ ἁμαρτήσεται σύμβουλον ἀναμείνας, 
χρόνον. [3] Τότε μὲν οὖν μετρίως εὐδοκίμησε τοῦτ᾽ εἰπών: ὀλίγαις δ᾽ 
ὕστερον ἡμέραις ὡς ἀνηγγέλθη τεθνεὼς μὲν αὑτὸς Τολμίδης περὶ 
Κορῶνειαν ἡττηϑείς μάχηΐ΄, τεθνεῶτες δὲ πολλοί κἀγαϑοῖ τῶν πολιτῶν, 
μεγάλην τοῦτο τῷ Περικλεῖ μετ᾽ εὐνοίας δόξαν ἤνεγκεν ὡς ἀνδρὶ φρονίμῳ 
καὶ φιλοπολίτῃ. 


[19,1] Τῶν δὲ στρατηγιῶν ἠγαπήϑη μὲν ἡ περὶ Χερρόνησον αὐτοῦ 
μάλιστα, σωτήριος γενομένη τοῖς αὐτόϑι κατοικοῦσι τῶν Ἑλλήνων. οὐ 
γὰρ μόνον ἐποικους Ἀθηναίων χιλίους κομίσας ἔρρωσεν εὐανδρίᾳ τὰς 
πόλεις, ἀλλὰ καὶ τὸν αὐχένα διαζώσας ἐρύμασι καὶ προβλήμασιν ἐκ 
θαλάττης εἰς ϑάλατταν”, ἀπετείχισε τὰς καταδρομὰς τῶν Θρακῶν 
περικεχυμένων τῇ Χερρονήσῳ, καὶ πόλεμον ἐνδελεχῆ καὶ βαρὺν 
ἐξέκλεισεν, ᾧ συνείχετο πάντα τὸν χρόνον ἡ χώρα, βαρβαρικαῖς 
ἀναμεμειγμένη γειτνιάσεσι καὶ γέμουσα λῃστηρίων ópopov καὶ συνοίκων. 
[2] Ἐϑαυμάσθη δὲ καὶ διεβοήθη πρὸς τοὺς ἐκτὸς ἀνθρώπους περιπλεύσας 
Πελοπόννησον, ἐκ Πηγῶν τῆς Μεγὰρικῆς ἀναχϑεὶς ἑκατὸν τριήρεσιν. Οὐ 
γὰρ μόνον ἐπόρθησε τῆς παραλίας πολλὴν ὡς Τολμίδης πρότερον, ἀλλὰ 
καὶ πόρρω ϑαλάττης προελθὼν τοῖς ἀπὸ τῶν νεῶν ὁπλίταις, τοὺς μὲν 
ἄλλους εἰς τὰ τείχη συνέστειλε δείσαντας αὐτοῦ τὴν ἔφοδον, ἐν δὲ Νεμέᾳ 
Συωυωνίους ὑποστάντας καὶ συνάψαντας μάχην κατὰ κράτος τρεμάμενος, 
ἔστησε τρόπαιονδθ, [3] Ἐκ δ᾽ Ἀχαῖας φίλης οὔσης στρατιώτας ἀναλαβὼν 
εἰς τὰς τριήρεις, ἐπὶ τὴν ἀντιπέρας ἤπειρον ἐκομίσθη τῷ στόλῳ, καὶ 
παραπλευσας τὸν Ἀχελῷον Ἀκαρνανίαν κατέδραμε καὶ κατέκλεισεν 
Οἰνιάδας εἰς τὸ τεῖχος, καὶ τεμὼν τὴν γῆν καὶ κακώσας, ἀπῆρεν ἐπ᾽ οἴκου, 
φοβερὸς μὲν φανεὶς τοῖς πολεμίοις, ἀσφαλὴς δὲ καὶ δραστήριδς τοῖς 
πολίταις. Οὐδὲν γὰρ οὐδ᾽ ἀπὸ τύχης πρόσκρουσμα συνέβη περὶ τοὺς 
στρατευομένους. 


[20,1] Εἰς δὲ τὸν Πόντον εἰσπλευσας στόλῳ μεγάλῳ καὶ χεκοσμημένῳ 
λαμπρῶς”, ταῖς μὲν Ἑλληνίσι πόλεσιν ὧν ἐδέοντο διεπράξατο καὶ 
προσηνέχθη φιλανθρώπως, τοῖς δὲ περιοικοῦσι βαρβάροις ἔθνεσι καὶ 
βασιλεῦσιν αὐτῶν καὶ δυνάσταις ἐπεδείξατο μὲν τῆς δυνάμεως τὸ μέγεϑῦδς 
καὶ τὴν ἄδειαν καὶ τὸ ϑάρσος, ἡ βούλοιντο πλεόντων καὶ πᾶσαν ὑφ᾽ 
αὑτοῖς πεποιημένων τὴν ϑάλασσαν, Σινωπεῦσι δὲ τρισκαίδεκα ναῦς 
ἀπέλιπε μετὰ Δαμάχου καὶ στρατιώτας ἐπί Τιμησίλεων τύραννον. [2] 
Ἐκπεσοντος δὲ τούτου καὶ τῶν ἑταίρων, ἐψηφίσατο πλεῖν εἰς Σινώπην 
Ἀθηναίων ἐθελοντὰς ἑξακοσίους καὶ συγκατοἰκεῖν Σινώπευσι, 
νειμαμένους οἰκίας καὶ χώραν ἣν πρότερον οἱ τύὐραννοὶ κατεῖχον. [3] 
Τἆλλα δ᾽ οὐ συνεχώρει ταῖς ὁρμαῖς τῶν πολιτῶν οὐδὲ συνἐξέπιπτεν, ὑπό 
ῥώμης καὶ τύχης τοσαύτης ἐπαιρομένων Αἰγύπτου τε πάλιν 
ἀντιλαμβάνεσϑαι καὶ κινεῖν τῆς βασιλέως ἂρχης τὰ πρὸς ϑαλάσσῃ. [4] 
Πολλοὺς δὲ καὶ Σικελίας ὁ δύσερως ἐκεῖνος ἤδη καὶ δύσποτμὸς ἔρως 
εἶχεν, ὂν ὕστερον ἐξέκαυσαν οἱ περὶ τὸν Ἀλκιβιάδην ῥήτορες. Ἦν δὲ καὶ 
Τυρρηνία καὶ Καρχηδὼν ἐνίοις ὄνειρος, οὐκ ἀπ᾽ ἐλπίδος διὰ τὸ μέγεῦδς 
τῆς ὑποκειμένης ἡγεμονίας καὶ τὴν εὕροιαν τῶν πραγμάτωνδδ, 


[21,1] ᾿Αλλ᾽ ὁ Περυιλῆς κατεῖχε τὴν ἐκδρομὴν ταύτην καὶ περιέκοπτε 
τὴν πολυπραγμοσύνην, καὶ τὰ πλεῖστα τῆς δυνάμεως ἔτρεπεν εἰς 
φυλακὴν καὶ βεβαιότητα τῶν ὑπαρχόντων, μέγα ἔργον ἡγούμενος 
ἀνείργειν Λακεδαιμονίους καὶ ὅλως ὑπεναντιούμενος ἐκείνοις, ὡς ἄλλοις 
τε πολλοῖς ἔδειξε καὶ μάλιστα τοῖς περὶ τόν ἱερὸν πραχϑεῖσι πόλεμονϑ”. 
[2] Έπει γὰρ οἱ Λακεδαιμόνιοι στρατεύσαντες εἰς Δελφοὺς Φωκέων 
ἐχόντων τὸ ἱερὸν Δελφοῖς ἀπέδωκαν, εὐθὺς ἐκείνων ἀπαλλαγέντων ὁ 
Περικλῆς ἐπιστρατεύσας, πάλιν εἰσήγαγε τοὺς Φωκέας, [3] καὶ τῶν 
Λακεδαιμονίων rv ἔδωκαν αὐτοῖς Δελφοὶ προμαντείαν εἰς τὸ μέτωπον 
ἐγκολαψάντων τοῦ χαλκοῦ λύκου, λαβὼν καὶ αὐτὸς προμαντείαν τοῖς 
Ἀθηναίοις εἰς τὸν αὐτὸν λύκον κατὰ τὴν δἐξιὰν πλευρὰν ἐνεχάραξεν", 


[22,1] Ὄτι δ᾽ ὀρθῶς ἐν τῇ Ἑλλάδι τὴν δύναμιν τῶν Ἀθηναίων συνεῖχεν, 
ἐμαρτύρησεν αὐτῷ τὰ γενόμενα. Πρῶτον μὲν γὰρ Εὐβοεῖς! ἀπέστησαν, 
ἐφ᾽ οὓς διέβη μετὰ δυνάμεως. Εἶτ᾽ εὐθὺς ἀπηγγέλλοντο Μεγαρεῖς 
ἐκπεπολεμωμένοι καὶ στρατιὰ Πελοποννησίων ἐπὶ τοῖς Ὅροις τῆς 
Ἀττικῆς οὖσα, Πλειστώνακτος ἡγουμένου βασιλέως Λακεδαιμονίων. [2] 
Πάλιν οὖν ὁ Περυιλῆς κατὰ τάχος ἐκ τῆς Εὐβοίας ἀνεκομίζετο πρὸς τὸν 
ἐν τῇ Ἀττικῇ πόλεμον, καὶ συνάψαι μὲν εἰς χεῖρας οὐκ ἐϑάρσησε πολλοῖς 


καὶ ἀγαθοῖς ὁπλίταις προκαλουμένοις, ὁρῶν δὲ τὸν Πλειστῶνακτα νέον 
ὄντα κομιδῇ, χρώμενον δὲ μάλιστα Κλεανδρίδη τῶν συμβούλων, ὃν οἱ 
ἔφοροϊ φύλακα καὶ πάρεδρον αὑτῷ διὰ τὴν ἡλικίαν συνέπεμψαν, 
ἐπειρᾶτο τοᾶτου κρύφα, καὶ ταχὺ διαφϑείρας χρήμασιν αὐτὸν ἔπεισεν ἐκ 
τῆς Ἀττικῆς ἀπαγαγεῖν τοὺς Πελοποννησίους. [3] Ὡς δ᾽ ἀπεχώρησεν ἡ 
στρατιά καὶ διελύθη κατὰ πόλεις, βαρέως φέροντες οἱ Λακεδαιμόνιοι τὸν 
μὲν βασιλέα χρήμασιν ἐζημίωσαν, ὧν τὸ πλῆϑος μὲν οὐκ ἔχων ἐκτεῖσαι 
μετέστησεν ἑαντὸν ἐκ Λακεδαίμονος, τοῦ δὲ Κλεανδρίδου φεύγοντος 
θάνατον κατέγνωσαν”. [4] Οὗτος è’ ἦν πατήρ Γυλίππου τοῦ περὶ 
Σικελίαν Ἀθηναίους καταπολεμήσαντος. “Eome δ᾽ ὥσπερ συγγενικὸν 
αὐτῷ προστρίψασϑαι νόσημα τὴν φιλαργυρίαν ἡ φύσις, ὑφ᾽ ἧς καὶ αὐτὸς 
αἰσχρῶς ἐπὶ καλοῖς ἔργοις ἁλοὺς ἐξέπεσε τῆς Σπάρτης. Ταῦτα μὲν οὖν ἐν 
τοῖς περὶ Λυσάνδρου δεδηλώκαμεν”, 


[23,1] Τοῦ δὲ Περικλέους ἐν τῷ τῆς στρατηγίας ἀπολογισμῷ δέκα 
ταλάντων ἀνάλωμα γράψαντος ἀνηλωμένων εἰς τὸ δέον, ὁ δῆμος 
ἀπεδέξατο μὴ πολυπραγμονήσας μηδ᾽ ἐλέγξας τὸ ἀπόρρητον. [2] Evioi δ᾽ 
ἱστορήκασιν, ὧν ἐστι καὶ Θεόφραστὸς 6 φιλόσοφος”, ὅτι καθ’ ἕκαστον 
ἐνιαυτὸν εἰς τὴν Σπάρτην ἐφοίτα δέκα τάλαντα παρὰ τοῦ Περικλέους, οἷς 
τοὺς τέλει πάντας θεραπεύων παρητεῖτο τὸν πόλεμον, οὐ τὴν εἰρήνην 
ὠνούμενος, ἀλλὰ τὸν χρόνον ἐν à παρασκευασάμενος καθ ἡσυχίαν 
ἔμελλε πολεμήσειν βέλτιον. 

[5] Εὐθὺς οὖν ἐπὶ τοὺς ἀφεστῶτας τραπόμενος καὶ διαβὰς εἰς Εὔβοιαν» 
πεντήκοντα ναυσὶ καὶ πεντακισχιλίοις ὁπλίταις, κατεστρέψατο τὰς 
πόλεις, [4] καὶ Χαλκιδέων μὲν τοὺς ἱπποβότας λεγομένους πλούτῳ καὶ 
δόξη διαφέροντας ἐξέβαλεν, Ἑστιεῖς δὲ πάντας ἀναστήσας ἐκ τῆς χώρας, 
Ἀϑηναίους κατῴκισε, μόνοις τούτοϊς ἀπαραιτήτως χρησάμενος, ὅτι ναῦν 
Ἀττικὴν αἰχμάλωτον λαβόντες ἀπέκτειναν τοὺς ἄνδρας. 


[24,1] Ex τούτου γενομένων σπονδῶν Ἀθηναίοις καὶ Δακεδαιμονίοις εἰς 
ἔτη τριάκοντα”, ψηφίζεται τὸν εἰς Σάμον πλοῦν”5, αἰτίαν ποιησάμενος 
κατ᾽ αὐτῶν ὅτι τὸν πρὸς Μιλησίους κελευόμενοι διαλύσασθαι πόλεμον 
οὐχ ὑπήκουον. [2] Ἐπεὶ δ᾽ Ἀσπασίᾳ” χαριζόμενος δοκεῖ πραξαι τὰ πρὸς 
Σαμίους, ἐνταῦῦ᾽ ἄν εἴη καιρός διαπορῆσαι μάλιστα περὶ τῆς ἀνθρώπου, 
τίνα τέχνην ἤ δύναμιν τοσαύτην ἔχουσα, τῶν τε πολιτικῶν τοὺς 
πρωτεύοντας ἐχειρώσατο, καὶ τοῖς φιλόσοφοις οὐ φαῦλον οὐδ᾽ ὀλίγον 
ὑπέρ αὑτῆς παρέσχε λόγον. [3] Ὃτι μὲν γὰρ ἦν Μιλησια γένος, Ἀξιόχου 


Ὀυγάτηρ, ὁμολογεῖται φασι δ᾽ αὐτὴν Θαργηλίαν τινὰ τῶν παλαιῶν Ἰάδων 
ζηλώσασαν ἐπιθέσθαι τοῖς δυνατωτάτοῖς ἀνδράσι. [4] Koi γὰρ ἡ 
Θαργηλία, τὸ τ᾽ εἶδος εὐπρεπής γενομένη καὶ χάριν ἔχουσα μετὰ 
δεινότητος, πλείστιος μὲν Ἑλλήνων συνῴχησεν ἀνδράσι, πάντας δὲ 
προσεποίησε βασιλεῖ τοὺς πλησιάσαντας αὐτῇ, καὶ ταῖς πόλεσι μηδισμοῦ 
δί ἐκείνων ὑπέσπειρεν ἀρχάς, δυνατωτάτων ὄντων καὶ μεγίστων. [5] Τὴν 
δ᾽ Ἀσπασίαν οἱ μὲν ὡς σοφήν τινα καὶ πολιτικήν ὑπὸ τοῦ Περικλέους 
σπουδασθῆναι λέγουσι καὶ γὰρ Σωκράτης ἔστιν ὅτε μετὰ τῶν γνωρίμων 
ἐφοίτα, καὶ τὰς γυναῖκας ἀκροασομένας οἱ συνήϑεις ἦγον ὡς αὐτήν, 
καίπερ οὐ κοσμίου προεστώσαν ἐργασίας οὐδὲ σεμνῆς, ἀλλὰ παιδίσκας 
ἑταιρούσας τρέφουσαν. [6] Αἰσχίνης δέ φησι καὶ Λυσι κλέα τὸν 
προβατοκάπηλον ἐξ ἄγεννοῦς καὶ ταπεινοῦ τὴν φύσιν Ἀθηναίων 
γενέσθαι πρῶτον»! Ἀσπασία συνόντα μετὰ την Περικλέους τελευτήν. [7] 
Ἐν δὲ τῷ Μενεξένῳ τῷ Πλάτωνος’, εἰ καὶ μετὰ παιδιᾶς τὰ πρῶτα 
γἐγραπται, τοσοῦτὸν γ᾽ ἱστορίας ἔνεστιν, ὅτι δόξαν εἶχε τὸ γύναιον ἐπὶ 
ῥητορικῇ πολλοῖς Ἀθηναίων ὁμιλεῖν. Φαίνεται μέντοι μᾶλλον ἐρωτική τις 
ἡ τοῦ Περικλέους ἀγάπησις γενομένη πρὸς Ἀσπασίαν. [8] Ἦν μὲν γᾶρ 
αὐτῷ γυνη προσήκονσα μὲν κατὰ γένος, συνῳκηκυῖα δ᾽ Ἱππονίκῳ 
πρότερον, ἐξ οὗ Καλλίαν ἔτεκε τὸν πλούσιον: ἔτεκε δὲ καὶ παρὰ τῷ 
Περικλεῖ Ξάνθιππον xoi Πάραλον. Εἶτα τῆς συμβιώσεως οὐκ οὔσης 
αὐτοῖς ἀρεστῆς, ἐκείνην μὲν ἐτέρῳ βοὐλομένην συνεξέδωκεν, αὐτός δὲ τὴν 
Ἀσπασίαν λαβῶν ἔστερξε διαφερόντως. [9] Καὶ γὰρ ἐξιὼν ὥς φασι καὶ 
εἰσιὼν απο ἀγορᾶς ἡσπάζετο vad’ ἡμέραν αὐτην μετὰ τοῦ καταφιλεῖν. Ἐν 
δὲ ταῖς κωμῷδίαις Ὀμφάλη τε νέα xoi Ληάνειρα xoi πάλιν Ἥρα 
προσαγορεύεται. Κρατῖνος δ᾽ ἄντιιρυς παλλακὴν αὐτὴν εἴρηκεν ἐν 
τούτοις 
Ἥραν τέ οἱ Ἀσπασίαν τίκτει Καταπυγοσύνη 


παλλακὴν κυνῶπιδα"”», 


[10] Δοκεῖ δὲ καὶ τὸν νόϑον £x ταὔτης τεκνῶσαι, περὶ οὗ πεποίηκεν 
Εὔπολις ἐν Δημοις αὐτὸν μὲν οὕτως ἐρωτῶντα 
0 νόθος δέ μοι ζῇ; 
τὸν δὲ Μυρωνίδην ἀποκρινόμενον: 
καὶ πάλαι γ᾽ ἂν ἦν ἀνήρ, 


εἰ μὴ τὸ τῇς πόρνης ὑπωρρώδει κακόν ιο. 


[11] Οὕτω δὲ τὴν Ἀσπασίαν ὀνομαστὴν καὶ κλεινὴν γενέσθαι λέγουσιν, 
ὥστε καὶ Κῦρον” τὸν πολεμήσαντα βασιλεῖ περὶ τῆς τῶν Περσῶν 
ἡγεμονίας τὴν ἀγαπωμένην ὑπ᾽ αὐτοῦ μᾶλιστα τῶν παλλακίδων 
Ἀσπασίαν ὀνομάσαι, καλουμένην Μίλτω πρότερον. [12] Ἦν δὲ Φωκαῖς τὸ 
γένος, Ἑρμοτίμου ϑυγάτηρ᾽ ἐν δὲ τὴ μάχη Κύρου πεσόντος ἀπαχϑεῖσα 
πρὸς βασιλέα πλεῖστον ἴσχυσε. Ταῦτα μὲν ἐπελθόντα τὴ μνήμῃ κατά τὴν 
γραφὴν ἀπώσασϑαι καὶ παρελϑεῖν ἴσως ἀπάνϑρωπον ἦν. 


[25,1] Τὸν δὲ πρὸς Σαμίους πόλεμον “5 αἰτιῶνται μάλιστα τὸν Περικλέα 
ψηφίσασθαι διὰ Μιλησίους ᾿Ασπασίας δεηθείσης. Αἱ γὰρ πόλεις 
ἐπολέμουν τὸν περὶ Πριήνης πόλεμον, καὶ κρατοῦντες οἱ Σάμιοι, 
παύσασθαι τῶν Ἀθηναίων κελευόντων καὶ δίκας λαβεῖν καὶ δοῦναι παρ᾽ 
αὐτοῖς, οὐκ ἐπείϑοντο. [2] Πλεύσας οὖν ὁ Περυιλῆς τὴν μὲν οὖσαν 
ὀλιγαρχίαν ἐν Σάμῳ κατέλυσεν, τῶν δὲ πρώτων λαβών ὁμήρους (ἄνδρας) 
πεντήκοντα καὶ παῖδας ἴσους εἰς Λῆμνον ἀπέστειλε. Καίτοι φασίν 
ἕκαστον μὲν αὐτῷ τῶν ὁμήρων διδόναι τάλαντον ὑπὲρ ἑαυτοῦ, πολλὰ δ᾽ 
ἄλλα τοὺς μὴ θέλοντας ἐν τῇ πόλει γενέσθαι δημοκρατίαν. [3] Ἔτι δὲ 
Πισσούθνης ὁ Πέρσης, ἔ xov τινά πρὸς Σαμίους εὔνοιαν, ἀπέστειλεν αὐτῷ 
μύρίους χρυσοῦς, παραιτούμενος τὴν πόλιν. Οὐ μὴν ἔλαβε τούτων οὐδὲν ὁ 
Περικλῆς, ἀλλὰ χρησάμενος ὥσπερ ἐγνώκει τοῖς Σαμίοις καὶ καταστήσας 
δημοκρατίαν, ἀπέπλευσεν εἰς τὰς Ἀθήνας. [4] Οἱ δ᾽ εὐθὺς ἀπέστησαν, 
ἐωιλέψαντος αὐτοῖς τοὺς ὁμήρους Πισσούϑνου, καὶ τἆλλα 
παρεσκευάσαντο πρὸς τὸν πόλεμον. Αὖϑις οὖν ὁ Περυιλῆς ἐξέπλευσεν ἐπ᾽ 
αὐτοὺς οὐχ ἡσυχάζοντας οὐδὲ κατεπτηχότας, ἀλλὰ καὶ πάνυ προθύμως 
ἐγνωκότας ἀντιλαμβάνεσθαι τῆς ϑαλάττης. [5] Γενομένης δὲ καρτερᾶς 
ναυμαχίας περί νῆσον ἣν Ἰραγίας καλοῦσι, λαμπρῶς ὁ Περυιλῆς ἐνίκα, 
τέσσαρσι καί τεσσαράκοντα ναυσίν ἑβδομήκοντα καταναυμαχήσας, ὧν 
εἴκοσι στρατιώτιδες ἦσαν. 


[26,1] Ἅμα δὲ τῇ νίκῃ καὶ τῇ διώξει τοῦ λιμένος κρατήσας, ἐπολιόρκει 
τοὺς Σαμίους, ἁμῶς γέ πως ἔτι τολμῶντας ἐπεξιέναι καί διαμάχεσθαι πρὸ 
τοῦ τείχους. Ἐπεί δὲ μείζων ἕτερος στόλος ἦλϑεν ἐκ τῶν Ἀθηνῶν καί 
παντελῶς κατεκλείσθησαν οἱ Σάμιοι, λαβὼν ὁ Περικλῆς ἑξήκοντα 
τριήρεις ἔπλευσεν εἰς τὸν ἔξω πόντον, ὡς μὲν οἱ πλεῖστοι λέγουσι, 
Φοινισσῶν νεῶν ἐπικούρων τοῖς Σαμίοις προσφερομένων’, ἀπαντῆσαι 
καί διαγωνίσασθαι πορρωτάτω βουλόμενος, ὡς δὲ Στησίμβροτος, ἐπὶ 
Κύπρον στελλόμενος ὅπερ οὐ δοχεῖ πιθανόν εἶναι. [2] Ὁποτέρω δ᾽ οὖν 


ἐχρήσατο τῶν λογισμῶν, ἁμαρτεῖν ἔδοξε. Πλεύσαντος γὰρ αὐτοῦ, 
Μέλϊασος ὁ Ἰθαγένους “5, ἀνὴρ φιλόσοφος στρατηγῶν τότε τῆς Σάμου, 
καταφρσνῆσας τῆς ὀλιγότητος τῶν νεῶν καὶ τῆς ἀπειρίας τῶν 
στρατηγῶν, ἔπεισε τοὺς πολίτας ἐπὶθέσθαι τοῖς Αϑηναίοις, [3] καὶ 
γενομένης μάχης νικήσαντες οἱ Σἁμιοι καὶ πολλοὺς μὲν αὐτῶν ἂνδρας 
ἑλόντες, πολλὰς δὲ ναῦς διαφθείραντες, ἐχρῶντο τῇ ϑαλάσοῃ καὶ 
παρετίϑεντο τῶν ἀναγκαίων πρὸς τὸν πόλεμον ὅσα μὴ πρότερον eiyov!9, 
Ὑπὸ δὲ τοῦ Μελίσσσυ καὶ Περικλέα φησὶν αὐτὸν “Αριστοτέλης 
ἡττηθῆναι ναυμαχοῦντα πρότερον. [4] Οἱ δὲ Σὰμιοι τοὺς αἰχμαλώτους 
τῶν Ἀθηναίων ἀνϑυβρίζοντες ἔστιζον εἰς τὸ μέτωπον γλαῦκας0 καὶ γὰρ 
ἐκείνους οἱ Αϑηναῖοι αάµαιναν!!!. H δέ σᾶμαινα ναῦς ἐστιν ὑόπρωρος 
μὲν τὸ σίμωμα, κοιλοτέρα δὲ καὶ γαστροειδής, ὥστε καὶ φορτοφορεῖν καὶ 
ταχυναυτεῖν. Οὕτω δ᾽ ὠνομάσθη διά τὸ πρῶτον ἐν Σάμῳ φανῆναι, 
Πολυχρἀτους (τοῦ) τυράννου κατασκευάσαντος. Πρὸς ταῦτα τὰ στίγματα 
λέγουσι καὶ τὸ ᾿Αρἱστοφάνεισν ἠνίχϑαι 


Σαμίων ὁ δῆμός ἐστιν ὥς πολυγράµµατος:! 1”. 


[27,1] Πυϑόμενος δ᾽ οὖν ὁ Περικλῆς τὴν ἐπὶ στρατοπέδου αυμφοράν, 
ἐβοῆθεὶ κατὰ τάχος, καὶ τοῦ Μελίσσου πρὸς αὐτὸν ἀντταξαμένου 
κρατήσας καὶ τρεψάμενος, τούς πολεμίνους εὐϑὺς περιετείχιζει᾽7», 
δαπάνη καὶ χρόνῳ μᾶλλον rj τραύμασι xai κινδύνοις τῶν πολιτῶν 
περιγενέσθαι καὶ συνελεῖν τὴν πόλιν βουλόμενος. [2] Ἐπεὶ δὲ 
δυσχεραίνοντας τῇ τριβῇ τοῦς ᾿Αθηναίους καὶ μάχεοδαὶ προθυμουμένους 
ἔργον ἦν κατασχεῖν, εἰς-ὀκτῶ µέρη διελὼν τὸ πᾶν πλῆθος ἂπεκλήρου, 
καὶ τῷ λαχόντι τὸν λευκὸν κύαμον εὐωχεῖσθαι. καὶ οχολὰζειν παρεῖχε 
τῶν ἄλλων τρυχομένων. [3] Διὸ xai oco τοὺς ἐν εὐπαϑείαις τισὶ 
γενομένους λευκὴν ἡμέραν ἐκείνην ἀπὸ τοῦ λευκοῦ κυάμου 
προσαγορεύειν. Epopog!! δὲ καὶ μηχαναῖς χρήσασϑαι τὸν Περυιλέα, τὴν 
καινότητα ϑαυμάσαντα. Ἀρτέμωνος τοῦ μηχανὶκοῦ παρόντος”, öv 
χωλὸν ὄντα καὶ φορείῳ πρός τὰ κατεπείγοντα τῶν ἔργων 
προσκομιζόμενσν ὀνομασθῆναι Περιφόρητον. [4] Τοῦτο μὲν οὖν 
Ἠρακλείδης ὁ Ποντικὸς}5 ἐλέγχει τοῖς Ἀνακρέοντος ποϊήµασινη! 17 ἐν οἷς 
"ὁ περιφόρητος" Ἀρτέμων ὀνομάζεται πολλαῖς ἔμπροσθεν ἡλικίαις τοῦ 
περὶ Σάμον πολέμου καὶ τῶν πραγμάτων ἐκείνων. τὸν δ᾽ Ἀρτέμωνά φησι 
τρυφερόν τινα τῷ βίῳ καὶ πρὸς τοὺς φόβους μαλακὸν ὄντα καὶ 
καταπλῆγα τὰ πολλὰ μὲν οἴκοί καθέζεσθαι, χαλκῆν ἀσπίδα τῆς κεφαλῇς 


αὐτοῦ δυεῖν οἰκετῶν ὑπερεχόντων, ὥστε μηδὲν ἐμπεσεῖν τῶν ἄνωϑεν, εἰ δὲ 
βιασθείη προελϑεῖν, ἐν κλινιδίῳ κρεμαστῷ παρὰ τὴν γῆν αὐτὴν 
περιφερόμενον κομίζεσθαι καὶ διὰ τοῦτο κληθῆναι περιφόρητον. 


[28,1] Ἐνάτω δὲ μηνὶ τῶν Σαμίων παραστάντων, ὁ Περυιλῆς τὰ τείχη 
καϑείλε καὶ τὰς ναῦς παρέλαβε καὶ χρήμασι πολλοῖς ἐζημίωσεν, ὧν τὰ 
μὲν εὐθὺς εἰσήνεγκαν οἱ Σάμιοι, τὰ δ᾽ ἐν χρόνῳ ῥητῷ ταξάμενοι κατοίσειν 
ὁμήρους ἔδωκαν᾽5, [2] Δοῦρις δ’ ὁ Σάμιος’ τούτοις ἐπιτραγῳδεῖ, πολλὴν 
ὠμότητα τῶν ᾿Αθηναίων καὶ τοῦ Περικλέους κατηγορῶν, ἤν οὔτε 
Θουκυδίδης ἱστόρηκεν οὔτ᾽ Ἔφορος οὔτ᾽ Ἀριστοτέλης. ἀλλ᾽ οὐδ᾽ 
ἀληθεύειν ἔοικεν, ὡς ἂρα τοὺς τριηράρχους καὶ τοὺς ἐπιβάτας τῶν 
Σαμίων εἰς τὴν Μιλησίων ἀγορὰν καταγαγὼν καὶ σανίσι προσδήσας ἐφ᾽ 
ἡμέρας δέκα κακῶς ἤδη διακειμένους προσέταξεν ἀνελεῖν, ξύλοις τὰς 
κἐφαλάς συγκόψαντας, εἶτα προβαλεῖν ἀκήδευτα τὰ σώματα. [3] Δοῦρις 
μὲν οὖν οὐδ᾽ ὅπου μηδὲν αὐτῷ πρόσέἑστιν ἴδιον πάϑος εἰωθὼς κρατεῖν τὴν 
διήγησιν ἐπί τῆς ἀληθείας, μᾶλλον ἔοικεν ἐνταῦθα δεινῶσαι τὰς τῆς 
πατρίδδς συμφοράς ἐπί διαβολῆ τῶν 'A9rvaícjv. 

[4] Ὁ δὲ Περικλῆς καταστρεψάμενος τὴν Σάμον ὡς ἐπανῆλθεν εἰς τὰς 
᾿Αϑήνας, ταφάς τε τῶν ἀποθανόντων κατὰ τὸν πόλεμον ἐνδόξους 
ἐποίησε, καὶ τὸν λόγον εἰπών, ὥσπερ ἔθος ἑστίν, ἐπὶ τῶν σηµμάταῳν 
ἐθαυμάσθη. [5] Καταβαίνοντα δ᾽ αὐτὸν ἀπὸ τοῦ βήματος αἱ μὲν ἄλλαι 
γυναῖκες ἐδἐξιοῦντο καὶ στἐφάνοις ἀνέδουν καὶ ταινίαις ὥσπερ ἀθλητὴν 
νικηφόρον, ἡ δ᾽ Ἐλπινίκη’ προσελθοῦσα πλησίον, [6] "ταῦτ᾽ " ἔφη 
"θαυμαστά Περίκλεις καὶ ἂξία στεφάνων, óc ἡμῖν πολλοὺς καὶ ἀγαθοὺς 
ἀπώλεσας πολίτας, οὐ Φοίνιξι πολεμῶν οὐδὲ Μήδοις, ὥσπερ οὑμὸς 
ἀδελερὸς Κίμων, ἀλλὰ σύμμαχον καὶ συγγενῆ πόλιν καταστρεφόμενος". 
[7] Tauta τῆς Ἐλπινίκης λεγούσης, ὁ Περικλῆς μειδιάσας ἀτρέμα λέγεται 
τὸ tou ᾿Αρχιλόχου πρὸς αὐτὴν εἰπεῖν. 

οὐκ ἂν μύροισι γραις &ouoc' ἠλείφεοί”]. 
Θαυμαστὸν δὲ τι καὶ μέγα φρονῆσαι καταπολεμήσαντα τοὺς Σαμίους 
φησὶν αὐτὸν ὁ Ἰωνι 2, ὡς tou μὲν ᾿Αγαμέμνονος ἔτεσι δέκα βάρβαρον 
πόλιν, αὐτοῦ δὲ μησὶν ἐννέα τοὺς πρώτους καὶ δυνατωτάτοὺς Ἰώνων 
ἑλόντος. [8] Καὶ οὖκ ἦν ἄδιχκος ἡ ἀξίωσις, ἀλλ᾽ ὄντως πολλὴν ἀδηλότητα 
καί μέγαν ἔσχε κίνδυνον ὁ πόλεμος, εἴπερ, ὡς Θουκυδίδης φησί, παρ᾽ 
ἐλάχιστον ἦλδε Σαμίων ἡ πόλις ἀφελέσϑαι τῆς ϑαλάττης τὸ χράτος 


᾿Αϑηναίους””5, 


[29,1] Μετὰ ταῦτα κυμαίνοντος ἤδη τοῦ Πελοποννησιακοῦ πολέμου, 
Κερκυραίοις πολέμουμένοις ὑπὸ Κορινθίων! ἔπεισε τὸν δῆμον 
ἀποστεῖλαι βοήθειαν καὶ προσλαβεῖν ἐρρωμένην ναυτική δυνάμει νῆσον, 
ὡς ὅσον οὐδέπω Πελοποννησίων ἐκπεπολεμωμένων πρὸς αὐτούς. 
ψηφισαμένου δὲ τοῦ δήμου τὴν βοήθειαν, ἀπέστειλε δέκα ναῦς μόνας 
ἔχοντα Λακεδαιμόνιον, τὸν Κίμωνος vióv!”, οἷον ἐφυβρίζων: πολλὴ γὰρ ἦν 
εὔνοια καὶ φιλία τῷ Κίμωνος οἴκῳ πρὸς Λακεδαιμονίους. [2] Ὡς ἂν οὖν, εἰ 
μηδὲν ἔργον μέγα μηδ᾽ ἐκπρεπὲς ἐν τῇ στρατηγία τοῦ Λακεδαιμονίου 
γένοιτο, προσδιαβληϑείη μᾶλλον εἰς τὸν λακωνισμόν, ὀλίγας αὐτῷ ναῦς 
ἔδωκε καὶ μὴ βουλόμενον ἐξέπεμψε, καὶ ὅλως διετέλει κολούων, ὡς μηδὲ 
τοῖς ὀνόμασι γνησίους, ἀλλ᾽ ὀθνείους καὶ ξένους, ὅτι τῶν Κίμωνος υἱῶν 
τῷ μὲν ἦν Λακεδαιμόνιος ὄνομα, τῷ δὲ Θεσσαλός, τῷ δ᾽ Ἠλείος. Ἐδόχουν 
δὲ πάντες ἐκ γυναικός ᾿Αρκαδικῆς γεγονέναι᾽“6, [3] Κακῶς οὖν ὁ Περικλῆς 
ἀκούων διὰ τὰς δέκα ταύτας τριήρεις, ὡς μυιρὰν μὲν βοήθειαν τοῖς 
δεηθεῖσι, μεγάλην δὲ πρόφασιν τοῖς ἐγκαλοῦσι παρεσχηχώς, ἑτέρας 
αὖϑις ἔστειλε πλείονας εἰς τὴν Κέρκυραν, od µετά τὴν μάχην ἀφίκοντο!“', 
[4] Χαλεπαίνουσι δὲ τοῖς Κορινϑίοις καὶ κατηγοροῦσι τῶν ᾿Αϑηναίων ἐν 
Λακεδαίμονι προσεγένοντο Μεγαρείς, αἰτιώμενοι πάσῃς μὲν ἀγορᾶς, 
ἁπάντων δὲ λιμένων ὧν ᾿Αϑηναῖοι χρατοῦσιν εἴργεσθαι καὶ 
ἀπελαύνεσθαι παρὰ τὰ χοινὰ δίκαια καὶ τοὺς γεγενημένους ὅρκους τοῖς 
Ἕλλησιν P7, [5] Αἰγινῆται δὲ κακοῦσθαι δοκοῦντες καὶ βίαια πασχειν, 
ἐποτνιῶντο κρύφα πρὸς τοὺς Λακεδαιμονίους, φανερῶς ἐγκαλεῖν τοῖς 
Ἀθηναίοις οὗ ϑαρροῦντες. [6] Ἐν δὲ τούτω καὶ Ποτίδαια, πόλις ὑπήκοος 
᾿Αθηναίων, ἂποικος δὲ Κορινθίων, ἀποστᾶσα xoi πολιορκουµένη μᾶλλον 
ἐπετάχυνε τὸν πόλεμον. [7] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ πρεσβειῶν πεμπομένων 
Ἀθήναζε», καὶ τοῦ βασιλέως τῶν Λακεδαιμονίων ᾿Αρχιδάμου τὰ πολλά 
τῶν ἐγκλημάτων εἰς διαλύσεις ἄγοντος καὶ τοὺς συμμάχους πραυνοντος, 
οὐκ ἂν δοκεὶ συμπεσεῖν ὑπο γε τῶν ἄλλων αἰτιῶν ὁ πόλεμος τοῖς 
Ἀϑηναίοις, εἰ τὸ ψήφισμα καθελεῖν τὸ Μεγαρικὸν ἐπείσθησαν καὶ 
διαλλαγῆναι πρὸς αὐτοὺς. [8] Διὸ καὶ μάλιστα πρὸς τοῦτο Περικλῆς 
ἐναντιωϑεὶς καὶ παροξύνας τὸν δῆμον ἐμμεῖναι τῇ πρὸς τοὺς Μεγαρεῖς 
φιλονικίᾳ, μόνος ἔσχε τοῦ πολέμου τὴν αἰτίαν. 


[30,1] Λέγουσι δὲ πρεσβείας Ἀθήναζε περὶ τούτων ἐκ Λακεδαίμονος 
ἀφιγμένης, καὶ τοῦ Περικλέους νόμον τινά προβαλομένου χωλύοντα 
καθελεῖν τὸ πινάκιον ἐν ᾧ τὸ ψήφισμα γἔγραμμένον ἐτύγχανεν, εἰπεῖν 
Πολυάλκη τῶν πρέσβεών τινα. "σὺ δὲ μὴ καϑέλης, ἀλλὰ στρέψον εἴσω τὸ 


πινάκιον: οὐ yàp ἔστι νόμδς ὁ τοῦτο κωλύουν". Κομψοῦ δὲ τοῦ λόγου 
φανέντος, οὐδὲν τι μᾶλλον ὁ Περυιλῆς ἐνέδωκεν. [2] Ὑπῆν μὲν οὖν τις ὡς 
ξοίκεν αὐτῷ καὶ ἰδία πρὸς τοὺς Μεγὰρεῖς ἀπέχθεια, κοινήν δὲ καὶ 
φανερὰν ποιησάμενος αἰτίαν κατ᾽ αὐτῶν, ἀποτὲμνεσθαι τὴν ἱερὰν 
Οργάδα!0 γράφει ψήφισμα χήρυκα πεμφϑῆναι πρὸς αὐτοὺς καὶ πρὸς 
Λακεδαιμονίους τὸν αὐτὸν, κατηγορούντα τῶν Μεγαρέων. [3] Τούτο μὲν 
οὖν τὸ ψήφισμα Περικλέους ἐστὶν εὐγνώμονος καὶ φιλανϑρώπου 
δικαιολογίας ἐχόμενον: ἐπεί δ᾽ ὁ πεμφϑείς κῆρυξ ᾿Ανϑεμόκριτος αἰτίᾳ τῶν 
Μεγαρέων ἀποθανεῖν έδοξε, γράφει ψήφισμα κατ᾽ αὐτῶν Χαρίνος, 
ἄσπονδον μὲν εἶναι καὶ ἀκήρυκτον ἔχϑραν, ὃς δ᾽ ἂν ἔπιβῆ τῆς Αττικῆς 
Μεγαρέων, ϑανάτω ζήμιούσϑαι, τοὺς δὲ στρατηγοὺς ὅταν ὀμνύωσι τὸν 
πάτριον ὅρκον ἐπομνύειν ὅτι καὶ δις ἀνὰ πᾶν έτος εἰς τὴν Μεγαρικὴν 
εἰσβαλούσι᾽”Ί ταφῆναι δ᾽ Ἀνϑεμόχριτον παρὰ τὰς Θριασίας πύλας”, ai 
νῦν Δίπυλον ὁνομάζονται.. [4] Μεγαοεῖς δὲ τὸν ᾽Ανθεμοκοίτου φόνον 
ἀπαονούμενοι, τὰς αἰτίας εἰς ᾿Ασπασίαν καὶ. Περικλέα τρ é movo, 
χοώμενοι τοῖς πεοιβοήτοις καὶ. δημώδεοι τούτοις ἐκ τῶν ᾿Αχαρνέων 
στιχιδίοις 

πόρνην δὲ Σιμαίδαν ἰόντες Μεγάοαδε 

νεανίαι κλέπτουσι μεδυσοκότταβοι/ 55 

x&9' οἱ Μεγααῆς ὁδύναις πεφυσιγγωμένοι 


ἀντεξέκλεψαν ᾿Ασπασίας πόονας 600774. 


[31,1] Τὴν μὲν οὖν ἀρχὴν όπως ἔσχεν οὐ ῥάδιον γνῶναι, τοῦ δὲ pr) 
λυθῆναι τὸ ψήφισμα πάντες ῶοαύτως τὴν αἰτίαν ἐπιφέοσυσι τῷ Περικλεῖ. 
πλὴν οἱ μὲν ἐκ φοονήματος μεγάλου µετά γνώμης κατὰ τὸ βέλτιστον 
ἀπιοχυοίσασθαί φασιν αὐτόν, πείοαν ἐνδόσεως τὸ πρόσταγμα xoi τὴν 
συγχώοησιν ἐξομολόγηοιν ἀσϑενείας ἡγούμενον”, οἱ δὲ μᾶλλον 
αὐδαδεία τινὶ καὶ φιλονικία πφὸς ἔνδειξιν ἰσχύος περιφροινῆσαι 
Λακεδαιμονίων. 

[2] Ἡ δὲ χειρίοτη μὲν αἰτία παοῶν, ἐχουσα |δὲ πλείστους μάρτυρας, 
οὕτω πως AéyevouP 9. Φειδίας ὁ πλάστης ἐρτγολάβος μὲν ἦν του 
ἀγάλματος ὥσπερ cionta”, φίλος δὲ τῷ Περικλεῖ γενόμενος καὶ 
μέγιστον παρ᾽ αὑτῷ δυνηϑείς, τοὺς μὲν δι᾽ αὑτὸν ἔσχεν ἐχδροὺς 
φδονούμενος, οἱ δὲ τοῦ δήμου ποιούμενοι πεῖραν ἐν ἐκείνῳ ποίός τις 
ἐσοιτο τῷ Περικλεῖ κριτής, Μἐνωνά τινα τῶν Φειδίου συνεογῶν πείσαντες 
ἱκέτην ἐν ἀγορόι καθίζουσιν, αἰτουμενον ἄδειαν ἐπὶ μηνύσει καὶ 
κατηγορία τοῦ Φειδίου. [3] Προσὀεξαμένου δὲ τοῦ δήμου τὸν ἀνθῦρωπσν 
καὶ γενομένης ἐν ἐκχλησία διώξεως, κλοπαὶ μὲν ovx ἠλἐγχοντο" το γὰο 
χουσίον ουτως εῦδυς ἐξ ἀοχῆς τῷ ἀγάλματι. Προσειογάσατο καὶ 
πεοιἐῦηκεν ὁ Φειδίας γνώμη τοῦ Περικλέους, ὥστε πᾶν δυνατὸν είναι 
περιελοἰισιν ἀποδείξαι τὸν οταδμόν’”5, ὃ καὶ τότε τους κατηγόοους 
ἐκέλευσε ποιεῖν ὁ Περιιλῇς ἡ δὲ δόξα τῶν ἔργων ἐπίεζε φϑόνῳ τὸν 
Φειδίαν, καὶ μάλισῦ’ ὃτι τὴν πρὸς ᾽Αμαζόνας μάχην ἐν τῇ ἀσιτίδι. ποιῶν 
αὑτοῦ τινα μορφὴν ἐνετυπωοε, πρεσβύτου ΠΕΡΙΚΛΗΣΦαλακροῦ πέτρον 
ἐπηρμένου δι᾽ ὀιμφοτέρων τῶν χειρῶν, καὶ τοῦ Περιιλέους εἰκόνα 
παγκάιλην ἐνέθηκε μαχομένου πρὸς ᾽Αμαζόνα. [4] Τὸ δὲ σχῆμα τῆς 
χειρός, ἀνατέινουσης δόρυ πρὸ τῆς ὄψεως τοῦ Περικλέους, πεποιημένον 
εὐμηχάνως οἷον ἐπικρύπτειν βούλεται τὴν ὁμοιότητα, παραφαινομένην 
ἐκατέρωῦθεν. [5] ‘O μὲν οὖν Φειδίας εἰς τὸ δεσμωτήριον ἀπαχδεὶς 
ἐτελεύτησε νοσήσας”, ὡς δέ φασιν ἔνιοι φαρμάκοις, ἐπὶ διαβολῇ τοῦ 
Περικλέους τῶν ἐχδρῶν παρασκευασάντων. Τῷ δὲ μηνυτῇ Μένωνι 
γρόιψαντος Γλαύκωνος ἀτέλειαν ὁ δῆμος ἔδωκε, καὶ προσέἐταὶςε τοῖς 
στρατηγοίς ἐπιμελείσδαι τῆς ἀσφαλείας τοῦ ανθρώπου. 


[32,1] Περὶ δὲ τοῦτον τὸν χρόνον ᾿Ασπασία δίκην ἔφευγεν ἀσεβείας, 
Ἑρμίππου τοῦ κωμῳδίοποιοὔω”Ὁ διώκοντος καὶ προσκατηγοροῦντος, ὡς 
Περικλεἰ γυναῖκας ἐλευθέρας εἰς τὸ αὐτὸ φοιτώσας ὑποδέχοιτο, [2] και 
ψήφισμα Διοπείδης ἔγραψεν εἰσαγγέλλεσϑαί τοὺς τὰ dela µη νομίζοντας 


ἢ λόγους περὶ τῶν μεταρσίων διδάσκοντας, ἀιπερειδόμενος εἰς Περικλέα 
δι᾽ ᾿Αναξαγόρου τὴν ὑπόνοιαν1'“!, [3] Δεχομένου δὲ τοῦ δήμου καὶ 
προσιεµένου τὰς διαβολάς, οὕτως ἤδη ψήφισμα κυροῦται Δρακοντίδου 
γράψαντος, ὅπως οἱ λόγοι τῶν χρηματων ὑπὸ Περικλέους εἰς τοὺς 
πρυτάνεις ἀποτεδείεν, οἱ δὲ δικασταὶ τὴν ψῆφον ἀπὸ τοῦ βωμοῦ φέροντες 
ἐν τῇ πόλει χρίνοιεν. [4] "Ayvov δὲ τοῦτο μὲν ἀφείλε τοῦ ψηφίσματος, 
κρίνεσδαι δὲ τὴν δίκην εγραψα ἐν διιασταἰς χιλίοις καὶ πεντακοσίοις, 
εἴτε κλοπῆς καὶ δώρων εἰτ᾽ αδικίου βουλοιτό τις ὀνομαζειν τὴν δίωξιν. [5] 
᾿Ασπασίαν μὲν οὖν ἐξητήσατο, πολλὰ πάνυ παρὰ τὴν δίκην, ὡς Αἰσχίνης 
φησίν“, ἀφεὶς ὑπὲρ αὐτῆς δάκρυα καὶ δεηδεὶς τῶν δικαστῶν, 
᾿Αναξαγόραν δὲ φοβηδεὶς ἐξέπεμψεν ἐκ τῆς πόλεως. [6] Oc δὲ διὰ Φειδίου 
προσέπταισε τῷ δήμῳ, µελλοντα τὸν πόλεμον καὶ ὑποτυφόμενον 
ἐξέγαυσεν'΄’, ἐλπίζων διασκεδάσειν τὰ ἐγκλήματα καὶ ταπεινώσειν τὸν 
φϑόνον, ἐν πράγμασι μεγάλοις καὶ κινδύνοις τῆς πόλεως ἐκείνῳ μόνῳ διὰ 
τὸ αξίωμα καὶ τὴν δύναμιν ἀναϑείσης ἐαυτὴν. Αἱ μὲν οὖν αἱτίαι, δι᾽ ἃς οὐκ 
είασεν ἐνδουναι Λακεδαιμσνίοις τὸν δῆμον, αἶιται λέγονται" τὸ δ᾽ 


[33,1] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοἱ γινώσκοντες ὡς ἐκείνου καταλυϑέντος εἰς 
πάντα μαλακωτέροις χρήσονται τοῖς Ἀθηναίοις, ἐκέλευον αὐτοὺς τὸ ἄγος 
ἐλαύνειν τὸ Κυλώνειον᾽΄, à τὸ μητρόϑεν γένος τοῦ Περικλέους ἔνοχον ἦν, 
ὡς Θουκυδίδης ἱστόρηκεν"'", [2] H δὲ πείρα περιέστη τοῖς πέμψασιν εἰς 
τοὐναντίον ἀντὶ γὰρ ὑποψίας καὶ διαβολῆς ὁ Περυιλῆς ἔτι μείζονα πίστιν 
ἔσχε καὶ τιμήν παρὰ τοῖς πολίταις, ὡς μάλιστα μισούντων καὶ 
φοβουμένων ἐκεῖνον τῶν πολεμίων. [3] Διὸ καὶ πρὶν ἐμβαλεῖν εἰς τὴν 
᾿Αττικὴν τὸν ᾿Αρχίδαμον'“5 ἔχοντα τοὺς Πελοπον νησίους προεῖπε τοῖς 
᾿Αϑηναίοις, ἂν ἂρα τἆλλα δῃῶν ὁ ᾿Αρχίδαμος ἀπέχηται τῶν ἐκείνου διὰ 
τὴν ξενίαν τὴν οὖσαν αὐτοῖς ἢ διαβολῆς τοῖς ἐχϑροῖς ἐνδιδοὺς ἀφορμάς, 
ὅτι τῇ πόλει καὶ τὴν χώραν καὶ τὰς ἐπαύλεις ἐπιδίδωσιν᾽΄'. 

[4] Ἐμβάλλουσιν οὖν εἰς τὴν ᾿Αττικὴν στρατῷ μεγάλῳ Δακεδαιμόνιοὶ 
μετὰ τῶν συμμάχων, ᾿Αρχιδάμου τοῦ βασιλέως ἡγουμένου, καὶ δῃοῦντες 
τὴν χώραν προῆλϑον εἰς ᾿Αχαρνὰς καὶ κατεστρατοπέδευσαν᾽“δ, ὡς τῶν 
᾿Αθηναίων οὐκ ἀνεξομένων, ἀλλ᾽ ὑπ᾽ ὀργῆς καὶ φρονήματος 
διαμαχουμένων πρὸς αὐτούς. [5] Τῷ δὲ Περικλεῖ δεινὸν ἐφαίνετο πρὸς 
τοὺς ἑξακισμυρίους Πελοποννησίων καὶ Βοιωτῶν ὁπλίτας -- τοσοῦτοι γὰρ 
ήσαν oi τὸ πρώτον έµβαλοντες — ὑπὲρ αὐτῆς τῆς πόλεως μάχην συνάψαι 
τοὺς δὲ βουλομένους μάχεσθαι καὶ δυσπαθοῦντας πρὸς τὰ γιγνόμενα 
κατεπράυνε, λέγων ὡς δένδρα μὲν τμηϑέντα καὶ κοπέντα φύεται ταχέως, 


ἀνδρῶν δὲ διαφϑαρέντων αὖϑις τυχεῖν οὐ ῥάδιόν ἐστι. [6] Τὸν δὲ δῆμον 
εἰς ἐνοιλησίαν οὐ συνῆγε, δεδιὼς βιασϑῆναι παρὰ yvoyurv!?, ἀλλ᾽ ὥσπερ 
νεὼς κυβερνήτης ἀνέμου κατιόντος ἐν πελάγει ϑέμενος εὖ πάντα καὶ 
κατατείνας τὰ ὅπλα χρῆται τῇ τέχνη, δάκρυα καὶ δεήσεις ἐπιβατῶν 
ναυτιώντων καὶ φοβουμένων ἐάσας, οὕτως ἐκεῖνος τὸ τ᾽ ἂστυ συγκλείσας 
καὶ καταλαβὼν πάντα φυλακαῖς πρὸς ἀσφάλειαν, ἐχρῆτο τοῖς αὑτοῦ 
λογισμοῖς, βραχέα φροντίζων τῶν καταβοώντων καὶ δυσχεραινόντων. [7] 
Καίτοι πολλοὶ μὲν αὐτῷ τῶν φίλων δεόμενοι προσέκειντο, πολλοὶ δὲ τῶν 
ἐχθρῶν ἀπειλοῦντες καὶ κατηγοροῦντες, χοροί δ᾽’ ἦδον ἄσματα καὶ 
σκώμματα πρὸς αἰσχύνην, ἐφυβρίζοντες αὐτοῦ τὴν στρατηγίαν ὡς 
ἄνανδρον καὶ προϊεμένην τὰ πράγματα τοῖς πολεμίοις. [8] Ἐπεφύετο δὲ 
καὶ KAéovP? ἤδη, διὰ τῆς πρὸς ἐκεῖνον ὀργῆς τῶν πολιτῶν πορευόμενος 
ἐπὶ τὴν δημαγωγίαν, ὡς τὰ ἀνάπαιστα ταῦτα δηλοῖ ποιήσαντος 
Ἑρμίππου”], 

βασιλεῦ σατύρων, τί ποτ᾽ οὐκ ἐθέλεις 

δόρυ βαστάζειν, ἀλλὰ λόγους μὲν 

περὶ τοῦ πολέμου δεινοὺς παρέχεις, 

ψυχή δὲ Τέλητος ὑπέστιν; 

Κἀγχειριδίου δ᾽ ἀκόνῃ σκληρᾷ 

παραϑηγομένης βρύχεις κοπίδος, 

δηχϑεὶς αἴθωνι Κλέωνι. 


[54,1]Πλὴν ὑπ᾽ οὐδενὸς ἐκινήθη τῶν τοιούτων ὁ Περικλῆς, ἀλλὰ πράως 
καὶ σιωπῇ τὴν ἀδοξίαν καὶ τὴν ἀπέχθειαν ὑφιστάμενος, καὶ νεῶν ἑκατὸν 
ἐπὶ τὴν Πελοπόννησον στόλον ἐκπέμπων, αὐτὸς οὐ συνεξέπλευσεν, ἀλλ᾽ 
ἔμεινεν οἰκουρῶν καὶ διὰ χειρὸς ἔχων τὴν πόλιν, ἕως ἀπηλλάγησαν οἱ 
Πελοποννήσιοι", [2] Θεραπεύων δὲ τοὺς πολλούς ὅμως ἀσχάλλοντας 
ἐπὶ τῷ πολέμῳ, διανομαῖς τε χρημάτων ἀνελάμβανε καὶ κληρουχίας 
ἔγραφεν: Αἰγινήτας γὰρ ἐξελάσας ἅπαντας, διένειμε τὴν νῆσον 
᾿Αθηναίων τοῖς λαχοῦσιν 52. [3] Ἦν δέ τις παρηγορία καὶ ἀφ᾽ ὧν ἔπασχον 
οἱ πολέμιοι. Καί γὰρ οἱ περιπλέοντες τὴν Πελοπόννησον χώραν τε πολλὴν 
κώμας τε καὶ πόλεις οὐ μιιράς᾽”“ διεπόρϑησαν, καὶ κατὰ γῆν αὐτὸς 
ἐμβαλὼν εἰς τὴν Μεγὰρικὴν ἔφϑειρε πᾶσαν’. [4] Ἧι καὶ δῆλον ἦν, ὅτι 
πολλὰ μὲν δρῶντες κατὰ γῆν κακὰ τοὺς ᾿Αθηναίους, πολλά δὲ πάσχοντες 
ὑπ᾽ ἐκείνων ἐκ θαλάττης, οὐκ ἂν εἰς μῆκος πολέμου τοσοῦτο προὔβησαν, 


ἀλλὰ ταχέως ἀπ᾽εἴπον, ὥσπερ ἐξ ἀρχῆς ὁ Περικλῆς προηγόρευσεν, εἰ μὴ 
τι δαιμόνιον ὑπηναντιώθη τοῖς ἀνθρωπίνοις λογισμοῖς. [5] Nov δὲ πρῶτον 
μὲν ἡ λοιμώδης ἐνέπεσε q9opáP? xoi κατενεμήϑη τὴν ἀκμάζουσαν 
ἡλικίαν καὶ δύναμιν, ὑφ᾽ ἧς καὶ τὰ σώματα κακούμενοί καὶ τὰς ψυχάς, 
παντάπασιν ἠγριώθησαν πρὸς τὸν Περιιλέα, καὶ καθάπερ ἰατρὸν ἤ 
πατέρα τῇ νόσῳ παραφρονήσαντες ἀδικεῖν ἐπεχείρησαν, ἀναπεισϑέντες 
ὑπὸ τῶν ἐχθρών ὡς τὴν μὲν νόσον ἡ τοῦ χωρικοῦ πλήθους εἰς τὸ ἄστυ 
συμφόρησις ἀπεργάζεται, θέρους ὥρα πολλῶν ὁμοῦ χύδην ἐν οἰκήμασι 
μικροῖς καὶ σκηνώμασι πνιγηροίς ἀναγκαζομένων διαιτᾶσθαι δίαιταν 
οἰκουρὸν καὶ ἀργὴν ἀντὶ καθαρᾶς καὶ ἀναπεπταμένης τῆς πρότερον, 
τούτου © αἴτιός ὁ τῷ πολέμῳ τὸν ἀπὸ τῆς χώρας ὄχλον εἰς τὰ τείχη 
καταχεάμενος καὶ πρὸς οὐδὲν ἀνθρώποις τοσούτοις χρώμενος, ἀλλ᾽ ἐῶν 
ὥσπερ βοσκήματα καϑειργμένους ἀναπίμπλασθαι φϑορᾶς ἀπ᾽ ἀλλήλων 
καὶ μηδεμίαν μεταβολὴν μηδ᾽ ἀναψυχήν ἐκπορίζων. 


[35,1] Ταῦτα βουλόμενος ἰᾶσθαι καὶ τι παραλυπεῖν τοὺς πολεμίους, 
ἑκατὸν καὶ πεντήκοντα ναῦς ἀπλήρου, καὶ πολλοὺς καὶ ἀγαθοὺς ὁπλίτας 
καὶ ἱππεῖς ἀναβιβασάμενος, ἔμελλεν ἀνάγεσθαι, μεγάλην ἐλπίδα τοῖς 
πολίταις καὶ φόβον οὐκ ἐλάττω τοῖς πολεμίοις ἀπὸ τοσαύτης ἰσχύος 
παρασχών”””, [2] Ἤδη δὲ πεπληρωμένων τῶν νεῶν καὶ τοῦ Περικλέους 
ἀναβεβηκότος ἐπὶ τὴν ἑαυτοῦ τριήρη, τὸν μὲν ἥλιον ἐκλιπεῖν συνέβη καὶ 
γενέσθαι σκότος, ἐκπλαγῆναι δὲ πάντας ὡς πρὸς μέγα σημείον. Ὁρῶν 
οὖν ὁ Περικλῆς περἰφοβον τὸν κυβερνήτην καὶ διηπορημένον, ἀνέσχε τὴν 
χλαμύδα πρὸ τῆς ὄψεως αὐτοῦ, καὶ παρακαλύψας ἠρώτησε, μὴ τι δεινὸν 
ἢ δεινοῦ τίνος οἴεται σημεῖον: ὡς δ οὐκ ἔφη, "τί οὖν" εἶπεν "ἐκεῖνο τούτου 
διαφέρει, πλὴν ὅτι pei(óv τι τῆς χλαμύδος ἐστὶ τὸ πεποιηκὸς τὴν 
ἐπισκότησιν; " Ταῦτα μὲν σὖν ἐν ταῖς σχολαῖς λέγεται τῶν φιλοσόφων. 

[3] Ἐκπλεύσας δ’ οὖν ὁ Περικλῆς οὔτ᾽ ἄλλο τι δοκεῖ τῆς παρασκευῆς 
ἄξιον δρᾶσαι, πολιορκήσας τε τὴν ἱερὰν Ἐπίδαυρον ἐλπίδα 
παρασχοῦσαν ὡς ἁλωσομένην, ἀπέτυχε” διὰ τὴν νόσον. Ἐπιγενομένη 
γὰρ οὐκ αὐτοὺς μόνον, ἀλλὰ καὶ τοὺς ὁπωσοῦν τῇ στρατιᾷ συμμείξαντας 
προσδιέφϑειρεν. Ἐκ τούτου χαλεπῶς διακειμένους τοὺς ᾿Αθηναίους πρὸς 
αὐτὸν ἐπειρᾶτο παρηγορεῖν καὶ ἀναϑαρρύνειν. [4] Οὐ μήν παρέλυσε τὴν 
ὀργὲν οὐδέ μετέπεισε πρότερον, ἢ τὰς ψήφους λαβόντας ἐπ᾽ αὐτὸν εἰς τὰς 
χείρας καὶ γενομένους κυρίους ἀφελέσθαι τὴν στρατηγίαν καὶ ζημιῶσαι 
χρήμασιν, ὧν ἀριθμὸν οἱ τὸν ἐλάχιστον πεντεκαίδεκα τάλαντα, 
πεντήκοντα δ᾽ οἱ τὸν πλεῖστον γράφουσιν’. [5] Ἐπεγράφη δὲ τῇ δίκη 


κατήγορος, ὡς μὲν Ἰδομενεύς λέγει 99, Κλέων, ὡς δὲ Θεόφραστος, Σιμμίας: 


ὁ δὲ Ποντικὸς Ἡρακλείδης Δακρατείδην εἴρηκε. 


[36,1] Τὰ μέν οὖν δημόσια ταχέως, ἔμελλε παύσεσϑαι, καθάπεο κέντρον 
εἰς τοῦτον ἅμα «τῇ, πληγῇ τὸν 9upóv ἀφεικότων τῶν πολλῶν: τὰ δ᾽ 
οἰκεῖα μοχϑηρῶς εἶχεν αὐτῷ, κατὰ τὸν λοιμὂν οὐκ ὀλίγους ἀποβαλόντι 
τῶν ἑπωτηδείων, καὶ στάσει διατεταραγμένα πόρρωϑεν. [2] Ὁ γὰρ 
πρεσβ-ύτερος αὑτοῦ τῶν γνησίων υἱῶν Ξάνθιππος, φῦσει τε δαπανηρὸς 
ὢν καὶ γυναικὶ χέα καὶ πολυτελεῖ συνοικῶν, Τεισάνδρου Ὀνγατρὶ τοῦ 
Ἐπιλύκου, χαλεπῶς ἔφερε τὴν τοῦ πατρὸς ἀκρίβειαν, γλίσχρα καὶ κατὰ 
μωκρὸν αὑτῷ χορηγοῦντος/ ο]. [3] Πέμψας οὖν πρός τινα τῶν φίλων 
ἔλαβεν ἀργύριον ὥς τοῦ Περικλεούς κελεύσαντος. [4] Exeivov δ᾽ ὕστερον 
ἀπαιτοῦντος, ὁ μὲν Πεετισιλῆς καὶ δίκην αὑτῷ προσέλαχε, τὸ δὲ 
μειράκιον ὁ Ξάνθιππος ἐπὶ τούτῳ χαλεπῶς διατεθεὶς ἑλοωδόρει τὸν 
πατέρα, πρῶτον μὲν ἐκφέρων ἐπὶ γέλωτω τὰς οἴκοι διατριβὰς αὐτοῦ καὶ 
τοὺς λόγους οὓς ἐποιεῖτο μετὰ τῶν σοφιστῶν. [5] Πεντάϑλου γάρ τινος 
ἀκοντίῳ πατάξαντος Ἐπίτωμον τὸν Φαρσάλιον ἀκουοίως καὶ κτείναντος. 
ἡμέραν ὅλην ἀναλῶσαι μετὰ Πρωταγόρου διαποροῦντα, πότερον τὸ 
ἀκόντιον ἢ τὸν βαλόντα μᾶλλον ἢ τοὺς ἀγωνοϑέτας κατὰ τὸν ὁρθότατον 
λόγον αἰτίους χρὴ τοῦ πάθους ἡγεῖσϑαι᾽“’, [6] Πρὸς δὲ τούτοις καὶ τὴν 
περὶ τῆς γνναικὸς δωαβολῆν θ᾽ ὑπὸ τοῦ Ξανϑίππου φησίν ὁ 
Στησίμβροτος εἰς τοὺς πολλοὺς διασπαρῆναι, καὶ ὅλως ἀνῆκεστον ἄχρι 
τῆς τελευτῆς τῷ νεανίσκῳ πρὸς τὸν πατέρα ὁιαμεῖναι τὴν διαφοράν: 
ἀπέθανε yàp ὁ Ξἀνῦιππος ἐν τῷ λοιμῷ νοσήσας. [7] Ἀπέβαλε δὲ καὶ τὴν 
ἀδελφὴν ὁ Περικλῆς τότε καὶ τῶν κηδεστῶν καὶ φίλων τοὺς πλείστους 
καὶ χρησιμωτάτους πρὸς τὴν πολωτείαν. [8] Οὐ μὴν ἀπεῖπεν οὐδὲ 
προὔδωκε TÖ φρόνημα καὶ τὸ μέγεθος τῆς ψυχῆς ὑπὸ τῶν συμφορῶν, ἀλλ᾽ 
οὐδέ κλαίων οὔτε κηδεύων οὔτε πρός τάφῳ τινὸς ὥφθη τῶν ἀναγκαίων, 
πρίν γε δὴ καὶ τὸν περίλοιπον αὑτοῦ τῶν γνησίων υἱῶν ἀποβαλεῖν 
Πάοαλον. [9] Ἐπὶ τούτῳ δὲ παμφϑείς, ἐπειρᾶτο μὲν ἑγκαρτερεῖν τῷ ἤϑει 
καὶ διαφυλάττειν τὸ μεγαλόψνχον, ἐπιφέρων δέ τῷ νεκρῷ στέφανον 
ἡττήθη τοῦ πἀθους πρὸς τὴν ὄψιν, ὥστε κλαυῦμόν τε ρῆξαι mai πλῆθος 
ἐκχέαι δακρύων, οὐδέποτε τοιοῦτον οὐδὲν ἐν τῷ λοιπῷ βέῳ πεποωηκώς. 


[37,1] Τῆς δὲ πόλεως πειρωμἔνης τῶν ἄλλων στρατηγῶν εἰς τὸν 
πόλεμον καὶ ῥητόρων, οὐδείς βάρος ἔχων ἰσόρροπον οὐδ᾽ ἀξίωμα πρὂς 
τοσαὔτην ἐχέγγυον ἡγεμονίαν ἐφαίνετο ποϑούσης δ᾽ ἐκεῖνσν καὶ 


καλσύοης ἐπὶ τὸ βῆμα καὶ τὸ στρατήγιον, ἀθυμῶν καὶ κείμενος οἴκοι διὰ 
τὸ πένθος ὑπ᾽ ᾿Αλκιβιάδου καὶ τῶν ἄλλων ἐπεία φίλων προελυείν. [2] 
᾽Απολογησαμένου δὲ τοῦ δήμου τὴν ἄγνῶμοσύνην τὴν πρὸς αὑτόν, 
ὑποδεξάμενος αὖυις τὰ πράγματα καὶ στοατηγὸς adoevsíc ^5, ἠτήσατο 
λυυῆναι τὸν πεοὶ τῶν νόυων νόμον, ὅν αὐτὸς εἰσενηνόχει πρότεοον, ὡς μὴ 
παντάπασιν ἐρημία διαδσχῆς ἐκλίποι τοὔνομα καὶ τὸ γένος. [3] Εἶχε δ᾽ 
οὔτω τὰ περὶ τὸν νόμον. Ἀχμάζων ὁ Πεοικλῆς ἐν τῇ πολιτεία πρὸ πὰνυ 
πολλῶν χρόνων καὶ παΐδας ἔχων ὥσπεο εἴρηται γνησίσυς, νόμον ἐνραψε, 
μόνους ᾿Αϑηναίους είναι τοὺς ἐκ δυεὶν ᾿Αϑηναίων γεγονότας. [4] Ἐπεὶ δὲ 
? δωοεὰν τῷ δήμῳ πέμψαντος 
τετοακισµυοίους πυρῶν μεδίμνους!55 ἔδει διανέιιεσυαι τοὺς πολίτας, 
πολλαὶ μὲν ἀνεφύοντο δίκαι τοῖς νόυοις £x τοῦ γνράμματος ἐκείνου τέως 
διαλανυάνουσι καὶ παρορωμένοις, πολλοὶ δὲ καὶ συκοφαντιῆμασι 
περιέπτιπτον. Ἐποάυησαν οὖν ἀλόντες ὀλίγῳ πεντακισχιλίων ἐλάττους, 
οἱ δὲ μείναντες ἐν τῇ πολιτεία καὶ κριθέντες ᾿Αὐϑηναῖοι μύριοι καὶ 
τετρακισχίλιοι καὶ τεσσα οἀκοντα τὸ πλῆυος ἐξητάσυησαν᾽΄', [5] "Όντος 
οὖν δεινοῦ τον κατὰ τοσούτων ἰσχύσαντα νόμον ὑπ᾽ αὐτοῦ πάλιν λυυῆναι 
τοῦ γοάψαντος, ή παροῦσα δυστυχία τῷ Πεοικλεἰ περὶ τὸν οίκον, ὡς 
δίκην τινὰ δεδωκότι τῆς ὑπεοοψίας καὶ τῆς μεγαλαυχίας εκείνης, 
ἐπέκλασε τοὺς ᾿Αυηναίους, xoi δόξαντες αὐτὸν νεµεσητά τε παυεὶν 
ἄνθρωπίνων τε δεἰσυαι, συνεχώρησαν ἀπογράψασυαι τὸν νόθον εἰς τοὺς 
φράτορας, ὄνομα ϑέμενον τὸ αὑτοῦ. [6] Καὶ τοῦτον μὲν υστεοσν ἐν 
᾿Αογινσύσαις καταναυμαχήσαντα Πελοποννησίους ἀπτέκτεινεν ὁ δῆμος 
μετὰ τῶν συοτοατήγων! ó’. 


τοῦ βασιλέως τῶν Αἰγυπτίων! 5 


[38,1] Τότε δὲ του Πεοικλέους ἔοικεν ὁ λοιμὸς λαβέσὶϊαι λαβὴν οὐκ 
ὀξεῖαν ὥσπερ άλλων οὐδὲ ουντονον, ἀλλὰ βληχρὰ τινι νόσῳ καὶ μῆκος ἐν 
ποικίλαις ἐχοῦσμ μεταβολαῖς διαχρωμένην τὸ σῶμα σχολαίως καὶ ὑπεοεί 
πουσαν τὸ φοόατηµα τῆς ψυχῆς. [2] Ὁ γοῦν Θεόφοαατος ἐν τοῖς Ἠυικοῖς 
διαπορήσας, εἰ πρὸς τὰς τύχας τρέπεται τὰ ἤθη καὶ κινούμενα τοῖς τῶν 
σωμάτων πάϑεσιν ἐξίσταται τῆς ἀρετῆς, ἱστόρηκεν ὅτι νοσών ὁ Περικλῆς 
ἐπισκόπουμένφ τινὶ τῶν φίλων δείξειε περίαπτον ὑπὸ τῶν γυναικών τῷ 
τραχήλφ περιηρτημένον, ὡς σφόδρα κακῶς ἔχων ὁπότε καὶ ταύτην 
ὑπομένοἱ τὴν ἀβελτερίαν. [3] Ἤδη δὲ πρὸς τῷ τελευτᾶν ὄντος αὐτοῦ, 
περικαθήµενοι τῶν πολιτῶν οἱ βέλτιστοἱ καὶ τῶν φίλων ol περιόντες 
λόγον ἐποιοῦντο τῆς ἀρετῆς καὶ τῆς δυνάμεως, ὅση γένοιτο, καὶ τὰς 
πράξεις ἀνεμετροῦντο καὶ τῶν τροπαίων τὸ πλῆϑος: ἐννέα γὰρ ἦν ἃ 


στρατηγῶν καὶ vuv ἔστησεν ὑπὲρ τῆς πόλεως. [4] Ταῦῦ᾽ ὡς οὐκέτι 
mmévtog, ἀλλὰ κανηρηµένου τὴν a ἴ σθησιν αὐτοῦ, διελέγοντο πρὸς 
ἀλλήλους. ὁ δὲ πᾶσιν ἐτύγχανε τὸν νοῦν προσεσχηκώς, καὶ φθεγξάμενος 
εἰς μέσον ἔφη ϑαυμάζειν ὅτι ταῦτα μὲν ἐπαινοῦσιν αὐτού καὶ 
μνημονεύουσιν, ἃ καὶ πρὸς τύχης ἐστὶ κοινὰ καὶ γέγονεν ἤδη πολλοῖς 
στρατηγοῖς, τὸ δὲ κάλλιστον καὶ μέγιστον οὐ λέγουσιν. "Ουδείς γάρ" ἔφη 
"di ἐμέ τῶν ὄντων Ἀθηναίων μέλαν ιμάτιον περιεβάλετο". 


[39,1] Θαυμαστὸς οὖν ὁ ἀνήρ οὐ μόνον τῆς ἐπιεικείας καὶ πραοτητος, 
ἣν ἐν πράγμασι πολλοίς καὶ μεγάλαις ἀπεχϑείαις διετήρησεν, ἀλλὰ καὶ 
τοῦ φρονήματος, εἰ τῶν αὑτοῦ καλῶν ἡγεῖτο βέλτιστον εἶναι τὸ μήτε 
φθόνψ μήτε ϑυμῷ χαρίσασθαι μηδέν ἀπό τηλικαύτης δυνάμεως, μηδέ 
χρήσασϑαί τινι τῶν ἐχθρῶν ὡς ἀνηκέστῳ. [2] Καί μοι δοκει τὴν 
μειρακιώδη καὶ σοβαρὰν ἐκείνην προσωνυμίαν ἓν τοῦτο ποιεῖν 
ἀνἐπίφϑονον καὶ πρέπουσαν, οὕτως εὐμενὲς ἦδος καὶ βίον ἐν ἐξουσία 
καθαρόν καὶ ἀμίαντον Ὀλύμπιον προσαγορεύεσθαι, καθάπερ τὸ τῶν 
Dev γένος ἀξιοῦμεν αἴτιον μὲν ἀγαθῶν, ἀναίτιον δὲ κακῶν πεφυκὸς 
ἄρχειν καὶ βασιλεύειν τῶν ὄντων, οὐχ ὥσπερ οἱ ποιηταὶ συνταράττοντες 
ἡμᾶς ἀμαϑεστάταις δόξαις ἀλίσκονταϊ τοῖς αὐτῶν μυϑεύμασι, τὸν μὲν 
τόπον, ἐν ᾧ τοὺς ϑεοὺς κατοἰκεῖν λέγουσιν, ἀσφαλὲς ἕδος καὶ ἀσάλευτον 
καλοῦντες, οὐ πνεύμασιν, οὐ νέφεσι χρώμενον, ἀλλ᾽ αἴθρᾳ μαλαχῇ καὶ 
φωτὶ καϑαρωτάτω τὸν ἅπαντα χρόνον ὁμαλώς περιλαμπόμενον ο”, ὡς 
τοιαύτης τινός τῷ µακαρίῳ καὶ ἀθανάτῳ διαγωγῆς μάλιστα πρεπούσης, 
αὐτοὺς δὲ τοὺς ϑεούς ταραχῆς καὶ δυσμενείας καὶ ὀργής ἄλλων τε 
μεστοὺς παθῶν ἀποφαίνοντες, οὐδ᾽ ανθρώποις νοῦν ἔχουσι 
προσηκόντων. [3] Ἀλλὰ ταῦτα μὲν ἴσως ἑτέρας δόξει πραγματείας εἶναι. 

Τοῦ δὲ Περικλέους ταχεῖαν αἴσθησιν καὶ σαφῆ πόϑον Ἀδήναίοις 
ἐνειργάζετο τὰ πράγματα. Καὶ γὰρ οἱ ζῶντος βαρυνόμενοϊἱ τὴν δύναμιν ὡς 
ἀμαυροῦσαν αὐτούς, εὐθύς ἐκποδὼν γενομένου πειρώμενοι ῥητόρων καὶ 
δημαγωγῶν ἑτέρων, ἀνωμολογοῦντο μετριώτερον ἐν ὂγκϕ καὶ σεμνότερον 
ἐν πρᾳότητι μὴ φῦναι τρόπον. [4] H δ᾽ ἐπίφθονος ἰσχὺς ἐκείνη, μοναρχία 
λεγομένη καὶ τυραννὶς πρότερον, ἐφάνη τότε σωτήριον ἔρυμα τῆς 
πολιτείας γενομένη. τοσαύτη φορὰ καὶ πλῆθδς ἐπέκειτο κακίας τοῖς 
πράγμασιν, ἣν ἐκεῖνος ἀσθενῆ καὶ ταπεινὴν ποιῶν ἀπέκρυπτε καὶ 
κατεκώλυεν ἀνήκεστον ἐν ἐξουσίςί γενέσϑαι. 


[1,1] Quando Cesare! vide in Roma certi ricchi stranieri che si portavano 
in braccio cuccioli di cane o di scimmie, e li accarezzavano, chiese, cosi si 
dice, se le loro donne non facevano figli, rimproverando cosi, con un tono 
decisamente imperiale, coloro che riservano alle bestie quel naturale senso 
d'amore e d'affetto che è in noi e che noi dobbiamo manifestare nei riguardi 
dei nostri simili. [2] Ora, se si considera che la nostra anima è per natura 
dotata di istinto volto ad apprendere e a vedere, non é forse giustificato il 
biasimo nei riguardi di chi si vale di questo istinto per spettacoli e discipline 
di nessun valore, trascurando ció che é bello e utile? Con i sensi infatti, che 
colgono ció che capita, secondo le sollecitazioni, é forse inevitabile osservare 
tutto ció che appare, sia esso utile o inutile; ma ognuno, se vuole, puó sempre 
usare la ragione, e sempre indirizzarsi con facilità verso ció che gli sembra 
opportuno; bisogna quindi ricercare il meglio, e non limitarsi soltanto a 
contemplarlo, ma anche fare di questa contemplazione il proprio nutrimento. 
[3] Come infatti giova all'occhio quel colore la cui vivacità e grazia 
tonificano e nutrono la vista, cosi bisogna indirizzare il pensiero a spettacoli 
che, mediante il piacere che suscitano, lo invitano verso il suo bene naturale. 
[4] Di tal genere sono le opere che si originano dalla virtù, le quali generano, 
in coloro che le considerano, emulazione e un impulso che li porta 
all’imitazione; in altri casi alla ammirazione non si accompagna subito 
l'impulso ad agire; spesso poi ci compiacciamo dell'opera ma non curiamo 
l'autore: ad esempio, quando si tratta di profumi e di tessuti di porpora noi li 
apprezziamo, ma riteniamo di animo basso e servile i tintori e i profumieri. 
[5] Cosi fece bene Antistene? quando, sentendo dire che Ismenia? era un 
buon flautista, affermó: «Ma é un uomo che vale poco; infatti non sarebbe, in 
caso contrario, un cosi valente flautista». [6] E Filippo*, al figlio che in un 
banchetto aveva suonato con garbo e abilità la cetra, disse: «Non ti vergogni 
di suonare cosi bene?». È sufficiente infatti che un re abbia il tempo di 
ascoltare chi suona, e già concede molto alle Muse quando assiste alle 
esecuzioni di chi partecipa a simili gare. 


[2.1] L'impegno personale per obiettivi meschini, l'affaticarsi per qualcosa 
di inutile, sono prova dello scarso interesse per il bene morale; nessun 
giovane ben dotato desideró diventare Fidia dopo aver visto a Pisa? lo Zeus, 
o Policleto” dopo aver visto l'Era di Argo, e nemmeno Anacreonte o 
Filemone o Archiloco? dopo aver provato piacere delle loro poesie. Se 
un'opera dà piacere perché gradevole, non per questo ne discende che chi 


l’ha composta merita ammirazione. [2] Quindi non reca vantaggi 
all'osservatore ció per cui non si origina desiderio di imitazione o un 
impulso che muove o sprona a diventargli simile. La virtù invece, con le sue 
realizzazioni, ci pone subito in una condizione tale per cui ammiriamo i fatti 
e desideriamo imitarne gli autori. [3] E cosi dei beni di fortuna noi 
bramiamo il possesso e l'uso, mentre invece amiamo le realizzazioni della 
virtù: ci piace che i primi ci vengano da altri, le seconde desideriamo che gli 
altri le abbiano da noi. [4] Il bello infatti attrae a sé attivamente, e genera 
subito una spinta all'azione; esso plasma il carattere dell'osservatore con la 
semplice raffigurazione, ma con la narrazione del fatto gli suggerisce le 
scelte. 

[5] Ecco perché mi è parso opportuno dilungarmi a stendere biografie, e 
ho composto questo decimo libro! delle biografie di Pericle e Fabio 
Massimo, colui che contrastó Annibale, uomini simili per il complesso delle 
virtü ma soprattutto per equilibrio e onestà, e utilissimi alla patria per le loro 
capacità di sopportazione dell'ingratitudine dei loro popoli e dei colleghi. Da 
quel che segue si puó dedurre se ho raggiunto lo scopo che mi sono prefisso. 


[3,1] Pericle era della tribù Acamantide, del demo di Colarge, nobilissimo 
per casato e famiglia, sia in linea materna che paterna. [2] Il padre 
Santippo!!, che vinse a Micale i generali del Re di Persia, aveva sposato 
Agariste, nipote di quel Clistene! che, cacciati i Pisistratidi e abbattuta 
coraggiosamente la tirannide, stabilì le leggi, istituendo una costituzione 
armoniosamente moderata per assicurare allo Stato concordia e salvezza. [3] 
Agariste sognò di generare un leone, e di lì a pochi giorni partorì Pericle, 
fisicamente ben formato in tutto il corpo, ma con il capo allungato e 
sproporzionato. [4] Di qui deriva che in quasi tutte le statue egli è 
rappresentato con l’elmo, perché gli artisti, a quanto sembra, non volevano 
offenderlo. I poeti attici lo chiamavano «schinocefalo» (testa di cipolla 
marittima); infatti questa cipolla è talora indicata anche con il termine 
«schino». [5] Cratino comico!, nei Chironi, dice: «La Discordia e il vecchio 
Crono si accoppiarono e generarono un grossissimo tiranno che gli dei 
chiamano " Chefaleghereta"»!* (adunatore di teste); e ancora nella «Nemesi»: 
«Vieni o Zeus ospitale e craniesco». [6] TeleclideP invece dice: «Talvolta 
angustiato dagli affari, siede sull’Acropoli con il capo appesantito e 
ciondoloni; a volte invece dalla sua testa, ove starebbero undici letti, fa 
emergere da solo un grande tumulto». [7] Eupoli, nei «Demi», chiedendo 


notizie di ognuno di quelli che sono risaliti dall'Ade, quando viene 
nominato, per ultimo, Pericle, dice: 
Appunto hai portato colui che è «capo» di quelli di laggiü!6. 


[4,1] La maggior parte delle fonti dicono che suo maestro di musica fu 
Damone”, di cui notano che il nome deve essere pronunciato abbreviando la 
prima sillaba; Aristotele invece afferma che si impratichì nella musica alla 
scuola di Pitoclide. [2] Sembra che Damone, che era un abile sofista, si sia 
definito musico per nascondere ai più la sua abilità in quell’arte; in realtà 
egli assisteva Pericle, atleta della politica, come un massaggiatore o un 
preparatore atletico assiste gli atleti. [3] Fu comunque chiaro che Damone 
usava la lira come schermo; perciò fu espulso con l’ostracismo, come 
faccendiere e filotiranno, dando in tal modo materia agli scrittori di 
commedie. [4] Platone? ad esempio gli fa chiedere: 


Dimmi innanzi tutto, ti prego: tu infatti hai fatto da Chirone a Pericle, a quanto si dice... 


[5] Pericle fu discepolo anche di Zenone di Elea!, che si interessava della 
natura come Parmenide, ma era anche abile a confutare gli avversari e a 
metterli in imbarazzo, ricorrendo alle antinomie, come dice Timone di 
Fliunte?? con questi versi: 


Di Zenone dalla doppia lingua, che tutti vince, grande é la forza, invincibile...?! 


[6] Ma colui che fu più vicino a Pericle e più gli comunicó un senso 
maiestatico e un atteggiamento mentale piü dignitoso di quello degli altri 
politici, e in complesso accrebbe e innalzó la dignità del suo carattere, fu 
Anassagora di Clazomene?^, che i contemporanei chiamavano «Noùs», sia 
perché ammiravano la sua grande capacità di capire la natura, che appariva 
eccezionale, sia perché per primo non ritenne che all'universo presiedesse 
come principio ordinatore il caso o la necessità, ma una Mente pura e 
semplice, che distingue, nella grande confusione di elementi che 
costituiscono l'universo, gli elementi simili. 


[5.1] Pericle, che lo ammirava straordinariamente, e che a poco a poco si 
era impadronito della cosiddetta «scienza dei fenomeni celesti» e «delle 
discussioni sui temi più elevati», non solo, a quanto pare, aveva intelligenza 
superiore e un elevato modo di esprimersi, libero da ogni incontrollata e 
banale volgarità, ma impressionava tutti per l'atteggiamento del volto, mai 
scomposto dal riso, per la grazia dell'incedere, la compostezza del vestito, 


mai scomposto da alcuna eccitazione che gli nascesse mentre parlava, per il 
tono di voce, mai alterato, e per altre doti di tal genere. [2] Una volta fu 
gravemente oltraggiato da un intemperante sciocco, ed egli rimase tutto il 
giorno in silenzio nell'agorà, sbrigando qualche affare urgente; alla sera poi 
si avvió compostamente verso casa, seguito da quell'uomo che gli rovesciava 
addosso ogni sorta di improperi. Quando stava per entrare in casa, ed era già 
sera, ordinó a un servo di prendere un lume e accompagnare a casa 
quell'individuo. [3] Ma il poeta Ione?” dice che il comportamento di Pericle 
era superbo e arrogante, e che alla sua altezzosità si mescolava un tono di 
sufficienza e di disprezzo nei riguardi degli altri; loda invece il tono di 
Cimone come misurato, affabile e civile nei suoi rapporti con gli altri. Ma 
lasciamo Ione, che vuole che nella virtù, come avviene in un agone tragico, 
sia presente sempre anche qualcosa di spensierato; Zenone invece invitava 
coloro che definivano la serietà di Pericle vanità e orgoglio ad essere anche 
loro dei vanitosi di quel tipo, dato che la stessa affettazione di buon 
comportamento introduce insensibilmente un certo gusto e una certa 
abitudine al bene. 


[6,1] Dall'insegnamento di Anassagora Pericle non ricavó soltanto questo 
vantaggio, ma sembra abbia dedotto anche una certa sufficienza nei riguardi 
della superstizione, che si origina dallo stupore per i fenomeni celesti in 
coloro che ne ignorano le cause; costoro sono in difficoltà di fronte alla 
religione e sono turbati perché non ci vedono chiaro; lo studio della natura, 
rimuovendo la superstizione, introduce, al posto della preoccupazione e del 
timore, la certezza della pietà religiosa accompagnata da buone speranze. [2] 
Si dice che una volta fu portato a Pericle dalla sua campagna la testa di un 
montone con un solo corno, e che l'indovino Lampone”, quando vide il 
corno forte e duro che si levava dal centro della fronte, disse che dei due 
poteri che erano in città, quello di Tucidide?” e quello di Pericle, ne sarebbe 
derivato uno solo nelle mani di colui presso il quale quel prodigio si era 
verificato. Anassagora spaccó quella testa e mostró che il cervello non aveva 
riempito la calotta cranica, ma, appuntito come un uovo, era scivolato fuori 
della cavità verso il luogo donde si originava la radice del corno. [3] In quel 
momento Anassagora fu ammirato dai presenti, ma poco dopo lo fu 
Lampone, quando Tucidide fu eliminato e tutti gli affari del popolo 
passarono nelle mani di Pericle. [4] Ma nulla, io credo, vietava che tutti e 
due, il fisico e l'indovino, cogliessero nel segno, e che uno indicasse la causa 


e l'altro l'effetto; l'uno infatti si proponeva di considerare da che cosa derivó 
e come avvenne, l'altro invece si proponeva di dire per che cosa si era 
originato e che cosa questo fenomeno indicava. [5] Coloro che sostengono 
che il trovare la causa di un fenomeno equivale ad annullarne il significato 
di presagio, non si accorgono che eliminano con i segni divini anche il 
significato tecnico di strumenti umani, come per esempio il suono dei 
timpani, le luci delle fiaccole, le ombre degli gnomoni; ognuna di queste cose 
è fatta per qualche causa e finalità, ma dà anche segno di qualcosa. Ma tutto 
questo forse meglio si addice ad un'altra trattazione. 


[7.1] Quando Pericle era giovane, aveva molto timore del popolo. 
Sembrava che per aspetto egli fosse simile al tiranno Pisistrato?*: gli anziani 
erano colpiti dalla somiglianza che notavano nella sua voce, che era 
gradevole, e nell'esposizione, rapida e scorrevole nella discussione. [2] Egli 
era per di piü ricco e di nobile stirpe, e aveva amici molto potenti; perció non 
si diede alla vita politica perché temeva di essere ostracizzato"', ma dimostrò 
nell'attività militare di essere valoroso e amante del rischio. [3] Già era 
morto Aristide, e Temistocle era in esilio?5, e quanto a Cimone l'attività 
militare lo teneva per lo più fuori della Grecia”; così Pericle si dedicó al 
popolo, e invece della parte dei ricchi, che erano pochi, scelse il popolo e i 
poveri, contro la sua natura che non era per niente democratica. [4] Il fatto è 
che, a quanto sembra, egli temeva di essere sospettato di aspirare alla 
tirannide; però, vedendo che Cimone propendeva per l'aristocrazia ed era 
singolarmente benvoluto dalle classi alte, volle entrare nelle grazie del 
popolo, per procurare a sé sicurezza e avere una base d’appoggio contro 
quell'altro. [5] Organizzò subito il suo modo di vita secondo 
un'impostazione diversa. Lo si vedeva infatti passare in città per la sola via 
che andava all’agorà e alla sede del Consiglio; aveva rifiutato gli inviti a 
pranzo e a ogni tipo di vita che comportasse lo stare in società, tanto che per 
tutto il tempo in cui fece politica, e fu tempo assai lungo, non andò a pranzo 
da nessun amico, tranne quando si sposò suo cugino Eurittolemo®9, e allora 
rimase fino al momento del brindisi, e poi se ne venne via?!. [6] Quando si 
sta confidenzialmente con gli amici, non si può mantenere un atteggiamento 
sussiegoso; è anzi difficile conservare in ambiente familiare quel tono 
autorevole che assicura la fama; della vera virtù appare più bello ciò che più 
si mostra, e degli uomini virtuosi nulla suscita tanta ammirazione negli 
estranei quanta ne suscita nei familiari il loro vivere quotidiano. [7] Pericle 


οἱ mostrava al popolo solo ad intervalli, per evitare il fastidio che nasce dalla 
presenza continua; non parlava in ogni occasione, non si presentava sempre 
all'assemblea, ma, come dice Critolao??, concedendosi solo per le grandi 
occasioni, come la trireme Salaminia?, agiva negli altri casi valendosi di 
retori amici o di compagni di partito. [8] Dicono che uno di questi fosse 
Efialte?^, che indeboli il potere dell'assemblea dell’ Areopago versando ai 
cittadini, come dice Platone?, una libertà ampia, senza contemperamenti; 
per effetto d'essa, dicono i poeti comici, il popolo, come un cavallo 
imbizzarrito, «non tollerò più d'ubbidire, morse l'Eubea e saltò sulle isole»?6. 


[8,1] Nell'intento di accordare alla sua impostazione di vita e alla 
grandezza del suo pensiero un’eloquenza che ne fosse cassa di risonanza, 
fece spesso ricorso al pensiero di Anassagora, come se desse alla retorica, per 
così dire, una tinta di scienza fisica. [2] Infatti, «avendo aggiunto alle buone 
doti naturali — come dice il divino Platone?” — questa elevatezza di pensiero 
e la capacità di realizzazione perfetta in ogni campo» derivandola dalla 
scienza fisica, e «ricavandone quanto è necessario per l’arte della parola», 
eccelse tra tutti gli oratori. [3] Di qui gli venne, dicono, il soprannome; 
alcuni invece credono che il soprannome «Olimpio» gli sia venuto dalle 
statue di cui adornò la città; altri dalla capacità politica e militare; ma nulla 
vieta di pensare che la gloria gli sia venuta dalla compresenza di parecchie 
doti. [4] Le commedie degli autori di quel tempo che riferiscono molte 
espressioni che lo riguardano, ora seriamente, ora per scherzo, fanno capire 
che quel soprannome gli venne soprattutto per la sua eloquenza: dicono che 
«tuonava» e «fulminava» quando prendeva la parola in pubblico, «e portava 
sulla lingua un fulmine tremendo»^*. 

[5] Si riferisce anche un detto di Tucidide di Melesia sulla efficacia 
oratoria di Pericle: é un motto pronunciato in tono ironico. Tucidide era un 
aristocratico, e per moltissimo tempo svolse una politica contraria a quella di 
Pericle. Quando Archidamo, re di Sparta, gli chiese se nella lotta politica era 
piü forte lui o Pericle, disse: «Quando lo butto a terra, egli afferma di non 
essere caduto, e persuade di questo chi sta a vedere»??. 

[6] Comunque, anche con queste doti, Pericle era molto restio a prendere 
la parola, tanto che quando andava alla tribuna pregava sempre gli dei che 
non gli sfuggisse contro sua voglia neanche una parola che non si confacesse 
all'argomento che trattava. [7] Non lasció nulla di scritto, tranne i decreti; di 
lui si ricordano pochissime espressioni: ad esempio quando ordinò di togliere 


Egina dal Pireo come una cispa dall'occhio*), o quando diceva che «vedeva la 
guerra avvicinarsi dal Peloponneso»; [8] e quando una volta Sofocle, che con 
lui salpava in qualità di stratego, lodó un bel giovane, egli disse: «Sofocle, lo 
stratego deve avere pure non soltanto le mani, ma anche gli occhi»*!. [9] 
Dice Stesimbroto^ che quando lodó dalla tribuna i morti a Samo, disse che 
erano diventati immortali come gli dei; «noi non li vediamo ma deduciamo 
che sono immortali dagli onori a loro attribuiti e dai benefici che concedono; 
lo stesso avviene per i morti per la patria». 


[9,1] Tucidide definisce il modo di governare di Pericle di tipo 
aristocratico: «a parole una democrazia, ma di fatto il potere di un primo 
cittadino»; molti altri invece^ dicono che egli per primo abituò il popolo 
ad assegnazioni di terre‘, di contributi per assistere agli spettacoli’, di 
stipendi; egli dunque con la sua azione politica lo avrebbe male abituato e 
reso dissipatore e intemperante da controllato e saggio che era prima; ma le 
cause di questo mutamento vanno ricercate muovendo dai fatti. [2] In 
principio infatti, come si è detto”, Pericle cercava il favore del popolo nel 
tentativo di conseguire una fama pari a quella di Cimone; ma a Cimone egli 
era inferiore per ricchezza e mezzi, con i quali quell’altro si conciliava gli 
indigenti offrendo ogni giorno un pasto agli Ateniesi che ne avessero 
bisogno, e dando vestiti agli anziani, e abbattendo le siepi che cingevano i 
suoi campi, affinché chi lo voleva potesse cogliere i frutti della terra; 
svantaggiato di fronte al popolo, Pericle si dà a distribuire risorse dello Stato, 
seguendo il consiglio di Damonide di Oio, come dice Aristotele“. [3] Così 
corruppe il popolo utilizzando i fondi riservati ai giochi, i danari per i giudici 
e altri contributi e coregie, e lo indirizzò contro la Bulé dell’Areopago, della 
quale egli non faceva parte perché non gli era mai toccato di essere arconte o 
re o legislatore o polemarco. [4] Queste cariche infatti erano assegnate a 
sorte fino dall'età antica, e coloro che, sostenuta la carica, vedevano 
approvata la loro gestione, accedevano all'Areopago?. [5] In tal modo 
dunque Pericle acquisi maggior potere presso il popolo e condusse una 
politica ostile alla Bulé alla quale, con la cooperazione di Efialte^?, tolse la 
maggior parte delle prerogative; in seguito ostracizzó come filospartano e 
ostile alla democrazia Cimone?!, un uomo che non era inferiore a nessuno 
per ricchezza e nobiltà, aveva conseguito splendide vittorie sui barbari e 
aveva portato in città molte ricchezze e molte spoglie tolte ai nemici, come 


ho appunto scritto nella sua biografia”. Tanto grande era il potere di Pericle 
presso il popolo. 


[10,1] La legge disponeva che chi era ostracizzato restasse in esilio dieci 
anni. Mentre Cimone era fuori città, gli Spartani assalirono con grandi forze 
Tanagra, e gli Ateniesi accorsero subito contro di loro”; Cimone allora 
rientrò dall'esilio e si presentó con quelli della sua tribù al reparto volendo 
liberarsi dall'accusa d'essere filospartano, e correre i suoi rischi con tutti i 
cittadini. Ma gli amici di Pericle, tutti d'accordo, lo cacciarono, perché era 
bandito dalla città. [2] Sembra che appunto per questo Pericle abbia 
combattuto quella battaglia con particolare vigore e non abbia risparmiato il 
suo impegno distinguendosi tra tutti. [3] In quell’occasione caddero tutti gli 
amici di Cimone che Pericle accusava d'essere filospartani; gli Ateniesi 
provarono profondo dolore, e rimpiangevano Cimone ora che, sconfitti sui 
confini dell’Attica, si aspettavano una rovinosa guerra nella stagione 
successiva. [4] Pericle si accorse di questo stato d’animo e non esitò a 
compiacere il popolo: personalmente scrisse il decreto di richiamo di Cimone 
il quale, ritornato, portò la pace tra le due città, giacché gli Spartani erano in 
buoni rapporti con lui tanto quanto invece erano in disaccordo con Pericle e 
con gli altri politici”. [5] Dicono alcuni che Pericle propose il richiamo di 
Cimone solo dopo aver stretto con lui, per il tramite di Elpinice, sua sorella, 
un accordo segreto per il quale Cimone avrebbe preso il mare con duecento 
triremi per azioni di pirateria sulle coste del gran Re: Cimone avrebbe 
comandato le azioni fuori di Grecia e Pericle avrebbe mantenuto il comando 
in città. [6] Corre voce che anche in tempi precedenti Elpinice avesse 
addolcito le posizioni di Pericle nei riguardi di Cimone quando questi era 
imputato di delitto capitale. Pericle era in quell'occasione uno degli 
accusatori scelti dal popolo, e Elpinice venne a lui per pregarlo; sorridendo 
Pericle le disse: «Sei vecchia, Elpinice, troppo vecchia per fare questo». 
Comunque, durante il processo egli si alzò una sola volta a parlare, per 
assolvere il debito di coscienza, e fu chiaro che danneggiò Cimone meno di 
tutti gli altri”. [7] Come credere allora ad Idomeneo?? che accusa Pericle di 
aver fatto uccidere a tradimento, per invidia, il democratico Efialte che gli 
era amico e che con lui aveva collaborato nell'azione politica? Io non so 
davvero donde egli ha ricavato questa notizia che poi ha lanciato con astio 
bilioso contro quest'uomo che non era forse irreprensibile da ogni punto di 
vista, ma aveva certo nobile sentire e generoso animo, incompatibile con un 


sentimento cosi crudele e selvaggio. [8] Furono infatti i nemici personali, 
come racconta Aristotele”, che tramarono contro Ffialte, e per mezzo di 
Aristodico di Tanagra lo uccisero subdolamente; di lui gli aristocratici 
avevano paura perché era inflessibile nell'esame dei rendiconti e nel 
perseguire chi danneggiava il popolo. 


Cimone mori alla testa dell'esercito a Cipro. [11,1] Gli aristocratici, che 
già da tempo vedevano che Pericle era il più autorevole dei cittadini, volendo 
che ci fosse in città qualcuno che gli si contrapponesse limitandone 
l’influenza, perché non ci fosse un potere completamente personale, gli 
sollecitarono contro Tucidide di Alopece??, un uomo equilibrato, parente di 
Cimone, che di Cimone era meno dotato per la guerra, ma era più politico, e 
più abile come oratore: rimanendo in città e polemizzando con Pericle dalla 
tribuna, presto ristabilì equilibrio nella azione politica. [2] Non permise 
infatti che i cosiddetti ottimati si mescolassero e confondessero, come prima, 
con il popolo, e che perciò la loro dignità si sminuisse nella massa, ma li 
separò dagli altri e fatto un sol fascio del loro consistente potere, li rese 
l'elemento di equilibrio, come in una bilancia. [3] Nella società c'era fin da 
principio una specie di frattura nascosta, come avviene nel ferro ove sia una 
bolla d’aria, che segnava la differenza tra il partito aristocratico e quello 
democratico, ma la contesa e l'ambizione di quei due, operando una 
spaccatura molto profonda in città, fece sì che un partito si chiamasse 
«popolo» e l’altro «i pochi». [4] In quel momento Pericle governava 
soprattutto con la ricerca del favor popolare, e lasciava la briglia al popolo, 
organizzando continuamente in città una cerimonia o un banchetto pubblico 
o una processione, divertendo la gente con spettacoli raffinati; ogni anno 
mandava fuori sessanta triremi sulle quali per otto mesi? prestavano 
servizio, retribuiti, molti cittadini, che cosi esercitavano l'arte della 
marineria e vi si impratichivano. [5] Inoltre spedi nel Chersoneso mille 
coloni, cinquecento a Nasso, duecentocinquanta ad Andro, mille in Tracia, 
perché ivi abitassero con i [6] E questo egli faceva per alleggerire la città di 
una massa pigra e turbolenta per l'inazione cui era costretta; cosi egli 
ovviava alle miserie del popolo, e intanto poneva sull'avviso gli alleati, 
distribuendo presidi che li distogliessero dal tentare dei rivolgimenti. 


[12,1] Comunque, quel che produsse maggior piacere agli Ateniesi, 
maggior ornamento ad Atene, e estrema ammirazione in tutti gli uomini, e 


che vale da solo a testimoniare che non ὁ un falso la celebrata potenza della 
Grecia e la sua antica prosperità, cioè la costruzione dei monumenti, questo, 
più di tutte le azioni politiche di Pericle fu criticato dai suoi nemici: lo 
attaccavano nelle assemblee gridando che il popolo ateniese aveva perso la 
faccia e era infamato per aver trasferito da Delo in città il tesoro comune dei 
Greci®, e che per di più quella che poteva essere la giustificazione più valida 
di fronte ai detrattori, e cioè aver tolto di là il danaro per timore dei barbari, 
e per custodire i beni comuni in luogo sicuro, questa giustificazione la aveva 
annullata lo stesso Pericle: [2] «La Grecia crede di aver patito un torto 
terribile e d’essere chiaramente tiranneggiata, perché vede che dei contributi 
forzosi imposti per la guerra noi ci serviamo per arricchire la città e farla 
bella come un’adescatrice, mettendole attorno pietre preziose, statue e templi 
di migliaia di talenti». [3] Pericle allora fece capire al popolo che non 
dovevano dar conto del danaro agli alleati, perché per loro combattevano e 
da loro tenevano lontani i barbari, mentre essi non davano navi, cavalieri, 
opliti, ma soltanto danaro, che non è di chi lo dà, ma di chi lo riceve, se 
questi fornisce i servizi per cui lo riceve; [4] se la città è convenientemente 
fornita di quanto è necessario per la guerra, essa deve utilizzare l’opulenza di 
cui gode per opere dalle quali, quando siano compiute, le venga fama 
perenne, giacché sorgono attività di ogni genere e necessità varie che 
ridestano ogni arte, sollecitano ogni artigiano, impegnano al lavoro quasi 
tutta la città, che con esso si mantiene e contemporaneamente si abbellisce. 
[5] Le attività militari fornivano, a chi aveva l’età e la forza, i mezzi tratti dal 
pubblico erario per vivere bene; ma volendo che partecipasse dei vantaggi la 
massa dei lavoratori non arruolata, e d’altro canto non volendo che ne 
godesse se rimaneva inoperosa e oziosa, Pericle propose al popolo grandi 
programmi di costruzioni, e piani di lavori a lunga durata, coinvolgenti 
molti mestieri, affinché non meno di chi era sul mare, o di presidio, o sul 
campo di battaglia, chi stava a casa avesse l'opportunità di ricavar vantaggi 
dal tesoro pubblico. [6] Come materiali dunque si ricorreva a marmo, 
bronzo, avorio, ebano, oro, cipresso; le maestranze che li lavoravano e li 
mettevano in opera erano carpentieri, scultori, fonditori, scalpellini, doratori, 
incisori d'avorio, pittori, mosaicisti, cesellatori; fornitori di questi materiali 
erano mercanti, marinai, nocchieri per i trasporti marittimi, per quelli di 
terra invece carrettieri, vetturieri, aurighi, cordai, tessitori di lino, cuoiai, 
cantonieri, minatori; insomma, come lo stratego ha il suo esercito, così ogni 
mestiere aveva una ben organizzata massa di manovali che erano come uno 


strumento a disposizione: si utilizzava, per cosi dire, gente di ogni età e 
condizione, e si distribuivano i profitti. 


[13,1] Crescevano le opere, mirabili per grandezza, inimitabili per grazia e 
bellezza, e gli artisti rivaleggiavano nell'esaltare, con la perfezione tecnica, il 
loro lavoro; ma piü che tutto era stupefacente la rapidità. [2] Tutte quelle 
opere, ognuna delle quali si riteneva sarebbe stata compiuta a stento nel 
succedersi di parecchie generazioni, tutte queste furono completate nel corso 
di una sola, fulgida, carriera politica. [3] Dicono che una volta Zeusi^! udi il 
pittore Agatarco®” dirsi orgoglioso della rapidità e facilità con cui dipingeva 
le sue figure, e disse: «Io invece impiego molto tempo». [4] In effetti non la 
facilità e rapidità d’esecuzione conferiscono all’opera perfetta bellezza e 
durevole saldezza; è il tempo che si riserva alla fatica della creazione che dà 
come frutto quel che è necessario alla conservazione dell’opera. Perciò 
maggiore ammirazione suscitano le opere di Pericle, fatte in breve tempo per 
durare a lungo. [5] Ciascuna di queste opere infatti era già classica non 
appena era conclusa, e per la sua bellezza è sino ad oggi fresca e nuova; 
sempre vi fiorisce una certa giovinezza che ne mantiene l'aspetto 
inattaccabile al tempo, come se queste opere avessero sempre un soffio vitale 
e un’anima che non invecchia. 

[6] Fidia tutto decideva e di tutto era sovrintendente, per incarico di 
Pericle, anche se i lavori erano diretti da grandi architetti e artisti. [7] Il 
Partenone®*, infatti, di cento piedi, fu opera di Callicrate e Ictino®; il 
Telesterio di Eleusi? fu iniziato da Corebo che collocò le colonne sullo 
stilobate e le uni con architrave; quando egli morì Metagene di Xipeto 
collocò il fregio e le colonne superiori; poi Senocle di Colarge completò in 
alto la lanterna sull’anàctoron. Il lungo muro$5, a proposito del quale Socrate 
dice di aver udito personalmente Pericle proporre la costruzione®”, lo costruì 
Callicrate. [8] Cratino critica quest'opera dicendo che fu condotta a 
termine in parecchio tempo: 


Da tempo, a parole, Pericle lo porta alla fine, ma nei fatti neppure si muove... 


[ο] L’Odeo®, che nella disposizione interna contiene molte colonne e 
molti sedili, e nel soffitto è fatto in modo da declinare da ogni parte da un 
punto centrale, dicono che sia stato costruito a simiglianza della tenda del 
Re; anch'esso fu controllato da Pericle. [10] Perciò ancora Cratino ironizza su 
di lui nelle Donne di Tracia: 


«Questo Zeus, testa di cipolla, avanza con l'Odeo sulla testa, dopo aver evitato l'ostracismo» 0. 


[11] Nella sua ambizione, allora per la prima volta, Pericle dispose che si 
facesse alle Panatenee”! un agone musicale, ed egli stesso, scelto a dirigerlo, 
fissó le norme secondo le quali i contendenti dovevano suonare il flauto o la 
cetra, oppure cantare. Gli agoni musicali, a quel tempo, e da allora sempre, si 
tennero nell'Odeo. 

[12] I Propilei”? dell'Acropoli furono fatti in cinque anni sotto la direzione 
di Mnesicle; un caso straordinario, occorso durante la costruzione, fece 
capire che la dea non solo non era indifferente, ma addirittura cooperava al 
compimento delle imprese. [13] Una volta infatti il più attivo e intelligente 
degli operai scivoló e cadde dall'alto ed era in cattive condizioni, tanto che i 
medici non lo curavano piü. Mentre Pericle era in preda allo sconforto, la 
dea gli apparve in sogno e gli prescrisse una cura che Pericle utilizzó per 
rimettere rapidamente in piedi quell’uomo’. Perciò egli fece innalzare 
sull’acropoli anche la statua di Atena Igiea, presso l’altare che, a quanto 
dicono, c'era già‘. 

[14] Fidia fece la statua d'oro della dea e sulla stele incise il suo nome^; 
quasi tutto era sotto la sua direzione, e, come ho detto, egli sovrintendeva a 
tutti gli artisti per la sua amicizia con Pericle. [15] Questo generó a lui 
invidia e un'accusa a Pericle: si diceva che Fidia ricevesse donne libere che si 
incontravano con Pericle. Accettando questa diceria gli autori di commedie 
parlavano di una grande intemperanza, e lo accusarono di avere una 
relazione con la moglie del suo amico Menippo che era suo collega in carica, 
e di avere interessi con Pirilampo nell'allevamento di uccelli: Pirilampo era 
accusato di mandare in omaggio pavoni alle donne che erano le amanti di 
Pericle. [16] Ma perché stupirsi che uomini portati alla satira forniscano 
sempre all'invidia della massa, come a un cattivo demone, calunnie contro i 
potenti, quando anche Stesimbroto di Taso” osò accusare Pericle di odioso e 
empio comportamento nei riguardi della moglie di suo figlio? Sembra allora 
difficile, da ogni punto di vista, per lo storico, trovare la verità, quando i 
posteri hanno nel tempo l'ostacolo che si frappone alla conoscenza dei fatti, 
mentre chi é contemporaneo delle azioni e della vita dei personaggi 
contamina e detorce la verità, ora adulando e compiacendo, ora invece 
cedendo all'invidia e alla cattiva disposizione dell'animo. 


[14,1] Tucidide" e quelli della sua parte attaccavano Pericle come 
dissipatore del pubblico danaro e sperperatore delle entrate; egli perció 
chiese in assemblea al popolo se gli sembrava che fosse stato speso molto; il 
popolo rispose che effettivamente era stato speso moltissimo, e Pericle 
concluse:«La spesa non sia in conto vostro, ma mio; io inscriverò sui 
monumenti il mio nome». [2] A tali parole, o che fossero presi da 
ammirazione per la sua grandezza d'animo, o che volessero alla loro volta 
aver parte della gloria di quelle costruzioni, lo sollecitarono tra gli applausi 
ad attingere danaro al tesoro pubblico e a spendere senza risparmio. [3] Alla 
fine venne a rischiosa contesa con Tucidide per l'ostracismo, lo espulse dalla 
città e sciolse il partito αννετβο”δ, 

[15,1] Quando, soppressa ogni opposizione, la città divenne, per cosi dire, 
un unico blocco armonioso, egli concentró nelle sue mani il governo di 
Atene e degli affari degli Ateniesi, e cioé le entrate, gli eserciti, la flotta, le 
isole, il mare, la grande potenza egemonica che si era estesa sui Greci e sui 
barbari, protetta dall'obbedienza dei popoli soggetti e dall'amicizia e 
alleanza con re e dinasti; ma da quel momento egli non fu piü lo stesso, né, 
come prima, fu condiscendente verso il popolo, né facile a cedere o a far 
concessioni alle voglie dei più come ai soffi del vento. Di quella che era una 
democrazia trasandata e in certi casi molle come una musica smagliante e 
languida, egli fece un regime aristocratico e accentratore, e valendosene in 
modo lineare e inflessibile per un continuo miglioramento, si tirò dietro il 
popolo, per lo più consenziente, con la persuasione e l’informazione; talora 
poi, quando il popolo gli faceva resistenza, lo teneva in tensione e lo domava 
indirizzandolo verso il suo utile. Si comportava veramente come un medico 
che per una malattia lunga e con vari aspetti ricorre ora a medicamenti 
gradevoli e non dannosi, ora invece interviene bruscamente, rimettendo 
comunque il paziente in salute. [2] Mentre infatti nascevano, come è 
naturale, passioni d'ogni genere in una massa che aveva un impero così 
potente, egli solo fu capace di manovrare armonicamente ogni cosa, tenendo 
a freno la boria dei cittadini, risollevando la loro depressione e 
rincuorandoli, sfruttando, per dirigerli, ora timori, ora speranze; dimostrò 
così che l’oratoria, come pensa Platone, è «trascinatrice dell’anima”’», e che 
la sua più grande impresa è il governo delle passioni e dei comportamenti 
umani, che sono come le corde e i suoni dell'anima che abbisognano d'essere 
tese e rilasciate con molta armonia. [3] E ne era causa non semplicemente la 


potenza della parola, ma, come dice Tucidide?, la fama che circondava la 
sua vita e la fiducia che si riponeva in lui, giacché egli appariva del tutto 
incorruttibile e superiore al danaro; egli aveva resa la città da grande 
grandissima e ricchissima, e divenuto superiore in potenza a molti re e 
tiranni, alcuni dei quali lasciarono il loro potere ai figli, non accrebbe il suo 
patrimonio di una sola dramma rispetto a quanto gli aveva lasciato suo 
padre. 


[16,1] Tucidide parla con chiarezza del suo potere; gli scrittori di 
commedie lo fanno intrawedere con maligne allusioni chiamando nuovi 
Pisistratidi i suoi compagni, facendogli giurare che non sarebbe diventato 
tiranno, lasciando intendere che la sua superiorità era eccessiva e 
incompatibile con la democrazia. [2] Teleclide dice che gli Ateniesi gli hanno 
consegnato 

i tributi delle città, le città stesse, alcune da legare e altre da sciogliere, e le mura di pietra, alcune 


da costruire e altre da distruggere, e patti, e potere, e pace, e ricchezza, e felicità?! 


[3] E tutto questo non fu un momento fortunato, né l'apogeo o il culmine 
di un'attività politica fiorita in una stagione; egli primeggió per quarant'anni 
tra i vari Efialte, Leocrate, Mironide, Cimone, Tolmide, Tucidide??, e dopo la 
caduta di Tucidide e il suo ostracismo, per non meno di quindici anni, 
nonostante l'ufficio fosse annuale, tenne continuamente la carica di stratego 
e il potere che ne derivava, senza lasciarsi corrompere dal danaro, 
nonostante non fosse del tutto indifferente alla ricchezza. Aveva anzi 
escogitato, per il suo patrimonio privato, l'amministrazione che riteneva 
fosse la più comoda e la più accurata, perché non gli si dissipasse, se 
trascurato, e non lo infastidisse cagionandogli perditempo mentre egli era 
occupato. [4] Infatti egli vendeva, tutti insieme, i frutti dell'anno, e viveva 
poi comperando in piazza ció che gli serviva, volta per volta. [5] Perció i 
figli, quando gli divennero adulti, non lo approvarono, né lo giudicavano 
generoso dispensiere le donne, che trovavano da ridire su questa spesa 
giornaliera, ridotta all'osso, dato che non c'era nulla di superfluo, perché 
entrate e uscite erano calcolate e misurate, diversamente da quanto avviene 
in una grande casa di condizioni agiate. [6] Tutti i conti erano in mano a un 
servo di nome Evangelo, dotato da natura quant'altri mai, o preparato a 
questa funzione d'amministratore da Pericle. [7] Questo comportamento non 
concordava certamente con la saggezza di Anassagora, se è vero che quello 
abbandonò la casa e lasciò la sua terra incolta, come pascolo per le greggi, 


quando fu preso da ispirazione divina e da sentimenti superiori; ma penso 
che non siano sullo stesso piano la vita di un filosofo teoretico e di un 
politico: l'uno muove il suo pensiero verso il bello non curandosi di 
strumenti e non avendo bisogno di oggetti esterni; per l'altro invece, che 
esplica la sua capacità nell'ambito delle realizzazioni umane, ci sono 
momenti nei quali la ricchezza non solo é necessaria, ma anzi ὁ una bella 
cosa, come per Pericle, che aiutava molti indigenti. [8] Dicono del resto che 
Anassagora stesso, vecchio, trascurato da Pericle che non aveva tempo, se ne 
giaceva tutto ravvolto in sé e lasciandosi morire di fame; quando Pericle lo 
venne a sapere, spaventato, corse subito da lui, e lo pregava in ogni modo, 
piangendo non lui, ma se stesso, se doveva perdere un tal consigliere. [9] 
Anassagora si districò dai panni e disse: «Pericle, chi ha bisogno del lume, ci 
mette dentro l'olio!». 


[17,1] Quando gli Spartani cominciarono a preoccuparsi della crescita di 
potere degli Ateniesi, Pericle, per spingere ancor piü il popolo ad essere 
orgoglioso e a ritenersi degno di grandi imprese, avanzó una proposta di 
legge: che tutti i Greci ovunque abitanti, in Europa e in Asia, in città piccola 
o grande, fossero invitati a mandare ad Atene una delegazione per decidere 
circa i templi incendiati dai barbari, i sacrifici dovuti agli dei, i voti fatti per 
la libertà della Grecia al tempo della guerra contro i barbari, e ancora circa 
la sicurezza sul mare, affinché tutti potessero tranquillamente navigare e 
essere in pace. [2] A tale scopo furono mandati come ambasciatori venti 
uomini di più di cinquant'anni?^, e di essi cinque invitarono gli Ioni, i Dori 
d'Asia e gli isolani fino a Rodi e Lesbo; cinque invece andarono nei luoghi di 
Tracia e di Ellesponto fino a Bisanzio; cinque in Beozia, Focide, Peloponneso, 
e di qui attraverso la Locride sul vicino continente, fino all'Acarnania e ad 
Ambracia; [3] i rimanenti andarono, attraverso l'Eubea, presso gli Etei, le 
genti del golfo maliaco, gli Ftioti, gli Achei, i Tessali, per indurli a venire e 
partecipare alle deliberazioni per la pace e l'azione comune dei Greci. [4] 
Non fu concluso nulla, né le città si riunirono, perché si opposero gli 
Spartani, a quanto si dice, e innanzi tutto ció fu evidente nel Peloponneso. 
Ma io ho qui riferito il fatto per dimostrare la larghezza di vedute e la 
grandezza d'animo di Pericle. 


[18,1] Nella conduzione della guerra egli andava famoso soprattutto per la 
sua sicurezza; non metteva mano volontariamente a una battaglia che 


comportasse molta incertezza e rischio; né emulava o imitava quei 
comandanti che sono ammirati come grandi generali perché hanno avuto 
buona sorte nonostante i rischi cui si sono esposti. Soleva dire ai cittadini 
che, per quanto stava in lui, sarebbero sempre rimasti immortali. [2] 
Vedendo che Tolmide, figlio di Tolmeo, per i precedenti successi e per l'onore 
eccezionale ottenuto nelle imprese belliche si preparava ad attaccare la 
Beozia in un momento inopportuno, e aveva persuaso i migliori e piü 
ambiziosi giovani ad arruolarsi volontariamente (erano mille, oltre alle altre 
truppe) in assemblea cercó di esortarlo a contenersi, pronunciando la 
famosa frase:«se non voleva obbedire a Pericle, avrebbe fatto bene ad 
attendere il consigliere più saggio, e cioè il tempo». [3] Con questa frase 
ebbe in quel momento poco successo; ma di lì a pochi giorni, quando giunse 
la notizia che lo stesso Tolmide era stato sconfitto presso Coronea?* ed era 
morto, ed erano del pari scomparsi molti valorosi cittadini, ne venne a 
Pericle grande fama e simpatia: lo si riconobbe come uomo saggio e 
preoccupato dei suoi cittadini. 


[19,1] Tra le sue spedizioni militari fu particolarmente apprezzata quella 
del Chersoneso, che portò alla salvezza dei Greci là abitanti; Pericle infatti 
non solo rafforzò le città, rinsanguandole d’uomini con l’inserimento di 
mille coloni Ateniesi, ma anche, cinto l’istmo di fortificazioni e baluardi da 
un mare all’altro’, respinse le scorrerie dei Traci che si trovavano attorno al 
Chersoneso, e allontanò la guerra, continua e opprimente, da cui sempre era 
gravata quella regione, piena di briganti all’interno e sui confini, e messa in 
subbuglio dalla vicinanza dei barbari. [2] La spedizione che ebbe per meta le 
coste del Peloponneso, quando con cento triremi mosse da Pegai della 
Megaride suscitò lo stupore e l'ammirazione degli stranieri. Pericle non solo 
pose a sacco gran parte del litorale, come aveva fatto prima Tolmide, ma, 
penetrato profondamente nell’interno con gli opliti che aveva sbarcato, 
costrinse tutti a rinserrarsi nelle mura per paura del suo arrivo, e a Nemea 
volse in fuga i Sicioni che gli si erano opposti e avevano attaccato battaglia, e 
eresse un trofeo5°. [3] Dall'Acaia, che gli era alleata, imbarcò soldati e con la 
flotta giunse sul continente di fronte, e, risalito l’Acheloo, percorse 
l’Acarnania, costringendo entro le mura gli Eniadi; poi, devastata e 
saccheggiata la regione, tornò in patria: era apparso terribile ai nemici, 
sicuro ed energico ai cittadini. Infatti nessun ostacolo, neppure per caso, 
danneggiò i membri della spedizione. 


[20,1] Organizzata una spedizione nel Ponto?” con una forte flotta bene 
armata, concesse alle città greche quel che chiedevano, e le trattó con 
umanità; alle stirpi barbare che le circondavano, e ai re e dinasti loro capi, 
mostrò la grandezza, la sicurezza, il coraggio degli Ateniesi, che andavano 
per mare dove volevano e dominavano su tutte le acque; agli abitanti di 
Sinope lasció tredici navi con Lamaco e dei soldati da impiegare contro il 
tiranno Timesileo. [2] Una volta che costui fu cacciato con i suoi partigiani, 
fece approvare la proposta che seicento volontari Ateniesi andassero a 
Sinope, e li prendessero dimora, dividendosi con gli abitanti le case e la terra 
che erano prima possesso dei tiranni. [3] Per il resto Pericle non cedeva agli 
impulsi dei cittadini, né li assecondava quando si esaltavano per la loro forza 
e fortuna, e volevano di nuovo attaccare l'Egitto e far ribellare le provincie 
marittime del re. [4] Ma quella malsana e sfortunata passione per la Sicilia, 
cui in seguito Alcibiade e i suoi compagni diedero ulteriore impulso, già 
eccitava parecchi. Certuni sognavano anche PEtruria e Cartagine, non senza 
speranza, considerata la grandezza dell'impero e la buona piega delle cose?*. 


[21,1] Ma Pericle teneva a freno queste brame e limitava questa smania 
per l'azione, indirizzando la maggior parte delle forze a conservare e 
potenziare quanto era posseduto, dal momento che riteneva fosse già una 
grande impresa tenere in scacco gli Spartani, cui in tutto si opponeva, come 
dimostrò in molte altre occasioni, e soprattutto nella guerra sacra??. [2] 
Quando infatti gli Spartani vennero in armi a Delfi e ridiedero a quelli di 
Delfi il santuario che era tenuto dai Focesi, subito dopo la loro partenza vi 
venne Pericle con l'esercito e vi riportó i Focesi, [3] e poiché gli Spartani 
avevano annotato sulla base del lupo bronzeo il diritto di consultare per 
primi l'oracolo, loro concesso dai Delfii, ottenuta la stessa concessione per 
gli Ateniesi, lo ricordò con una iscrizione sul lato destro dello stesso lupo??. 


[22,1] I fatti dimostrarono che Pericle aveva fatto bene a limitare l'attività 
militare ateniese alla Grecia. Innanzi tutto infatti quelli dell'Eubea?! si 
staccarono, e Pericle mosse contro di loro con l'esercito. Giunse poi la notizia 
che quelli di Megara erano scesi in campo, e che un esercito del Peloponneso 
era ai confini dell'Attica al comando di Pleistonatte, re degli Spartani. [2] 
Rapidamente Pericle si trasferi di nuovo dall'Eubea all'Attica, e non ardi 
venire alle mani con i molti e valenti opliti che lo sfidavano, ma vedendo che 
Pleistonatte era molto giovane e si valeva soprattutto dei consigli di 


Cleandride che gli efori, proprio per la sua giovane età, avevano mandato 
per controllarlo, cercó di avvicinarlo di nascosto, e subito lo corruppe con 
danaro e lo persuase ad allontanare dall'Attica i Peloponnesiaci. [3] Quando 
l'esercito se ne fu andato e si sciolse perché ciascuno tornava alla propria 
città, gli Spartani, indignati, condannarono il re a una multa di entità cosi 
grande che egli non poté pagarla, e quindi lasció Sparta, e a Cleandride, che 
era fuggito, comminarono la morte? [4] Cleandride era il padre di quel 
Gilippo che sconfisse in Sicilia gli Ateniesi. Sembra che la natura abbia 
messo a costui in cuore, come una malattia ereditaria, l'attaccamento al 
danaro, per il quale anch'egli, colto turpemente in fallo, pur dopo belle 
imprese, fu mandato in esilio. Ma questo l'ho scritto nella vita di Lisandro”. 


[23,1] Ouando fece il rendiconto delle uscite relative a questa spedizione, 
Pericle inscrisse una spesa di dieci talenti, indicandola come «spese 
necessarie»; il popolo approvó senza darsi molto da fare per avere notizie su 
quanto egli teneva segreto. [2] Alcuni hanno tramandato (tra essi anche il 
filosofo Teofrasto?*) che ogni anno giungevano a Sparta dieci talenti mandati 
da Pericle, con i quali egli faceva omaggi a tutti i capi, e cosi evitava la 
guerra, comprando in tal modo non la pace, ma il tempo nel quale prepararsi 
tranquillamente per poi combattere meglio. 

[3] Di nuovo poi si mosse contro quanti si erano ribellati, e passato in 
Eubea” con cinquanta navi e cinquemila opliti, soggiogò le città [4] e cacciò 
da Calcide i cosiddetti Ippoboti?^$, che spiccavano per ricchezza e fama; poi 
allontanò dalla loro regione gli Estiei e collocò al loro posto degli Ateniesi; 
fu solo con gli Estiei che si comportò senza pietà, perché avevano catturato 
una nave ateniese e avevano ucciso i marinai. 


[24,1] Conclusa in seguito una tregua di trent'anni tra Ateniesi e 
Spartani”, Pericle fece votare una spedizione contro Samo”, col pretesto 
che, pur avendo ricevuto l’ordine di sospendere la guerra contro Mileto, non 
avevano obbedito. [2] Poiché sembra che abbia compiuto l’azione contro 
Samo per compiacere Aspasia”, è ora il momento di riflettere su questa 
donna, per vedere quale arte o quale fascino così grande aveva per 
soggiogare i migliori politici e per entrare nella grande e attenta 
considerazione dei filosofi. [3] La tradizione concorde dice che essa era di 
stirpe milesia, figlia di Assioco; dicono anche che volendo rivaleggiare con 
Targelia, una antica cortigiana della Ionia, si legò agli uomini più potenti. [4] 


Targelia infatti, che era molto bella e aveva grazia e intelligenza, fu l'amante 
di parecchi Greci, e tutti quelli con i quali ebbe rapporti rese partigiani del 
gran Re; per mezzo di costoro, che erano i più potenti e influenti, diffuse tra 
le città principi di «medismo». [5] Dicono che di Aspasia Pericle si interessò 
per la sua intelligenza politica; infatti anche Socrate la frequentava talvolta 
con i suoi amici, e coloro che vi andavano conducevano da lei anche le loro 
mogli, perché la ascoltassero, nonostante ella facesse un mestiere né onesto 
né rispettabile, dato che preparava ragazze alla professione di etère. [6] Dice 
Eschine!°° che Lisicle, commerciante di pecore, di oscura e modesta origine, 
dopo la morte di Pericle divenne il primo degli Ateniesi!°! perché si mise con 
Aspasia. [7] Nel Menesseno di Platone!®, anche se la prima parte ha tono 
scherzoso, c'è però questo di storico: e cioè che la donna aveva fama di 
insegnare l’eloquenza a molti ateniesi. Sembra comunque che il rapporto di 
Pericle con Aspasia sia stato un rapporto d’amore. [8] Egli infatti aveva 
preso in moglie una sua parente che precedentemente era stata moglie di 
Ipponico, al quale aveva dato un figlio, di nome Callia, il ricco; poi diede due 
figli anche a Pericle: Santippo e Paralo. In seguito essi non gradivano più 
stare insieme, e Pericle la diede, con suo consenso, a un altro, e per parte sua 
si prese Aspasia che amò moltissimo. [9] Quando infatti usciva di casa ο 
rientrava dall’agorà, ogni giorno, a quanto dicono, l’abbracciava e baciava. 
Nelle commedie la chiamano la nuova Onfale, o Deianira, o Era. Cratino 
invece l’ha definita decisamente cortigiana in questi versi: 


e la dissolutezza gli genera Era-Aspasia, la concubina dagli occhi di cagna 109. 


[10] Sembra che da lei Pericle abbia avuto un figlio illegittimo: Eupoli, nei 
«Demi», fa dire a Pericle: 


Vive il mio bastardo?, 


e Mironide risponde: 
Sarebbe uomo da tempo, se non fosse che freme per i costumi di sua madre, una «buona 


donna» 104. 


[11] Dicono che Aspasia divenne talmente famosa e celebrata che anche 
Ciro, colui che lottò con il gran Re per il potere sulla Persia, diede il nome 
di Aspasia a Milto, la concubina che piü delle altre απιὸ. [12] Milto era 
focese di nascita, figlia di Ermotimo; quando Ciro cadde in battaglia, ella fu 
portata al grande Re e presso di lui acquistó molto credito. Queste notizie mi 
sono venute in mente durante la stesura di questa biografia; forse sarebbe 
stato fuor di luogo scartarle e passar oltre. 


[25,1] Incolpano Pericle di aver dichiarato la guerra contro Samo! dietro 
sollecitazione di Aspasia, soprattutto per favorire i Milesii. Le due città 
infatti stavano combattendo la guerra per Priene, e quelli di Samo, che 
avevano il sopravvento, quando gli Ateniesi ordinarono di deporre le armi e 
di rimettersi a loro per un arbitrato, non obbedirono. [2] Pericle allora scese 
in mare, sciolse l'oligarchia che dominava a Samo, prese come ostaggi 
cinquanta maggiorenti e altrettanti loro figli, e li mandó a Lemno. Dicono 
peró che ognuno degli ostaggi per riacquistare la libertà, gli pagó un talento, 
e che molti altri glieli diedero quelli che non volevano che fosse istituita in 
città la democrazia. [3] Inoltre, Pissutne persiano, che aveva simpatia per i 
Samii, gli mandó diecimila pezzi d'oro, chiedendogli di salvare la città. 
Pericle non accettó nulla, fece a Samo quanto aveva deciso di fare, istitui la 
democrazia, e ritornó ad Atene. [4] Quelli di Samo si rivoltarono subito 
avendo Pissutne sottratto loro con la frode gli ostaggi, e prepararono tutto 
per la guerra. Pericle allora si rimise in mare contro di loro, ma essi non ne 
furono spaventati né rimasero inerti, anzi decisero con molto coraggio di 
contendere con gli Ateniesi per l'egemonia sul mare. [5] Ci fu una violenta 
battaglia attorno all'isola di Traghie e Pericle colse una splendida vittoria, 
sbaragliando, con le sue quarantaquattro navi, settanta navi nemiche, delle 
quali venti trasportavano truppe. 


[26,1] Dopo averli sbaragliati li insegui e si impadroni del porto; poi mise 
l'assedio alla città. Ma quelli di Samo ancora osavano fare sortite e 
combattere dinnanzi alle mura. Quando peró da Atene giunse un'altra flotta 
più grande e la città fu completamente bloccata, Pericle con sessanta triremi 
mosse verso il largo, volendo, come i più dicono, andare incontro alle navi 
fenicie"" che venivano in soccorso dei Samii e combattere il più lontano 
possibile dalla città; Stesimbroto invece dice, ma non sembra credibile, che 
Pericle intendesse andare a Cipro. [2] Qualunque sia stata la considerazione 
fatta, Pericle forse commise un errore. Quando infatti fu lontano sul mare, 
Melisso, figlio di Itagene!°5, un filosofo che comandava a Samo, tenendo in 
poco conto l'esiguo numero delle navi ateniesi rimaste e l'inesperienza dei 
loro capi, persuase i cittadini ad attaccare. [3] Ci fu battaglia: i Samii, 
vittoriosi, catturarono molti soldati nemici, distrussero molte navi, e 
divenuti padroni del mare ottennero, quel che é necessario per condurre una 
guerra e che prima non avevano'?. Aristotele dice che lo stesso Pericle era 


stato precedentemente sconfitto in battaglia navale da Melisso. [4] I Samii 


ritorsero la violenza subita marchiando sulla fronte i prigionieri ateniesi con 
una civetta!!°: gli Ateniesi avevano loro impresso sulla fronte una samia!!!, 
che è una nave con prora a muso di maiale, panciuta e più capace delle altre, 
che puó navigare velocemente ed essere usata per trasporto. Questo nome le 
venne dal fatto che comparve per la prima volta a Samo, ove la fece costruire 
il tiranno Policrate. Dicono che alluda a questi marchi il motto di 
Aristofane! '*: 


Il popolo dei Samii é ricco di segni. 


[27,1] Quando dunque Pericle fu informato della sconfitta, accorse in tutta 
fretta, vinse Melisso e lo volse in fuga, e subito cinse d'assedio i nemici! 15, 
volendo superarli e conquistare la città anche impegnandovi tempo e danaro 
piuttosto di esporre i suoi al rischio di spargimento di sangue. [2] Era 
difficile tenere a freno gli Ateniesi, che non gradivano gli indugi e ardevano 
di combattere; egli allora divise l'esercito in otto parti e fece fare un 
sorteggio: alla parte che avesse estratto la fava bianca concesse di stare 
tranquilla in riposo mentre gli altri erano impegnati nella battaglia. [3] Per 
questo dicono che coloro che se la passano bene definiscono «bianchi» i 
giorni della loro felicità, riferendosi a quella fava bianca. Eforo!! dice che 
Pericle, pieno d'ammirazione per le novità, si servì anche di macchine 
d'assedio alla presenza del loro inventore Artemone!!, soprannominato 
Periforeto perché, essendo zoppo, si faceva portare in lettiga sul luogo ove 
urgeva la sua presenza. [4] Ma Eraclide Pontico!!° contraddice questo con i 
versi di Anacreonte!!” nei quali viene soprannominato  Periforeto 
quell’Artemone che visse parecchio tempo prima della guerra di Samo e di 
quelle vicende; egli dice che Artemone era un effeminato, pieno di paura di 
fronte al pericolo; se ne stava per lo più in casa e due servi gli tenevano sulla 
testa uno scudo di bronzo perché nulla gli cadesse addosso dall’alto; se poi 
era costretto a muoversi, si faceva portare in giro su una lettiga di 
pochissimo sollevata da terra, e per questo era detto Periforeto. 


[28,1] Dopo otto mesi Samo si arrese; Pericle abbatté le mura, si 
impadronì delle navi e impose una grossa multa, della quale i Samii 
pagarono subito una parte e per il resto diedero degli ostaggi, impegnandosi 
a pagare in un tempo determinato!!8. [2] Duride di Samo’, 
drammatizzando i fatti, accusa di smodata crudeltà Pericle e gli Ateniesi; ma 
né Tucidide, né Eforo, né Aristotele fanno cenno a crudeltà; né sembra che 


Duride dica la verità quando afferma che Pericle portó trierarchi e marinai 
Samii sulla piazza di Mileto, li tenne per dieci giorni legati a tavole di legno, 
e quando ormai erano malridotti, ordinó di ucciderli spaccando loro la testa 
a legnate, e poi buttare i corpi senza dar loro sepoltura. [3] Sembra che qui 
Duride, che non é in grado di controllare la sua narrazione rispettando la 
verità neppure quando il fatto non lo tocca, abbia accentuato le sventure 
della sua patria per accusare gli Ateniesi. 

[4] Sottomessa Samo, Pericle tornó ad Atene, diede solenne sepoltura ai 
morti in guerra e pronunció, secondo l'uso, il discorso epitafio, che gli 
procurò grandi lodi. [5] Quando scese dalla tribuna le donne gli stringevano 
la destra e lo ornavano di corone e bende come un atleta vittorioso; 
Elpinice!° invece gli venne vicino e disse: [6] «Mirabili, o Pericle, e degne di 
una corona sono le tue azioni; ci hai fatto perdere molti e valorosi cittadini 
non in una lotta contro Medi e Fenici, come fece mio fratello Cimone, ma 
abbattendo una città amica e alleata». [7] Questo disse Elpinice, e Pericle, 
sorridendo, impassibile, le ripeté il verso di Archiloco: 


Tu che sei vecchia, non avresti dovuto profumarti!2!. 


Ione! dice che dopo aver sconfitto i Samii Pericle divenne 


straordinariamente superbo, e ripeteva che mentre Agamennone aveva 
conquistato una città barbara in dieci anni, egli in nove mesi aveva sconfitto 
i primi e più potenti Ioni. [8] La valutazione non era sbagliata, ma in effetti 
la guerra comportò gran rischio e molta incertezza, se è vero che, come dice 
Tucidide, la città di Samo poco mancò togliesse agli Ateniesi il dominio del 
mare!” 


[29,1] Dopo di ciò, quando ormai si stava avvicinando la guerra del 
Peloponneso, Pericle, nella convinzione che di li a non molto i 
Peloponnesiaci sarebbero scesi in campo contro gli Ateniesi, persuase il 
popolo a mandare un aiuto ai Corciresi, attaccati dai Corinzi!?*, e così far 
passare dalla propria parte un'isola che aveva una grossa flotta. Il popolo 
deliberò di mandare l'aiuto, e Pericle inviò Lacedemonio, figlio di Cimone!”, 
con sole dieci navi, come per scherno: la casa di Cimone infatti nutriva 
molta benevolenza nei riguardi degli Spartani. [2] Ora, se la spedizione di 
Lacedemonio non avesse sortito alcun risultato buono e di spicco, egli 
sarebbe stato accusato di essere un fautore di Sparta; perció Pericle gli diede 
poche navi e lo mandó nonostante quello non volesse; del resto Pericle 


continuava a osteggiare i figli di Cimone affermando che neppure nel nome 
erano autentici ateniesi, ma stranieri: uno si chiamava Lacedemonio, l'altro 
Tessalo, il terzo Eleio. Tutti quanti, per quel che si dice, erano nati da una 
donna d’Arcadia!°, [3] Pericle dunque, criticato per queste dieci triremi, 
perché aveva dato un piccolo aiuto a chi aveva bisogno e peró un gran 
pretesto a chi voleva accusarlo, ne mandó altre, e in maggior numero, a 
Corcira: purtroppo queste navi arrivarono a battaglia conclusa!?". [4] Ai 
Corinzi che, adiratisi, denunciarono gli Ateniesi a Sparta, s'aggiunsero i 
Megaresi, che incolpavano gli Ateniesi di escluderli da ogni mercato e da 
ogni porto che fosse sotto il loro controllo, contro il diritto comune e i patti 
giurati in vigore tra i Greci!?8, [5] Gli Egineti invece, ritenendosi maltrattati 
e oppressi, poiché non osavano accusare apertamente gli Ateniesi, per vie 
segrete fecero intendere il loro lamento agli Spartani. [6] E intanto anche 
Potidea, città suddita di Atene, ma colonia di Corinto, si ribelló e fu posta in 
stato di assedio, il che affrettó la guerra. [7] Furono comunque mandate 
ambascerie ad Atene!?, e Archidamo, re degli Spartani, cercò di rendere 
inconsistenti, per la maggior parte, i motivi di dissenso, e calmo gli alleati; 
non sembra che la guerra sarebbe scoppiata per altre cause se gli Ateniesi si 
fossero indotti ad abolire il decreto relativo ai Megaresi e a riconciliarsi con 
loro. [8] È soprattutto contro questa posizione che si scagliò Pericle 
sollecitando il popolo a mantenere il dissenso contro Megara; perció egli fu il 
solo responsabile della guerra. 


[30,1] Ouando giunse ad Atene, da Sparta, una delegazione per discutere 
questi problemi, Pericle tiró fuori una legge che vietava di distruggere la 
stele su cui stava scritto il decreto; allora Polialce, uno dei legati, disse: «E tu 
non distruggerla! Soltanto voltala dall'altra parte! Non esiste legge che lo 
vieti». La battuta fu giudicata ingegnosa, ma Pericle non cedette. [2] A 
quanto pare, c'era sotto un suo motivo di risentimento, privato, contro i 
Megaresi; ma egli espose una accusa chiara e ufficiale contro di loro, e cioè 
che si erano appropriati di parte del territorio sacro; propose quindi che si 
mandasse loro un messo 1 quale poi passasse a Sparta ad accusarvi i 
Megaresi. [3] Questo decreto è di un Pericle equilibrato e comprensivo, e 
contiene una giusta rivendicazione; ma poiché l’araldo inviato, Antemocrito, 
morì ad opera dei Megaresi (così pare), Carino propose un decreto contro di 
loro: «ci fosse inimicizia tale da non consentire né patti né accordi; chiunque 
dei Megaresi avesse messo piede in Attica, fosse punito con la morte; gli 


strateghi, quando giuravano il consueto giuramento, giurassero anche di 
invadere la Megaride due volte all'annoP?!; Antemocrito venisse sepolto 
vicino alla porta Triasia!5, che ora si chiama del Dipilo». [4] I Megaresi 
negano di avere ucciso Antemocrito, e ributtano la colpa su Pericle e 
Aspasia, facendo riferimento a questi versi degli Acarnesi, molto conosciuti 
anche tra il popolo minuto: 


Dei giovani, ubriacatisi al gioco del cottabo!53, vanno a Megara e rapiscono la cortigiana Simeta, e 
134 


i Megaresi, eccitati per il risentimento, rubano a loro volta due cortigiane di Aspasia 

[31,1] Non è facile capire come sia cominciata, ma tutti concordano nel 
dar colpa a Pericle del fatto che il decreto non sia stato abrogato. Però alcuni 
dicono che egli sia rimasto cocciuto muovendo da un nobile sentimento, con 
l'intenzione di tendere al meglio; egli pensava che l’imposizione degli 
Spartani volesse saggiare il grado di resistenza degli Ateniesi, e che il cedere 
fosse un'ammissione di debolezza"? ; altri invece pensano che egli abbia 
snobbato gli Spartani per tracotanza e spavalderia, oltre che per dar prova di 
forza. 

[2] Ma l'accusa peggiore, per la quale per altro ci sono moltissimi 
testimoni, la si riferisce per lo più così!*°. Come si è detto!”, l'incarico di 
fare la statua di Atena era stato dato allo scultore Fidia, che era amico di 
Pericle e aveva grandissima influenza su di lui. Lo scultore aveva nemici 
personali che lo invidiavano; altri, volendo sperimentare su di lui quale 
giudizio il popolo avrebbe dato di Pericle, persuasero Menone, uno dei 
collaboratori di Fidia, a presentarsi come supplice nell’agorà e a chiedere 
garanzie per denunciare Fidia accusandolo di furto. [3] Il popolo accettò; il 
processo si svolse in pubblico ma non si raggiunse la prova del furto; infatti 
fin da principio Fidia, su consiglio di Pericle, aveva lavorato l’oro applicato 
alla statua in modo tale che era possibile staccarlo e verificarne il peso? ; e 
in tale circostanza Pericle ordinò agli accusatori di fare proprio questo. Ma la 
fama delle sue opere gravava su Fidia suscitando invidia, soprattutto perché 
nell’effigiare sullo scudo della dea la lotta delle Amazzoni, aveva inserita una 
raffigurazione di se stesso come un vecchio calvo che con ambe le mani tiene 
sollevato un masso; inoltre vi aveva messa una bella immagine di Pericle in 
lotta contro un'Amazzone. [4] La posizione della mano che protende una 
lancia dinnanzi agli occhi di Pericle è di grande abilità, e vuole nascondere la 
somiglianza, che comunque risulta evidente da ambe le parti. [5] Fidia 


dunque fu incarcerato, e mori in carcere di malattia!” : alcuni dicono che fu 
avvelenato da nemici di Pericle che intendevano darne la responsabilità 
appunto a lui. Glaucone propose poi l’esenzione delle tasse per il delatore 
Menone, e il popolo la concesse: inoltre ordinò ai magistrati di garantirgli la 
sicurezza. 


[32,1] In questo periodo Aspasia fu accusata di empietà dallo scrittore di 
commedie Ermippo!?, che anche l’accusò di accogliere donne libere per 
incontri con Pericle. [2] Diopite inoltre propose che venissero citati in 
giudizio coloro che non credevano agli dei, o che tenevano lezioni su 
fenomeni celesti, in tal modo colpendo Anassagora e suscitando sospetti 
contro Pericle!^!. [3] Il popolo approvò le proposte e ammise le accuse, e così 
venne ratificato un decreto steso da Dracontide per il quale Pericle doveva 
dar conto ai pritani della gestione finanziaria, e i giudici esprimere il loro 
voto in città, dopo aver ritirato la tavoletta del voto dall’altare. [4] Agnone 
però fece cassare questa parte del decreto, e propose che esprimessero il loro 
parere millecinquecento giudici, qualunque fosse il titolo dell’imputazione: 
furto, concussione o malversazione. [5] Quanto ad Aspasia, Pericle ne 
ottenne la discolpa versando, a quanto dice Eschine!^, molte lacrime per lei 
durante il processo, e supplicando i giudici; invece allontanò dalla città 
Anassagora, per paura. [6] Ma aveva perso la considerazione del popolo per 
l’affare di Fidia, e allora, temendo di essere processato, diede inizio alla 
guerra che covava sotto la cenere!*, sperando così di disperdere le accuse e 
attenuare l’invidia perché la città, trovandosi in grosse difficoltà e pericoli, a 
lui solo si sarebbe rivolta per il suo prestigio e il suo potere. Si dice dunque 
che questi siano i motivi per i quali non consentì al popolo di cedere agli 
Spartani; ma la verità rimane oscura. 


[33,1] Gli Spartani, nella convinzione che, abbattuto Pericle, avrebbero 
disposto degli Ateniesi come volevano, ordinarono loro di espellere i 
responsabili del delitto ciloniano!^*, al quale avevano partecipato anche gli 
ascendenti materni di Pericle, come tramanda Tucidide!?. [2] Questo 
tentativo produsse gli effetti opposti; invece di essere sospettato e accusato, 
Pericle riscosse presso i cittadini onore e fiducia ancor maggiori, appunto 
perché i nemici appuntavano i loro timori e odi soprattutto contro di lui. [3] 
Per questo, prima che Archidamo!*° entrasse in Attica con i Peloponnesiaci, 
Pericle avvisò gli Ateniesi che se Archidamo, saccheggiando tutta la regione, 


si fosse astenuto dalle sue terre, per il rapporto di ospitalità che c'era tra loro, 
ο per dare ai suoi nemici motivi di accusa contro di lui, egli avrebbe donato 
alla città tutti i suoi possessi e le sue fattorie!^". 

[4] Gli Spartani dunque fecero irruzione in Attica con un grande esercito 


e con gli alleati sotto la guida del re Archidamo, e ponendo a sacco la 
regione vennero ad Acarne, ove posero il campo!^*; erano convinti che gli 
Ateniesi non avrebbero resistito, ma per ira e orgoglio sarebbero scesi in 
campo. [5] Pericle, peró, riteneva rischioso attaccare battaglia con 60.000 
opliti peloponnesiaci e beoti (tanti erano i primi assalitori) ponendo a rischio 
la città; egli cercava di calmare quelli che volevano lo scontro, e che erano 
insofferenti dell'accaduto, e diceva che gli alberi tagliati e abbattuti 
ricrescono rapidamente, ma quando muoiono gli uomini, non è facile 
trovarne altri. [6] Comunque non riuniva il popolo in assemblea perché 
temeva di essere costretto ad andare contro le sue idee!’: come un 
nocchiero, quando il vento cade, dopo aver disposto bene tutto, e tese le reti, 
sfrutta la sua abilità e non si cura di pianti o suppliche dei marinai che 
stanno male e hanno paura, così egli chiuse la città, presidiò ogni luogo per 
garantirne la sicurezza, e pose in atto i piani, poco curandosi di chi si irritava 
e gli dava addosso. [7] Eppure molti dei suoi amici venivano a pregarlo, e 
molti nemici lo minacciavano e accusavano, e i cori cantavano canti 
violentemente sarcastici, dando colpa alla sua strategia militare, quasi fosse 
vile e arrendevole dinnanzi ai nemici. [8] Già lo attaccava anche Cleone!?°, 
che si avviava verso la conquista del potere sfruttando Tira dei suoi cittadini 
contro di lui, come rivelano questi anapesti di Ermippo!! : «O re dei satiri, 
perché non vuoi palleggiare la lancia, ma fai discorsi roboanti sulla guerra, 
mentre hai l’anima di Telete? E mentre si affila sulla dura cote la lama del 
pugnale, tu digrigni i denti, morso dall’ardente Cleone». 


[34,1] Pericle non si turbò per nessuno di questi attacchi; in silenzio e con 
calma tollerò l’impopolarità e l’odio e non partì con la flotta di cento navi 
inviata nel Peloponneso, ma rimase a custodia della città, per tenere 
saldamente l'amministrazione, fin quando i Peloponnesiaci se ne furono 
andati! [2] Attento al popolo, che comunque si lamentava per la guerra, 
egli se ne guadagnava il favore distribuendo danaro e proponendo la 
creazione di colonie; e cosi espulse tutti gli Egineti e distribui a lotti l'isola 
agli Ateniesi, con sorteggio!. [3] Qualche motivo di conforto derivava 
anche dai colpi inferti ai nemici. Infatti coloro che navigavano attorno al 


Peloponneso misero a sacco molte regioni con città e villaggi abbastanza 


grandi^^, mentre egli, assalita la Megaride per via di terra, la devastò 


totalmente!. [4] Di qui fu evidente che gli Spartani, pur infliggendo grossi 
danni agli Ateniesi sulla terra, poiché molti ne pativano sul mare, non 
avrebbero continuato la lotta per tanto tempo, ma ben presto l'avrebbero 
interrotta, come aveva previsto Pericle sin da principio, se ai disegni umani 
non si fosse opposto qualche intervento divino. [5] Ed ecco capitó in primo 
luogo il flagello della peste? che distrusse il fiore dei giovani; fiaccati 
nell'anima e nel corpo da questa sciagura, gli Ateniesi si inasprirono contro 
Pericle, e come quelli che usciti di senno per la malattia danno addosso al 
padre o al medico, cominciarono a tramare contro di lui: essi erano stati 
indotti dai nemici a credere che la peste traeva origine dal confluire in città 
della gente di campagna, per cui nella stagione estiva erano costretti a vivere 
in molti alla rinfusa, in piccole casette o in tende soffocanti, una vita inattiva 
e sedentaria, in contrasto con la precedente, salubre, all'aria aperta. Di tutto 
ció, dicevano, era responsabile colui che per la guerra aveva raccolto entro le 
mura la massa allontanata dai campi e a nulla utilizzava tanti uomini, ma 
lasciava che, rinchiusi come bestie, si infettassero tra loro, e non introduceva 
alcun mutamento, né dava modo di respirare. 


[35,1] Volendo porre rimedio a questa situazione e recare qualche danno 
ai nemici, allesti 150 navi, vi imbarcó molti valenti opliti e cavalieri e si 
accinse a prendere il mare, suscitando grande speranza nei cittadini e un 
timore non inferiore nei nemici, considerata la grande potenza messa in 
campo”. [2] Ma quando già le navi erano pronte e Pericle era salito sulla 
sua trireme, si eclissó il sole e si fece buio, e tutti furono sbigottiti, come di 
fronte a un grande portento. Pericle, vedendo che il timoniere era atterrito e 
non sapeva che fare, alzó la clamide dinnanzi ai suoi occhi, e coprendogli la 
vista gli chiese se pensava a un pericolo o a un segno di pericolo; quello disse 
di no. E Pericle: «Che differenza c’è tra questo fatto e quello, se non che più 
grande della clamide é ció che produce questo oscuramento?». Questo si 
narra nelle scuole dei filosofi. 

[3] Pericle dunque salpó; ma non sembra che i risultati della spedizione 
siano stati corrispondenti ai preparativi: assedió la sacra Epidauro, che 
sperava di conquistare facilmente, ma non concluse nulla"? a cagione della 
peste che si diffuse tra la truppa, e non rovinò solo i soldati, ma anche quelli 


che in qualche modo avevano avuto contatto con l'esercito. Allora egli cercó 


di confortare e rassicurare gli Ateniesi che erano maldisposti contro di lui, 
[4] ma non ne attenuò l'ira, né fece loro mutare parere prima che, divenuti 
con i loro voti arbitri della sua sorte, gli tolsero la direzione dell'impresa e lo 
condannarono ad un'ammenda che per chi dà la cifra più bassa fu di 
quindici talenti, di cinquanta per chi dà la cifra più alta?. [5] Idomeneo!9° 
tramanda che l'atto di accusa fu firmato da Cleone; Teofrasto ci dà invece il 
nome di Simmia, mentre per Eraclide Pontico si trattó di Lacratida. 


[36,1] Sul piano politico la situazione doveva rapidamente placarsi: il 
popolo aveva lasciato nel colpo inferto anche il proprio risentimento, come 
avviene che le api lascino il loro pungiglione quando pungono; ma gli 
cagionò dolore la situazione familiare, già da tempo turbata da dissensi e ora 
funestata dalla perdita di non pochi parenti per la peste. [2] Santippo, il più 
anziano dei suoi figli legittimi, dissoluto per natura e convivente con una 
donna giovane e prodiga, figlia di Tisandro figlio di Epilico, mal sopportava 
la pignola parsimonia del padre che gli forniva poco danaro, e con il 
contagocce!?!, [3] Un giorno mandó a prendere danaro da un amico, 
affermando che glielo chiedeva Pericle. [4] Quando in seguito costui ne 
chiese la restituzione, Pericle gli intentó addirittura un processo; il giovane 
Santippo, infuriatosi per questo, sparlava di suo padre, innanzi tutto 
riferendo, per scherno, le sue discussioni domestiche e le conversazioni con i 
sofisti. [5] Ad esempio, una volta un atleta del pentatlo aveva colpito 
involontariamente con un giavellotto Epitimo di Farsalo, e lo aveva ucciso; 
Pericle aveva perso tutta la giornata discutendo con Protagora se si doveva 
ritenere responsabili del fatto, secondo il ragionamento piü logico, il 
giavellotto, o il lanciatore, o il direttore dei giochi!°. [6] Per quel che 
riguarda le voci relative alla moglie di Santippo!°5, Stesimbroto dice che esse 
furono diffuse tra la gente dallo stesso Santippo, e che il giovane mantenne 
un dissenso insanabile con il padre fin quando contrasse la peste e ne mori. 
[7] In quel periodo Pericle perse anche la sorella e la maggior parte di 
parenti e amici, che gli erano di massimo aiuto per l'attività politica. [8] 
Comunque non cedette né perse, per le disgrazie, il suo orgoglio e la sua 
magnanimità: non lo si vide piangere, né lo si vide vestito a lutto presso la 
tomba di alcuno dei familiari, prima che gli venisse a mancare Paralo, 
l'ultimo dei suoi figli legittimi. [9] Questo lutto lo distrusse; cercó, si, di 
resistere e di mantenere il controllo dei suoi sentimenti, ma mentre poneva 
una corona sul capo del morto, al vederlo, fu vinto dal sentimento e scoppió 


in prolungati singhiozzi, mentre nulla di simile aveva mai fatto nel corso 
della sua vita. 


[37,1] La città mise alla prova per la guerra gli altri strateghi e politici, ma 
nessuno dimostrava di avere peso proporzionato alla situazione e un 
prestigio che si confacesse a tale carica: allora senti nostalgia di Pericle, e lo 
chiamo alla tribuna e alla sede del governo. Egli se ne stava in casa, affranto 
per il dolore; Alcibiade e altri amici lo persuasero a presentarsi. [2] Il popolo 
si scusò dell'mgratitudine dimostrata nei suoi riguardi, ed egli assunse 
nuovamente le funzioni di governo; eletto stratego!°, chiese che venisse 
abrogata la legge sui figli illegittimi che egli stesso aveva proposto in un 
tempo precedente, perché, per mancanza di eredi, non si estinguesse del 
tutto il suo nome e la sua stirpe. [3] Per questa legge le cose andarono cosi. 
Quando Pericle era all'apogeo della sua attività politica, parecchio tempo 
prima, e, come si é detto, aveva figli legittimi, propose una legge per la quale 
si dovevano considerare ateniesi soltanto i figli di due ateniesi. [4] Quando il 
re d'Egitto'^ mandó in dono agli Ateniesi quarantamila medimni'* di 
grano, e bisognava dividerlo tra i cittadini, in forza di quella legge furono 
intentati molti processi agli illegittimi, che fino a quel momento non erano 
noti per tali e non davano nell'occhio; e molti furono accusati da sicofanti. 
Furono dunque presi e venduti come schiavi non meno di 5000 individui, 
mentre quelli di cui fu riconosciuta la piena cittadinanza e furono giudicati 
Ateniesi furono 1404019’, [5] Era dunque grave che una legge applicata 
contro tante persone fosse poi abrogata dallo stesso proponente; ma la 
sventura familiare di Pericle, che in un certo senso aveva pagato quella sua 
superbia e fierezza, colpi gli Ateniesi cui sembrava che egli fosse vittima di 
una nemesi, e che meritasse umanità: perció gli concessero di inscrivere tra i 
frateri il suo figlio illegittimo, con il suo nome. [7] In seguito questo figlio 
sconfisse i Peloponnesiaci nella battaglia navale delle Arginuse, e il popolo lo 
mandò a morte con i suoi colleghi!6*. 


[38,1] Sembra che la peste abbia colto Pericle in quel momento: non in 
modo acuto e violento, come avvenne ad altri, ma in forma subdola, che si 
protrasse per diverse fasi, consumando lentamente il corpo e fiaccando la 
vivacità dello spirito. [2] Teofrasto, nella sua «Etica», chiedendosi se il 
carattere si modifica secondo le circostanze e conformandosi alle afflizioni 
fisiche perde le sue virtü, racconta che Pericle, colto dalla malattia, mostró ad 


un amico che gli faceva visita, un amuleto che gli era stato posto attorno al 
collo dalle donne, per significare che doveva stare davvero male se 
sopportava anche questa sciocchezza. [3] Quando già era prossimo a morire, 
gli stavano attorno i maggiorenti, e gli amici che erano in città, e parlavano 
della sua virtù e del suo potere, quanto grande esso era stato, ed elencavano i 
suoi successi, e il numero dei suoi trofei (nove erano quelli che da stratego 
vittorioso aveva riportato). [4] Essi parlavano tra loro convinti che egli non 
più sentisse; ma Pericle stava attento a tutto, e interrompendoli disse che si 
stupiva del fatto che di lui ricordavano e lodavano ció cui aveva messo mano 
il caso, e che già era capitato ad altri strateghi, mentre non ricordavano il 
suo merito piü grande e piü bello; e aggiunse: «Nessuno degli Ateniesi d'oggi 
ha indossato per causa mia una veste di lutto». 


[39,1] Mirabile fu dunque quest'uomo, non solo per la moderazione e la 
mitezza d'animo che mantenne nelle molte imprese e nei grandi scontri 
politici, ma anche per altezza di pensiero, dato che riteneva la migliore delle 
sue doti il non aver mai ceduto a invidia o risentimenti pur nella posizione 
in cui si trovava, né aver considerato mai alcun avversario, avversario per 
sempre. [2] E a me pare che questa sola considerazione renda adatto a lui e 
non criticabile quel soprannome di Olimpio che è ingenuo e pomposo, ma 
vale qui a definire un carattere equilibrato, una vita che, sia pure in una 
condizione di potere, fu irreprensibile e pura; allo stesso modo pensiamo che 
gli dei operano il bene e non hanno responsabilità del male, e dominano e 
governano il mondo. Non cosi fanno i poeti che, turbandoci con idee pazze, 
si ingannano con le loro stesse invenzioni, e chiamano il luogo in cui, a parer 
loro, gli dei hanno sede, «sede sicura e senza scosse, non turbata da venti o 
da nubi, sempre ugualmente brillante di un dolce sereno e di una luce 
purissima» 0”, quasi che al felice e all'immortale si addica soprattutto questa 
condizione, mentre poi ci presentano gli dei in preda a turbamento, 
malvagità, ira e tutte le altre passioni che non si addicono ad uomini che 
abbiano senno. [3] Ma questo forse sarà argomento di un'altra trattazione. 

I fatti fecero capire presto agli ateniesi il valore di Pericle, e lo fecero 
rimpiangere. Quelli infatti che, quando egli era vivo, fremevano al suo potere 
quasi che li oscurasse, una volta che fu morto, dopo aver sperimentato altri 
oratori e uomini politici, ammisero che non c'era mai stato un carattere piü 
moderato nella sua fierezza o piü serio nella sua dolcezza. [4] Quella sua 
invidiata forza, che era stata definita prima monarchia e tirannide, apparve 


poi essere stata il baluardo di difesa della città; si rovesció sullo stato un tale 
diluvio di mali, una tal piena di vizi che egli aveva attenuato e ridotto al 
minimo impedendo che prendesse piede e diventasse incontrollabile. 


1. Anche se non vi é precisa determinazione, certamente qui si allude ad Augusto, considerata la 
consonanza di questo giudizio con la sua politica di restaurazione morale. Si veda SVETONIO, Aug. 
42. 

2. Antistene, scolaro di Socrate e fondatore della scuola cinica, visse tra il 455 e il 360 a.C. 

3. Ismenia fu un celebre flautista di Tebe in Beozia. In genere gli Ateniesi tenevano in maggior 
pregio il suono della cetra, e disprezzavano il suono del flauto, perché «nel flautista gli dei non 
infusero il senno; esso se ne usci con il soffiare» (ATENEO, VIII, 337 E). 

4. Filippo II di Macedonia, padre di Alessandro Magno, del quale é nota la passione per il suono 
della cetra (PLUTARCO, Alex. 4,11). 

5. Pisa è il nome della zona circostante a Olimpia; divergenti sono le opinioni in merito all’esistenza 
di una città di quel nome. 

6. Lo Zeus di Olimpia, famosissima statua criselefantina, opera di Fidia. 

7. Policleto di Argo, un altro grandissimo scultore dell’età classica, visse nella seconda metà del 
quinto secolo a.C.; fu, a quanto pare, discepolo di Agelada. 

8. La statua di Hera scolpita per l'Heraion di Argo era l’opera più celebre di Policleto e reggeva il 
confronto con lo Zeus di Fidia; ce ne dà una descrizione PAUSANIA II, 17,4. 

9. Anacreonte di Teo, poeta corale della fine del sesto secolo a.C.; Filemone, poeta comico 
contemporaneo di Menandro, della fine del quarto secolo, e Archiloco, giambografo del settimo secolo, 
non si raccomandavano per particolari pregi morali. 

10. Questo è uno dei pochissimi riferimenti interni alla cronologia delle Vite, che è un problema 
aperto e di difficilissima soluzione. 

11. Santippo, marito di Agariste, la nipote di Clistene, alleato politico degli Alcmeonidi, fece 
condannare Milziade nel 490-89. Ostracizzato a sua volta nel 484, fu richiamato in città al tempo della 
invasione persiana, e eletto stratego per il 479, sconfisse i Persiani a Micale. 

12. Clistene, dopo aver cacciato nel 510 Ippia valendosi dell’aiuto di un’armata spartana, operò negli 
anni 508-7 la riorganizzazione della democrazia ateniese. 

13. Cratino, predecessore di Aristofane, uno degli autori più rappresentativi della commedia antica. 

14. CRATINO, fr. 240 Edmonds. In questi versi il termine πεφαληγερέτα richiama l’epiteto omerico 
νεφεληγερέτα attribuito a Zeus; la battuta allude alla grossezza della testa di Pericle. Nel successivo 
trimetro (fr. 113 Edmonds) il termine καράνιε richiama κάρα (capo). 

15. TELECLIDE, fr. 44 a, b Edmonds. Teleclide è poeta comico del quinto sec. a.C., di poco anteriore 
a Aristofane. 

16. EUPOLI, fr. 113 Edmonds. Eupoli, contemporaneo e rivale di Aristofane, immaginava nella 
commedia «Demi» che venissero richiamati dall'Ade quattro grandi uomini politici del passato 
(Solone, Milziade, Aristide e Pericle) perché riportassero Atene agli antichi fulgori. 

17. Damone ateniese fu uno dei più celebrati scrittori di musica, allievo di Prodico e molto stimato 
da Socrate e da Platone. 

18. PLATONE com., fr. 191 Edmonds. Platone, contemporaneo di Aristofane, accentuava nelle sue 
opere il tono politico. 

19. Zenone di Elea, allievo e amico di Parmenide, nato nel 490 a.C., fu definito da Aristotele 
l’inventore della dialettica. 

20. Timone di Fliunte (320-230 a.C.), discepolo di Pirrone, fu famoso per i suoi Silloi in esametri, nei 
quali scherniva i filosofi dogmatici. 

21. TIMONE fr. 45 Diels, Poet. Philos. Fragm. 


22. ANASSAGORA di Clazomene (500-430 a. C.), maestro e amico di Pericle, insegnó in Atene a 
partire dal 480 e fu costretto ad abbandonare la città verso il 450 perché accusato di empietà; riparó 
allora a Lampsaco, ove apri una scuola. 


23. Ione di Chio (490-420 a.C.), poeta lirico e tragico, oltre che prosatore, fu molto amico di Cimone, 
e perció avversario di Pericle. 

24. Lampone fu un celebre indovino ateniese che per volere di Pericle prese parte alla 
colonizzazione di Thurii nel 443 a.C. 

25. Tucidide, figlio di Melesia, capo del partito aristocratico e genero di Cimone, fu fiero rivale di 
Pericle che riusci ad allontanarlo dalla città ricorrendo all'ostracismo nel 443. 

26. Pericle nacque verso il 495 a.C., quando Pisistrato era morto da circa trent'anni. Per la 
somiglianza fisica cui si fa riferimento v. VALERIO MASSIMO, VIII, 9,2. 

27. Già suo padre Santippo era stato ostracizzato nel 484 (vd. supra n. 11). 

28. Aristide mori probabilmente nel 467; Temistocle era stato ostracizzato nel 471. 

29. Cimone (512-449 a.C.), figlio di Milziade, fu insigne statista oltre che valente condottiero, di 
parte aristocratica. Avversato da Pericle fu ostracizzato nel 461. 

30. Eurittolemo era figlio di Megacle, fratello della madre di Pericle. 

31. Con le libagioni agli dei si chiudeva il pranzo propriamente detto; si passava in seguito al 
συμπόσιον cioè al bere. 

32. Il detto è riferito anche in PLUTARCO, Mor. 811 C-D; ivi Critolao è definito peripatetico. Si 
tratterebbe allora di Critolao di Faselide, venuto a Roma come ambasciatore nel 155 a.C. 

33. La Salaminia era una delle due navi di Stato (l'altra era la Paralo) utilizzate soltanto per missioni 
di particolare rilievo. 

34. Efialte, acerrimo nemico degli aristocratici, fece approvare nel 462-1, con l'aiuto di Pericle, che 
era allora all'inizio della sua carriera, una riforma che privava l'Areopago di molti suoi privilegi 
(ARISTOTELE, Const. Athen. 25). Nel corso dello stesso anno egli fu assassinato. 

35. PLATONE, Res p. 562 C-D. 


36. È citazione a memoria dei versi di un anonimo che si riferiscono alla spedizione di Eubea per la 
quale v. infra 23,3. 

37. Cfr. PLATONE, Phaedr. 270 A. 

38. Libera parafrasi da ARISTOFANE, Acharn. 530 ss. 

39. V. anche PLUTARCO, Mor. 802 C. Su Tucidide di Melesia v. supra 6,3; per i suoi rapporti con 
Archidamo che fu re di Sparta dal 469 al 427 a.C., si tenga presente che tradizionalmente il partito 
aristocratico ateniese era filospartano. 

40. Egina, antica potenza marinara, fu sottomessa da Atene nel 456 a.C., e nel 431, dietro consiglio 
di Pericle, ne furono banditi gli abitanti e rimpiazzati con coloni ateniesi (v. TUCIDIDE II, 27; inoltre 
infra 34,2). 

41. Cfr. CICERONE, De off 1,144. Sofocle, il tragediografo, fu stratego con Pericle nella spedizione 
contro Samo del 440. 

42. Stesimbroto di Taso, sofista contemporaneo di Pericle, scrisse un’opera Su Temistocle, Tucidide e 
Pericle. 

43. Cfr. TUCIDIDE, II, 65,9. 

44. Forse ci si riferisce a PLATONE, Gorg. 515 E. Le paghe cui qui si allude sono quelle attribuite ai 
giudici, ai soldati di terra e di mare, ai buleuti, ai pritani, a certi magistrati. L'indennità per i membri 
dell'ecclesia (juo Jós εκκλησιαστικός) fu introdotta parecchio dopo Pericle. Queste misure tendevano 
a favorire una maggiore partecipazione popolare alla vita politica. 

45. La κληρουχία comportava una distribuzione di terre, tolte a nemici, a cittadini indigenti che vi 
si insediavano, senza per questo perdere il diritto di cittadinanza, nonostante la lontananza. 

46. Con il termine ϑεωριιόν si indica quel danaro pubblico che veniva distribuito agli indigenti 
perché potessero assistere agli spettacoli. Era un istituto che già esisteva prima del governo di Pericle 


(PLUTARCO, Them. 4,1). 
47. V. supra 7,3. 
48. Cfr. ARISTOTELE, Const. Athen. 27,3-4. 
49. Cfr. PLUTARCO, Sol. 19; Aristotele, Const. Athen. 3 e 55-59. 
50. Su Efialte v. supra 7,8 e n. 34. 


51. Cfr. PLUTARCO, Cim. 17,3. Sulla data dell'ostracismo di Cimone non v'é certezza; si oscilla tra 
il 461 e il 459. 

52. PLUTARCO, Cim. 17,3. 

53. La battaglia di Tanagra è del 457 a.C.: v. TUCIDIDE, I, 108 e Plutarco, Cim. 17,4 ss. 

54. Cfr. PLUTARCO, Cim. 17,8 e 18,1. 

55. Allusione al processo intentato a Cimone nel 463 dopo la rivolta di Taso da lui domata; l'accusa 
era di essere stato corrotto dal re di Macedonia perché nelle azioni militari non gli devastasse le terre 
(PLUTARCO, Cim, 14,3). 

56. Idomeneo di Lampsaco, discepolo di Epicuro, scrisse un'opera dal titolo Περ)ι δημαγωγών colma 
di pettegolezzi. 

57. V. ARISTOTELE, Const. Athen. 25,4. 

58. Per Tucidide di Melesia v. supra 6,3 e n. 25. 


59. Con esclusione dei mesi invernali, durante il quale il mare non era navigabile. 

60. Ἡ tesoro della lega delio-attica, custodito a Delo, fu trasferito sull'Acropoli nel 452, dietro 
proposta dei Samii preoccupati del potere persiano rinvigoritosi dopo che la flotta persiana prevalse su 
quella greca nelle acque d'Egitto nel 456. 

61. Zeusi di Eraclea, in Lucania, fu il più famoso pittore dell'antichità, nato forse nel 424 a.C. 

62. Agatarco, pittore del quinto secolo, originario di Samo, fu scenografo di Eschilo, e scrisse anche 
un libro sulla scenografia. 

63. Il Partenone fu eretto sul luogo dell'antico Hecatonpedon, distrutto dai Persiani nel 480; la cella 
fu divisa in due parti: una occupó l'area del vecchio tempio e si chiamó Hecatonpedon in senso stretto; 
l'altra fu chiamata Partenone. Il nome poi si estese a tutto il complesso. 

64. Callicrate e Ictino furono due valenti collaboratori di Fidia; Ictino scrisse anche un rendiconto 
dell'opera (v. VITRUVIO, praef. 7). 

65. Questo il nome della grande sala riservata alle iniziazioni misteriche del culto della gran madre 
Demetra. Costruito da Pisistrato sul sedime di un antichissimo tempio, fu poi ampliato da Ictino. 

66. Il «lungo muro», parallelo a quello che collegava la città al Pireo, costituiva, assieme al muro del 
Falero, il complesso di fortificazioni costruite tra il 461 e il 450 per congiungere Atene ai suoi porti. 

67. PLATONE, Gorg. 455 E. 

68. CRATINO, fr. 300 Edmonds. V. anche PLUTARCO, Mor. 351 A. 

69. L'Odeon di Pericle, diverso da quello che sarà poi l'Odeon tradizionale, e cioè piccolo teatro o 
sala per musica, era ai piedi dell'Acropoli, vicino al teatro antico di Dioniso. 

70. CRATINO fr. 71 Edmonds. C'é allusione al tentativo, non riuscito, di ostracizzare Pericle, 
esperito nel 443. 

71. Le Panatenee erano una festa pubblica celebrata annualmente in onore di Atena il 28 
Ecatombeone (luglio-agosto) che era considerato il dies natalis della dea. Momento culminante era la 
processione con l’offerta alla dea di un peplo; una famosa rappresentazione del corteo si ha nel fregio 
del Partenone. 

72.I propilei costituiscono l’accesso all’Acropoli e furono costruiti da Mnesicle tra il 437 e il 433. 


73. Cfr. PLINIO, N.H. 22, 17-20: Atena avrebbe indicato a Pericle l'uso di una pianta medicinale 
denominata παρ ϑένιον. 

74. La base della statua di Atena Igea è stata ritrovata presso i Propilei; essa contiene anche 
l'indicazione del nome dello scultore, che fu Pirro ateniese. 

75. Plutarco allude alla stele sulla quale compaiono i conti relativi alla statua criselefantina di 
Atena. Di questa stele ci sono giunti frammenti. 

76. Per Stesimbroto v. supra 8,9. 

77.V. supra n. 25. 

78. Tucidide di Melesia fu ostracizzato nel 443 a.C. 

79. PLATONE, Phaedr. 271 C. 

80. TUCIDIDE, II, 65, 8-9. 

81. TELECLIDE, fr. 42 Edmonds. Su Teleclide v. supra 3,6. 

82. Sono qui elencati vari famosi avversari di Pericle che si distinsero nel corso del quinto secolo 
a.C. 

83. Questa riunione panellenica fu proposta per il 448-7, ma non si tenne per la decisa opposizione 
degli Spartani. 

84. La battaglia fu combattuta nell’inverno del 447 a.C. contro i Beoti, che intendevano sottrarsi 
all'egemonia ateniese. 

85. L'istmo del Chersoneso era già stato fortificato da Milziade al tempo delle guerre persiane 
(ERODOTO, VI, 36), ma evidentemente il muro era stato abbattuto. Una ulteriore fortificazione sarà 
fatta dallo spartano Dercillide (SENOFONTE, Hell. III, 2, 10). 

86. Per questi fatti v. TUCIDIDE, I, 111, 2-3 e DIODORO, XI, 85 e 88, 1-2. 

87. Non v'é cenno a questa spedizione in Tucidide, e scarsissimi accenni, non sempre chiari, si 
colgono in Diodoro e Teopompo. La datazione è molto controversa. 

88. TUCIDIDE, VI, 15 e soprattutto VI, 90,1; inoltre PLUTARCO, Nic. 12,2 Alc. 17,3. 

89. Sulla cosiddetta «guerra sacra» v. TUCIDIDE, I, 112,5. 

90. Il grande «lupo di bronzo» era un dono votivo offerto ad Apollo dagli abitanti di Delfi e 
collocato a lato dell’altare, dinnanzi al tempio del dio (PAUSANIA, X, 14, 7). La testimonianza di 
Plutarco in questo punto è da considerarsi autoptica. 

91. Su questi avvenimenti, che sono del 445, cfr. TUCIDIDE, I, 114, 1. 

92. Pleistoanatte, condannato a pagare una multa di quindici talenti, (così EFORO, in FrGrHist 70 F 
193) si recò in Arcadia e non tornò a Sparta se non nel 425 (TUCIDIDE, II, 21, 1). Quanto a Cleandrida 
fuggi a Thurii, e in contumacia fu condannato a morte (Diodoro, XIII, 106,10). 

93. PLUTARCO, Lys. 16, 1-4. 

94. Teofrasto di Ereso (372-287 a.C.), discepolo di Aristotele e primo scolarca del Peripato dopo la 
morte del maestro, è famoso, oltre che per i suoi libri di storia naturale, anche per i Caratteri: trenta 
profili di tipi umani. 

95. TUCIDIDE, I, 114. 

96. Gli Ippoboti costituivano in Calcide il partito filospartano, aristocratico, che aveva iniziato la 
ribellione contro gli Ateniesi. 

97.Il trattato è del 446 a.C. V. TUCIDIDE, I, 115 e DIODORO, XII, 7. 

98. TUCIDIDE, I, 115,2-117; DIODORO, XII, 27-28. 

99. Tucidide, che Plutarco segue in questi capitoli come fonte, non dà notizia di queste voci. 

100. Non Eschine l’oratore, noto avversario di Demostene, ma Eschine socratico, uno dei più fedeli 
discepoli di Socrate, che scrisse dialoghi filosofici altamente considerati per la loro fedeltà al pensiero 
del maestro. 


101. Se ne fa beffe ARISTOFANE, Equit., 132 e 765. 

102. Cfr. PLATONE, Menex., 235 E. 

103. CRATINO, fr. 241 Edmonds. 

104. EUPOLI, fr. 114 Edmonds, che considera la lezione πόρνης come una glossa per γονής da lui 
reinserita nel testo. Quanto al figlio avuto da Aspasia, Pericle il giovane, di cui il popolo consenti in 
seguito la legittimazione, v. infra 37,5. 

105. Ciro minore, figlio di Dario IT e di Parisatide, sfortunato protagonista della rivolta contro il 


fratello Artaserse II° per la successione al potere persiano; la sua vicenda è alla base dell’Anabasi 
senofontea. 


106. V. supra 241 e TUCIDIDE, I, 115,2-117. Non v'é in Tucidide allusione a questa ipotetica 
corruzione. 

107. Tucidide (I, 116,3) parla soltanto di voci relative all’arrivo di una flotta fenicia. 

108. Melisso di Samo, detto ὁ φυσικός in Plutarco, Them. 2,5. La vittoria navale è del 442. 

109. TUCIDIDE, I, 117. no. ELIANO, V.H., II, 9. 


110. ELIANO, V.H., 11,9. 

111. La notizia ci viene da FOZIO, Σαμίων ὁ δῆμος. 

112. Il passo è tolto dai Babilonesi di Aristofane: v. ARISTOFANE, fr. 64 Edmonds. 

113. TUCIDIDE, I, 117,2 e DIODORO, XII, 28. 

114. V. EFORO, in FrGrHist 70 F 194 Jacoby. 

115. V. DIODORO, XII, 28,3. 

116. V. ERACLIDE PONTICO, fr. 60 Wehrli. Emdicie Pontico, scrittore e filosofo accademico, 
discepolo di Platone, visse dal 390 al 310 a.C. 

117. ANACREONTE, fr. 8 Gentili. 

118. TUCIDIDE, I, 117,3. 


119. Duride (360-240 a.C.) tiranno di Samo, fu discepolo di Teofrasto e scrisse diverse opere 
storiche. 


120. Sorella di Cimone: v. supra 10,5-6. 

121. ARCHILOCO, fr. 28 Tarditi. 

122. V. supra n. 23. 

123. TUCIDIDE, VII, 76,4. 

124. TUCIDIDE, 1,45. 

125. TUCIDIDE, I, 45,2. Lo storico specifica che tre erano gli strateghi ateniesi: Lacedemonio figlio 
di Cimone, Diotimo figlio di Strombico e Protea figlio di Epicle. 

126. PLUTARCO, Cim. 16,1, ove Plutarco cita come sua fonte Stesimbroto. 

127. Per la descrizione della battaglia delle isole Sibota v. TUCIDIDE, I, 49-50. 

128. Ci si riferisce agli accordi della pace dei trentanni, del 446, per la quale v. supra, 24,1. 

129. TUCIDIDE, 1,139. 

130. TUCIDIDE, I, 139,2.1 Megaresi erano accusati di coltivare terreno sacro di Delfi là dove i 
confini erano indeterminati, e di dare aiuto a schiavi che fuggivano dai loro padroni. 

131. Che così fosse risulta da TUCIDIDE, IV, 66,1. 

132. V. PAUSANIA, I, 36,3. La tradizione qui accolta è extratucididea. 

133. Il gioco del cottabo era gioco dionisiaco e erotico: consisteva nel lanciare alcune gocce di vino 
rimaste nel fondo di una coppa pronunciando il nome della persona amata; si deduceva un auspicio, 
favorevole o meno, a seconda si raggiungesse, o meno, l’obiettivo prefissato. 


134. ARISTOFANE, Acharn. 524-527. 


135. Cosi pensa Tucidide, che cosi fa parlare Pericle: vd. TUCIDIDE, I, 140,4-5. 

136. V. ARISTOFANE, Pax, 605 s. e DIODORO, XII, 39, che riferisce il pensiero di Eforo. 

137. V. supra, cap. 13-14. 

138. Lo conferma TUCIDIDE, II, 13,5. Pericle aveva voluto che cosi fosse fatta la statua, perché in 
caso di necessità si potesse ricorrere a quell'oro (il peso era di 40 talenti, cioé circa 1200 kg.). 

139. Non si sa se Fidia fu effettivamente condannato per empietà, per aver effigiato Pericle sullo 
scudo della dea, o se invece sia morto in carcere mentre attendeva la celebrazione del processo per 
furto. 

140. Poeta comico anteriore ad Aristofane. 

141. Diopite era un interprete di oracoli. 

142. Si tratta di Eschine socratico, per il quale v. supra 24,6. 


143. Sostanzialmente la stessa versione si ha in ARISTOFANE, Pax, 605-611, che probabilmente 
Plutarco ha tenuto presente. 

144. Cilone, nobile ateniese, con l'aiuto di alcuni amici e del suocero Teagene, tiranno di Megara, 
nel 632 occupó l'Acropoli con l'intento di farsi tiranno. Assediato, fuggi mentre i suoi amici, 
nonostante si fossero rifugiati sull'altare come suppliti, furono uccisi dall'arconte Megacle. La grave 
empietà coinvolse tutti i membri delia famiglia deli'arconte, e cioè gli Alcmeonidi. 

145. TUCIDIDE, I, 126-127. 

146. Archidamo II, re di Sparta dal 469 al 427. Guidò l'invasione nell'Attica nel 431, 430, 428. 

147. TUCIDIDE, II, 13,1. 

148. TUCIDIDE, II, 19,2. 

149. TUCIDIDE, II, 22,1. 

150. Cleone, figlio di un ricco conciatore di pelli, inizió la sua attività politica nel 431, attaccando 
Pericle; gli successe poi come capo del popolo e mori nel 422 dinnanzi ad Anfipoli, combattendo 
contro Brasida. 

151. Su Ermippo v. supra 32,1 n. 140. 

152. TUCIDIDE, II, 23,3: la flotta era comandata da Carcino, Protea e Socrate. 

153. TUCIDIDE, II, 27. 

154. TUCIDIDE, II, 25 e 30. 

155. TUCIDIDE, II, 31. 

156. Sulla peste il testo classico é TUCIDIDE, II, 47-53, che Plutarco tiene presente, come rivelano le 
concordanze lessicali. 

157. TUCIDIDE, II, 56, 1-2, specifica che 100 navi erano fornite dagli Ateniesi e 50 dalle isole di Chio 
e di Lesbo. 

158. TUCIDIDE, II, 56,4. 

159. Tucidide (II, 65,3) parla genericamente di una multa senza specificarne l'entità; Diodoro (XII, 
45,4) quantifica la multa in 24 talenti. 

160. Per Idomeneo v. supra n. 56. 


161. V. supra 16,4-6. 

162. Che nell'antico diritto attico si sottoponessero a giudizio anche gli oggetti inanimati che 
provocavano la morte risulta, ad esempio, da PAUSANIA, I, 28,9-11. 

163. V. supra 13,16. 

164. TUCIDIDE, II, 65,4. 

165. Non sappiamo con certezza di quale re si tratti, ma secondo l'attidografo Filocoro, la cui 
testimonianza è riferita dallo scholiasta ad ARISTOFANE, Vesp. 718, Psammetico sotto l'arcontato di 


Lisimachide (445/4) avrebbe inviato questo grano che fu distribuito a 14240 cittadini, mentre i non 
riconosciuti in possesso del titolo di cittadinanza furono 4760. Cfr. FrGrHist III, 328 F 119. 

166. Un medimno é misura di capacità di poco piü di 50 litri. 

167. Il testo ha dato origine a grandi discussioni. Conservo la lezione έπρά ϑησαν che 

168. Sulla vicenda v. SENOFONTE, Hell. I, 6-7. La battaglia delle Arginuse fu combattuta nel 406 
a.C. 

169. V. OMERO, Od., VI, 42-45. 


ΦΑΡΙΟΣ ΜΑΞΙΜΟΣ 
FABIO MASSIMO 


Quinto Fabio Massimo, soprannominato il Temporeggiatore per la 
fortunata e intelligente tattica posta in atto contro Annibale dopo la sconfitta 
del Trasimeno, apparteneva a una delle piü illustri casate patrizie, e svolse 
un prestigioso cursus honorum: console per cinque volte (negli anni 233, 228, 
215, 214, 209), due volte dittatore (la prima volta tra il 221 e il 219, poi nel 
217), princeps senatus nel 209, fu Pontifex Maximus per dodici anni e 
membro del Collegio degli Auguri per 62 anni, e naturalmente si valse dei 
vantaggi politici che gli derivavano da queste magistrature religiose. 

A] tempo del suo primo consolato, nel 233, domó i Liguri e li costrinse a 
ritirarsi fino alle Alpi, ponendo termine alle loro continue scorrerie contro le 
regioni periferiche dell'Italia, e per questa vittoria celebró il trionfo; dopo le 
sconfitte che i Romani patirono al Ticino, alla Trebbia e al Trasimeno, fu 
eletto dittatore, e contribui in modo decisivo a risollevare lo spirito depresso 
dei Romani, e se la sua tattica dapprincipio non fu compresa, e anzi 
decisamente avversata, oltre che dal suo magister equitum, dal popolo, 
sobillato dai tribuni della plebe, in un secondo momento fu giustamente 
valutata dai concittadini. 

La sconfitta di Canne, da addebitare in larga parte alla sventatezza del 
console Terenzio Varrone, dimostró in modo palmare che la tattica 
temporeggiatrice di Fabio Massimo, non che essere rinunciataria e non 
degna del popolo Romano, era anzi l'unica che poteva consentire di superare 
il difficilissimo momento nel quale i Romani erano venuti a trovarsi. 

Tenace nel perseguire il disegno politico o strategico che si proponeva, 
Fabio era peró privo di fantasia e per sua natura diffidava del nuovo; non 
capi quindi la validità del disegno di Scipione che intendeva portare la 
guerra in Africa per costringere Annibaie ad abbandonare l'Italia, e per 
conseguenza lo avversó fieramente, al di là di ogni logica; fortunatamente 
mori prima di vedere il successo del suo grande avversario, ma é certo che 
solo la sua precedente azione politico-militare consenti ai Romani la vittoria 
di Zama. 


La caratterizzazione di questo personaggio è introdotta riassuntivamente 
da Plutarco nel primo capitolo della biografia con una precisione e 
completezza maggiore di quanto il nostro autore non sia solito fare, dato che 
nelle altre Vite egli procede a rilento, con notazioni parziali che si succedono. 
Doti peculiari di Fabio Massimo sono la mitezza e serenità d'animo, la 
riservatezza, ancorché essa possa sembrare pigrizia o tardità d'ingegno, la 


prudenza, la tenacia, e soprattutto una grande fiducia nelle proprie capacità 
di cogliere l'essenza dei problemi mediante il ricorso freddo e spassionato 
alla ragione. La apparente mancanza di emotività, la padronanza di sé, da 
cui discende la congenita impossibilità di agire per impulso, completano la 
raffigurazione di un tipico Romano antico, ostinato e saldo nelle sue 
convinzioni, disposto a pagare di persona, ove necessario, la coerenza delle 
sue idee. In uno dei momenti cruciali della storia del popolo Romano un 
uomo di tal genere viene spinto in primo piano dalla fortuna di Roma. 

Nel prosieguo della narrazione la scelta degli avvenimenti é funzionale 
alla caratterizzazione esposta, ed é volta ad evidenziare ancor meglio le doti 
del personaggio, considerato che coloro con i quali Fabio viene a contatto, e 
che mal sopportano il protrarsi di una situazione militare precaria, soffrono 
dei difetti opposti alle sue virtù: Flaminio è irreligioso e impetuoso almeno 
quanto Fabio è timorato degli dei e riflessivo; Minucio, magister equitum, è 
superbo e avventato quanto il suo dittatore è invece controllato e prudente. 
Così le doti dell’uomo rifulgono dal contrasto con gli uomini della sua parte, 
che lo avversano perché lo sentono superiore, più che dal contrasto con il suo 
grande avversario Annibale, l’unico che ne intuisce la grandezza perché 
avverte tangibilmente, direi fisicamente, il peso della sua tattica asfissiante. E 
del resto Fabio mantiene con Annibale un rapporto di correttezza che lascia 
intuire in definitiva un fondo di reciproca stima tra i due: si racconta al cap. 
7 (è questa l’unica aggiunta di rilievo che completa la caratterizzazione del 
personaggio dopo il primo capitolo) che, pattuito lo scambio di prigionieri 
con Annibale su basi paritetiche e un riscatto di duecentocinquanta dramme 
per gli eccedenti dell’una o dell’altra parte, il Senato non si accollò le spese 
derivanti dal fatto che in mano al Cartaginese erano rimasti 240 Romani, e 
Fabio, sopportato con dignità raffronto che gli veniva dai suoi, provvide 
personalmente. Plutarco mette l’accento sulla generosità dell’uomo che paga 
di sua tasca dopo aver venduto beni patrimoniali, e non accetta alcun 
rimborso dai beneficiari che, quando ne sono informati, glielo offrono, ma 
soprattutto ne fa risaltare la dignità del comportamento che in Fabio trae la 
sua ragion d’essere dal rispetto di sé, per il quale egli sente di dover 
mantenere comunque la parola data, e da un vivo senso di solidarietà nei 
riguardi dei suoi uomini caduti prigionieri. In questo modo Plutarco delinea 
con compiutezza il quadro di antico Romano che ravvisa in questo suo eroe. 


La struttura della biografia è complessivamente compatta e presenta 
pochissime digressioni: dopo il capitolo introduttivo che, come già si é detto, 
contiene la caratterizzazione del personaggio, un primo gruppo di capitoli, 
dal secondo al tredicesimo, espone l'azione di Fabio che, eletto dittatore 
subito dopo la battaglia del Trasimeno, si trova ben presto in aperto dissenso 
con il suo magister equitum M. Minucio, Plutarco si sofferma con 
abbondanza di particolari su questo episodio, in un crescendo drammatico, 
accompagnandoci sino alla positiva conclusione della vicenda, sino a quando 
cioé Minucio, sconfitto gravemente in uno scontro che per avventatezza sua 
ha provocato, riconosce che la strategia del dittatore è quella che meglio si 
addice alla situazione, e ne dà pubblica testimonianza unitamente a tutti i 
suoi soldati. È significativo (ma forse questo rivela soltanto una scarsezza di 
fonti al riguardo) che Plutarco nulla ci dica della azione politico-militare che 
Fabio svolse prima di essere nominato dittatore per la prima volta, in un 
tempo nel quale egli già si era distinto per imprese notevoli, tanto da aver 
ottenuto il diritto di celebrare un trionfo sui Liguri nel 233; a quella 
spedizione e al conseguente trionfo qui vien fatto solo cenno, con pochissime 
parole. 

Un secondo gruppo di capitoli, dal quattordicesimo al ventitreesimo, narra 
le ulteriori fasi della guerra punica, sino al disastro di Canne e ai momenti 
immediatamente successivi, allorché Fabio, riassunta per volontà del senato 
la direzione della guerra, con la consueta abilità e pazienza risolleva le sorti 
dei Romani, fino ad infliggere una grave sconfitta ad Annibale e a 
riconquistare Taranto; qui Fautore non si attarda in particolari relativi ad 
aspetti tecnici della battaglia: addirittura a 16,6 interrompe la narrazione 
specifica per esporre, con evidente abilità drammatica e chiara ricerca di 
effetto, quanto avviene al console L. Emilio Paolo, essendo particolarmente 
attratto dal lato umano della vicenda. 

Infine i tre capitoli conclusivi, dal venticinquesimo al ventisettesimo (nel 
cap. 24 troviamo soltanto aneddoti a dimostrazione di alcune qualità del 
personaggio), sono dedicati al contrasto insorto tra Fabio e il giovane 
Scipione: da esso appare che l'azione dell'ex- console non é tanto motivata 
da argomentazioni logiche e di peso, quanto piuttosto da una meschina e 
gretta rivalità; la morte sopraggiunta prima del trionfo di Scipione 
risparmierà al vecchio condottiero un'ulteriore umiliazione. 


In ordine αἱ problema delle fonti, anche in questo caso, come in genere per 
tutte le altre biografie, il testo non ci dà indicazioni chiare, e per 
conseguenza non è univoca la posizione degli studiosi. Qui Plutarco è assai 
parco di riferimenti; soltanto una volta, a 19,4, egli cita nominativamente 
una fonte, che è Posidonio; a 10,2 nomina Diogene, di cui introduce un 
aforisma, e a 17,9 riferisce un detto di Euripide. E questi due ultimi passi, di 
carattere del tutto marginale, non sono certo da porre nel novero delle fonti 
storiche cui l’autore attinge. In parecchi altri punti della narrazione ricorrono 
le consuete indicazioni generiche del tipo λέγεται o φασί (ad es. 16,6; 16,9; 
17,2; 20,2; 21,5; 23,1) dalle quali, come ognuno vede, non si può ricavare 
alcuna indicazione attendibile. 

Qualche aiuto può invece venire dai passi paralleli di altri autori, ma 
anche qui occorre la massima cautela; infatti, se anche si evidenziano 
concordanze in alcuni punti, non sempre ne deriva la possibilità di affermare 
con certezza una dipendenza. E c’è anche da tener presente che in genere 
Plutarco, oltre a non utilizzare una sola fonte, mantiene sempre una sua 
libertà di giudizio anche di fronte ai testimoni di cui si vale, e che la 
abbondanza di testi a disposizione, la naturale curiosità, oltre che l'ampiezza 
delle sue conoscenze in parecchi campi, gli davano la più grande possibilità 
di commentare, integrare e arricchire i dati trovati nella fonte. 

Nel caso specifico della vita di Fabio Massimo si avvertono concordanze 
con Livio che, in alcuni punti, assai più che coincidenze di carattere generale, 
sembrano rivelare una vera e propria dipendenza puntuale, in specie quando 
il collegamento è avvertibile a livello di lessico, o addirittura è 
macroscopicamente sottolineato da una non perfetta comprensione del testo 
latino, e di conseguenza si evidenzia una interpretazione errata. Errori di 
questo genere si incontrano, per esempio, a 16,5, ove il testo τούτο ... μάλλον 
ἠβουλόμην ý εἰ δεδεμένους παρέλαβον deriva certo da Liv. 22,49,3: «quam 
mallem vinctos mihi traderet», ma del testo latino è un fraintendimento che 
dà origine a una frase priva di senso; oppure a 3,1, ove il testo ἐξέπεσε καί 
κατενεχθείς επί κεφαλήν .. ha il suo corrispondente in Liv. 22,3,11: 
«consulemque lapsum super caput effudit», e anche qui l'errore appare 
evidente. 

Altrove la concordanza con Livio é certa, ma nel passo che deriva da Livio 
sono inseriti elementi di altra fonte latina, diversa, onde si puó parlare di 
contaminazione di fonti. È il caso di 4,5-7, ove la digressione sul ver sacrum, 
attinta a Liv. 22,10, contiene in 4,6 un elemento amplificativo che non trova 


riscontro nel testo liviano; l'arcaismo di cui tutto il passo di Livio risente (il 
tema è di diritto sacrale) dimostra che in quel punto lo storico ripete il 
linguaggio arcaico degli annalisti; ora anche Plutarco deve aver visto quelle 
fonti con le quali ha integrato il dettato liviano. A questa fonte annalistica 
alcuni hanno dato il nome di Celio Antipatro, altri quello di Valerio 
Anziate?; ma le argomentazioni che si adducono non possono essere tali da 
garantire la soluzione del problema. 

Vien naturale di pensare, per il greco Plutarco, anche a eventuali fonti 
greche. C'é da dire che in questa Vita non si trova alcun riferimento specifico 
a Polibio, che noi consideriamo fonte di primario valore per quel che 
riguarda la seconda guerra punica, ma non sembra possibile che Plutarco 
non vi abbia ricorso, almeno per la descrizione della battaglia di Canne. 
Certo è che, come si è già detto, il nostro non ha seguito nei particolari il 
racconto del greco, che è molto attento agli aspetti militari, perché è più 
interessato al lato umano delle vicende, e in particolare è commosso dalla 
tragica esperienza di Lucio Emilio Paolo; del resto l'indirizzo da lui prescelto 
per la sua opera lo condizionava in tal modo, e non possiamo di questo 
incolparlo. 

De Sanctis? riconosce la presenza inconfondibile di Polibio soltanto nel 
capitolo 16, ove appunto si tratta della battaglia di Canne; in altri luoghi nei 
quali pure ricorrono particolari presenti nell’autore greco egli non esclude 
che la fonte usata sia stata in realtà Livio, che, come ben sappiamo, si rifà 
abbondantemente a Polibio, suo «probabilis auctor». 

Ma anche qui, come del resto nelle altre biografie, la conclusione è che il 
problema delle fonti è assai più complicato di quanto non si pensi, e non è 
possibile arrivare a conclusioni definitive. 
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NOTA CRITICA 


Accetto emendamento del Sintenis Θρασουμενίαν per il Θρασιδαν 
dei codici, evidente errore di trasmissione. 


Non ritengo necessario lemendamento del Naber ἐψεύσαντο e 
riporto la lezione dei codici ἐψεύσατο. L'uso del singolare trova 
conferma ηεἴγεφρασεν immediatamente precedente, che è del pari 
riferito ai due soggetti στρατηγός e άγγελος. 

Riproduco il testo della tradizione, e pertanto escludo την dinnanzi a 
εκ θεών suggerito dallo Ziegler, ma non necessario, e mantengo 
dinnanzi a τούς θεούς il καί che ha valore intensivo, del quale il 
Coraes propone l'atetesi. 

In luogo dell'emendamento νομοί proposto dallo Ziegler e accolto 
nella sua edizione, riproduco la lezione concorde dei codici ποταμοί. 
Non accetto l'emendamento ἀρχήν proposto dal Reiske in luogo di 
αρχή che é della tradizione concorde, e che va conservato perché dà 
senso del tutto soddisfacente. 


Accetto l'emendamento Όλθορνος del Klotz in luogo del tradito 
Λόθρονος che Coraes propone di espungere. 

Conservo la lezione dei codici των κομιζομένων che dà senso 
soddisfacente e rende non necessario l'emendamento τον 
κομιζόμενον del Reiske. 

In luogo di τῷ ὐπολειπομένω, che è emendamento del Reiske per των 
ὑπολειπομένων della maggior parte dei codici, accetto τοίς 
ὐπολειπομένοις che si legge nella tradizione di C (Parisinus gr. 1673). 


Accetto l'integrazione di Coraes che aggiunge δείν dopo δε e 
mantengo per il resto la lezione dei codici che dà un senso accettabile 
anche con ώστε che Reiske vorrebbe mutare in &w*. Ziegler, ritenendo 
vi sia gravius vitium, appone una crux. 

Non ritengo necessario inserire nella frase έχειν che Ziegler colloca 
dopo τύχην e Hartman dopo ἐπαινείν; il senso risulta chiaro secondo 
la lezione dei codici. 

Il καί che precede μή φιλοτιμούμενον espunto da Ziegler va 
mantenuto. 


30,2 


Accetto l'emendamento εκείνου avanzato, sia pure dubbiosamente, 
dallo Ziegler; lo ritengo preferibile ad αὐτοῦ suggerito da Reiske; é 
chiaro che nella contrapposizione dei due avversari il primo è 
Varrone, che non si rende conto della forza di Annibale, e il secondo é 
Annibale che é ben conscio della sua debolezza. 

Restituisco la lezione dei codici άλλος kai άλλος contro 
l'emendamento di Ziegler &AAo0ev άλλος. Il testo della tradizione 
non solo é soddisfacente, ma anche comporta maggiore efficacia 
descrittiva. 

Inserisco prima di μυρίων il supplemento γενέσθαι proposto da 
Ziegler, necessario per la comprensione del testo. 

Non ritengo necessario l'emendamento στρατιωτών proposto dallo 
Ziegler, e accetto la lezione £v τῷ στρατοπέδω del codice M. 
Mantengo la lezione dei codici, che danno concordemente ὥσπερ 
ἐλάβομεν contro lemendamento ὡς παρελάβομεν proposto da 
Schaefer dal confronto con infra 23,4: οὐκ αν εγώ παρέλαβον. 
Accetto la lezione δέος di A M U in luogo di δέους che si legge in C. 
Conservo la lezione dei codici έπειθε del tutto soddisfacente, in luogo 
dell'emendamento έπεισε proposto da Schaefer. 

Accetto l'emendamento στρατιωτών di Flaceliére in luogo 
dell'insostenibile στρατοπέδων dei codici, di cui Herwerden propone 
la espunzione. 

Inserisco εκείνου prima di προς Κίμωνα secondo il suggerimento 
dello Ziegler; è per altro valido anche quello avanzato da Reiske: 
Περικλέους. 


[1,1] Τοιούτου δὲ τοῦ Περικλέους ἐν τοῖς ἀξίοις µνήµης γεγονότος, ὡς 
παρειλήφαμεν, ἐπὶ τὸν Φάβιον τὴν ἱστορίᾳν μεταγομεν. [2] Νυμφῶν μιᾶς 
λέγουσιν, οἱ δὲ γυναικὸς ἐπιχωρίας, Ἡρακλεῖ μιγείσης περὶ τὸν Θύβριν 
ποταμὸν γενέσθαι Φάβιον, ἄνδρα πολὺ καὶ δόκιμον ἐν Ῥώμη τὸ Φαβίων 
γένος! ἀφ᾽ αὑτού παρασχόντα. Τινές δὲ τοὺς ἀπὸ τοῦ γένους τούτου 
πρὠτοὺς τῇ δι᾽ ὀρυγμάτων χρησαμένους ἄγρα Φοδίους ἱστοροῦσιν 
ὀνομάζεσθαι τὸ παλαιόν: οὕτω γὰρ ἄχρι νῦν αἱ διώρυχες φόσσαι καὶ 
φόδερε τὸ σκάψαι καλεῖται. χρόνφ δὲ τῶν δυεῖν φθόγγων μεταπεσόντων, 
Φαβιοί προσηγορεύθησαν. [3] Πολλούς δὲ (καὶ) μεγάλους τῆς οἰκίας 
ἐξενεγκαμένης ἄνδρας, ἀπο Ῥούλλου τοῦ μεγίστου καὶ δια τοῦτο Μαξίμου 
παρά Ῥωμαίοις ἐπονομασϑέντος” τέταρτος ἦν Φάβιος Μάξιμος, περὶ οὗ 
τάδε γράφομεν. [4] Ἢν δ᾽ αὐτῷ σωματικὸν μὲν παρωνύμιον ὁ 
Βερρούκωσος: εἶχε γὰρ ἀκροχορδόνα μικρὰν ἐπάνω τοῦ χείλους 
ἐπιπἐφυκυῖαν: ὁ δ᾽ Ὀβικούλας σηµαίνει μὲν προβάτιον, ἐτέθη δὲ πρὸς τὴν 
πρᾳότητα καὶ βραδύτῆτα τοῦ ἤϑους ἔτι παιδῆς ὄντος”. [5]Τὸ γὰρ ἡσύχιον 
αὐτοῦ καὶ σιωπηλὸν καὶ μετὰ πολλῆς μὲν εὐλαβείας τῶν παιδικῶν 
ἁπτόμενον ἡδονῶν, βραδέως δὲ καὶ διαπόνως δεχόμενον τὰς μαϑήσεις, 
εὔκολον δὲ πρὸς τοὺς συνήθεις καὶ κατήκοον ἀβελτερίας τινὸς καὶ 
νωδρότητος ὑπόνοιαν εἶχε παρά τοῖς ἐκτός: ὀλίγοί δ᾽ ἦσαν οἱ τὸ 
δυσκίνητον ὑπὸ βάϑους καὶ μεγαλόψυχον καὶ λεοντῶδες ἐν τῇ φύσει 
καθορῶντες αὐτοῦ. [6] Ταχὺ δὲ τοῦ χρόνου προϊόντος ὑπὸ τῶν 
πραγμάτων ἐγειρόμενος, διεσήμαινε καὶ τοῖς πολλοῖς ἀπάϑειαν μὲν οὖσαν 
τὴν δοκοῦσαν ἀπραγίαν, εὐβουλίαν δὲ τὴν εὐλάβειαν, τὸ δὲ πρὸς μηδὲν 
ὀξὺ μηδ᾽ εὐκίνητον ἐν πᾶσι μόνιμον καὶ βέβαιον. [7] Ὁρῶν δὲ καὶ τῆς 
πολιτείας τὸ μέγεθος καὶ τῶν πολέμων τὸ πλήϑος, ἤσκει τὸ μὲν σῶμα 
πρὸς τοὺς πολέμους ὥσπερ ὅπλον σύμφυτον, τὸν δὲ λόγον ὄργανον 
πειϑοῦς πρὸς τὸνς δῆμον, εὖ μάλα τῷ βίῳ πρεπόντως κατακεκοσμημένον. 
[8] Οὐ γὰρ ἐπῆν ὡραϊσμὸς οὐδέ κενὴ καὶ ἀγοραῖος χάρις, ἀλλὰ νοῦς ἴδιον 
καὶ περιττόν ἐν γνωμολογίαις σχῆμα καὶ βάθος ἔχων, ἃς μάλιστα ταῖς 
Θουκυδίδου προσεοικέναι λέγουσι. [9] Διασῴζεται γὰρ αὐτοῦ λόγος ον 
εἶπεν ἐν τῷ Sud, τοῦ παιδὸς αὐτού ped” ὑπατείαν ἀποθανόντος 
ἐγκώμιον". 


[2,1] Πέντε δ᾽ ὑπατειών ἃς ὑπάτευσεν ἡ πρώτη τὸν ἀπὸ Λιγύων 
Ὀρίαμβον ἔσχεν. Ἡττηθέντες γὰρ ὑπ᾽ αὐτοῦ μάχη καὶ πολλοὺς 
ἀποβαλόντες, εἰς τὰς Ἄλπεις ἀνεστάλησαν, καὶ τὴν πρόσοικον 
ἐπαύσαντο τῆς Ἰταλίας ληζόμενοἰ καὶ κακῶς ποιοῦντες”. 


[2] Ἐπεὶ δ᾽ Ἀννίβας ἐμβαλὼν εἰς Ἰταλίαν xoi μάχη πρῶτον περὶ τὸν 
Τρεβίαν ποταμὸν” ἐπικρατήσας, αὐτὸς μὲν ἤλαυνε διὰ Τυρρηνίας πορϑῶν 
τὴν χώραν, ἔκπληξιν δὲ δεινὴν καὶ φόβον εἰς τὴν Ῥώμην ἐνέβαλλε, σημεῖα 
δὲ τὰ μὲν συνήθη Ῥωμαίοις ἀπὸ κεραυνῶν, τὰ δ᾽ ὅλως ἐξηλλαγμένα καὶ 
πολλὴν ἀτοπίαν ἔχοντα προσέπιπτε — θυρεούς τε γὰρ ad’ αὑτῶν αἵματι 
γενέσθαι διαβρόχους ἐλέχϑη, καὶ ϑέρη σταχύων περὶ Ἄντιον ἔναιμα 
κείρεσθαι, καὶ λίθους μὲν ἐκ τοῦ ἀέρος διάπύρους καὶ φλεγομένους 
φέρεσθαι, τοῦ δ᾽ ὑπέρ Φαλερίους οὐρανοῦ ῥαγῆναι δόξαντος ἐκπίπτειν 
καὶ διασπείρεσθαι πολλὰ γραμματεῖα, καὶ τούτων ἐν ἐνὶ γεγραμμένον 
φανῆναι κατὰ λέξιν. "Ἄρης τὰ ἑαυτοῦ ὅπλα σαλεύει" -, [3]τὸν μὲν 
ὕπατον Γάιον Φλαμίνιον οὐδὲν ἤμβλυνε τούτων, ἄνδρα πρὸς τῷ φύσει 
Ὀυμοειδεῖ xoi Φιλοτίμφ μεγάλαις ἐπαιρόμενον εὐτυχίαις, ἃς πρόσθεν 
εὐτύχησε παραλόγως, τῆς τε βουλῆς ἀποκαλούσης καὶ τοῦ συνάρχοντος 
ἐνισταμένου βία συμβαλὼν τοῖς Γαλάταις μάχη καὶ κρατήσας”, Φάβιον δὲ 
τὰ μὲν σημεῖα, καίπερ ἁπτομενα πολλῶν, ἧττον ὑπέθραττε διὰ τὴν 
ἀλογίαν: [4] τὴν δ᾽ ὀλιγότητα τῶν πολεμίων καὶ τὴν ἀχρηματίαν 
πυνθανόμενος, καρτερεῖν παρεκαλει τοὺς Ῥωμαίους καὶ μὴ μάχεσθαι 
πρὸς ἄνθρωπον ἐπ᾽ αὐτῷ τούτῳ διὰ πολλῶν ἀγώνων ἠσκημένη στρατιᾷ 
χρώμενον, ἀλλὰ τοῖς συμμάχοις ἐπιπέμποντας βοηϑείας καὶ τὰς πόλεις 
διὰ χειρὸς ἔχοντας, αὐτὴν ἐᾶν περὶ αὑτῆ μαραίνεσθαι τὴν ἀκμήν τοῦ 
Ἀννίβου, καθάπερ φλόγα λάμψασαν ἀπό μιιρᾶς καὶ κούφης δυνάμεως. 


[3,1] Οὐ μὴν ἔπεισε τὸν Φλαμίνιον, ἀλλὰ φήσας οὐκ ἀνέξεσθαι 
προσιόντα τῇ Ῥώμη τὸν πόλεμον οὐδ᾽ ὥσπερ ὁ παλαιὸς Κάμιλλος ἐν τῇ 
πόλει διαμαχεῖσθαι περὶ αὐτῆς, τὸν μὲν στρατὸν ἐξάγειν ἐκέλευσε τοὺς 
χιλιάρχους, αὐτὸς δ᾽ ἐπὶ τὸν ἵππον ἁλάμενος, ἐξ οὐδενὸς αἰτίου προδήλου 
παραλόγως ἐντρόμου τοῦ ἵππου γενομένου καὶ πτυρέντος, ἐξέπεσε καὶ 
κατενεχϑείς ἐπὶ κεφαλὴν᾽ ὅμως οὐδὲν ἔτρεψε τῆς γνώμης, ἀλλ᾽ ὡς 
ὥρμησεν ἐξ ἀρχής ἀπαντῆσαι τῷ Ἀννίβα, περὶ τὴν καλουμένην 
Θρασουμενίαν λίμνην τῆς Τυρρηνίας παρετάξατο. [2] Τῶν δὲ στρατιωτῶν 
συμβαλόντων εἰς χεῖρας, ἅμα τῷ καιρῷ τῆς μάχης συνέπεσε σεισμός, ὑφ᾽ 
οὗ καὶ πόλεις ἀνετράπησαν καὶ ῥεύματα ποταμῶν ἐξ ἕδρας μετέστη καὶ 
κρημνῶν ὑπώρειαι παρερράγησαν. Ἀλλὰ καίπερ οὕτω γενομένου βιαίου 
(τού) πάθους οὐδεὶς τὸ παράπαν ἤσϑετο τῶν μαχομένων", [3] Αὐτὸς μὲν 
οὖν ὁ Φλαμίνιδς πολλὰ καὶ τόλμης ἔργα καὶ ῥώμης ἀποδεικνύμενος ἔπεσε, 
καὶ περὶ αὐτον οἱ κράτιστοι. τῶν δ᾽ ἄλλων τραπέντων πολὺς ἦν ὁ φόνος, 
καὶ πεντακισχίλιοϊ πρὸς μυρίοις κατεκοπησαν, καὶ ἑάλωσαν ἕτεροί 


τοσοῦτοι. Τὸ δὲ Φλαμινίου σῶμα φιλοτιμούμενος ϑάψαι καὶ κοσμῆσαι oU 
ἀρετὴν ὁ Ἀννίβας οὐχ εὗρεν ἐν τοῖς νεκροῖς, ἀλλ᾽ ἠγνοεῖτο τὸ παράπαν 
ὅπως ἠφανίσθη. [4] Τὴν μὲν οὖν ἐπὶ τοῦ Τρεβίου γενομένην ἧτταν οὔδ᾽ ὁ 
γράψας στρατηγὸς οὔθ᾽ ὁ πεμφϑεὶς ἄγγελος ἀπ᾽ εὐθείας ἔφρασεν, ἀλλ᾽ 
ἐψεύσατο τὴν νίκην ἐπίδικον αὐτοῖς καὶ ἀμφίδοξον γενέσθαι. περὶ δὲ 
ταύτης ὡς πρῶτον ήχουσεν ὁ στρατηγὸς Πομπώνιος, συναγαγὼν εἰς 
ἐγοιλησίαν τὸν δῆμον οὐ περιπλοκὰς οὐδέ παραγωγὰς (πλασάμενος), ἀλλ᾽ 
ἄντιιρυς ἔφη προσελϑών, [5] "νενικήμεδα ὦ ἄνδρες Ῥωμαῖοίὶ μεγάλη 
μάχη, καὶ διέφθαρται τὸ στρατόπεδον, καὶ Φλαμίνιος ὕπατος ἀπόλωλεν. 
Ἀλλὰ βουλεύεστε περὶ σωτηρίας αὑτῶν καὶ ἀσφαλείας". [6] Οὗτος μὲν 
οὖν ὥσπερ πνεῦμα τὸν λόγον ἐμβαλὼν εἰς πέλαγος τοσοῦτον δῆμον, 
συνετάραξε τὴν πόλιν, οὐδ᾽ ἑστάναί πρὸς τοσαύτην ἔκπληξιν οἱ λογισμοὶ 
καὶ διαμένειν ἐδύναντο, [7] πάντες © εἰς μίαν γνώμην συνηνέχθησαν, 
ἀνυπευθύνου τε δεῖσθαι τὰ πράγματα μοναρχίας, rv δικτατορίαν 
καλοῦσι, καὶ τοῦ μεταχειρισμένου ταύτην ἀθρύπτως καὶ ἀδεῶς ἀνδρός: 
εἶναι δὲ τοῦτον ἕνα Φάβιον Μάξιμον, ἰσόρροπον ἔχοντα τῷ μεγέϑει τῆς 
ἀρχῆς τὸ φρόνημα καὶ τὸ ἀξίωμα τοῦ ἤθους, ἡλικίας τε κατὰ τοῦτο 
γεγενημένον ἐν ᾧ συνέστηκεν ἔτι πρὸς τὰ τῆς ψυχῆς βουλεύματα τὸ σῶμα 
τῇ ῥώμη καὶ συγκέκραται τῷ φρονίμϕ τὸ θαρραλέον. 


[4.1] Ὡς οὖν ταῦτ᾽ ἔδοξεν, ἀποδειχϑεὶς δικτάτωρ Φάβιος καὶ ἀποδείξας 
αὐτὸς ἵππαρχον Μᾶρκον Μινούκιον᾽, πρῶτον μὲν ἠτήσατο τὴν 
σύγκλητον ἵππῳ χρῆσθαι παρὰ τὰς στρατείας. [2] Οὐ γὰρ ἐξῆν, ἀλλ᾽ 
ἀπηγόρευτο κατὰ δὴ τινα νόμον παλαιόν, εἴτε τῆς ἀλκῆς τὸ πλεῖστον ἐν 
τῷ πεζῷ τιθεμένων καὶ διὰ τοῦτο τὸν στρατηγὸν οἰομένων δεῖν 
παραμένειν τῇ φάλαγγι καὶ μὴ προλείπειν, εἴθ᾽, Ott τυραννικὸν εἰς 
ἅπαντα τἆλλα καὶ μέγα τὸ τῆς ἀρχῆς κράτος ἐστίν, ἔν γε τούτω 
βουλομένων τὸν δικτάτορα τοῦ δήμου φαίνεσθαι δεόμενον. [3] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ καὶ αὐτὸς ὁ Φάβιος εὐθὺς ἐνδείξασθαί θέλων τῆς ἀρχῆς τὸ μέγεθος 
καὶ τὸν ὄγκον, ὡς μᾶλλον ὑπηχόοις χρῷτο καὶ πειθηνίοις τοῖς πολίταις, 
προῆλθε συνενεγκάμενος εἰς τὸ αὐτὸ ῥαβδουχίας εἰκοσιτέσσαρας: καὶ 
τοῦ ἑτέρου τῶν ὑπατων ἀπαντῶντος αὐτῷ, τὸν ὑπηρέτην πέμψας 
ἐκέλευσε τοὺς ῥαβδούχους ἀπαλλάξαι καὶ τὰ παράσημα τῆς ἀρχῆς 
ἀποϑέμενον ἰδιώτην ἀπαντᾶν!” 

[4] Μετὰ δὲ ταῦτα καλλίστην ἀρχόμενος ἐκ ϑεῶν ἀρχήν, καὶ διδάσκων 
τὸν δῆμον ὡς ὀλιγωρίᾳ καὶ περιφρονήσει τοῦ στρατηγοῦ πρὸς τὸ 
δαιμόνιον, οὐ μοχθηρίᾳ τῶν ἀγωνισαμένων σφαλέντα, προῦτρεπε μὴ 


δεδιέναι τοὺς ἐχθρούς, ἀλλὰ τοὺς ϑεοὺς ἐξευμενίζεσθαι καὶ τιμᾶν, οὐ 
δεισιδαιμονίαν ἐνεργαζόμενος, ἀλλὰ ϑαρρύνων εὐσεβείςί τὴν ἀρετὴν καὶ 
ταῖς παρά τῶν ϑεῶν ἐλπίσι τὸν ἀπὸ τῶν πολεμίων φόβον ἀφαιρῶν καὶ 
παραμυϑούμένος. [5] Ἐκινήϑησαν δὲ τότε καί πολλαί τῶν ἀπορρήτων καὶ 
χρησμίων αὐτοῖς βίβλων ἂς Σιβυλλείους καλοῦσι, καὶ λέγεται συνδραμεῖν 
ἔνια τῶν ἀποκειμένων ἐν αὐταῖς λογίων πρὸς τὰς τύχας καὶ τὰς πράξεις 
ἐκείνας. [6] Καὶ τὸ μὲν (ἀνα)γνωσϑέν οὐκ ἦν ἐτέρφ πυϑέσϑαι, προελϑών 
δ᾽ ὁ δικτάτωρ εἰς τὸν ὄχλον, εὔξατο τοῖς ϑεοῖς ἐνιαυτοῦ μὲν αἰγῶν καὶ 
συῶν καὶ προβάτων καὶ βοῶν ἐπιγονήν᾽’, ὄσην Ἰταλίας ὄρη καὶ πεδία καὶ 
ποταμοί καὶ λειμῶνες εἰς ὥραν ἐσομένην Ὀρέψουσι, καταθύσειν ἄπαντα, 
θέας δὲ μουσικὰς καὶ ὑυμελικιὰς ἄξειν ἀπὸ σηστερτίων τριακοσίων 
τριάκοντα τριῶν καὶ δηναρίων τριακοσίων τριάκοντα τριῶν, ἔτι 
τρίτημορίου προσόντος“. Τοῦτο τὸ κεφάλαιόν ἐστιν ὀκτὼ μυριάδες 
μον, A paypal τρισχίλιαι πεντακόσιαι ὀγδοήκοντα τρεῖς καὶ δύο 
ὀβολοί. [ 7] Δογον δὲ τῆς εἰς τοῦτο τοῦ πλήθους ἀκριβείας καὶ διανομῆς 
χαλεπόν ἐστιν εἰπεῖν, εἰ μὴ τις ἂρα βούλοιτο τῆς τριάδος ὑμνεῖν τὴν 
δύναμιν, ὅτι καὶ φύσει τέλειος καὶ πρῶτὸς τῶν περισσῶν ἀρχή τε 
πλήθους ἐν αὑτῷ τὰς τε πρώτας διαφοράς καὶ τὰ παντὸς ἀριθμοῦ 
στοιχεῖα μείξας καὶ συναρμόσας εἰς ταὐτὸν ἀνείληφε. 


[5.1] Τῶν μὲν οὖν πολλῶν ὁ Φάβιος τὴν γνώμην ἀναρτήσας εἰς τὸ 
Delov, ἡδίω πρὸς τὸ μέλλον ἐποίησεν: αὐτὸς δὲ πάσας ὑέμενος ἐν αὑτῷ 
τὰς τῆς νίκης ἐλπίδας, ὡς καὶ τοῦ ϑεοῦ τὰς εὐπραξίας di ἀρετης καὶ 
φρονήσεως παραδιδόντος, τρέπεται πρὸς Ἀννίβαν, οὐχ ὡς 
διαμαχούμενος, ἀλλὰ χρόνῳ τὴν ἀκμὴν αὐτοῦ καὶ χρήμασι τὴν ἀπορίαν 
καὶ πολυανθρωπίᾳ τὴν ὀλιγότητα τρίβειν καὶ ὑπαναλίσκειν 
βεβουλευμένος. [2] Ὅθεν αἰεὶ μετέωρος ἀπὸ τῆς ἴ ππου τῶν πολεμίων ἐν 
τοποις ὀρεινοῖς στρατοπεδεύων ἐπηωρεῖτο, καθημένου μὲν ἡσυχάζων, 
κινουμένου δὲ κατὰ τῶν ἂκρών κύκλῳ περιιὼν καὶ περιφαινόμενος ἐκ 
διαστήματος, ὅσον ἀκοντί μὴ βιασϑῆναι μάχεσθαι καὶ φόβον ὡς 
μαχησόμενος τοῖς πολεμίοις ἀπὸ τῆς μελλήσεως αὐτῆς παρέχειν. [3] 
Οὔτω δὲ παράγων τὸν χρόνον ὑπὸ πάντων κατεφρονεῖτο, καὶ κακῶς μὲν 
ἤκουεν ἐν τῷ στρατοπέδω, κομιδῇ δὲ τοῖς , ἄτολμος ἐδόκει καὶ τὸ 
μηδὲν εἶναι, πλὴν ἕνος ἀνδρὸς Ἀννίβου. | 4] Μόνος è’ ἐκεῖνος αὐτοῦ τὴν 
δεινότητα καὶ τὸν τρόπον œ πολεμεῖν ἐγνώκει συνἰδών, καὶ διανοηϑεὶς ὡς 
πάσῃ τέχνη καὶ βίᾳ, κινητέος ἐστὶν εἰς μάχην ὁ ἀνήρ ἢ διαπέπρακται τὰ 
Καρχηδονίων, οἷς μέν εἰσι κρείττους ὅπλοις χρήσασθαι μὴ δυναμένων, οἷς 


δὲ λείπονται σώμασι καὶ χρήμασιν ἐλαττουμένων καὶ δαπανωμένων εἰς τὸ 
μηδέν, ἐπὶ πᾶσαν ἰδέαν στρατηγιῶν σοφισμάτων καὶ παλαισμάτων 
τρεπόμενος καὶ πειρώμενος ὥσπερ δεινὸς ἀθλητὴς λαβὴν ζητῶν, 
προσέβαλλε καὶ διετάραττε καὶ μετῆγε πολλαχόσε τὸν Φάβιον, ἐκστῆσαι 
τῶν ὑπὲρ τῆς ἀσφαλείας λογισμῶν βουλόμενος. [5] Τῷ δ᾽ ἡ μὲν κρίσις 
πίστιν ἔχοντι τοῦ συμφέροντος ἐν αὑτῇ βέβαιος εἰστήκει καὶ 
ἀμετάπτωτος, ἠνώχλει δ᾽ αὐτὸν ὁ ἵππαρχος Μινούχιος, φιλομαχῶν 
ἀκαίρως καὶ Ὁρασυνόμενος καὶ δημαγωγῶν τὸ στράτευμα, μανικῆς φορᾶς 
καὶ κενῶν ἐλπίδων ὑπ᾽ αὐτὸυ πεπληρωμένον: oi τὸν μὲν Φάβιον 
σκώπτοντες καὶ καταφρονοῦντες Ἀννίβου παιδαγωγὸν ἀπεκάλουν, τὸν δὲ 
Μινούκιον μέγαν ἄνδρα καὶ τῆς Ῥώμης ἄξιον ἡγοῦντο στρατηγόν. [6] Ὁ 
δὲ μᾶλλον εἰς φρόνημα καὶ ϑράσος ἀνειμένος, ἐχλεύαζε μὲν τὰς ἐπὶ τῶν 
ἂχρων στρατοπεδείας, ὡς καλά ϑέατρα τοῦ διιτάτορος ἀεὶ 
παρασκευαζομένου ϑεωρήσουσι πορϑουμένην καὶ φλεγομένην τὴν 
Ἰταλίαν, ἠρώτα δὲ τοὺς φίλους τοῦ Φαβίου, πότερον εἰς τὸν οὐρανὸν 
ἂρας ἀναφέρει τὸν στρατόν ὥσπερ τῆς γης ἀπεγνωκώς, ἢ νέφη καὶ 
ὁμίχλας προβαλλόμενος ἀποδιδράσκει τοὺς πολεμίους. [7] Ταῦτα τῶν 
φίλων πρὸς τὸν Φάβιον ἀπαγγελλόντων καὶ τὴν ἀδοξίαν τῷ κινδύνω 
λῦσαι παραινούντων, " οὕτω μέντᾶν" ἔφη "δειλοτερος ἤ νῦν εἶναι δοκῶ 
γενοίμην, εἰ σκώμματα καὶ λοιδορίας φοβηθεὶς ἐκπέσοιμι τῶν ἐμαυτοῦ 
λογισμῶν. [8] Καίτοι τὸ μὲν ὑπὲρ πατρίδος οὐκ αἰσχρὸν δέος, ἡ δὲ πρὸς 
δόξαν ἀνθρώπων xoi διαβολὰς καὶ ψόγους ἔκπληξις οὐκ ἀξίοῦ 
τηλικαύτης ἀρχῆς ἀνδρός, ἀλλὰ δουλεύοντας ὦν κρατεῖν αὐτὸν καὶ 
δεσπόζειν κακῶς φρονούντων προσήκει". 


[6.1] Μετά ταῦτα γίνεται διαµαρτία τοῦ Ἀννίβου. Βουλόμενος γὰρ 
ἀποσπάσαι τοῦ Φαβίου πορρωτέρω τὸ στράτευμα χαὶ πεδίων 
ἐπιλαβέσθαι προνομὰς ἐχόντων, ἐκέλευσε τοὺς ὁδηγοὺς μετά δεῖπνον 
εὐθὺς ἡγεῖσθαι πρὸς τὸ Κασινάτον. [2] Οἱ δὲ τῆς φωνῆς δια 
βαρβαρισμὸν οὐκ ἐξακούσαντες ἀπριβῶς, ἐμβάλλουσιν αὐτοῦ τὴν 
δύναμιν φέροντες εἰς τὰ καταλήγοντα τῆς Καμπανίας εἰς πόλιν 
Κασιλῖνον, ἣν τέμνει ῥέων διὰ μέσης Ὄλϑορνος ποταμὸς ὃν Οὐολτοῦρνον 
οἱ Ῥωμαῖοι καλοῦσιν. [3] Ἔστι δ᾽ ἡ χώρα τὰ μὲν ἄλλα περιστεφὴς ὄρεσιν, 
αὐλὼν δ᾽ ἀναπέπταται πρὸς τὴν θάλατταν, ἔνθα τὰ ἔλη καταδίδωσι τοῦ 
ποταμοῦ περ ιχεοµένου καὶ θῖνας ἂμμου βαθείας ἔχει καὶ τελευτᾷ πρὸς 
αἰγιαλὸν κυματώδη καὶ δύσορμον. [4] Ἐνταῦθα καταβαΐνοντος τοῦ 
᾿Αννίβου, περιελθὼν ἐμπειρίᾳ τῶν δδῶν ὁ Φἄβιος, τὴν μὲν διέξοδον 


ὁπλίτας τετρακισχιλίους ἐπιστήσας ἐνέφραξε, τὸν δ᾽ ἄλλον στρατὸν ὑπὲρ 
τῶν ἂχρων ἐν καλῷ καθίσας, διὰ τῶν ἑλαφροτάτων καὶ προχειροτάτων 
ἐνέβαλε τοῖς ἐσχάτοις τῶν πολεμίων καὶ συνετάραξεν ἄπαν το 
στράτευμα, διέφθειρε δὲ περὶ ὁκτακοσίους. [5] E x τούτου βουλόμενος 
᾿Αννίβας ἀπαγαγεῖν τὸ στράτευμα, καὶ τὴν διαµαρ τίαν τοῦ τόπου νοήσας 
καὶ τὸν κίνδυνον, ἀνεοταύρωσε μὲν τοὺς ὁδηγούς, ἐκβιάζεσθαι δὲ τοὺς 
πολεμίους καὶ προσμάχεσθαι τῶν ὑπερβολῶν ἐγ κρατεῖς ὄντας ἀπεγίνωσ 
κε. [6] Δυσθύμως δὲ καὶ περιφόβως διακειμένων απάντων καὶ περ 
ιεστάναι σφᾶς πάντοθεν ἂφύκτους ἡγουμένων ἁπορίας, ἔγνω δολοῦν 
ἀπᾶτη τοὺς πολεμίους. : Ἢν δὲ τοιόνδε.Βοῦς ὅσον δισχιλίας ἐκ τῶν 
αἰχμαλώτων ἐκέλευσε συλλαβόντας ἀναδῆσαι δᾷδα πρὸς ἕκαστον κἐρας 
καὶ λύγων ἢ φρυγάνων aov φάκελον εἶτα νυκτὸςὄταν ἀρθῇ σημεῖον, 
ἀνάψαντας ἐλαῦνειν ἐπὶ τάς ὑπερβολὰς παρὰ ταστενα καὶ τας φυλα κὰς 
τῶν πολεμίων. [7] “Αμα δὲ ταῦτα παρεσκεύαζον οἷς προσετέτα κτο, καὶ 
τὸν ἄλλον αὐτὸς ἀναστήσας στρατὸν ἤδη σκότους ὄντος ήγε σχολαίως. 
Ai δὲ βόες ἂχρι μὲν τὸ πῦρ ὀλίγον ἤν καὶ περιέκαιε τἠνθλην, ἀτρέμα 
προσεχώρουν ἐλαυνόμεναι πρὸς τὴν ὑπωρειαν, καὶ θαῦμα τοῖς καϑορῶσι 
νομεῦσιν ἀπό τῶν ἄκρων καὶ βουκόλοις ἦσαν αἱ φλόγες, ἄκροις 
ἐπιλάμπουσαι τοῖς κέρασιν, ὡς στρατοπέδου καθ ἕνα κόσμον ὑπὸ 
λαμπάδων πολλῶν βαδίζοντος. [8] Ἐπεὶ δὲ πυρούμενον τὸ χέρας ἄχρι 
ῥίςης διέδωκε τῆ σαρκὶ τὴν αἴσθησιν, καὶ πρὸς τόν πόνον διαφέρουσαι 
καὶ τινάισσουσαι τὰς χεφαλὰς ἀνεπίμπλαντο πολλῆς απ, ἀλλήλων 
φλογός, οὔκ ἐνέμειναν τῇ τάξει τῆς πορείας, ἀλλ᾽ ἔκφοβοι καὶ περιαλγεῖς 
οὐσαιδρόμῳ κατα τῶν ὀρῶν ἐφέροντο, λαμπόμεναι μὲν οὐρὰς ἄκρας καὶ 
μέτωπα, πολλὴν δὲ τῆς ὕλης διἠς ἔφευγον ἀνάπτουσαι. [9] Δεινὸν οὖν ἦν 
ϑέαμα τοῖς παραφυλάττουσι τὰς ὑπερβολας Ῥωμαίοις καὶ γὰρ αἱ φλόγες 
ἐῷ κεσαν ὑπ᾽ ἄνθρώπων ϑεόντων διαφερομἑναις λαμπᾶσι, καὶ θόρυβος ἦν 
ἐν αὐτοῖς πολὺς καὶ φόβος, ἀλλαχόθεν ἄλλους ἐπιφέρεσθαι τῶν πολεμίων 
σφίσι καὶ κυκλοῦσθαι πανταχόθεν ἡγουμένων. Διὸ μἑνειν ουκ ἐτόλμων, 
ἀλλὰ πρὸς τὸ μεῖζον ἀνεχώρουν στρατὀπεδοῦ, προέμενοι τὰ στενά. [10] 
Κατὰ τοῦτο δὲ καιροῦ προσμείξαντες οἱ ψιλοὶ τοῦ ᾿Αννίβου τας ὑπερ 
βολὰς κατέσχον, ἡ δ᾽ ἄλλη δυναµις ἤδη προσέβαινεν ἀδεῶς, πολλὴν καὶ 
βαρεῖαν ἐφελκομένη λείαν. 


[7,1] Τῷ δὲ Φαβίῳ συνέβη μέν ἔτι νυκτὸ; αἰσδέσδαι τὸν δόλον — 
φεύγσυσαι γὰρ ἔνιαι τῶν βοῶν σποράδε; ἧκον αὐτῶν εἰζ χεῖραζ 
ἐνέδραζ δὲ δεδιὼζ σκοταίουζ, ἀτρέμα τὴν δύναμιν ἐν τοἰζ ὅπλοιζ εἶχεν. [2] 


Ὢ € δ᾽ nv ἡμέρα, διώκων ἐξήπτετο τῶν ἐσχάτων, καὶ συμπλοκαὶ περὶ τὰζ 
δυσχωρίαζ ἐγινοντο καὶϑόρυβοζ ἦν πολὐζ, ἔωζ παρ᾽ 'Avvipou τῶν 
ὁρειβατεῖν δεινῶν Ἰβήρων ἄνδρεζ ἐλαφροὶ καὶ ποδώκειζ πεμφδἐντεζ ἀπὸ 
τοῦ στόματοζ εἰζ βαρεῖζ ὁπλιταζ τοὺζ Ῥωμαίουζ ἐνέβαλον, καὶ 
διαφδείραντεζ οὐκ ὀλὶγουζ ἀπέστρεψαν τὸν Φὰβριον. [3] Τότε δὴ μάλιστα 
κακῶζ ἀκοῦσαι καὶ καταφρονηὐῆναι συνέβη τόν Φαβιον. Τῆζ γὰρ ἐν τοῖζ 
ὅπλοιζ τόλμηζ ὑφιέμενοζ ὡζ γνώμη xoi προνοία καταπολεμήσων τὰν 
Αννι βαν, αὐτὸζ ἡττημένοζ τοὐτοιζ καὶ κατεστρατηγημἐνοζ ἐφαϊνετο. [4] 
Βουλόμενοζ δὲ μᾶλλον ἐκκαῦσαι τὴν πρὸζ αὐτὸν ὀργὴν τῶν “Ῥωμαίων ὁ 
Ἀννὶβαζ, ὡζ ἦλϑεν ἐπὶ τοὺζ ἀγροὺζ αὐτοῦ, τὰ μὲν αλλα παντα καὶειν καὶ 
διαφδείρειν ἐκέλευσεν, ἐκείνων δ᾽ ἀπείπεν ἄπτεσδαι µονων, καὶ 
παρακατἐστ-ησε φυλακὴν οὐδὲν ἑῶσαν αδικείν οὐδὲ λαμβάνειν ἐκεῖϑεν!θ, 
[5] Ταῦτα προσδιέβαλε τὸν Φαβιον eic; Ῥώμην ἀναγγελδέντα, καὶ πολλὰ 
μὲν αὐτοῦ προζ τον ὅχλον οἱ δήμαρχοι κατεβόων, ἐπάγοντοζ μάλιστα 
Μετιλίου!’ καὶ παροξύνοντοζ, οὐ κατὰ τὴν πρὸζ Φάβιον ἔχδραν, ἀλλ᾽ 
οἰκείοζ àv Μινουχίου τοῦ ἱππάρχου, τιμὴν ῷετο καὶ δόξαν £xewo φἑρειν 
τὰζ τούτου διαβολάζ. Ἐγεγόνει δὲ καὶ τη βουλῆ δι᾽ ὀργῆζ οὐχ xota 
μεμφομένη ταζ περὶ τῶν αἰχμαλῶτων προζ ᾿᾽Αννιβαν ὁμολογιαζ. 
"Ὠμολογήκεισαν γὰρ αὐτοὶζ ἄνδρα μὲν ἀνδρὶ λύεσδαι τῶν ἀλισκομένων, 
εἰ δὲ πλείουζ οἱ ἕτεροι γἐνοιντο, διδόναι δραχμὰζ ὑπὲρ εκάστου τῶν 
κομιζομένων πεντήκοντα καὶ διακοσιαζ᾽5. [6] QG οὖν γενομένηζ τῆζ κατ᾽ 
ἄνδρα διαμείψεωζ ηὐρέϑησαν ὑπόλοιποι Ῥωμαίων παρ᾽ ᾿Αννίβα 
τεσσάροικσντα καὶ διακὸσιοι, τούτων ἡ σύγκλητοζ ἔγνω τὰ λύτρα μὴ 
πέμπειν, καὶ προσητιᾶτο τὸν Φάβιον, ὡς οὐ πρεπόντως οὐδὲ λυσιτελῶς 
ἄνδρας ὑπο δειλίας πολεμίων ἄγραν γενομένους ἀνακομιζόμενον. [7] 
Ταῦτ᾽ ἀκοσύας ὁ Φάβιος τὴν μὲν ὀργὴν ἔφερε πράως τῶν πολιτῶν, 
χρήματα δ᾽ οὐκ ἔχων, διαψεύσασθαι δὲ τὸν Ἀννίβαν καὶ προέσθαι τοὺς 
πολίτας οὐχ ὑπομένων, ἔπεμψε τὸν υἱὸν εἰς Ῥώμην, κελεύσας ἀποδόσϑαι 
τοὺς ἀγροὺς καὶ τὸ ἀργυριον εὐθὺς ὡς αὐτὸν ἐπὶ τὸ στρατόπεδον 
κομίζειν. [8] Ἀποδομένου δὲ τοῦ νεανίσκου τὰ χωρία καὶ ταχέως 
ἐπανελϑόντος, ἀπέπεμψε τὰ λύτρα τῷ Ἀννίβᾳ καὶ τοὺς αἰχμαλώτους 
ἀπέλαβε: καὶ πολλῶν ἀποδιδόντων ὕστερον, παρ᾽ οὐδενὸς ἔλαβεν, ἀλλ᾽ 
ἀφῆκε πᾶσι. 


[8.1] Μετὰ δὲ ταῦτα τῶν ἱερέων καλούντων αὐτὸν εἰς Ῥώμην ἐπί τινας 
Ὀυσίας, παρέδωκε τῷ Μινουκίῳ τὴν δύναμιν, ὑπὲρ τοῦ μὴ μάχεσϑαι μηδὲ 
συμπλέκεσθαι τοῖς πολεμίοις οὐ μόνον ὡς αὐτοκράτωρ διαγορεύσας, 


ἀλλὰ καὶ παραινέσεις καὶ δεήσεις πολλὰς αὐτοῦ ποιησάμενος. [2] Ὧν 
ἐκεῖνος ἐλάχιστα φροντίσας, εὐθὺς ἐνέκειτο τοῖς πολεμίοις, καὶ ποτε 
παραφυλάξας τὸν Ἀννίβαν τὸ πολὺ τῆς στρατιᾶς ἐπὶ σιτολογίας 
ἀφεικότα, καὶ προσβαλὼν τοῖς ὑπολειπομένοις, κατήραξεν εἰς τὸν 
χάρακα καὶ διέφθειρεν οὐκ ὀλίγους καὶ φόβον περιέστησε πᾶσιν ὡς 
πολιορκησομένοις ὑπ᾽ αὐτοῦ, [3] Καὶ συλλεγομένης αὖθις εἰς τὸ 
στρατόπεδον τῷ Ἀννίβᾳ τῆς δυνάμεως, ἀσφαλῶς ἀνεχώρησεν, αὑτόν τε 
μεγαλαυχίας ἀμέτρου xoi ϑράσους τὸ στρατιωτικὸν ἐμπεπληχώς. [4] 
Ταχὺ δὲ τοῦ ἔργου λόγος μείζων διεφοίτησεν εἰς Ῥώμην, καὶ Φάβιος μὲν 
ἀκούσας ἔφη μᾶλλον τοῦ Μινουκίου φοβεῖσθαι τὴν εὐτυχίαν «ἢ τὴν 
ἀτυχίαν», ὁ δὲ δῆμος ἦρτο καὶ μετὰ χαρᾶς εἰς ἀγορὰν συνέτρεχε, καὶ 
Μετίλιος ὁ δήμαρχος ἐπὶ τοῦ βήματος καταστὰς ἐδημηγόρει μεγαλύνων 
τὸν Μινούκιον, τού δὲ Φαβίου κατηγορῶν οὐ μαλακίαν οὐδ᾽ ἀνανδρίαν, 
ἀλλ᾽ ἤδη προδοσίαν, συναιτιώμενος ἅμα xoi τῶν ἄλλων ἀνδρῶν τοὺς 
δυνατωτάτους καὶ πρώτους ἐπαγαγέσθαι τὸν πόλεμον ἐξ ἀρχῆς ἐπὶ 
καταλύσει τοῦ δήμου τὴν τε πόλιν ἐμβαλεῖν εὐθύς εἰς μοναρχίαν 
ἀνυπεύθυνον, fj διατρίβουσα τὰς πράξεις t δρυσιν Ἀννίβᾳ παρέξει καὶ 
χρόνον, αὖϑις ἐκ Λιβύης ἑτέραν δύναμιν προσγενέσϑαι ὡς κρατοῦντι τῆς 
Ἰταλίας”. 


[9,1] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ Φάβιος προσελϑὼν ἀπολογεῖσθαι μὲν οὐδ᾽ ἐμέλλησε 
πρὸς τὸν δήμαρχον, ἔφη δὲ «δεῖν» τάχιστα τὰς ὑυσίας καὶ τὰς ἱερουργίας 
γενέσθαι ὥστ᾽ ἐπὶ τὸ στράτευμα βαδιεῖσθαι τῷ Μινουκίῳ δίκην ἐπιϑήσων, 
ὅτι κωλύσαντος αὐτοῦ τοῖς πολεμίοις συνέβαλε, θόρυβος διῇξε τοῦ δήμου 
πολύς ὡς χινδυνευσοντος τοῦ Μινουκίου. Καὶ γὰρ εἶρξαι τῷ δικτάτορι καὶ 
Ὀανατῶσαι πρὸ δίκης ἔξεστι, xoi τοῦ Φαβίου τὸν ϑυμὸν ἐκ πολλῆς 
πραότητος κεκινημένον ῴοντο βαρὺν εἶναι καὶ δυσπαραίτητον. [2] Ὅϑεν 
οἱ μὲν ἄλλοι καταδείσαντες ἡσυχίαν ἦγον, ὁ δὲ Μετίλιὸὃς ἔχων τὴν ἀπὸ 
τῆς δημαρχίας ἄδειαν -- μόνη γάρ αὕτη δικτάτορος αἱρεθέντος ἡ ἀρχὴ τὸ 
κράτος οὐκ ἀπόλλυσιν, ἀλλὰ μένει τῶν ἄλλων καταλυϑεισῶν --, ἐνέκειτο 
τῷ δήμῳ πολύς, μὴ προέσθαι δεόμενος τὸν Μινούκιον μηδ᾽ ἐᾶσαι παϑεῖν ἃ 
Μάλλιος Τορκουᾶτος ἔδρασε τὸν υἱόν, ἀριστεύσαντος καὶ 
στεφανωδέντος” ἀποχόψας πελέκει τὸν τράχηλον, ἀφελέσϑαι δὲ τοῦ 
Φαβίου τὴν τυραννίδα καὶ τῷ δυναμένῳ καὶ βουλομένῳ σῷζειν ἐπιτρέψαι 
τὰ πράγματα. [3] Τοιούτοῖϊς λόγοις κινηθέντες οἱ ἄνθρωποι τὸν μὲν 
Φάβιον οὐκ ἐτόλμησαν ἀναγκάσαι καταθέσθαι τὴν μοναρχίαν καίπερ 
ἀδοξοῦντα, τὸν δὲ Μινούκιον ἐψηφίσαντο τῆς στρατηγίας ὁμότιμον ὄντα 


διέπειν τὸν πόλεμον ἀπὸ τῆς αὐτῇς ἐξουσίας τῷ δικτάτορι, πρᾶγμα μὴ 
πρότερον ἐν Ῥώμῃ γεγόνος, ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον αὖϑις γενόμενον μετὰ τὴν ἐν 
Κάνναις ἀτυχίαν. [4] Καὶ γὰρ τότ᾽ ἐπὶ τῶν στρατοπέδων Μᾶρχος Ἰούνιος 
ἦν δικτάτωρ, καὶ κατὰ πόλιν τὸ βουλευτικὸν ἀναπληρῶσαι δεῆσαν, ἅτε 
δὴ πολλῶν ἐν τῇ μάχῃ συγκλητικῶν ἀπολωλότων, ἕτερον εἵλοντο 
δικτάτορα Φάβιον Bovte@va?!, [5] Πλὴν οὗτος μὲν ἐπεὶ προῆλϑε καὶ 
κατέλεξε τοὺς ἄνδρας καὶ συνεπλήρωσε τὴν βουλήν, αὐθημερὸν ἀφεὶς 
τοὺς ῥαβδούχους καὶ διαφυγὼν τοὺς προάγοντας, εἰς τὸν ὄχλον ἐμβαλὼν 
καὶ καταμείξας ἑαυτὸν ἤδη τι τῶν ἑαὐτοῦ διοικῶν καὶ πραγματευόμενος 
ὥσπερ ἰδιώτης ἐπὶ τῆς ἀγορᾶς ἀνεστρέφετο. 


[10,1] Τὸν δὲ Μινούκιον ἐπὶ τὰς αὐτὰς τῷ δικτάτορι πράξεις 
ἀποδείξαντες, ῷοντο κεκολοῦσθαι καὶ γεγονέναι ταπεινὸν παντάπασιν 
ἐκεῖνον, οὐκ ὀρθῶς στοχαζόμενοι τοῦ ἀνδρός: [2] οὐ γὰρ αὑτοῦ συμφορὰν 
ἡγεῖτο τὴν ἐκείνων ἄγνοιαν, ἀλλ᾽ ὥσπερ Διογένης ὁ σοφός, εἰπόντος τίνος 
πρὸς αὐτὸν "οὗτοϊ σοῦ καταγελῶσιν" "ἀλλ᾽ ἐγώ" εἶπεν "οὐ καταγελῶμαι", 
μόνους ἡγούμενος καταγελᾶσθαι τοὺς ἐνδιδόντας καὶ πρὸς τὰ τοιαῦτα 
διαταραττομένους, οὕτω Φάβιος ἕφερεν ἀπαθῶς καὶ ῥαδίως ὅσον ἐπ᾽ 
αὐτῷ τὰ γινόμενα, συμβαλλόμενος ἀπόδειξιν τῶν φιλοσόφων τοῖς ἀξιοῦσι 
μήθ᾽ ὑβρίζεσθαι μήτ᾽ ἀτιμουσθαι τὸν ἀγαθὸν ἄνδρα καὶ σπουδαῖον: [3] 
ἠνία δ᾽ αὐτὸν ἡ τῶν πολλῶν ἀβουλία διὰ τὰ κοινά, δεδωκότων ἀφορμὰς 
ἀνδρὸς οὐχ ὑγιαινουση φιλοτιμία πρὸς τὸν πόλεμον, [4] καὶ δεδοικὼς μὴ 
παντάπασιν ἐχμανείς ὑπὸ χενῆς δόξης xai ὄγκου φϑάση τι κακόν 
ἀπεργασάμενος, λαθὼν ἅπαντας ἐξῆλθε, [5] καὶ παραγενόμενος εἰς τὸ 
στρατόπεδον καὶ καταλαβὼν τὸν Μινούκιον οὐκέτι καϑεκτόν, ἀλλὰ 
βαρὺν καὶ τετυφωμένον καὶ παρὰ μέρος ἄρχειν ἀξιοῦντα, τοῦτο μὲν οὐ 
συνεχώρησε, τὴν δὲ δύναμιν διενείματο πρὸς αὐτόν, ὡς μέρους μόνος 
ἄρξων βέλτιον ἢ πάντων παρά μέρος. [6] Καὶ τὸ μὲν πρῶτον τῶν 
ταγμάτων καὶ τέταρτον αὐτὸς ἔλαβε, τὸ δὲ δεύτερον καὶ τρίτον ἐκείνεο 
παρέδωκεν, ἐπ᾽ ἴσης καὶ τῶν συμμαχικών διανεμηϑέντῶνδ2. [7] 
Σεμνυνομένου δὲ τοῦ Μινοὐχίου καὶ χαίροντος ἐπὶ τῷ τὸ πρόσχημα τῆς 
ἀχπροτάτης καὶ μεγίστης ἀρχής ὑφεῖσθαι καὶ προπεπηλακίσϑαι δι᾽ αὐτὸν, 
ὑπεμίμνησκεν ὁ Φάβιος, ὡς οὐκ ὄντος μὲν αὐτῷ πρὸς Φάβιον, ἀλλ᾽ εἰ 
σωφρονεῖ πρὸς Ἀννίβαν τοῦ ἀγώνος: εἰ δὲ καὶ πρὸς τὸν συνάρχοντα 
φιλονικεῖ, σκοπεῖν ὅπως τοῦ νενικηµένου καὶ καϑυβρισμένου παρὰ τοῖς 
πολίταις ὁ τετιμημένος καὶ νενικηκώς οὐ φανεῖται μᾶλλον ὁλιγωρών τῆς 
σωτηρίας αυτῶν καὶ τῆς ἀσφαλείας. 


[11,1] Ὁ δὲ ταῦτα μὲν εἰρωνείαν ἡγεῖτο γεροντικήν: παραλαβὼν δὲ τὴν 
ἀποκληρωϑεῖσαν δύναμιν, ἰδία καὶ χωρίς ἐστρατοπέδευσεν, οὐδέν 
ἀγνοοῦντος τοῦ Ἀννίβου τῶν γινομένων, ἀλλὰ πᾶσιν ἐφεδρεύοντος. Ἦν 
δὲ λόφος κατὰ μέσον, καταληφϑῆναι μὲν οὐ χαλεπός, ὀχυρὸς δὲ 
καταληφϑεὶς στρατοπέδω καὶ διαρκής εἰς ἅπαντα, [2] τὸ δὲ πέριξ πεδίον 
ὀφθῆναι μὲν ἄπωθεν ὁμαλον διὰ ψιλό tnta καὶ λεῖον, ἔχον δὲ τινας οὐ 
μεγάλας τάφρους ἐν αὑτῷ καὶ κοιλότητας ἄλλας. Διὸ καὶ τὸν λόφὸν ἐκ 
τοῦῥᾷστου κρύφα κατασχεῖν παρόν, οὐκ ἠθέλησεν ὁ Ἀννίβας, ἀλλ᾽ 
ἀπέλιπε μάχης ἐν μέσψ πρόφασιν. [3] Ὡς δ᾽ εἶδε κεχωρισμένον τοῦ 
Φαβίου τὸν Μινούκιον, νυκτός μὲν εἰς τὰς τάφρους καὶ τὰς κοιλότητας 
κατέσπειρε τῶν στρατιωτῶν τινας, ἅμα δὲ τῇ ἡμέρᾳ φανερῶς ἔπεμψεν οὐ 
πολλοὺς καταληψομένους τὸν λόφον, ὡς ἐπάγοιτο συμπεσεῖν περὶ τοῦ 
τόπου τὸν Μινούκιον. [4] Ὃ δὴ καὶ συνέβη. Πρῶτον μὲν γὰρ ἀπέστειλε 
τὴν κούφην στρατιάν, ἔπειτα τοὺς ἱππεῖς, τέλος δ᾽ ὁρῶν τὸν Ἀννίβαν 
παραβοηϑοῦντα τοῖς ἐπὶ τοῦ λόφου, πάσῃ κατέβαινε τῇ δυνάμει 
συντεταγμένος, [5] καὶ μάχην καρτεράν τέμενος ἠμύνετο τοὺς ἀπο τού 
λόφου βάλλοντας, συμπλεκόμενος καὶ ίσα φερόμενος, αχρι οὗ καλῶς 
ἠτίατη μένον όρών ó Αννίβας xoi γυμνά παρέχοντα τοῖς ἐνεδρεύουσι τὰ 
νῶτα, τὸ σημεῖον αἴρει. [6] Πρός δὲ τοῦτο πολλαχόθεν ἐξανισταμένων 
ἅμα καὶ μετὰ χραυγῆς προσφερομένων καὶ τοὺς ἐσχάτους 
ἀποκτιννύντων, αδιήγητος κατεῖχε ταραχὴ καὶ πτοία τοὺς Ῥωμαίους, 
αὐτοῦ τε τοῦ Μινουκίου τὸ ϑράσος κατεκέκλαστο, καὶ πρὸς ἄλλον 
ἄλλοτε τῶν ἠγεμόνων διεπάπταινεν, οὐδενὸς ἐν χώρα μένειν τολμῶντος, 
ἀλλὰ πρὸς φυγὴν ὠϑουμένων οὐ σωτήριον“'. [7] Οἱ γὰρ Νομάδες ἤδη 
κρατοῦντες κύκλῳ περιήλαυνον τὸ πεδίον καὶ τοὺς ἀποσκιδναμένους 
ἔκτεινον””, 


[12,1] Ἐν τοσούτῳ δὲ κακῷ τῶν Ῥωμαίων ὄντων, οὐκ ἕλαϑεν ὁ κίνδυνος 
τὸν Φάβιον, ἀλλὰ καὶ τὸ μέλλον ὡς ἔοίκεν ἤδη προειληφώς, τὴν τε 
δύναμιν συντεταγμένην εἶχεν ἐπὶ τῶν ὅπλων, xoi τὰ πραττόμενα 
γινώσκειν ἐφρόντιζεν, οὐ δι᾽ ἀγγέλων, ἀλλ᾽ αὐτὸς ἔχων κατασκοπὴν πρὸ 
τοῦ χάρακος. [2] Ὡς οὖν κατεῖδε κυκλούμενον καὶ ταραττοµενον τὸ 
στράτευμα, καὶ κραυγή προσέπιπτεν οὐ μενόντων, ἀλλ᾽ ἤδη πεφοβημένων 
καὶ τρεπομένων, μηρόν τε πληξάμενος καὶ στενάξας μέγα, πρὸς μὲν τοὺς 
παρόντας εἶπεν: "ὦ Ἡράκλεις, ὡς τάχιον μὲν ἤ ἐγὼ προσεδόκων, βράδιον 
δ᾽ ἢ αὐτὸς ἔσπευδε Μινούκιος ἑαυτὸν ἀπολώλεκε", [3] τὰς δὲ σημαίας 
ἐκφέρειν κατὰ τάχος καὶ τὸν στρατὸν ἔπεσϑαι κελεύσας ἀνεβόησε "νῦν 


τις ὦ στρατιῶται Μάρκου Mivovxiov μεμνημένος ἐπειγέσθω λαμπρὸς γὰρ 
ἀνὴρ καὶ φιλόπατρις. Εἰ δέ τι σπεύδων ἐξελάσαι τοὺς πολεμίους ἥμαρτεν, 
αὖθις αἰτιασομεῦδα ". [4] Πρῶτον μὲν οὖν ἐπιφανεὶς τρέπεται καὶ 
διασκίδνησι τοὺς ἐν τῷ πεδίω περιελαύνοντας Νομάδας, εἶτα πρὸς τοὺς 
μαχομένους καὶ κατὰ νώτου τῶν Ῥωμαίων ὄντας ἐχώρει καὶ τοὺς 
ἐμποδὼν ἔκτεινεν, οἱ δὲ λοιποί, πρὶν ἀποληφυθῆναι καὶ γενέσθαι περιπε 
τεῖς οις αὐτοὶ τοὺς Ῥωμαίους ἐποίησαν, ἐγκλίναντες ἔφυγον. [5] Ὁρῶν δ᾽ 
ὁ Ἀννίβας τὴν μεταβολὴν καὶ τὸν Φάβιον εὐρώστως παρ᾽ ἡλυάαν διὰ τῶν 
μαχομένων ὠθούμενον ἄνω πρὸς τὸν Μινούκιον εἰς τὸν λόφον, ἐπέσχε τὴν 
μάχην, καὶ τῆ σάλπιγγι σημήνας ἀνακλησιν, ἀπῆγεν εἰς τὸν χάρακα τοὺς 
Καρχηδονίους, ἀσμένως καὶ τῶν Ῥωμαίων ἀναστρεφομένων. [6] Λέγεται 
δ᾽ αὐτὸν ἀπιόντα περὶ τοῦ Φαβίου πρὸς τοὺς φίλους εἰπεῖν τι τοιοῦτον 
μετὰ παιδιᾶς: "οὐκ ἐγὼ μέντοι προὔλεγον ὑμῖν πολλάκις τὴν ἐπὶ τῶν 
ἄκρων ταύτην καθηµένην νεφέλην ὅτι μετὰ χαλάζης ποτὲ καὶ καταιγίδων 
ὄμβρον ἐκρήξει;'" 


[13,1] Μετὰ δὲ τὴν μάχην Φάβιος μὲν ὅσους ἔκτεινε τῶν πολεμίων 
σκυλεύσας ἀνεχώρησεν, οὐδὲν ὑπερήφανον οὐδ᾽ ἐπαχθὲς εἰπὼν περὶ τοῦ 
συνάρχοντος: Μινούκιος δὲ τὴν αὑτοῦ στρατιὰν ἀθροίσας, [2] "ἄνδρες" 
ἔφη "συστρατιῶται, τὸ μὲν ἁμαρτεῖν μηδὲν ἐν πράγμασι μεγάλοις μεῖζον ἢ 
xat ἀνϑρωπόν ἐστι, τὸ δ᾽ ἁμαρτόντα χρήσασθαι τοῖς πταίσμασι 
διδάγμασι πρὸς τὸ λοιπὸν ἀνδρὸς ἀγαϑοῦ καὶ νοῦν ἔχοντος. [3] Ἐγὼ μὲν 
οὖν ὁμολογῶ μιιρὰ µεμφομενος τὴν τύχην περὶ μειζόνων ἐπαινεῖν. "A γὰρ 
οὐκ ἠσθόμην χρόνον τοσοῦτον, ἡμέρας μέρει μυιρῷ πεπαίδευμαι, γνοὺς 
ἐμαυτὸν οὐκ ἄρχειν ἑτέρων δυνάμενον, ἀλλ᾽ ἄρχοντος ἑτέρου δεόμένον, 
καὶ μὴ φιλοτιμούμενον νικᾶν ὑφ᾽ ὧν ἡττᾶσθαι κάλλιον. [4] Ὑμῖν δὲ τῶν 
μὲν ἄλλων ἐστὶν ἄρχων ὁ δικτάτωρ, τῆς δὲ πρὸς ἐκεῖνον εὐχαριστίας 
αὐτὸς ἡγεμὼν ἔσομαι, πρῶτον ἐμαυτὸν εὐπειδῆ καὶ ποιοῦντα τὸ 
κελευόμενον ὑπ᾽ ἐκείνου παρεχόμενος". [5] Ταῦτ᾽ εἰπὼν καὶ τοὺς ἀετοὺς 
ἄρασϑαι κελεύσας καὶ πάντας ἀκολουθεῖν, ἦγε πρὸς τὸν χάρακα τοῦ 
Φαβίου, καὶ παρελϑών έντος ἐβάδιζεν ἐπὶ τὴν στρατηγικήν σκηνήν, ώστε 
Ὁαυμάζειν καὶ διαπορεῖν πάντας. [6] Προελθόντος δὲ τοῦ Φαβίου, θέμενος 
ἔμπροσθεν τὰς σημαίας, αὐτὸς μὲν ἐκείνον πατέρα μεγάλη φωνή, οἱ δὲ 
στρατιῶται τοὺς στρατιώτας πάτρωνας ἠσπάζοντο: τοῦτο δ᾽ ἔστι τοῖς 
ἀπελευϑέροις προσφώνημα πρὸς τοὺς ἀπελευϑερώσαντας. [7] Ἡσυχίας 
δὲ γενομένης ὁ Μινούχιος εἶπε " δύο νίκας ὦ δίκτατορ τῇ σήμερον ἡμέρᾳ 
νενίκηκας, ἀνδρείᾳ μὲν Ἀννίβαν, εὐβουλίᾳ δὲ καὶ χρηστοτητι τὸν 


συνάρχοντα, καὶ di rc μὲν σέσωκας ἡ µας, di rg δὲ πἐπαίδευκας, 
ἡττωμένους αίσχραν μὲν ἧτταν ὑπ ἐκείνου, καλήν δὲ καὶ σωτήριον ὑπὸ 
σοῦ. [8] Πατέρα δή σε χρηστὸν προσαγορεύω, τιμιωτέραν οὐκ ἔχων 
προσηγορίαν, ἐπεὶ τῆς γε τοῦ τεκόντος χάριτος μείζων ἡ παρά σοῦ χάρις 
αὕτη ἐγεννήθην μὲν γὰρ ὑπ᾽ ἐκείνου μόνος, σῴζομαι δ᾽ ὑπὸ σοῦ μετά 
τοσούτων". [9] Ταῦτ᾽ εἰπὼν καὶ περιβαλὼν τὸν Φάβιον ἠσπάζετο, τὸ δ᾽ 
αὐτὸ καὶ τοὺς στρατιώτας ἦν ὁρᾶν πράττοντας ἐνεφύοντο γὰρ ἀλλήλοις 
καὶ κατεφίλουν, ὥστε μεστὸν εἶναι χαρᾶς καὶ δακρύων ἠδίστων τὸ 
στρατόπεδον. 


[14,1] Ex τούτου Φάβιος μὲν ἀπέθετο τὴν ἀρχήν, ὕὑπατοὶ δ᾽ αὖϑις 
ἀπεδείκνυντο’”. Καὶ τούτων ot μὲν πρῶτοι διεφύλαξαν ἣν ἐκεῖνος ἰδέαν 
τοῦ πολέμου κατέστησε, μάχεσθαι μὲν ἐκ παρατάξεως φεύγοντες πρὸς 
Ἀννίβαν, τοῖς δὲ συμμάχοις ἐπιβοηθοῦντες καὶ τὰς ἀποστάσεις 
κωλύοντες [2] ΓΙ δὲ Βάρρων εἰς τὴν ὑπατείαν προαχϑείς ἀπὸ 
γένους ἀσήμου 6, βίου δὲ διὰ δημοκοπίαν καὶ προπέτειαν ἐπισήμου, δῆλος 
ἦν εὐθύς ἀπειρία καὶ ϑρασύτητι τὸν περὶ τῶν ὅλων ἀναρρίψων κύβον. 
Έβοα γὰρ ἐν ταῖς εχκλησίαις μενεῖν τὸν πόλεμον, ἄχρι οὗ Φαβίοις χρήται 
στρατηγοῖς ἡ πόλις, αὑτὸς δὲ τῆς αὑτῆς ἡμέρας ὄψεσδθαί τε καὶ νικήσειν 
τοὺς πολεμίους. [3] "Αμα δὲ τούτοις τοῖς λόγοις συνῆγε καὶ κατέγραφε 
δύναμιν τηλικαύτην, ἡλίκη πρὸς ουδένα πώποτε τῶν πολεμίων ἐχρήσαντο 
᾿Ῥωμαίοι᾽ μυριάδες γὰρ ἐννέα δισχιλίων ἀνδρῶν δέουσαι συνετάχθησαν 
εἰς τὴν μάχην, μέγα δέος Φαβίω καὶ τοῖς νοῦν ἔχουσι Ῥωμαίων: οὐ γὰρ 
ἠλπιζον ἔξειν ἀναφορὰν τὴν πόλιν ἐν τδσαύτη σφαλεῖσαν ἡλικία. [4] Διὸ 
καὶ τὸν συνάρχοντα τοῦ Τερεντίου Παῦλον Αἱμίλιον, ἄνδρα πολέμων 
ἔμπειρον, οὐκ ἀρεστον δὲ τῷ δήμῳ καὶ καταπλήγα πολλών ἐκ τίνος 
καταδίκης πρὸς τὸ δημόσιον αυτῷ γεγενημένης”, ἀνίστη καὶ 
παρεθάρρυνεν ἐπιλαμβάνεσϑαι τῆς ἐκείνου μανίας, [5] διδάσκων ὡς οὐ 
πρὸς Ἀννίβαν αὐτῷ μᾶλλον ἥ πρὸς Τερέντιον υπέρ τῆς πατρίδος ὁ ἀγών 
ἔσοιτο’ σπεύδειν γὰρ μάχην γενέσθαι τὸν μὲν οὐκ αἰσθανόμενον τῆς ( 
ἐκείνου ) δυνάμεως, τὸν δ᾽ αἰσθανόμενον τῆς περὶ αὐτὸν ἀσθενείας. [6] 
"Εγὼ δέ" εἶπεν "ὦ Παῦλε Τερεντίου πιστεύεσθαι δικαιότερός εἰμί περὶ τῶν 
Ἀννίβου πραγμάτων διαβεβαιούμενος, ὡς εἰ μηδείς αὐτῷ μαχεῖται τοῦτον 
τὸν ἐνιαὐτόν, ἀπολεῖται μένων ὁ ἀνήρ ἢ φεύγων ἄπεισιν, ᾧ γε καὶ νῦν 
νικᾶν καὶ κρατεῖν δοκοῦντι τῶν μὲν πολεμίων οὐδεὶς προσκεχῶρηχε, τῆς 
δ᾽ οίκοῦεν δυνάμεως οὐδ᾽ ἡ τρίτη μοῖρα πάνυ περὶεστι". [7] Πρὸς ταῦτα 
λέγεται τὸν Παῦλον εἰπεῖν: "ἐμοὶ μὲν ὦ Φάβιε τὰ ἐμαὐτοῦ σκοποῦνι 


κρεῖττόν ἐστι τοῖς τῶν πολεμίων ὐποπεσεῖν δόρασιν ἤ πάλιν ταῖς ψήφοις 
τῶν πολιτῶν: εἰ δ᾽ οὔτως ἔχει τὰ δημόσια πράγματα, πειράσομαι μᾶλλον 
σοι δοκεῖν ἀγαϑὸς εἶναι στρατηγὸς ἡ πάσι τοῖς ἄλλοις ἐπὶ τἀνἀντία 
βιαζομένοις". Ταύτην ἔχων τὴν προαίρεσιν ὁ Παῦλὸς ἐξήλθεν ἐπὶ τὸν 
πόλεμονήδ, 


[15,1] ᾿Αλλ᾽ ὁ Τερέντιος ἐμβαλών αὐτὸν εἰς τὸ παρ᾽ ἡμέραν ἄρχειν, καὶ 
τῷ Ἀννίβᾳ παραστρατοπεδεύσας περὶ τὸν Αυφίδιον ποταμὸν καὶ τὰς 
λεγομένας Kavvac?, ἅμ᾽ ἡμέρα τὸ τῆς μάχης onpeiov ἐξέϑηκεν -- ἐστι δὲ 
χιτὼν κόκκινος υπὲρ τῆς στρατηγικῆς σκηνής διατεινόμενος —, ὥστε καὶ 
τοὺς Καρχηδόνιους ἐξ ἀρχῆς διαταραχϑῆναι, τὴν τε τολμάν τοῦ 
στρατηγοῦ καὶ τὸ τοῦ στρατοπέδου πλήϑος ὀρῶντας, αὐτοὺς οὐδ᾽ ἥμισυ 
μέρος ὄντας. [2] ᾿Αννίβας δὲ τὴν δύναμιν ἐξοπλίζεσθαι κελεύσας, αὑτὸς 
ιππότης μετ᾽ ὀλίγων ὑπέρ λόφου τίνος μαλακοῦ κατεσκόπει τοὺς 
πολεμίους, ἤδη καϑισταμένους εἰς τάξιν. Εἰπόντος δὲ τίνος τῶν περὶ 
αὐτὸν ἀνδρὸς ἰσοτίμου τοὔνομα Γίσκωνος», ὡς ϑαυμαστὸν αὐτῷ 
φαίνεται τὸ πλῆϑδς τῶν πολεμίων, συναγαγών τὸ πρόσωπον ὁ ᾿Αννίβας 
"ἕτερον" εἶπεν "o Γίσκων λέληϑέ σε τούτου θαυμασιώτερον". [3] Ἐρομένου 
δὲ τοῦ Γίσκωνος τὸ ποῖον, "ὅτι" έφη "τούτων ὄντων τοσούτων οὐδεὶς ἐν 
αὐτοῖς Γίσκων καλεῖται". Γενομένου δὲ παρὰ δόξαν αὐτοῖς τοῦ σκώμματος 
ἐμπίπτει γέλως πᾶσι, καὶ κατέβαινον ἀπὸ τοῦ λόφου τοῖς ἀπαντῶσιν ἀεὶ 
τὸ πεπαιγμένον ἀπαγγέλλοντες, ὥστε διὰ πολλὺν πολύν εἶναι τὸν γέλωτα 
καὶ μηδ᾽ ἀναλαβεῖν ἑαυτούς δύνασϑαι τοὺς περὶ τὸν Ἀννίβαν. [4] Τοῦτο 
τοῖς Καρχηδονίοις ἰδούσι ϑάρσος παρέστη, λογιζομένοις ἀπὸ πολλοῦ καὶ 
ισχυρού τού καταφρονούντος ἐπιέναι γελάν οὕτω καὶ παίζειν τῷ 
στρατηγῷ παρά τὸν κίνδυνον. 


[16,1] Ἐν δὲ τῆ μάχη στρατηγήµασιν ἐχρήσατο, πρώτ ᾧ μὲν τῷ ἀπο τοῦ 
τόπου, ποιησάμενος κατὰ νώτου τὸν ἄνεμον: πρῆστηρι γὰρ ἐοικώς 
φλέγοντι κατερρήγνυτο, καὶ τραχύν ἐκ πεδίων υφάμμων καὶ 
ἀναπεπταμένων αἵρων κονιορτον υπέρ τὴν φάλαγγα τῶν Καρχηδονίων 
εἰς τοῦς Ῥωμαίους ἐώθει καὶ προσέβαλλε τοῖς προσώποις 
ἀποστρἐφ᾽ομένων καὶ συνταραττοµένων”! . [2] δευτέρα) δὲ τῷ περὶ τὴν 
τάξιν: ὅ γὰρ ἦν ισχυρότατον αὐτῷ xoi μαχιμώτατον τῆς δυνάμεως 
εχατέρωσε τοῦ μέσου τάξας, τὸ μέσον αὑτὸ συνεπλήρωσεν ἐκ τῶν 
ἀχρειοτάτων, έμβολα) τουτω πολύ προέχοντι τῆς άλλης φάλαγγας 
χρησάμενος: εἴρητο δὲ τοῖς κρατίστοῖς, όταν τοῦτοὺς διακοψαντες ol 


Ῥωμαίοί καὶ pepopevoi πρὸς τὸ εικον ἐκβιαζομένου τού μέσου καὶ κόλπον 
λαμβάνοντος έντος γένωνται τῆς φάλαγγος, οξέως εκατέρωθεν 
ἐπιστρέψαντας ἐμβαλεῖν τε πλαγίοις καὶ περιπτύσσειν ὀπισῦεν 
συγκλείοντας. [3] “O δὴ καὶ δοκεῖ τὸν πλεῖστον ἀπεργάσασθαι φόνον. Ὡς 
γὰρ ἐνέδωκε τὸ μέσον καὶ τοὺς Ῥωμαίους ἐδέξαντο διώχοντας, ἡ δὲ 
φάλαγξ τοῦ Ἀννίβου μεταβαλοῦσα τὸ σχῆμα μηνοειδὴς ἐγέγόνει, καὶ τῶν 
ἐπιλέκτων οἱ ταξἰαρχοὶ ταχύ τοὺς μὲν ἐπ᾽ ἀσπίδα, τοὺς è’ ἐπὶ δόρυ 
κλίναντες προσέπεσον κατὰ τὰ γυμνά, πάντας, οσοὶ μὴ τὴν κύκλωσιν 
ὑπεκιλίναντες ἐφϑασαν, ἐν μέσφ κατεϊργάσαντο καὶ διέφϑειραν. [4] 
Λέγεται δὲ καὶ τοῖς ἰππεύσι τῶν “Ῥωμαίων σύμπτωμα παράλογον 
γενέσθαι. Τὸν γὰρ Παύλον ὡς ἔοίκε τρωθεὶς ὁ ἵ ππός ἀπεσείσατο, καὶ τῶν 
περὶ αὐτον ἃλλος καὶ ἄλλὸς ἀπολιπών τὸν Ü ππον πεζός τῷ ὑπάτω 
προσήμυνε. [5] Τοῦτο è’ οἱ ιππεῖς ἰδοντες, ὡς παραγγέλματος κοινοῦ 
δεδομένου, πάντες ἀποπηδήσαντες πεζοί συνεπλέκοντο τοῖς πολεμίοις. 
Ἰδών δ᾽ ὁ Αννίβας "τοῦτο" ἔφη " μᾶλλον ἡβουλομην i) εἰ δεδεμένους 
παρέλαβον". [6] Ἀλλὰ ταῦτα μὲν οἱ τὰς διἐξοδικἁς γράψαντες ἱστορίᾳς 
ἀπηγγέλκασι”'. Τῶν δ᾽ ὑπάτων ὁ μὲν Βάρρων ὀλιγοστος ἀφίππευσεν εἰς 
Οὐενουσίαν πόλιν, ὁ δὲ Παῦλος ἐν τῷ βυϑῷ καὶ κλῦδωνι τῆς φυγῆς 
ἐκείνης, βελῶν τε πολλῶν τοῖς τραύμασιν ἐγκειμένων ἀνάπλεως τὸ σῶμα 
καὶ τὴν ψυχήν πένϑει τοσούτω βαρυνόμενος, πρός τινι λίϑῳ καθῆστο, τὸν 
ἐπισφάξοντα τῶν πολεμίων ἀναμένων”'. [7] Ἦν δὲ δὶ αἵματος πλῆθος, ᾧ 
συνεπέφυρτο τὴν κεφαλὴν καὶ τὸ πρόσωπον, οὐ πολλοῖς διάδηλος, ἀλλά 
καὶ φίλοι xoi ϑεράποντες αὐτὸν ὑπ᾽ ἀγνοίας παρῆλθον. Μόνος δὲ 
Κορνήλιος Δέντλος εὐπατρίδης νέος ἰδὼν καὶ προνοήσας ἀπεπήδησε τοῦ 
ίππου, καὶ προσαγαγὼν παρεκάλει χρήσῦθαι καὶ σῷζειν αὑτὸν τοῖς 
πολίταις, ἄρχοντος ἀγαθοῦ τότε μάλιστα χρήζουσιν. [8] Ὁ δὲ ταύτην μὲν 
ἀπετρίψατο τὴν δέησιν, καὶ τὸ μειράκιον αὖϑις ἠνάγκασεν ἐπί τὸν ἵππον 
ἀναβῆναι δακρῦον, εἶτα δὲ τὴν δεξιὰν ἐμβαλὼν καὶ συνεξαναστάς 
"ἀπάγγελλε" εἶπεν "ὦ Δέντλε Φαβίω Μαξίμω καὶ γενοῦ μάρτυς αὐτὸς, ὅτι 
Παύλος Αἰμίλιος ἐνέμεινεν αὑτοῦ τοῖς λογισμοῖς ἄχρι τέλους, καὶ τῶν 
ὁμολογηθέντων πρὸς ἐκεῖνον οὐδὲν ἔλυσεν, ἀλλ᾽ ἐνικήθη πρότερον ὑπὸ 
Βάρρωνος, εἶϑ᾽ ὑπ᾽ Ἀννίβου". [ο] Τοσαῦτ᾽ ἐπιστείλας τὸν μὲν Δέντλον 
ἀπέπεμψεν, αὐτὸς δὲ ῥίψας ἑαυτὸν εἰς τοὺς φὀνευομένους ἀπέθανε. 
Λέγονται δὲ πεσεῖν μὲν ἐν τῇ μάχη Ῥωμαίων πεντακισμύριοι, ζῶντες δ᾽ 
ἁλώναι τετρακισχίλιοι, καὶ μετὰ τὴν μάχην οἱ ληφϑέντες ἐπ᾽ ἀμφοτέροις 
τοῖς στρατοπέδου (γενέσϑαι) μυρίων οὐκ ἐλάττους”'. 


[17,1] Τὸν δ᾽ Ἀννίβαν ἐπὶ τηληυιούτῳ κατορϑώματι τῶν φίλων 
παρορμώντων dp’ ἕπεσθαι τῇ τύχη καὶ συνεπεισπεσεῖν ἅμα τῆ φυγῆ τῶν 
πολεμίων εἰς τὴν πόλιν, πεμπταῖον γὰρ ἀπο τῆς νίκης ἐν Καπιτωλίω 
δειπνήσειν, οὐ ῥάδιον εἰπεῖν ὅστις ἀπέτρεψε λογισμός, ἀλλὰ μᾶλλον 
δαίμονος ἢ ϑεοῦ τινος ἐμποδών στάντος ἔοικεν ἔργον ἡ πρὸς τοῦτο 
μέλλησις αὐτοῦ καὶ δειλίασις γενέσθαι. [2] Διὸ καὶ Βάρκαν τὸν 
Καρχηδόνιον εἰπεῖν μετ᾽ ὀργῆς πρὸς αὐτὸν λέγουσι " σὺ νικᾶν οἶδας, νίκη 
δὲ χρῆσδαι οὐκ οἶδας"'”». [3] Καίτοι τοσαύτην μεταβολὴν ἡ νίκη περὶ 
αὐτὸν ἐποίησεν, ὡς πρὸ τῆς μάχης οὐ πόλιν, οὐκ ἐμπόριον, οὐ λιμένα τῆς 
Ἰταλίας ἔχοντα, χαλεπῶς δὲ καὶ μόλις τὰ ἐπιτήδεια Tfj στρατιά δι᾽ 
ἁρπαγῆς κομιζόμενον, ὁρμώμενον ἀπ᾽ οὐδενὸς βεβαίου πρὸς τὸν πόλεμον, 
ἀλλ᾽ ὥσπερ ληστηρίῳ μεγάλω τῷ στρατοπέδω πλανώμενον καὶ 
περιφερόμενον τότε πᾶσαν ὀλίγου δεῖν ὑῷ αὑτῷ ποιήσασθαι τὴν Ἰταλίαν. 
[4] Τὰ γὰρ πλεῖστα καὶ μέγιστα τῶν ἐθνῶν αὐτῷ προσεχώρησεν ἑκούσια, 
καὶ Καπύην, ἣ μέγιστον ἔχει μετὰ Ῥώμην ἀξίωμα τῶν πόλεων, 
προσϑεμένην κατέσχεν. Οὐ μόνον δ᾽ ἦν ἄρα τὸ φίλων πεῖραν λαβεῖν, ὡς 
Εὐριπίδης φησίν”ό, οὐ σμικρὸν κακόν, ἀλλὰ καὶ τὸ φρονίμων στρατηγῶν. 
[5] H γὰρ πρὸ τῆς μάχης Φαβίου δειλία καὶ ψυχρότης λεγομένη μετὰ τὴν 
μάχην ευθὺς οὐδ᾽ ἀνθρώπινος ἐδόκει λογισμός, ἀλλὰ ϑεῖόν τι χρῆμα 
διανοίας καὶ δαιμόνιον, ἐκ τοσούτου τὰ μέλλοντα προορωμένης, ἃ μόλις 
ἦν πιστὰ πάσχουσιν. [6] "Οϑεν εὐϑὺς εἰς ἐκεῖνον ἡ Ῥώμη συνενεγκοῦσα 
τὰς λοιπὰς ἐλπίδας, καὶ προσφῦγοῦσα τῆ γνώμη τοῦ ἀνδρὸς ὥσπερ ἱερῷ 
καὶ βωμῷ, πρώτην καὶ μεγίστην αἰτίαν ἔσχε τοῦ μεῖναι καὶ μὴ διαλυθῆναι 
τὴν ἐκείνου φρόνησιν, καϑάπερ *** ἐν τοῖς Κελτικοῖς πάϑεσιν. [7] Ὁ yàp 
ἐν οἷς οὐδὲν ἐδόκει δεινὸν εἶναι καιροῖς εὐλαβὴς φαινόμενος καὶ 
δυσέλπιστος, τότε πάντων καταβεβληκότων ἑαυτοὺς εἰς ἀπέραντα πένθη 
καὶ ταραχὰς ἀπράκτους, μόνος ἐφοίτα διά τῆς πόλεως πρᾷῳ βαδίσματι 
καὶ προσώπῳ καθεστῶτι καὶ φιλανθρώπῳ) προσαγορεύσει, κοπετούς τε 
γυναικείους ἀφαιρῶν καὶ συστάσεις εἴργων τῶν εἰς τὸ δημόσιον ἐπὶ 
κοινοῖς ὀδυρμοῖς προσφερομένων, βουλήν τε συνελθεῖν ἔπεισε καὶ 
παρευάρσυνε τὰς ἀρχάς, αὐτὸς àv καὶ ῥώμη καὶ δύναμις ἀρχῆς ἁπάσῃς 
πρὸς ἐκεῖνον ἀποβλεπούσης. 


[18,1] Ταῖς μὲν οὖν πύλαις ἐπέστησε τοὺς τὸν ἐκπίπτοντα καὶ 
προλείποντα τὴν πόλιν ὄχλον ἀπείρξοντας, πένϑους δὲ καὶ τόπον καὶ 
χρόνον ὥρισε, κατ᾽ οἰκαν ἀποθρηνεῖν κελεύσας ἐφ᾽ ἡμέρας τριάκοντα τὸν 
βουλόμενον᾽ μετὰ δὲ ταύτας ἔδει πᾶν πένθος λύεσϑαι καὶ καθαρεύειν τῶν 
τοιούτων τὴν πόλιν [2] ἑορτῆς τε Λήμητρος εἰς τὰς ἡμέρας ἐκείνας 
καϑηκούσης”, βέλτιον ἐφάνη παραλιπεῖν ὅλως τάς τε ϑυσίας καὶ τὴν 
πομπήν, ἢ τὸ μέγεθος τῆς συμφορᾶς ὀλιγότητι καὶ κατηφείᾳ τῶν 
συνερχομένων ἐλέγχεσθαι καὶ γὰρ τὸ ὑεῖον ἥδεσθαι τιμώμενον ὑπὸ τῶν 
εὐτυχούντων. [3] Ὅσα μέντοι πρὸς ἱλασμοὺς ϑεῶν ἢ τεράτων ἀποτροπὰς 
συνηγόρευον οἱ μάντεις, ἐπράττετο. Καὶ γὰρ εἰς Δελφοὺς ἐπέμφθη 
Ὀεοπρόπος Πίκτωρ”δ συγγενὴς Φαβίου, καὶ τῶν Ἐστιάδων παρϑένων δύο 
διεφθαρµένας εὑρόντες, τὴν μὲν ὥσπερ ἐστὶν ἔθος ζῶσαν κατώρυξαν, ἡ δ᾽ 
ὑφ᾽ ἑαυτῆς ἀπέϑανε”'. [4] Μάλιστα δ᾽ ἂν τις ἠγάσατο τὸ φρόνημα καὶ τὴν 
πρᾳότητα τῆς πόλεως, ὅτε τοῦ ὑπάτου Βάρρωνος ἀπὸ τῆς φυγῆς 
ἐπανιόντος, ὡς ἄν τις αἴσχιστα καὶ δυσποτµότατα πεπραχὼς ἐπανίοι, 
ταπεινοῦ καὶ κατηφοῦς, ἀπήντησεν αὐτῷ περὶ τὰς πύλας ἥ τε βουλὴ καὶ 
τὸ πλῆθος ἅπαν ἀσπαζόμενον. [5] Οἱ δ᾽ ἐν τέλει xoi πρῶτοὶ τῆς 
γερουσίας, ὧν καὶ Φάβιος ἦν, ἡσυχίας γενομένης ἐπήνεσαν, ὅτι τὴν πόλιν 
οὐκ ἀπέγνω μετὰ δυστυχίαν τηλικαύτην, ἀλλὰ πάρεστιν ἄρξων ἐπὶ τὰ 
πράγματα καὶ χρησόμενος τοῖς νόμοις καὶ τοῖς πολίταις ὡς σῴζεσθαι 
δυναμένοις“, 


[19,1] Ἐπεὶ δ᾽ ᾿Αννίβαν ἐπύθοντο μετὰ τὴν μάχην ἀποτετράφϑαι πρὸς 
τὴν ἄλλην Ἰταλίαν, ἀναθαρρήσαντες ἐξέπεμπον ἡγεμόνας καὶ 
στρατεύματα. Τούτων è’ ἐπιφανέστατοι Φάβιός τε Μάξιμος καὶ Κλαύδιος 
Μάρκελλος”! ἦσαν, ἀπὸ τῆς ἐνἀντίας σχεδὸν προαιρέσεως ϑαυμαζόμενοι 
παραπλησίως. [2] 'O μὲν γάρ, ὥσπερ ἐν τοῖς πἐρὶ αὐτοῦ γεγραμμένοις 
εἴρηται”, περιλαμπὲς τὸ δραστήριον ἔχων καὶ γαῦρον, ἅτε δὴ καὶ κατὰ 
χεῖρα πλήκτης ἀνήρ καὶ φύσει τοιοῦτος ὢν οἵους Όμηρος μάλιστα καλεῖ 
φιλοπολέμους καὶ ἀγερώχους, ἐν τῷ παραβόλῳ καὶ ἰταμῷ καὶ πρὸς ἄνδρα 
τολμηρὸν τὸν ᾿Αννίβαν ἀντιτολμῶντι τρόπῳ πολέμου συνίστατο τοὺς 
πρώτους ἀγῶνας: [3] Φάβιος δὲ τῶν πρώτων ἐχόμενος λογισμῶν ἐκείνων, 
ἤλπιζε μηδενὸς μαχόένου µη © ἐρεθίζοντος τὸν ᾿Αννίβαν αὐτὸν 
ἐπηρεάσειν ἑαυτῷ καὶ κατατριβήσεσϑαι πενὶ τὸν πόλεμον, ὥσπερ 
ἀθλητικού σώματος τῆς δυνάμεως ὑπερτόνου γινομένης καὶ καταπόνου 
ταχύτατα τὴν ἀκμὴν ἀποβαλόντα. [4] Διὸ τοῦτον μὲν ὁ Ποσειδώνιός φησι 


Ὀυρεόν, τὸν δὲ Μάρκελλον ξίφος ὑπὸ τῶν “Ῥωμαίων καλεῖσθαι, 
κιρναμένην δὲ τὴν Φαβίου βεβαιότητα καὶ ἀσφάλειαν τῇ Μαρκέλλου 
συντονίᾳ σωτήριον γενέσθαι τοῖς Ῥωμαίοις“. [5] ‘O δ᾽ ᾿Αννίβας τῷ μὲν 
ὡς ῥέοντι σφόδρα ποταμῷ πολλάκις ἀπαντῶν, ἐσείετο καὶ 
παρερρηγνύετο τὴν δύναμιν, ὐφς οὗ δ᾽ ἀψοφητὶ καὶ κατὰ μυιρόν 
ὑπορρέοντος καὶ παρεμπίπτοντος ἐνδελεχῶς ὑπερειπόμενος καὶ 
δαπανώμενος ἐλάνθανε, καὶ τελευτῶν εἰς ἀπορίαν κατέστη τοσαύτην, 
ὥστε Μαρκέλλῳ μὲν ἀποκαμεῖν μαχόμενον, Φάβιον δὲ φοβεῖσθαι μὴ 
μαχόμενον. [6] Τὸ γὰρ πλείστον ὡς εἰπεῖν τοῦ χρόνου τούτοις 
διεπολέμησεν ἢ στρατηγοῖς ἢ ἀνθυπάτοῖς ἢ ὑπάτοις ἀποδεικνυμένοις 
ἑκάτερος γὰρ αὐτῶν πεντάκις ὑπάτευσεν. Ἀλλὰ Μάρκελλον μὲν 
ὑπατεύοντα τὸ πέμπτον ἐνέδρᾳ περιβαλὼν ἔκτεινε, Φαβίῳ δὲ πᾶσαν 
ἀπάτην καὶ διάπειραν ἐπάγων πολλάκις οὐδὲν ἐπέραινε, πλὴν ἅπαξ 
ὀλίγου παρακρουσάµενος ἔσφηλε τὸν ἄνδρα. [7] Συνϑεὶς γὰρ ἐπιστολὰς 
παρὰ τῶν ἐν Μεταποντίῳ δυνατῶν καὶ πρώτων ἔπεμψε πρὸς τὸν 
Φάβιον΄΄, ὡς τῆς πόλεως ἐνδοϑησομένης εἰ παραγένοιτο, καὶ τῶν τοῦτο 
πραττόντων ἐκεῖνον ἐλϑεῖν καὶ φανῆναι πλησίον ἀναμενόντων. [8] Ταῦτ᾽ 
ἐκίνησε τὸν Φάβιον τὰ γράμματα, καὶ λαβὼν μέρος τι τῆς στρατιᾶς 
ἔμελλεν ὁρμήσειν διὰ νυκτός εἶτα χρησάμενος ὄρνισιν οὐκ αἰσίοις 
ἀπετράπη, καὶ μετὰ μυιρὸν ἐπεγνώσθη τὰ γράμματα πρὸς αὐτὸν ὑπ᾽ 
Ἀννίβου δόλῳ συντεθέντα κἀκεῖνος ἐνεδρεύων αὐτὸν ὑπὸ τὴν πόλιν. 
Ἀλλὰ ταῦτα μὲν ἄν τις εὐνοίᾳ θεῶν ἀναϑείη. 


[20,1] Τὰς δ᾽ ἀποστάσεις τῶν πόλεων καὶ τὰ κινήματα τῶν συμμάχων ὁ 
Φάβιος μᾶλλον Weto δεῖν ἠπίως ὁμιλοῦντα καὶ πράως ἀνείργειν καὶ 
δυσωπεῖν, μὴ πᾶσαν ὑπόνοιαν ἐλέγχοντα καὶ χαλεπὸν ὄντα παντάπασι 
τοῖς ὑπόπτοις. [2] Λέγεται γὰρ ὅτι στρατιώτην ἄνδρα Μάρσον, ἀνδρείᾳ 
καὶ γένει τῶν συμμάχων πρῶτον, αἰσθόμενος διειλεγμένον τισὶ τῶν ἐν τῷ 
στρατοπέδῳ περὶ ἀποστάσεως οὐ διηρέϑισεν, ἀλλ᾽ ὁμολογήσας 
ἠμελῆσθαι παρ’ ἀξίαν αὐτόν, νῦν μὲν ἔφη τοὺς ἡγεμόνας αἰτιᾶσθαι πρὸς 
χάριν μᾶλλον ἢ πρὸς ἀρετὴν τὰς τιμὰς νέμοντας, ὕστερον δ᾽ ἐκεῖνον 
αἰτιάσεσθαι μὴ φράζοντα μηδ᾽ ἐντυγχάνοντα πρὸς αὐτὸν εἴ του δέοιτο. 
[3] Καὶ ταῦτ᾽ εἰπὼν ἵππον τε πολεμιστὴν ἐδωρήσατο καὶ τοῖς ἄλλοις 
ἀριστείοις ἐκόσμησεν, ὥστε πιστότατον ἐξ ἐκείνου καὶ προθυμότατον 
εἶναι τὸν ἄνδρα”. [4] Δεινὸν γὰρ ἡγεῖτο τοὺς μὲν ἱππικοὺς καὶ 
κυνηγετικοὺς ἐπιμελείᾳ καὶ συνηθείᾳ καὶ τροφῇ μᾶλλον ἢ μάστιξι καὶ 
κλοιοῖς τὴν χαλεπότητα τῶν ζῴων καὶ τὸ θυμούμενον καὶ τὸ δυσχολαῖνον 


ἐξαιρεῖν, τὸν δ᾽ ἀνθρώπων ἄρχοντα μὴ τὸ πλεῖστον ἐν χάριτι καὶ 
πρᾳότητι τῆς ἐπανορθώσεως τίθεσθαι, σκληρότερον δὲ προσφέρεσθαι 
καὶ βιαιότερον, ἤπερ οἱ γεωργοῦντες ἐρινεοῖς καὶ ἀχράσι καὶ κοτίνοις 
προσφέρονται, τὰ μὲν εἰς ἐλαίας, τὰ δ᾽ εἰς ἀπίους, τὰ è’ εἰς συκᾶς 
ἐξημεροῦντες καὶ τιϑασεύοντες. [5] Ἕτερον τοίνυν τῷ γένει Δευκανὸν 
ἄνδρα προσήγγειλαν οἱ λοχαγοὶ ῥεμβόμενον ἀπὸ τοῦ στρατοπέδου καὶ 
τὴν τάξιν ἀπολείποντα πολλάκις. Ὁ δ᾽ ἠρώτησε, τἆλλα ποῖόν τινα τὸν 
ἄνθρωπον εἰδεῖεν ὄντα. [6] Μαρτυρούντων δὲ πάντων ὅτι ῥᾳδίως ἕτερος 
οὐκ εἴη στρατιώτης τοιοῦτος, ἅμα τ᾽ αὐτοῦ τινας ἀνδραγαθίας ἐπιφανεῖς 
καὶ πράξεις λεγόντων, αἰτίαν τῆς ἀταξίας ζητῶν εὗρεν ἔρωτι παιδίσκης 
κατεχόμενον τὸν ἄνδρα καὶ κινδυνεύοντα μακρὰς ὁδοὺς ἑκάστοτε, 
φοιτῶντα πρὸς ἐκείνην ἀπὸ τοῦ στρατοπέδου. [7] Πέμψας οὖν τινας 
ἀγνοοῦντος αὐτοῦ καὶ συλλαβὼν τὸ γύναιον ἔκρυψεν ἐν τῇ σκηνῇ, καὶ 
καλέσας τὸν Λευκανὸν ἰδίᾳ πρὸς αὑτόν "οὐ λέληθας" ἔφη "παρὰ τὰ 
Ῥωμαίων πάτρια καὶ τοὺς νόμους ἀπονυκτερεύων τοῦ στρατοπέδου 
πολλάκις ἀλλ᾽ οὐδὲ χρηστὸς ὢν πρότερον ἐλελήϑεις. [8] Τὰ μὲν οὖν 
ἡμαρτημένα σοι λελύσθω τοῖς ἠνδραγαϑημένοις, τὸ δὲ λοιπὸν ἐφ᾽ ἑτέρῳ 
ποιήσομαι τὴν φρουράν". [9] Θαυμάζοντος δὲ τοῦ στρατιώτου, 
προαγαγὼν τὴν ἄνθρωπον ἐνεχείρισεν αὐτῷ καὶ εἶπεν "αὕτη μὲν ἐγγυᾶταί 
σε μενεῖν ἐν τῷ στρατοπέδῳ ped ἡμών σὺ δ᾽ ἔργῳ δείξεις, εἰ μὴ δι᾽ ἄλλην 
τινὰ μοχϑηρίαν ἀπέλειπες, ὁ δ᾽ ἔρως καὶ αὕτη πρόφασις ἦν λεγομένη". 
Ταῦτα μὲν περὶ τούτων ἱστοροῦσι”, 


[21,1] Τὴν δὲ Ταραντίνων πόλιν ἔσχεν ἑαλωκυῖαν ἐκ προδοσίας τὸν 
τρόπον τοῦτον. Ἐστρατεύετο παρ᾽’ αὐτῷ νεανίας Ταραντῖνος ἔχων 
ἀδελφὴν ἐν Τάραντι πιστῶς πάνυ καὶ φιλοστόργως διακειμένην πρὸς 
αὐτόν. [2] ρα δὲ ταύτης ἀνὴρ Βρέττιος τῶν τεταγμένων ὑπ᾽ ᾿Αννίβου 
τὴν πόλιν φρουρεῖν ἐφ᾽ ἡγεμονίας. Τοῦτο πράξεως ἐλπίδα τῷ Ταραντίνω 
παρέσχε, καὶ τοῦ Φαβίου συνειδότος εἰς τὴν πόλιν ἀφείθη, λόγω δ᾽ 
ἀποδεδράκει πρὸς τὴν ἀδελφήν. Αἱ μὲν οὖν πρῶται τῶν ἡμερῶν «δὺ foav, 
καὶ καθ᾽ ἑαυτὸν ὁ Βρέττιος ἀνεπαύετο, λανϑάνειν τὸν ἀδελφὸν οἰομένης 
ἐκείνης. [3] Ἔπειτα λέγει πρὸς αὐτὴν ὁ νεανίας "καὶ μὴν ἐκεῖ λόγος 
ἐφοίτα πολὺς ἀνδρί σε τῶν δυνατῶν καὶ μεγάλων συνεῖναι. Τίς οὖτός 
ἐστιν; Εἰ γὰρ εὐδόκιμός τις ὥς φασιν ἀρετῇ καὶ λαμπρός, ἐλάχιστα 
φροντίζει γένους ὁ πάντα συμμειγνὺς πόλεμος: αἰσχρὸν δὲ μετ᾽ ἀνάγκης 
οὐδέν, ἀλλ᾽ εὐτυχία τις ἐν καιρῷ τὸ δίκαιον ἀσϑενὲς ἔχοντι πρᾳοτάτῳ 
χρήσασθαι τῷ βιαζομένῳ". [4] Ex τούτου μεταπέμπεται μὲν ἡ γυνὴ τὸν 


Βρέττιον καὶ γνωρίζει τὸν ἀδελφὸν αὐτῷ, ταχύ δὲ συμπράττων τὴν 
ἐπιθυμίαν ἐκεῖνος xoi μᾶλλον ἢ πρότερον εὔνουν καὶ χειροήθη τῷ 
βαρβάρῳ παρέχειν δοκῶν τὴν ἀδελφήν, ἔσχε πίστιν, ὥστε μὴ χαλεπῶς 
ἐρῶντος ἀνϑρώπου µισθοφόρου μεταστῆσαι διάνοιαν ἐπ᾽ ἐλπίσι δωρεῶν 
μεγάλων ἃς ἐπηγγέλλετο παρέξειν αὐτῷ τὸν Φάβιον. [5] Ταῦτα μὲν οὖν οἱ 
πλεῖστοι γράφουσι περὶ τούτων“’ ἔνιοὶ δὲ τὴν ἄνϑρωπον ὑφ᾽ ἧς ὁ Βρέττιος 
μετήχϑη φασίν οὐ Ταραντίνην, ἀλλὰ Βρεττίαν τὸ γένος οὖσαν, τῷ δὲ 
Φαβίῳ παλλακευομένην, ὡς ἤσϑετο πολίτην καὶ γνώριμον ὄντα τὸν τῶν 
Βρεττίων ἂρχοντα, τῷ τε Φαβίῳ φράσαι καὶ συνελϑοῦσαν εἰς λόγους ὑπὸ 
τὸ τεῖχος ἐκπεῖσαι καὶ κατεργάσασϑαι τὸν ἄνθρωπον. 


[22,1] Πραττομένων δὲ τούτων ὁ Φάβιος περισπάσαι τὸν Ἀννίβαν 
τεχνάζων, ἐπέστειλε τοῖς ἐν Ῥηγίῳ στρατιώταις τὴν Βρεττίαν 
καταδραμεῖν καὶ Καυλωνίαν ἐξελεῖν κατὰ κράτος στρατοπεδεύσαντας, 
ὀκτακισχιλίους ὄντας, αὐτομόλους δὲ τοὺς πολλοὺς καὶ τῶν ἐκ Σικελίας 
ὑπὸ Μαρκέλλου κεκομισμένων΄᾽ ἀτίμων τοὺς ἀχρηστοτάτους καὶ pet 
ἐλαχίστης τῇ πόλει λύπης καὶ βλάβης ἀπολουμένους. [2] Ἤλπιζε γὰρ 
τούτους προέμενος τῷ ᾿Αννίβᾳ καὶ δελεάσας, ἀπάξειν αὐτὸν ἀπὸ τοῦ 
Τάραντος. Ὃ καὶ συνέβαινεν: εὐθὺς γὰρ ἐκεῖ διώκων ὁ Αννίβας ἐρρύη 
μετά τῆς δυνάμεως. [3] Ἡμέρᾳ δ᾽ ἕκτῃ τοὺς Ταραντίνους τοῦ Φαβίου 
περιστρατοπεδεύσαντος, ὁ προδιειλεγμένος τῷ Βρεττίῳ μετά τῆς ἀδελφῆς 
νεανίσκος ἧκε νύκτωρ πρὸς αὐτόν, εἰδὼς ἀκριβῶς καὶ καϑεωρακὼς τὸν 
τόπον ἐφ᾽ οὗ παραφυλάττων ὁ Βρέττιος ἔμελλεν ἐνδώσειν καὶ παρήσειν 
τοῖς προσβάλλουσιν. [4] Οὐ μὴν ἁπλῶς γε τῆς προδοσίας ἐξήρτησεν ὁ 
Φάβιος τὴν πρᾶξιν, ἀλλ᾽ αὐτὸς μὲν ἐκεῖσε παρελϑὼν ἡσυχίαν ἦγεν, ἡ δ᾽ 
ἄλλη στρατιά προσέβαλλε τοῖς τείχεσιν ἔκ τε γῆς καὶ θαλάττης, ἅμα 
ποιοῦσα πολλὴν χραυγὴν καὶ ϑόρυβον, ἄχρι οὗ τῶν πλείστων 
Ταραντίνων ἐκεῖ βοηθούντων καὶ συμφερομένων τοῖς τειχομαχοῦσιν 
ἐσήμηνε τῷ Φαβίῳ τὸν καιρόν ὁ Βρέττιος, καὶ διὰ κλιμάκων ἀναβὰς 
ἐκράτησε τῆς πόλεως. [5] Ἐνταῦθα μέντοι δοχεῖ φιλοτιμίας ἥττων 
γενέσθαι: τοὺς γὰρ Βρεττίους πρώτους ἀποσφάττειν ἐκέλευσεν, ὡς μὴ 
προδοσίᾳ τὴν πόλιν ἔχων φανερὸς γένοιτο: καί «τοὺ ταύτης τε διήμαρτε 
τῆς δόξης καὶ διαβολὴν ἀπιστίας προσέλαβε καὶ ὠμότητος”. 

[6] Ἀπέθανον δὲ πολλοὶ καὶ τῶν Ταραντίνων, οἱ δὲ πραϑέντες ἐγένοντο 
τρισμύριοι, καὶ τὴν πόλιν ἡ στρατιὰ διήρπασεν, ἀνηνέχθη δ᾽ εἰς τὸ 
δημόσιον τρισχίλια τάλαντα. [7] Πάντων δὲ τῶν ἄλλων ἀγομένων καὶ 
φερομένων, λέγεται τὸν γραμματέα πυϑέσϑαι τοῦ Φαβίου περὶ τῶν ϑεῶν 


τί κελεύει, τὰς γραφὰς οὕτω προσαγορεύσαντα καὶ τοὺς ἀνδριάντας: τὸν 
οὖν Φάβιον εἰπεῖν: "ἀπολίπωμεν τοὺς ϑεοὺς Ταραντίνοις κεχολωμένους”'". 
[8] Οὐ μὴν ἀλλὰ τὸν κολοσσὸν τοῦ Ἡρακλέους μετακοµμίσας ἐκ Τάραντος 
ἔστησεν ἐν Καπιτωλίῳ, καὶ πλησίον ἔφιππον εἰκόνα χαλκῆν ἑαὐτοῦ, πολὺ 
Μαρχέλλου φανεὶς ἀτοπώτερος περὶ ταῦτα, μᾶλλον © ὅλως ἐκεῖνον 
ἄνδρα πρᾳότητι xoi φιλανϑρωπίᾳ ϑαυμαστὸν ἀποδείξας»], ὡς ἐν τοῖς 
περὶ ἐκείνου γέγραπται. 


[23,1] Ἀννίβαν δὲ λέγεται διώκοντα τεσσαράκοντα μόνοις 
ἀπολειφϑῆναι σταδίοις, καὶ φανερῶς μὲν εἰπεῖν: "ἦν ἄρα καὶ Ῥωμαίοις 
Ἀννίβας τις ἕτερος: ἀπεβάλομεν γὰρ τὴν Ταραντίνων πόλιν ὥσπερ 
ἐλάβομεν"”' , ἰδίᾳ δὲ τό «τε»πρῶτον αὐτῷ παραστῆναι πρὸς τοὺς φίλους 
εἰπεῖν, ὡς πάλαι μὲν ἑώρα χαλεπὸν αὐτοῖς, νῦν δ᾽ ἀδύνατον κρατεῖν ἀπὸ 
τῶν ὑπαρχόντων Ἰταλίας. 

[2] Τοῦτον δεύτερον ϑρίαμβον"”᾽ ἐθριάμβευσε λαμπρότερον τοῦ 
προτέρου Φάβιος, ὥσπερ ἀθλητὴς ἀγαϑὸς ἐπαγωνιζόμενος τῷ Ἀννίβᾳ καὶ 
ῥᾳδίως ἀπολυόμενος αὐτοῦ τὰς πράξεις, ὥσπερ ἅμματα καὶ λαβὰς οὐκέτι 
τὸν αὐτὸν ἐχούσας τόνον. [3] H μὲν γὰρ ἀνεῖτο τῆς δυνάμεως αὐτῷ διὰ 
τρυφὴν καὶ πλοῦτον, ἡ δ᾽ ὥσπερ ἐξήμβλυντο καὶ κατατέτριπτο τοῖς 
ἀλωφήτοις ἀγῶσιν. 

Ἦν δὲ Μᾶρχδς Λίβιος”, οὗ τὸν Τάραντα φρουροῦντος ὁ Ἀννίβας 
ἀπέστησεν, ὅμως δὲ τὴν ἄκραν κατέχων οὐκ ἐξεκρούσθη καὶ διεφύλαξεν 
ἂχρι τοῦ πάλιν ὑπὸ Ῥωμαίοις γενέσθαι τοὺς Ταρἀντίνους. [4] Τούτον ἠνία 
Φάβιος τιμώμενος, καὶ ποτε πρὸς τὴν σύγκλητον ὑπὸ φϑόνου καὶ 
φιλοτιμίας ἐξενεχϑείς εἶπεν, ὡς οὐ Φάβιος, ἀλλ᾽ αὐτὸς αἴτιος γένοιτο τοῦ 
τὴν Ταραντίνων (πόλιν) ἁλῶναι. Γελάσας οὖν ὁ Φάβιος: "ἀληϑῆ λέγεις" 
εἶπεν: "εἰ μὴ γὰρ σὺ τὴν πόλιν ἀπέβαλες, οὐκ ἂν ἐγὼ παρέλαβαν". 


[24,1] Oi δὲ Ῥωμαῖοι τά τ᾽ ἄλλὰ τῷ Φαβίῳ προσεφέροντο λαμπρῶς καὶ 
τὸν υἱὸν αὐτοῦ Φάβιον ἀνέδειξαν ὕπατον. Παραλαβόντος δὲ τὴν ἀρχὴν 
αὐτοῦ καὶ διοικοῦντός τι τῶν πρὸς τὸν πόλεμον, ὁ πατὴρ εἴτε διά γῆρας 
καὶ ἀσθένειαν, εἴτε διαπειρώμενος τοῦ παιδός, ἀναβας ἐφ᾽ ἵππον προσήει 
διά τῶν ἐντυγχανόντων καὶ περιεστώτων. [2] Ὁ δὲ νεανίας κατιδών 
πὀρρωῦεν οὐκ ἠνέσχετο, πέμψας δ᾽ ὑπηρέτην ἐκέλευσε καταβῆναι τὸν 
πατέρα καὶ di αὑτοῦ προσελϑεῖν, εἰ δή τι τυγχάνει τῆς ἀρχῆς δεόμενος. 
[3] Καὶ τοὺς μὲν ἄλλους ἠνίασε τὸ ἐπίταγμα, καὶ σιωπῇ πρὸς τὸν Φάβιον 
ὡς ἀνάξια πάσχοντα τῆς δόξης ἀπέβλεψαν: αὐτὸς δ᾽ ἐκεῖνος ἀποπηδήσας 


κατὰ τάχος, ϑᾶττον ἢ βάδην πρὸς τὸν viov ἐπειχϑεὶς καὶ περιβαλὼν καὶ 
ἀσπασάμενος: [4] "εὖ γε" εἶπεν "ὦ παῖ φρονεῖς καὶ πράττεις, αἰσθόμενος 
τίνων ἄρχεις καὶ πηλίκης μέγεθος ἀνείληφας ἀρχῆζ: Οὔτω xai ἡμεῖς καὶ 
οἱ πρόγονοι τὴν Ῥώμην ηὐξήσαμεν, ἐν δευτέρῳ καὶ γονεῖς καὶ παῖδας ἀεὶ 
τῶν τῆς πατρίδος καλῶν τιϑέμενοι”". [5] Λέγεται δ ὡς ἀληϑῶς τοῦ 
Φαβίου τὸν πρόπαππον»ό ἐν δόξη καὶ δυνάμει μεγίστη Ῥωμαίων γενόμενον 
πεντάκις μὲν ὑπατεύσαι καὶ ὑριάμβους ἐκ πολέμων μεγίστων 
ἐπιφανεστάτους καταγαγεῖν, ὑπατεύοντι δ᾽ υἱῷ πρεσβευτὴν συνεξελϑεῖν 
ἐπὶ τὸν πόλεμον, ἐν δὲ τῷ ϑριάμβφ τὸν μὲν εἰσελαύνειν ἐπί τεθρίππῳ, τὸν 
δ᾽ ἵππον ἔχοντα μετὰ τῶν ἄλλων ἐπακολουσεῖν, ἀγαλλόμενον ὅτι τοῦ μὲν 
υἱοῦ κύριος, τῶν δὲ πολιτῶν μέγιστος καὶ ὧν καὶ προσαγορευόμενος, 
ὕστερον αὑτὸν τοῦ νόμου καὶ τοῦ ἄρχοντος τίϑησιν. [6] Ἀλλὰ γὰρ ἐκεῖνος 
οὐκ ἀπὸ τούτων μόνον ϑαυμαστὸς ἦν. Τοῦ δὲ Φαβίου τὸν υἱὸν ἀποθανεῖν 
συνέβη, καὶ τὴν μὲν συμφορὰν ὡς ἀνήρ τε φρόνιμος καὶ πατὴρ χρηστὸς 
ἤνεγκε μετριώτατα, τὸ δ’ ἐγκώμιον ὅ taic”. 


[25,1]Επεὶ δὲ Σκιπίων Κορνήλιος εἰς Ἰβηρίαν πεμφϑεὶς Καρχηδονίους 
μὲν ἐξήλασε μάχαις πολλαῖς κρατήσας, ἔθνη δὲ πάμπολλα καὶ πόλεις 
μεγάλας καὶ πράγματα λαμπρὰ Ῥωμαίοις χτησάμενος εὔνοιαν εἶχε καὶ 
δόξαν ἐπανελϑὼν ὅσην ἄλλος οὐδείς”ὃ, ὕπατος δὲ κατασταϑεὶς”᾽ καὶ τὸν 
δῆμον αἰσθόμενος μεγάλην ἀπαιτοῦντα καὶ προσδεχόμενον πρᾶξιν αὐτοῦ, 
τὸ μὲν αὐτὸϑι συμπλέκεσθαι πρὸς ᾿Αννίβαν ἀρχαῖον ἡγεῖτο λίαν καὶ 
πρεσβυτικόν, αὐτὴν δὲ Καρχηδόνα καὶ Λιβύην εὐθὺς ἐμπλήσας ὅπλων καὶ 
στρατευμάτων διενοεῖτο πορϑεῖν καὶ τὸν πόλεμον ἐκ τῆς Ἰταλίας ἐκεῖ 
μεθιστάναι, καὶ πρὸς τοῦτο παντὶ τῷ ὑυμῷ συνεξώρμα τὸν δῆμον, [2] 
ἐνταῦθα δὴ Φάβιος ἐπὶ πᾶν δέος ἂγων τὴν πόλιν, ὡς ὑπ᾽ ἀνδρὸς ἀνοήτου 
καὶ νέου φερομένην εἰς τὸν ἔσχατον καὶ μέγιστον κίνδυνον, οὔτε λόγου 
ειδόµενος οὔτ᾽ ἔργου δοκοῦντος ἀποτρέπειν τοὺς πολίτας, τὴν μὲν βουλήν 
ἔπειθε, τῷ δὲ δήμῳ διὰ φϑόνον ἐδόχει τοῦ Σκιπίωνος εὐημεροῦντος 
ἐπιλαμβάνεσϑαι καὶ δεδιέναι, μὴ τι μέγα καὶ λαμπρὸν ἐξεργασαμένου καὶ 
τὸν πόλεμον ἢ παντάπασιν ἀνελόντος ἢ τῆς Ἰταλίας ἐκβαλόντος αὐτὸς 
ἀργὸς φανῆ καὶ µαλακός, ἐν τοσούτφ χρόνω 7μήδ διαπεπολεμηκώς. [3] 
Ἔοικε δ᾽ ὀρμῆσαι μὲν ἐξ ἀρχης ὁ Φάβιος πρὸς τὸ ἀντιλέγειν ὑπὸ πολλῆς 
ἀσφαλείας καὶ πρόνοίας, μέγαν ὄντα δεδιὼς τὸν κίνδυνον, ἐντεῖναι δέ 
πως μᾶλλον ἑαυτὸν καὶ πορρωτέρω προαχϑῆναι φιλδτιμία τινὶ καὶ 
φιλονικία κωλύων τοῦ Σκιπίωνος τὴν αὔξησιν, ὅς ye καὶ Κράσσονό 
ἔπειθε, τὸν συνυπατεύοντα τῷ Σκιπίωνι, μὴ παρείναι τὴν στρατηγίαν μηδ᾽ 


ὑπείκειν, ἀλλ᾽ αὐτὸν εἰ δόξειεν ἐπί Καρχηδόνίους περαιοῦσθαι, καὶ 
χρήματα δοθῆναι πρὸς τὸν πόλεμον οὐκ εἴασε. [4] Χρήματα μὲν οὖν 
Σκιπίων ἑαυτῷ πορίζειν ἀναγκαζόμενος, ἤγειρε παρὰ τῶν ἐν Τυρρηνία 
πόλεων, ἰδίᾳ πρὸς αὐτὸν οἰκείως διακειμένων καὶ χαριζομένων Κράσσον 
δὲ τὰ μὲν ἡ φύσις, οὐκ ὄντα φιλόνικον, ἀλλὰ πρᾷον, οἴκοι κατείχε, τὰ δὲ 
καὶ νόμος eios ἱεροσύνην ἔχοντα τὴν μεγίστην. 


[26,1] Αὖδις οὖν καθ ἑτέραν ὁδόν ἀπαντῶν ὁ Φάβιδς τῷ Σκιπίωνι, 
κατεκώλυε τοὺς ὁρμωμένους αὐτῷ συστρατεύεσθαι τῶν νέων καὶ 
κατεῖχεν, čv τε ταῖς βουλαῖς καὶ ταῖς ἑχκλησίαις βοῶν, ὡς οὐκ αὐτὸς 
᾿Αννίβαν ἀποδιδράσκοι μόνον ὁ Σκιπίων, ἀλλὰ καὶ τὴν ὑπόλοιπον ἐκπλέοι 
λαβὼν δύναμιν ἐκ τῆς Ἰταλίας, δημαγῶγῶν ἐλπίσι τοὺς νέους καὶ 
ἀναπείϑων ἀπ᾽ ολιπεῖν γονέας καὶ γυναῖκας καὶ πόλιν, ἧς ἐν ϑύραις 
ἐπικρατῶν καὶ ἀήττητος ὁ πολέμιος κάθηται. [2] Καὶ μέντοι tauta λέγων 
ἐφόβησε τοὺς Ῥωμαίους, καὶ μόνοις αὐτὸν ἐψηφίσαντο χρῆσθαι τοῖς ἐν 
Σικελίᾳ στρατεύμασι καὶ τῶν ἐν Ἰβηρία γεγονότων μετ᾽ αὐτοῦ 
τριακοσίους ἄγειν, οἷς ἐχρῆτο πιστοῖς. Tauta μὲν οὖν ἐδόκει πολιτεύεσθαι 
πρὸς τὴν ἐαὐτοῦ φύσιν ὁ Φάβιος. [3] Ἐπεί δὲ Σκιπίωνος εἰς Λιβύην 
διαβάντος εὐθὺς ἔργα θαυμαστά καὶ πράξεις ὑπερήφανοί τὸ μέγεθος καὶ 
τὸ κάλλος εἰς Ῥώμην ἀπηγγέλλοντο, καὶ paptupouvta ταῖς φήμαις εἵπετο 
λάφυρα πολλά καὶ βασιλεὺς ὁ Νομάδων αἰχμάλωτος, καὶ δύο 
στρατοπέδων ὑφ᾽ ἕνα καιρόν ἐμπρήσεις καὶ φῦορά, πολλῶν μὲν 
ἀνθρώπων, πολλῶν δ’ ὅπλων καὶ ἵππων ἐν αὐτοῖς συγκατακεκαυµένωνό!, 
καὶ πρεσβεῖαι πρὸς Ἀννίβαν ἐπέμποντο παρὰ Καρχηδονίων, καλούντων 
καὶ δεομένων ἐάσαντα τὰς ἀτελεῖς ἐκείνας ἐλπίδας οἴκαδε βοηδεῖνό”, ἐν 
δὲ Ῥώμη πάντων ἐχοντων τὸν Σκιπίωνα διὰ στόματος ἐπὶ τοῖς 
κατορθώμασι Φάβιος ἠξίου πέμπεσϑαι Σκιπίωνι διάδοχον, ἄλλην μὲν οὐχ 
ἔχων πρόφασιν, εἰπών δὲ τὸ μνημονευόμενον, ὡς ἐπισφαλές ἐστι 
πιστεύειν ἀνδρὸς ἐνός τύχη τηλυιαυτα πράγματα, χαλεπὸν γὰρ εὐτυχεῖν 
ἀεί τὸν αὐτόν, οὕτω προσέκρουσεν ἤδη πολλοῖς, ὡς δύσκολδς ἀνήρ καὶ 
βάσκανος ἢ πάμπαν ὑπὸ γήρως ἄτολμος γεγονὼς καὶ δύσελπις, 
περαιτέρω τε τοι μετρίου κατατεϑαμβημένος τὸν Ἀννίβαν. [4] Οὐδὲ γὰρ 
ἐκπλεύσαντος αὐτοὶ μετὰ τῶν δυνάμεων ἐξ Ἰταλίας εἴασε τὸ χαῖρον καὶ 
τεθαρρηκὸς τῶν πολιτῶν ἀθόρυβον καὶ βέβαιον, ἀλλὰ τότε δὴ μάλιστα 
τὰ πράγματα τῇ πόλει θεούση παρὰ τὸν ἔσχατον κίνδυνον ἐπισφαλῶς 
ἔχειν ἔλεγε. βαρύτερον γὰρ ἐν Λιβύη πρὸ Καρχηδόνας αὐτοῖς Ἀννίβαν 
ἐμπεσεῖσθαι καὶ στρατὸν ἀπαντήσειν Σκιπίωνι πολλῶν ἔτι deppòv 


αὐτοκρατόρων αἵματι καὶ δικτατόρων καί υπάτων: ὥστε τὴν πόλιν αὖδις 
ὑπό τῶν λόγων τούτων ἀναταράττεσϑαι, καὶ τοῦ πολέμου μεθεστῶτος εἰς 
Διβύην ἐγγυτέρω τῆς Ῥώμης οἴεσθαι γεγονέναι τὸν φόβον. 


[27,1] Ἀλλὰ Σκιπίων μὲν οὐ μετὰ πολύν χρόνον αὐτον τε νικήσας μάχη 
κατὰ κράτος Ἀννίβαν, καὶ καταβαλών τὸ φρόνημα καὶ καταπατήσας τῆς 
Καρχηδόνος ὑποπεσούσης, ἀπέδωκε μείζονα χαράν απάσῃς ἐλπίδὸς τοῖς 
πολίταις, καὶ τὴν ἡγεμονίαν ὡς ἀληθῶς 

πολλῷ σάλφ σεισθεῖσαν ῶρϑωσεν πάλινθ”, 

[2] Φάβιδς δὲ Μάξιμὸς οὐ διήρκεσε τῷ βίῳ πρὸς τὸ τοῦ πολέμου τέλος, 
οὐδ᾽ ἤκουσεν Ἀννίβαν ἠττημένον, οὐδέ τὴν μεγάλην καὶ βέβαιον εὐτυχίαν 
τῆς πατρίδος ἐπεῖδεν, ἀλλὰ πἐρὶ ὃν χρόνον Αννίβας ἀπῆρεν ἐξ Ira (ac^, 
νοσῳ καμὼν ἐτελεύτησεν. 

[3] Επαμεινώνδαν μὲν οὖν Θηβαϊοί δημοσία διὰ πενίαν ἦν ἐπέλιπεν ὁ 
ἀνήρ ἔθαψαν: οὐδὲν γὰρ oboli τελευτήσαντος εὐρεθήναι πλήν οβελίσκον 
σιδηροῦν λέγουσι [4] Φάβιον δὲ Ῥωμαῖοί δημοσία μὲν οὐκ ἐκήδευσαν, ἰδία 
δ᾽ ἑκάστου τὸ σµικροτατον αὐτῷ τῶν νομισμάτων ἐπενεγκόντοςῦὸ, οὐχ ὡς 
di ἔνδειαν προσαρκούντων, ἀλλ᾽ ὡς πατέρα τοῦ δήμου ϑάπτοντος, ἔσχε 
τιμὴν καὶ δόξαν ὁ θάνατος αὐτοῦ τῷ βίῳ πρέπουσαν. 


[1,1] Questa la personalità di Pericle, quale risulta dalle azioni degne di 
memoria che ho raccolte; ora passo a parlare di Fabio. [2] Dicono che una 
ninfa (ma secondo altri era una donna del volgo) ebbe rapporti con Eracle 
vicino al Tevere, e ne nacque Fabio, un uomo dal quale discese in Roma la 
gente, numerosa e importante, dei Fabi. Dicono alcuni che anticamente i 
primi di questa stirpe si chiamavano Fodi, perché usavano le fosse per 
catturare la selvaggina; fino ad ora infatti lo scavare si dice in latino fodere, e 
fossae sono dette le buche; poi con il tempo i due suoni si scambiarono ed 
essi furono detti Fabii. [3] In quella casata si ebbero molti grandi uomini; il 
quarto discendente da Rullo, un uomo di eccezionale rilievo che appunto per 
questo dai Romani fu soprannominato Massimo?, era quel Fabio Massimo di 
cui scrivo questa biografia. [4] Per un neo fisico era soprannominato 
Verrucoso; aveva infatti una piccola verruca formatasi sopra il labbro; 
l'appellativo Ovicula, che significa pecorella, gli fu imposto per la mitezza e 


serenità del carattere da quando era ancora ragazzo". [5] La sua indole 
tranquilla e taciturna, che coglieva con prudenza i piaceri della giovinezza e 
imparava lentamente e a fatica, benevola verso gli amici e sottomessa, dava 
a chi non lo conosceva l'impressione di una certa prigrizia e ottusità; pochi 
erano coloro che capivano la sostanziale inflessibilità della sua natura, la 
magnanimità e un coraggio da leone. [6] Presto, col passar del tempo, 
sollecitato dalla realtà, diede a vedere anche ai più che quella che sembrava 
inerzia era impassibilità, e la circospezione era prudenza, e il non essere 
impetuoso o vivace in nulla era solo saldezza e sicurezza. [7] Vedendo anche 
la grandezza dello Stato e il numero delle guerre che si dovevano combattere 
esercitava il corpo all’attività militare, quasi che esso fosse un’arma naturale, 
e curava l’eloquenza per persuadere il popolo, adattandola perfettamente 
alla sua vita. [8] Nel suo modo di parlare non c’era ricercatezza o vuota 
grazia, ma una razionalità che si manifestava soprattutto in massime 
profonde, che dicono fossero molto simili a quelle di Tucidide. [9] Si 
conserva un suo discorso pronunciato dinanzi al popolo: è l’elogio del figlio 
che mori dopo essere stato console‘. 


[2,1] Nel primo dei cinque consolati che sostenne, celebrò il trionfo sui 
Liguri. Li vinse infatti in battaglia e inferse loro gravi perdite; respinti fino 
alle Alpi, essi cessarono di devastare e saccheggiare le regioni di frontiera 
dell’Italia?. 


[2] In seguito entró in Italia Annibale, che vinse una prima battaglia 
presso il Trebbia? e dilagó in Etruria saccheggiando quella regione e 
cagionando sbigottimento e paura in Roma. Si ebbero allora quei segni di cui 
i Romani usualmente tengono conto, come i fulmini, e anche altri 
completamente diversi e del tutto atipici; si disse infatti che alcuni scudi si 
erano intrisi di sangue senza una causa apparente, e che ad Anzio erano state 
mietute spighe insanguinate, e che dal cielo erano caduti sassi infuocati e 
fiammeggianti, e che sopra Falerii s'era visto il cielo aprirsi e molte tavolette 
scritte ne erano cadute disperdendosi: su una di queste era scritto a chiare 
lettere: «Ares scuote le sue armi»". [3] Nessuno di questi prodigi scosse il 
console Gaio Flaminio, un uomo che oltre ad essere per natura animoso e 
ambizioso, era galvanizzato dai grandi successi che aveva precedentemente 
conseguito contro ogni aspettazione, quando, nonostante il senato lo 
richiamasse e il collega lo contrastasse con forza, aveva attaccato i Galli e li 
aveva vinti?. Fabio non fu tanto scosso da questi segni, per quanto molti ne 
fossero turbati, per la loro illogicità, [4] e quando venne a sapere che pochi 
erano i nemici ed erano senza mezzi, esortó i Romani a pazientare e a non 
combattere contro un uomo che aveva un esercito allenato con molte lotte 
proprio a questo scopo, ma a mandar aiuti agli alleati, a tenere ben 
saldamente la città e a lasciare che il buon momento di Annibale si esaurisse 
da solo, come una fiamma che brilla da un focolare piccolo e non alimentato. 


[3.1] Comunque non riusci a persuadere Flaminio, il quale, dopo aver 
detto che non avrebbe permesso che la guerra si avvicinasse a Roma e che 
non avrebbe combattuto per la città entro la cerchia delle mura, come 
l'antico Camillo, ordinò ai tribuni di schierare Pesercito a battaglia ed egli 
stesso balzó a cavallo. Ma il cavallo, inaspettatamente, senza alcun motivo 
apparente, cominció a tremare e ad adombrarsi, e lo sbalzó di sella, tanto che 
egli cadde di testa”; comunque non mutò parere ma come aveva deciso da 
principio di opporsi ad Annibale, cosi si dispose a battaglia presso il lago 
Trasimeno, in Etruria. [2] Non appena inizió la zuffa, proprio al principio 
della battaglia, si ebbe un terremoto dal quale furono sconvolte città, i corsi 
dei fiumi mutarono di letto, s'aprirono voragini alla base dei monti; ma per 
quanto il sisma fosse cosi violento nessuno dei combattenti nemmeno se ne 
avvide!?. [3] Flaminio stesso cadde dopo aver compiuto molte azioni nobili e 
forti, e attorno a lui caddero i migliori; degli altri, volti in fuga, fu grande la 
strage: 15.000 furono uccisi e altrettanti furono fatti prigionieri. Annibale 


desiderava seppellire il corpo di Flaminio e rendergli omaggio per il suo 
valore, ma non riusci a trovarlo tra i cadaveri, e ignoró assolutamente come 
fosse sparito. [4] Della sconfitta al Trebbia non aveva data notizia esatta né il 
comandante nel suo messaggio, né il messo che era stato mandato a Roma: 
mentendo avevano detto che era stata una vittoria incerta e contestata. Ma 
in questo caso, il pretore Pomponio, non appena ne ebbe notizia, convocò il 
popolo in assemblea, e senza far ricorso a giri di parole o ad ambiguità, 
venne a dire apertamente: [5] «O Romani, siamo stati vinti in una grande 
battaglia; l’esercito è stato distrutto e il console Flaminio è morto. Deliberate 
sulla vostra salvezza e sicurezza». [6] Rivolgendo alla folla assai numerosa 
queste parole, quasi fossero un vento che spira verso il mare, egli sconvolse 
la città: di fronte a tale sbigottimento i vari punti di vista non riuscivano a 
trovare un modo di concretarsi; [7] tutti però vennero a questo 
convincimento: che la situazione richiedeva una magistratura assoluta, che 
chiamano dittatura, e un uomo che la esercitasse senza paura e senza 
vacillare. Quest'uomo era Fabio Massimo che aveva animo e carattere pari 
alla grandezza della carica, ed era in tale età in cui il corpo con la sua forza 
risponde ai voleri dello spirito, e l'audacia si accompagna alla prudenza. 


[4,1] Dopo che fu presa questa decisione, Fabio, eletto dittatore, scelse 
come capo della cavalleria Marco Minucio!!, e per prima cosa chiese al 
senato di poter usare il cavallo nelle azioni militari. [2] A quel tempo infatti 
ciò non era consentito, anzi era vietato in base a una antica legge, o che 
ritenessero che la forza di un esercito stava nella fanteria, e perciò 
pensassero che il comandante doveva restare nella falange e non 
abbandonarla, o che volessero che in questo almeno il dittatore apparisse 
bisognoso del popolo, dato che la sua carica, di grosso potere, è in tutto il 
resto di impronta monarchica. [3] Comunque anche lo stesso Fabio, volendo 
subito dare a vedere l’importanza e il rilievo della sua magistratura, perché i 
cittadini gli fossero più sottomessi e obbedienti, si presentò in pubblico con 
ventiquattro littori, e vedendo uno dei consoli che gli veniva incontro con i 
littori, gli mandò un suo legato per ordinargli di allontanarli, svestirsi dei 
segni della sua carica e avvicinarsi come un privato cittadino". 

[4] In seguito, iniziando il suo mandato nel modo migliore, e cioè facendo 
omaggio agli dei, fece capire al popolo che la sconfitta non era derivata dalla 
viltà dei combattenti, ma dal disprezzo degli dei manifestato dal loro 
comandante; raccomandò quindi di non temere il nemico, ma di conciliarsi il 


favore degli dei onorandoli. Non ὁ che con questo abbia introdotto la 
superstizione, ma rafforzó con la pietà religiosa il coraggio dei singoli, e 
dando spazio alla speranza negli dei tolse ai cittadini il timore dei nemici e li 
riconfortò. [5] In quel tempo furono consultati molti libri segreti che i 
Romani utilizzano e chiamano Sibillini: si dice che alcune delle predizioni in 
essi contenute si riferivano appunto a quelle vicende e a quei fatti. [6] Non 
era lecito a nessun altro sapere quel che si era letto in quei libri; il dittatore 
presentandosi al popolo fece voto di sacrificare agli dei tutto quel che 
sarebbe nato quell’anno, di capre, maiali, pecore, buoi!5, e tutto quello che 
monti e piane d'Italia, e fiumi e prati avrebbero prodotto nella stagione 
successiva, e di celebrare ludi musicali e azioni sceniche per 333 sesterzi e 
333 denari e un terzo! questa somma equivale a 83.583 dramme e due oboli. 
[7] È difficile dire il motivo della determinazione di spesa così precisa a tale 
livello, a meno che non si voglia celebrare il valore del tre perché esso é per 
natura il numero perfetto, il primo dei dispari, l'inizio dei multipli, che fonde 
e raccoglie in sé armonicamente le prime differenze e gli elementi di ogni 
numero. 


[5.1] Fabio dunque indirizzó lo spirito della gente verso la religione, e le 
diede miglior fiducia per il futuro; egli stesso poi, riponendo in sé tutte le 
speranze di vittoria, nella convinzione che Dio dà il successo tenendo conto 
di virtù e saggezza, portò l’esercito contro Annibale non con l'intenzione di 
combattere, ma determinato a fiaccare a poco a poco la sua superiorità 
lasciando passare il tempo, e a logorare con i suoi mezzi finanziari e col 
numero dei soldati il Cartaginese che aveva pochi danari e pochi uomini. [2] 
Cosi, stando sempre sulle alture, si sottraeva alla cavalleria nemica, ponendo 
il campo in luoghi montuosi, standosene tranquillo quando il nemico era 
fermo; quando invece quello si muoveva, egli, con ampio giro, sulle alture, 
gli appariva a distanza tanto da non essere costretto a battaglia, ma nello 
stesso tempo da incutere ai nemici, con questo stesso indugiare, il timore 
d'essere attaccato. [3] Cosi egli era da tutti disprezzato perché tirava in 
lungo, e nell'accampamento parlavano male di lui, e ai nemici appariva del 
tutto vile, quasi una nullità, tranne al solo Annibale. [4] Egli solo aveva 
capito quale fosse la sua intelligenza e la tattica con la quale aveva deciso di 
combattere, e era convinto che occorresse costringerlo allo scontro con ogni 
mezzo e con ogni forza, altrimenti era finita per i Cartaginesi che non 
potevano servirsi di quelle armi nelle quali erano superiori e che vedevano 


diminuire sempre, fin quasi all’ annullamento di effettivi e mezzi, che già 
avevano in minor numero. Voltosi allora a sfruttare ogni astuzia e ogni 
strategia di lotta, cercando come un abile atleta di trovare la presa, Annibale 
gli dava addosso, gli cagionava difficoltà, cercava di attirarlo in agguati or 
qua or là, volendo impedirgli quella tattica che gli dava sicurezza. [5] Ma 
Fabio, convinto della validità del suo piano, restava saldo e irremovibile 
anche se lo punzecchiava il capo della cavalleria Minucio, che bramava 
combattere anche inopportunamente, borioso sobillatore dell’esercito che 
aveva riempito di pazza superbia e di vane speranze; i soldati schernivano 
Fabio e lo definivano, per spregio, il «pedagogo» di Annibale, mentre 
ritenevano Minucio un grand’uomo, un generale degno di Roma. [6] 
Minucio, che si abbandonava ad atteggiamenti di superbia e tracotanza, 
scherniva l’accamparsi sulle alture, affermando che il dittatore preparava 
sempre dei bei teatri a chi intendeva assistere al saccheggio d’Italia, e 
chiedeva agli amici di Fabio se intendeva portare l’esercito in cielo perché 
aveva deciso di rinunciare alla terra, o se voleva sfuggire ai nemici 
avvolgendosi di nebbie e di nubi. [7] Gli amici riferivano queste critiche a 
Fabio e lo esortavano a scuotersi di dosso queste infamie affrontando anche 
dei rischi, ed egli: «Così certamente apparirei più vile di quanto non appaia 
ora, se cambiassi parere per timore di insulti e di scherni. [8] Eppure non è 
riprovevole aver paura per la patria, mentre il rimanere sbigottito di fronte 
alle opinioni della gente o alle sue accuse o ai suoi rimproveri, non si addice 
ad un uomo che sia degno di una tal carica, ma si addice a chi si fa schiavo 
di quei malpensanti di cui egli dovrebbe essere signore e padrone.» 


[6,1] Ci fu in seguito un errore di Annibale; volendo infatti portare il suo 
esercito lontano da Fabio e occupare delle pianure che gli fornissero 
foraggio, ordinò alle guide di portarlo, subito dopo il pranzo, verso il 
territorio di Casino. [2] Ma essi che non avevano ben capito la parola perché 
pronunciata da un barbaro”, gli portano l’esercito verso l'estremità della 
Campania, ove è la città di Casilino, attraversata a metà dal fiume Oltorno 
che i Romani chiamano Volturno. [3] La regione è cinta all’intorno da monti, 
ma dall’altra parte del mare si allarga una valle dove si trovano paludi 
formate dal fiume e vi sono alti banchi di sabbia: la valle finisce su una costa 
battuta dalle onde e di accesso difficile. [4] Qui scendeva Annibale, e Fabio, 
pratico delle strade, con ampio giro ve lo bloccò all’uscita con un presidio di 
quattromila opliti, mentre dispose in posizione buona sulle alture il resto 


dell'esercito; poi con le unità più agili e πιαπερρενο si buttò sulla 
retroguardia nemica e scompiglió tutto l'esercito, uccidendo circa ottocento 
uomini. [5] Annibale, volendo cavar fuori di li il suo esercito, dopo aver 
capito l'errore che era stato fatto e il pericolo, fece crocifiggere le guide ma 
rinunció a snidare di li i nemici con la forza e a venire allo scontro, dato che 
essi avevano il saldo possesso delle cime all'intorno. [6] Tutti i suoi soldati 
erano impauriti e demoralizzati e ritenevano di essere circondati da ogni 
parte da insormontabili difficoltà; egli allora decise di beffare con un 
inganno i nemici e ricorse a questo stratagemma. Fece riunire circa duemila 
buoi tra quelli di cui si era impadronito e fece legare alle corna di ciascuno 
una fascina di sarmenti o di rami secchi che valesse come torcia; ordinó poi 
che quando quella notte egli avesse dato un segnale, s'accendessero quelle 
fascine e si spingessero le bestie verso i passi dei monti, lungo le gole, ove 
stavano i presidi dei nemici. [7] E mentre coloro cui aveva dato l'ordine 
preparavano il tutto, quando già erano scese le tenebre, egli stesso fece 
avanzare lentamente il resto dell'esercito. I buoi, fin tanto che il fuoco era 
esiguo e bruciava soltanto la legna, procedevano lentamente, sospinti verso 
le falde del monte, e le fiamme che brillavano sulla punta delle corna erano 
motivo di stupore per bovari e pastori che osservavano dall'alto quello che 
sembrava un esercito che procedeva in ordine, illuminato da molte luci. [8] 
Quando peró il corno cominció a bruciare alla base e trasmise alla carne 
viva la sensazione di dolore, le bestie, spostandosi qua e là e agitando la 
testa, si trasmettevano le fiamme e non procedevano piü in ordine: atterrite e 
straziate si lanciarono di corsa giù dai monti, coperte di fuoco dal muso alla 
coda, propagando le fiamme a gran parte del bosco attraverso il quale 
fuggivano. [9] Fu proprio uno spettacolo pauroso per i Romani che 
presidiavano i passi le fiamme sembravano lampade portate in varie 
direzioni da uomini che procedevano correndo: sorse tra loro gran tumulto e 
terrore, giacché pensavano di essere del tutto circondati e che i nemici si 
avventassero su di loro or da questa parte or da quell'altra. Non osarono 
dunque restare sulle posizioni, ma si ritirarono verso il grosso dell'esercito, 
lasciando perdere il passo. [10] In questo momento sottentrarono i soldati 
d'Annibale armati alla leggera e occuparono il valico, mentre il resto 
dell'esercito ormai avanzava tranquillo, tirandosi dietro un grosso bottino. 


[7,1] Fabio s'accorse del tranello quando ancora era buio — alcuni buoi 
nella fuga erano andati a finire nelle sue mani — e temendo un'imboscata 


notturna non si mosse, ma tenne l'esercito in allerta. [2] Quando poi fu 
giorno, si mise all'inseguimento e agganció la retroguardia nemica, e ci 
furono scaramucce in luoghi disagevoli, e sorse una grossa confusione fin 
quando alcuni soldati iberici, agili e veloci, abituati a operare in montagna, 
inviati da Annibale, attaccarono di fronte i pesanti opliti romani, ne uccisero 
un buon numero e volsero in fuga Fabio. [3] Soprattutto per quell'azione 
Fabio fu pesantemente criticato. Appariva infatti sconfitto e schernito 
proprio nella prudenza e nella preveggenza, nella quale aveva pensato di 
superare Annibale, allorquando aveva deciso di non ricorrere ad assalti 
coraggiosi. [4] Anzi, Annibale, volendo ulteriormente esacerbare l'ira dei 
Romani contro di lui, quando arrivò sulle terre di Fabio, ordinò di bruciare e 
saccheggiare tutti i campi, ma vietó di toccare quelli del dittatore, e vi pose 
un presidio che non consentisse che quelle terre venissero danneggiate o che 
vi si prendesse qualcosa!. [5] Queste notizie, riferite a Roma, furono motivo 
di ulteriori accuse contro Fabio; insistentemente i tribuni della plebe lo 
accusarono dinnanzi al popolo; soprattutto eccitava e aizzava la gente 
Metilio!”, non tanto per astio contro Fabio, quanto perché, essendo legato da 
parentela al capo della cavalleria Minucio, riteneva che le accuse contro 
l'uno comportassero onore e fama per l'altro. Anche il senato era 
maldisposto verso Fabio, e in particolare gli rimproverava gli accordi con 
Annibale riguardanti i prigionieri. I due infatti si erano accordati di 
restituirsi i prigionieri su basi paritetiche; se poi da una delle due parti 
c'erano piü prigionieri, il riscatto per ciascuno degli eccedenti sarebbe stato 
pagato duecentocinquanta drammet’. [6] Fatto lo scambio su questa base, si 
trovò che restavano in mano di Annibale duecentoquaranta Romani: il 
senato peró decise di non mandare il prezzo del riscatto per essi, e incolpó 
Fabio di aver voluto riprendere, in modo né dignitoso né utile, gente che per 
sua viltà era diventata preda dei nemici. [7] Udito questo, Fabio sopportó 
con dignità l'affronto, ma non avendo danaro né volendo mancar di parola e 
perdere i concittadini, mandò suo figlio a Roma con l’incarico di vendere le 
sue terre e portargli subito il ricavato nell'accampamento. [8] Il giovane 
vendette le proprietà e ritornó subito: Fabio mandó ad Annibale il prezzo 
pattuito e riprese i prigionieri: in seguito molti volevano restituire la somma 
sborsata, ma egli non accettó nulla da nessuno e condonó a tutti il debito. 


[8,1] Di lì a poco i sacerdoti lo convocarono a Roma per certi sacrifici; egli 
affidò l’esercito a Minucio e non solo, nella sua qualità di supremo 


comandante, gli vietó di combattere e di azzuffarsi con i nemici, ma anche 
aggiunse insistenti preghiere e raccomandazioni. [2] Minucio di tutto questo 
non fece alcun conto, e subito incalzó i nemici, e una volta, quando ebbe 
constatato che Annibale aveva inviato la maggior parte delle truppe a 
raccogliere viveri, attaccó i rimasti, si lanció contro il loro campo e ne uccise 
non pochi, in tutti cagionando il timore di essere da lui circondati. [3] Ma 
quando Annibale ebbe nuovamente raccolto nel campo le sue forze, Minucio 
si ritirò senza danni, gonfio, egli e l’esercito, di incontrollato orgoglio e di 
smodata audacia. [4] La notizia di quell’episodio, amplificata, giunse subito a 
Roma, e Fabio, non appena ne fu informato, affermò di temere di più la 
buona sorte di Minucio che non la disavventura; il popolo però si eccitò e 
accorse festante nel foro, ove il tribuno Metilio, salito sulla tribuna, lo 
arringò, esaltando Minucio e accusando Fabio non di mollezza e di viltà, ma 
addirittura di tradimento, coinvolgendo nell’accusa i più potenti e celebrati 
cittadini: essi avrebbero iniziato quella guerra per abbattere la democrazia e 
ridare la città nelle mani di un solo magistrato con poteri assoluti il quale, 
rimandando di giorno in giorno l’azione militare, avrebbe lasciato ad 
Annibale, padrone d'Italia, il tempo per rafforzarsi e far venire dall'Africa un 
altro esercito’. 


[9,1] Fabio si presentò, ma neanche si accinse a difendersi di fronte al 
tribuno: disse che occorreva fare al più presto sacrifici e cerimonie rituali 
perché egli potesse tornare all’esercito a punire Minucio perché aveva 
attaccato i nemici contro i suoi ordini. Sorse allora tra la gente grande 
tumulto, giacché tutti capivano che Minucio correva grosso pericolo. È infatti 
nelle prerogative del dittatore arrestare e mandare a morte ancor prima del 
processo; perciò tutti ritenevano che la collera di Fabio dopo il lungo periodo 
di condiscendenza sarebbe stata violenta e implacabile. [2] Impauriti, quindi, 
se ne stavano in silenzio, ma Metilio, che godeva dell’inviolabilità che gli 
derivava dalla carica di tribuno della plebe (è solo questa magistratura che 
non perde il suo potere pur in presenza di un dittatore, ma rimane in 
funzione, mentre le altre sono sospese), insistette con foga presso il popolo, 
pregandolo di non abbandonare Minucio e di non permettere che patisse 
quello che Manlio Torquato aveva fatto a suo figlio, quando lo fece 
decapitare per quanto si fosse comportato da valoroso e fosse stato insignito 
della corona”; togliessero ora il potere assoluto a Fabio e affidassero lo Stato 
a chi voleva e poteva salvarlo. [3] Anche se eccitati da questi discorsi i 


cittadini non osarono costringere Fabio, di cui non avevano stima, a deporre 
il potere; deliberarono peró che Minucio fosse elevato allo stesso rango e con 
poteri pari a quelli del dittatore dirigesse la guerra, un fatto, questo, che mai 
si era verificato in Roma, ma che si sarebbe ripetuto di li a poco dopo la 
sconfitta di Canne. [4] Allora infatti il dittatore Marco Giunio era presso 
l'esercito, ed essendo necessario in città reintegrare il senato perché molti 
senatori erano morti in guerra, fu eletto un secondo dittatore, e cioé Fabio 
Buteone?!. [5] Però costui dopo che si fu presentato in pubblico ed ebbe 
scelto le persone e completato il senato, in quello stesso giorno rimandò i 
littori e si liberó delle guardie del corpo, e venuto tra la gente, mescolandosi 
ad essa, frequentava il foro come un comune cittadino che bada ai suoi affari 
e alle sue preoccupazioni. 


[10,1] Affidate a Minucio le stesse incombenze del dittatore, essi 
pensavano che Fabio si fosse sentito umiliato e fosse ormai del tutto 
annullato; ma non conoscevano bene l'uomo. [2] Egli infatti non riteneva 
che la loro stoltezza fosse una sciagura per lui, ma come il saggio Diogene, 
quando uno gli disse: «questi ridono di te» rispose: «Io peró non mi sento 
deriso», ritenendo che sono derisi soltanto quelli che si demoralizzano e 
rimangono sconvolti di fronte a simili fatti, cosi Fabio rimase 
tranquillamente insensibile, per quanto stava in lui, di fronte a quelle 
vicende, confermando l'opinione di quei filosofi che sostengono che l'uomo 
onesto e virtuoso non patisce né insulto né disonore. [3] Comunque lo 
disturbava, nell'interesse dello Stato, il disinteresse dei piü, che avevano dato 
il pretesto ad un uomo di soddisfare la sua malata ambizione di guerra, [4] e 
temendo che, uscito completamente di senno per la sua boria e la brama di 
gloria, compisse qualche azione avventata, di nascosto da tutti usci di città. 
[5] Giunto presso l'esercito, vi trovó un Minucio non piü contenibile, 
insolente e tronfio, che pretendeva di esercitare il comando in alternanza con 
lui; egli naturalmente non glielo concesse, ma divise con lui le truppe, nella 
convinzione che fosse meglio comandare da solo una sola parte che non 
tutto alternatamente. [6] Prese per sé la prima e la quarta legione, e lasció a 
lui la seconda e la terza; allo stesso modo furono divise le truppe degli 
alleati. [7] Minucio s'era ringalluzzito, ed era convinto di aver abbassato e 
offeso la maestà della carica più alta e più onorata, e Fabio gli ricordò che la 
sua lotta, se era saggio, non era contro Fabio, ma contro Annibale; ma se 
intendeva competere anche con il collega, facesse in modo che non apparisse 


αἱ cittadini che chi aveva vinto e aveva avuto onore trascurava la loro 
salvezza e sicurezza piü di chi era stato vinto e oltraggiato. 


[11,1] Minucio riteneva che questa fosse una scusa senile; prese l'esercito 
assegnatogli dalla sorte e pose il campo per conto suo, in disparte, mentre 
Annibale, informato di tutto, stava all'erta per ogni opportunità. C'era tra i 
due eserciti un colle, non difficile a conquistarsi, e che una volta conquistato 
sarebbe stato per chi l'avesse preso un punto di forza per ogni evenienza. [2] 
La pianura all'intorno, a vederla da lontano, sembrava tutta uguale, perché 
spoglia e liscia, ma presentava varie cavità e fossati non profondi. Perció, pur 
potendo conquistarlo agevolmente senza farsi scorgere, Annibale non volle, 
ma lo lasció li in mezzo, come un invito allo scontro. [3] Quando poi vide 
che Minucio si era staccato da Fabio, di notte distribui alcuni soldati per i 
fossi e le cavità, e all'alba, in modo plateale, mandó non molti suoi soldati ad 
occupare il colle, per indurre Minucio a muovere battaglia per quella 
posizione. [4] E cosi avvenne: in un primo momento egli mandó gli armati 
alla leggera, poi i cavalieri, infine, vedendo Annibale correre in aiuto di 
quanti stavano sul colle, scese in campo con tutte le forze, e, [5] ingaggiata 
una furiosa battaglia, respingeva quelli che dal colle gli piombavano addosso, 
azzuffandosi con loro e sopportandone l'assalto, finché Annibale, vistolo 
caduto nel tranello e sguarnito alle spalle, dove appunto stavano i suoi 
all'agguato, diede il segnale. [6] Allora si levarono insieme da ogni parte, e 
tra le urla gli si portavano contro, e cominciavano a massacrare quelli delle 
ultime file; terrore indescrivibile e confusione si diffuse tra i Romani, mentre 
era svanita l'audacia di Minucio: egli guardava ora a questo ora a quello dei 
suoi luogotenenti, ma nessuno osava restare sul posto e tutti si precipitavano 
in fuga, ma non c'era salvezza. [7] Infatti i Numidi, ormai vittoriosi, 
s'aggiravano per la pianura e uccidevano quanti incontra- 


[12,1] Mentre i Romani si trovavano in questa condizione, non sfuggi a 
Fabio tutta la vicenda; aveva previsto, a quanto sembra, che cosa sarebbe 
accaduto, e teneva il suo esercito in armi, preoccupato di seguire gli 
avvenimenti non per mezzo di informatori, ma stando egli stesso di scolta 
dinnanzi al vallo. [2] Quando dunque vide le truppe accerchiate e sconvolte 
e senti le grida della massa che non resisteva piü ma era atterrita e fuggiva, 
battendosi la coscia con un gemito profondo disse ai presenti: «Per Eracle, 
Minucio si é rovinato piü in fretta di quanto io non mi aspettassi, ma piü 


adagio di quanto non s'affrettasse lui»; [3] ordinò quindi di portare fuori in 
fretta le insegne e di seguirlo, e gridó: «Ora, o commilitoni, ognuno si 
affretti, memore di Marco Minucio: egli ὁ un uomo di spicco ed ὁ un 
patriota. Se nella precipitazione di cacciare i nemici ha commesso degli 
errori, di questo lo incolperemo poi». [4] E subito al suo primo apparire 
disperde e volge in fuga i Numidi che scorrazzavano per la pianura, poi 
muove verso i combattenti che stavano alle spalle dei Romani, fa a pezzi 
coloro che resistono mentre gli altri ripiegano e si volgono in fuga prima di 
essere tagliati fuori e di subire la stessa sorte che avevano imposto ai 
Romani. [5] Annibale, visto questo ribaltamento di situazione, e Fabio che 
vigorosamente, ben al di là della sua età, passando tra i combattenti si 
volgeva verso il colle in soccorso di Minucio, sospese la lotta e diede con la 
tromba il segno di ritirata, riportando nell'accampamento i Cartaginesi, 
mentre anche i Romani volentieri uscivano dal campo. [6] Si dice che, 
mentre si allontanava, Annibale abbia detto agli amici, sul conto di Fabio, 
una battuta di spirito di questo tipo: «Non vi avevo detto spesso che questa 
nube che sta sulle cime un giorno avrebbe portato pioggia, grandine e 
uragano?»^^, 


[13,1] Dopo la battaglia Fabio spoglió delle armi i nemici uccisi e si ritiró 
senza espressioni tracotanti o ostili nei riguardi del collega; Minucio invece 
riuni il suo esercito e disse: [2] «Commilitoni, il non commettere errori nelle 
grandi imprese va al di là delle possibilità umane, ma, quando si é caduti in 
errore, utilizzare i propri errori come moniti per il futuro, é dell'uomo 
virtuoso e assennato. [3] Io ammetto di dovermi dolere della fortuna per 
cose di poca importanza, e di doverla lodare per fatti di maggior rilievo. Nel 
breve volgere di un'ora ho capito ció di cui non mi ero accorto per molto 
tempo. Ho capito di non essere in grado di comandare altri, e di aver 
bisogno di una guida; ho capito che non devo aspirare a prevalere su coloro 
dai quali è più onorevole essere superati. [4] Voi avete nel dittatore il vostro 
capo; io vi farò da capo per quel che riguarda la dimostrazione di 
riconoscenza: sarò il primo obbediente esecutore di quanto egli mi 
ordinerà». [5] Ciò detto ordinò di prendere le insegne e seguirlo; portò tutti 
al vallo di Fabio, entrò nel campo e avanzò verso la tenda pretoria, in tutti 
suscitando stupore e incertezza. [6] Fabio uscì della tenda e Minucio depose 
ai suoi piedi le insegne e lo salutò a gran voce con il nome di padre, mentre i 
suoi soldati chiamavano patroni i soldati di Fabio: questo è il termine che gli 


schiavi liberati usano per il loro liberatore. [7] Poi, nel silenzio, Minucio 
disse: «O dittatore, oggi tu hai riportato due vittorie; per il coraggio hai vinto 
Annibale; per intelligenza e bontà hai superato il tuo collega; nel primo caso 
ci hai salvato, nel secondo ci hai fatto da maestro, e cosi da Annibale siamo 
stati sconfitti in modo vergognoso, da te in modo bello e salutare. [8] Io ti 
chiamo padre buono, non avendo un termine piü onorifico da usare, perché 
questo dono che mi hai fatto è più grande del dono di chi mi generò: da lui 
fui generato io solo, mentre da te sono salvato con cosi tante persone». [9] 
Detto questo abbracció Fabio, e si poteva vedere che altrettanto facevano i 
soldati; si abbracciavano tra loro e si baciavano, e il campo era pieno di gioia 
e di dolcissime lacrime. 

[14,1] In seguito Fabio depose la sua carica e furono eletti dei consoli”. I 
primi conservarono il piano di guerra che Fabio aveva escogitato, evitando 
di combattere in campo aperto con Annibale, aiutando gli alleati ed evitando 
le defezioni; [2] ma Terenzio Varrone, che era giunto al consolato pur 
provenendo da modesta famiglia% (personalmente era famoso per la sua 
demagogia e la sua spericolata audacia), dava a vedere, per la sua 
inesperienza e avventatezza, che avrebbe tosto messo a repentaglio, come 
per gioco, la situazione generale. Egli gridava nelle assemblee che la guerra 
non sarebbe finita fintanto che la città si fosse servita di gente come Fabio: 
egli invece, non appena avesse visto il nemico, in quello stesso giorno lo 
avrebbe sconfitto. [3] E con discorsi di questo genere arruoló un esercito 
tanto grande quanto mai i Romani misero in campo contro nessun nemico; 
furono infatti schierati ottantottomila uomini, e ció fu motivo di gran timore 
per Fabio e i Romani assennati, giacché non credevano che ci sarebbe stata 
possibilità di ripresa per la città se avesse perduto un cosi alto numero di 
giovani. [4] Allora Fabio sollecitó Paolo Emilio, collega di Terenzio, uomo 
che aveva esperienza di guerra ma non era gradito al popolo ed era piuttosto 
cauto per via di una condanna che aveva patito in un processo pubblico, e 
lo spinse ad opporsi alla follia di Varrone, [5] facendogli capire che la lotta 
per la patria non sarebbe stata tanto contro Annibale quanto piuttosto 
contro Terenzio: quei due si davano da fare perché ci fosse lo scontro, ma 
l'uno perché non si rendeva conto della potenza dell'altro, e l'altro perché 
conosceva la propria debolezza. [6] E aggiunse: «Per quel che riguarda la 
condizione di Annibale io credo, o Paolo, di dover essere creduto piü di 
Terenzio quando assicuro che, se nessuno lo attaccherà quest'anno, o sarà 


perduto, restando qui, o se ne andrà fuggendo; se ora sembra vincitore e 
dominatore, nessuno però dei suoi nemici si è riconciliato con lui, e di 
quell’esercito che ha portato dalla patria non gli rimane nemmeno la terza 
parte». [7] A queste parole si dice che Paolo abbia così risposto: «O Fabio, 
nel considerare la mia situazione io penso che per me sia meglio cadere per 
mano dei nemici che una seconda volta per i voti dei cittadini; ma se la 
condizione politica è questa, cercherò di sembrare buon comandante a te più 
che a tutti quegli altri che mi spingono in direzione opposta». Con questa 
deliberata scelta Paolo partì per la guerra?*. 


[15,1] Nonostante Terenzio si fosse impegnato a comandare a giorni 
alterni, appena ebbe posto il campo di fronte ad Annibale presso PAufido, 
vicino al luogo chiamato Canne”, all’alba issò il segnale di battaglia (si 
tratta di una tunica rossa tesa al di sopra della tenda del comandante), tanto 
che da principio i Cartaginesi si impaurirono al vedere l'audacia del 
comandante e la massa dei soldati, giacché essi non erano nemmeno la metà. 
[2] Annibale ordinò ai suoi di prendere le armi, ed egli stesso, a cavallo, con 
pochi altri, salì su un colle leggermente rilevato, dal quale osservava i nemici 
che già si disponevano in ordine di battaglia. Uno che gli stava vicino, di 
nome Giscone? (era del suo stesso rango), disse che gli sembrava 
straordinario il numero dei nemici, e Annibale, col volto corrucciato: «Ti è 
sfuggita, Giscone, una cosa ancor più straordinaria», e, [3] richiesto di che 
cosa fosse, continuò: «il fatto che, pur essendo così numerosi, nessuno di loro 
si chiama Giscone». La battuta era inaspettata e tutti risero; poi, scendendo 
dal colle, ripetevano quel motto a tutti quelli che incontravano, cosicché il 
riso si propagava a molti e quelli del seguito di Annibale neppure erano in 
grado di riprendere un atteggiamento serio. [4] A quella vista i Cartaginesi 
ripresero animo; pensavano che tale scherzosa battuta poteva essere 
pronunciata nel pericolo dal loro comandante solo se egli faceva 
decisamente poco conto del nemico. 


[16,1] Nella battaglia Annibale usò due stratagemmi: il primo riguarda il 
luogo, ove si dispose con il vento alle spalle: si era infatti levato qualcosa che 
assomigliava a un bruciante uragano che, sollevando dalla ampia distesa 
sabbiosa una polvere tagliente, la sospingeva al disopra dell’esercito dei 
Cartaginesi contro i Romani, buttandola in volto ai soldati che erano così 
costretti a voltare la testa e perdere la posizione5!; [2] il secondo 


stratagemma riguarda lo schieramento. Egli collocó ai due lati del centro la 
parte piü forte e piü battagliera del suo esercito, e riempi il centro con i 
soldati meno agguerriti, formandone un cuneo sporgente di molto dal resto 
dello schieramento. Era stato detto ai soldati migliori che quando i Romani, 
dopo avere sfondato le prime linee, portati di slancio contro il centro che 
cedeva in modo da formare una sacca, si fossero trovati all'interno della 
falange cartaginese, essi rapidamente, da entrambe le parti, fatto dietrofront, 
li attaccassero sul fianco e li incalzassero alle spalle, chiudendo il cerchio. [3] 
Questa é la manovra che a quanto sembra produsse la piü gran strage. 
Quando infatti il centro cedette e accolse al suo interno i Romani che 
venivano all'inseguimento, l'armata di Annibale, mutata la sua disposizione, 
assunse la forma di una mezzaluna, e i comandanti dei soldati scelti, 
piegando rapidamente, gli uni a destra e gli altri a sinistra, assalirono i 
nemici sul fianco scoperto e massacrarono al centro tutti quelli che non 
riuscirono a evitare 1 'accerchiamento. [4] Si dice pure che ai cavalieri 
Romani fosse occorso un fatto inatteso. A quanto sembra infatti Paolo fu 
sbalzato di sella dal cavallo ferito, e quanti gli stavano attorno, smontati da 
cavallo l'uno dopo l'altro, gli accorsero in aiuto. [5] I cavalieri, quando 
ebbero visto ció, quasi che fosse stato dato ordine a tutti, balzarono a terra, e 
si scontrarono con i nemici combattendo a piedi. E Annibale: «Volevo 
appunto questo, più ancora che prenderli in catene!». [6] Cosi hanno 
tramandato coloro che hanno scritto la storia nei particolari. Dei due 
consoli, Varrone, con una piccola scorta, fuggi a cavallo verso Venosa, 
mentre Paolo, nel confuso ammasso di quella fuga, coperto nel corpo da 
ferite infertegli da molti dardi e gravato nell'animo da cosi grande disastro, 
stava seduto su un sasso, aspettando un nemico che lo uccidesse??. [7] Non 
era riconoscibile a molti per la quantità di sangue di cui era cosparso sulla 
testa e sul volto, e addirittura amici e servi non riconoscendolo, passarono 
oltre. Solo Cornelio Lentulo, un giovane patrizio, lo vide, lo riconobbe e 
balzato di sella, gli si rivolse, per invitarlo a valersi del suo aiuto e salvarsi 
per i cittadini che avevano bisogno, soprattutto in quel momento, di un 
valido capo. [8] Ma egli non diede retta, costrinse il giovane piangente a 
risalire a cavallo, gli diede poi la destra e alzandosi disse: «O Lentulo, dillo a 
Fabio Massimo, e dàgli testimonianza che Paolo Emilio è rimasto fino alla 
fine d'accordo con lui, e nulla ha trasgredito di quanto con lui aveva 
convenuto, ma è stato superato, prima da Varrone e poi da Annibale». [9] 
Con queste raccomandazioni congedò Lentulo, poi si lanciò nella mischia e 


mori. Si dice che in quella battaglia siano morti 50.000 Romani, ne siano stati 
fatti prigionieri 4.000; dopo la battaglia nei due campi non se ne catturarono 
meno di diecimila?*. 


[17,1] Gli amici esortavano Annibale, dopo un cosi gran successo, ad 
approfittare della fortuna, e seguendo i nemici in fuga, entrare con loro in 
città: di li a quattro giorni avrebbe banchettato in Campidoglio! Non é facile 
dire quale considerazione lo abbia distolto: sembra piuttosto che la sua 
esitazione o il suo sbigottimento di fronte all'azione sia stata l'opera di un 
demone, o di un dio, che gli si oppose. [2] Perció riferiscono che il 
Cartaginese Barca, adirato, gli abbia detto: «Sai vincere, ma non sai sfruttare 
la vittoria»?*. [3] Eppure la vittoria comportò un tal mutamento per lui che, 
mentre prima della battaglia non aveva una città, né un mercato, né un porto 
in Italia, e a fatica, con rischi, si procurava con rapine il necessario per 
l'esercito, e non aveva base sicura da cui muovere per la guerra, ma girava 
qua e là con le sue truppe, quasi fossero una banda di briganti, ora aveva 
ridotto in suo potere quasi tutta l'Italia. [4] Infatti la maggior parte delle 
popolazioni, le più potenti, volontariamente passarono dalla sua parte, ed 
egli si portò a Capua che in quel tempo, dopo Roma, era la città più 
importante, e che gli aveva aperto le porte. Dunque una grossa sventura non 
mette alla prova solo gli amici, come dice Euripide®, ma anche i valenti 
generali: [5] quella che infatti prima della battaglia appariva la viltà e la 
freddezza di Fabio, subito dopo lo scontro si presentava non dico come un 
ragionamento umano, ma addirittura una diavoleria, un'intelligenza 
superiore che prevedeva molto da lontano quel futuro che a stento sarebbe 
stato credibile a chi poi lo avrebbe vissuto. [6] Allora Roma ripose in lui le 
sue ultime speranze, e rivolgendosi all'ingegno di quell'uomo come ad un 
santo altare, ebbe in lui il primo e principalissimo motivo di resistere e di 
non crollare, come era avvenuto nella vicenda gallica. [7] Colui che appariva 
circospetto e sfiduciato in quei momenti nei quali sembrava non ci fosse 
pericolo, allora, quando tutti s'erano abbandonati a infiniti lamenti e a una 
depressione neghittosa, incedeva in città, egli solo, con passo tranquillo, con 
volto sereno, amabilmente rivolgendosi alla gente, e poneva fine ai lamenti 
delle donne, e impediva il formarsi sulla piazza dei crocchi di persone che si 
riunivano soltanto per lamentarsi in comune; fece riunire il senato, ridiede 
coraggio ai magistrati ed era il sostegno e la forza di ogni uomo politico che 
guardava a lui. 


[18,1] Egli dunque pose alle porte presidi che impedissero alle masse di 
abbandonare affannosamente la città, fissó luoghi e momenti per le 
cerimonie funebri, ordinando che chi lo voleva manifestasse i suoi 
sentimenti di dolore in casa, nel limite di trenta giorni, trascorsi i quali ogni 
forma di lutto doveva cessare e la città risultare libera da simili 
manifestazioni. [2] Cadeva in quei giorni la festa di Cerere?", e sembrò bene 
omettere del tutto sacrifici e processione piuttosto che mettere in evidenza la 
gravità della sciagura con l'esigua affluenza di gente, per di più afflitta: alla 
divinità piace essere onorata da gente contenta. [3] Si faceva comunque tutto 
ció che gli indovini consigliavano per placare gli dei o per stornare presagi 
infausti. Fu mandato infatti a Delfi a consultare il dio un parente di Fabio, di 
nome Pittore??, e quando trovarono che due Vestali s'eran lasciate sedurre, 
seppellirono la prima viva, come esige la tradizione, mentre l'altra si 
suicidò”. [4] Ma soprattutto uno ammirerebbe la grandezza d'animo e 
Pequilibrio della città considerando che, quando il console Varrone ritornó 
dalla sconfitta, a testa bassa e disperato, come può tornare uno che ha avuto 
un risultato estremamente disonorevole e sventurato, il senato gli andó 
incontro alle porte con tutto il popolo, per salutarlo. [5] I magistrati e i capi 
del senato, tra i quali era Fabio, quando si fece silenzio, lodarono il console 
perché dopo una simile sconfitta non aveva disperato della città, ma 
ritornava per esercitare la sua carica e collaborare con le leggi e i cittadini 
nella convinzione che potessero salvarsi”, 


[19,1] Quando seppero che Annibale, dopo la battaglia, si era avviato 
verso altre parti d’Italia, ripreso coraggio, misero in campo soldati e 
comandanti. Di essi i più famosi erano Fabio Massimo e Claudio Marcello*!, 
ugualmente celebrati anche se la loro condotta era quasi opposta. [2] L'uno 
infatti, come si è detto nella biografia a lui riservata‘, aveva un 
comportamento brillante e fiero, era uomo capace d'azione personale, e 
aveva un'indole simile a quella di coloro che Omero definisce «amanti della 
guerra e di nobili imprese». Con una tattica fiera e spericolata, e con audacia 
pari a quella dell'audace Annibale, fu il primo a scontrarsi con lui. [3] Fabio 
invece, coerente a quel suo primo piano tattico, era convinto che se nessuno 
scendeva in campo a provocare Annibale, questi si sarebbe danneggiato da 
solo, e si sarebbe logorato perdendo rapidamente il suo vigore come avviene 
della forza fisica di un atleta che si sfinisce per la tensione eccessiva. [4] 
Posidonio dice che per questo i Romani chiamavano Fabio lo scudo e 


Marcello la spada, e affermavano che la sicurezza e fermezza di Fabio unite 
all’ardire di Marcello erano la carta vincente di Roma?. [5] Annibale 
scontrandosi spesso con Marcello, che sembrava un fiume in piena, ne 
veniva scosso e spezzato nelle forze; invece da Fabio che, poco per volta, 
senza far rumore, gli toglieva la terra di sotto i piedi, e continuamente gli 
stava addosso, veniva logorato e consunto; alla fine si trovó in una difficoltà 
cosi marcata da non aver piü forze per combattere Marcello, e da temere 
Fabio che non scendeva in campo. [6] Infatti per la maggior parte, per cosi 
dedotta evidentemente dalla storia di Posidonio di Apamea, il filosofo 
vissuto tra il 135 e il 50 a.C. dire, del suo tempo, Annibale ebbe a che fare 
con questi due uomini, come pretori, o consoli, o proconsoli; ambedue, come 
e noto, furono consoli cinque volte. Riusci ad attrarre in un'imboscata 
Marcello quand'era console per la quinta volta, e lo uccise; quanto a Fabio 
invece, pur provando ripetutamente ogni astuzia, non concluse nulla, fuor 
che una volta, quando quasi quasi riusci a ingannarlo e a farlo cadere. [7] 
Ρτερατὸ infatti una lettera di magistrati e persone influenti di Metaponto e la 
inviò a Fabio“: vi si leggeva che la città gli si sarebbe consegnata se egli si 
fosse avvicinato, e che coloro che facevano questa offerta aspettavano 
soltanto che egli andasse a farsi vedere là vicino. [8] Questa lettera persuase 
Fabio; scelse allora una parte delle sue milizie e si accingeva a mettersi in 
marcia durante la notte; poi peró ne fu dissuaso da auspici non favorevoli, e 
di li a poco si seppe che la lettera era stata fraudolentemente costruita da 
Annibale, il quale si era posto all'agguato nei pressi della città. Tutto questo 
uno lo potrebbe attribuire alla benevolenza degli dei. 


[20,1] Fabio riteneva che fosse necessario impedire la defezione delle città 
e la ribellione degli alleati, e mostrare il proprio dissenso nei loro confronti, 
parlandone con tono moderato e comprensivo, senza enfatizzare alcun 
sospetto e senza assumere toni violenti in ogni caso contro coloro dei quali si 
sospettava. [2] Si dice che, accortosi che Marso, un soldato alleato che 
eccelleva per stirpe e coraggio, aveva discusso di defezione con alcuni 
commilitoni nel campo, chiamatolo a sé, non lo prese in mala parte, ma dopo 
aver ammesso che egli era stato poco considerato, visti i suoi meriti, disse 
che per il momento egli incolpava i comandanti che attribuivano i 
riconoscimenti badando a raccomandazioni più che al merito, ma per 
l'avvenire avrebbe incolpato lui se non gli si fosse presentato per esporgli le 
sue necessità. [3] E dopo queste parole gli donó un cavallo da guerra e altri 


riconoscimenti del valore, tanto che da quel momento quell'uomo divenne il 
più animoso e il più fidato”. [4] Fabio riteneva illogico che mentre quelli che 
si interessano di cavalli o di cani tolgono agli animali la ferocia, il senso di 
avversione e di ribellione con le loro cure, il buon trattamento, il nutrimento, 
piü che con frusta e collare, chi comanda uomini non dia somma importanza 
all'umanità e affabilità per correggerli, e si comporti invece con una durezza 
e violenza maggiore di quella che i contadini riservano a fichi, peri, ulivi 
selvatici quando li rendono domestici costringendoli a produrre fichi, pere, 
olive. [5] Di un altro soldato, Lucano di nascita, i luogotenenti gli 
annunziarono che spesso lasciava il suo posto e si allontanava 
dall'accampamento. Egli chiese quale fosse per il resto il comportamento di 
quell'uomo. [6] Tutti furono d'accordo nel dire che non era facile trovare un 
soldato come lui, e riferirono alcune sue notevoli azioni di valore; cercando 
allora le cause di questa indisciplina trovó che si era innamorato di una 
giovanetta, e che si esponeva ogni volta al disagio di lunghe marce lontano 
dal campo per andare a trovarla. [7] Allora, all'insaputa dell'uomo, mandó 
alcuni soldati a prelevare la donna, e la nascose nella tenda, e chiamato a sé 
il Lucano gli disse: «E noto che contro le norme e le tradizioni romane tu 
spesso passi la notte fuori del campo; ma era anche noto da tempo che sei un 
buon soldato. [8] I tuoi errori siano dunque compensati dalle tue buone 
imprese, ma per il futuro ti faró custodire da un altro». [9] Il soldato era 
stupefatto quando Fabio, fatta uscire la donna, gliela consegnó e disse: 
«Questa donna garantisce che tu resterai al campo con noi; con i fatti darai a 
vedere se ci lasciavi per qualche altro motivo, e se l'amore per costei, di cui 
si parlava, era soltanto un pretesto». Questo é quanto tramandano per simili 
episodi‘. 


[21,1] Fabio riprese la città di Taranto, che era stata tolta ai Romani con 
un tradimento, in questo modo. C'era nel suo esercito un giovane di Taranto, 
che in Taranto aveva una sorella a lui legata da grande affetto e confidenza. 
[2] Era di lei innamorato un uomo del Bruzzio, uno di quelli incaricati da 
Annibale di tener la città sotto il suo controllo. Ció diede al Tarantino la 
speranza di concludere qualcosa: con il consenso di Fabio fu mandato in 
città, ma si disse che era scappato per andare da sua sorella. Passarono i 
primi giorni, e quello del Bruzzio non si faceva vedere, mentre la donna 
pensava che suo fratello fosse all'oscuro di tutto. [3] Ma poi il giovane le 
disse: «Al campo correva insistente la voce che tu avessi una relazione con 


uno degli uomini potenti e di rispetto. Chi è costui? Se, come dicono, è uno 
di spicco, e onorato per la sua virtù, la guerra che tutto sconvolge fa si che si 
tenga in pochissimo conto l’origine sociale; e poi nulla cui si sia costretti è 
turpe, anzi può essere una fortuna, in un momento in cui la giustizia è 
debole, poter godere di buoni rapporti con chi è più forte». [4] Allora la 
donna fa venire quell'uomo, e gli presenta il fratello, e tosto questi, 
favorendo la sua passione e dandogli a vedere di rendergli la sorella meglio 
disposta e più arrendevole di prima, se ne guadagnò la fiducia, e così, senza 
alcuna diffcoltà, fece mutare Patteggiamento di quel mercenario innamorato 
facendogli balenare la speranza di grandi donativi da parte di Fabio. [5] La 
maggior parte degli autori racconta i fatti in questo modo”; alcuni invece 
dicono che la donna che fece mutar parere a quell'uomo non era di Taranto 
ma del Bruzzio, ed era concubina di Fabio, e quando seppe che il capo dei 
Bruzzii era un suo concittadino a lei noto, ne parlò a Fabio e poi, 
incontratosi con quello sotto le mura, lo persuase a passare dalla parte dei 
Romani. 


[22,1] Mentre avveniva questo, Fabio, meditando di allontanare di lì 
Annibale, ordinò ai soldati che stavano a Reggio di far scorrerie nel Bruzio e, 
posto il campo presso Caulonia, di prendere la città con la forza. Questi 
soldati erano in numero di ottomila, per la maggior parte disertori, o 
comunque i peggiori tra quanti erano stati privati dei diritti civili e lì 
trasferiti dalla Sicilia da Marcello‘; se fossero stati perduti, minimo sarebbe 
stato il danno e il dolore per la città. [2] Fabio infatti sperava che 
abbandonando costoro ad Annibale, lo avrebbe tratto in inganno 
conducendolo lontano da Taranto. Questo appunto avvenne: Annibale con 
l’esercito si diede subito ad inseguirli, [3] e sei giorni dopo che Fabio aveva 
posto il campo attorno a Taranto, il giovane che, tramite la sorella, s'era 
messo in contatto con l’uomo del Bruzzio, venne di notte a lui dopo aver 
visto bene e controllato il luogo nel quale colui, che vi stava di guardia, 
avrebbe ceduto il passo e lasciato entrare gli assalitori. [4] Ma Fabio non si 
affidò semplicemente al tradimento per la sua azione; egli stesso venne sul 
posto e se ne stette inattivo mentre il resto dell’esercito attaccava le mura 
tanto dalla terra quanto dal mare, producendo gran fracasso e grande 
confusione: accorsero in quel luogo moltissimi Tarantini che venivano in 
soccorso, e si scontrarono con i combattenti, e allora il traditore levò il 
segnale per Fabio il quale, salito sulle mura, per mezzo di scale, si impadronì 


della città. [5] Sembra però che in quell'occasione egli sia stato inferiore alla 
sua gloria: infatti diede ordine di uccidere innanzi tutti quello del Bruzzio, 
perché non si rivelasse che egli aveva conquistato la città per tradimento; 
non gliene venne comunque gloria, e anzi si guadagno l'accusa di non tener 
fede alla parola data e d'essere crudele?. 

[6] Morirono anche molti tra i Tarantini; trentamila furono messi in 
vendita e l'esercito mise a sacco la città; tremila talenti furono versati 
nell'erario pubblico. [7] Mentre ci si abbandonava al saccheggio, si dice che 
il suo segretario gli abbia chiesto che cosa intendeva fare degli dei, 
riferendosi ai quadri e alle statue; e Fabio disse: «Lasciamo ai Tarantini gli 
dei irritati»??. [8] Però fece portar via da Taranto il colosso di Ercole e lo 
collocò in Campidoglio, e lì vicino fece porre una sua statua equestre in 
bronzo, manifestandosi in questo molto più rozzo di Marcello; anzi, come ho 
scritto nella biografia di Marcello, dimostrò che quello era uomo eccezionale, 
tanto per mitezza d’animo che per umanità?!. 


[23,1] Dicono che Annibale, che accorreva a portar aiuto, distasse soltanto 
quaranta stadi, e che abbia detto apertamente: «Dunque anche i Romani 
avevano un Annibale; infatti abbiamo perso la città di Taranto nello stesso 
modo in cui la avevamo conquistata»”. In privato però, allora per la prima 
volta, gli venne fatto di dire agli amici che da tempo s'accorgeva che era 
difficile tenere l'Italia con i mezzi che aveva a disposizione, e ora gli si 
rendeva evidente che non era possibile. 

[2] Fabio celebrò questo secondo trionfo?" con un fasto maggiore del 
primo, come un buon atleta che aveva lottato con Annibale e aveva evitato 
facilmente tutte le sue azioni, gli assalti, i colpi che erano peró privi 
dell'antico vigore. [3] Parte dell'esercito cartaginese era infatti snervato dalle 
ricchezze e dalle mollezze, e l'altra parte era come spuntata e logorata dagli 
scontri continui. 

C'era un certo Marco Livio? che comandava il presidio di Taranto quando 
Annibale prese la città; egli peró, che era piazzato sulla rocca, non ne fu 
cacciato e la mantenne fin quando i Romani la ripresero. [4] Gli onori resi a 
Fabio lo angustiavano, e una volta, trascinato dall'invidia e dall'ambizione, 
disse in senato che non Fabio, ma lui stesso aveva permesso la riconquista 
della città. Fabio ridendo disse: «Ed ὁ vero: se tu non l'avessi perduta, mai io 
l'avrei ripresa». 


[24,1] I Romani concessero diversi, splendidi onori a Fabio, e nominarono 
console suo figlio. Quando questi entró in carica, mentre stava trattando una 
pratica relativa alla guerra, il padre, o perché vecchio e indebolito, o perché 
voleva mettere alla prova il giovane, sali a cavallo e si diresse alla sua volta 
passando tra quanti gli stavano attorno. [2] Il giovane lo vide da lontano e 
non tolleró che si avvicinasse cosi; mandó un littore che gli ordinasse di 
scendere da cavallo e di awicinarglisi a piedi, se doveva chiedere qualcosa al 
console. [3] L'ordine sbigotti tutti, e tutti guardavano in silenzio Fabio nella 
convinzione che subisse un trattamento non degno della sua fama; ma egli 
balzò a terra in fretta, si avviò con passo sostenuto verso il figlio, lo 
abbracció e bació e disse: [4] «Bene tu pensi e agisci, o figlio, perché sai su 
chi comandi e conosci la grandezza della carica che rivesti. In tal modo noi e 
i nostri progenitori abbiamo resa grande Roma, sempre posponendo al bene 
della patria i genitori e i figli»?. [5] E veramente si dice che il bisavolo di 
Fabio”, che era molto potente e molto onorato a Roma, fu cinque volte 
console e celebrò splendidissimi trionfi per guerre grandissime, e quando suo 
figlio fu console, uscì con lui alla guerra in qualità di legato; nel trionfo il 
figlio entrò in città sulla quadriga, ed egli lo seguiva con gli altri, a cavallo, 
lieto perché, pur avendo patria potestà sul figlio ed essendo in effetti e per 
comune consentimento il più grande dei cittadini, si poneva come 
sottomesso alla legge e al magistrato. [6] Ma non solo per questo egli 
meritava ammirazione. Accadde che il figlio di Fabio morisse, ed egli 
sopportò quella sventura da uomo assennato e da buon padre, con estremo 
equilibrio, e la lode funebre che nelle sepolture degli ottimati vien 
pronunciata dai parenti la pronunciò personalmente in mezzo al foro; poi la 
scrisse e la pubblicò”. 


[25,1] Cornelio Scipione, mandato in Spagna, ne aveva scacciati i 
Cartaginesi dopo averli vinti in molte battaglie, e, soggiogati molti popoli e 
conquistate grosse città, aveva resa la situazione dei Romani veramente 
brillante, guadagnandosi poi, al ritorno, un favore presso il popolo ed una 
fama quale nessun altro mai aveva goduto??. Eletto console”, sentì che il 
popolo gli chiedeva, anzi si aspettava, una grossa impresa, ma ritenne fatto 
anacronistico e del tutto sorpassato, affrontare Annibale in Italia; concepì 
quindi il piano di riempire d'armi e d’eserciti Cartagine stessa e l'Africa, e 
metterle a sacco, e lì trasferire la guerra dall’Italia, e con tutto il suo impegno 
cercava di ottenere in tal senso l'appoggio della gente. [2] Fabio allora 


diffuse in città ogni sorta di timori, asserendo che da un giovane insensato 
essa veniva trascinata in un immenso estremo pericolo; e non risparmiava né 
parole né azioni che potessero distogliere i cittadini; riusci a persuadere il 
senato, mentre il popolo pensava che egli attaccasse Scipione perché era 
fortunato e perché temeva che se quel giovane avesse compiuto una brillante 
impresa e avesse posto fine del tutto alla guerra o almeno l'avesse 
allontanata dall'Italia, egli sarebbe apparso molle e inoperoso per non essere 
giunto in cosi tanto tempo ad una conclusione analoga. [3] Da principio 
sembrava che Fabio fosse contrario al piano di Scipione per eccesso di 
prudenza e di sicurezza, temendo il rischio, che era grande; poi diede 
l'impressione di eccitarsi, e lasciarsi andare troppo innanzi nella ricerca di 
ostacoli al crescere di Scipione, per ambizione e per gelosia; addirittura cercó 
di persuadere Crasso, collega di Scipione, a non trasmettergli il comando 
dell'esercito, a non cedere, ma andare lui stesso, se lo credeva opportuno, 
contro i Cartaginesi; inoltre non consenti che si desse a Scipione del danaro 
per quella guerra. [4] Scipione allora, costretto a procurarsi da sé il danaro, 
lo raccolse a suo nome nelle città dell'Etruria che erano a lui favorevoli e che 
gli volevano fare un favore. Quanto a Crasso, un poco la sua indole, non 
ambiziosa, ma mite, un poco la legge divina, giacché egli era Pontefice 
Massimo, lo tennero a casa. 


[26,1] Di nuovo dunque Fabio, per ostacolare in altro modo Scipione, 
cercava di impedire la partenza di quei giovani che intendevano partecipare 
con lui alla spedizione, ripetendo a gran voce nelle riunioni senatorie e nelle 
assemblee popolari che non solo Scipione fuggiva dinnanzi ad Annibale, ma 
che se ne andava dall'Italia con l'esercito, ingannando i giovani cui faceva 
balenare vane speranze, e persuadendoli a lasciare i genitori, le mogli, la 
città, alle cui porte stava il nemico in forze. [2] Ripetendo questi discorsi 
Fabio impressionava i Romani i quali decretarono che Scipione potesse 
disporre solo dei soldati che stavano in Sicilia; di quanti aveva avuto in 
Spagna portasse con sé solo trecento uomini di sperimentata fedeltà. 
Sembrava che questa azione di Fabio fosse coerente alla sua natura. [3] Ma 
quando, sbarcato Scipione in Africa, giunse a Roma la notizia di imprese 
mirabili e di azioni di eccezionale importanza e bellezza, e, a confermare le 
notizie, arrivò un grande bottino con il re dei Numidi prigioniero, e si venne 
a sapere che in un solo momento erano stati dati alle fiamme due campi 
nemici, con conseguente distruzione di uomini, armi e cavalli$!, e giunsero 


da Cartagine per Annibale dei messi che lo pregavano insistentemente di 
deporre le sue vane speranze e tornare in soccorso alla patria°, mentre in 
Roma il nome di Scipione era da tutti esaltato per i suoi successi, Fabio 
chiese che si mandasse uno al posto di Scipione, non per altro motivo che 
perché (e qui ripeteva la sua solita massima) ὁ rischioso affidare alla fortuna 
di un solo uomo un impegno tanto grave perché é difficile che lo stesso uomo 
sia sempre fortunato. In tal modo egli si urtó con i piü, che lo pensavano 
uomo intrattabile e invidioso, divenuto per la vecchiaia del tutto pavido e 
pessimista, e spaventato oltre misura di fronte ad Annibale. [4] Neppure 
quando Annibale ebbe abbandonato l'Italia con le truppe, egli consenti che 
la gioia dei cittadini e la loro fiducia fossero serene; soprattutto allora disse 
che la situazione era pericolosa per la città che correva l'estremo rischio: in 
Africa infatti, dinnanzi a Cartagine, con maggior forza Annibale sarebbe 
venuto su di loro e contro Scipione si sarebbe mosso un esercito ancora 
caldo del sangue di molti generali, dittatori e consoli. La città fu turbata 
nuovamente da questi discorsi, e riteneva che il pericolo fosse più vicino a 
Roma, nonostante la guerra si fosse spostata in Africa. 


[27,1] Ma Scipione di li a non molto tempo, superato Annibale in battaglia 
campale e abbattuto e calpestato l'orgoglio di Cartagine ormai vinta, diede ai 
cittadini una gioia superiore a ogni loro speranza, e veramente 


«di nuovo risollevó il loro impero scosso da grande tempesta»?, 


[2] Fabio Massimo non visse fino alla fine della guerra, né senti. della 
sconfitta di Annibale, né vide la grande e salda fortuna della città, ma mori 
di malattia all'incirca nel tempo in cui Annibale lasciò l’Italia”. 

[3] I Tebani seppellirono a spese pubbliche Epaminonda, considerata la 
povertà sua: dicono infatti che quando egli mori non si trovó a casa sua se 
non un obolo di ferro; [4] Fabio non fu seppellito dai Romani a spese 
pubbliche, ma privatamente ciascuno diede la più piccola moneta, non 
perché volessero ovviare alla sua indigenza, ma perché lo consideravano il 
padre del popolo. La sua morte ebbe l'onore e la gloria corrispondente alla 
sua vita. 


1. Che i Fabii ritenessero di discendere da Ercole ὁ attestato anche da Giovenale (Sat. 8,14). 
L'affermazione di Plutarco che il nome della famiglia sia da mettere in relazione a fodio - scavare, 
trova un supporto in FESTO, p. 77 L: Fovi, qui nunc Favi appellantur, dicti, quod princeps gentis eius 
ex ea natus sit cum qua Hercules in fovea concubuit. Alii putant eum primum ostendisse 
quemadmodum ursi et lupi foveis caperentur. 

2. Q. Fabio Massimo Rulliano, eroe delle guerre sannitiche e vincitore della battaglia di Sentino del 
295, fu console per cinque volte, e precisamente nel 322, 310, 308, 297 e 295. 

3. Il soprannome Verrucosus gli derivó «a verruca in labris sita», mentre fu detto «Ovicula» «a 
clementia morum». Cosi appare in De vir. ill. 43,1. 


4. Oltre alla laudatio funebris per il figlio Quinto, ricordata con commozione da CICERONE, de sen. 
12, sappiamo che Fabio appoggió in senato la Lex Cincia de donis et muneribus nel 204 (v. ORF 


Malcovatif, p. 6). 

5. Il fatto si colloca nel 233 a.C. 

6. La battaglia della Trebbia, raccontataci da LIVIO, XXI, 54-56, é dell'anno 217 a.C. 

7. Sembra che Plutarco tenga conto del passo di Livio (XXI, 1,8-12) nel quale si elenca una lunga 
serie di prodigi che occorsero in occasione dell'arrivo di Annibale in Italia. 

8. Il riferimento é alla battaglia combattuta da C. Flaminio contro gli Insubri nel 223 presso il fiume 
Chiese. 

9. Plutarco tiene certo presente Livio (XXII, 3,11) ma traduce erroneamente il testo consulemque 
lapsum super caput effudit. 

10. La notizia anche in LIVIO, XXII, 5,8. 

11. Secondo LIVIO, XXII, 8,5-6 e POLIBIO, III, 87,9 il popolo designó direttamente il dittatore e il 
magister equitum. M. Minucio Rufo, che cadrà poi nella battaglia di Canne, era stato console nel 221. 

12. Cfr. LIVIO, XXII, 11,5-6. 

13. Cfr. LIVIO, XXII, 10,3 ove é riportato il testo della promessa: tum donum duit populus Romanus 
Quiritium quod ver attulerit ex suillo ovillo caprino bovillo grege. 

14. Cfr. LIVIO, XXII, 10,7: ludi magni voti aeris trecentis triginta tribus millibus trecentis triginta 
tribus triente. 

15. La fonte é certamente LIVIO, XXII, 13,6: sed Punicum abhorrem ab Latinorum nominum 
pronuntiatione os Casilinum pro Casino dux ut acciperet fecit. 

16. LIVIO, XXII, 23,4. 

17. M. Metilio fu tribuno della plebe nel 217 a.C. 

18. Per l'accordo sullo scambio dei prigionieri v. LIVIO, XXII, 23,6-7. 

19. Difforme la tradizione liviana: v. LIVIO, XXII, 25,3-11. 

20. T. Manlio Torquato, da console, aveva condannato a morte suo figlio che aveva combattuto 
contro il suo ordine, nonostante avesse sconfitto i nemici: v, LIVIO, VIII, 7. 

21. Dopo il disastro di Canne fu nominato dittatore M. Giunio Pera (LIVIO, XXII, 57,9-11) che 
provvide a nuovi arruolamenti in Italia. Intanto in Roma fu eletto dittatore M. Fabio Buteo con 
l'incarico di fare una revisione del Senato dato che molti senatori erano caduti a Canne. Questi, come 
appunto ricorda Plutarco, rimase in carica per pochissimo tempo (v. LIVIO, XXIII, 22,10-23,7). 

22. Discordano su questo punto le tradizioni: secondo POLIBIO, III, 103,5-8, Fabio avrebbe lasciato a 
Minucio la possibilità di scegliere tra l'alternanza di comando e la divisione dell'esercito. 

23. V. LIVIO, XXII, 28-29 e Polibio, III, 104-10.5. 

24. Il detto, qui riassunto, é poi ripetuto in PLUTARCO, mor. 195 D. 


25. Consoli nel 217 erano Cn. Servilio Gemino e C. Flaminio, dopo la morte del quale, al Trasimeno, 
fu eletto console suffectus M. Atilio Regolo (LIVIO XXII, 25,16). 

26. C. Terenzio Varrone, secondo quanto afferma LIVIO (XXIL 25) era institor mercis, cioè 
commerciante al dettaglio, mentre suo padre era lanius, cioè macellaio. 

27. L. Emilio Paolo, dopo aver sconfitto gli Illiri nel 219, era stato accusato con il collega M. LIVIO 
Salinatore dai soldati, non contenti del modo in cui era stato diviso il bottino, a quanto riferisce 
LIVIO, XXII, 35,3: ex damnatione conlegae, ex qua prope ambustus evaserat, infestum plebei. Ma è 
inesatta la notizia di Plutarco, dato che solo Livio fu condannato. 

28. La narrazione plutarchea è in sostanza corrispondente a quella di LIVIO, XXII, 39 e 40,1-3. 

29. Canne è villaggio sulla sponda meridionale dell'Ofanto. 

30. L’episodio che vede al suo centro Giscone non è ricordato nella accurata relazione di LIVIO o di 
Polibio. 

31. LIVIO, XXII, 46,8. 

32. Il riferimento è a Polibio che descrive la battaglia a III, 110-117, e a LIVIO che ne parla 
diffusamente in XXII, 44-50. Plutarco invece ne riferisce gli aspetti che meglio si addicono al suo 
intento di biografo. 

33. LIVIO, XXII, 49,6 ss. 

34. Altre sono le cifre date da POLIBIO, III, 117,3-4 che parla di 70.000 morti, e da LIVIO, XXII, 
49,15-18 che parla della morte di 45,500 fanti, 2.700 cavalieri e altrettanti alleati. 

35. Lo stesso episodio in LIVIO, XXII, 51,2-4, con una variante: interlocutore di Annibale non fu 
Barca cartaginese, ma Maarbale, comandante della cavalleria. Silio Italico (Pun. X, 337 s.) afferma che 
un sogno inviato da Giunone distolse Annibale dal marciare su Roma. 


36. EURIPIDE, fr. 993 Nauck?. Non sappiamo a quale tragedia appartenesse questo 

37. Questa festa di Cerere non puó essere quella rituale del 19 aprile, giacché la battaglia di Canne si 
combatté il 2 agosto. 

38. Si tratta di Fabio Pittore, l'annalista romano (LIVIO, XXII, 57,2-6). 

39. Dell’episodio delle due Vestali dà notizia anche LIVIO, XXII, 57,1, che ci fornisce anche i nomi: 
Opimia e Florania. Una di esse fu seppellita viva presso la porta Collina, mentre l’altra si uccise. 

40. Una conferma in LIVIO, XXII, 61,14. 

41. M. Claudio Marcello, console per la prima volta nel 222, mosse contro i Galli Insubri e li 
sconfisse a Clastidium. Fu poi console negli anni 215,214,210,208, e condusse fortunate azioni contro 
Annibale, finché rimase ucciso mentre era in perlustrazione presso Venosa nel 208. 

42. V. PLUTARCO, Marc. 9, 

43. Anche in PLUTARCO, Marc. 9,7 si ripete la stessa affermazione di Annibale, dedotta 
evidentemente dalla storia di Posidonio di Apamea, il filosofo vissuto tra il 135 e il 50 a.C. 

44. L'episodio di Metaponto è dell'anno 209; esso viene narrato da LIVIO, XXVII, 16,11-16. 

45. Il fatto é ricordato da Valerio Massimo nella sezione delle «Parole dette o azioni compiute con 
furberia» (VII, 3,7); qui si legge che il soldato era di Nola. Invece l'anonimo autore del De vir. ill. (43,5) 
ce ne trasmette il nome, che era Mario Statilio. 

46. L'episodio é ricordato anche da VALERIO MASSIMO, VII, 3,7 e si trova pure in De vir. ill 43,5. 

47. Più concisamente in LIVIO, XXVII, 15,9-11. 

48. Per l'episodio v. LIVIO XXVII, 12,4-6. Si tratta di soldati Romani fuggiti dal campo di battaglia 
di Canne che erano stati mandati in Sicilia e che lì dovevano essere tenuti in armi fino alla fine della 
guerra (LIVIO, XXIII, 25,7). 

49. Una certa attenuazione del fatto in LIVIO, XXVII, 16,6: parlando della strage dei Bruzzi lo 
storico aggiunge che ciò si verificò «o per errore, o per l’antico odio innato contro di loro, o per 


cancellare la fama di tradimento, affinché sembrasse che Taranto era stata presa con la forza delle 
armi». 


50. Cosi anche LIVIO, XXVII, 16,8. 
51. Cfr. PLUTARCO, Mare. 21,4. 


52. La stessa dichiarazione è in LIVIO, XXVII, 16,10: la concordanza ad verbum fa pensare a precisa 
traduzione del testo liviano. 

53. Il secondo trionfo di Fabio Massimo (per il primo v. supra 2,1) è dell’anno 209 a.C. 

54. M. LIVIO (Macato?) comandante della guarnigione di Taranto, rimase assediato nella rocca dal 
212, e cioè da quando Annibale conquistò la città, fino al 209, quando Fabio Massimo la riconquistò. Il 
detto di Fabio è ricordato più volte nella tradizione, come ad es. (ma con inesattezza) in CICERONE, 
Cato, 11; qui infatti Cicerone attribuisce il presidio della città non a Livio Macato, ma a Livio 
Salinatore. 

55. L'episodio, noto da LIVIO, XXIV, 44,9-10, è riferito anche da VALERIO MASSIMO, II, 2,4, con la 
precisazione che il padre era, in quell’occasione, legato del figlio console. 

56. Ο. Fabio Massimo Rulliano, per il quale v. supra 1,3. 

57. V. supra 1,9 e ivi nota. 

58. Dal 210 al 206 P. Cornelio Scipione tenne come proconsole il comando della Spagna, dalla quale 
riuscì a scacciare i Cartaginesi con la battaglia di Ilipa del 206. 

59. Divenuto console nel 205, nonostante la forte opposizione di Fabio e dei suoi, Scipione ottenne la 
provincia d'Africa, e preparò in Sicilia i piani di invasione, pur avendo a disposizione soltanto un 
esercito di volontari (v. LIVIO, XXVIII, 40-45 e XXIX, 1). 

60. Con Scipione fu console in quell’anno P. Licinio Crasso Dives, che era anche Pontifex Maximus; 
egli non si allontanò dall’Italia, pur partecipando ad operazioni militari nel Bruzio. 

61. Nel racconto plutarcheo c’è un notevole appiattimento dei fatti, e per conseguenza molta 
confusione cronologica. 

62. Annibale fu richiamato in patria nell’autunno del 203 (LIVIO, XXX, 19,12). 

63. La citazione è da SOFOCLE, Antig. 163, ma Plutarco l’ha adattata alla sua narrazione 
inserendovi due varianti. Il testo tradito è: πολλφ σάλφ σείσαντες ώρθωσαν πάλιν. 

64. Fabio morì nel 203, in età molto avanzata «se è vero che fu augure per 62 anni». Così LIVIO, 
XXX, 26,7, che ne dà un giudizio globale di convinta ammirazione. 

65. VALFRIO MASSIMO, V, 2, 3: certatim aes contulit (scil. populus) quo maior ac spiczoiior eius 
funeris pompa duceuetur («il popolo fece a gara nel contribuire con denaro perché i suoi funerali 
fossero celebrati con più magnificenza del solito» 


ΠΕΡΙΚΛΗΟΥΣ ΚΑΙ DABIOY ΜΑΞΙΜΟΥ ΣΥΓΚΡΙΣΙ͂Σ 
CONFRONTO TRA PERICLE E FABIO MASSIMO 


[28(1), 1] Oi μὲν οὖν βίοὶ τῶν ἀνδρῶν τοιαύτην ἔχουσιν ἱστορίᾳν. Ener 
δὲ καὶ πολίτικῆς καὶ πολεμικῆς ἀρετῆς πολλά καὶ καλὰ παραδείγματα 
καταλελοίπασιν αμφότεροι, φέρε τῶν πολεμικῶν ἐκεῖνο πρῶτον λάβωμεν, 
ὅτι Περικλῆς μὲν ἄριστα πράττοντι τῷ δήμῳ καὶ μεγίστω καθ’ αὐτὸν ὂντι 
καὶ μάλιστα πρὸς δύναμιν ἀκμάζοντι χρώμενος ὑπὸ χοινῆς ἂν δοξειεν 
εὐτυχίας καὶ ρώμης πραγμάτων ἀσφαλής διαγενέσϑαι καὶ ἄπταιστος, αἱ 
δὲ Φαβίου πράξεις ἐν αίσχιστο ıç καὶ δυσποτμοτάτοῖς καιροῖς 
ἀναδἐξαμένου τὴν πόλιν οὐκ ἐπ᾽ ἀγαθοῖς ἀσφαλῆ διετήρησαν, ἀλλ᾽ ἐκ 
κακῶν εἰς βελτίω μετέστησαν. [2] Καί Περικλεῖ μὲν αἱ Κίμωνος εὐπραξίαι 
καὶ τὰ Μυρωνίδου καὶ τὰ Λεωκράτοὺς τρόπαια xoi πολλά καὶ μεγάλα 
Τολμίδης κατορθῶν «εν᾽εορτάσαι μᾶλλον καὶ ἐμπανηγυρίσαι 
στρατηγοῦντι τὴν πόλιν ἤ κτήσασϑαι πολέμω καὶ φυλάξαι παρέδωκε᾽. [3] 
Φάβιος δ᾽ ὁρῶν πολλὰς μὲν φυγὰς xoi ἥττας, πολλούς δὲ θανάτους καὶ 
σφαγάς αὐτοκρατόρων καὶ στρατηγών, λίμνας δὲ καὶ πεδία καὶ δρυμούς 
νεκρών στρατιωτῶν πλήϑοντας, αἵματι δὲ καὶ Φόνῳ ποταμούς ἂχρι 
Ὁαλάττης ρέοντας, τῷ καθ’ εαὐτὸν ἐρρωμένῳ καὶ βεβηκότι τὴν πόλιν 
ἀντιλαμβανόμενος καὶ ὑπερείδων οὐκ εἴασε τοῖς ἐκείνων ὑποφερομένην 
πταίσμασι τελέως ἐκχυϑῆναι. [4] Καίτοι δόξειεν ἂν ουχ οὕτω χαλεπὸν 
εἶναι πόλιν ἐν συμφοραῖς μεταχειρίσασϑαι ταπεινήν καὶ τοῦ φρονοῦντος 
ὑπ᾽ ἀνάγκης κατήχοον γενομένην, ὡς δι᾽ εὐτυχίαν ἐπηρμένῳ καὶ 
σπαργῶντι δήμῳ χαλινὸν ἐμβαλεῖν ὕβρεως καὶ ϑρασύτητος: ᾧ δὴ 
μάλιστα φαίνεται τρόπῳ Περυιλῆς ᾿Αϑηναίων περιγενομενος. [5] ᾿Αλλὰ 
τῶν Ῥωμαίοις συμπεσόντων τότε κακῶν τὸ μέγεθος καὶ τὸ πλήθος 
ίσχυρον τινα γνώμην καὶ μέγαν ἔδειξεν ἄνδρα τὸν μὴ συγχυϑέντα μηδὲ 
προέμενον τοὺς αὑτοῦ λογισμούς. 


[29(2), 1] Kai Σάμῳ μὲν ὑπὸ Περιιλέους ἀλούση τὴν Τάραντος ἔστι 
κατάληψιν ἀντιθεῖναι, καὶ vý AU Εὐβοίᾳ τὰς περὶ Καμπανίαν πόλεις: ἐπεὶ 
αὐτήν γε Καπύην οἱ περὶ Φούλβιον καὶ Ἄππιον ὕπατοὶ κατέσχον”. Ἐκ δὲ 
παρατάξεως Φάβιος οὐ φαίνεται μάχη νενικηκώς, πλὴν ἀφ᾽ ἧς τὸν 
πρότερον εἰσήλασε ϑρίαμβον”, Περυιλῆς δ᾽ ἐννέα τρόπαια κατὰ γῆν καὶ 
κατὰ θάλατταν ἔστησεν ἀπὸ τῶν πολεμίων. [2] Οὐ μὴν λέγεται τοιαύτη 
πρᾶξις Περικλέους οἵαν ἔπραξε Φάβιος Μινούκιον ἐξαρπάσας Ἀννίβου 
καὶ διασώσας ἐντελές στρατόπεδον Ῥωμαίων: καλὸν γὰρ τὸ ἔργον καὶ 
κοινὸν ἀνδρείας ὁμοῦ καὶ φρονήσεως καὶ χρηστότητος. ὥσπερ αὖ πάλιν 
οὐδὲ σφάλμα λέγεται Περικλέους οἷον ἐσφάλη Φάβιος διὰ τῶν βοῶν 
καταστρατηγηῦε ἐς vx Ἀννίβου, λαβὼν μὲν αὐτομάτως καὶ κατὰ τύχην 
ὑπελθόντα τοῖς στενοῖς τὸν πολέμιον, προέμενος δὲ νυκτὸς λαϑόντα καὶ 
μεθ᾽ ἡμέραν βιασάμενον καὶ φθάσαντα μέλλοντος καὶ κρατήσαντα 
συλλαβόντος΄. [3] Εἰ δὲ δεῖ μὴ μόνον χρῆσϑαι τοῖς παροῦσιν, ἀλλὰ καὶ 
τεκμαίρεσθαι περὶ τοῦ μέλλοντος ὀρθῶς τὸν ἀγαθὸν στρατηγόν, 
Ἀϑηναίοις μὲν ὡς Περιιλῆς προέγνω καὶ προεῖπεν ἐτελεύτησεν ὁ 
πόλεμος: πολυπραγμονοῦντες γὰρ ἀπώλεσαν τὴν δύναμιν: Ῥωμαῖοί δὲ 
παρὰ τοὺς Φαβίου λογισμοὺς ἐκπέμψαντες ἐπὶ Καρχηδόνιους Σκιπίωνα 
πάντων ἐκράτησαν, οὐ τύχη, σοφίςί δὲ τοῦ στρατηγοῦ καὶ ἀνδρείᾳ κατὰ 
κράτος νικήσαν - τος τοὺς πολεμίους. [4] ὥστε τῷ μὲν τὰ πταίσματα τῆς 
πατρίδος μαρτυρεῖν ὅτι καλῶς ἔγνω, τὸν δ᾽ ὑπο τῶν κατορθωμάτων 
ἐλέγχεσθαι τοῦ παντὸς ἐσφαλμένον. lor δ᾽ ἁμαρτία στρατηγοῦ κακῷ 
περιπεσεῖν μὴ προσδοκήσαντα, καὶ κατορθώματος καιρόν ἀπιστίᾳ 
προέσϑαἰ μία γὰρ ὡς ἔοίκεν ἀπειρία καὶ ϑράσος γεννᾷ xoi θάρσος 
ἀφαιρεῖται. Ταῦτα περὶ τῶν πολεμικῶν. 


[30(3), 1] Τῆς δὲ πολιτείας μέγα μὲν ἔγκλημα τοῦ Περικλέους ὁ 
πόλεμος. Λέγεται γὰρ ἐπακτὸς ὑπ᾽’ ἐκείνου γενέσθαι, Δακεδαιμονίοις 
ἐρίσαντος μὴ ἐνδοῦναι. Δοκῶ δὲ μηδ᾽ ἂν Φάβιον Μάξιμον ἐνδοῦναί τι 
Καρχηδονίοις, ἀλλ᾽ εὐγενῶς ὑποστῆναι τὸν ὑπὲρ τῆς ἡγεμονίας κίνδυνον. 
[2] Ἡ μέντοϊ πρὸς Μινούκιον ἐπιείκεια τοῦ Φαβίου καὶ πρᾳότης ἐλέγχει 
τὸν ἐκείνου πρὸς Κίμωνα καὶ Θουκυδίδην στασιασμόν, ἄνδρας ἀγαϑοὺς 
καὶ ἀριστοχρατικούς εἰς φυγήν ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ τοὔστρακον ἐκπεσόντας. 
Ἀλλ᾽ ἥ γε δύναμις μείζων ἡ τοῦ Περικλέους καὶ τὸ κράτος. [3] Odev οὐδ᾽ 
ἄλλον εἴασεν ἐνδυστυχῆσαι τή πόλει κακῶς βουλευσάμενον στρατηγόν, 
ἀλλ᾽ ἤ μόνος αὐτὸν ἑκφυγὼν Τὀλμίδης καὶ διωσάμενος βία προσέπταισε 
Βοιωτοῖς” οἳ δ᾽ ἄλλοι προσετίϑεντο καὶ κατεκοσμοῦντο πάντες εἰς τὴν 


ἐκείνου γνώμην ὑπὸ μεγέϑους αὐτου τῆς δυνάμεως. [4] Φάβιος δὲ τὸ vad’ 
ἑαυτον ἀσφαλὴς ὢν καὶ ἀναμάρτητος, τῷ πρὸς τὸ κωλύειν ἐτέρους 
ἀδυνάτω φαίνεται λειπόμενος. Οὐ γὰρ ἄν τοσαύταις συμφοραῖς 
ἐχρήσαντο Ῥωμαῖοί Φαβίου παρ᾽ αὐτοὶς ὅσον Ἀθήνησι Περικλέους 
δυνηθέντος. 

[5] Καὶ μὴν τήν γε πρὸς χρήματα μεγαλοφροσύνην ὁ μὲν τῷ μηδὲν 
λαβεῖν παρὰ τῶν διδόντων, ὁ δὲ τῷ προέσθαι πολλὰ τοῖς δεομένοις 
ἐπεδείξατο, λυσάμενος τοῖς ἰδίοις χρήμασι τοὺς αἰχμαλώτοὺς: [6] πλὴν 
τούτων μὲν οὐ πολύς ἦν ἀριϑμός, ἀλλ᾽ ὅσον ἕξ τάλανταϑ. Περικλῆς δ᾽ οὐκ 
ἂν ἴσως εἴποί τις ὅσωα καὶ παρὰ συμμάχων καὶ βασιλέων ὠφελεῖσθαι καὶ 
ὑὈεραπεύεσθαι παρόν, τῆς δυνάμεως διδούσης, ἀδωροτατον ἑαυτὸν καὶ 
καθαρώτατον ἐφύλαξεν. 

[7] Ἔργων γε μὴν μεγέϑεσι καὶ ναῶν καὶ κατασκευαῖς οἰκοδομημάτων, 
ἐξ ὧν ἐκοσμησεν ὁ Περικλῆς τὰς Ἀϑήνας, οὐκ ἄξιον ὁμοῦ πάντα τὰ πρὸ 
τῶν Καισάρων φιλοτιμήματα τῆς Ῥώμης παραβαλείν, ἀλλ᾽ ἔξοχον τι πρὸς 
ἐκείνα καὶ ἀσύγκριτον ἡ τούτων ἔσχε μεγαλουργία καὶ μεγαλοπρέπεια τὸ 
πρωτεῖον. 


[28(1), 1] Questa è la storia della vita di questi due uomini. Poiché 
entrambi hanno lasciato molti e belli esempi di virtù politica e militare, 
consideriamo per primo il lato militare: Pericle, che aveva un popolo in 
condizioni ottime, grandissimo al suo tempo, e nel fiore della potenza, 
potrebbe sembrare essere rimasto saldo al potere e invitto in grazia della 
comune prosperità e della forza dello Stato; Fabio invece, che prese in mano 
la città nella situazione piü tragica e sventurata, non poté mantenere la 
stabilità nella prosperità, ma produsse il passaggio dal peggio al meglio. [2] 
A. Pericle, quando fu al potere, le grandi imprese di Cimone, i trofei di 
Mironide e Leocrate, i molti e grandi successi di Tolmide, consentirono di 
celebrare feste e organizzare giochi panellenici invece che di riconquistare la 
città con le armi e poi conservarla!; [3] Fabio invece, che aveva viste molte 
sconfitte, molti disastri, uccisioni violente di generali e comandanti, paludi, 
pianure, cespugli pieni di cadaveri, fiumi che trasportavano sangue e 
cadaveri fino al mare, una volta che prese il governo, rafforzò la città con la 
sua forza e la sua costanza, e non permise che crollasse del tutto, travolta da 
quei rovesci. [4] Eppure potrebbe sembrare che non é poi tanto difficile 
governare una città ridotta dalla sventura in cattive condizioni e di necessità 
portata ad obbedire a un magistrato assennato, quanto lo é invece mettere 


un freno alla tracotanza e baldanza di un popolo che per la buona sorte si 
gonfia di boria e di superbia; é in questo modo soprattutto che Pericle 
sembra aver dominato gli Ateniesi. [5] Comunque la gravità e il numero dei 
mali che in quel momento occorsero ai Romani rivelarono che l'uomo che 
non si lasciò piegare e che non rinnegò i suoi principi, era grande e deciso 
nelle sue risoluzioni. 


[29(2),1] Alla presa di Samo, opera di Pericle, è possibile contrapporre la 
riconquista di Taranto, e alla presa dell'Eubea la riconquista delle città di 
Campania, perché, quanto a Capua, la ripresero i consoli Fulvio e Appio’. E 
noto che Fabio non vinse battaglie in campo aperto, tranne quella in seguito 
alla quale celebró il suo primo trionfo?; Pericle invece trionfó nove volte sui 
nemici, e in terra e in mare. [2] Peró non si ricorda impresa di Pericle quale 
quella che compi Fabio quando strappó Minucio ad Annibale e salvó un 
intero esercito romano; fu bella impresa, originata congiuntamente dal 
valore, dall'intelligenza, e dalla bontà dell'uomo. E per altro non si ricorda 
una beffa a Pericle quale fu quella toccata a Fabio quando Annibale lo 
ingannò con i buoi; egli aveva sorpreso il nemico che da solo, per caso, s'era 
avventurato in una gola, ma se lo lasció sfuggire durante la notte senza 
avvedersene, e il giorno dopo ne subi la forza, perché quello prevenne il suo 
attacco e vinse chi l'aveva quasi dominato*. [3] Ma se bisogna che il buon 
comandante non solo sfrutti bene il presente, ma anche rettamente preveda 
l'avvenire, per gli Ateniesi la guerra fini come Pericle aveva previsto e 
predetto: perdettero infatti la loro egemonia per eccessivo attivismo; i 
Romani invece per aver mandato Scipione contro i Cartaginesi malgrado i 
consigli di Fabio la vinsero su tutta la linea, non per caso, ma per la saggezza 
e il coraggio del comandante che si impose con la forza sui nemici. [4] Ne 
viene che le sconfitte della patria furono la prova della precisa intelligenza di 
Pericle, mentre i successi di Roma dimostrarono che Fabio s'era 
completamente sbagliato. Per un generale, incappare in una sconfitta 
inattesa è errore pari al non cogliere lopportunità di una vittoria per 
mancanza di fiducia; a quanto sembra infatti é la stessa inesperienza quella 
che genera audacia e quella che toglie il coraggio. Questo valga per le 
questioni militari. 


[30(3),1] Dell'attività politica di Pericle la macchia nera fu la guerra; si 
dice che vi si sia indotto per non volere cedere agli Spartani con i quali era in 


lotta. Credo che neppure Fabio Massimo avrebbe ceduto un'oncia ai 
Cartaginesi, e che nobilmente avrebbe affrontato i rischi per mantenere 
l'egemonia. [2] Ma la mitezza e la bontà di Fabio nei riguardi di Minucio 
valgono come una accusa a Pericle per la sua opposizione a Cimone e 
Tucidide, valenti aristocratici, da lui condannati all'esilio per ostracismo. 
Certo il potere e la forza di Pericle furono maggiori: [3] perció egli non 
consenti che un altro stratego con errate decisioni facesse il male della città, 
se non nel caso di Tolmide, che sfuggi al suo controllo e fece ricorso alla 
forza contro i Beoti dai quali fu poi battuto”; tutti gli altri si misero ai suoi 
ordini e si conformarono alle sue decisioni per la sua grande autorità. [4] 
Fabio, che era ben saldo per suo conto e non cadeva in errori, appare 
inferiore perché non fu in grado di impedire agli altri di commetterli. Certo i 
Romani non avrebbero patito cosi gravi sconfitte se Fabio avesse avuto in 
Roma il potere che Pericle aveva in Atene. 

[5] Π disinteresse in campo economico fu dimostrato dall'uno con il non 
accettare doni, dall'altro col dare molto a chi aveva bisogno, riscattando anzi 
con il proprio danaro i prigionieri: [6] di questi comunque il numero non fu 
elevato perché comportò la spesa di soli sei talenti. Pericle si mantenne del 
tutto disinteressato e incorruttibile: forse non si potrebbe calcolare quanto 
avrebbe potuto ricevere in dono da alleati e re in ragione del suo potere. 

[7] Se si considera la vastità dei lavori pubblici, la costruzione di templi e 
di edifici con i quali Pericle abbellì Atene, non è possibile porvi a confronto 
tutto quello che fu fatto in Roma prima dei Cesari; la magnificenza e la 
maestosità di quelle costruzioni ebbe indiscusso e incomparabile primato. 


1. Cimone fu lo stratego vincitore della battaglia dell'Eurimedonte (468); Mironide vinse a Enofite 
(457), Leocrate al largo di Egina (458) e Tolmide al Giteo (455). 


2. La riconquista di Capua è opera dei consoli Appio Claudio e Q. Fulvio nel 211. 

3. V. supra 2,1. Il trionfo sui Liguri risale al 233 a.C. 

4. V. supra, cap. 6 e 7. 

5. Il riferimento è alla battaglia di Coronea del 447 a.C. 

6. V. supra 7,5-6. Si tratta di un evidente errore di Plutarco. Infatti duecentoquaranta erano i 
prigionieri da riscattare e per ciascuno di essi Fabio aveva pattuito il versamento di duecentocinquanta 


dramme. Il romano dovette quindi sborsare 60.000 dramme, che corrispondono esattamente a dieci 
talenti, constando ogni talento di 6.000 dramme. 


ΝΙΚΙΑΣ 
NICIA 


Non si può davvero dire che nell'esercizio dell'attività politica e militare 
Nicia abbia avuto la fortuna dalla sua, tante furono le disavventure cui andó 
incontro, spesso per responsabilità personale, talora per mala prova, se non 
proprio per il tradimento, di suoi subordinati. E d'altro lato si deve 
riconoscere che i suoi concittadini riposero in lui la più grande fiducia, come 
appare non solo dall'insistenza con la quale gli affidarono incarichi di grande 
responsabilità, nonostante egli tentasse di sottrarvisi, ma anche dalla diffusa 
incredulità con la quale accolsero la notizia del fallimento della spedizione di 
Sicilia, talmente impossibile sembrava loro che questo generale venisse 
sconfitto. 

Figlio di Nicerato, egli nacque verso il 470 a.C., in una famiglia 
ricchissima, che lo educó al rispetto dei principi della religione e della morale 
tradizionale: in lui non si avverte alcuna influenza della Sofistica che pure 
tanti segni lasció su molti personaggi di rilievo di quell'età. L'estrazione 
familiare avrebbe giustificato una sua scelta di campo che privilegiasse gli 
oligarchici; egli fu invece capo dei democratici moderati, piccoli proprietari e 
contadini, che fieramente avversavano la politica espansionista e 
guerrafondaia di Cleone, e aspiravano a una pace duratura con Sparta: il 
destino lo schernì mandandolo a concludere la sua vita proprio 
guerreggiando contro Sparta. 

Non abbiamo notizie certe sull’inizio della sua attività politica: quanto 
leggiamo nel bios plutarcheo, a 2,2 e cioè che fu stratego con Pericle, e che 
tenne il potere anche da solo, quando ancora Pericle era in vita, sembra non 
aver fondamento. La prima notizia sicura di una carica pubblica da lui 
sostenuta ce lo dichiara stratego nel 428/7; sappiamo che fu eletto stratego 
anche per il 425/4. Promotore dell’armistizio del 423, si adoperò molto per 
raggiungere un soddisfacente accordo di pace, e quella che fu stipulata nel 
421 fu a buon diritto ricordata come la pace di Nicia. 

Purtroppo i suoi piani per una politica difensiva che mantenesse la città in 
una condizione di pace e consentisse quindi il libero sviluppo dei commerci, 
furono frustrati dalla smania di Alcibiade che coinvolse Atene nel 
movimento antispartano, manifestatosi nel Peloponneso negli anni 420-18, e 
che subito dopo, per la sua irrequietezza, propugnò la spedizione in Sicilia; le 
classi dirigenti ateniesi, affascinate da quanto Alcibiade prospettava, e 
prevedendo un grosso incremento dei commerci e conseguenti, sostanziosi, 
profitti finanziari, non si opposero. 


Nicia, che pure era fermamente contrario a quella spedizione, e che lo 
aveva dichiarato senza mezzi termini in assemblea, ne fu posto a capo perché 
con la sua prudenza frenasse l'incontrollato Alcibiade e il poco valido 
Lamaco: non ebbe la forza di opporsi fino in fondo rifiutando l'incarico, e 
dopo l'arrivo in Sicilia, per il quasi immediato richiamo di Alcibiade, 
implicato nello scandalo dei profanatori dei misteri, si trovó praticamente 
unico responsabile di quella grossa impresa. Egli aveva un'indole 
naturalmente irresoluta, ed era portato all'attesa e al compromesso piü che 
alle decisioni rapide: ció puó spiegare i pochi progressi compiuti nel 415. Ma 
l'anno successivo le operazioni procedettero con maggior speditezza e con 
risultati positivi per Atene: un attacco diretto contro Siracusa poco mancò si 
concludesse con la capitolazione della città, con il che l'impresa si sarebbe 
praticamente conclusa. La morte di Lamaco, l'arrivo del generale spartano 
Gilippo (ne aveva consigliato l'invio proprio Alcibiade, che si era rifugiato a 
Sparta), e la malattia di Nicia (che soffriva di nefrite), rovesciarono del tutto 
la situazione e a nulla valse che, correndo ai ripari, gli Ateniesi inviassero 
rinforzi agli ordini dello stratego Demostene. 

Sulle rive dell'Assinaro, nel 413, le truppe ateniesi patirono una cocente 
sconfitta e Nicia fu giustiziato. 


Anche nella Vita di Nicia si leggono piü volte i generici qaot o λέγεται, 
formule cui Plutarco ricorre per introdurre notizie di vario genere, relative al 
personaggio o alle sue azioni, di cui non conosce o non rivela la fonte, 
usualmente in contrasto con informazioni poco prima esposte, e quindi, in 
ultima analisi, formule che significano l'abbandono della fonte cui s'é fatto 
ricorso fino a quel momento. 

Le incontriamo a 3,4; 3,5; 7,7; 9,1; 13,1; 13,6; 13,8; 14,7; 15,2; 28,6; 29,4; 29,5; 
30,1. 

Altrove, ed è un numero di casi molto maggiore, ricorrono i nomi degli 
autori ai quali Plutarco attinge la notizia; se si tratta di poeti, in genere, 
vengono introdotte considerazioni sapienziali, in senso lato, oppure caustici 
richiami alle caratteristiche e ai comportamenti di Nicia (questo quando il 
poeta citato é uno scrittore di commedie); se invece ci si riferisce a storici o a 
filosofi, il richiamo è in linea di massima più circostanziato, e riguarda fatti 
storici del personaggio. 

Sono citati i poeti: Senarco a 1,2; Teleclide a 4,5; Eupoli a 4,6; Aristofane a 
4,7 e 8,3-4; Frinico a 4,8; Omero a 5,2; Platone comico a 11,7; Euripide a 17,4. 


Tra i filosofi sono ricordati: Aristotele a 2,1; Pasifonte a 4,2; Teofrasto a 10,1; 
11,3; 11,10; poi l'attidografo Filocoro a 23,8 e Autoclide, estensore di un libro 
di esegesi sulle tradizioni religiose, a 23,9. 

Tutti questi passi, di poeti o filosofi, sono introdotti come qualcosa di 
integrativo delle fonti principali, e per di più con una finalità ben precisa, 
dichiarata dall'autore a 1,5: «Ho cercato di raccogliere i particolari che 
sfuggono ai piü e che altri hanno esposto in modo non sistematico, o che si 
trovano su monumenti o decreti antichi, non già raccogliendo in tal modo 
una documentazione inutile, ma quella che consente di conoscere carattere e 
modo di comportarsi di Nicia». 

Questa precisazione fa seguito ad un'altra parimenti importante, e cioé 
che delle fonti primarie egli darà un rapido, essenziale riassunto, 
limitatamente a quei fatti che non é possibile trascurare del tutto perché con 
particolare chiarezza rivelano il carattere e il comportamento dell'uomo. 
Come si vede, è il solito indirizzo del biografo Plutarco che opera una 
distinzione molto netta tra storia e biografia. 


Le fonti principali che il nostro autore utilizza, per lo più senza citarle 
espressamente, sono Tucidide, Filisto e Timeo: i primi due coevi ai fatti 
narrati, l’ultimo molto più tardo. Plutarco non nasconde di ammirare 
Tucidide, di stimare Filisto, e di non aver fiducia in Timeo. Solo quando i tre 
sostengono posizioni divergenti, Plutarco sente il bisogno di ricordarne i 
nomi (ciò avviene a 19,5 e 28,4-5), mentre al principio della biografia li aveva 
accomunati per avanzare le sue decise critiche al modo di procedere di 
Timeo, pieno di boria e di presunzione nella sua voglia illogica di 
rivaleggiare con Tucidide. 


Lo schema della biografia può essere diviso in due parti: prevalgono nella 
prima, che grosso modo si conclude all’undicesimo capitolo, le 
considerazioni sul carattere del personaggio, di cui vengono puntualizzati i 
diversi aspetti, ognuno dei quali è esemplificato con aneddoti; la seconda 
parte, dal capitolo 12 alla fine, anche se non manca di qualche glossa 
marginale, secondo la tipica tecnica compositiva plutarchea, consta di un 
blocco compatto, con una narrazione continua incentrata sulla spedizione in 
Sicilia. Si direbbe che la prima parte, con tutte le sue caratterizzazioni, con 
l'esame delle più svariate sfaccettature dell'animo di Nicia, serva di 
preparazione alla seconda, nella quale il momento di maggior rilievo della 


vita, narrato con andamento piü rapido e consequenziale, appare come il 
momento della verifica pratica delle qualità, positive o negative. 

Due appaiono le caratteristiche fondamentali del personaggio: la grande 
pietà religiosa, che si evidenzia in ogni momento cruciale della sua vita, e il 
comportamento estremamente rispettoso nei riguardi degli uomini. Lo 
stupore di fronte al divino («egli era di quelli che restano del tutto sbigottiti 
di fronte al divino» 4,1), il timore di incorrere nel peccato di hybris, e per 
conseguenza di attirare su di sé l'ira degli dei, originano in Nicia quella 
«deisidaimo- nia» che lo condiziona costantemente, sia nella attività politica 
che nella vita privata (4,1 e 6,2): di li il suo costante rifuggire da ogni 
protagonismo, il suo mettersi in disparte, l'attribuire i suoi successi alla 
fortuna o al divino: «(del successo)... attribuiva il merito non a sua abilità, o 
forza, o virtü, ma alla buona sorte, e faceva riferimento al divino per evitare 
l'invidia che nasce dalla gloria» (6,2). Naturale riflesso di questa pietà 
religiosa é un comportamento sociale improntato a moderazione (επιείκεια) 
e a benevolo rispetto dell'uomo, cioé a quella filantropia ben nota anche agli 
Spartani che la avevano sperimentata a Pilo, e che agli Ateniesi faceva dire: 
«E un uomo gradito agli dei, e per la sua pietà religiosa gli dei gli hanno 
concesso di dare il suo nome al bene piü grande e piü bello» (9,8), con ció 
alludendo alla pace che appunto da lui ebbe nome. 

Che Plutarco veda con simpatia questo personaggio cosi rispettoso del 
divino e di tale rilevanza morale, rientra in ciò che più logicamente possiamo 
attenderci, considerata la personalità del nostro autore; é simpatia che non 
nasce solo dalla obiettiva considerazione delle doti di fondo del suo eroe, ma 
anche dalla riflessione sulla vicenda dell'uomo, e sulla triste conclusione 
della sua esperienza di vita. Il pensiero attribuito ai soldati nel momento in 
cui il disastro siciliano va palesandosi in tutta la sua gravità, é da intendere 
forse come la meditazione e lo sconcerto del pur religioso Plutarco. E 
conviene rileggerlo: «I soldati, non solo vedendolo, ma anche ricordando le 
parole, le esortazioni con cui aveva cercato di evitare la spedizione, ancor 
piü pensavano che egli soffrisse indegnamente; essi non riponevano piü 
speranze negli dei quando consideravano che un uomo pio, che si era sempre 
distinto per la pietà religiosa, incontrava una sorte per nulla più benevola di 
quella del peggiore e più vile soldato». (26,6). 

Se non é dubbio che Plutarco nutre per il suo personaggio una certa 
simpatia umana, non per questo ne discende che egli ne stenda una sorta di 
panegirico nel quale si ponga l'accento soltanto sulle doti positive, quasi che 


non esistano anche zone d'ombra. L'onestà dell'autore risulta ancora una 
volta evidente: Plutarco non tace i difetti di Nicia che identifica nella 
indecisione (14,2), nella facilità con cui cede allo scoramento (19,10 e 20,8), 
nel timore illogico del divino, per il quale si rende succubo degli indovini 
(4,2), nel terrore irrazionale di fronte ai fenomeni naturali (23,1). 

In sostanza neppure egli appare come l'eroe idealizzato, e se anche l'esame 
di comparazione con Crasso lo vede in vantaggio, il quadro generale che ne 
esce é quello di un uomo con virtü e vizi con il quale puó confrontarsi il 
comune lettore, appunto perché non si trova di fronte a un modello ideale, 
ma di fronte a una persona con la quale é quasi d'obbligo sentirsi legato da 
vincolo di solidarietà. 
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NOTA CRITICA 


Considero il testo trádito soddisfacente e perció riproduco la lezione 
dei codici ὁρῶντες αὐτοὶ οἷς contro l'emenda- mento «£v? ορῶντες 
αὐτοῖς proposto da Ziegler. 

Accetto la lezione ὑπερορῶντας del codice M contro 
l'emendamento Ὀαρροῦντας proposto da Madvig prima della 
collazione di M. La lezione di questo codice dà un senso 
perfettamente consono alla definizione di Nicia che Plutarco intende 
dare: cfr. H. MARTIN, Plutarch's Themistokles 2 and Nicias 2,6 in 
«AJPh» 1964 pp. 192-195. 


Restituisco la lezione dei codici ἐνέγραψεν che dà senso del tutto 
accettabile e rende non necessario l'emendamento di Kronenberg, 
accolto da Ziegler «ovv? ενέγραψεν. 


In luogo del Καλλιάδου dei codici, tenendo conto del fatto che lo 
stratego di quell’anno cui οἱ si riferisce era Callia, seguo il Flacelière 
(ed. Les Belles Lettres) e scrivo Καλλία. 


Mantengo la lezione dei codici ἤνεγκεν (il verbo φέρω ὁ di 
frequente usato nel senso di «far bottino») in luogo dell'e- 
mendamento ἤγαγεν di Wyttenbach, seguito da Ziegler. 


Per il v. 639 degli Uccelli riproduco la lezione ἔτι dei codici 
d'Aristofane, non tenendo conto del non necessario emenda- mento 
del Porson γ᾽ ἔτι (i codici di Plutarco danno γέ πω). 


Non credo opportuno indicare segno di lacuna dopo λαμπρά, come 
fa Ziegler; il testo soddisfa cosi come ὁ traman- dato. 


Non essendo accettabile, per il senso, il πρᾳότητα dei codici, 
accolgo l'emendamento ὑρασύτητα del Solanus, migliore, a mio 
giudizio, del διαπυρότητα di Ziegler, avanzato dal confronto con 
PLUTARCO, Alc. 18,2 διάπυρος καὶ φιλοκίνδυνος. Il termine 
proposto da Ziegler sarebbe un ἅπαξ. 

Non ritengo necessaria la trasposizione operata da Ziegler e 
restituisco la lezione tradita: πρὸ τῆς τότ᾽ οὔσης Ἀνδοκίδου οἰκίας. 
Anche qui non opero la trasposizione suggerita dal Sintenis e ripeto 
la lezione dei codici: γενέσθαι ἐπιτελές. 


16,8 


17,3 


18,11 


19,1 


19,5 


29,4 


29,5 


La lezione dei codici, che conservo, dà un senso accettabilis- simo, e 
perciò scrivo εὐθὺς ἀνεχώρησεν evitando lemen- damento αὖθις 
dell'Emperius seguito da Ziegler. 


Contro l'emendamento θαυμάζειν del Lindskog, restituisco la 
lezione dei codici θαυμάζω, modificando conseguente- mente la 
punteggiatura. 


Conservo ῥώμης che è dei codici, contro l'emendamento ῥύμης del 
Solanus. Questo è sostanzialmente sinonimo di quello. 


Ritengo inutile la trasposizione τοῦ πινδύνου παρόντος suggerita 
dal Sintenis per evitare lo iato con il successivo ἀφικνεῖται e, 
seguendo i codici, scrivo: παρόντος τοῦ κινδύνου. 


Mantengo la lezione dei codici στρατευόµενοι che dà senso 
soddisfacente, per cui non si rende necessario l'emen- damento di 
Ziegler «συ) στρατευόμενοι. 

Restituisco, dopo ἐπιών, l'ézi che è espunto dallo Ziegler. 

Restituisco la lezione dei codici πραττομένων in luogo 
dell'emendamento ταραττομένων proposto dal Solanus e accolto da 
Ziegler. Necessariamente modifico la punteggia- tura. 

Credo preferibile mantenere la lezione dei codici ἐπὶ συμβάσεις che 
dà senso soddisfacente, anziché correggere περὶ συµβάσεως con 
Ziegler che muove dal confronto con 18,8, ove per altro il contesto è 
diverso. 

Conservo l’oiov dei codici, che dà senso soddisfacente, contro 
l'emendamento οἵαν del Muretus. 

Accetto la lezione di Y rjv ἡ ἀρχή contro la lezione di S ἦν & ρχή. 
Riproduco la lezione dei codici S Y σπασάμενος τὸ ξίφος in luogo di 
σπασάμενος ξίφος di N, accolta da Ziegler. 

II μόρος dei codici non dà senso accettabile e rende necessario un 
emendamento. Accolgo φόνος di Ziegler, preferendolo a φθόρος di 
Erbse. 

Contro il semplice δὲ τούτοις di N, accolto da Ziegler, riproduco la 
lezione δὲ xai τούτοις di S Y. 

In luogo di μετελάμβανον di N scrivo, restituendo la consonanza 
con gli altri tempi usati nel periodo, μετέλαβον di Y. 

Accetto καταγαγεῖν dei codici in luogo dell'emendamento 


συγκαταγαγεῖν proposto da Lindskog. 


[1,1] Ἐπεί δοκοῦμεν οὐκ ἀτόπως τῷ Νυάα τὸν Κράσσον παραβάλλειν 
καὶ τὰ Παρθικά παϑήματα τοῖς Σικελικοὶς, ώρα παραιτεῖσθαι καὶ 
παρακαλεῖν ὑπέρ ἐμοῦ τοὺς ἐντυγχάνοντας τοῖς συγγράμμασι τούτοις, 
ὅπως, ἐπί ταῖς διηγήσεσιν αἷς Θουκυδίδης, αὐτὸς αὑτού περὶ ταῦτα 
παϑητυιώτατος ἐναργέστατος ποικιλώτατος γενόμενος, ἀμιμήτως 
ἐξενήνοχε, μηδέν ἡμᾶς ὑπολάβωσι πεπονϑεναι Τιμαίῳ! πάθος ὅμοιον, ὅς 
ἐλπίσας τὸν μὲν Θουκυδίδην ὑπερβαλεῖσϑαι δεινότητι, τὸν δὲ Φίλιστον” 
ἀποδείξειν παντάπασι φορτικὸν καὶ ἰδιώτην, διὰ μέσων ὠθεῖται τῆ 
ἱστορίᾳ τῶν μάλιστα κατωρθωμένων ἐκείνοις ἀγώνων xoi ναυμαχιών καὶ 
δημηγοριών, οὐ μὰ Δία 

παρά Δύδιον appa πεζὸς οιχνεύων” 
ὡς φησι Πίνδαρος, ἀλλ᾽ ὅλως τις οψιμαϑθὴς καὶ μειρακιώδης φαινόμενος 
ἐν τούτοις, καὶ κατὰ τὸν Δίφιλον 
παχύς, ὠνδυλευμένος στέατι Σικελιιῷ΄, 

[2] πολλαχοῦ δ᾽ ὑπορρέων εἰς τὸν Ξέναρχον”, ὥσπερ ὅταν λέγη τοῖς 
Ἀϑηναίοις οἰωνὸν ἠγήσασθαι γεγονέναι τὸν do τῆς νίκης έχοντα 
τοὔνομα στρατηγόν ἀντειπόντα πρὸς τὴν στρατηγίαν, καὶ τῇ περικοπῆ 
τῶν Ερμῶν προσημαίνειν αὐτοῖς τὸ δαιμόνιον, ὡς dp’ Ἑρμοκράτους τού 
Έρμωνος” πλεῖστα πείσονται παρὰ τὸν πόλεμον: [3] ἔτι δ᾽ εικὸς εἶναι τὸν 
Ἡρακλέα τοῖς μὲν Συρακουσίοις βοηϑεῖν διὰ τὴν Κόρην, παρ᾽ ής ἔλαβε 
τὸν Κέρβερον, ὀργίζεσϑαι δὲ τοῖς Ἀθηναίοις, ὅτι τοὺς Αἰγεστέας”, 
ἀπογόνους ὄντας Τρώων, ἔσῳζον, αὑτὸς δ᾽ ὑπὸ Δαομέδοντοςξ ἀδικηθείς 
ἀνάστατον ἐποίησε τὴν πόλιν. [4] Άλλα tovto μὲν ἴσως ἀπὸ τῆς αὑτῆς 
ἐμμελείας ταῦτα τε γράφειν ἐπήει καὶ τὴν Φιλίστου διάλεκτον εὐθύνειν 
καὶ τοῖς περὶ Πλάτωνα καὶ Ἀριστοτέλην λοιδορεῖσθαι ἐμοὶ δ᾽ ὅλως μὲν ἡ 
περὶ λέξιν ἅμιλλα καὶ ζηλοτυπία πρὸς έτερους μικροπρεπὲς φαίνεται καὶ 
σοφιστικὸν, ἄν δὲ πρὸς τἀ ἀμίμητα γίγνηται, καὶ τελέως ἀναίσθητον. [5] 
"Ας γοῦν Θουκυδίδης ἐξήνεγκε πράξεις καὶ Φίλιστος ἐπεὶ παρελϑεῖν οὐκ 
ἔστι, μάλιστά γε δὴ τὸν τρόπον καὶ τὴν διάθεσιν τοῦ ἀνδρὸς ὑπὸ πολλῶν 
καὶ μεγάλων παθῶν ἀποκαλυπτομένην περιεχούσας, ἐπιδραμών βραχέως 
καὶ διὰ τῶν ἀναγκαίων, ἵνα μὴ παντάπασιν ἀμελής δοχῶ καὶ ἀργὸς εἶναι, 
τὰ διαφεύγοντα τοὺς πολλούς, Lp’ ἐτέρων δ᾽ εἰρημένα σποράδην rj πρὸς 
ἀναθήμασιν ἤ ψηφίσμασιν εὑρημένα παλαιοῖς πἐπείραμαι συναγαγεῖν, οὐ 
τὴν ἄχρηστον ἀθροίζων ἱστορίαν, ἀλλά τὴν πρὸς κατανόησιν ἤθους καὶ 
τρόπου παραδιδούς”. 


[2,1] Ἔνεστιν οὖν περὶ Νικίου πρῶτον εἰπεῖν ὃ γέγραφεν Ἀριστοτέλης, 
ὃτι τρεῖς ἐγένοντο βέλτιστοι τῶν πολιτῶν καὶ πατρικήν ἔχοντες εὔνοιαν 
καὶ φιλίαν πρὸς τὸν δημον, Νικίας ὁ Νικηράτου καὶ Θουκυδίδης ὁ 
Μελησίου καὶ Θηραμένης ὁ "Ayvovoc/9, ἧττον δ᾽ οὖτος ἡ ἐκείνοι καὶ γὰρ 
εἰς δυσγένειαν ὡς ξένος ἐκ Κέω λελοιδόρηται, καὶ διὰ τὸ μὴ μόνιμον, ἀλλὰ 
καὶ ἐπαμφοτερίζον ἀεί τῇ προαιρέσει τῆς πολιτείας επεκλήϑη 
Kó9opvog!.. [2] Εκείνων δὲ πρεσβύτερος μὲν ὁ Θουκυδίδης! ἦν, καὶ 
πολλά καὶ Περικλεῖ δημαγωγοῦντι τῶν καλῶν καὶ ἀγαϑῶν προιστάμενος 
ἀντεπολιτεύσατο, νεώτερος δὲ Νικίας’ γενόμενος, ἦν μὲν ἔν τινι λόγῳ καὶ 
Περικλέους ζῶντος, ὥστε κἀκείνῳ συστρατηγῆσαι καὶ nad αὑτὸν ἄρξαι 
πολλάκις, Περικλέους δ᾽ ἀποθανόντος εὐϑὺς εἰς τὸ πρωτεύειν προήχϑη"'', 
μάλιστα μὲν ὑπὸ τῶν πλουσίων καὶ γνωρίμων, ἀντίταγμα ποιουμένων 
αὐτὸν πρὸς τὴν Κλέωνος βδελυρίαν καὶ τόλμαν”, οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τὸν 
δῆμον εἶχεν εὔνουν καὶ συμφιλοτιμούμενον. [3] Ἴσχυε μὲν γὰρ ὁ Κλέων 
μέγα "γερονταγωγῶν καὶ ἀναμισϑαρνεῖν διδούς"'’, ὅμως δὲ καὶ τὴν 
πλεονεξίαν αὐτοῦ καὶ τὴν ἰταμότητα καὶ «τὸ « ϑράσος ὁρῶντες αὐτοὶ οἷς 
πρὸς χάριν ἔπραττεν, οἱ πολλοὶ τὸν Νυείαν ἐπήγοντο. [4] Καὶ γὰρ οὐκ ἦν 
αὐστηρὸν οὐδ᾽ ἐπαχϑὲς ἄγαν αὐτοῦ τὸ σεμνόν, ἀλλ᾽ εὐλαβείᾳ τινὶ 
μεμειγμένον, αὐτῷ τῷ δεδιέναι δοκοῦντι τοὺς πολλοὺς δημαγωγοῦν. [5] Τῇ 
φύσει γὰρ àv ἀϑαρσὴς καὶ δύσελπις, ἐν μὲν τοῖς πολεμικοῖς ἀπέκρυπτεν 
εὐτυχίᾳ τὴν δειλίαν κατώρθου γὰρ ὁμαλῶς στρατηγῶν [6] τὸ δ᾽ ἐν τῇ 
πολιτείᾳ ψοφοδεὲς καὶ πρὸς τοὺς συκοφάντας εὐθορύβητον αὐτοῦ καὶ 
δημοτικὸν ἐδοχκει καὶ δύναμιν οὐ μικρὰν ἀς εὐνοίας τοῦ δήμου παρέχειν 
τῷ δεδιέναι τοὺς ὑπερορῶντας, αὔξειν δὲ τοὺς δεδιότας. Τοῖς γὰρ πολλοῖς 
τιμὴ μεγίστη παρὰ τῶν μειζόνων τὸ μὴ καταφρονεῖσθαι. 


[3,1] Περικλῆς μὲν οὖν ἀπό τ᾽ ἀρετῆς ἀληδινῆς καὶ λόγου δυνάμεως 
τὴν πόλιν ἄγων, οὐδενὸς ἐδεῖτο σχηματισμοῦ πρὸς τὸν ὄχλον οὐδὲ 
πιθανότητος, Νικίας δὲ τούτοις μὲν λειπόμενος, οὐσίᾳ δὲ προέχων, ἀς 
αὐτῆς ἐδημαγώγει, [2] καὶ τῇ Κλέωνος εὐχερείᾳ καὶ βωμολοχίᾳ πρὸς 
ἡδονὴν μεταχειριζομένη τοὺς Αθηναίους διὰ τῶν ὁμοίων ἀντιπαρεξάγειν 
ἀπίϑανος dv, χορηγίαις ἀνελάμβανε καὶ γυμνασιαρχίαις’ ἑτέραις τε 
τοιαύταις φιλοτιμίαις τὸν δῆμον, ὑπερβαλλόμενος πολυτελείᾳ καὶ χάριτι 
τοὺς πρὸ ἐαὐτοῦ καὶ καθ ἑαὐτὸν ἅπαντας. [3] Εἱστήκει δὲ καὶ τῶν 
ἀναγημάτων αὐτοῦ καθ᾽ ἡμᾶς τό τε Παλλάδιον ἐν ἀκροπόλει, τὴν 
χρύσωσιν ἀποβεβληχός, καὶ ὁ τοῖς χορηγυιοῖς τρίποσιν ὑποκείμενος ἐν 
Διονύσου νεώςς ἐνίκησε γὰρ πολλάκις χορηγήσας, ἐλείφθη δ᾽ οὐδέποτε. 


[4] Λέγεται è’ £v τινι χορηγίᾳ παρελϑεῖν οἰκέτης αὐτοῦ κεκοσμημένος εἰς 
σχῆμα Διονύσου, κάλλιστος ὀφϑῆναι καὶ μέγιστος, οὔπω γενειῶνς 
ἡσθέντων δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων τῇ ὄψει καὶ προτούντων ἐπὶ πολὺν χρόνον, 
ἀναστὰς ὁ Nias εἶπεν ὡς οὐχ ὅσιον ἡγοῖτο δουλεύειν 
καταπεφημισμένον ded σῶμα, καὶ τὸν νεανίσκον ἀπηλευθέρωσε. [5] 
Μνημονεύεται δ᾽ αὐτοῦ καὶ τὰ περὶ Δῆλον ὡς λαμπρὰ καὶ θεοπρεπῆ 
φιλοτιμήματα. Τῶν γὰρ χορῶν, οὓς αἱ πόλεις ἔπεμπον ἀσομένους τῷ ϑεῷ, 
προσπλεόντων μὲν ὡς ἔτυχεν, εὐθὺς δ᾽ ὄχλου πρὸς τὴν ναῦν ἀπαντῶντος 
ἄδειν κελευομένων nat οὐδένα κόσμον, ἀλλ᾽ ὑπὸ σπουδῆς ἀσυντάκτως 
ἀποβαινόντων ἅμα καὶ στεφανουμένων καὶ μεταμφιεννυμένων, ἐκεῖνος 
ὅτε τὴν ϑεωρίαν ἦγεν, αὐτὸς μὲν εἰς Ῥήνειαν ἀπέβη, τὸν χορὸν ἔχων καὶ 
τὰ ἱερεῖα καὶ τὴν ἄλλην παρασκευήν, ζεῦγμα δὲ πεποιημένον ᾿Αθήνησι 
πρὸς μέτρα καὶ κεκοσμημένον ἐκπρεπῶς χρυσώσεσι καὶ βαφαῖς καὶ 
στεφάνοις καὶ αὐλαίαις κομίζων, διὰ νυκτὸς ἐγεφύρωσε τὸν μεταξὺ 
Ῥηνείας καὶ Δήλου πόρον, οὐκ ὄντα μέγαν δ. [6] εἶϑ᾽ ἁμέρᾳ ἡμέρᾳ τήν τε 
πομπὴν τῷ ὑεῷ καὶ τὸν χορὸν ἄγων κεκοσμημένον πολυτελῶς καὶ ἄδοντα 
διὰ τῆς γεφύρας ἀπεβίβαζε. [7] Μετὰ δὲ τὴν ϑυσίαν καὶ τὸν ἀγῶνα καὶ 
τὰς ἑστιάσεις τόν τε φοίνικα τὸν χαλκοῦν ἔστησεν ἀνάϑημα τῷ ϑεῷ, καὶ 
χωρίον μυρίων δραχμῶν πριάμενος καϑιέρωσεν, οὗ τὰς προσόδους ἔδει 
Δηλίους καταϑύοντας ἑστιᾶσθαι, πολλὰ καὶ ἀγαϑὰ Nixia παρὰ τῶν ϑεῶν 
αἰτουμένους καὶ γὰρ τοῦτο τῇ στήλῃ ἐνέγραψεν, ἣν ὥσπερ φύλακα τῆς 
δωρεᾶς ἐν Λήλῳ κατέλιπεν. [8] Ὁ δὲ φοῖνιξ ἐκεῖνος ὑπὸ τῶν πνευμάτων 
ἀποκλασϑεὶς ἐνέπεσε τῷ Ναξίων ἀνδριάντι τῷ μεγάλῳ’ καὶ ἀνέτρεψε. 


[4.1] Τούτοις ὃ ὅτι μὲν πολὺ τὸ πρὸς δόξαν καὶ φιλοτιμίαν πανηγυρικὸν 
καὶ ἀγοραῖον «ἔνεστιν, οὐκ ἄδηλον ἀλλὰ τῷ λοιπῷ τρόπῳ τοῦ ἀνδρὸς 
καὶ ἤθει πιστεύσειεν ἄν τις εὐσεβείας ἐπακολούθημα τὴν τοιαύτην χάριν 
καὶ δημαγωγίαν γενέσθαι σφόδρα γὰρ ἦν τῶν ἐκπεπληγμένων τὰ 
δαιμόνια καὶ ϑειασμῷ προσκείµενος bis, ὥς φησι Θουκυδίδης. [2] Ἐν δέ 
τινι τῶν Πασιφῶντος”5 διαλόγων γέγραπται, ὅτι Yad” ἡμέραν ἔϑυε τοῖς 
ὑεοῖς, καὶ μάντιν ἔχων ἐπί τῆς οἰκίας προσεποιεῖτο μὲν ἀεὶ σκέπτεσϑαι 
περὶ τῶν δημοσίων, τὰ δὲ πλεῖστα περὶ τῶν ἰδίων καὶ μάλιστα περὶ τῶν 
ἀργυρείων μετάλλων: ἐκέκτητο γὰρ ἐν τῇ Λαυρεωτικῇ’' πολλά, μεγάλα 
μὲν εἰς πρόσοδον, οὐχ ἀκινδύνους δὲ τὰς ἐργασίας ἔχοντα, καὶ πλήθος 
ἀνδραπόδων ἔτρεφεν αὐτόθι, καὶ τῆς οὐσίας ἐν ἀργυρίῳ τὸ πλεῖστον 
εἶχεν. [3] Ὅθεν οὐκ ὀλίγοι περὶ αὐτὸν ἦσαν αἰτοῦντες καὶ λαμβάνοντες. 
Ἐδίδου γὰρ οὐχ ἧττον τοῖς κακῶς ποιεῖν δυναμένοις ἢ τοῖς εὖ πάσχειν 


ἀξίοις, xai ὅλως πρόσοδος ἦν αὐτοῦ τοῖς τε πονηροῖς ἡ δειλία xai τοῖς 
χρηστοῖς ἡ φιλανθρωπία. [4] Λαβεῖν δὲ περὶ τούτων μαρτυρίαν καὶ παρὰ 
τῶν κωμικῶν ἔστι. [5] Τηλεκλείδης μὲν γὰρ εἴς τινα τῶν συκοφαντῶν 
ταυτὶ πεποίηκε: 
Χαρικλέης μὲν oov ἔδωκε μνᾶν, ἵν᾽ αὐτὸν μὴ λέγη, 
ὡς ἔφυ τῇ μητρὶ παίδων πρῶτος ἐκ βαλλαντίου. 
Τέσσαρας δὲ μνᾶς ἔδωκε Νικίας Νικηράτου: 
ὧν δ᾽ ἕκατι τοῦτ᾽ ἔδωκε, καίπερ εὖ εἰδὼς ἐγὼ 
οὐκ ἐρῶ, φίλος γὰρ ἁνήρ, σωφρονεῖν δέ μοι δοκεῖ’. 
[6] Ὁ δ᾽ ὑπ᾽ Εὐπόλιδος κωμῳδούμενος ἐν τῷ Μαρικᾷ παράγων τινὰ τῶν 
ἀπραγμόνων καὶ πενήτων λέγει: 
(A) πόσου χρόνου γὰρ συγγεγένησαι Νικίᾳ; 
(B5 Οὐδ᾽ εἶδον, εἰ μὴ "ναγχος ἑστῶτ᾽ ἐν ἀγορᾷ. 
«Α.» Avo ὁμολογεῖ Νικίαν ἑορακέναι. 
καίτοι τί παϑὼν ἂν εἶδεν, εἰ μὴ προὐδίδου; 
T> Ἠχούσατ᾽, ὦ ξυνήλυιες, 
ἐπ᾽ αὐτοφώρῳ Νικίαν εἰλημμένον; 
(B5 Ὑμεῖς γάρ, ὦ φρενοβλαβεῖς, 
λάβοιτ᾽ ἂν ἄνδρ᾽ ἄριστον ἐν κακῷ τινι”; 
[7] Ὁ è’ Ἀριστοφάνους Κλέων ἀπειλῶν λέγει: 
λαρυγγιῶ τοὺς ῥήτορας καὶ Νικίαν ταράξω”΄. 
[8] Ὑποδηλοῖ δὲ καὶ Φρύνιχος τὸ ἀθαρσὲς αὐτοῦ καὶ καταπεπληγμένον ἐν 
τούτοις: 
ἦν γὰρ πολίτης ἀγαϑός, ὡς εὖ οἶδ᾽ ἐγώ, 


κοὐχ ὑποταγεὶς ἐβάδιζεν, ὥσπερ Nudac?. 


[5,1] Οὕτω δὴ διακείμενος εὐλαβῶς πρὸς τοὺς συκοφάντας, οὔτε 
συνεδείπνει τινὶ τῶν πολιτῶν, οὔτε κοινολογίαις οὔτε συνδιημερεύσεσιν 
ἐνέβαλλεν ἑαυτόν, οὐδ᾽ ὅλως ἐσχόλαζε ταῖς τοιαύταις διατριβαῖς, ἀλλ᾽ 
ἄρχων μὲν ἐν τῷ στρατηγίῳ διετέλει μέχρι νυκτός, ἐκ δὲ βουλῆς ὕστατος 
ἀπῄει πρῶτος ἀφικνούμενος. [2] Εἰ δὲ μηδὲν ἐν κοινῷ πράττειν ἔχοι, 
δυσπρόσοδος ἦν καὶ δυσέντευκτος, οἰκουρῶν καὶ κατακεκλειμένος, οἱ δὲ 
φίλοι τοῖς ἐπὶ τὰς θύρας φοιτῶσιν ἐνετύγχανον καὶ παρῃτοῦντο 
συγγνώμην ἔχειν, ὡς καὶ τότε Νικίου πρὸς δημοσίας χρείας τινὰς καὶ 


ἀσχολίας ὄντος, [3] καὶ ὁ μάλιστα ταῦτα συντραγῳδῶν καὶ συμπεριτιθεὶς 
ὄγκον αὐτῷ καὶ δόξαν Ἱέρων ἦν, ἀνὴρ τεθραμμένος ἐπὶ τῆς οἰκίας τοῦ 
Νικίου περί τε γράμματα καὶ μουσικὴν ἐξησκημένος ὑπ᾽ αὐτοῦ, 
προσποιούμενος δ᾽ υἱὸς εἶναι Διονυσίου τοῦ Χαλκοῦ προσαγορευϑέντος”ύ, 
οὗ καὶ ποιήματα σῷζεται, καὶ τῆς εἰς Ἰταλίαν ἀποικίας ἡγεμὼν γενόμενος 
ἔκτισε Θουρίους”’. [4] Οὗτος οὖν ὁ Ἱέρων τά τε πρὸς τοὺς μάντεις 
ἀπόρρητα διεπράττετο τῷ Nu, καὶ λόγους ἐξέφερεν εἰς τὸν δῆμον ὡς 
ἐπίπονόν τινα καὶ ταλαίπωρον διὰ τὴν πόλιν ζῶντος αὐτοῦ βίον: ᾧ γ᾽ ἔφη 
καὶ περὶ λουτρὸν ὄντι καὶ περὶ δεῖπνον ἀεί τι προσπίπτειν δημόσιον: 
"ἀμελῶν δὲ τῶν ἰδίων ὑπὸ τοῦ τὰ κοινὰ φροντίζειν”δ μόλις ἄρχεται 
καθεύδειν περὶ πρῶτον ὕπνον. [5] Ὅθεν αὐτῷ καὶ τὸ σῶμα διάκειται 
κακῶς, καὶ τοῖς φίλοις οὐ προσηνὴς οὐδ᾽ ἡδύς ἐστι, ἀλλὰ καὶ τούτους 
προσαποβέβληκε τοῖς χρήμασι πολιτευόμενος. [6] Οἱ δ᾽ ἄλλοι καὶ φίλους 
κτώμενοι καὶ πλουτίζοντες αὑτοὺς ἀπὸ τοῦ βήματος εὐπαϑθοῦσι καὶ 
προσπαίζουσι τῇ πολιτείᾳ". [7] Τῷ δ᾽ ὄντι τοιοῦτος ἦν ὁ Νικίου βίος, 
ὥστ᾽ «ἀν) αὐτὸν εἰπεῖν τὰ τοῦ ᾿Αγαμέμνονος εἰς αὑτὸν 
προστάτην δὲ τοῦ βίου τὸν 


ὄγκον ἔχομεν, τῷ δ᾽ ὄχλῳ δουλεύομεν””. 


[6,1] Ὁρῶν δὲ τῶν ἐν λόγῳ δυνατῶν ἢ τῷ φρονεῖν διαφερόντων 
ἀποχρώμενον εἰς ἔνια ταῖς ἐμπειρίαις τὸν δῆμον, ὑφορώμενον è ἀεὶ καὶ 
φυλαττόμενον τὴν δεινότητα καὶ κολούοντα τὸ φρόνημα καὶ τὴν δόξαν -- 
ὡς δῆλον ἦν τῇ Περικλέους καταδίκῃ" καὶ τῷ Δάμωνος ἐξοστρακισμῷ”᾽ 
καὶ τῇ πρὸς Ἀντιφῶντα τὸν P αμνούσιον”’ ἀπιστίᾳ τῶν πολλῶν, καὶ 
μάλιστα δὴ τοῖς περὶ Πάχητα τὸν ἑλόντα Δέσβον, ὃς εὐθύνας διδοὺς τῆς 
στρατηγίας ἐν αὐτῷ τῷ δυιαστηρίῳ σπασάμενος ξίφδς ἀνεῖλεν ἑαυτόν”᾽ 
—, [2] τὰς μὲν ἐργώδεις πάνυ καὶ μακρὰς ἐπειρᾶτο διακρούεσϑαι 
στρατηγίας, ὅπου δ᾽ αὐτὸς στρατεύοιτο, τῆς ἀσφαλείας ἐχόμενος καὶ τὰ 
πλεῖστα κατορϑῶν ὡς εἰκός, εἰς οὐδεμίαν αὑτοῦ σοφίαν ἢ δύναμιν ἢ 
ἀρετὴν ἀνέφερε τὰς πράξεις, ἀλλὰ παρεχώρει τῇ τύχῃ καὶ κατέφευγεν εἰς 
τὸ ϑεῖον, τῷ φθόνῳ τῆς δόξης ὑφιέμενος. [3] Ἐπεμαρτύρει δὲ καὶ τὰ 
πράγματα πολλὼν γὰρ τότε προσχρουσμάτων τῇ πόλει καὶ μεγάλων 
γενομένων οὐδενὸς ἁπλῶς ἐκεῖνος μετέσχεν, ἀλλὰ περὶ Θράκην μὲν 
ἡττήϑησαν ὑπὸ Χαλκιδέων Καλλία τε καὶ Ξενοφῶντος στρατηγούντων””, 
τὸ δ᾽ Αἰτωλικὸν πταῖσμα συνέβη Δημοσθένους ἄρχοντος”», ἐν δὲ Δηλίῳ 
χιλίους αὑτῶν ἀπέβαλον Ἱπποκράτους ἡγουμένου”θ, τοῦ δὲ λοιμοῦ τὴν 


πλείστην αἰτίαν ἔλαβε Περικλῆς, διὰ τὸν πόλεμον εἰς τὸ ἄστυ 
κατακλείσας τὸν ἀπὸ τῆς χώρας ὄχλον, ἐκ τῆς μεταβολῆς τῶν τόπων καὶ 
διαίτης ἀήϑους γενομένου”, [4] Nixiag δὲ τούτων ἁπάντων ἀναίτιος 
ἔμεινε, καὶ στρατηγῶν εἷλε μὲν Κύθηρα, νῆσον εὖ κατὰ τῆς Λακωνικῆς 
πἐφυκυῖαν καὶ Δακεδαιμονίους ἔχουσαν οἰκήτορας, ἔλαβε δὲ καὶ πολλὰ 
τῶν ἐπὶ Θράκης ἀφεστώτων καὶ προσηγάγετο, κατακλείσας δὲ Μεγαρεῖς 
εἰς τὴν πόλιν εὐθὺς μὲν ἔσχε Μίνῳαν τὴν νῆσον, ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον ἐκ 
ταύτης ὀρμώμενος Νισαίας ἐκράτησεν, εἰς δὲ τὴν Κορινθίαν ἀποβὰς 
ἐνίκησε μάχῃ καὶ διέφθειρε Κορινθίων πολλοὺς καὶ Λυκόφρονα τὸν 
στρατηγόν”5, [5] Ἔνθα δ᾽ αὐτῷ συνέβη τῶν οἰκείων δύο νεκροὺς 
ἀπολιπεῖν, διαλαϑόντας περὶ τὴν ἀναίρεσιν. Ὡς οὖν τοῦτ᾽ ἔγνω τάχιστα, 
τὸν στόλον ἐπιστήσας ἔπεψπε κήρυκα πρὸς τοὺς πολεμίους περὶ 
ἀναιρέσεως”᾽. [6] Καίτοι κατὰ νόμον τινὰ καὶ συνήϑειαν ἐδόκουν οἱ 
νεκρῶν ὑποσπόνδων λαβόντες ἀναίρεσιν ἀπολέγεσθαι τὴν νίκην, καὶ 
τρόπαιον ἱστάναι τοὺς τούτου τυχόντας οὐκ ἔνθεσμον ἦν νικᾶν γὰρ τοὺς 
κρατοῦντας, μὴ κρατεῖν δὲ τοὺς αἰτοῦντας ὡς λαβεῖν μὴ δυναμένους. [7] 
᾿Αλλ’ ὅμως ἐκεῖνος ὑπέμεινε μᾶλλον προέσθαι τὸ νίκημα καὶ τὴν δόξαν ἢ 
καταλιπεῖν ἀτάφους δύο τῶν πολιτῶν. Πορθήσας δὲ τὴν παραλίαν τῆς 
Λακωνικῆς καὶ τοὺς ἀντιστάντας Λακεδαιμονίων τρεμάμενος, εἷλε 
Θυρέαν Αἰγινητῶν ἐχόντων, xoi τοὺς αἱρεθέντας ἀπήγαγε ζῶντας εἰς 
᾿Αϑήνας΄". 


[7,1] Ἐπεὶ δὲ Δημοσθένους Πύλον τειχίσαντος ἐπεστράτευσαν ἅμα 
πεζῷ καὶ ναυσὶ Πελοποννήσιοι, καὶ μάχης γενομένης ἀπελήφϑησαν ἐν τῇ 
Σφακτηρίᾳ νήσῳ Σπαρτιατῶν ἄνδρες ἀμφὶ τοὺς τετρακοσίους΄!, μέγα μὲν 
ὥσπερ ἦν ἡγούμενοι τὸ λαβεῖν αὐτοὺς ᾿Αϑηναῖοι, χαλεπῆς δὲ καὶ 
δυσέργου τῆς πολιορκίας οὔσης ἐν χωρίοις ἀνύδροις, καὶ θέρους μὲν 
μακρὰν καὶ πολυτελῆ τὴν περιαγωγὴν τῶν ἐπιτηδείων ἐχούσης΄', 
σφαλερὰν δὲ χειμῶνος καὶ παντελῶς ἄπορον, ἤχϑοντο καὶ μετεμέλοντο 
πρεσβείαν Λακεδαιμονίων ἀπωσάμενοι, περὶ σπονδῶν καὶ εἴρήνης 
ἀφικομένην πρὸς αὐτούς. [2] ᾿Απεώσαντο δὲ Κλέωνος ἐναντιωθέντος οὐχ 
ἥκιστα διὰ Νικίαν' ἐχθρὸς γὰρ ὢν αὐτοῦ καὶ προθύμως ὁρῶν 
συμπράττοντα τοῖς Λανεδαιμονίοις, ἔπεισε τὸν δῆμον ἀποψηφίσασθαι 
τὰς σπονδάς. Ὡς οὖν ἥ τε πολιορκία μῆχος ἐλάμβανε, καὶ δεινὰς ἀπορίας 
ἐπυνθάνοντο περιεστάναι τὸ στρατόπεδον, δι᾽ ὀργῆς εἶχον τὸν Κλέωνα. 
[3] Τοῦ è’ εἰς τὸν Νικίαν ἐκτρέποντος τὴν αἰτίαν, καὶ κατηγοροῦντος ὅτι 
δειλίᾳ καὶ μαλακίᾳ προϊεται τοὺς ἄνδρας, ὡς αὐτοῦ γε στρατηγοῦντος 


οὐκ ἂν περιγενομένους χρόνον τοσοῦτον, τοῖς Ἀθηναίοις εἰπεῖν παρέστη: 
"τί δ᾽ οὐχὶ καὶ νῦν αὐτὸς σὺ πλεῖς ἐπὶ τοὺς ἄνδρας;" [4] “O τε Νυέας 
ἀναστὰς ἐξίστατο τῆς ἐπὶ Πύλον στρατηγίας αὐτῷ”, καὶ λαμβάνειν 
ὁπόσην βούλεται δύναμιν ἐκέλευσε καὶ μὴ ὑρασύνεσθαι λόγοις 
ἀκινδύνοις, ἀλλ᾽ ἔργον τι τῇ πόλει παρασχεῖν ἄξιον σπουδῆς. [5] Ὁ δὲ τὸ 
μὲν πρῶτον ἀνεδύετο, τῷ μὴ προσδοκῆσαι τοῦτο ϑορυβούμενος: 
ἐγκελευομένων δὲ ταὐτὰ τῶν Ἀθηναίων, καὶ τοῦ Νικίου καταβοῶντος, 
ἐξαρθεὶς καὶ ἀναφλεχϑεὶς τὸ φιλότιμον ὑπεδέξατό τε τὴν στρατηγίαν, καὶ 
προσδιωρίσατο πλεύσας ἐντὸς ἡμερῶν εἴκοσιν ἢ κατακτενεῖν ἐκεὶ τοὺς 
ἄνδρας ἢ ζῶντας ἄξειν Ἀθήναζε. [6] Τοῖς δ᾽ Ἀθηναίοις ἐπῆλθε γελάσαι 
μέγα μᾶλλον ἢ πιστεῦσαι: καὶ γὰρ ἄλλως εἰώθεσαν αὐτοῦ τὴν κουφότητα 
καὶ μανίαν φέρειν μετὰ παιδιᾶς οὐκ ἀηδῶς. [7] Λέγεται γὰρ ἐκκλησίας 
ποτ᾽ οὔσης τὸν μὲν δῆμον καθήμενον ἄνω περιμένειν πολὺν χρόνον, ὀψὲ 
δ᾽ εἰσελθεῖν ἐκεῖνον ἐστεφανωμένον καὶ παρακαλεῖν ὑπερθέσθαι τὴν 
ἐγοιλησίαν εἰς αὔριον: "ἀσχολοῦμαι γάρ" ἔφη "σήμερον, ἑστιᾶν μέλλων 
ξένους καὶ τεθυκὼς τοῖς ϑεοῖς": τοὺς δ᾽ Ἀθηναίους γελάσαντας 
ἀναστῆναι καὶ διαλῦσαι τὴν ἐκκλησίαν. 


[8,1] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τότε τύχη χρησάμενος ἀγαδῇ καὶ στρατηγήσας 
ἄριστα μετὰ Δημοσθένους, ἐντὸς οὗ προεῖπε χρόνου τῶν Σπαρτιατῶν 
ὅσοὶ μὴ κατὰ μάχην ἔπεσον τὰ ὅπλα παραδόντας ἤνεγκεν 
αἰχμαλώτους“[2] καὶ τοῦτο τῷ Νικίᾳ μεγάλην ἤνεγκεν ἀδοξίαν. Οὐ γὰρ 
ἀσπίδος ῥῖψις”, ἀλλ᾽ αἴσχιόν τι καὶ χεῖρον ἐδόκει τὸ δειλίᾳ τὴν 
στρατηγίαν ἀποβαλεῖν ἑκουσίως, καὶ προέσθαι τῷ ἐχϑρῷ τηλικούτου 
κατορθώματος ἀφορμάς, αὑτὸν ἀποχειροτονήσαντα τῆς ἀρχῆς. [3] 
Σκώπτει δ᾽ αὐτὸν εἰς ταῦτα πάλιν ᾽Α ριστοφάνης ἐν μὲν Ὄρνισιν οὕτω 
πως λέγων: 

καὶ μὴν μὰ τὸν AU οὐχὶ νυστάζειν ἔτι 

ὥρα ᾽στὶν ἡμῖν οὐδὲ μελλονικιᾶν΄', 

[4] ἐν δὲ Γεωργοῖς ταῦτα γράφων 
«Αλ Ἐθέλω γεωργεῖν. «B» Εἶτα τίς σε κωλύει; 
«A» Ὑμεῖς: ἐπεὶ δίδωμι χιλίας δραχμάς, 

ἐάν µε τῶν ἀρχῶν ἀφῆτε. B» Δεχόμεθα 

δισχίλιαι γάρ εἰσι σὺν ταῖς Νικίου”. 

[5] Καὶ μέντοι καὶ τὴν πόλιν ἔβλαψεν οὐ μικρά, τῷ Κλέωνι τοσοῦτον 
προσγενέσϑαι δόξης ἐάσας καὶ δυνάμεως, ὑφ᾽ ἧς εἰς βαρὺ φρόνημα καὶ 


Ὀράσος ἐμπεσὼν ἀκάθεκτον, ἂλλας τε τῇ πόλει προσετρίψατο συμφοράς, 
ὧν οὐχ ἥκιστα καὶ αὐτὸς ἀπέλαυσε, [6] καὶ τὸν ἐπὶ τόν βήματος κόσμον 
ἀνελὼν καὶ πρὠτὸς ἐν τῷ δημηγορεῖν ἀνακραγὼν καὶ περισπάσας τὸ 
ἱμάτιον" καὶ τὸν μηρὸν πατάξας καὶ δρόμῳ μετὰ τοῦ λέγειν ἅμα 
χρησάμενος, τὴν ὀλίγον ὕστερον ἅπαντα τὰ πράγματα συγχέασαν 
εὐχέρειαν καὶ ὀλιγωρίαν τοῦ πρέποντος ἐνεποίησε τοῖς πολιτευομδένοις. 


[9,1] Ἤδη δέ που καὶ, ᾿Αλκιβιάδης΄’ ἐνεφύετο τηνικαῦτα τοῖς 
Ἀθηναίοις, δημαγωγὸς οὐχ ὁμοίως ἄκρατος, ἀλλ’ οἷον ἡ Αἰγυπτίων χώρα 
λέγεται δι ἀρετὴν ἐκφέρειν ὁμοῦ 

φάρμακα πολλὰ μὲν ἐσϑλὰ μεμειγμένα, πολλὰ δὲ λυγρά”, 
οὕτως ἡ ᾿Αλκιβιάδου φύσις ἐπ᾽ ἀμφότερα πολλὴ ῥυεῖσα καὶ λαμπρά, 
μεγάλων ἐνέδωκεν ἀρχὰς νεωτερισμῶν. [2] “Odev οὐδ᾽ ὑπαλλαγεὶς τοῦ 
Κλέωνος ὁ Nixiac καιρὸν ἔσχε παντάπασιν ἀναπαῦσαι καὶ καταστορέσαι 
τὴν πόλιν, ἀλλ᾽ εἰς οδόν τὰ πράγματα σωτήριον καταστήσας ἐξέπεσε, 
ῥύμῃ καὶ σφοδρότητι τῆς ᾿Αλκιβιάδου φιλδτιμίας αὖϑις ἐξωσϑεὶς εἰς τὸν 
πόλεμον. [3] Ἑπράχϑη δ᾽ οὕτως. Οἱ μάλιστα προσπολεμοῦντες τῇ εἰρήνῃ 
τῆς Ἑλλάδος Κλέων καὶ Βρασίδας"! ἦσαν, ὧν ὁ πόλεμος τοῦ μὲν 
ἀπέκρυπτε τὴν κακίαν, τοῦ δὲ τὴν ἀρετὴν ἐκόσμει. Τῷ μὲν γὰρ 
ἀδικημάτων μεγάλων, τῷ δὲ κατορθωμάτων ἀφορμὰς παρεῖχε. [4] Τούτων 
οὖν ἅμα πεσόντων ἐν μάχη μιᾷ. περὶ ᾽Αμϕίπολιν, εὐθὺς ὁ Νικίας 
παραλαβὼν τοὺς μὲν Σπαρτιάτας ἔκπαλαι τῆς εἰρήνης ὀρεγομένους, τοὺς 
δ᾽ ᾿Αϑηναίους οὐκέτι τῷ πολέμῳ ϑαρροῦντας, ἀμφοτέρους δ᾽ οἷον 
ἐκλελυμένους xai παρακαϑιέντας ἑκουσίως τὰς χεῖρας, ἔπραττεν ὅπως 
εἰς φιλίαν τὰς πόλεις συναγαγών, καὶ τοὺς ἄλλους Ἓλληνας ἀπαλλάξας 
κακῶν καὶ ἀναπαυσάμενος, βέβαιον οὕτω τὸ τῆς εὐτυχίας ὄνομα πρὸς τὸν 
αὖθις χρόνον ποιοῖτο”. [5] Τοὺς μὲν οὖν εὐπόρους καὶ πρεσβυτέρους καὶ 
τῶν γεωργῶν τὸ πλῆθος αὐτόϑεν εἰρηνιιὸν εἶχεν ἐπεὶ δὲ καὶ τῶν ἄλλων 
πολλοῖς ἐντυγχάνων ἰδίᾳ καὶ διδάσκων ἀμβλυτέρους ἐποίησε πρὸς τὸν 
πόλεμον, οὕτως ἤδη τοῖς Σπαρτιάταις ἐλπίδας ἐνδιδους προεκαλεῖτο καὶ 
προὔτρεπεν ἔχεσϑαι τῆς εἰρήνης. [6] Οἱ δ᾽ ἐπίστευον αὐτῷ διά τε τὴν 
ἄλλην ἐπιείκειαν, καὶ Oti τοῖς ἡλωχόσι περὶ Πύλον καὶ δεδεμὲνοις, 
ἐπιμελόμενος καὶ περιέπων φιλανθρώπως, ἐλαφροτέραν ἐποίει τὴν 
ἀτυχίαν. [7] Ἦσαν οὖν πρότερον πεποιημένοὶ τινά πρὸς ἀλλήλους 
ἐκεχειρίαν ἐνιαύσιον”', ἐν ᾗ συνιόντες εἰς ταὐτὸ καὶ γευόμενοι πάλιν 
ἀδείας καὶ σχολῆς καὶ πρὸς ξένους καὶ οἰκείους ἐπιμειξίας, ἐπόθουν τὸν 


ἀμίαντον καὶ ἀπόλεμον βίον, ἡδέως μὲν ᾷδόντων τὰ τοιαῦτα χορῶν 
ἀχγούοντες 
κείσϑω δόρυ μοι μίτον ἀμφιπλέκειν ἀράχναις”, 

ἡδέως δὲ μεμνημένοι τοῦ εἰπόντος, ὅτι τοὺς ἐν εἰρήνῃ καθεύδοντας οὐ 
σάλπιγγες, ἀλλ᾽ ἀλεκτρυόνες ἀφυπνίζουσι. [8] Δοιδοροῦντες οὖν καὶ 
προβαλλόμενοι τοὺς λέγοντας, ὡς τρὶς ἐννέα ἔτη διαπολεμηϑῆναι 
πέπρωται τὸν πόλεμον”, ἔπειϑ᾽ οὕτω περὶ παντὸς εἰς λόγους 
συμβαίνοντες, ἐποιήσαντο τὴν εἰρήνην, δόξα τε παρέστη τοῖς πλείστοις 
ἀπαλλαγὴν κακῶν σαφῆ γεγονέναι, καὶ τὸν Νικίαν διὰ στόματος εἶχον, 
ὡς ἀνήρ εἴη θεοφιλὴς καὶ τὸ δαιμόνιον αὐτῷ δι εὐσέβειαν ἐπωνύμῳ 
γενέσϑαι τοῦ μεγίστου καὶ καλλίστου τῶν ἀγαϑῶν δέδωκε". [9] Τῷ γάρ 
ὄντι Νικίου τὴν εἰρήνην ἐνόμιζον ἔργον, ὡς Περιιλέους τὸν πόλεμον. Ὁ 
μὲν γὰρ ἐπ᾽ αἰτίαις μυιραῖς εἰς συμφοράς μεγάλας ἐμβαλεῖν ἐδόκει τοὺς 
Ἓλληνας, ὁ δὲ τῶν μεγίστων κακῶν ἔπεισεν ἐκλαθέσθαι φίλους 
γενομένους. Διὸ καὶ τὴν εἰρήνην ἐκείνην ἄχρι νῦν Νυέειον καλοῦσι. 


[10,1] Γενομένων δὲ συνϑηκῶν, ὅπως τὰ χωρία καὶ τὰς πόλεις ἅς εἶχον 
ἀλλήλων καὶ τοὺς αἰχμαλώτους ἀποδιδῶσι, προτέρων ἀποδιδόντων τῶν 
κλήρῳ λαχόντων, ὠνήσατο τὸν κλῆρον ὁ Νιιίας κρύφα χρήμασιν, ὥστε 
προτέρους ἀποδιδόναι τοὺς Δακεδαιμονίους. Καί τοῦτο μὲν ἱστορεῖ 
Θεόφραστος [2] ἐπεί δὲ Κορίνϑιοι καὶ Βοιωτοὶ πρὸς τὰ πραττόμενα 
δυσκολαίνοντες αἰτίαις καὶ μέμψεσιν αὖθις ἐδόκουν ἀνακαλεῖσθαι τὸν 
πόλεμον, ἔπεισεν ὁ Νικίας τοὺς ᾿Αθηναίους καὶ Δακεδαιμονίους τῇ εἰρήνῃ 
τὴν συμμαχίαν”’ ὥσπερ κράτος ἢ δεσμὸν ἐπιθέντας, φοβερωτέρους τε 
τοῖς ἀφισταμένοις καὶ βεβαιοτέρους ἀλλήλοις γενέσθαι. [3] Πραττομένων 
δὲ τούτων ὁ ᾿Αλκιβιάδης, οὔτε πρὸς ἡσυχίαν εὖ πεφυκώς, καὶ τοῖς 
Λακεδαιμονίοις ἀχθόμενος, ὅτι τῷ Nixig προσέκειντο καὶ προσεῖχον, 
αὐτὸν È ὑπερεώρων καὶ κατεφρόνουν, ἐν ἀρχῇ μὲν εὐθὺς ὑπεναντιωδείς 
τῇ εἰρήνῃ καὶ ἀντιστὰς οὐδὲν ἐπέραινεν, ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον ὁρῶν οὐκέτι 
τοῖς Ἀθηναίοις ὁμοίως ἀρέσκοντας τοὺς Δακεδαιμονίους, ἀλλ᾽ ἀδυιεῖν 
δοκοῦντας ὅτι Βοιωτοῖς ἔθεντο συμμαχίαν καὶ Πάνακτον”δ ἑστῶσαν οὐ 
παρέδωκαν οὐδ᾽ ᾽Αμϕίπολιν, ἐπἐφύετο ταῖς αἰτίαις καὶ παρώξυνε τὸν 
δῆμον ἐφ᾽ ἑκάστῃ. [4] Τέλος δὲ πρεσβείαν μεταπεμψάμενος ᾿Αργείων, 
ἔπραττε συμμαχίαν πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους. Ἐπεὶ δὲ πρέσβεις ἐλϑόντες ἐκ 
Λακεδαίμονος αὐτοκράτορες καὶ τῇ βουλῇ προεντυγχάνοντες ἔδοξαν ἐπὶ 
πᾶσιν ἥκειν τοῖς δικαίοις, δείσας ὁ ᾿Αλκιβιάδης μὴ καὶ τὸν δῆμον ἀπὸ τῶν 
αὐτῶν λόγων ἐπαγάγωνται, περιῆλθεν αὐτοὺς OU ἀπάτης καὶ ὅρκων ὡς 


ἅπαντα συμπράξων, ἄν μὴ φῶσι μηδ᾽ ὁμολογήσωσιν ἥχειν αὐτοκράτορες: 
μάλιστα γὰρ οὕτως ἃ βούλονται γενήσεσθαι. [5] Πεισϑέντων δὲ καὶ 
μεταστάντων ἀπὸ τοῦ Nixiov πρὸς ἐκεῖνον, ἐμβαλὼν αὐτούς εἰς τὸν δῆμον 
ἠρώτα πρῶτον εἰ περὶ πάντων ἥχουσιν αὐτοκράτορες: ὡς δ᾽ ἠρνοῦντο, 
παρ᾽ ἐλπίδας μεταβαλόμενος τὴν τε βουλὴν ἐπεκαλεῖτο μάρτυρα τῶν 
λόγων, καὶ τὸν δῆμον ἐκέλευε μὴ προσέχειν μηδὲ πιστεύειν οὕτω 
περιφανῶς ψευδομένοις καὶ νῦν μὲν ταῦτα, νῦν δὲ τἀναντία περὶ τῶν 
αὐτῶν λέγουσι. [6] Θορυβουμένων è’ ὡς εἰκὸς αὐτῶν, καὶ τοῦ Nixiov 
μηδὲν ἔχοντος εἰπεῖν, ἀλλ᾽ ἄχει καὶ θαύματι πεπληγότος, ὁ μὲν δῆμος 
εὐθὺς ὥρμητο τοὺς Ἀργείους καλεῖν καὶ ποιεῖσθαι συμμάχους, ἐβοήθησε 
δὲ τῷ Νικίᾳ σεισμός τις διὰ μέσου γενόμενος xoi διαλύσας τὴν 
ἐνκλησίαν””. [7] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ πάλιν τοῦ δήμου συνελϑόντος, πολλὰ 
ποιήσας καὶ εἰπὼν ἔπεισε μόλις ἐπισχεῖν τὰ πρὸς Ἀργείους, αὐτὸν δὲ 
πέμψαι πρὸς Λακεδαιμονίους, ὡς πάντων καλῶς γενησομένων. [8] Ἐλϑὼν 
δ᾽ εἰς Σπάρτην, τἆλλα μὲν ὡς ἀνὴρ ἀγαϑὸς καὶ πρόϑυμος εἰς αὐτοὺς 
ἐτιμήθη, πράξας è’ οὐδέν, ἀλλὰ κρατηϑεὶς ὑπὸ τῶν βοιωτιαζόντων, 
ἐπανῆλθεν οὐ μόνον ἀδοξῶν καὶ κακῶς ἀκούων, ἀλλὰ καὶ δεδιὼς τοὺς 
Ἀθηναίους, λυπουμένους καὶ ἀγανακτοῦντας ὅτι πεισθέντες ὑπ᾽ ἐκείνου 
τοσούτους καὶ τοιούτους ἄνδρας ἀπέδωκαν: οἱ γὰρ ἐκ Πύλου κομισϑέντες 
ἦσαν ἐξ οἴκων τε πρώτων τῆς Σπάρτης καὶ φίλους καὶ συγγενεῖς τοὺς 
δυνατωτάτους ἔχοντες. [9] Οὐ μὴν ἔπραξάν τι τραχύτερον ὀργῇ πρὸς 
ἐκεῖνον, ἀλλὰ τὸν Ἀλκιβιάδην στρατηγὸν εἵλοντο, καὶ Μαντινεῖς καὶ 
Ἠλείους Λακεδαιμονίων ἀποστάντας ἐποίησαντο συμμάχους μετ 
Ἀργείων, καὶ λῃστὰς εἰς Πύλον ἔπεμψαν κακουργεῖν τὴν Λακωνικήν: ἐξ 
ὧν αὖδις εἰς πόλεμον κατέστησανύ", 


[11,1] Ἀκμαζούσης δὲ τῆς πρὸς τὸν Νικίαν τοῦ Ἀλκιβιάδου διαφορᾶς 
καὶ γιγνομένης ὀστρακοφορίαςό!, ἣν εἰώθει διὰ χρόνου τινὸς ὁ δῆμος 
ποιεῖσθαι, ἕνα τῶν ὑπόπτων ἢ διὰ δόξαν ἄλλως ἢ πλοῦτον ἐπιφθόνων 
ἀνδρῶν τῷ ὀστράκῳ μεϑιστὰς εἰς δέκα ἔτη, πολὺς θόρυβος ἀμφοτέρους 
περιίστατο καὶ κίνδυνος, ὡς ϑατέρου πάντως ὑποπεσουμένου τῷ 
ἐξοστρακισμῷ. [2] Τοῦ μὲν γὰρ Ἀλκιβιάδουύ’ καὶ τὸν βίον ἐβδελύττοντο 
καὶ τὸ Ὁράσος ὠρρώδουν, ὡς μᾶλλον ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γραφομένοις 
δηλοῦται, τὸν δὲ Νικίαν ὅ τε πλοῦτος ἐπίφθονον ἐποίει, καὶ μάλιστα τῆς 
διαίτης τὸ μὴ φιλάνθρωπον μηδὲ δημοτικόν, ἀλλ᾽ ἄμεικτον καὶ 
ὀλιγαρχικὸν ἀλλόκοτον ἐδόκει, πολλὰ è’ ἤδη ταῖς ἐπιθυμίαις αὐτῶν 
ἀντιτείνων καὶ παρὰ γνώμην βιαζόμενος πρὸς τὸ συμφέρον ἐπαχϑὴς ἦν. 


[3] Ὡς δ᾽ ἁπλῶς εἰπεῖν, νέων ἦν καὶ πολεμοποιῶν ἅμιλλα πρὸς 
εἰρηνοποιοὺς καὶ πρεσβυτέρους, τῶν μὲν εἰς τοῦτον, τῶν È’ εἰς ἐκεῖνον τὸ 
ὄστρακον τρεπόντων. 

ἐν δὲ διχοστασίη καὶ ὁ πάγκακος ἔλλαχε τιμῆςθ”. 
ὥς που καὶ τότε διαστὰς ὁ δῆμος δίχα χώραν ἔδωχε τοῖς ἰταμωτάτοῖς καὶ 
πανουργοτάτοῖς, ὧν ἦν καὶ Ὑπέρβολος ὁ Περιϑοΐδης”΄΄, ἄνθρωπος ἀπ᾽ 
οὐδεμιᾶς τολμῶν δυνάμεως, ἀλλ᾽ ἀπὸ τοῦ τολμᾶν εἰς δύναμιν προελθὼν 
καὶ γενόμενος, δι ἣν εἶχεν ἐν τῇ πόλει δόξαν, ἀδοξία τῆς πόλεως. [4] 
Οὗτος ἐν τῷ τότε χρόνω τοῦ μὲν ὀστράκου πόρρω τιϑέμενος ἑαυτόν, ἅτε 
δὴ τῷ κύφωνι” μᾶλλον προσήκων, ἐλπίζων δὲ ϑατέρου τῶν ἀνδρῶν 
ἐκπεσόντος αὐτος ἀντίπαλος τῷ λειπομένῳ γενέσϑαι, καταφανὴς ἦν 
ἡδόμενός τε τῇ διαφορᾷ καὶ παροξύνων τὸν δῆμον ἐπ᾽ ἀμφοτέρους. [5] 
Συνιδόντες οὖν τὴν μοχϑηρίαν οἱ περὶ τὸν Νικίαν καὶ τὸν Ἀλκιβιάδην, καὶ 
λόγον δόντες ἀλλήλοις κρύφα, καὶ τὰς στάσεις συναγαγόντες εἰς ἓν 
ἀμφοτέρας καὶ ἀναμείξαντες, ἐκράτησαν ὥστε μηδέτερον αὐτῶν, ἀλλὰ 
τὸν Ὑπέρβολον ἐξοστρακισθῆναιό”, [6] Καὶ παραυτίκα μὲν ἡδονὴν τοῦτο 
καὶ γέλωτα τῷ δήμῳ παρέσχεν, ὕστερον δ᾽ ἠγανάκτουν, ὡς 
καθυβρισµένον τὸ πρᾶγμα τοῦτο πρὸς ἄνθρωπον ἀνάξιον γεγονέναι 
νομίζοντες: εἶναι γάρ τι καὶ κολάσεως ἀξίωμα, μᾶλλον δὲ κόλουσιν τὸν 
ἐξοστρακισμὸν ἡγούμενοι Θουκυδίδῃ καὶ Ἀριστείδῃ καὶ τοῖς ὁμοίοις, 
Ὑπερβόλῳ δὲ τιμὴν καὶ προσποίησιν ἀλαζονείας, εἰ διὰ μοχθηρίαν ἔπαθε 
ταὐτὰ τοῖς ἀρίστοις, ὥς που καὶ Πλάτων ὁ κωμιιὸς εἴρηκε περὶ αὐτοῦ: 

[7] καίτοι πέπραγε τῶν τρόπων μὲν ἄξια, 

αὑτοῦ δὲ καὶ τῶν στιγμάτων ἀνάξια: 

οὐ γὰρ τοιούτων εἵνεκ᾽ ὄστραχ᾽ εὑρέϑηθ”. 
καὶ τὸ πέρας οὐδεὶς ἔτι τὸ παράπαν ἐξωστρακίσϑη ped’ Ὑπέρβολον, [8] 
ἀλλ᾽ ἔσχατος ἐκεῖνος, πρῶτος δ᾽ Ἵππαρχος ὁ Χολαργεύς”δ, συγγενής τις 
ὢν τοῦ τυράννου. 

[ο] ᾽Ακριτον è’ ἡ τύχη πρᾶγμα καὶ ἄληπτον λογισμῷ. Νικίας γὰρ εἰ τὸν 
περὶ ὀστράκου κίνδυνον ἀνέρριψε πρὸς Ἀλκιβιάδην, ἢ κρατήσας ἂν 
ἀσφαλῶς χει τὴν πόλιν, ἐκεῖνον ἐξελάσας, ἢ κρατηθεὶς αὐτὸς ἐξῄει πρὸ 
τῶν ἐσχάτων ἀτυχιῶν, τὸ δοκεῖν ἄριστος εἶναι στρατηγὸς διαφυλάξας. 

[10] Οὐκ ἀγνοῶ è’ ὅτι Θεόφραστος ἐξοστρακισθῆναί φησι τὸν 
Ὑπέρβολον Φαίακος”, οὐ Νικίου, πρὸς Ἀλκιβιάδην ἐρίσαντος. Ἀλλ᾽ οἱ 
πλείονες οὕτω γεγράφασιν. 


[12,1] Ὁ δ᾽ οὖν Νικίας, τῶν Αἰγεστέων πρέσβεων καὶ Λεοντίνων” 
παραγενομένων καὶ πειϑόντων τοὺς Ἀθηναίους στρατεύειν ἐπὶ Συιελίαν, 
ἀνθιστάμενος ἡττᾶτο τῆς βουλῆς Ἀλκιβιάδου καὶ φιλοτιμίας, πρὶν ὅλως 
&xxArnotav γενέσθαι, κατασχόντος ἤδη «τὸ; πλῆθος ἐλπίσι καὶ λόγοις 
προδιεφϑαρμένον, ὥστε καὶ νέους ἐν παλαίστραις καὶ γέροντας ἐν 
ἐργαστηρίοις καὶ ἡμικυχλίοις᾽᾽ συγκαϑεζομένους ὑπογράφειν τὸ σχῆμα 
τῆς Σικελίας καὶ τὴν φύσιν τῆς περὶ αὐτὴν θαλάσσης καὶ λιμένας καὶ 
τόπους, οἷς τέτραπται πρὸς Λιβύην ἡ νῆσος. [2] Οὐ γὰρ ἆθλον ἐποιοῦντο 
τοῦ πολέμου Σικελίαν, ἀλλ᾽ ὀρμητήριον, ὡς ἀπ᾽ αὐτῆς διαγωνισόμενοι 
πρὸς Καρχηδονίους καὶ σχήσοντες ἅμα Λιβύην καὶ τὴν ἐντὸς Ἡρακλείων 
στηλῶν ϑάλασσαν”’, [3] Ὡς οὖν ὥρμηντο πρὸς ταῦϑ,, ὁ Νικίας 
ἐναντιούμενος οὔτε πολλοὺς οὔτε δυνατοὺς εἶχε συναγωνιστάς. Οἱ γὰρ 
εὔποροι δεδιότες μὴ δοκῶσι τὰς λειτουργίας καὶ τριηραρχίας 
ἀποδιδράσκειν, παρὰ γνώμην ἡσύχαζον. [4] Ὁ δ᾽ οὐκ ἔκαμνεν οὐδ᾽ 
ἀπηγόρευεν, ἀλλὰ καὶ μετὰ τὸ ψηφίσασθαι τὸν πόλεμον Ἀθηναίους καὶ 
στρατηγὸν ἑλέσθαι πρῶτον ἐκεῖνον μετ᾽ Ἀλκιβιάδου καὶ Λαμάχου, πάλιν 
ἐνοιλησίας γενομένης”7 ἀναστὰς ἀπέτρεπε καὶ διεμαρτύρετο, καὶ τελευτῶν 
διέβαλε τὸν Ἀλκιβιάδην ἰδίων ἕνεκα κερδῶν καὶ φιλοτιμίας τὴν πόλιν εἰς 
χαλεπὸν ἐξωϑεῖν καὶ διαπόντιον κίνδυνον. [5] Ἔπραξε δ᾽ οὐδέν μᾶλλον, 
ἀλλ᾽ ὑπ᾽ ἐμπειρίας δόξας ἐπιτηδειότερος εἶναι καὶ πολλὴν ἀσφάλειαν 
ἔξειν, πρὸς τὴν ᾿Αλκιβιάδου τόλμαν καὶ τὴν Δαμάχου ὑρασύτητα τῆς 
ἐκείνου συγκεραννυμένης εὐλαβείας, βεβαιοτέραν ἐποίησε τὴν 
χειροτονίαν. [6] Ἀναστὰς γὰρ ὁ μάλιστα τῶν δημαγωγῶν ἐπὶ τὸν πόλεμον 
παροξύνων τοὺς ᾿Αϑηναίους Δημόστρατος” ἔφη τὸν Νικίαν προφάσεις 
λέγοντα παύσειν, καὶ ψήφισμα γράψας ὅπως αὐτοκράτορες ὦσιν οἱ 
στρατηγοὶ κἀνταῦθα xóxei βουλευόμενοι καὶ πράττοντες, ἔπεισε τὸν 
δῆμον ψηφίσασθαι. 


[13,1] Καίτοι λέγεται πολλά καὶ παρά τῶν ἱερέων ἐναντιοῦσθαι πρὸς 
τὴν στρατείαν ἀλλ᾽ ἑτέρους ἔχων μάντεις ὁ ᾿Αλκιβιάδης ἐκ δὴ τινων 
λογίων προὔφερε παλαιῶν μέγα κλέος τῶν ᾿ΑΌηνα (ov ἀπὸ Σικελίας 
ἔσεσθαι, [2] καὶ θεοπρόποι τινὲς αὐτῷ παρ᾽ ᾿Ἄμμωνος ἀφίκοντο χρησμὸν 
κομίζοντες, ὡς λήψονται Συρακουσίους ἄπαντας ᾿Αϑηναῖοι τὰ δ᾽ ἐναντία 
φοβούμενοι δυσφημεῖν ἔκρυπτον. [3] Οὐδὲ γὰρ τὰ προὗπτα καὶ καταφανῇ 
τῶν σημείων ἀπέτρεπεν, rj τε τῶν Ἑρμῶν περικοπή, μιᾷ νυχτί πάντων 
ἀκρωτηριασϑέντων’”» πλήν ἑνός ὃν ᾿Ανδοχίδου καλοῦσιν, ἀνάϑημα μὲν 
τῆς Αἰγηίδος φυλής, κείμενον δὲ πρὸ τῆς τότ᾽ οὔσης Ἀνδοκίδου οικίας”, 


καὶ τὸ πραχϑὲν περὶ τὸν βωμὸν τῶν δώδεκα ϑεών”’, [4] "Ανθρωπος γάρ 
τις ἐξαίφνης ἀναπηδήσας ἐπ᾽ αὐτόν, εἶτα περιβάς, ἀπέκοψεν αὑτοῦ λίϑῳ 
τὸ αἰδοῖον. [5] Ev δὲ Δελφοῖς Παλλάδιον ἔστηκε χρυσοῦν ἐπὶ φοίνικος 
χαλκοῦ βεβηκός, ἀνάϑημα τῆς πόλεως ἀπὸ τῶν Μηδικῶν ἀριστείων” 
τοῦτ᾽ ἔκοπτον ἐφ᾽ ἡμέρας πολλὰς προσπετόμενοι κόρακες, καὶ τὸν 
καρπὸν ὄντα χρυσοῦν τοῦ φοίνικος ἀπέτρωγον καὶ κατέβαλλον. [6] Οἱ δὲ 
ταῦτα μὲν ἔφασαν εἶναι Δελφῶν πλάσματα, πεπεισμένων ὑπὸ 
Συρακουσίων χρησμοῦ δέ τινος κελεύοντος αὐτοὺς ἐκ Κλαζομενῶν τὴν 
ἱέρειαν τῆς ᾿Αϑηνάς ἄγειν, μετεπέμψαντο τὴν ἄνθρωπον ἐκαλεῖτο δ᾽ 
Ἡσυχία. Καί τούτ᾽ ἦν ὡς ἔοἰκεν ὃ παρήνει τῇ πόλει τὸ δαιμόνιον, ἐν τῷ 
παρόντι τήν ἠσυχίαν ἄγειν. [7] Εἴτε δὴ ταῦτα δείσας, εἴτ᾽ ἀνθρωπίνῳ 
λογισμῷ τὴν στρατείαν φοβηϑείς, ὁ ἀστρολόγος Métwv?? — ἦν γὰρ ἐφ᾽ 
ἠγεμονίας τινὸς τεταγμένος -- προσεποιεῖτο τὴν οἰκίαν ὑφάπτειν ὡς 
μεμηνὼς. [8] Οἱ δὲ φασιν οὐ μανίαν σκηψάµενον, ἀλλὰ νύκτωρ 
ἐμπρήσαντα τὴν οἰκίαν προελοεῖν εἰς τὴν ἀγορὰν ταπεινόν, καὶ δεῖσθαι 
τῶν πολιτῶν ὅπως ἐπὶ συμφορᾷ τοσαύτη τὸν υἱὸν αὐτοῦ μέλλοντα πλεῖν 
τριήραρχον εἰς Σικελίαν ἀφῶσι τῆς στρατείας. [9] Σωκράτει δὲ τῷ σοφῷ 
τὸ δαιμόνιον οἷς εἰώθει συμβόλοις χρησάμενον πρὸς αὐτὸν ἐμήνυσε 
κἀκεῖνα, τὸν ἔκπλουν ἐπ᾽ ὀλέθρῳ τῆς πόλεως πραττόμενον. Ὁ δὲ τοῖς 
συνήϑεσι καὶ φίλοις ἔφρασε, καὶ διῇλϑεν εἰς πολλούς ὁ λόγος. [10] Οὐκ 
ὀλίγους δὲ καὶ τὰ τῶν ἡμερῶν ἐν αἷς τὸν στόλον ἐξέπεμπαν ὐπέϑραττεν. 
[11] Ἀδώνια γὰρ εἶχον αἱ γυναῖκες τότε, καὶ προὔχειτο πολλαχόϑι τῆς 
πόλεως εἴδωλα, καὶ ταφαὶ περὶ αὐτὰ καὶ χοπετοί γυναικῶν ἦσαν, ὥστε 
τοὺς ἐν λόγῳ ποιουμένους τινὶ τὰ τοιαῦτα δυσχεραίνειν καὶ δεδιέναι περὶ 
τῆς παρασκευῇς ἐκείνης καὶ δυνάμεως, μὴ λαμπρότητα καὶ ἁχμμήν 
ἐπιφανεστάτην σχοῦσα ταχέως μαρανϑῇ. 


[14,1] Τὸ μὲν οὖν ἐναντιωϑῇναι ψηφιζομένη τῇ στρατεί ᾳ τὸν Νικίαν, 
καὶ μήϑ᾽ ὑπ ἐλπίδων ἐπαρϑέντα μήτε πρὸς τὸ τῆς ἀρχής μέγεθος 
ἐκπλαγέντα μεταϑέσϑαι τὴν γνώμην, ἀνδρὸς ἦν χρηστοῦ καὶ σώφρονος: 
[2] ἐπεὶ δ᾽ οὔτε τοῦ πολέμου τὸν δῆμον ἀποτρέψαι πειρώμενος, οὔ9᾽ αὑτὸν 
ἐξελέσθαι τῆς στρατηγίας δεόμενος ἴσχυσεν, ἀλλ᾽ ὥσπερ ἀράμενος καὶ 
φέρων αὐτὸν ὁ δῇμος ἐπέϑηκε τῇ δυνάμει στρατηγόν, οὐδεὶς ἔτι καιρὸς ἦν 
τῆς πολλής εὐλαβείας καὶ μελλήσεως, ὥστε παιδὸς δίκην ἀπὸ τῆς νεώς 
ὀπίσω βλέποντα καὶ τὸ μὴ κρατηθῆναι τοῖς λογισμοῖς ἀναλαμβάνοντα 
καὶ στρέῴοντα πολλάκις ἐναμβλῦναι καὶ τοὺς συνάρχοντας αὐτῷ καὶ τὴν 
ἀχμὴν διαφϑεῖραι τῶν πράξεων, ἀλλ᾽ εὐθὺς ἔδει τοῖς πολεμίοις ἐμφύντα 


καὶ προσκείμενον ἐλέγχειν τὴν τύχην ἐπὶ τῶν ἀγώνων. [3] Ὁ δὲ Δαμάχου 
μὲν ἄντικρυς ἀξιούντος πλεῖν ἐπὶ Συρακούσας xoi μάχην ἔγγιστα τῆς 
πόλεως τιθέναι, ᾿Αλκιβιάδου δὲ τὰς πόλεις ἀφιστάναι Συρακουσίων, eio 
οὕτως ἐπ᾽ αὐτούς βαδίζειν, τὰ ἐνἀντία λέγων καὶ κελεύων ἀτρέμα παρά 
τὴν Σικελίαν κομιζομένους καὶ περιπλέοντας ἐπιδείξασθαι τὰ ὅπλα καὶ 
τὰς τριήρεις, εἶτ᾽ ἀποπλεῖν Ἀθήναζε, μυιρὸν τῆς δυνάμεως Αἰγεστεῦσιν 
ἀπαρξαμένους, αὐτίκα τε τὴν γνώμην ὑπεξέλυσε καὶ κατέβαλε τὸ 
φρόνημα τῶν ἀνδρῶνξο, [4] xoi μετ᾽ ὀλίγον χρόνον Ἀλκιβιάδην 
᾿Αϑηναίων μεταπεμψαμένων εἰς κρίσινϑ', λόγω μὲν ἀπόλειφϑείς δεύτερος 
ἠγεμών, δυνάμει δὲ μόνος dv, οὐκ ἐπαύσατο καθήμενος ἢ περιπλέων ἢ 
βουλευόμενος, πρὶν ἐγγηρᾶσαι μὲν αὐτῶν τὴν ἀκμήν τῆς ἐλπίδος, 
ἐκρυῆναι δὲ τῶν πολεμίων τὸ ϑάμβος καὶ τὸν φόβον, ὃν ἡ πρώτη 
παρέστησεν αὐτοῖς ὄψις τῶν δυνάμεων. 

[5] Ἔτι δὲ τοῦ ᾿Αλκιβιάδου παρόντος, ἑξήκοντα ναυσὶ πλεύσαντες ἐπὶ 
Συρακούσας, τὰς μὲν ἄλλας ἀνεῖχον ὑπέρ τοῦ λιμένος ἔξω παρατάξαντες, 
δέκα δὲ κατήλαυνον εἴσω κατασκοπῆς εἵνεκα καὶ Λεοντίνους ἐπὶ τὴν 
οἰκείον ἀποχαλοῦσαι διὰ κήρυκος”. [6] Αὗται λαμβάνουσι ναῦν πολεμίαν 
σανίδας κομίζοὖσαν, εἰς ἂς ἀπεγράφὸντο κατὰ φυλὰς αὑτοὺς οἱ 
Συρακούσιοι. Κείμεναι δ᾽ ἄπωθεν τῆς πόλεως ἐν ἱερῷ Διὸς Ὀλυμπίου, 
τότε πρὸς ἐξέτασιν καὶ κατάλογον τῶν ἐν ἡλικίᾳ μετεπέμφϑησανδ'. [7] Ὡς 
οὖν ὑπὸ ᾿Αϑηναίων ἁλούσαι πρὸς τοὺς στρατηγοὺς ἐκομίσϑησαν καὶ τὸ 
πλῆθος ὤφθη τῶν ὀνομάτων, ἠχϑέσϑησαν οἱ μάντεις μή ποτ᾽ ἄρα τὸ 
χρεὼν ἐνταῦθα τοῦ χρησμοῦ περαίνοι, λέγοντος ὡς ᾿Αϑηναῖοἱ λήψονται 
Συρακουσίους ἂπαντὰς”΄, Οὐ μήν ἀλλ᾽ ἕτεροί φασιν ἕργω τοῦτο τοῖς 
Ἀϑηναίοις γενέσθαι ἐπιτελές καϑ᾽ ὃν χρόνον ἀποχτείνας Δίωνα 
Κάλλιππος ὁ ᾿Αϑηνα ioc ἔσχε Συρακούσαςδ””. 


[15,1] Ἀποπλεύσαντος δὲ τοῦ Αλκιβιάδου μετ᾽ ὀλίγον ἐκ Σικελίας, τὸ 
πᾶν ἤδη χράτος ὁ Νικίας ἔσχεν. Ὁ δὲ Λάμαχος ἦν μὲν ἀνδρώδης καὶ 
δίκαιος ἀνήρ καὶ τῇ χειρὶ χρώμενος ἀφειδῶς κατὰ τὰς μάχας, πένης δὲ 
τοσοῦτον καὶ λιτός, ὥστε καθ’ ἑκάστην στρατηγίαν ἀπολογίζεσθαι τοῖς 
Ἀθηναίοις μικρὸν ἀργύριον εἰς ἐσθῆτα καὶ κρηπῖδας ἑαυτῷ. [2] Too δὲ 
Νιου καὶ διὰ τἆλλα μέγας ἦν καὶ διὰ τὸν πλοῦτον καὶ διὰ τὴν δόξαν ὁ 
ὄγκος. Λέγεται δ᾽ ἐν τῷ στρατηγίῳ ποτὲ βουλευομένων τι κοινῆ τῶν 
συναρχόντων κελευσθεὶς ὑπ᾽ αὐτοῦ πρῶτος εἰπεῖν γνώμην Σοφοκλῆς ὁ 
ποιητής, ὡς πρεσβύτατος ðv τῶν συστρατήγων, "ἐγώ" φάναι 
"παλαιότατός εἰμί, σὺ δὲ πρεσβύτατος". [3] Οὕτω δὴ καὶ τότε τὸν 


Λάμαχον ἄγών ὑφ᾽ ἑαυτῷ στρατηγικώτερον ὄνταζ΄, καὶ χρώμενος 
εὐλαβῶς καὶ διὰ μελλήσεως ἀεὶ τῆ δυνάμει, πρῶτον μὲν ἀπωτάτω τῶν 
πολεμίων ἐκπεριπλέων Σικελίαν ϑάρσος ἔδωκεν αὐτοῖς, ἔπειτα 
προσβαλών "YBAn πολιχνίω μιιρῷ καὶ πρὶν ἑλεῖν ἀποστάς, κομιδῆ 
κατεφρονήϑηδδ, [4] καὶ τέλος εἰς Κατάνην ἀπῆλϑε, πράξας οὐδὲν ἢ 
καταστρεψάμενος "Ὕκκαρα, βαρβαρικὸν χωρίον, ὅθεν λέγεται καὶ Λαῖδα 
τὴν ἑταίραν” ἔτι χόρην ἐν τοῖς αἰχμαλώτοις πραϑεῖσαν εἰς 
Πελοπόννησον κομισθῆναι. 


[16,1] Τοῦ δὲ θέρους διελθόντος, ἐπεὶ τοὺς Συρακουσίους ἐπυνθάνετο 
προτέρους ἐπ᾽ αὐτούς ἀφίξεσθαι τεϑαρρηκότας, οἱ δ᾽ ἱππεῖς ὕβρει 
προσελαύνοντες ἤδη πρὸς τὸ στρατόπεδον ἠρώτων, εἰ Καταναίοις 
συνοικήσοντες ἢ Λεοντίνους κατοικιοῦντες ἤκουσι, μόλις ὁ Νικίας 
ὥρμησε πλεῖν ἐπί Συρακούσας”, [2] καὶ βουλόμενος ἀδεῶς καὶ nad 
ἠσυχίαν ἱδρῦσαι τὸν στρατόν, ὑπέπεμψεν ἂνθρωπον ἐκ Κατάνης 
κελεύοντα τοὺς Συρακουσίους, εἰ βούλονται λαβεῖν ἔρημον ἀνδρῶν τὸ 
στρατόπεδον καὶ τὰ ὅπλα τῶν ᾿Αθηναίων ἐν ἡμέρα ῥητῆ πρὸς Κατάνην 
πανστρατιᾷ παραγενέσϑαι”', τῶν γὰρ Αθηναίων ἐν τῇ πόλει τὰ πλεῖστα 
διατριβόντων, ἐγνωκέναι τοὺς Συρακουσίων φίλους, ὅταν ἐκείνους 
προσιόντας αἴσθωνται, τὰς τε πύλας καταλαμβάνειν ἅμα καὶ τὸν 
ναύσταθμον ὑποπιμπράναι᾽ πολλοὺς δ᾽ εἶναι τοὺς συνεστῶτας ἤδη καὶ 
τὴν ἐκείνων περιμένοντας ἄφιξιν. [3] Τουτ᾽ ἄριστα Νικίας ἐστρατήγησε 
περὶ Σικελίαν. Πανστρατιᾷ γὰρ ἐξαγαγν τοὺς πολεμίους καὶ τὴν πόλιν 
ὁμοῦ τι ποιήσας ἔρημον ἀνδρῶν, αὐτὸς ἐκ Κατάνης ἀναχδείς, τῶν τε 
λιμένων ἐκράτησε”, καὶ τῷ στρατσπέδφ κατέλαβε χώραν, ὅϑεν xota 
βλαπτόμενος οἷς ἐλείπετο τῶν πολεμίων ἤλπιζεν ἐξ ὧν ἐθάρρει 
πολεμήσειν ἀκωλύτως. [4] Ἐπεὶ δ᾽ ἀναστρέψαντες ἐκ Κατάνης οἱ 
Συρακούσιοι παρετάξαντο πρὸ τῆς πόλεως, ἐπαγαγὼν ταχὺ τοὺς 
᾿Αθηναίους ἐκράτησε. [5] Καὶ πολλούς μὲν οὐκ ἀπέκπινε τῶν πολεμίων οἱ 
γὰρ ἱππεῖς ἐμποδὼν ἐγένοντο τῇ διώξει τοῦ δὲ ποταμοῦ διαφθείρων καὶ 
ἀποκόπτων τὰς γέφυρας”, παρέσχεν Ἐρμοχράτει λέγειν 
παραϑαρρύνοντι τοὺς Συρακουσίους, ὅτι γελῖός ἐστιν ὁ Νικίας, ὅπως οὐ 
μαχεῖται στρατηγῶν, ὥσπερ οὐκ ἐπί μάχη πεπλευκώς. [6] Οὐ μήν αλλά 
φόβον τε καὶ κατἁπληξιν ἰσχυράν ἐνειργάσατο τοῖς Συρακουσίοις, ὥστ᾽ 
ἀντί τῶν ὄντων τότε πεντεκαίδεκα στρατηγῶν ἑτέρους ἑλέσϑαι τρεις’, 
οἷς πίστιν έδωκεν ὁ δὴμδς δι᾽ ὅρκων, rj μὴν ἐάσειν ἄρχειν αὐτοκράτορας. 
[7] τοῦ δ᾽ Ὀλυμπιείου πλησίον ὄντος, ὥρμησαν οἱ Ἀθηναῖοι καταλαβεῖν, 


πολλῶν ὄντων ἐν αὐτῷ χρυσών καὶ ἀργυρῶν ἀναδημάτων΄ὁ. Ὁ δὲ Νικίας 
ἐπίτηδες ἀναβαλλόμενος ὑστέρησε καὶ περιεῖδε φρουράν εἰσελθοῦσαν 
παρά τῶν Συρακουσίων, ἠγούμενος, ἐὰν τὰ χρήματα διαρπάσωσιν οἱ 
στρατιῶται, τὸ μὲν κοινὸν οὐκ ὠφεληθήσεσθαι, τὴν δ᾽ αἰτίαν αὐτὸς ἐξειν 
τοῦ ἀσεβήματος. [8] Τῇ δὲ νίκη περιβοήτῳ γενομένη χρησάμενος εἰς 
οὐδέν, ολίγων ἡμερῶν διαγενομένων εὐθὺς ἀνεχώρησεν εἰς Νάξον, κἀκεῖ 
διεχείµασε΄/, πολλά μὲν ἀναλίσκων στρατιᾷ τοσαύτη, πράττων δὲ μικρά 
πρὸς Σικελούς τινας ἀφισταμένους πρὸς αὐτόν, ὥστε τοὺς Συρακουσίους 
αὖθις ἀναϑαρρήσαντας ἐξελάσαι πρὸς Κατάνην”5 καὶ τὴν τε χώραν 
τεμεὶν καὶ τὸ στρατόπεδον κατακαῦσαι τῶν Ἀθηναίων. [9] A δὴ πάντες 
ἠτιῶντο τὸν Nixiav, ὡς ἐν τῷ διαλογίζεσθαι καὶ μέλλειν καὶ φυλάττεσθαι 
τὸν τῶν πράξεων ἀπολλύντα καιρόν: ἐπεὶ τὰς γε πράξεις οὐδεὶς ἂν 
ἐμέμψατο τοῦ ανδρός: ὁρμήσας γὰρ ἦν ἐνεργὸς καὶ δραστήριος, ορμήσαι 
δὲ μελλητὴς καὶ ἄτολμος. 


[17,1] Ὡς δ᾽ οὖν ἐκίνησε τὴν στρατιὰν πάλιν ἐπὶ τὰς Συρακούσας, 
οὕτως ἐστρατήγησε καὶ µετά τοσαύτης ὀξύτητος ἅμα καὶ ἀσφαλείας 
ἐπῆλϑεν, ὥστε λαϑεῖν μὲν εἰς Θάψον ταῖς ναυσὶ προσμείξας καὶ ἀποβάς”, 
φθάσαι δὲ τὰς Ἐπιπολὰς κατασχών, τῶν δὲ προσβοηθούντων λογάδων 
κρατήσας € àv? ελεῖν μὲν τριακοσίους, τρέψασθαι δὲ καὶ τὴν ἵππον τῶν 
πολεμίων, ἅμαχον εἶναι δοκού σαν. [2] Ὃ δὲ πάντων μάλιστα καὶ 
Σικελιώτὰς ἐξέπληξε καὶ τοῖς Ἕλλησιν ἀπιστίαν παρέσχεν, ὀλίγῳ χρόνῳ 
περιετείχισε Συρακούσας“, πόλιν Αθηνών οὐκ ἐλάττονα, δυσεργοτέραν 
δὲ χωρίων ἀνωμαλίαις καὶ ϑαλάσσῃ γειτνιώσῃ καὶ παρακειμένοις ἕλεσι 
τεῖχος κύκλω περὶ αυτὴν τοσοῦτον ἀγαγεῖν. [3] Ἀλλὰ τοῦτ᾽ ἐξεργάσασθαι 
μικρὸν ἐδέησε τοῦ παντός, ἄνθρωπος οὐδ᾽ ὑγιαίνοντι χρώμενος ἑαυτῷ 
πρὸς τοσαύτας φροντίδας, αλλὰ νόσον νοσῶν veppitwv!, ἧς τὸ μὴ 
προσεκπονηθὲν (ἔλ)λειμμα ποιεῖσθαι δίκαιόν ἐστι. Θαυμάζω δὲ τοῦ 
στρατηγοῦ τὴν ἐπιμέλειαν καὶ τὴν τῶν στρατιωτῶν ἀνδραγαϑίαν ἐν οἷς 
κατώρϑοῦν. [4] Ὁ μὲν γὰρ Εὐριπίδης μετά τὴν ἧτταν αὐτῶν καὶ τὸν 
ὂλεῦρον γράφων ἐπικήδειον ἐποίησεν 

οἵδε Συρακοσίους ὀκτώ νίκας ἐκράτησαν 

ἄνδρες, ot’ ἦν τὰ ϑεῶν ἐξ ι’σου ἀμφοτέροις! 
οὐκ ὀκτώ δὲ νίκας, ἀλλὰ πλείονας ἄν τις εὗροι Συρακουσίους 
νενικημένους υπ᾿ αυτῶν, πρὶν ἐκ ϑεών ὄντως ἤ τύχης ἀντίστασίν τινα 
γενέσθαι τοῖς ᾿Αϑηναίοις, ἐπὶ πλεῖστον αἱρομένοις δυνάμεως. 


[18,1] Ταῖς μὲν οὖν πλείσταις πράξεσι βιαζόμενος τὸ σῶμα παρῆν ὁ 
Νικίας ἀκμήν δέ ποτε τῆς ἀρρωστίας λαβούσης, ὁ μὲν ἐν τείχεσι μετ 
ὀλίγων ὑπηρετῶν κατέκειτο, τὴν δὲ στρατιὰν ἔχων ὁ Λάμαχος 
προσεμάχετο τοῖς Συρακουσίοις, ἐκ τῆς πόλεως τεῖχος ἀνάγουσι πρὸς τὸ 
τῶν ᾿Αϑηναίων, ὃ κωλύσειν ἔμελλε διὰ μέσου τὸν ἀποτειχισμόν «5. [2] Τῷ 
δὲ κρατεῖν τῶν ᾿Αθηναίων ἀτακτότερον φερομένων πρὸς τὰς διώξεις, 
ἀπομονωθεὶς ὁ Λάμαχος ὑπέστη τῶν Συρακουσίων τοὺς ἱππεῖς 
ἐπιφερομένους]0”. [3] Ἦν δὲ πρῶτος αὐτῶν Καλλικράτης, ἀνὴρ πολεμικὸς 
καὶ Ὀυμοειδής. Πρὸς τοῦτον ἐκ προκλήσεως καταστὰς ὁ Λάμαχος 
ἐμονομάχησε, καὶ λαβὼν πληγὴν πρότερος, εἶτα δοὺς καὶ πεσὼν ὁμοῦ, 
συναπέθανε τῷ Καλλιιράτει. [4] Καὶ τὸ μὲν σῶμα κρατήσαντες αὐτοῦ 
μετὰ τῶν ὅπλών ἐξῆραν οἱ Συρακούσιοι, δρόμῳ δ᾽ ἐφέροντο πρὸς τὰ τείχη 
τῶν Αϑηναίων, ἐν οἷς ὁ Νυείας ἦν, οὐκ ἔχων τοὺς βοηϑούντας. [5] Ὅμως 
δ᾽ ὑπὸ τῆς ἀνάγχης ἐξαναστὰς καὶ κατιδὼν τὸν κίνδυνον, ἐκέλευσε τοὺς 
καθ ἑαὐτὸν, ὅσα ξύλα πρὸ τῶν τειχῶν ἐτύγχανεν εἰς μηχανὰς 
παραβεβλημένα καὶ τὰς μηχανὰς αὐτὰς πῦρ κομίσαντας dar. [6] Τοῦτο 
τοὺς Συρακουσίους ἐπέσχε, καὶ τὸν Nixiav ἔσωσε καὶ τὰ τείχη καὶ τὰ 
χρήματα τῶν ᾿Αϑηναίων φλόγα γὰρ ἀρϑεῖσαν διὰ μέσου πολλὴν ἰδοντες, 
ἀπετράπησαν οἱ Συρακούσιοι», 


[7] Τούτων δὲ πραχϑέντων ἀπολέλειπτο μὲν ὁ Nixiag μόνος τῶν 
στρατηγῶν, ἦν δ᾽ ἑλπίδος μεγάλης. Καὶ γὰρ πόλεις μεϑίσταντο, καὶ πλοῖα 
μεστὰ σίτου πολλαχόϑεν «ἦλϑεν) εἰς τὸ στρατόπεδον, τοῖς πράγμασιν εὖ 
φερομένοις πάντων προστιϑεμένων, [8] καὶ Abyoi τινὲς ἤδη παρά τῶν 
Συρακουσίων ἐγίνοντο περὶ συµβάσεως πρὸς αὐτόν, ἀπεγνωκότων τὴν 
πόλιν: [9] ὅπου καὶ Γύλιππος 55 ἐκ Λακεδαίμονος πλέων βοηϑός αὐτοῖς, 
ὡς ἤκουσε κατὰ πλοῦν τὸν ἀποτειχισμὸν καὶ τὰς ἀπορίας, οὕτως ἔπλει τὸ 
λοιπὸν ὡς εχομένης μὲν ἤδη τῆς Σικελίας, Ἰταλιώταις δὲ τὰς πόλεις 
διαφυλάξουν, εἰ καὶ τοῦτό πως ἐγγένοιτο. [10] Μεγάλη γὰρ ἡ δόξα 
διἐφοίτα τοῦ κρατεῖν πάντα τοὺς ᾿Αϑηναίους καὶ στρατηγὸν ἔχειν ἅμαχον 
δι εὐτυχίαν καὶ φρόνησιν. [11] Ὁ δὲ Nixiac ευθύς αὐτὸς καὶ παρά φύσιν 
ὑπὸ τῆς ἐν τῷ παροντι ῥώμης καὶ τύχης ἀνατεϑαρρηκώς, μάλιστα δὲ τοῖς 
ἐκ Συρακουσῶν διαλεγομένοις κρύφα καὶ πέμπουσι πρὸς αὐτὸν ὅσον 
οὔπω τὴν πόλιν ἐνδίδοσθαι κατὰ συμβάσεις νομίζων, οὐδένα τοῦ 
Γυλίππου λόγον ἔσχε προσπλέοντος, οὐδέ φυλακὴν ἐποιήσατο 
καθαράν", ἀλλὰ τῷ παντελῶς ὑπερορᾶσϑαι καὶ καταφρονεῖσθαι λαϑὼν 
αὐτὸν ὁ ἀνὴρ εἰσέπλευσε διὰ τοῦ πορϑμοῦ, καὶ προσκομισϑεὶς ἀπωτάτω 
τῶν Συρακουσῶν στρατιὰν συνηγάγετο πολλήν, οὐδ᾽ εἰ πάρεστι τῶν 
Συρακουσίων ἐπισταμένων οὐδὲ προσδοκώντων. [12] Διὸ καὶ παρήγγελτο 
μὲν αὐτοῖς ἐχκλησία περὶ τῶν πρὸς τὸν Nixiav ὁμολογιῶν, καί τινες 
ἐβάδιζον ἤδη, πρὶν ἢ παντελῶς ἀποτειχισθῆναι τὴν πόλιν οἰόμενοὶ δεῖν 
γενέσθαι τὰς διαλύσεις: βραχὺ γὰρ ἦν κομιδῇ τὸ ἀπόλειπόμενον τοῦ 
ἔργου, καὶ τοῦτο παραβεβλημένην εἶχε τὴν παρασκευὴν τῆς τειχοδομίας 
σύμπασαν 5, 


[19,1] Ἐν τούτῳ δὲ καιροῦ παρόντος τοῦ κινδύνου ἀφικνεῖται 
ToyybAog!® ἐκ Κορίνθου μιᾷ τριήρει, καὶ συνδραμόντων πρὸς «otov ὡς 
εἰκὸς πάντων, ἔφραζεν ὅτι Γύλιππος ἀφίξεται διὰ ταχέων καὶ νήες ἀλλὰι 
βοηῦοί προσπλέουσιν. [2] Οὔπω δὲ τῷ Γογγύλω πιστευόντων βεβαίως, 
ἦμεν ἄγγελος παρὰ τοῦ Γυλίππου, κελεύοντος ἀπαντᾶν. Οἱ δὲ 
Ὀαρρήσαντες ἐξωπλίζοντο, καὶ προςῆγεν εὐθὺς ὁ Γύλιππος ἐξ δδοῦ 
παρατεταγμένος ἐπὶ τοὺς Ἀθηναίους. [3] Ὡς δὲ κἀκείνους ἀντέταξεν ὁ 
Νικίας, ὑέμενος ὁ Γύλιππος τὰ ὅπλα καὶ κήρυκα πέμψας ἔλεγε διδόναι 
τοῖς Ἀϑηναίοις ἄδειαν ἀπιοῦσιν ἐκ Σιιελίας!75, [4] Ὁ μὲν οὖν Νικίας 
οὐδὲν ἠξίωσεν ἀποχρίνεσϑαι, τῶν δὲ στρατιωτῶν τινες καταγελῶντες 
ἠρώτων, εἰ διὰ παρουσίαν ἑνὸς τρίβωνος καὶ βακτηρίας Λακωνικῆς 
οὕτως ἰσχυρὰ τὰ Συρακουσίων ἐξαίφνης γέγονεν, ὥστ᾽ Ἀθηναίων 


καταφρονεῖν, ot πολὺ ῥωμαλεωτέρους Γυλίππου xai μᾶλλον κομῶντας 
τριακόςίους ἔχοντες ἐν πέδαις δεδεμένους ἀπέδωκαν Λακεδαιμονίοις. [5] 
Τίμαιος δὲ καὶ τοὺς Σικελιώτας φησὶν ἐν μηδενὶ λόγῳ ποιεῖσθαι τὸν 
Γύλιππον, ὕστερον μὲν αἰσχροκέρδειαν αὐτοῦ καὶ μιιρολογίαν 
χαταγνόντας, ὡς δὲ πρῶτον ὤφϑη, σκώπτοντας εἰς τὸν τρίβωνα καὶ τὴν 
κόμην. Εἶτα μέντοι φησὶν αὐτός, ὅτι τῷ Γυλίππῳ φανέντι καϑάπερ γλαυκὶ 
πολλοὶ προσέπτησαν ἑτοίμως στρατευόμενοι. [6] Καὶ ταῦτα τῶν πρώτων 
ἀληϑέστερά εἰσιν: ἐν γὰρ τῇ βακτηρίᾳ καὶ τῷ τρίβωνι τὸ σύμβολον καὶ τὸ 
ἀξίαμα τῆς Σπάρτης καθορῶντες συνίσταντο, κἀκείνου τὸ πᾶν ἔργον 
γεγονέναι φησὶν οὐ Θουκυδίδης μόνον, ἀλλὰ καὶ Φίλιστος, ἀνὴρ 
Συρακούσιος καὶ τῶν πραγμάτων ὁρατῆς γενόμενος. [7] Τῇ μὲν οὖν 
πρώτῃ μάχῃ κρατήσαντες οἱ Adnvaioi τῶν Συρακουσίων ὀλίγους τινὰς 
ἀπέκτειναν καὶ Γογγύλον τὸν Κορίνθιον: εἰς δὲ τὴν ἐπιοῦσαν ἡ μέραν 
ἔδειξεν ὁ Γύλιππος, οἷόν ἐστιν ἐμπειρία. [8] Τοῖς γὰρ αὐτοῖς ὅπλοις καὶ 
ἵπποις καὶ χωρίοις χρησάμενος οὐχ ὡσαύτως, ἀλλὰ μεταθεὶς τὴν τάξιν, 
ἐνίκησε τοὺς Ἀθηναίους, καὶ φυγόντων εἰς τὸ στρατόπεδον, ἐπιστήσας 
τοὺς Συρακουσίους τοῖς λίϑοις οἷς ἐκεῖνοι προσεκόμιζον καὶ τῇ ὕλῃ 
παροικοδομῶν εἰς διαστολάς, ἀπέκοψε τὸν ἐκείνων περιτειχισμόν, ὥστ᾽ 
αὐτοῖς μηδὲν εἶναι πλέον κρατοῦσιν], [9] Ἐκ τούτου δὲ ϑαρρήσαντες οἱ 
Συρακούσιοὶ τάς τε ναῦς ἐπλήρουν, καὶ τοῖς ἱππεῦσι τοῖς ἑαυτῶν καὶ 
ἀκολούθοις περιελαύνοντες πολλοὺς ᾗρουν, [10] καὶ ὁ Γύλιππος ἑπιὼν 
ἐπὶ τὰς πόλεις αὐτὸς ἐξώρμα καὶ συνίστη πάντας, ἐρρωμένως 
ὑπακούοντας αὐτῷ καὶ συλλαμβανομένους, ὥστε τὸν Νικίαν αὖθις εἰς 
ἐκείνους ἀποτρεπόμενον τοὺς πρώτους λογισμούς, καὶ συμφρονοῦντα τὴν 
τῶν πραγμάτων μεταβολὴν ἀϑυμεῖν, καὶ γράφειν τοῖς Ἀθηναίοις, 
κελεύοντα πέμπειν ἕτερον στρατόν, ἢ καὶ τοῦτον ἀπάγειν ἐκ Σικελίας, 
αὑτῷ δὲ πάντως αἰτούμενον τῆς στρατηγίας ἄφεσιν διὰ τὴν νόσον᾽77, 


[20,1] Οἱ δ᾽ Ἀθηναῖοι καὶ πρότερον μὲν ὥρμηντο πέμπειν ἑτέραν 
δύναμιν εἰς Σικελίαν, φϑόνῳ δὲ τῶν πρώτων πραττομένων πρὸς εὐτυχίαν 
τοῦ Νικίου τοσαύτην πολλὰς διατριβὰς ἐμβαλόντων, τότε γοῦν ἔσπευδον 
βοηθεῖν. [2] Καὶ Δημοσθένης μὲν ἔμελλε μεγάλῳ στόλῳ πλεῖν ἐκ 
χειμῶνας, Εὐρυμέδων δὲ διὰ χειμῶνος προεξέπλευσε, χρήματα κομίζων 
καὶ συστρατήγους ἀποφαίνων ἠρημένους τῷ Νικίᾳ τῶν αὐτόϑι 
στρατευομένων Εὐϑύδημον xoi Mévavópov! ^. 

[3] Ev τούτῳ δὲ καὶ κατὰ γῆν xoi κατὰ ϑάλατταν ἐξαίφνης 
ἐπιχειρούμενος ὁ Νικίας, ταῖς μὲν ναυσὶν ἡττώμενος τὸ πρῶτον, ὅμως 


ἐξέωσε καὶ κατέδυσε πολλὰς τῶν πολεμίων, πρὸς δὲ τὸ πεζὸν οὐκ ἔφϑασε 
βοηϑῶν᾽”, ἀλλ᾽ ἄφνω προσπεσὼν ὁ Γύλιππος εἷλε τὸ Πλημμύριον΄ 6, ἐν à 
σκευῶν τριηρικῶν καὶ χρημάτων πολλῶν ἀποκειμένων, ἐκράτησε πάντων 
καὶ διέφθειρεν ἄνδρας οὐκ ὀλίγους καὶ ζῶντας ἔλαβε τὸ δὲ μέγιστον, 
ἀφείλετο τοῦ Νικίου τῆς ἀγορᾶς τὴν εὐπέτειαν. Ἦν γὰρ ἡ κομιδὴ παρὰ τὸ 
Πλημμύριον ἀσφαλὴς καὶ ταχεῖα τῶν Ἀθηναίων κρατούντων, ἐκπεςόντων 
δὲ χαλεπὴ καὶ μετὰ μάχης ἐγίνετο πρὸς τοὺς πολεμίους, ἐκεῖ 
vavAoxobvcac 7. [4] Ἔτι δὲ καὶ τὸ ναυτικὸν τοῖς Συρακουσίοις οὐκ ἀπὸ 
κράτους ἐφαίνετο νενικήμένον, ἀλλ᾽ ἀταξίᾳ περὶ τὴν δίωξιν. Αὖδις οὖν 
ἐπεχείρουν παρασκευαζόμενοι λαμπρότερον. [5] Ὁ δὲ Νυίίας οὐκ 
ἐβούλετο ναυμαχεῖν, ἀλλὰ πολλὴν ἀβελτερίαν ἔλεγεν εἶναι, στόλου 
τοσούτου προσπλέοντος αὐτοῖς καὶ δυνάμεως ἀκραιφνοῦς ἣν ἦγε 
Δημοσθένης σπεύδων, ἀπ᾽ ἐλαττόνων καὶ χορηγουμένων φαύλως 
διαγωνίσασθαι. [6] Τοῖς δὲ περὶ τὸν Μένανδρον καὶ τὸν Εὐθύδημον 
ἀρτίως εἰς τὴν ἀρχήν καϑισταμένοις φιλοτιμία καὶ ζῆλος ἦν πρὸς 
ἀμφοτέρους τοὺς στρατηγοὺς, τὸν μὲν Δημοσθένην φϑῆναι πράξαντάς τι 
λαμπρόν, ὑπερβαλέσϑαι δὲ τὸν Νικίαν. [7] Πρόσχημα δ᾽ ἦν ἡ δόξα τῆς 
πόλεως, ἣν ἀπόλλυσθαι καὶ καταλύεσθαι παντάπασι φάσχοντες, εἰ 
φοβηθήσονται Συρακουσίους ἐπιπλέοντας, ἐξεβιάσαντο ναυμαχῆσαι, [8] 
καί καταστρατηγηϑέντες ὑπ᾽ ᾿Αρίστωνος τοῦ Κορινϑίων κυβερνήτου! 5 
τοῖς περὶ τὸ ἄριστον, ὡς εἴρηκε Θουκυδίδης, κατά κράτος ἠττήϑησαν καὶ 
πολλούς ἀπέβαλον καὶ ἀθυμία πολλή περιεστήκει τὸν Νικίαν, τή τε 
μοναρχία κακοπαϑοῦντα, καὶ σφαλλόμενον αὖδις ὑπὸ τῶν συναρχόντων. 


[21,1] Ἔν τούτῳ δὲ Δημοσθένης ὑπέρ τῶν λιμένων ἐπἐφαίνετο 
λαμπρότατος τῇ παρασκευῇ καὶ δεινότατος τοῖς πολεμίοις, ἐπὶ νεῶν 
ἑβδομήκοντα καὶ τριῶν ἄγων ὁπλίτας πεντακισχιλίους, ἀκοντιστὰς δὲ καὶ 
τοξότας καὶ σφενδονήτας τρισχιλίων οὐκ ἐλάττους’, ὅπλων δὲ κόσμῳ 
καὶ παρασήμοις τριήρων καὶ πλήθει κελευστῶν καὶ αὐλητῶν θεατρικῶς 
καὶ πρὸς ἔκπληξιν πολεμίων ἐξησχκημένος. [2] Ἦν οὖν ὡς εἰκὸς αὖδις ἐν 
φόβῳ μεγάλῳ τὰ Συρακουσίων, εἰς οὐδὲν πέρας οὐδ᾽ ἀπαλλαγήν, ἀλλὰ 
πονοῦντας ἄλλως καὶ φϑειρομένους αὑτοὺς μάτην ὁρώντων. [3] Τὸν δὲ 
Νικίαν οὐ πολὺν χρόνον εὔφρανεν ἡ παρουσία τῆς δυνάμεως, ἀλλ᾽ ἄμα 
τῷ πρῶτον ἐν λόγοις γενέσθαι, τοῦ Δημοσθένους εὐθὺς ἐπιχειρεῖν τοῖς 
πολεμίοις κελεύοντος καὶ τῷ ταχίστῳ τῶν κινδύνων περὶ τοῦ παντὸς 
διαγωνισαμένους ἑλεῖν Συρακούσας ἢ ἀποπλεῖν οἴκαδε’“', δείσας καὶ 
Ὁαυμάσας τὴν ὀξύτητα καὶ τόλμαν, ἐδεῖτο μηδὲν ἀπεγνωσμένως πράττειν 


μήδ᾽ ἀνοήτως. [4] Τὴν γὰρ τριβήν εἶναι κατὰ τῶν πολεμίων, οὔτε χρήματα 
κεκτημένων ἔτι, μήτε τῶν συμμάχων αὐτοῖς πολύν χρόνον 
παραμενούντων, εἰ δὲ Ὀλίβοιντο ταῖς ἀπορίαις, ταχὺ πάλιν ἐπ᾽ αὐτὸν ἐπὶ 
συμβάσεις τραπησομένων ὡς πρότερον. [5] Καὶ γὰρ ἦσαν ἄνδρες οὐκ 
ὀλίγοι τῶν ἐν Συρακούσαις διαλεγόμενοι τῷ Νικία χρύφα xoi μένειν 
κελεύοντες, ὡς καὶ νῦν ὑπερπονούντων τῷ πολέμῳ, καὶ τὸν Γύλιππον 
βαρυνομένων, ἐάν δὲ μιιρὸν ἐπιτείνωσιν αἱ ἀνάγκαι, παντάπασιν 
ἀπαγορευσόντων. [6] Τούτων ὁ Νικίας τὰ μὲν αἰνιττόμενος, τὰ δ᾽ οὐ 
Ὀέλων ἐν φανερῷ λέγειν, ἀτολμίας παρέσχε τοῖς «συ«στρατήγοις δόξαν, 
καὶ ταῦτ᾽ ἐκεῖνα πάλιν ἥκειν φάσχοντες αὐτοῦ, μελλήματα καὶ διατριβὰς 
καὶ ἀκριβολογίας, αἷς ἀπώλεσε τὴν ἀκμήν, οὐκ εὐθὺς ἐπιχειρῶν τοῖς 
πολεμίοις, ἀλλ᾽ ἕωλος καὶ χαταφρονούμενος, τῷ Δημοσθένει 
προσετίθεντο, καὶ ὁ Νιιίας μόλις συνεχώρησεν ἐκβιασϑείς. [7] Οὕτω δὴ 
τὴν πεζὴν στρατιὰν ἀναλαβὼν ὁ Δημοσθένης νυκτὸς ἐπεχείρει ταῖς 
Ἐπιπολαῖς”', καὶ τοὺς μὲν φϑάσας πρὶν αἰσθέσθαι τῶν πολεμίων 
ἀπέκτεινε, τοὺς δ᾽ ἀμυνομένους ἐτρέψατο, καὶ κρατῶν οὐκ ἔμενεν, ἀλλ᾽ 
ἐχώρει προσωτέρω, μέχρι οὗ τοῖς Βοιωτοῖς ἐνέτυχε. [8] Πρῶτοι γὰρ οὗτοι 
συστρέψαντες ἑαυτοὺς καὶ συνδραμόντες εἰς τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐναντίοις 
τοῖς δόρασι μετὰ βοῆς ἐώσαντο, καὶ πολλοὺς αὐτοῦ κατέβαλον, δι’ ὅλου 
δὲ τοῦ στρατεύματος εὐϑὺς ἦν πτοία καὶ ταραχή, καὶ τοῦ φεύγοντος ἤδη 
καταπιμπλάμενον τὸ ἔτι νικῶν, καὶ τὸ ἐπιβαῖνον καὶ προσφερόμενον ὑπὸ 
τῶν πεφοβημένων ἀνακοπτόμένον, ἑαυτῷ περιέπιπτε, τοὺς μὲν φεύγοντας 
οἰόμενον διώκειν, τοῖς δὲ φίλοις ὡς πολεμίοις χρώμενον. [9] H γὰρ 
ἄτακτος ἀνάμειξις ἐν ταὐτῷ μετὰ φόβου καὶ ἀγνοίας, καὶ τὸ τῆς ὄψεως 
ἄπιστον ἐν νυκτὶ μήτε σκότος ἄκρατον μήτε φῶς ἐχούση βέβαιον, ἀλλ᾽ 
οἷον εἰκὸς, ἤδη καταφερομένης σελήνης καὶ περισκιαζομένης ὅπλοις 
πολλοῖς καὶ σώμασι κινουμένοις διὰ τοῦ φωτός, μὴ διασαφσῦσαν τὰ εἴδη 
φόβῳ τοῦ πολεμίου καὶ τὸ οἰκεῖον ποιεῖν ὕποπτον, εἰς δεινὰς ἀπορίας καὶ 
περιπετείας καθίστη τοὺς ᾿Αϑηναίους. [10] Ἔτυχον δέ πως καὶ τὴν 
σελήνην ἔχοντες ὄπισθεν ὅθεν αυτοῖ μὲν αὑτοῖς τὰς σκιὰς ἐπιβάλλοντες, 
ἀπέκρυπτον τὸ πλῆθος τῶν ὅπλων καὶ τὴν λαμπρότητα, τοὺς δ᾽ 
ἐναντίους ὁ πρὸς τὴν σελήνην τῶν ἀσπίδων ἀντιφωτισμὸς πολὺ πλείονας 
ὁρᾶσθαι καὶ λαπροτέρους ἐποίει. [11] Τέλος δέ, πανταχόθεν αὐτοῖς ὡς 
ἐνέδοσαν προσκειµένων τῶν πολεμίων, φεύγοντες οἱ μὲν ὑπ᾽ ἐκείνων, οἱ δ᾽ 
ὑπ᾽ ἀλλήλων ἀπέθνησκον, οἱ δὲ κατὰ τῶν κρημνῶν ὀλισϑαίνοντες, τοὺς 
δ᾽ ἀποσκεδασθέντας καὶ πλανωμένους ἡμέρας ἐπιγενομένης οἱ ἱππεῖς 


καταλαμβάνοντες διέφθειρον. Ἐγένοντο δὲ νεκροὶ δισχίλιοι, καὶ τῶν 
περιγενομένων ὀλίγοι μετὰ τῶν ὅπλων ἀπεσώθησαν. 


[22.1] Ὁ μὲν οὖν Νικίας πληγεὶς οὐκ ἀπροσδοκήτως ἠτιᾶτο τοῦ 
Δημοσθένους τὴν προπέτειαν, ἐκεῖνος δὲ πενὶ τούτων ἀπολογησάμενος 
ἐκέλευσεν ἀποπλεῖν τὴν ταχίστην οὔτε γὰρ ἄλλην ἀφίξεσθαι δύναμιν 
αὐτοῖς, οὔτ᾽ ἀπὸ τῆς παρούσης τῶν πολεμίων κρατεῖν, ὅπου γε καὶ 
κρατοῦντας ἐκείνων ἔδει μεταστῆναι καὶ φυγεῖν τὸ χωρίον, ἀεὶ μὲν ὡς 
πυνθάνονται βαρὺ καὶ νοσῶδες ὂν στρατοπέδῳ, νῦν δ᾽ ὡς βλέπουσι καὶ 
διὰ τὴν ὥραν ὀλέθριον. [2] Μετοπώρου γὰρ ἦν ἡ ἀρχή, καὶ πολλοί μὲν 
ἠσϑένουν ἤδη, πάντες δ᾽ ἠθύμουν. Ὁ δὲ Nixiag χαλεπῶς ἤκουε τὴν φυγὴν 
καὶ ἀπόπλουν, οὐ τῷ μὴ δεδιέναι τοὺς Συρακουσίους, ἀλλὰ τῷ μᾶλλον 
τοὺς ᾿Αϑηναίους καὶ τὰς ἐκείνων δίκας καὶ συκοφαντίας φοβεῖσθαι. [3] 
Δεινὸν μὲν οὖν οὐδὲν αὐτόϑι προσδοκᾶν ἔφασχεν, εἰ δὲ συμβαίη, μᾶλλον 
αἱρεῖσθαι τὸν ὑπό τῶν πολεμίων θάνατον ἢ τὸν ὑπὸ τῶν πολιτῶν, οὐχ 
ὅμοια φρονῶν οἷς ὕστερον ὁ Βυζάντιος Λέών"”' εἶπε πρὸς τοὺς ἑαυτοῦ 
πολίτας " βούλομαι" γὰρ ἔφη " μᾶλλον ὑφ᾽ ὑμῶν ἢ pe? ὑμῶν ἀποθανεῖν" 
περὶ μέντοι τόπου καὶ χώρας εἰς ἣν μετάξουσι τὸ στρατόπεδον 
βουλεύσεσθαι καθ ἡσυχίαν. [4] Ταῦτα δ᾽ αὐτοῦ λέγοντος, ὁ μὲν 
Δημοσθένης οὐδέ τῇ προτέρα γνώμη κατευτυχήσας ἐπαύσατο 
βιαζόμενος, τοῖς © ἄλλοις παρέσχε τὸν Nixiav προσδοκῶντα καὶ 
πιστεύοντα τοῖς ἔνδον οὕτως ἐρρωμένως ἀναμάχεσθαι περὶ τῆς 
ἀποβάσεως διὸ καὶ συνεχώρησαν. [5] Ὡς μέντοι στρατιὰ Συρακουσίοις 
ἐπῆλϑεν ἄλλη, καὶ μᾶλλον ἥπτετο τῶν ᾿Αϑηναίων ἡ vócoc ^, ἤδη καὶ τῷ 
Νικίᾳ συνεδόκει μεθίστασθαι καὶ παρήγγελλε τοῖς στρατιώταις εὐτρεπεῖς 
εἶναι πρὸς ἀπόπλουν. 


[23,1] Ὡς δ᾽ ἦν ἕτοιμα ταῦτα πάντα καὶ τῶν πολεμίων οὐδεὶς 
παρεφύλαττεν, ἅτε δὴ μὴ προσδοκώντων, ἐξέλιπεν ἡ σελήνη τῆς 
νυκτός". μέγα δέος τῷ Νικίᾳ καὶ τῶν ἄλλων τοῖς ὑπ ἀπειρίας ἢ 
δεισιδαιμονίας ἐκπεπληγμένοις τἀ τοιαῦτα. [2] Τοῦ μὲν γὰρ ἡλίου τὴν 
περὶ τὰς τριακάδας ἐπισκότησιν ἁμῶς γέ πως ἤδη συνεφρόνουν καὶ οἱ 
πολλοὶ γινομένην ὑπὸ τῆς σελήνης: αὐτὴν δὲ τὴν σελήνην, ᾧτινι 
συντυγχάνουσα καὶ πῶς αἰφνίδιον ἐκ πανσελήνου τὸ φῶς ἀπόλλυσι καὶ 
χρόας ἵησι παντοδαπάς, οὐ ῥᾷδιον ἦν καταλαβεῖν, ἀλλ᾽ ἀλλόκοτον 
ἡγοῦντο καὶ πρὸ συμφορῶν τινων καὶ πραγμάτων μεγάλων ἐκ deod 
γινόμενον σημεῖον. [3] Ὁ γὰρ πρῶτος σαφέστατόν τε πάντων καὶ 


Ὀαρραλεώτατον περὶ σελήνης καταυγασμῶν καὶ σκιᾶς λόγον εἰς γραφὴν 
καταθέμενος ᾿Αναξαγόρας”» οὔτ᾽ αὐτὸς ἦν παλαιὸς οὔϑ᾽ ὁ λόγος 
ἔνδοξος, ἀλλ᾽ ἀπόρρητος ἔτι καὶ δι᾽ ὀλίγων καὶ μετ᾽ εὐλαβείας τινὸς ἢ 
πίστεως βαδίζων. [4] Οὐ γὰρ ἠνείχοντο τοὺς φυσικοὺς καὶ 
μετεωρολέσχας τότε καλουμένους, ὡς εἰς αἰτίας ἀλόγους καὶ δυνάμεις 
ἀπρονοήτους καὶ κατηναγκασμένα πάϑη διατρίβοντας τὸ ϑεῖον, ἀλλὰ καὶ 
Πρωταγόρας᾽θ ἔφυγε, καὶ ᾿Αναξαγόραν εἱρχϑέντα μόλις περιεποιήσατο 
Περικλῆς, καὶ Σωκράτης, οὐδέν αὐτῷ τῶν γε τοιούτων προσῆκον, ὅμως 
ἀπώλετο διὰ φιλοσοφίαν. [5] Oyè δ᾽ ἡ Πλάτωνος ἐκλάμψασα δόξα διὰ 
τὸν βίον τοῦ ἀνδός, καὶ ὅτι ταῖς ϑεῖαις καὶ κυριωτέραις ἀρχαῖς ὑπέταξε 
τὰς φυσικὰς ἀνάγχας, ἀφεῖλε τὴν τῶν λόγων τούτων διαβολὴν καὶ τοῖς 
μαϑήμασιν εἰς ἅπαντας ὁδὸν ἐνέδωκεν. [6] Ὁ γοῦν ἑταῖρος αὐτοῦ Δίων]””, 
καθ ὃν χρόνον ἔμελλεν ἄρας ἐκ Ζακύνθου πλεῖν ἐπὶ Διονύσιον 
ἐκλιπούσης τῆς σελήνης, οὐδέν διαταραχϑεὶς ἀνήχϑη, καὶ κατασχών ἐν 
Συρακούσαις ἐξέβαλε τὸν τύραννον. [7] Τῷ μέντοι Νικίᾳ συνηνέχθη τότε 
μηδὲ μάντιν ἔχειν ἔμπειρον: ὁ γὰρ συνήθης αὐτοῦ καὶ τὸ πολὺ τῆς 
δεισιδαιμονίας ἀφαιρῶν Στιλβίδης ἐτεθνήκει μυιρὸν ἔμπροσϑεν. [8] ΛΕπεὶ 
τὸ σημεῖον, ὥς φησι Φιλόχορος!“δ, φεύγουσιν οὐκ ἦν πονηρόν, ἀλλὰ καὶ 
πάνυ χρηστόν: ἐπικρύψεως γὰρ αἱ σὺν φόβῳ πράξεις δέονται, τὸ δὲ φῶς 
πολέμιόν ἐστιν αὐταῖς, [9] ἄλλως τε καὶ τῶν περὶ ἥλιον καὶ σελήνην ἐπὶ 
τρεῖς ἡμέρας ἐποιοῦντο φυλακήν, ὡς Αὐτοκλείδης!” διέγραψεν ἐν τοῖς 
ἐξηγητικοῖς: ὁ δὲ Νικίας ἄλλην ἔπεισε σελήνης ἀναμένειν περἰοδον!”θ, 
ὥσπερ οὐκ εὐθὺς θεασάμενος αὐτὴν ἀποκαϑαρϑεῖσαν, ὅτε τὸν σκιερὸν 
τόπον καὶ ὑπὸ τῆς γῆς ἀντιφραττόμενον παρῆλϑεν. 


[24,1] Mixpod δέ πάντων ἀφέμενος τῶν ἄλλων, ἔθυε καὶ διεμαντεύετο 
καϑήμενος, ἕως ἐπῆλθον αὐτοῖς οἱ πολέμιοι, τῷ μὲν πεζῷ τὰ τείχη καὶ τὸ 
στρατόπεδον αὐτῶν πολιορκοῦντες, ταῖς δὲ ναυσὶ κύκλῳ τὸν λιμένα 
περιλαμβάνοντες, οὐκ αὐτοὶ μόνον ταῖς τριήρεσιν, ἀλλὰ xoi τὰ 
παιδάρια παντοχόὃθεν ἐπιβαίνοντα τῶν ἁλιάδων καὶ ταῖς σκάφαις 
προσπλέοντα προὐκαλεῖτο τοὺς ᾿Αϑηναίους καὶ προπὐηλάκιζεν. [2] "Qv 
ἕνα, παῖδα γνωρίμων γονέων "Ἡρακλείδην, προεξελάσαντα τῷ πλοίῳ 
ναῦς ATTIMI] διώκουσα κατελάμβανε. Δείσας δὲ πενί αὐτοῦ Πόλλιχος ὁ 
θεῖος ἀντελαύνει δέκα τριήρεσιν ὧν ἦρχεν: οἱ δ᾽ ἄλλοι περὶ τοῦ Πολλίχου 
φοβηϑέντες ὡσαύτως ἀνήγοντο””', [3] καὶ ναυμαχίας ἰσχυρᾶς γενομένης 
ἐνίκησαν οἱ Συρακούσιοι, καὶ τὸν Εὐρυμέδοντα πολλῶν μετ᾽’ ἄλλων 
διέφϑειραν. [4] Ἦν οὖν οὐκέτι μένειν ἀνασχετὸν τοῖς ᾿Αϑηναίοις, ἀλλὰ 


τῶν στρατηγῶν κατεβόων, πεζῇ κελεύοντες ἀναχωρεῖν. Καὶ γὰρ οἱ 
Συρακούσιοι νικήσαντες εὐθὺς ἐνέφραξαν καὶ ἀπέκλεισαν τὸν διέκπλουν 
τοῦ λιμένος. [5] Οἱ δὲ περὶ τὸν Νικίαν τοῦτο μὲν οὐκ ἐπείθοντο: δεινὸν 
γὰρ ἦν ἀπολιπεῖν ὁλκάδας τε πολλὰς xoi τριήρεις ὀλίγον ἀριϑμῷ 
διακοσίων ἀποδεούσας: ἐμβιβάσαντες δὲ τῶν πεζῶν τοὺς ἀρίστοὺς καὶ 
τῶν ἀκοντιστῶν τοὺς ἀλκιμωτάτους, ἐπλήρωσαν ἑκατὸν καὶ δέκα 
τριήρεις: αἱ γὰρ ἄλλαι ταρσῶν ἐνδεεῖς ἦσαν. [6] Τὸν δὲ λοιπὸν ὄχλον 
ἔστησε παρὰ θάλασσαν ὁ Νικίας, ἐκλιπὼν τὸ μέγα στρατόπεδον καὶ τὰ 
τείχη τὰ συνάπτοντα πρὸς τὸ ᾿Ἠράκλειον, ὥστε μὴ τεθυκότων τὴν 
εἰθισμένην ϑυσίαν τῷ Ἡρακλεῖ τῶν Συρακουσίων, ϑῦσαι τότε τοὺς ἱερεῖς 
καὶ στρατηγοὺς ἀναβάντας, ἤδη πληρουμένων τῶν τριήρων. 


[25,1] Ἐπεὶ δ᾽ οἱ μάντεις τοῖς Συρακουσίοις ἀπήγγειλαν ἐκ τῶν ἱερῶν 
λαμπρότητα καὶ νίκην μὴ καταρχομένοις μάχης ἀλλ᾽ ἀμυνομένοις — καὶ 
γὰρ τὸν Ἠρακλέα πάντων κρατεῖν ἀμυνόμενον καὶ προεπιχειρούμενον — 
ἀνήχϑησαν. [2] H δὲ ναυμαχία πολὺ μεγίστη καὶ καρτερωτάτη γενομένη, 
καὶ μηδὲν ἐλάττονα πάϑη καὶ θορύβους παρασχοῦσα τοῖς θεωμένοις ἢ 
τοῖς ἀγωνιζομένοις διὰ τὴν παντὸς ἐπίβλειριν τοῦ ἔργου, ποικίλας 
μεταβολὰς καὶ ἀπροσδοκήτοὺς ἐν ὀλίγω λαμβάνοντος, ἔβλαπτε ταῖς 
αὐτῶν παρασκευαῖς οὐχ ἧττον τῶν πολεμίων τοὺς ᾿Αϑηναίους. [3] 
᾿Αὐρόαις γὰρ ἐμάχοντο ταῖς ναυσὶ καὶ βαρείαις πρὸς κούφας ἀλλαχόθεν 
ἄλλας ἐπιφερομένας, καὶ βαλλόμενοὶ λίϑοις ὁμοίαν ἔχουσι τὴν πληγὴν 
πανταχόϑεν, ἀντέβαλλον ἀκοντίοις καὶ τοξεύμασιν, ὧν ὁ σάλος τὴν 
εὐθυβολίαν διέστρἐφεν, ὥστε μὴ πάντα κατ᾽ αἰχμὴν προσφέρεσϑαι. [4] 
Ταῦτα δ᾽ ᾿Αρίστων ὁ Κορίνθιος κυβερνήτης”; ἐδίδαξε τοὺς 
Συρακουσίους, καὶ παρὰ τὴν μάχην αὐτὴν ἀγωνιζόμενος προθύμως 
ἔπεσεν, ἤδη κπρατούντων τῶν Συρακουσίων. [5] Γενομένης δὲ μεγάλης 
τροπής καὶ φθορᾶς, ἡ μὲν κατὰ θάλασσαν φυγή τοῖς ᾿Αϑήναίο ıc 
ἀπεκέκοπτο: χαλεπήν δὲ καὶ τὴν διὰ γῆς σωτηρίαν ὁρῶντες, οὔτε ναῦς 
ἀφέλκοντας ἐγγύθεν ἔτι τοὺς πολεμίους ἐκώλυον, οὔτε νεκρῶν ἤτησαν 
ἀναίρεσιν, ἅτε δὴ τῆς ἐκείνων ἀταφίας τὴν τῶν νοσούντων καὶ 
τετρωμένων ἀπόλειψιν οἰκτροτέραν οὖσαν ἤδη πρὸ ὀφϑαλμῶν ἔχοντες, 
αὐτούς δὲ κἀκείνων ἐπιπονωτέρους ἡγούμενοι, μετὰ πλειόνων κακῶν ἐπὶ 
τὸ αὐτὸ πάντως ἀφιξομένους τέλος’, 

[26,1] Ὡρμημένων δ᾽ αὐτῶν ἀπαίρειν διὰ νυκτός», οἱ μὲν περὶ τὸν 
Γύλιππον, ὁρῶντες ἐν ὑυσίαις καὶ ποτοις τοὺς Συρακουσίους διά τε τὴν 


νίκην καὶ τὴν ἑορτῆν ὄντας, οὔτε πείσειν οὔτε βιάσεσθαι προσεδόκων 
ἀναστάντας ἤδη προσφέρεσϑαι τοῖς πολεμίοις ἀπιοῦσιν, Ἑρμοκράτης δ᾽ 
αὐτὸς ἀφ᾽ ἑαυτοῦ συνϑεὶς ἐπὶ τὸν Νικίαν ἀπάτην,ἔπεμψέ τινας τῶν 
ἑταίρων πρὸς αὐτόν, ἀπ᾽ ἐκείνων μὲν δῆϑεν ἥκειν τῶν ἀνδρῶν φάσκοντας 
ot καὶ πρότερον εἰώθεσαν κρύφα τῷ Νικίᾳ διαλέγεσθαι, παραινοῦντας δὲ 
μὴ πορεύεσθαι τῆς νυκτός, ὡς τῶν Συρακουσίων ἐνέδρας πεποιημένων 
αὐτοῖς καὶ προκατεχόντων τὰς παρόδους. [2] Τούτῳ δὲ 
καταστρατηγηϑεὶς ὁ Nixiag διέμεινεν ἃ ψευδῶς ἔδεισεν ὑπὸ τῶν 
πολεμίων ἀληθῶς παϑεῖν. Προελθόντες γὰρ ἅμ᾽ ἡμέρᾳ τὰς δυσχωρίας 
τῶν ὁδῶν κατέλαβον, καὶ τὰς διαβάσεις τῶν ποταμῶν ἀπετείχισαν, τάς τε 
γἐφύρας ἀπέκοψαν, ἔν τε τοῖς ὁμαλέσι καὶ πεδινοῖς τοὺς ἱππεῖς ἔταξαν, 
ὥστε μηδένα λελεῖφθαι τοῖς ᾿Αθηναίοις τόπον τὸ παράπαν ἀμαχεὶ 
προελϑεῖν. [3] Oi δὲ καὶ τὴν ἡμέραν ἐκείνην καὶ τὴν νύχτα τὴν ἑτέραν 
ἐπιμείναντες, ἐπορεύοντο κλαυῦμῷ καὶ ὀλοφυρμῷ, καθάπερ &x πατρίδος, 
οὐ πολεμίας, ἀνιστάμενοι, διὰ τὰς ἀπορίας τῶν ἀναγκαίων καὶ τὰς 
ἀπολείψεις τῶν ἀδυνάτων φίλων καὶ συνήθων, ὅμως τὰ παρόντα κακὰ 
κουφότερα τῶν προσδοκώμένων νομίζοντες εἶναι. [4] Πολλῶν δὲ δεινῶν 
ἐν τῷ στρατοπέδῳ φαινομένων, οὐδὲν ἦν οἰκτρότερον αὐτοῦ Νικίου 
θέαμα, πεκακωµένου μὲν ὑπὸ τῆς ἀσθενείας, συνεσταλμένου δὲ παρ᾽ 
ἀξίαν εἰς ἀναγκαίαν δίαιταν καὶ τὰ μικρότατα τῶν ἐφοδίων εἰς τὸ σῶμα 
πολλῶν διὰ τὴν νόσον δεόμενον, πράττοντος δὲ μετ᾽ ἀρρωστίας καὶ 
καρτεροῦντος ἃ πολλοὶ τῶν ἐρρωμένων μόλις ὑπέμενον, καταφανοῦς δὲ 
πᾶσιν ὄντος οὐ δι᾽ ἑαυτὸν οὐδὲ τῷ φιλοψυχεῖν τοῖς πόνοις ἐμμένοντος, 
ἀλλὰ δι᾽ ἐκείνους τὴν ἐλπίδα μὴ προϊεμένου. [5] Καὶ γὰρ εἰς δάκρυα καὶ 
ὀδυρμοὺς τῶν ἄλλων ὑπὸ φόβου καὶ λύπης τρεπομένων, ἐκεῖνος εἴ ποτε 
βιασϑείη τοῦτο ποιῆσαι, δῆλος ἦν τὸ αἰσχρὸν καὶ τὸ ἀκλεές τῆς 
στρατείας ἀναλογιζόμενος πρὸς τὸ μέγεθος καὶ τὴν δόξαν ὧν ἤλπιζε 
κατορϑώσειν. [6] Οὐ μόνον è’ αὐτοῦ τὴν ὄψιν ὀρῶντες, ἀλλά καὶ τῶν 
λόγων μνημονεύοντες καὶ τῶν παραινέσεων, ἅς ἐποιήσατο κωλύων τὸν 
ἔκπλουν, ἔτι μᾶλλον ἐνόμιζον ἀναξίως ταλαιπωρεῖν, καὶ πρὸς τὰς ἐκ ϑεῶν 
ἐλπίδας ἀϑύμως εἶχον, ἐννοοῦντες ὡς ἀνὴρ ϑεοφιλὴς καὶ πολλὰ καὶ 
μεγάλα λαμπρυνὰμενος πρὸς τὸ ϑεῖον οὐδενός ἐπιεικεστέρᾳ τύχη χρήται 
τῶν κακίστων ἐν τῷ στρατεύματι καὶ ταπεινοτάτων. 


[27,1] Où μήν ἀλλ᾽ ὃ γε Nixiacg ἐπειρᾶτο καὶ φωνῆ καὶ προσώπω καὶ 
δεξιώσει κρείττων ὁρᾶσθαι τῶν δεινῶν, καὶ παρὰ πᾶσάν γε τὴν πορείαν 
ἐφ᾽ ἡμέρας ὀκτὼ βαλλόμενος καὶ τραυματιζόμενος ὑπὸ τῶν πολεμίων 


ἀήττητον διεφύλαττε τὴν σύν ἑαυτῷ δύναμιν] ὸ, ἂχρι οὗ Δημοσδένης 
ἑάλω καὶ τὸ μετ᾽ ἐκείνου στράτευμα, περὶ τὴν Πολυζήλειον αὐλήν ἐν τῷ 
διαμάχεσθαι καὶ ὑπολείπεσθαι χυχλωϑέν, [2] αὐτὸς τε Δημοσθένης 
σπασάμενος τὸ ξίφος ἔπληξε μὲν ἑαὐτὸν, οὐ μὴν ἀπέϑανε, ταχὺ τῶν 
πολεμίων περισχόντων καὶ συλλαβόντων αὐτον ο). [3] Ὡς δὲ τῷ Νικίᾳ 
προσελάσαντες ἔφραζον οἱ Συρακούσιοι, καὶ πέμψας ἱππέας ἔγνοο τὴν 
ἐκείνου τοῦ στρατεύματος ἅλωσιν, ἠξίου σπείσασθαι πρὸς τὸν Γύλιππον, 
ὅπως ἀφῶσι τοὺς Αθηναίους ἐκ Σικελίας, ὅμηρα λαβόντες ὑπέρ τῶν 
χρημάτων ὅσα Συρακουσίοις ἀνήλωτο πρὸς τὸν πόλεμον”, [4] Οἱ δ᾽ οὐ 
προσεῖχον, ἀλλὰ πρὸς ὕβριν καὶ μετ᾽ ὀργῆς ἀπειλοῦντες καὶ λοιδοροῦντες 
ἔβαλλον, ἤδη πάντων ἑνδεῶς ἔχοντα τῶν ἀναγκαίων. Οὐ μήν ἀλλὰ καὶ 
τὴν νύκτα διεκαρτέρησε καὶ τὴν ἐπιούσαν ἡμέραν προήει βαλλόμενος 
πρὸς τὸν ᾿Ασίναρον ποταμόν. [5] Ἐκεῖ δὲ τοὺς μὲν οἱ πολέμιοι 
συνεπελϑόντες’”7 ἐνέσεισαν εἰς τὸ ῥεῖθρον, οἱ δὲ φϑάνοντες ὑπὸ δίψους 
ἐρρίπτουν αὑτούς, καὶ πλεῖστος ἐνταῦθα φόνος ἦν καὶ ὠμότατος ἐν τῷ 
ποταμῷ πινόντων ἅμα καὶ σφαττομένων, ἂχρι Nixiag Γυλίππῳ 
προσπεσών ειπεν: " ἔλεος ὑμᾶς ὦ Γύλιππε λαβέτω νικῶντας, ἐμοῦ μὲν 
uneis, ὅς ἐπὶ τηλικαύταις εὐτυχίαις ὄνομα καὶ δόξαν ἔσχον, τῶν δ᾽ 
ἄλλων ᾿Αθηναίων, ἐννοηϑέντας ὅτι κοιναὶ μὲν αἱ τύχαι τοῦ πολέμου, 
μετρίως δ᾽ αὐταῖς καὶ πρᾷως ἐχρήσαντο ἐν οἷς εὐτύχουν ᾿Αϑηναῖοἱ πρὸς 
υµάς ^", [6] Τοιαῦτα τοῦ Νικίου λέγοντος, ἔπαϑε μὲν τι καὶ πρὸς τὴν ὄψιν 
αὐτοῦ καὶ πρὸς τοὺς λόγους ὁ Γύλιππος, δει γὰρ τοὺς Λακεδαιμονίους εὖ 
πεπονϑότας ὑπ᾽ αὐτοῦ περὶ τὰς γενομένας διαλύσεις, μέγα δ᾽ ἠγεῖτο πρὸς 
δόξαν, εἰ ζῶντας ἀπαγοι τοὺς ἀντιστρατήγους. [7] Διὸ τόν τε Νικίαν 
ἀναλαβών ἐθάρρυνε, καὶ τοὺς ἄλλους ζωγρεῖν παρήγγειλε. Βραδέως δὲ 
τοῦ παραγγέλματος διικνουµένου, πολλῷ τῶν φονευθέντων ἐλάττοὺς οἱ 
διασωθέντες ἐγένοντο χαἰτο! πολλοί διεκλάπησαν ὑπὸ τῶν 
στρατιωτῶν᾽“!, [8] Τούς δὲ φανερώς ἑαλωκότας ἀϑροίσαντες, τὰ μὲν 
κάλλιστα καὶ μέγιστα δένδρα τῶν παρὰ τὸν ποταμὸν ἀνέδησαν αίχμα 
λώτοις πανοπλίαις, ἐστεφανωμένοι δ᾽ αὐτοὶ xoi κοσμήσαντες «τοὺς 
εαυτῶνρΐἵππους διαπρεπώς᾽“", [9] χείραντες δὲ τοὺς τῶν πολεμίων, 
εἰσήλαυνον εἰς τὴν πόλιν, ἀγῶνα λαμπρότατον ὧν Ἕλληνες πρὸς 
Ἕλληνας ἠγωνίσαντο καὶ νίκην τελειοτάτην κράτει πλείστῳ καὶ ρώμη 
μεγίστη προϑυμίας καὶ ἀρετῆς κατωρϑωκότες᾽΄5, 


[28.1] Ἐοοιλησίας δὲ πανδήμου Συρακουσίων καὶ τῶν συμμάχων 
γενομένης, Εὐρυκλῆς ὁ δημαγωγός ἔγραψε, πρώτον μὲν τὴν ἡμέραν ἐν ἡ 


τὸν Nixiav ἔλαβον ἱερὰν ἔχειν, ϑύοντας καὶ σχολάζοντας ἔργων, Acta 
ρίαν τὴν ἑορτὴν ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ καλοῦντας᾽''', [2] ἡμέρα δ᾽ ἦν τετράς» 
φϑίνοντος τοῦ Καρνείου μηνός“5Θ, ὃν ᾿Αϑηναῖοι Μεταγειτνιῶνα!“΄ 
προσαγορεύουσι τῶν δ᾽ ᾿Αὐηναίων τοὺς μὲν οἰκέτας ἀποδόσθαι καὶ τοὺς 
ἂλλους συμμάχους, αὐτούς δὲ καὶ τοὺς ἀπὸ Σικελίας φρουρεῖν 
ἐμβαλόντας εἰς τὰς λατομίας πλήν τῶν στρατηγῶν, ἐκείνους δ᾽ 
ἀποκτεῖναι. [3] Ταῦτα προσδεχομένων τῶν Συρακουσίων, Ἑρμοκράτης 
μὲν εἰπών ὅτι τοῦ νικᾶν κρεῖττόν ἐστι τὸ καλῶς χρησῦαι τῇ νίκη, οὐ 
μετρίως ἐϑορυβήϑη, Γύλιππον δὲ τοὺς στρατηγοὺς τῶν ᾿Αϑηναίων 
ἐξαιτούμενον ζῶντας ἀγαγεῖν Λακεδαιμονίοις ὑβρίζοντες ἤδη τοῖς 
εὐιυχήμασιν oi Συρακούσιοἱ κακῶς ἔλεγον, ἄλλως τε xoi παρὰ τὸν 
πόλεμον αὐτοῦ τὴν τραχύτητα καὶ τὸ Λακωνικὸν τῆς ἐπιστασίας οὐ 
ῥᾳδίως ἐνηνοχότες, [4] ὡς δὲ Τίμαιός φησι, καὶ µικρολογίαν τινὰ καὶ 
πλεονεξίαν κατεγνωκότες, ἀρρώστημα πατρῷον ἐφ᾽ à καὶ Κλεανδρίδης ὁ 
πατήρ αὐτοῦ) δώρων ἁλοὺς ἔφυγε, καὶ οὗτος αὐτὸς ἀπὸ τῶν χιλίων 
ταλάντων, ἅ Λύσανδρος ἔπεμψεν εἰς Σπάρτην, ὑφελόμενος τριάκοντα καὶ 
κρύψας ὑπὸ τὸν ὄροφον τῆς οἰκίας, εἶτα μηνυϑείς, αἴσχιστα πάντων 
ἐξέπεσεν. ᾿Αλλά ταῦτα μὲν ἐν τῷ Λυσάνδρου βίερ' μᾶλλον διηκρίβωται. 
[5] Δημοσθένην δὲ καὶ Nixiav ἀποθανεῖν Τίμαιος οὐ φησιν ὑπὸ 
Συρακουσίων κελευσϑέντας, ὡς Φίλιστος ἔγραψε καὶ Θουκυδίδης’”5, ἀλλ᾽ 
Ἑρμοκράτοὺς πέμψαντος, ἔτι τῆς ἐκνλησίας συνεστώσης, καὶ δι᾽ ἑνός τῶν 
φυλαττόντων παρέντος αὐτούς δι’ αὐτῶν ἀποθανεῖν: τὰ μέντοι σώματα 
πρὸς ταῖς πύλαις ἐκβληθέντα κεῖσθαι φανερά τοῖς δεομένοις τού 
ὑεάματος. [6] Πυνϑάνομαι δὲ μέχρι νῦν ἐν Συρακούσαις ἀσπίδα κειμένην 
πρὸς ἱερῷ δείκνυσϑαι, Νικίου μὲν λεγομένην, χρυσοῦ δὲ καὶ πορφύρας εὖ 
πως πρὸς ἄλληλα μεμειγμένων δι᾽ ὑφῆς συγκεκροτημένην. 


[29,1] Τῶν δ᾽ ᾿Αϑηναίων οἱ μὲν πλεῖστοι διεφθάρησαν ἐν ταῖς λατομίαις 
ὑπὸ νόσου καὶ διαίτης πονηρᾶς, εἰς ἠμέραν ἑκάστην κοτύλας"! δύο 
κριϑῶν λαμβάνοντες xoi μίαν ὕδατος, οὐκ ὀλίγοι δ᾽ ἐπράθησαν 
διακλαπέντες’” ἢ καὶ διαλαϑόντες ὡς οἰκέται. [2] Καὶ τούτους ὡς οἰκέτας 
ἐπώλουν στίζοντες ἵππον εἰς τὸ μέτωπον: ἀλλ᾽ Τ ἦσαν οἱ καὶ τοῦτο πρὸς 
τῷ δουλεύειν ὑπομένοντες. Ἔβοήϑει δὲ καὶ τούτοις ἥ τ᾽ αἰδὼς καὶ τὸ 
κόσμιον: ἢ γὰρ ἠλευθεροῦντο ταχέως, ἢ τιμώμενοι παρέμενον τοῖς 
κεκτημένοις. Ἔνιοἱ δὲ καὶ δι’ Εὐριπίδην ἐσώϑησαν””, [3] Μάλιστα γὰρ ὡς 
ἔοικε τῶν È κτὸς Ἑλλήνων έποθησαν αὐτοῦ τὴν μοῦσαν οἱ περὶ Συιελίαν, 
καὶ μικρὰ τῶν ἀφικνουμένων ἑκάστοτε δείγματα καὶ γεύματα κομιζόντων 


ἐχμαν ϑάνοντες ἀγαπητῶς μετεδίδοσαν ἀλλήλοις. [4] Τότε γοῦν φασι τῶν 
σωϑέν των οἴκαδε συχνοὺς ἀσπάζεσθαί τε τὸν Εὐριπίδην φιλοφρόνως, 
καὶ διηγεῖσθαι τοὺς μὲν ὅτι δουλεύοντες ἀφείθησαν, ἐκδιδάξαντες ὅσα 
τῶν ἐκείνου ποιημάτων ἐμέμνηντο, τοὺς δ᾽ ὅτι πλανώμενοι μετὰ τὴν μάχην 
τροφῆς καὶ ὕδατος μετέλαβον τῶν μελῶν ᾷσαντες᾽”“,. [5] Οὐ δεῖ δὴ 
θαυμάζειν ὅτι τοὺς Καυνίους 5’ φασὶ πλοίου προσφερομένου τοῖς λιμέσιν 
ὑπὸ λῃστρίδων διωκοµένου μὴ δέχεσϑαι τὸ πρῶτον, ἀλλ᾽ ἀπείργειν, εἶτα 
μέντοι διαπυνθανοµένους εἰ γιγνώσκουσιν ἄσματα τῶν Εὐριπίδου, 
φησάντων δ᾽ ἐκείνων, οὕτω παρεῖναι καὶ καταγαγεῖν τὸ πλοῖον. 


[30,1] Ἀθηναίοις δέ φασι τὴν συμφορὰν οὐχ ἥκιστα διὰ τὸν ἄγγελον 
ἄπιστον γενέσθαι. Ξένος γὰρ τις ὡς ἔοικεν ἀποβὰς εἰς Πειραιᾶ καὶ 
καϑίσας ἐπὶ κουρεῖον]ὸ, ὡς ἐγνωκότων ἤδη τῶν Ἀδηναίων λόγους 
ἐποιεῖτο περὶ τῶν γεγονότων. [2] Ὁ δὲ κουρεὺς ἀκούσας, πρὶν ἄλλους 
πυνθάνεσθαι, δρόμῳ συντείνας εἰς τὸ ἄστυ καὶ προσβαλὼν τοῖς ἄρχουσιν 
εὐθὺς κατ᾽ ἀγορὰν ἐνέβαλε τὸν λόγον. Ἐκπλήξεως δὲ καὶ ταραχῆς ὡς 
εἰκὸς γενομένης, οἱ μὲν ἄρχοντες ἐχχκλησίαν συναγαγόντες εἰσήγαγον τὸν 
ὄνδρωπον [3] ὡς δ᾽ ἐρωτώμενος παρ᾽ οὗ πύϑοιτο, σαφὲς οὐδὲν εἶχε 
φράζειν, δόξας λογοποιὸς εἶναι καὶ ταράττειν τὴν πόλιν, εἰς τὸν τροχὸν 
καταδεῦεὶς ἐστρεβλοῦτο πολὺν χρόνον, ἕως ἐπῆλθον οἱ τὸ πᾶν κακὸν ὡς 
εἶχεν ἀπαγγέλλοντες. Οὕτω μόλις ὁ Νικίας ἐπιστεύθη παϑὼν ἃ πολλάκις 
αὐτοῖς προεῖπεν. 


[1,1] Poiché non mi sembra illogico accostare Crasso a Nicia, e le tragiche 
vicende partiche a quelle siciliane, ὁ tempo che io chieda a chi leggerà questi 
miei scritti, o meglio, è tempo che li preghi di non pensare che nelle 
descrizioni, che Tucidide, superando se stesso per pathos, efficacia 
rappresentativa e varietà di particolari, ha espresso in modo inimitabile, io 
mi trovi nella condizione analoga a quella di Timeo!. Questo storico, nella 
speranza di superare Tucidide in espressività, e di dimostrare inoltre che 
Filisto? è del tutto rozzo e volgare, si avventura ad esporre le lotte, le 
battaglie navali, i discorsi politici nei quali i due storici si sono 
particolarmente distinti, non, per Zeus, al modo di 


«un fante che cammina presso un carro Lidio»? 


come dice Pindaro, ma in generale rivelandosi in questo caso tardo e 
presuntuoso, e, secondo l'espressione di Difilo 


«grosso, tutto ripieno di siculo grasso». 

[2] Spesso egli si abbassa al livello di Senarco?, come quando dice che 
ritiene sia stato un avvertimento per gli Ateniesi che lo stratega il cui nome 
era collegato con il termine che significa vittoria si opponesse alla 
spedizione, e che con la mutilazione delle erme il demone rivelava loro che 
avrebbero durante la guerra patito moltissimi travagli per opera di 
Ermocrate figlio di Ermone®”; [3] e ancora che era verisimile che Eracle 
accorresse in aiuto dei Siracusani per via di Core, dalla quale aveva avuto 
Cerbero, e se la prendesse con gli Ateniesi perché volevano salvare gli 
Egestani/, discendenti dai Troiani, dei quali egli, perché trattato male da 
Laomedonte?, aveva distrutto la città. [4] Ma forse era la sua mentalità che 
gli suggeriva di scrivere questo, la mentalità che gli faceva anche correggere 
la lingua di Filisto e inveire contro Platone e Aristotele; a me invece, in linea 
di massima, il gareggiare per lo stile, o l'idea di emulare altri autori, appare 
qualcosa di meschino e sofistico, e se poi si rivaleggia con modelli inimitabili 
direi che è del tutto insensato. [5] Dato dunque un rapido ed essenziale 
accenno a quei fatti narrati da Tucidide e Filisto che non è possibile 
trascurare del tutto perché con particolare chiarezza rivelano il carattere e il 
comportamento dell'uomo nascosti sotto le molte e gravi vicende (tutto ció 
per non sembrare pigro e trascurato), ho cercato di raccogliere i particolari 
che sfuggono ai piü e che altri hanno esposto in modo non sistematico, o che 
si trovano su monumenti o decreti antichi, non già raccogliendo in tal modo 


una documentazione inutile, ma quella che consente di conoscere carattere e 
modo di comportarsi di Nicia?. 


[2,1] Su Nicia dunque é possibile dire, in primo luogo, quello che asseri 
Aristotele, e cioé che tre furono i migliori cittadini che nutrivano affetto e 
benevolenza paterna verso il popolo: Nicia figlio di Nicerato, Tucidide di 
Melesia e Teramene di Agnone', ma quest'ultimo meno degli altri; gli è 
infatti rinfacciata la nascita non nobile, perché era straniero, di Ceo, e poi fu 
soprannominato «coturno»! perché non era coerente nella sua scelta 
politica, ma saltava da un campo all'altro. [2] Di costoro il più anziano era 
Tucidide!, che stando a capo del partito aristocratico si oppose su molti 
punti a Pericle quando era al governo; Nicia, che era più giovane”, godeva 
di una certa considerazione già quando Pericle era in vita, tanto che fu 
stratego con lui e tenne il potere anche da solo; quando poi Pericle morì", fu 
subito portato in primo piano, in particolare dagli aristocratici e dai ricchi, 
che lo contrapponevano alla spudoratezza e temerità di CleoneP? ; comunque 
egli ebbe dalla sua anche il favore e la cooperazione popolare. [3] Cleone 
infatti, «che curava il popolo come fosse un vecchio, e gli dava modo di far 
grossi guadagni»!°, era in grande auge, ma quelli stessi che egli voleva 
compiacere, vedendo la sua arroganza, sfrontatezza e audacia, sostenevano 
nel maggior numero Nicia. [4] La serietà di Nicia non era infatti né austera 
né eccessivamente pesante, ma, mescolata a una certa prudenza, proprio con 
l’apparente timidezza si conciliava il favor generale. [5] Nicia era per natura 
timido e pessimista, e nelle azioni guerresche la sua paura fu nascosta dalla 
buona sorte; da stratego infatti di norma vinceva [6], mentre nella attività 
politica la timidezza e lo smarrimento di fronte ai sicofanti sembravano un 
elemento positivo che gli dava non piccolo vantaggio per via della 
benevolenza della gente, dato che il popolo teme gli audaci e innalza i timidi. 
Esso infatti ritiene che quei potenti che non lo disprezzano gli conferiscono 
con ciò stesso il massimo onore. 


[3,1] Pericle dunque, che era alla guida della città perché era veramente 
dotato, oltre che per la potenza del suo eloquio, non aveva bisogno, per 
convincere il popolo, di alcun artificio; Nicia invece, che di queste doti 
mancava, ma era superiore per mezzi finanziari, con essi faceva politica. [2] 
Non ritenendo di poter contrastare con gli stessi mezzi Cleone, che teneva in 
pugno gli Ateniesi facendoli divertire con buffonerie e volgarità, egli cercava 


di guadagnarsi la gente con coregie e organizzando giochi ginnici!”, e con 


altre liberalità di questo genere superando in fastosità e generosità tutti 
quanti l'avevano preceduto e quelli del suo tempo. [3] C'era ancora al nostro 
tempo tra le statue da lui innalzate sull'acropoli una statua di Pallade che 
aveva perso la doratura, e nel santuario di Dioniso una base a forma di 
tempio che sosteneva i tripodi da lui dedicati quando fu corego; egli infatti 
da corego risultó spesso vincitore, e mai vinto. [4] Si dice che durante una 
sua coregia un suo servo si presentó in scena in abbigliamento da Dioniso: 
era bellissimo a vedersi, prestantissimo, ancora imberbe; gli Ateniesi si 
deliziarono a quella vista e a lungo applaudirono. Si levó allora a parlare 
Nicia, e disse che non riteneva fosse cosa pia che rimanesse schiavo un uomo 
consacrato a un dio, e dichiaró libero quel giovinetto. [5] Si ricordano anche 
sue liberalità, splendide e degne del dio, a Deio. I cori che le città mandavano 
a Deio per i canti in onore del dio, navigavano verso l'isola cosi come 
capitava, e all'arrivo, poiché subito la gente accorreva verso la nave, erano 
invitati a cantare senza una ordinata preparazione; perció sbarcavano di 
fretta, disordinatamente, si coronavano il capo e mutavano d'abito. Nicia 
invece, quando guidò la processione, sbarcò a Renea con il coro, le offerte e 
tutto il restante apparato, portando con sé un ponte che era stato fatto su 
misura ad Atene, ed era mirabilmente adorno di dorature, pitture, corone e 
tende. Durante la notte lo fece gettare sullo stretto, non ampio, che c'é tra 
Deio e Renea!5. [6] All'alba del giorno successivo, alla testa della processione 
in onore del dio, passó il ponte precedendo il coro sontuosamente vestito e 
intento al suo canto. [7] Dopo il sacrificio, la gara, i banchetti, innalzó come 
offerta al dio la palma di bronzo, poi compró un piccolo campo, per 
diecimila dramme, e lo consacró al dio; di esso gli abitanti di Deio dovevano 
utilizzare il reddito per organizzare conviti con preghiere agli dei perché 
molto bene ne venisse a Nicia; questo appunto egli fece incidere sulla stele 
che lasció a Deio a testimonio del dono. [8] Quella palma, abbattuta dal 
vento, cadde sulla grande statua dei Nassi! e la rovesciò. 


[4,1] Che in queste azioni ci fosse molta propaganda e molta ostentazione 
per ottenere gloria e per soddisfare l'ambizione è chiaro; ma si potrebbe 
credere che simile liberalità verso il popolo fosse conseguenza della pietà 
religiosa, visto il carattere e il comportamento dell’uomo; infatti, come dice 
Tucidide, egli era di quelli che restano del tutto sbigottiti di fronte al divino, 
e sono inclini alla superstizione?P s, [2] In uno dei dialoghi di Pasifonte?? sta 


scritto che ogni giorno sacrificava agli dei, e avendo in casa un indovino, 
dava a vedere di consultarlo sempre sui fatti politici, mentre lo consultava 
principalmente sui fatti privati, e soprattutto sulle sue miniere d'argento. 
Egli infatti possedeva parecchie miniere nel Laurio?!, che rendevano 
parecchio, ma che comportavano una lavorazione non priva di rischi; colà 
egli manteneva una folla di schiavi, e la maggior parte del suo patrimonio 
consisteva nell’argento. [3] Non erano perciò pochi quelli che ricorrevano a 
lui, e non pochi ottenevano quel che desideravano. Egli infatti donava a 
quelli capaci di far del male non meno che a quelli meritevoli di ricevere del 
bene, e in complesso la sua debolezza era un vantaggio per i malvagi, mentre 
lo era per i buoni la sua filantropia. [4] Testimonianze a questo proposito si 
possono ricavare anche dai poeti comici. [5] Teleclide infatti ha scritto 
questo a proposito di un sicofante: 


Caricle dunque gli diede una mina perché non dicesse che egli, primo dei figli di sua madre, nacque 
dalla sua borsa. Ma Nicia di Nicerato diede quattro mine. Io non dirò, per quanto lo sappia, perché 


le ha date; è mio amico, infatti, e a me par saggio”. 


[6] Il personaggio messo da Eupoli in commedia nel Mancante, introducendo 
un tale, povero ed ozioso, dice: 

- Da quanto tempo tu stai con Nicia? 

- Non lo vidi se non poco fa, in mezzo all'agorà! 

- L'uomo ammette di aver visto Nicia. Ma perché l'avrebbe visto, se non tradiva? 


- Avete udito, ο amici, che Nicia è stato colto sul fatto? 
- O insensati, proprio voi sorprendereste un uomo ottimo in atto disonesto?2? 


[7] Il Cleone di Aristofane, minacciando, dice: 


Strangolerò gli oratori e spaventerò Nicia?4, 


[8] Anche Frinico mette in rilievo la sua timidezza e la sua natura paurosa 
con questi versi: 


Fra un buon cittadino, come so bene io, 
e non camminava con fare sottomesso, come Nicia?. 


[5,1] Sospettoso come era nei riguardi dei sicofanti, non pranzava con 
nessun cittadino, e non si lasciava andare a conversazioni o a passare 
un’intera giornata con qualcuno; in generale non aveva tempo per attività di 
tal genere, ma quando era in carica stava in ufficio fino a notte, e 
s'allontanava per ultimo dal Consiglio nel quale era venuto per primo. [2] Se 
non aveva niente da fare in pubblico, non si riusciva ad avvicinarlo e a 


parlare con lui, perché stava chiuso in casa. Gli amici ricevevano quelli che 
venivano alla sua porta, e li pregavano di scusare perché Nicia era in quel 
momento occupato per certi affari pubblici, e non aveva tempo. [3] Colui che 
piü di tutti recitava la commedia e lo circondava di prestigio e deferenza era 
Gerone, un uomo cresciuto nella casa di Nicia e da Nicia istruito nelle lettere 
e nella musica: egli sosteneva di essere il figlio di Dionigi, detto il Bronzeo^$, 
di cui si hanno delle liriche, e che, messo a capo della colonia mandata in 
Italia, fondò Thurii". [4] Questo Gerone teneva, nell’interesse di Nicia, 
segreti rapporti con gli indovini, e faceva sapere alla gente che Nicia 
conduceva una vita faticosa, e si preoccupava per la città; diceva che sempre, 
quando era al bagno o a tavola, gli capitava qualcosa che riguardava lo 
Stato: «trascurando gli affari privati per le preoccupazioni pubbliche?5, a 
fatica riesce a prender sonno a notte fonda. [5] Perciò sta male anche 
fisicamente, e non è affabile né gradevole con gli amici, ma ha perso anche 
costoro, oltre ai denari, dedicandosi all’attività politica. [6] Gli altri invece si 
guadagnano amici, e accumulano ricchezza con l’azione politica; stanno 
bene e se ne infischiano dello Stato». [7] Effettivamente di tale genere era la 
vita di Nicia, tanto che avrebbe potuto dire quello che Agamennone afferma 
di sé: 
... a guida della nostra vita 


abbiamo la maestà, ma siamo schiavi della massa...??. 


[6,1] Vedendo che il popolo si valeva, in alcuni casi, della esperienza di chi 
si distingueva per abilità oratoria ο saggezza, ma sempre ne sospettava e si 
guardava dalla loro abilità, e cercava di frenarne l’altezzosità e la fama, 
come fu chiaro dalla condanna di Pericle? e dall'ostracismo di Damone?!, e 
dalla sfiducia nutrita nei riguardi di Antifonte Ramnusio?^, e soprattutto 
dalla vicenda relativa a Pachete, che, dopo aver conquistato Lesbo, nel dar 
conto del suo operato, proprio in tribunale estrasse la spada e si uccise’, [2] 
Nicia cercava di evitare gli incarichi di grosso impegno e di lunga durata; 
quando poi aveva la responsabilità di una spedizione, stava attento a 
garantirsi la sicurezza, e per lo più aveva successo, ma, come è ragionevole, 
ne attribuiva il merito non a sua abilità, o forza, o virtù, ma alla buona sorte, 
e faceva riferimento al divino per evitare l'invidia che nasce dalla gloria. [3] 
Ne danno prova i fatti: per quanto molti e gravi rovesci avessero allora 
colpito la città, egli non ebbe parte in alcuno: in Tracia gli Ateniesi furono 


sconfitti dai Calcidesi quando erano strateghi Calila e Senofonte? la 
sconfitta etolica si ebbe sotto il comando di Demostene; a Delio gli Ateniesi 
persero mille uomini, ed erano comandati da Ippocrate?5; della peste la 
responsabilità maggiore toccó a Pericle, che per la guerra fece confluire in 
città la massa dei contadini, e cosi il mutamento di residenza e l'inconsueto 
regime di vita incrementò il flagello?". [4] Di tutto questo Nicia non ebbe 
alcuna responsabilità; quando fu stratego prese Citerà, un'isola collocata in 
buona posizione di fronte alla Laconia, che era stata colonizzata dagli 
Spartani; e sottomise anche molti Traci che avevano denunciato l'alleanza 
con Atene, e li riconcilió con gli Ateniesi; chiuse poi i Megaresi in città e 
subito conquistó l'isola di Minoa; poco dopo, muovendo di qui, si impadroni 
di Nisea; quindi sbarcó sul territorio di Corinto e sbaraglió i Corinzi 
facendone gran strage e uccidendo anche lo stratego Licofrone?*. [5] Gli 
capitó di lasciare là sul campo due suoi soldati, dei quali non si avvide 
durante la raccolta dei cadaveri. Quando lo seppe, subito fece fermare le 
truppe e mandó ai nemici un araldo a chiedere di potere raccogliere anche 
quelli?. [6] Eppure, secondo un uso tradizionale, si ammetteva che coloro 
che chiedevano di raccogliere i morti in forza di un accordo non 
reclamavano la vittoria, e non era consentito che erigessero il trofeo coloro 
che ottenevano questa concessione: vittoriosi sono infatti i padroni del 
territorio, e chi fa simile richiesta non ne è il padrone, giacché non può 
raccogliere i suoi morti. [7] Egli comunque accettó di buttar via la vittoria e 
la fama piuttosto di lasciare insepolti due cittadini. Dopo aver saccheggiato il 
litorale della Laconia e aver volto in fuga gli Spartani che gli resistevano 
presso Tirea, città degli Egineti, portó ad Atene quelli che aveva catturati 
vivi. 


[7,1] Quando Demostene ebbe fortificato Pilo, i Peloponnesiaci 
l’assalirono con l’esercito e la flotta, e dopo la battaglia circa 400 Spartiati 
rimasero bloccati nell’isola di Sfacteria*'. Gli Ateniesi ritenevano che il farli 
prigionieri fosse un’impresa di grosso rilievo, come in effetti era, perché 
l’assedio era difficile e arduo in luoghi aridi che durante l’estate venivano 
riforniti del necessario con un lungo e dispendioso giro^ mentre in inverno 
il rifornimento diventava pericoloso e del tutto impossibile; perciò si 
angustiarono e si pentirono di aver rimandato un’ambasceria spartana 
venuta a trattare la pace. [2] Essi l'avevano respinta per le pressioni di 


Cleone, ostile a Nicia: gli era infatti nemico, e vedendo che egli cooperava 
animosamente con gli Spartani, persuase il popolo a rifiutare la tregua. 
Siccome peró l'assedio andava per le lunghe e si sapeva che l'esercito era in 
tremende difficoltà, il popolo si irritó contro Cleone. [3] Questi, dal canto 
suo, rovesciava la colpa su Nicia e lo accusava di essersi lasciato sfuggire i 
nemici per viltà e mollezza, asserendo che sotto il suo comando gli Spartani 
non avrebbero resistito tanto a lungo. Venne allora in mente agli Ateniesi di 
dirgli: «Perché non ti imbarchi anche tu per andare a combattere oggi 
stesso?» [4] Nicia si alzó per cedergli il suo posto al comando della 
spedizione di Pilo: gli consentì di prendere quanti uomini voleva: non si 
desse delle arie con discorsi che non comportano rischi, ma compisse 
nell’interesse della città qualche azione valida. [5] Cleone da principio 
cercava di schermirsi, turbato perché non se l'aspettava; ma siccome gli 
Ateniesi gli rivolgevano le stesse esortazioni e Nicia alzava la voce, eccitato e 
infiammato dall'ambizione, accettó il comando e fissó un limite, dicendo che 
nel giro di venti giorni da quando si fosse messo in mare, o avrebbe là ucciso 
i nemici, o li avrebbe portati vivi ad Atene. [6] Agli Ateniesi venne da ridere, 
più che da credere: si erano abituati anche in altre occasioni a scherzare 
gradevolmente sulla sua leggerezza e follia. [7] Si dice infatti che una volta, 
mentre c'era assemblea, il popolo, seduto in alto, aspettó a lungo, ed egli 
venne tardi, con la corona in capo, e invitó a rimandare la seduta al giorno 
successivo: «Oggi — aggiunse — non ho tempo, perché ho ospiti, e ho fatto 
sacrificio agli dei». Gli Ateniesi si alzarono ridendo, e sciolsero l'assemblea. 


[8,1] Comunque anche allora ebbe buona fortuna, ed esercitó ottimamente 
il comando con Demostene: entro il limite di tempo da lui fissato costrinse 
gli Spartani sopravvissuti a cedergli le armi, e li portó in città come 
prigionieri^*. [2] Il fatto comportò a Nicia grande disonore: infatti l'aver 
deposto volontariamente il comando per viltà, e l’aver lasciato all’avversario 
l'opportunità di una vittoria cosi grande dopo essersi dimesso, non era come 
il buttare lo scudo, ma qualcosa di peggio e di più disonorante. [3] Proprio 
riferendosi a questo, Aristofane lo beffeggia nuovamente negli Uccelli con 
queste parole: 


Veramente, per Zeus, non è più tempo per noi di sonnecchiare, né di indugiare, come fa Nicia^6, 
[4] e negli Agricoltori con questi versi: 


- Voglio lavorare la terra. 


— E chi te lo vieta? 
- Voi. Vi do mille dramme se mi esentate dalle cariche. 


- Va bene. Sono due mila, con quelle di Nicia ^. 


[5] Del resto non poco danneggiò la città consentendo che tanta gloria e 
potere toccassero a Cleone, il quale, venuto in grande superbia e in audacia 
incontenibile, procuró alla città altre disgrazie, dalle quali venne grosso 
danno anche a Nicia. [6] Cleone tolse dignità all'eloquenza, per primo alzò la 
voce mentre parlava al popolo, si strappò di dosso il mantello$5, si percosse 
la coscia, si mosse scompostamente, e introdusse tra i politici quella 
trasandatezza, quel disprezzo del decoro, che di li a poco avrebbe travolto 
tutto. 


[9,1] In quel momento incominció a segnalarsi tra gli Ateniesi anche 
Alcibiade’, uomo politico non così sfrenato come Cleone, ma di quel tipo 
d'uomini cui assomiglia la terra d'Egitto, che, si dice, produce insieme 
mescolate «molte erbe salubri, e molte nocive...»?). Cosi anche l'indole di 
Alcibiade, impetuosamente e manifestamente volgendosi ora al bene e ora al 
male, diede inizio a grandi rivolgimenti. [2] Perció, neppure quando si fu 
sbarazzato di Cleone, Nicia ebbe l'opportunità di garantire ai cittadini un 
assetto pienamente tranquillo, ma per quanto avesse avviato le cose su una 
via di salvezza, falli nel suo intento, giacché fu nuovamente spinto alla 
guerra dalla protervia e violenza dell'ambizioso Alcibiade. [3] I fatti si 
svolsero cosi. Cleone e Brasida?! erano piü di tutti insofferenti della pace in 
Grecia: la guerra infatti nascondeva i vizi dell'uno e esaltava le virtü 
dell'altro, perché all'uno forniva pretesti per compiere grandi delitti, all'altro 
invece consentiva grandi vittorie. [4] I due perirono contemporaneamente 
nella battaglia di Amfipoli, e subito Nicia, accortosi che gli Spartani da 
tempo aspiravano alla pace, mentre gli Ateniesi non avevano piü fiducia 
nella guerra, anzi, tutti e due erano come spossati, e volontariamente 
abbassavano la guardia, fece in modo di riconciliare le due città e liberare 
tutti i Greci dai loro mali, procurando loro un poco di respiro. Si guadagnò 
in tal modo per il futuro la salda nomea d'uomo fortunato”. [5] Erano 
favorevoli alla pace, già per loro conto, i ricchi, gli anziani, e la massa dei 
contadini; egli ebbe contatti con molti altri in privato, e con le sue 
argomentazioni li rese più freddi nei riguardi della guerra; così, facendo 
balenare delle speranze agli Spartani, li sollecitò a far la pace. [6] Gli 
Spartani avevano fiducia in lui per la sua correttezza, e perché, dandosi 


pensiero di coloro che erano stati presi e incarcerati a Pilo e curandoli con 
umanità, ne rendeva meno gravosa la sventura. [7] Precedentemente essi 
avevano tra loro pattuito una tregua di un anno”, e durante quel periodo, 
incontrandosi tra loro e di nuovo gustando il piacere della sicurezza, della 
pace, delle relazioni con amici e ospiti, avevano sentito la nostalgia di una 
vita lontana da guerre e violenze. Piaceva loro udire cantare così: 


«Giaccia in un canto la lancia: vi tessano i ragni i loro fili»”4 


volentieri ricordavano la frase di chi aveva detto: «Chi dorme, durante la 
pace lo svegliano i galli, non le trombe». [8] Insultando dunque e 
maledicendo coloro che asserivano che era destino che la guerra durasse 
ventisette anni”, si misero a discutere di ogni punto, e fecero pace: i più 
ritennero d'essersi evidentemente liberati dai mali, e non facevano che 
parlare di Nicia come dell’uomo caro agli dei cui la divinità aveva concesso, 
per la sua religiosità, di dare il proprio nome al bene più grande e migliore?°, 
[9] Effettivamente essi ritenevano che la pace fosse opera di Nicia, come la 
guerra lo era stata di Pericle. Pericle infatti per futili pretesti aveva portato i 
Greci in grandi sciagure; Nicia invece li persuase a dimenticare i mali più 
grandi e a diventare amici. 
Perciò quella pace fino ad ora si chiama pace di Nicia. 


[10,1] Si concluse il patto che imponeva la reciproca restituzione di 
territori, città e prigionieri, ed essendo demandato alla sorte chi per primo 
dovesse fare questa operazione, Nicia segretamente, con del danaro, operò in 
modo tale che per primi restituirono gli Spartani. Questo è quanto narra 
Teofrasto. [2] I Corinzi e i Beoti, non soddisfatti di quanto si verificava, 
davano l’impressione, con le loro accuse e recriminazioni, di voler 
riaccendere la guerra. Nicia allora persuase Ateniesi e Spartani ad 
aggiungere alla pace un trattato di alleanza, come forte vincolo che li 
rendeva più temibili per chi voleva ribellarsi, e più sicuri tra loro. [3] Mentre 
questo avveniva, Alcibiade, che da natura non era portato a stare tranquillo 
e che era maldisposto verso gli Spartani, perché colmavano di riguardi Nicia 
e trascuravano, anzi avevano a sdegno, lui, subito al principio si oppose alla 
pace e la contrastò sempre, senza per altro raggiungere risultati; poco dopo, 
vedendo che gli Spartani non piacevano più tanto agli Ateniesi, anzi 
sembrava a questi che quelli si comportassero male perché si erano alleati ai 
Beoti e non avevano restituito Panatto?? intatta, né Amfipoli, soffió sul 


fuoco, e nei due casi sobilló il popolo. [4] Alla fine fece venire un'ambasceria 
da Argo, e cercava di concludere un patto di alleanza con Atene. Ma 
giunsero da Sparta messi plenipotenziari, e ammessi per primi in consiglio 
diedero l'impressione di avanzare proposte tutte buone; Alcibiade temette 
che essi potessero conciliarsi anche il popolo con le stesse proposte, e li circui 
con l'inganno, giurando che li avrebbe aiutati in tutto se solo avessero detto 
e confermato che non avevano pieni poteri per trattare: cosi infatti si sarebbe 
verificato quel che volevano. [5] Essi dunque si lasciarono persuadere, si 
staccarono da Nicia e passarono dalla sua parte. 

Alcibiade li fece venire davanti al popolo, e per prima cosa chiese se erano 
venuti con pieni poteri su tutto; quando essi lo ebbero negato, cambió 
atteggiamento, e contro quel che i legati si aspettavano, invitó il consiglio a 
tener conto delle loro parole e sollecitó il popolo a non prestar fede a gente 
che cosi apertamente mentiva e che sugli stessi argomenti ora diceva una 
cosa, ora un'altra. [6] Come é logico, i messi diedero in escandescenze; Nicia 
non poté dire nulla, ma rimase colpito da stupore e cruccio; il popolo intanto 
era disposto a chiamar subito gli Argivi e a fare un patto con loro, quando 
venne in soccorso a Nicia un terremoto che fece sciogliere l’assemblea??. [7] 
Il giorno successivo ci fu una nuova riunione popolare, e Nicia, con molto 
impegno e parlando a lungo riusci a stento a far sospendere i negoziati con 
gli Argivi e a farsi mandare a Sparta: in tal modo tutto sarebbe andato a 
buon fine. [8] Venuto a Sparta fu in tutto onorato come persona buona e ben 
disposta verso gli Spartani, ma non concluse nulla e fu sopraffatto dal partito 
favorevole ai Beoti. Tornó ad Atene non solo criticato e sminuito, ma anche 
pieno di apprensione per i suoi concittadini che erano corrucciati e seccati 
perché, da lui persuasi, avevano restituito tanti uomini e di tanta 
importanza: coloro infatti che erano stati rilasciati a Pilo erano delle migliori 
casate spartane, e avevano tra parenti e amici i più influenti cittadini. [9] 
Comunque gli Ateniesi non si lasciarono condizionare dall'ira a prendere 
qualche misura aspra nei suoi confronti, ma scelsero come stratego 
Alcibiade, e s'allearono, oltre che con gli Argivi, anche con quelli di 
Mantinea e di Elea che si erano staccati dagli Spartani; mandarono inoltre 
delle bande a Pilo perché facessero scorrerie nella Laconia, e in tal modo si 
ritrovarono in guerra 9. 


[11,1] Mentre la contesa tra Nicia e Alcibiade era al sommo e si preparava 
la procedura di ostracismo! cui di tempo in tempo il popolo soleva ricorrere, 


allontanando per dieci anni, con votazione su coccio, uno dei cittadini 
sospettato o anche solo invidiato per la sua fama o per la ricchezza, grande 
sconcerto e timore regnava tra i fautori dell'uno e dell'altro, perché si 
pensava che per certo o l'uno o l'altro sarebbe stato colpito da ostracismo. 
[2] Di Alcibiade’ la gente trovava riprovevole il modo di vivere, e ne 
temeva la sfrontatezza, come ho detto piü diffusamente nella sua biografia; 
quanto a Nicia lo invidiavano per la sua ricchezza e soprattutto per il suo 
comportamento altezzoso e non democratico, che sembrava addirittura da 
straniero, perché insocievole e aristocratico; egli era di peso a loro perché 
spesso si opponeva alle loro voglie, e faceva forza alle loro opinioni per il 
loro bene. [3] Insomma, per dirla in breve: c'era contrasto tra giovani e 
bellicosi da un lato e anziani e pacifisti dall'altro, e gli uni volevano 
ostracizzare Nicia, gli altri Alcibiade. 


«Nelle rivoluzioni ottiene il potere anche chi é scellerato»9?; 


e cosi anche allora il popolo si divise in fazioni e diede spazio ai più audaci 
delinquenti, tra i quali c'era Iperbolo, del demo di Peritooó*, un uomo che 
non ricavava il suo ardire da alcun potere, ma che con l'ardire s'era fatto un 
suo potere, ed era diventato, per la nomea che aveva in città, il disonore della 
città. [4] In questo momento costui si considerava molto lontano 
dall'ostracismo, perché era più adatto al patibolo, e nella speranza che, 
espulso uno dei due, potesse contrapporsi al rimasto, dimostrava 
apertamente la sua letizia per quel contrasto, e stuzzicava il popolo contro 
ambedue. [5] Accortisi del suo disegno, Alcibiade e Nicia si incontrarono 
segretamente, e unite le loro forze in un sol blocco, fecero in modo che 
l'ostracismo non colpisse loro, ma Iperbolo®°. [6] Questo fatto fece piacere al 
popolo e ne suscitó le risate; in seguito peró i cittadini se ne sdegnarono, 
perché ritennero che simile procedimento giudiziario, utilizzato contro un 
uomo indegno, fosse stato svilito. L'ostracismo infatti comportava una certa 
dignità; anzi, se si pensava che si era ricorsi all'ostracismo per Tucidide, 
Aristide e altri come loro, esso veniva ad essere un vanto e un onore per 
Iperbolo, cui si era riservato, per le sue male azioni, il trattamento riservato 
ai migliori cittadini. 

Questo appunto disse di lui Platone il comico: 

[7] «Eppure gli toccó quel che si addiceva alla sua condotta; ma non é cosa che si addica a lui e ai 


delinquenti, perché non per gente del genere fu inventato l’ostracismo»0”. 


[8] Dopo Iperbolo nessuno fu piü ostracizzato; egli fu l'ultimo, mentre il 
primo era stato Ipparco di Colarge?5, parente di Pisistrato. 

[9] La sorte é un qualcosa che non si capisce e che sfugge alla logica. Se 
infatti Nicia avesse affrontato il rischio dell'ostracismo con Alcibiade, o lo 
avrebbe cacciato, e sarebbe rimasto in città del tutto tranquillo, oppure, 
vinto, sarebbe uscito dalla città prima della sua estrema sventura, con la 
fama d'essere il miglior generale. 

[10] So bene che Teofrasto dice che Iperbolo fu ostracizzato per la lotta che 
iniziò contro Alcibiade Feace?, e non Nicia; ma la maggior parte delle fonti 
tramanda quanto ho narrato io. 


[12,1] Quando i messi di Egesta e di Leontini” vennero ad Atene per 
cercare di persuadere gli Ateniesi a fare una spedizione in Sicilia, Nicia si 
oppose, ma soccombette di fronte al piano ambizioso di Alcibiade che già 
prima che il consiglio si riunisse aveva conquistato i cittadini, affascinati dai 
suoi discorsi e dalla speranza, tanto che i giovani nelle palestre e gli anziani 
seduti nelle botteghe"! o nei passeggi pubblici disegnavano la figura della 
Sicilia, le coste del mare che la cinge, i porti, i luoghi dell'isola che danno 
sulla Libia. 

[2] Essi infatti non consideravano la Sicilia come l'obiettivo della guerra, 
ma solo come un punto di partenza, per combattere poi, muovendo da essa, i 
Cartaginesi, e diventare padroni, nello stesso momento, della Libia e del 
mare che è al di qua delle colonne d'Ercole?. [3] Quando dunque si 
accinsero a questa impresa, Nicia si oppose, ma non trovò né molti né validi 
collaboratori. I ricchi infatti, anche se non erano d'accordo, tacquero, per 
non dare l'impressione di volere evitare le liturgie e le trierarchie. [4] Nicia 
peró non lasció perdere e non cedette: anche dopo che gli Ateniesi avevano 
dichiarato la guerra e lo avevano scelto come primo comandante con 
Alcibiade e Lamaco, non appena ci fu una seconda riunione 
dell'assemblea?, si alzò a parlare per scongiurarli dall'assu- mersi 
quell'impresa, e concluse accusando Alcibiade di spingere la città in un 
grave pericolo al di là del mare per la sua ambizione e per vantaggi 
personali. [5] Non ottenne nulla di piü, anzi rese ancor piü salda quella 
decisione, dal momento che per la sua esperienza sembrava più affidabile, e 
si credeva che, unendo la sua circospezione all'audacia di Alcibiade e 
all'avventatezza di Lamaco, avrebbe dato migliori garanzie. [6] Si alzó infatti 
a parlare colui che tra i politici maggiormente spingeva gli Ateniesi alla 


guerra, cioè Demostrato"^, e disse che avrebbe confutato le argomentazioni 
capziose di Nicia: propose che gli strateghi avessero in Atene e in Sicilia il 
pieno potere di decidere e di agire, e ottenne che la proposta fosse convertita 
in legge. 


[13,1] Si dice comunque che anche dai sacerdoti vennero molti segni 
contrari alla spedizione; ma Alcibiade, che aveva dalla sua altri indovini, 
sulla base di alcuni antichi oracoli, annunzió che grande gloria sarebbe 
venuta ad Atene dalla Sicilia. [2] Alcuni interpreti mandati all'oracolo di 
Ammone ritornarono con il vaticinio che gli Ateniesi avrebbero catturato 
tutti i Siracusani; essi peró tennero nascoste le profezie contrarie, per timore 
del malaugurio. [3] Ma non distoglievano gli Ateniesi neppure i segni 
evidenti di cattivo auspicio, come la mutilazione in una sola notte di tutte le 
erme”, fuor che una eretta dalla tribù Egeide, che è detta Perma di 
Andocide, e che si trovava di fronte a quella che allora era la casa di 
Andocide”°, e poi quel che si verificò presso l’altare dei dodici dei”5. [4] Un 
uomo, all'improvviso, balzò su di esso, vi si pose a cavalcioni, e con una 
pietra si evirò. [5] A Delfi c'era una statua dorata di Pallade su una palma di 
bronzo, offerta da Atene con il bottino delle guerre persiane”, per molti 
giorni vi volarono contro dei corvi a beccarla, e rovinarono e buttarono giü i 
frutti della palma, che erano d'oro. [6] Alcuni dicono che queste erano 
fandonie inventate da quelli di Delfi, a ció persuasi dai Siracusani, ma un 
altro vaticinio ordinava agli Ateniesi di far venire da Clazomene la 
sacerdotessa di Atena, ed essi mandarono a prendere la donna, che si 
chiamava Esichia (Tranquillità). Questo appunto, a quanto sembra, era quel 
che il dio consigliava alla città, e cioé di stare tranquilli per il momento. [7] 
O che avesse timore di questi presagi, o che temesse la spedizione per un 
calcolo umano, Metone l'astrologo" (aveva una carica pubblica) finse di 
essere pazzo e bruciò la sua casa. [8] Alcuni però dicono che non simulò la 
pazzia, ma che incendiò la notte la sua casa e poi venne alla mattina sulla 
piazza con fare sconvolto e pregò i cittadini che per una simile disgrazia 
esonerassero dal servizio suo figlio che come trierarco stava per salpare alla 
volta della Sicilia. [9] A Socrate invece, con i consueti segni, il demone 
significò questo: che la spedizione avrebbe comportato la rovina della città. 
Egli ne parlò a discepoli e amici, e la notizia si diffuse in città. [10] Anche il 
giorno in cui la spedizione partì, non pochi furono turbati. [11] Quel giorno 
le donne celebravano le feste in onore di Adone, e in molti luoghi della città 


stavano immagini del dio; intorno ad esse le donne si battevano il petto e 
celebravano i riti funebri, e cosi chi considerava queste coincidenze era 
turbato, e temeva per l'esercito e per i preparativi, e cioé che pur essendo 
cosi imponente e di vigore cosi straordinario, non venisse a distruzione 
rapidamente. 


[14,1] Che Nicia si fosse opposto a quella spedizione e che non avesse 
cambiato parere, non lasciandosi esaltare dalla speranza né fuorviare dalla 
carica, è indizio di carattere saggio e nobile; [2] ma quando, pur tentando di 
distogliere il popolo dalla guerra, o pregando di esonerarlo da quell'incarico, 
non ebbe ottenuto risultati; anzi, quando il popolo, quasi che lo prendesse 
sulle spalle e lo portasse avanti, lo pose a capo dell'esercito, allora non era 
piü il momento della grande prudenza o dell'esitazione; non c'era da 
guardarsi indietro, come un bambino, dalla nave, o da ricordare di non 
essere stato convinto da ragionamenti logici, e spesso riandarvi su (il che 
attenuava anche limpegno dei colleghi e faceva perdere il momento 
opportuno per l'azione), ma bisognava subito incalzare il nemico, e stargli 
addosso e cosi nello scontro mettere alla prova la fortuna. [3] Egli invece, 
mentre Lamaco proponeva di navigare immediatamente verso Siracusa e di 
portare la guerra il più vicino possibile alla città, e Alcibiade invece 
proponeva di staccare dai Siracusani i loro alleati e poi dare loro addosso, 
opponendosi a questi disegni ordinava di portarsi tranquillamente sulle coste 
della Sicilia, circumnavigare l'isola, far mostra di armi e triremi e poi tornare 
ad Atene lasciando una piccola parte di quelle forze agli Egestani. In tal 
modo egli subito fiaccò la volontà dei soldati e ne abbatté il morale??. [4] Di 
li a poco gli Ateniesi richiamarono Alcibiade per processarlo8!, e Nicia, 
rimasto nominalmente come secondo comandante con Lamaco, ma di fatto 
solo depositario del potere, continuó a restare inattivo, a navigare attorno 
all'isola, a tracciare piani; e intanto sfiorì la vivace speranza dei suoi e i 
nemici superarono lo sbigottimento e la paura che li aveva colti al primo 
apparire delle forze ateniesi. [5] Quando ancora c'era Alcibiade, gli Ateniesi 
mossero verso Siracusa con sessanta navi, ne trattennero fuori del porto, 
schierate, cinquanta, e ne mandarono all'interno dieci, per esplorazione e 
anche per invitare, per mezzo di un araldo, i Leontini a ritornare in patria?" 
[6] Fu catturata una nave nemica con delle tavolette sulle quali erano 
trascritti i nomi dei Siracusani, divisi per tribü; queste tavolette erano 
usualmente fuori di città, nel tempio di Giove Olimpio, e in quell'occasione 


le avevano mandate a prendere per l'arruolamento di quanti erano in età da 
fare il servizio militare?. [7] Quando dunque queste tavolette furono prese 
dagli Ateniesi e portate presso i comandanti, e si vide il gran numero dei 
nomi, gli indovini si turbarono, temendo che si avverasse qui il detto del 
vaticinio nel punto in cui asseriva che gli Ateniesi avrebbero preso tutti i 
Siracusani?*. Comunque altri dicono che effettivamente questo vaticinio si 
realizzó per gli Ateniesi nel tempo in cui Callippo Ateniese, ucciso Dione, si 
impadronì di Siracusa?. 


[15,1] Alcibiade dunque parti dalla Sicilia poco dopo, e Nicia ebbe il 
potere assoluto. Lamaco era veramente coraggioso e giusto, e in battaglia si 
impegnava attivamente senza risparmiarsi, ma era talmente meschino e 
semplice che ad ogni impresa metteva in conto agli Ateniesi un po' di danaro 
per un suo abito e le scarpe. [2] Il prestigio di Nicia invece già era alto per il 
resto, e lo era anche per le sue ricchezze e la sua gloria. Si dice che una volta, 
mentre nel luogo di riunione gli strateghi deliberavano su qualcosa, Nicia 
invitò il poeta Sofocle?? ad esporre per primo il suo parere in quanto egli era 
più anziano; e il poeta disse: «io sono il più antico; tu il più anziano». [3] 
Egli dunque aveva allora ai suoi ordini Lamaco, che era di lui più esperto 
come comandante. Valendosi della flotta con circospezione, e sempre 
temporeggiando, dapprima fece il periplo della Sicilia tenendosi molto 
lontano dai nemici e in tal modo dando loro coraggio, poi assalì la piccola 
città di Ibla, ma se ne allontanò prima di prenderla, e in tal modo si attirò il 
disprezzo generale??, [4] Alla fine si diresse su Catania senza aver fatto 
nient'altro che conquistare la località barbara di Iccara, donde si dice abbia 
portato nel Peloponneso letera Laide??, che era ancora fanciulla ed era stata 
messa in vendita tra i prigionieri. 


[16,1] Passata l’estate, Nicia venne a sapere che i Siracusani, ripreso 
animo, l'avrebbero per primi attaccato; già i loro cavalieri si avvicinavano 
con insolenza al campo e chiedevano agli Ateniesi se erano venuti per vivere 
con i Catanesi o per far rientrare in città quelli di Leontini; allora, e con 
esitazione, Nicia di decise a navigare verso Siracusa?) [2] Volendo farvi 
sbarcare l’esercito senza rischi e in tutta tranquillità, mandò segretamente da 
Catania un messo a dire ai Siracusani che se volevano prendere sguarnito il 
campo degli Ateniesi con le armi, si presentassero in un giorno indicato 
davanti a Catania con tutto l’esercito’: siccome gli Ateniesi passavano il più 


del loro tempo in città, gli amici dei Siracusani avevano deciso, quando 
avessero saputo del loro avvicinarsi, di aprire le porte ο 
contemporaneamente dare alle fiamme la flotta; molti si erano già accordati 
con loro e attendevano il loro arrivo. [3] Questa fu la miglior mossa 
strategica di Nicia in Sicilia; fatti uscire i nemici con tutte le loro forze, e 
svuotata in tal modo la città, salpò da Catania, occupò i porti di Siracusa’? e 
scelse per il suo esercito un luogo ove sperava di poter combattere 
agevolmente con gli uomini su cui fidava, ricevendo un minimo danno dai 
nemici rimasti. [4] Quando, ritornati da Catania, i Siracusani si disposero 
dinnanzi alla città, Nicia guidò gli Ateniesi contro di loro e vinse. [5] Non 
fece strage di nemici perché i cavalieri gli impacciarono l'inseguimento; però 
tagliò e distrusse i ponti sul fiume’, dando a Ermocrate?* l'opportunità di 
dire, per infondere coraggio nei Siracusani, che Nicia era ridicolo perché 
cercava di non combattere, come se non avesse fatto tutto quel viaggio 
proprio per combattere. [6] Comunque egli suscitò tra i Siracusani paura e 
sbigottimento, tanto che al posto dei quindici strateghi in carica ne elessero 
altri tre”, cui il popolo diede assicurazione giurata che li avrebbe lasciati 
decidere quel che volevano. [7] Si trovava lì vicino il santuario di Zeus 
Olimpio, che gli Ateniesi volevano conquistare perché vi si trovavano molti 
doni in oro e argento’. Ma Nicia, rimandando sempre l'assalto, non fece 
nulla, e lasciò che vi giungesse un presidio inviato dai Siracusani; egli 
pensava che se i soldati rapinavano quelle ricchezze lo Stato non ne avrebbe 
avuto alcun utile ed egli sarebbe stato accusato di empietà. [8] La vittoria di 
cui si era fatto un gran parlare non gli servì a nulla, poiché di lì a pochi 
giorni si ritirò a Nasso, ove passò Pinverno””, spendendo molto per un 
esercito tanto grande e ottenendo pochi risultati con alcuni Siculi che erano 
passati a lui, tanto che di nuovo i Siracusani osarono spingersi contro 
Catania’, saccheggiare la regione e incendiare il campo ateniese. [9] Tutti ne 
diedero colpa a Nicia, perché dialogando, indugiando, cautelandosi, aveva 
perso l'opportunità dell'azione; se invece avesse agito, nessuno lo avrebbe 
rimproverato, perché quando si muoveva era energico e risoluto, tanto 
quanto era lento e titubante nel mettersi in azione. 


[17,1] Quando dunque mosse di nuovo l’esercito verso Siracusa, operò 
così bene e procedette con tale rapidità e sicurezza che non ci si accorse che 
era arrivato con le navi a Tapso e vi era sbarcato”, e era giunto a occupare 
Epipoli di sorpresa; sbaragliate alcune schiere accorse in aiuto, uccise 


trecento nemici e ne volse in fuga la cavalleria, di cui si diceva che fosse 
irresistibile. [2] Quel che poi, al di sopra di ogni altra azione, sbigotti i 
Sicelioti e lasció increduli i Greci, fu che in breve cinse d'un muro 
Siracusa", che era città non più piccola di Atene, ma per le asperità dei 
luoghi, la vicinanza del mare, la presenza di paludi, era molto più difficile 
costruirvi tutt'attorno un muro di quelle dimensioni. [3] Per poco non 
mandó a compimento questo disegno, nonostante non avesse una salute da 
affrontare impegni cosi gravosi, dato che era malato di nefrite!?!, e a questo 
male è giusto imputare la non realizzazione dell'impresa. Tanto più ammiro 
l'impegno del comandante e la capacità dei soldati per i successi riportati. 
[4] Euripide, scrivendo l'epicedio dopo la loro sconfitta e rovina, dice: 
«Questi uomini riportarono otto vittorie 


sui Siracusani quando gli dei erano imparziali...»!9*; 


ma si potrebbe provare che non otto volte, ma di più ancora, i Siracusani 
furono vinti da loro, prima che effettivamente venisse un ostacolo alla 
vittoria degli Ateniesi, che si trovavano al massimo della loro potenza, da 
parte degli dei o della fortuna. 


[18,1] Nicia partecipava alla maggior parte dei combattimenti facendo 
forza al suo corpo; una volta che la sua sofferenza era al massimo rimase tra 
le mura con pochi servi, mentre Lamaco con l'esercito attaccó i Siracusani, 
che, muovendo dalla città, volevano costruire un muro opposto a quello 
ateniese, un muro che avrebbe dovuto impedire, correndo in mezzo alla 
pianura, l’assalto!°°, [2] Gli Ateniesi prevalsero, e disordinatamente si 
lanciarono all'inseguimento; Lamaco, rimasto solo, sostenne l’impeto dei 
cavalieri siracusani!°*. [3] Il primo di loro era Callicrate, uomo battagliero e 
animoso. Lamaco, sfidato a duello, combatté contro di lui e fu ferito; poi a 
sua volta lo feri, e i due caddero insieme e insieme morirono. [4] I Siracusani 
si impadronirono del suo corpo, e cosi armato come era, lo portarono di 
corsa verso il Auro degli Ateniesi, al di là del quale si trovava Nicia, senza 
rinforzi. [5] Comunque, di necessità, egli si alzó, e visto il pericolo, ordinó ai 
suoi di incendiare tutta la legna che era stata ammassata dinnanzi alle mura 
per costruire macchine belliche, e le macchine stesse. [6] Ció arrestó i 
Siracusani e salvó Nicia e le mura e i beni Ateniesi. Infatti, non appena 
videro le fiamme che si levavano alte tra i due campi, i Siracusani si 
ritirarono!®. 


[7] Dopo questi fatti Nicia era rimasto solo comandante, ma la sua 
speranza era grande. Alcune città infatti passarono a lui, e da molte parti 
giunsero al campo navi colme di viveri: tutti si legano a chi é potente. [8] Da 
parte dei Siracusani, che non avevano ormai più speranze per la città, già si 
avanzavano proposte di pace. [9] Anche Gilippo!°, che veniva in soccorso 
da Sparta, quando durante la navigazione fu informato dell'assalto e delle 
difficoltà della città, continuó il suo viaggio nella convinzione che la Sicilia 
fosse già stata conquistata e che egli dovesse proteggere le città degli Italioti, 
se mai fosse possibile. [10] C'era infatti la voce insistente che gli Ateniesi 
avessero il dominio di tutto e che il loro comandante fosse irresistibile per la 
sua intelligenza, oltre che per la sua fortuna. [11] Nicia dal canto suo, subito, 
contro la sua natura, presa baldanza per la forza e la fortuna di cui al 
momento godeva, e soprattutto poi a seguito di segrete conversazioni con i 
Siracusani, convinto che di li a poco la città gli sarebbe caduta nelle mani in 
forza di un accordo, non si curó piü di Gilippo che stava arrivando, né 
dispose presidi al momento giusto!0”. Completamente trascurato e non 
tenuto in alcun conto, Gilippo entrò nello stretto senza che Nicia se ne 
avvedesse , e presa terra molto lontano da Siracusa, raccolse un grande 
esercito, mentre i Siracusani non sapevano neppure che c’era, né se lo 
aspettavano. [12] Essi avevano dato annuncio di un’ assemblea per discutere 
delle trattative con Nicia, e già alcuni vi si dirigevano ritenendo conveniente 
che si stringessero accordi prima dell’investimento completo della città; c’era 
ancora poco da compiere, ed era a portata di mano tutto il materiale 


necessario per completare il muro!^5, 


[19,1] In questo momento, sotto l’urgenza del pericolo, giunse da Corinto 
con una trireme Gongilo!°? : tutti, come è logico, accorsero a lui, ed egli disse 
che sarebbe giunto di lì a poco Gilippo, e che altre navi venivano in soccorso. 
[2] Non ancora credevano del tutto a Gongilo, ed ecco venne un messo di 
Gilippo a invitarli ad andargli incontro. Pieni di coraggio, essi si armarono, e 
subito Gilippo, con l’esercito schierato, li guidò contro gli Ateniesi. [3] Nicia 
schierò a sua volta le truppe, e Gilippo abbassò le armi e mandò agli Ateniesi 
un messo a dire che garantiva loro la vita se se ne andavano dalla Sicilia!!?. 
[4] Nicia non ritenne dignitoso neppure rispondere; alcuni soldati, ridendo, 
chiesero se l’apparizione di un mantello o di un bastone spartano!!! rendeva 
improvvisamente così forte la posizione siracusana da far disprezzare gli 
Ateniesi che avevano tenuti in ceppi, e poi restituito agli Spartani, trecento 


uomini ben più forti e più capelluti di Gilippo. [5] Timeo dice che anche i 
Siciliani non tenevano in alcun conto Gilippo, e che poi lo accusarono di 
brama di danaro e di meschinità, ma quando l'avevano visto per la prima 
volta l'avevano preso in giro per il mantello e la chioma. Lo stesso Timeo 
aggiunge che, quando comparve Gilippo, molti accorsero a lui come a una 
civetta, pronti a combattere. [6] Questa seconda notizia è più valida della 
prima; infatti si unirono a lui perché vedevano nel bastone e nel mantello il 
simbolo e la dignità di Sparta, e non solo Tucidide, ma anche Filisto, un 
siracusano che fu testimone diretto dei fatti, afferma che l’impresa fu tutta di 
Gilippo. [7] Nel primo scontro dunque gli Ateniesi ebbero il sopravvento e 
uccisero pochi Siracusani, oltre al corinzio Gongilo; ma il giorno successivo 
Gilippo fece vedere quale valore ha l’esperienza. [8] Egli vinse gli Ateniesi 
con gli stessi cavalli e le stesse armi, negli stessi luoghi ma non nello stesso 
modo, bensì modificando lo schieramento; mentre essi fuggivano verso 
l'accampamento, trattenuti i Siracusani, con le pietre e con il materiale che 
gli Ateniesi avevano raccolto costruì un muro e tagliò la cinta muraria dei 
nemici in modo tale che se anche essi avessero vinto, il muro non serviva più 
a nulla!'?. [9] In seguito a ciò i Siracusani ripresero animo, equipaggiarono 
le navi, e facendo scorrerie con i cavalieri, catturavano molti nemici. [10] E 
Gilippo, recandosi di persona nelle varie città, di quanti lo ascoltavano 
faceva un unico gruppo di collaboratori, tanto che Nicia, ritornando alle sue 
prime considerazioni e rendendosi conto della mutata situazione, si perse 
d'animo e scrisse ad Atene che mandassero un altro esercito o ritirassero 
anche questo dalla Sicilia, mentre per sé chiedeva insistente mente l’esonero 


dal comando perché malato!!*. 


[20,1] Gli Ateniesi avevano avuto anche prima l’intenzione di mandare un 
secondo esercito in Sicilia, ma avevano frapposto parecchi indugi per 
rinvidia che i maggiori contribuenti provavano per una così grande fortuna 
di Nicia; allora comunque si affrettarono a mandare soccorsi. [2] Demostene 
doveva scendere in mare con una gran flotta alla fine dell’inverno; 
Eurimedonte invece venne prima, già nell’inverno, a portare danaro e ad 
annunciare che erano stati eletti, come colleghi di Nicia, due che già erano 
presenti nell'esercito, e cioè Eutidemo e Menandro!'*. 

[3] In questo momento Nicia, assalito improvvisamente per terra e per 
mare, e in un primo momento vinto sul mare, riuscì a respingere i nemici 


affondando parecchie loro navi, ma non poté portar aiuto all esercito": 


infatti Gilippo lo assali all'improvviso, prese Plemmurio!!, si impadronì di 
tutti i materiali navali (che erano numerosi) e del danaro che vi si trovava, e 
uccise non pochi uomini mentre ne fece prigionieri altri; ma la cosa piü 
grave fu che tolse a Nicia la possibilità di rifornirsi. Infatti il trasporto di 
merci era rapido e senza problemi se effettuato attraverso il Plemmurio 
quando gli Ateniesi ne erano in possesso; dopo che lo persero divenne 
difficile, ο comportava sempre scontri con i nemici che li stavano 
all’ancora!!. [4] Per di più sembrava ai Siracusani che la loro flotta non 
fosse stata vinta perché inferiore, ma perché non aveva mantenuto l'ordine 
durante l'inseguimento; perció si prepararono meglio e di nuovo cercavano 
lo scontro. [5] Nicia peró non intendeva venire a battaglia; diceva che era 
una gran stupidaggine, mentre una cosi gran flotta veniva in loro soccorso, 
con truppe fresche portate in tutta fretta da Demostene, scendere in campo 
con effettivi inferiori di numero e malamente equipaggiati. [6] Ma 
Menandro e Eutidemo, da poco associati al comando, erano ambiziosi e 
invidiavano gli strateghi: essi volevano quindi, prima dell'arrivo di 
Demostene, segnalarsi per qualche impresa notevole, e superare Nicia. [7] La 
gloria della città fungeva da paravento: a parer loro essa rovinava del tutto e 
crollava se si temeva l'assalto dei Siracusani: e cosi costrinsero all'assalto 
navale. [8] Travolti dallo stratagemma di Aristone, nocchiero dei Corinzi! 15, 
relativo al pranzo, come narra Tucidide, gli Ateniesi furono gravemente 
sconfitti e persero parecchi dei loro; Nicia fu preso da grave sconforto, sia 
perché quando era solo al comando non aveva fortuna, sia perché ancora gli 
era toccato un rovescio per colpa dei colleghi. 


[21,1] Ed ecco apparve all'altezza dei porti Demostene, con uno splendido 
apparato di forze, che terrorizzó i nemici: aveva settantatre navi con 
cinquemila opliti e non meno di tremila arcieri e frombolieri!!; per la 
bellezza delle armi, le insegne delle triremi, il numero dei comiti e dei 
flautisti, tutto era teatralmente disposto per far effetto sui nemici. [2] Come e 
logico i Siracusani di nuovo si spaventarono perché, non vedendo il termine 
delle loro pene, capivano di soffrire e morire inutilmente. [3] La presenza 
della flotta non fu per molto tempo motivo di gioia per Nicia: al primo 
incontro Demostene lo sollecitó ad attaccare subito i nemici e conquistare 
Siracusa il più presto possibile, rischiando il tutto per tutto, oppure ritornare 
in patria!°. Nicia, stupito e sbigottito dall'audacia e dall'impeto del collega, 
lo pregó di non far niente senza ben meditare e riflettere. [4] Egli era infatti 


convinto che l'indugio fosse di danno per i nemici, ormai privi di danaro e 
che non sarebbero stati assistiti per molto tempo ancora dai loro alleati; se 
erano stretti dal bisogno, ben presto si sarebbero rivolti ancora a lui, come 
già altre volte. [5] Non erano pochi invero i Siracusani che segretamente 
tenevano contatti con Nicia e lo consigliavano di restare, perché anche in 
quel momento essi erano stanchi della guerra e non riuscivano a sopportare 
Gilippo; se solo un poco si fosse aggravata la situazione, sarebbero crollati 
del tutto. [6] Nicia lasciava intendere alcune di queste confidenze, mentre 
non rivelava apertamente altre; e cosi diede ai colleghi l'impressione di 
mancare di coraggio; essi dicevano che gli ritornavano questi suoi difetti di 
esitazione, di indugi, di minuziosi calcoli, per i quali aveva perso il momento 
propizio non attaccando subito i nemici, e che quindi era ormai un 
sorpassato da trascurare; si rivolsero allora a Demostene. Nicia, anche se a 
fatica, fu costretto a cedere. [7] Cosi Demostene si prese i fanti, e di notte 
andò all'assalto di Epipoli!?!; uccise quei nemici che neanche si erano accorti 
del suo arrivo e volse in fuga quelli che si difesero. Non si accontentò del 
successo: andò più oltre fino a che si scontrò con i Beoti. [8] Questi per primi 
si unirono tutti insieme e mossero di corsa contro gli Ateniesi protendendo 
le lance e urlando: così li respinsero uccidendone parecchi. Corse per tutto 
l’esercito di Demostene, subito, un senso di scoramento e di confusione, e la 
parte tuttora vittoriosa già era colma di fuggiaschi, e chi saliva per portarsi 
all’attacco, travolto dai fuggenti ripiegava su se stesso e credendo di 
inseguire i fuggenti in realtà trattava da nemici gli amici. La confusa 
commistione di gente in un sol luogo, unitamente alla paura e all'ignoranza 
totale dei fatti, e il non potersi fidare della vista nella notte, che non era buia 
in assoluto e neppure garantiva una visione certa, ma era come ci si attende 
quando la luna sta calando (l’indistinto muoversi di molte armi e corpi nella 
luce non lasciava vedere bene le forme, e per paura dei nemici si sospettava 
anche dell’amico), tutto ciò mise gli Ateniesi in gravi difficoltà e incertezze. 
[10] Il caso volle che essi avessero per di più la luna alle spalle; perciò 
facevano ombra a se stessi e celavano il numero e la luminosità delle armi, 
mentre il riverbero della luna sugli scudi faceva apparire gli avversari molto 
più numerosi e imponenti. [11] Alla fine i nemici premettero su di loro da 
ogni parte, mentre essi si ritiravano, e nella fuga alcuni morirono per mano 
dei nemici, altri per mano dei loro stessi commilitoni, altri ancora scivolando 
dai dirupi. Il giorno successivo i cavalieri sorpresero e finirono quelli che 


s'erano sparsi qua e là e andavano errabondi. I morti furono duemila; pochi 
dei sopravvissuti si salvarono con le armi. 


[22,1] Nicia, colpito in modo non inatteso, incolpò Demostene di 
avventatezza; Demostene addusse giustificazioni, ma consigliò di 
allontanarsi al più presto, giacché non sarebbe giunto in loro soccorso un 
altro esercito, né essi potevano superare i nemici con le forze che avevano, e 
se anche poi li avessero superati, dovevano comunque mutar di posto e 
fuggire quel luogo che, come sapevano bene, era sempre disagevole e 
malsano per l’esercito, e ora, come appunto vedevano, esiziale, a motivo 
della stagione. [2] era al principio d’autunno, e già molti si ammalavano; 
tutti poi erano demoralizzati. A Nicia dispiacque sentir parlare di fuga e di 
imbarco, non perché non avesse paura dei Siracusani, ma perché ne aveva 
piuttosto degli Ateniesi, dei loro processi e delle loro accuse. [3] Disse 
dunque che egli non si aspettava niente di grave, ma se anche fosse successo, 
preferiva la morte per mano dei nemici piuttosto che ad opera dei 
concittadini, e certo non era d'accordo con quanto piü tardi disse ai suoi 
concittadini Leone di Bisanzio!^?. «Voglio morire per voi più che con voi». 
Comunque, diceva Nicia, quanto al luogo e alla regione nella quale 
avrebbero trasferito Pesercito, ne avrebbero discusso con tranquillità. [4] 
Dopo l'intervento di Nicia, Demostene cessó di far valere il suo punto di 
vista, dato che non aveva avuto buon successo con la sua precedente 
proposta, e lasció che altri pensassero che Nicia si opponeva con forza alla 
partenza perché s'aspettava novità, mosso dalla fiducia in alcuni all'interno 
della città. Venne accettato il piano di Nicia. [5] Quando però arrivò ai 
Siracusani un altro esercito, e la malattia con maggior violenza infieri tra gli 
Ateniesi!^, allora anche Nicia fu d'accordo sullo spostamento, e diede ordine 
ai soldati di star pronti per l'imbarco. 


[23,1] Quando tutto fu pronto, e nessuno dei nemici controllava, giacché 
nessuno se l'aspettava, ci fu nella notte un'eclisse di luna!7^ e ne provó un 
grande terrore Nicia, e con lui quanti tra gli altri si spaventavano per simili 
fenomeni, o per ignoranza o per superstizione. [2] Che l'oscuramento del 
sole, che si può verificare all'incirca verso il trenta del mese, dipenda dalla 
luna, questo, in un certo senso, lo sapeva anche la gente; non era peró facile 
capire, per quel che riguarda la luna, per quale motivo, e come, 
improvvisamente, da piena che é perde la sua luminosità e assume colori di 


ogni genere; ritenevano che fosse un fenomeno fuori dell'ordine naturale, un 
segno che veniva dal dio prima di qualche grossa sciagura. [3] 
Anassagora!°, che fu il primo a mettere per iscritto il trattato più chiaro e 
più avanzato sull'ombra della luna e sulle sue fasi, non era, a quel tempo, 
antico, né il suo trattato era divulgato, ma era ancora segreto, e circolava tra 
pochi sulla fiducia, con una certa cautela. [4] La gente infatti non sopportava 
allora quelli che erano chiamati «fisici» o «metereologi», nella convinzione 
che logorassero il divino riferendo il tutto a cause irrazionali, a poteri 
imprevedibili, a fatti ineluttabili; anche Protagora"? era andato in esilio, e 
Pericle faticò a salvare Anassagora che era incarcerato, e Socrate, per quanto 
di queste cose non si interessasse, fu comunque mandato a morte per la 
filosofia. [5] Più tardi la teoria di Platone, che ebbe spicco sia per la vita 
dell’uomo, sia perché egli subordinò le leggi di natura a principi divini e 
sovrani, cancellò le accuse rivolte a questi studi, e aprì a tutti le vie della 
scienza. [6] Dione'", l’amico di Platone, quando ci fu un'eclisse di luna al 
momento della sua partenza da Zacinto verso la Sicilia, contro Dionigi, non 
se ne turbò: prese il largo e approdato a Siracusa, ne cacciò il tiranno. [7] Ma 
a Nicia, in quel momento, capitò di non avere neppure un indovino esperto: 
era morto da poco Stillide, il suo usuale indovino, che gli toglieva molti dei 
suoi scrupoli superstiziosi. [8] Il segno, come dice Filocoro!8, non era 
avverso, anzi, molto buono per chi se ne andava: infatti le azioni che si 
compiono nel timore hanno bisogno di oscurità, e la luce è loro ostile [9] e 
d'altro lato dai segni relativi a sole e luna ci si guarda per tre giorni, come 
dice Autoclide'? nei suoi «Esegetici»; Nicia invece persuase gli Ateniesi ad 
aspettare un’altra fase lunare!?, come se non avesse subito visto la luna 
brillare quando fu passata oltre la zona d'ombra prodotta dall’opposizione 
della terra. 


[24,1] Trascurando quasi tutto il resto Nicia rimase inattivo, e faceva 
sacrifici, e interrogava l’indovino, finché i nemici attaccarono cingendo 
d'assedio le mura e il campo ateniese con la fanteria, e accerchiando il porto 
con le navit; non c'erano solo i nemici con le loro navi, ma c'erano anche 
da ogni parte dei ragazzi saliti su barche da pescatori o che venivano avanti 
con canotti e sfidavano gli Ateniesi, e li ingiuriavano. [2] All’inseguimento 
di uno di loro, un certo Eraclide, figlio di nobili genitori, che con la sua barca 
si era spinto più innanzi degli altri, si lanciò una nave attica, e lo prese 
prigioniero. Pollico, suo zio, temendo per lui, si fa avanti con le dieci triremi 


ai suoi ordini; avanzarono allo stesso modo gli altri che temevano per 
Pollico!*. [3] Violenta fu la battaglia navale, e i Siracusani ebbero il 
sopravvento, e uccisero, con molti altri, Eurimedonte. [4] Gli Ateniesi allora, 
non ritenendo più possibile rimanere, diedero addosso gridando ai 
comandanti, imponendo loro la ritirata a piedi. I Siracusani infatti, riusciti 
vincitori, avevano subito rafforzato e sbarrato l’uscita del porto. [5] Nicia 
però non diede retta; era per lui inconcepibile lasciare molte navi da 
trasporto e poco meno di duecento triremi; fece imbarcare i fanti migliori e 
gli arcieri più forti e così armò 120 triremi: le altre erano prive di remi. [6] 
Nicia collocò il resto dell’esercito lungo la riva del mare, abbandonando il 
grande campo e le mura che lo collegavano al santuario di Eracle; e siccome 
prima i Siracusani non avevano fatto il consueto sacrificio ad Eracle, ora 
sacerdoti e comandanti salirono a compierlo, mentre gli Ateniesi 
preparavano le navi. 


[25,1] Gli indovini annunziarono ai Siracusani, sulla base dei sacrifici, che, 
se non avessero dato battaglia e si fossero limitati alla difesa, avrebbero 
riportato una chiara vittoria. (Eracle infatti vinceva tutti stando sulla 
difensiva, attendendo gli attacchi) ; essi allora salparono. [2] La battaglia 
navale, di gran lunga la più grande e la più violenta, e che fornì non meno 
emozioni e turbamenti agli spettatori che ai combattenti, per la possibilità di 
vederne tutto lo svolgimento che in breve lasso di tempo comportò varie e 
inattese alternanze, recò danno agli Ateniesi per la loro stessa disposizione 
non meno che per l’azione dei nemici. [3] Combattevano infatti con navi 
pesanti in disposizione serrata contro navi leggere, che li assalivano dai due 
lati, e colpiti da sassi che piovevano su di loro da ogni parte, rispondevano 
con lancie e frecce la cui direzione era deviata dal rollio della nave, cosicché 
non tutte colpivano di punta.[4] Aristone!5, il nocchiero di Corinto, aveva 
insegnato questa tattica ai Siracusani; combattendo animosamente, egli 
cadde in quella battaglia quando ormai i Siracusani avevano il sopravvento. 
[5] Grande fu la rotta, e grandi le perdite, ma per gli Ateniesi la fuga per 
mare era bloccata; vedendo poi che era difficile salvarsi anche per via di 
terra, non impedivano più ai nemici di avvicinarsi alle loro navi per tirarle a 
riva, e non chiesero di raccogliere i loro morti, perché vedevano chiaramente 
che l’abbandono dei malati e dei feriti era più miserando della loro 
privazione di sepoltura, e ritenevano se stessi ancora più disgraziati di quelli 


perché pensavano che alla fine si sarebbero trovati nella stessa situazione 
dopo aver sofferto mali ancor più numerosi |”. 


[26,1] Quando, durante la notte, essi si accinsero a salpare!?, Gilippo, 
vedendo che i Siracusani erano impegnati in sacrifici e banchetti, sia per la 
festa religiosa che per la vittoria, non s'aspettó di persuaderli né di 
costringerli a levarsi in armi e portarsi contro i nemici che stavano fuggendo; 
ma Ermocrate da solo ordi un inganno contro Nicia; valendosi di alcuni 
amici che dicevano di essere mandati da coloro che già prima erano soliti 
avere con l'Ateniese rapporti segreti, lo esortó a non marciare di notte, 
perché i Siracusani avevano preparato insidie e presidiavano i passaggi 
obbligati. [2] Ingannato da questo stratagemma, Nicia non si mosse, e gli 
toccó di subire davvero quel che falsamente gli avevano fatto credere. I 
nemici infatti uscirono sul far del giorno e occuparono i punti nevralgici 
delle strade, bloccarono i guadi dei fiumi, tagliarono i ponti e nei luoghi 
pianeggianti e uniformi collocarono presidi di cavalieri, tanto che non 
restava per gli Ateniesi alcun luogo per cui passare senza combattere. [3] 
Essi allora attesero ancora quel giorno e la notte successiva; poi si misero in 
marcia tra pianti e gemiti, come se si allontanassero dalla patria, non da una 
terra nemica, e perché mancavano del necessario e perché abbandonavano 
gli amici e i compagni invalidi; comunque ritenevano che i mali presenti 
fossero inferiori a quelli che li attendevano. [4] E se pure nell'esercito si 
presentavano molti fatti terribili, nessuna vista era più miseranda dello 
stesso Nicia, indebolito dalla malattia, ridotto allo stretto necessario, contro 
la dignità del suo rango, e a un nutrimento carente, mentre il suo corpo, data 
la malattia, avrebbe richiesto molto: anche malato egli operava e resisteva a 
quel che molti sani sopportavano a stento, e dimostrava a tutti di resistere 
alle fatiche non per sé, né per attaccamento alla vita, ma di non voler 
arrendersi solo per esse. [5] E mentre gli altri piangevano e si lamentavano 
per la paura e la preoccupazione, egli, se mai aveva momenti di sconforto, 
dava a vedere che lo angustiava Ponta e il disonore di quella spedizione in 
confronto della gloria e della grandezza che aveva sperato di conseguire. [6] 
I soldati, non solo vedendolo, ma anche ricordando le parole, le esortazioni 
con cui aveva cercato di evitare la spedizione, ancor più pensavano che 
ingiustamente egli soffriva, e non avevano più speranze negli dei quando 
consideravano che un uomo pio, sempre eminente per pietà religiosa, 


incontrava una sorte per nulla più benevola di quella del peggiore e più vile 
soldato. 


[27,1] Nicia comunque cercava di apparire superiore alle disgrazie con la 
voce, il comportamento, l'affabilità. Durante tutta la marcia, per otto giorni, 
pur colpito e ferito dai nemici, mantenne invitto l'esercito che aveva con 
6/6. fin quando Demostene e il suo esercito furono accerchiati e fatti 
prigionieri mentre, rimasti indietro, combattevano presso la zona di Polizelo. 
[2] Demostene sguainò la spada e si trafisse, ma non mori, e presto i nemici 
gli si serrarono addosso e lo catturarono”. [3] Quando alcuni cavalieri 
siracusani, avvicinatisi a Nicia, glielo riferirono, ed egli, mandati dei 
cavalieri per avere conferma, venne a sapere della cattura sua e dell'esercito, 
allora chiese di venire a patti con Gilippo: lasciasse partire gli Ateniesi dalla 
Sicilia prendendo ostaggi a garanzia delle spese che i Siracusani avevano 
sostenuto per la guerra'?. [4] Ma i Siracusani non accettarono e con 
violenza e ira lo attaccarono minacciandolo e insultandolo, quando ormai 
egli mancava del necessario. Egli resistette per tutta quella notte, e il giorno 
dopo, pur tra gli attacchi, avanzava verso il fiume Assinaro. [5] Qui i nemici 
vennero all’assalto!*: rovesciarono parecchi uomini nel fiume, mentre altri 
vi si erano spontaneamente buttati per la sete; li ci fu gran strage, 
crudelissima, di gente che nel fiume beveva e intanto era uccisa, finché Nicia 
si buttó ai piedi di Gilippo e disse: «Abbiate pietà, o Gilippo, voi, vincitori; 
non di me, che ebbi nome e fama per aver compiuto grandi imprese, ma 
degli altri Ateniesi, considerando che le vicende di guerra sono comuni a 
tutti, e che gli Ateniesi, quando ebbero successo, si sono comportati con voi 
con benevolenza e moderazione»! [6] Così parlò Nicia, e Gilippo fu 
impressionato anche dal suo aspetto, oltre che dalle sue parole; sapeva infatti 
che gli Spartani avevano ricevuto del bene da lui durante le trattative di 
pace; e poi riteneva che molto avrebbe contribuito a dargli gloria il riportare 
in patria i generali nemici vivi. [7] Allora rassicurò e confortò Nicia, e 
ordinò di prendere vivi gli altri. L'ordine però si diffuse lentamente, e i 
salvati furono molti meno degli uccisi; inoltre molti furono rubati dai 
soldati!*!. [8] Raccolti i prigionieri sotto gli occhi di tutti, i nemici 
attaccarono agli alberi più grandi e più belli, lungo il fiume, le armi dei 
prigionieri, e si cinsero il capo con corone, e adornarono splendidamente i 
loro cavalli!*; [9] indi, tagliate le criniere ai cavalli dei nemici, entrarono in 
città, dopo la lotta più celebre che Greci combatterono contro Greci, e la 


vittoria più grande che avevano conseguito con massima potenza e 
fortissimo ardore e coraggio. 


[28,1] Siracusani e alleati si unirono in assemblea e l'oratore Euricle 
propose che innanzi tutto il giorno in cui Nicia era stato fatto prigioniero 
fosse dichiarato sacro, vi si facessero sacrifici e si fosse esonerati dal lavoro; 
la festa prendesse nome di Asinaria dal fiume!^*. [2] Il giorno è il 26!* del 
mese Carneo'^, che gli Ateniesi chiamano Metagitnione!?. Fu proposto 
anche che i servi degli Ateniesi e tutti gli altri fossero venduti schiavi, e 
invece gli Ateniesi e i loro alleati di Sicilia fossero buttati nelle Latomie e ivi 
custoditi, eccetto i capi che dovevano essere uccisi. [3] I Siracusani 
accettarono queste proposte, e quando Ermocrate disse che più che vincere è 
importante usar bene la vittoria, lo fischiarono sonoramente; a Gilippo poi 
che chiedeva di condurre vivi i capi ateniesi a Sparta, essi, ormai inorgogliti 
del successo, rivolsero male parole, tanto più che durante la guerra non 
avevano tollerato di buon grado la sua rudezza e il tono spartano del suo 
comando. [4] Ma Timeo dice che gli rimproveravano anche la sua tirchieria e 
la avidità che in lui era un male ereditario, per il quale anche suo padre 
Cleandride!# era stato mandato in esilio, perché si era lasciato corrompere. 
Egli stesso poi, si era preso trenta talenti, dei mille che Lisandro aveva 
mandato a Sparta, e li aveva nascosti in solaio; in seguito, denunciato, era 
stato espulso nel modo più disonorante. Tutto questo è stato narrato con 
abbondanza di particolari nella vita di Lisandro!?. [5] Timeo dice che Nicia 
e Demostene morirono non perché così disposero i Siracusani, come hanno 
scritto Filisto e TucidideP?, ma che, quando era ancora in corso l'assemblea, 
Ermocrate mandó loro un messaggio, e che per la compiacenza di una delle 
guardie essi si tolsero la vita; comunque i loro corpi furono buttati dinnanzi 
alle porte, e li giacquero sotto gli occhi di chi gradiva quello spettacolo. [6] 
Sento dire che a tutt'oggi in Siracusa si indica in un tempio uno scudo che si 
dice sia stato di Nicia; esso é coperto d'oro e di porpora artisticamente 
intrecciati tra loro come un tessuto. 


[29,1] La maggior parte degli Ateniesi morirono nelle latomie di malattia, 


e per il cattivo trattamento: ricevevano ogni giorno due cotile!! d'orzo e una 


d'acqua. Non pochi furono venduti schiavi perché se ne erano 


impossessati^^ i soldati, o perché si fecero passare per schiavi. [2] Li 


vendevano come schiavi marchiandoli in fronte con una figura di cavallo; e 


c'erano quelli che tolleravano anche questo, oltre all'essere schiavi. Anche a 
questi peró veniva in soccorso la loro dignità e compostezza; o venivano 
rapidamente liberati, oppure restavano presso i loro padroni con onorevole 
trattamento. Alcuni poi furono liberati in grazia di Euripide". [3] A quanto 
sembra infatti, di tutti i Greci abitanti fuori della Grecia, i Siciliani 
apprezzavano soprattutto la poesia di Euripide; essi imparavano a La 
maggior parte degli Ateniesi morirono nelle latomie di memoria, e con 
soddisfazione se li passavano tra loro, piccoli brani di poesia euripidea che 
gli stranieri che venivano in Sicilia insegnavano loro. [4] Dicono dunque che 
allora parecchi di quelli che si salvarono, tornati a casa ne ringraziarono 
affettuosamente Euripide, e raccontavano che, ridotti in schiavitü, erano stati 
liberati perché avevano insegnato quel che si ricordavano delle sue 
composizioni, altri perché, sbandati dopo la battaglia, avevano ottenuto 
acqua e cibo cantando le sue melodie'^*, [5] Né ci si deve stupire: si racconta 
che gli abitanti di Caunio^, una volta che si accostò al loro porto una nave 
inseguita da pirati, dapprima non la accolsero, anzi intendevano respingerla, 
quando peró seppero che i marinai conoscevano canti di Euripide, permisero 
che la nave entrasse in porto 


[30,1] Si racconta che gli Ateniesi non prestarono fede alla notizia del 
disastro principalmente a motivo di chi gliela recó. Sembra che uno straniero 
sbarcato al Pireo e fermatosi da un barbiere!?°, convinto che gli Ateniesi già 
ne fossero informati, si mise a parlare dell’accaduto. [2] Il barbiere stette a 
sentire, e prima che altri ne fossero informati, salì di corsa in città, e mentre 
andava dai magistrati diffuse la voce in piazza. Ci fu, ed è logico, 
sbigottimento e confusione: i magistrati convocarono l'assemblea e fecero 
venire il barbiere. [3] Quando gli fu chiesto da chi aveva appreso la notizia, 
non potè dire nulla di preciso; parve allora un contafrottole che turbava la 
città, e fu legato alla ruota e torturato per parecchio, fin quando giunsero di 
quelli che riferirono tutta la tragedia, come si era svolta. Tanto a stento si 
credette che Nicia avesse subito quel che spesso egli aveva loro predetto. 


1. Timeo di Tauromenio, storico del 3’ sec. a.C., scrisse una Storia di Sicilia dalle origini al 264 a.C. I 
suoi criteri storiografici sono vivacemente criticati da Polibio nel 12° libro della sua Storia; Plutarco, 
con ogni verisimiglianza, tiene conto di questi rilievi. 

2. Filisto di Siracusa, vissuto tra il 430 e il 355 a.C., scrisse una Storia di Sicilia dalle origini al 362 
a.C. 

3. Cfr. PINDARO fr. 243 Turyn. 

4. Cfr. DIFILO fr. 119 Edmonds. Difilo di Sinope fu poeta comico della seconda metà del 4 sec. a.C. 

5. Senarco, figlio di Sofrone, siracusano, fu celebre autore di mimi e visse nella seconda metà del 
sec. 5 a.C. 

6. Ermocrate, figlio di Ermone, uomo di Stato e generale siracusano di chiara tendenza antiateniese, 
animò la resistenza in occasione della spedizione di Sicilia del 415 e ne causò il disastro finale nel 413 
a.C. 

7. Segesta, nella Sicilia Orientale, richiedendo agli Ateniesi un aiuto contro Selinunte, diede motivo 
alla spedizione di Sicilia. 

8. Laomedonte, leggendario re di Troia, padre di Priamo, rifiutò ad Ercole i destrieri promessi per la 
liberazione della città da un mostro marino che doveva essere placato con il sacrificio di Esione, figlia 
dello stesso re. Eracle allora conquistò la città e la distrusse. 

9. É noto che l'intendimento del nostro autore è di scrivere «biografie», non «storie». Cfr. 
PLUTARCO, Alex., 1,2. 


10. Cfr. ARISTOTELE, Const. Ath. 25,8 Tucidide figlio di Melesia, uomo di alto prestigio, la cui 
akmé si colloca a metà del 5° sec. a.C., fu capo del partito aristocratico e avversò Pericle. Teramene, a 
lui contemporaneo, è giudicato in modo vario: Lisia lo attacca con violenza, mentre Aristotele lo 
esalta. 

11. Il termine, spregiativo, si spiega con il fatto che il «cothurno», calzare usato da attori tragici, 
poteva essere calzato indifferentemente al piede destro o sinistro. 

12. Nel contrasto politico Tucidide ebbe la peggio e fu ostracizzato nel 443 a.C. 

13. Non sappiamo la data di nascita di Nicia; sappiamo da PLATONE, Lach., 186 C, che egli era più 
anziano di Socrate nato nel 469. 

14. Pericle morì di peste nel 429 a.C. A quel tempo Nicia aveva superato i quaranta anni. 

15. Cleone, uomo politico ateniese, successe a Pericle nel 429 come capo del popolo; morì nel 422. È 
discussa la sua figura come il suo operato; in genere è considerato il tipo del demagogo volgare. 

161 verso, che ricorre anche in PLUTARCO, Mor., 807 A, è di anonimo poeta della commedia 
antica: v. Fragm. inc. auct., 11 Edmonds. 

17. Si tratta di liturgie imposte di norma a cittadini e meteci ricchi nell'Atene del 5°. 4° secolo. La 
coregia comportava l'allestimento di un coro nelle gare musicali e drammatiche; la ginnasiarchia 
invece implicava la sorveglianza sui ginnasi e sul loro funzionamento. 

18. La notizia suscita perplessità, in quanto la distanza tra Deio e l'isola Renea é di circa 700 metri. 
Quando alla data di questa theoria, forse si tratta del 417 a.C. 

19. I Nassi avevano offerto ad Apollo di Deio, nel 6° secolo, una colossale statua del dio, che si 
trovava all'ingresso del santuario. 19bis. Citazione da TUCIDIDE, VII, 50,4. 

20. Pasifonte di Eretria fu oscuro filosofo socratico, ricordato da DIOGENE LAERZIO, II, 6. 

21. Le miniere del Laurio, presso capo Sunio nell’Attica, erano tra le più grandi del mondo greco; 
che di li Nicia ricavasse gran parte del suo patrimonio risulta anche da Senofonte, De vect., 4,14. 


22. I versi sono dedotti dalla commedia oi ἀψευδεῖς di Teleclide, contemporaneo di Aristofane: v. fr. 


41 Edmonds. «Nato dalla borsa» e tradizionale per indicare un figlio non proprio, che é stato 
comperato. 


23. V. EUPOLI, fr. 181 Edmonds. Eupoli è il famoso poeta comico, contemporàneo e rivale di 
Aristofane; la commedia Maricante, da cui sono dedotti questi versi, fu rappresentata poco dopo il 424 
a.C. 

24. Cfr. ARISTOFANE, Equit., 358. Ma ὁ inesatto, in quanto nella commedia il verso non é attribuito 
a Cleone ma ad Agoracrito, rivale di Cleone. 

25. Edmonds (The fragm. of the Attic Com., 1,468) attribuisce questo frammento al Μονότροπος, 
ma non v'é conferma nelle fonti. 

26. Dionisio, detto «bronzeo» perché aveva consigliato agli Ateniesi di battere una moneta di bronzo 
(ATENEO, XV,669 D), é ricordato oltre che come uomo politico anche come poeta elegiaco. 

27. Thurii fu colonia panellenica dedotta, per volere di Pericle, nel 443 a.C. sul luogo dell'antica 
Sibari; si vuole che alla sua fondazione partecipasse anche Erodoto. Secondo PLUTARCO, Mor., 812 D, 
Pericle prepose alla fondazione della città l'indovino Lampone. 

28. C'é contraddizione con supra 4,2 ove si legge che Nicia passava la maggior parte del suo tempo a 
consultare gli indovini sui suoi affari personali. 

29. EURIPIDE, Iphig. Aul., 449 s. 


30. Per la condanna di Pericle verso la fine della sua vita v. PLUTARCO, Per., 35,4 e TUCIDIDE, 
11,65,3. 

31. Damone di Oia fu amico di Pericle e forse suo maestro di musica. Fu anche consigliere dello 
statista, e per questo fu attaccato dai suoi nemici e ostracizzato (PLUTARCO, Per., 4,3). 


32. Antifonte di Ramnunte, uomo politico di parte oligarchica, fu mandato a morte per essere stato 
l'animatore del colpo di stato del 411 a.C. 

33. Sulla morte di Pachete, lo stratego che assedió e conquistó Mitilene nel 427, v. PLUTARCO, 
Arist., 26,5. Quando si vide condannato, egli si uccise alla tribuna, sotto gli occhi di tutti. 


34. Imprecisione di Plutarco. Infatti Callia cadde in battaglia a Potidea nel 432 (TUCIDIDE, I, 63,3); 
Senofonte invece fu sconfitto, sempre a Potidea, nel 430 (TUCIDIDE, II, 79,1): i due episodi sono qui 
collegati. 

35. Per la spedizione in Etolia, condotta nel 426 sotto la guida dello stratego Demostene, v. 
TUCIDIDE, III, 94-98. 

36. A Delio gli Ateniesi subirono, a opera dei Beoti, la peggiore sconfitta della prima fase della 
guerra del Peloponneso: li guidava lo stratego Ippocrate (TUCIDIDE, IV, 89-101). 

37. La peste scoppió nell'estate del 430 a.C. Quanto alle responsabilità qui attribuite a Pericle per 
aver fatto confluire in città la gente dei campi (il contagio in tal modo avrebbe avuto maggior campo 
di esplicazione) é chiaro che si tratta di responsabilità assai relative, né Tucidide vi accenna 
(TUCIDIDE, II, 52,1 ss.) neppure quando parla degli attacchi rivolti dagli Ateniesi a Pericle dopo la 
seconda scorreria spartana in Attica, in piena recrudescenza della peste (TUCIDIDE, II, 59). 

38. Nell'esposizione plutarchea non é rispettata la cronologia: infatti l'isola di Minoa fu conquistata 
nel 427 (TUCIDIDE, III, 51) e il porto di Nisea nel 424 (lo conquistó Ippocrate, non Nicia come appare 
da Tucidide, IV, 66-69); l'impresa contro Corinto é del 425 (TUCIDIDE, IV, 42-44); la conquista di 
Citerà é del 424 (TUCIDIDE, IV, 53) ela spedizione di Tracia ὁ del 423 (Tucidide, IV, 129 ss.). 

39. Il particolare, cui Plutarco dà rilievo, è ricordato anche da Tucidide, IV, 44,5, che è evidentemente 
fonte del biografo. 

40. La presa di Tirea segue immediatamente la conquista di Citerà, ed è quindi del 424 (TUCIDIDE, 
IV, 56-57). 

41. L'episodio di Pilo cade nell'anno 426/5. L'impresa fu voluta dallo stratego Demostene per 
infastidire da vicino gli Spartani con devastazione delle loro terre nella Messenia e sollecitando alla 
rivolta gli Πο. La reazione spartana si concretizzò con la conquista dell'isola di Sfacteria, che 


chiudeva Pilo dalla parte del mare, e il blocco delle forze ateniesi, che comunque resistettero fin 
quando la flotta ateniese battè la squadra peloponnesiaca e ribaltó la situazione (TUCIDIDE, IV, 26 ss.). 

42 Per approvvigionare d'acqua e viveri gli assedianti (il luogo ne era privo, come conferma 
TUCIDIDE, IV, 26,2) le navi ateniesi, partendo dal Pireo, dovevano quasi circumnavigare il 
Peloponneso. 

43. Versione riassuntiva di quanto piü finemente racconta TUCIDIDE, IV, 27-28. 

44. Anche qui Plutarco riassume quanto detto da TUCIDIDE, IV, 29-40. 

45. Ἡ gettare lo scudo per fuggire con maggiore agio era la maggior onta per un greco. Si ricordi il 
fr. 6 di ARCHILOCO diventato poi un τόπὸς letterario. 

46. Cfr. ARISTOFANE, Aves, 639-40. Si noti l'allusione scherzosa nel verbo µελλονικιάν che associa 
al concetto di vittoria = νίκη anche il nome di Nicia. 

47. Cfr. ARISTOFANE, fr. 100 Edmonds. È frammento di una commedia perduta, forse del 424. 


48. Gli oratori del tempo antico (v. ESCHINE, c. Tim., 25-26) non gesticolavano e mantenevano alla 
tribuna un atteggiamento di grande compostezza. 

49. A] tempo dell'affare di Pilo Alcibiade aveva 27 anni, essendo nato nel 452. 

50. OMERO, Od., IV, 230. 

51. Brasida era un generale spartano che nella sua patria sostenne uffici di grande responsabilità 
soltanto negli anni 424-422, e fu quando gli Ateniesi patirono grossi rovesci in Tracia. Mori 
nell'ottobre del 422, per ferite riportate ad Anfipoli, ove aveva sconfitto Cleone che era morto sul 
campo. 

52. Certo in questo passo Plutarco segue come fonte TUCIDIDE, V, 16,1. 

53. V. TUCIDIDE, IV, 117-119 ove si registra il testo dell'armistizio deciso nel marzo del 423: vi 
compare anche il nome di Nicia. 


54. EURIPIDE, fr. 369 Nauck?. È il primo verso di una strofe corale dell’Eretteo di Euripide, citata 
da STOBEO, IV, 14,4. 

55. Cfr. la testimonianza di TUCIDIDE, V, 26,4: «Mi viene sempre in mente che al principio della 
guerra, e per tutto il tempo che essa durò, molti dicevano che essa doveva durare ventisette anni». 

56. La pace di Nicia fu conclusa nell’aprile del 421: il testo dell’accordo si legge in TUCIDIDE, V, 17- 
19. 

57. Il testo del trattato di alleanza è in TUCIDIDE, V, 22-24. Tucidide afferma che l’iniziativa partì 
dagli Spartani, diversamente da quanto qui afferma Plutarco. 

58. Panacton era una fortezza al confine con la Beozia; gli Spartani la restituirono dopo averla 
smantellata (TUCIDIDE, V, 42; PLUTARCO, Alc. 14,4); quanto ad Anfipoli gli Spartani ne ritirarono la 
guarnigione, ma i cittadini di Anfipoli non intendevano passare agli Ateniesi. 

59. Ogni fenomeno considerato di cattivo augurio comportava lo scioglimento dell’assemblea (v. 
ARISTOFANE, Acharn., 171-173). 

60. V. anche PLUTARCO, Alc., 14. Per la narrazione PLUTARCO segue Tucidide, V, 42-47. 

61. Una volta all'anno, e precisamente durante la sesta pritania, si teneva una votazione preliminare 
sulla necessità di applicare per quell'anno l'ostracismo; in caso positivo, seguiva di li a poco la 
votazione specifica. Da PLUTARCO, Alc., 13,6, risulta che in quell'anno aveva sollecitato la votazione 
proprio quell'Iperbolo che fu poi ostracizzato. 

62. Il rinvio è a PLUTARCO, Alc., 16,1-3. 

63. Esametro di autore ignoto. 

64. Iperbolo, demagogo ateniese, fu capo del partito radicale dopo la morte di Cleone. Ostracizzato, 
si recó a Samo, dove venne assassinato. Frequente oggetto di attacchi da parte dei comici, é giudicato 
da TUCIDIDE, VIII, 73, molto pesantemente e con termini violenti. 


65. La pena della gogna si applicava soltanto agli schiavi, mentre l'ostracismo colpiva cittadini di 
alto livello. 

66. Probabilmente l'ostracismo fu comminato nel 417 a.C. 

67. Cfr. PLATONE comico, fr. 187 Edmonds. 


68. Cfr. ARISTOTELE, Const. Athen., 22,3-4: Ipparco figlio di Carmo, del demo di Colluto (qui c’è 
un errore di Plutarco), fu ostracizzato nel 487 a.C. 

69. Plutarco ricorda qui un'altra tradizione, secondo la quale Alcibiade non s'accordó con Nicia, ma 
con Feace: v. anche PLUTARCO, Alc., 13,1-3. 

70. Si tratta di ambascerie inviate in due riprese, nel 417 (TUCIDIDE, VI, 6) e nel 416 (TUCIDIDE, 
VL8), dai Segestani che chiedevano aiuto contro gli abitanti di Selinunte. Di qui prese avvio la 
spedizione di Sicilia. Nei passi sopra citati Tucidide non ricorda ambascerie inviate dagli abitanti di 
Leontini, ma li ricorda a VI, 8,2, quando afferma che la spedizione mirava a soccorrere Egesta contro 
Selinunte e a rimettere nelle loro sedi quelli di Leontini. 

71. Cfr. PLUTARCO, Alc., 17,4. Sulle botteghe di Atene come luogo di ritrovo, si ricordi il passo di 
LISIA, Pro inv., 20: «siete tutti abituati a frequentare le botteghe per passarvi il tempo». 

72. Che questa fosse un'idea diffusa in Atene é confermato da TUCIDIDE, VI, 90,2-3, che fa dire ad 
Alcibiade: «Siamo andati in Sicilia per assoggettare in primo luogo, se possibile, i Siciliani e, dopo di 
loro, gli Italici, e poi per operare un tentativo contro l'impero di Cartagine e Cartagine stessa». 

73. L'assemblea cui qui si allude si tenne cinque giorni prima della partenza (TUCIDIDE, VI, 8,2); il 
discorso che Nicia tenne é riferito da TUCIDIDE, VI, 9-14. 

74. Cfr. TUCIDIDE, VI, 26,1. Tucidide non fa il nome di Demostrato, ma parla solo di «uno degli 
Ateniesi». 

75. Si tratta del famoso episodio, della mutilazione delle Erme, avvenuto nel 415; esso lasció molti 
strascichi e comportò Tesilio di Alcibiade. Cfr. TUCIDIDE, VI, 27,1 e PLUTARCO, Alc., 18,6 ss. 

76. La notizia viene probabilmente da un controllo autoptico. Andocide, oratore, fu implicato nello 
scandalo, come risulta dalla sua orazione «per i misteri». Cfr. anche PLUTARCO, Alc., 21,4-6. 

77. Si tratta del tempio dei dodici dei che si trovava nell’agorà: cfr. TUCIDIDE, VI, 54,6-7. 

78. V. anche PLUTARCO, Mor., 397 F. Probabilmente si tratta di un dono votivo offerto dopo la 
battaglia dell'Eurimedonte. 

79. Metone di Atene, astronomo, è famoso per l'invenzione del ciclo di 19 anni che doveva servire a 
correlare il mese lunare con l’anno solare. 

80. Qui Plutarco segue, riassumendolo, TUCIDIDE, VI, 47-49. Il nostro autore aggiunge di suo le 
notazioni negative riguardanti Nicia. 

81. Alcibiade fu richiamato con altri per il processo relativo alla mutilazione delle Erme e alla 
profanazione dei misteri. La nave Salaminia, di cui gli Ateniesi si valevano per le missioni ufficiali, 
raggiunse il contingente ateniese a Catania (TUCIDIDE, VI, 53,1). 

82. Cfr. TUCIDIDE, VI, 50,2-3. 

83. L'episodio è ignorato da Tucidide, e si può ritenere derivi da una fonte siceliota. 

84. Per quanto riguarda questo oracolo v. supra 13,2. 

85. L'episodio è del 354 a.C.; ne parla Plutarco in Dion., 54-57. 

86. Sofocle fu stratego nel 441-440 e con Pericle prese parte alla spedizione contro Samo 
(PLUTARCO, Per., 8,8). 

87. Cfr. TUCIDIDE, VI, 62,5 e 63,1. 

88. Cfr. TUCIDIDE, VI, 62,2-5, ove per altro diversa è la successione dei fatti: Nicia si sarebbe prima 
impadronito di Imera, donde sarebbe passato a Segesta e poi a Ibla. 

89. Laide era una celebre cortigiana che visse per lo più a Corinto (PLUTARCO, Alc., 39,8). 


90. TUCIDIDE, VI, 63,3. 

91. La narrazione plutarchea segue da vicino TUCIDIDE, VI, 64-66; ma per lo storico l'idea dello 
stratagemma é da attribuire ad entrambi gli strateghi ateniesi. 

92. Due erano i porti di Siracusa: il grande e il piccolo, separati dalla penisola Ortigia. 

93. Il fiume è l'Anapo. V. TUCIDIDE, VI, 66,6. 

94. Su Ermocrate v. supra n. 6. 


95. TUCIDIDE, VI, 72,5 e 73,1. I tre strateghi eletti furono Ermocrate, Eraclide e Sicano. 

96. TUCIDIDE, VI, 71,1; ma lo storico non accenna all'opposizione di Nicia. 

97. TUCIDIDE, VI, 72,1. 

98. TUCIDIDE, VI, 75,2. 

99. La narrazione coincide di massima con TUCIDIDE, VI, 97,1-4; ma secondo Tucidide gli Ateniesi 
sbarcarono a Leonte e le navi si ancorarono a Tapso. 

100. TUCIDIDE, VI, 98,2 ss. 

101. TUCIDIDE, VI, 15,1. 

102. Cfr. BERGK, PLG, II, 265. Il Bergk ritiene che si tratti delle linee iniziali dell'epigramma 
collocato nel Ceramico, e commissionato ad Euripide. 

103. TUCIDIDE, VI, 101,2. 

104. TUCIDIDE, VI, IOI, 4-6; ma in Plutarco ci sono particolari che molto probabilmente derivano 
da Filisto o da Timeo. 

105. TUCIDIDE, VI, 102, 1-3, col quale Plutarco rivela anche somiglianze lessicali. 

106. Gilippo, generale spartano, fu mandato nel 414 in soccorso dei Siracusani (TUCIDIDE, VI, 93,2) 
e con la sua azione riuscì a portarli alla vittoria. 

107. TUCIDIDE, VI, 104,3 e VII, 1,1-5. 

108. V. TUCIDIDE, VII, 2,4. 

109. Gongilo era uno dei capi dei Corinzi di Leucade interessati ad aiutare Siracusa; partito per 
ultimo con una sola trireme, arrivò per primo in soccorso della città (TUCIDIDE, VII, 2,1). 

110. TUCIDIDE, VII, 3,1. 

111. Il mantello rosso e il bastone sono le insegne dei comandanti spartani. Quanto ai trecento 
prigionieri qui nominati, si tratta certamente di quelli dell'affare di Pilo, per il quale v. supra, cap. 7 e 
8. 

112. TUCIDIDE, VII, 5-6 e 11,2. 

113. Il messaggio di Nicia agli Ateniesi é in TUCIDIDE, VII, 10-15. 

114. Cfr. TUCIDIDE, VII, 16,1-2 e 17,1. 

115. TUCIDIDE, VII, 22-24. 

116. Il Plemmurio è un promontorio di fronte all'isola di Ortigia, e chiude a sud il porto grande di 
Siracusa. 

117. TUCIDIDE, VII, 24,2-3. 

118. TUCIDIDE, VII, 39-40. Lo stratagemma di Aristone, non raccontato da Plutarco che sunteggia 
eccessivamente le sue fonti, consistette in questo: egli persuase i capi della flotta a mandare un messo 
alle autorità cittadine perché facessero portare sulla spiaggia vettovaglie. I marinai, sbarcati, avrebbero 
pranzato sul posto e subito, nello stesso giorno, avrebbero assalito gli Ateniesi: questo avvenne, e i 
Siracusani vinsero. 

119. Gli stessi dati in TUCIDIDE, VII, 42,1, che peró non menziona gli arcieri. 

120. Una conferma al dilemma é in TUCIDIDE, VII, 42,5. 

121. Per la descrizione della battaglia v. TUCIDIDE, VII, 43-44, che è seguito puntualmente da 
Plutarco. 

122. Leone di Bisanzio fu retore e storico del 4° secolo a.C. 


123. Sulla malattia v. TUCIDIDE, VII, 50,1-3. 

124. TUCIDIDE, VII, 50,4. 

125. Anassagora di Clazomene, maestro e amico di Pericle, visse per molti anni in Atene; processato 
per empietà nel 432 perché sosteneva che il sole era una pietra incandescente e la luna una terra, andó 
a Lampsaco, ove mori nel 428. 

126. Protagora di Abdera (485-415 a.C.), uno dei piü celebrati sofisti, fu processato per empietà; 
secondo Plutarco per gli studi astronomici, mentre secondo altre fonti egli fu citato in giudizio per T 
affermazione che sta all'inizio del suo περὶ θεών: «Degli dei non posso sapere né che sono né che non 
sono. Molti sono gli ostacoli che impediscono di sapere; sia l'oscurità dell'argomento, sia la brevità 
della vita». 

127. Dione (408-354 a.C.), parente di Dioniso tiranno di Siracusa, fu amico di Platone, che con il suo 
aiuto voleva realizzare a Siracusa il suo ideale di Stato perfetto. Plutarco ne scrisse la biografia. 

128. Filocoro di Atene, vissuto tra il 340 e il 260 a.C., fu il più famoso degli attidografi. 

129. Poco si sa di Autoclide; si pensa che la sua opera dovesse essere dedicata alla interpretazione 
delle tradizioni religiose. 

130. Tucidide (VII, 50,4) parla di un periodo di attesa di tre volte nove giorni, il che dà un lasso di 
tempo non lontano da una lunazione; altre fonti parlano di tre soli giorni. 

131. TUCIDIDE, VII, 51 ss. 

132. Tutti questi particolari, che non compaiono in Tucidide, inducono a pensare a una tradizione 
siceliota, da riconoscersi forse in Filisto. 

133. Sul pilota Aristone v. supra 20,8. 


134. Una conferma in TUCIDIDE, VII, 72,2. 

135. Per la narrazione di questo capitolo v. TUCIDIDE, VII, 73-75. 

136. L'esercito ateniese procede diviso in due tronconi: all'avanguardia, che costituisce il grosso 
delle truppe, sta Nicia; alla retroguardia Demostene. 

137. Il tentato suicidio di Demostene non é ricordato da Tucidide; manca nello storico anche il 
riferimento a Polizelo. È dunque evidente che Plutarco utilizza altre fonti. 

138. TUCIDIDE, VII, 83,1. 

139. La battaglia dell’Assinaro è diffusamente narrata in TUCIDIDE, VII, 84-5, senza però 
l'accentuamento del comportamento di Nicia che è caratteristica di Plutarco. 

140. Si allude ai prigionieri spartani di Sfacteria, per i quali v. supra 9,6. 

141. Risulta anche da TUCIDIDE, VII, 85,3 che alcuni soldati segretamente disposero di alcuni 
prigionieri come di loro bottino personale. 

142. Anche questi particolari, assenti nella narrazione tucididea, derivano con ogni probabilità da 
fonte siceliota. 

143. TUCIDIDE, VII, 87,5. 

144. Euricle è figura ignota alla storia siciliana. Diodoro (XIII, 19,4) parla di un certo Diocle come di 
colui che propose questo decreto. 

145. Il giorno viene qui indicato secondo il sistema ateniese che divide il mese in tre decadi 
contraddistinte con i termini άρχοντος μηνός (dalTl al 10); µεσσυντος μηνός (dall'11 al 20) e 
φϑίνοντος μηνός (dal 21 al 30). 

146. È Pundicesimo mese dell’anno dorico, e prende nome dalle feste Καρνεια istituite in onore di 
Apollo Carneo. 

147. Il Metagitnione é il secondo mese dell'anno attico, e corrisponde a parte del nostro agosto e del 
nostro settembre. L'anno attico, come è noto, iniziava in estate. 

148. V. supra 19,5 oltre a PLUTARCO, Per. 22,2-4. 


149. Per questi fatti v. PLUTARCO, Lys. 16. 


150. TUCIDIDE, VII, 86,2. 

151. Il cotilo corrisponde all'incirca a un quarto di litro. Le stesse razioni sono indicate da 
TUCIDIDE, VII, 87,2. 

152. V. supra 27,7. 

153. Anche quelli di Samo avevano usato analogo trattamento ai prigionieri ateniesi (v. PLUTARCO, 
Per., 26,4). 

154. Cfr. SATIRO, Vita Eur., 39,19. 

155. Caunio è città del sud della Caria. 

156. L'episodio è ricordato anche in PLUTARCO, Mor., 509 A. 


ΚΡΑΣΣΟΣ 
CRASSO 


Il nome di Marco Licinio Crasso suggerisce immediatamente all'uomo 
della strada l'idea di smisurata ricchezza: questa associazione è rimasta nella 
tradizione come un luogo comune, anche se non é corretto limitare la 
considerazione di un personaggio al solo versante economico-finanziario 
della sua attività; ma l'opinione popolare, che coglie d'istinto gli aspetti più 
appariscenti, ha preferito per il nostro personaggio mettere l'accento su 
questo. Crasso in verità non fu soltanto uomo d'affari che in vario modo, 
spesso discutibile, mise insieme una fortuna colossale; egli prese attivamente 
parte alla vita politica, in una posizione di rilievo, e si cimentó anche in 
azioni militari: un campo in cui troppo presunse di sé e delle sue capacità, 
come testimonia la fine miseranda a Carré. 

Nato nel 114 o 113, fu in Spagna tra il 96 e il 93, quando il padre, in qualità 
di proconsole, ivi conduceva la guerra contro i Lusitani. Ritornato a Roma 
nel 92 fu costretto dalle vicende politiche a ripartirne nell'85 per cercare 
scampo ancora in Spagna, dopo che suo fratello era stato assassinato e il 
padre si era suicidato. Morto Cinna, nell’84, ritornò per mettersi a 
disposizione di Siila, che lo tenne poi in considerazione buona, anche per il 
grande apporto che egli aveva dato al felice esito della battaglia di Porta 
Collina. Alla vittoria sillana tenne dietro un periodo di stragi e vendette 
durante il quale egli attese ad incrementare le sue sostanze in modo più o 
meno lecito; l’avidità di cui diede prova gli alienò le simpatie di Siila, che per 
converso non nascondeva la sua grande ammirazione per Pompeo. Proprio 
in questi tempi sorge tra i due politici il disaccordo che tra alterne vicende si 
protrarrà sino alla morte di uno dei due. 

Nel 72 gli fu affidato il comando della guerra servile; egli la condusse a 
termine infliggendo una dura sconfitta sul campo a Spartaco; ma l’onore più 
grande di quel successo toccò a Pompeo che, sopraggiungendo dall'Oriente, 
aveva sorpreso i resti dell'esercito servile in fuga e li aveva annientati. I due 
comunque furono scelti dal popolo come consoli per l’anno 70, e in 
quell’occasione operarono profonde riforme della costituzione sillana, 
nonostante i loro rapporti rimanessero tesi: soltanto al momento di uscire di 
carica si indussero a una riconciliazione puramente formale. 

Per il decennio successivo non possiamo seguire bene l’azione politica di 
Crasso a causa della scarsità delle fonti; le vicende storiche ci assicurano che 
rimase costante l’ostilità nei riguardi di Pompeo e la conseguente ricerca di 
una più sicura collocazione politica che, allontanandolo progressivamente 
dall’aristocrazia, lo portò a stringere vincoli più stretti con Cesare; prova 


dell'avvicinamento ai popolari é data anche dai buoni rapporti con Catilina e 
con i suoi complici, sui quali per altro la critica storica moderna non ha 
ancora pronunciato la parola definitiva. 

Censore nel 65 unitamente al rigido conservatore Q. Lutazio Catulo, 
Crasso non poté svolgere un'azione incisiva per dissensi con il collega; anzi 
l'esercizio di quella magistratura fu cosi inconcludente che di comune 
accordo i due abdicarono. Sembra che nel 63, allorché fu scoperta e repressa 
la congiura di Catilina, Crasso abbia dato preziose indicazioni a Cicerone, 
che se ne valse con opportuna saggezza per liberare la città dal grave 
pericolo. 

Poi, nel 60, a seguito delle sollecitazioni di Cesare, dimenticati, o almeno 
di molto attenuati, i dissensi con Pompeo, Crasso aderi al cosiddetto primo 
Triumvirato, il patto di potere che uni i tre uomini e che condizionó per 
lungo tempo lo stato romano. 

Non sappiamo di sue specifiche azioni negli anni immediatamente 
successivi; poco ricaviamo dalle fonti anche se ci è noto che i dissensi con 
Pompeo, mai del tutto accantonati, risorgevano con aspetti nuovi di marcata 
litigiosità; ma Cesare, che riteneva troppo importante che non si allentasse il 
rapporto tra i tre, molto operó perché ritornasse la concordia. Cosi il 
convegno di Lucca del .56 ribadi l'accordo, e nel successivo anno 55 Pompeo 
e Crasso furono nuovamente colleghi nel consolato, ottenendo allo scadere 
del loro mandato un incarico in provincia per cinque anni. Per sorteggio 
toccó a Pompeo la Spagna, e la Siria a Crasso, il quale ne fu talmente 
contento che si abbandonó a manifestazioni di gioia fanciullesca, non in 
accordo con la sua non piü giovane età. Alla fine dello stesso anno 55 lasció 
Roma per andare incontro al suo tremendo destino!. 


Plutarco ci racconta la vita di Crasso tenendo d'occhio principalmente le 
virtù e i vizi del personaggio, secondo lo schema che si è imposto per tutte le 
Vite, e che ha chiarito in forma programmatica nel noto passo della Vita di 
Alessandro: «...Non scrivo infatti storie, ma biografie...». Tutto ciò 
condiziona naturalmente l’utilizzo delle fonti, che risulta a tratti monco e 
frammentario, come si rileva dal confronto con gli altri storici che attingono 
agli stessi testimoni, e spiega anche il minor interesse per interi periodi della 
vita del personaggio, nonostante essi non siano di minor valore di quelli 
trattati. 


Mi riferisco in particolare ai capitoli 12-15 relativi ai fatti dal 70 al 55 a.C., 
e cioè dal primo al secondo consolato: la narrazione è fortemente 
riassuntiva, un poco perché gli accadimenti di quegli anni erano riferiti, 
anche se da angolature differenti, nelle Vite di Pompeo, Cesare, Cicerone, 
Lucullo, Catone minore, e poi perché Plutarco aveva già presentato nei 
capitoli precedenti i dati caratterizzanti la personalità di Crasso. 

Infatti in quegli undici capitoli iniziali, premesse alcune note sulla 
famiglia, una famiglia di frugali costumi tradizionali, contraddistinta da 
purezza di costumi e da rispetto assoluto del mos maiorum, Plutarco ha 
messo l’accento sulla formazione del suo personaggio e sulle sue qualità 
peculiari: dalla «avaritia», che sarà il vero filo conduttore della vita di 
Crasso, all'ambizione, ugualmente presente ma non sostenuta da capacità 
corrispondenti ai disegni concepiti, e poi alle perplessità e incertezze che 
pure si alternano a spunti di vivace energia, ma complessivamente rendono 
Crasso un uomo di scarso equilibrio, e, in ultima analisi, un debole. Il 
giudizio complessivo sul personaggio si ritrova, sostanzialmente identico, in 
Velleio 2,46,2: «qui vir, cetera sanctissimus, immunisque voluptatibus nequè 
in pecunia neque in gloria concupiscenda aut modum norat aut capiebat 
terminum». 

Questi elementi caratterizzanti il personaggio vengono sottolineati anche, 
ove occorra, nei capitoli 16-33 della biografia, che costituiscono un unicum 
compatto e organico, e raccontano per disteso le vicende della spedizione in 
Siria; la debolezza del personaggio si evidenzia attraverso Pimpazienza del 
suo agire, la scarsa razionalità del procedere, il progressivo accecamento. Ma 
Plutarco non tace la nobiltà del comportamento e la dignità umana che nel 
momento decisivo e finale riscattano la discussa figura di Crasso. E proprio 
in questi ultimi capitoli si coglie il progressivo accentuarsi dell’interesse 
dell’autore e la cura maggiore dei particolari. 

Lo schema qui brevemente tracciato mette in luce nelja biografia un 
disequilibrio delle parti, nettamente distinte: ai primi 15 capitoli, disuguali e 
frammentari, frutto di una rielaborazione dell’autore che raccoglie notizie di 
provenienza varia, fanno riscontro i capitoli 16-33 che narrano le vicende di 
due soli anni, dal novembre 55 al giugno 53; per il vigore drammatico di cui 
sono permeati, e la progressiva crescita di suspense, essi appaiono derivare 
da una fonte unica che Plutarco ha utilizzato abbellendola con la sua 
indiscussa maestria artistica. 


Ma gli accenni alle fonti, in questa biografia, come del resto in tutte le 
altre, sono scarsissimi: più numerosi quelli generici; due soli specifici, e 
precisamente a 5,6, ove si cita Fenestella, l'annalista della fine del 1° secolo 
a.C., a cui Plutarco ricorre anche altrove nella sua opera, e a 13,4, ove il 
riferimento preciso è all'opera di Cicerone «de consulatu meo». 

Le forme indefinite λέγουσι, φασί, λέγεται, e altre analoghe, ricorrono a 
2,1; 3,4; 3,6; 6,5; 6,8; 6,9; 8,4; 13,2; 21,5; 25,3; 26,6: 31,7; 31,8, e naturalmente 
non ci consentono di avanzare in alcun modo ipotesi nominative di fonti. 
Ma le letture di Plutarco sono state così ampie che è del tutto naturale 
pensare che molte notizie gli vengono dalla memoria, cioé dal suo 
patrimonio culturale, e non da specifici testi appositamente controllati per la 
redazione della singola biografia. Comunque l'esame approfondito di questa 
Vita consente di affermare che per certo Plutarco conobbe e utilizzó le opere 
di Sallustio: dalle Historiae (IV,40 ed. Maurenbrecher) é attinto il particolare 
che ricorre a 11,5, quando si ricorda il tentativo di Crasso di piombare 
inosservato sul gruppo di schiavi comandato da Gannico, tentativo andato a 
vuoto per la presenza di due donne che davanti al campo nemico facevano 
sacrifici; dalla Coniuratio Catili- nae (48,4-9) deriva quanto si legge a 13,3, 
ove si ricorda che in occasione del processo ai Catilinari si presentó un tale, 
cui poi non si prestó fede, ad accusare Crasso di connivenza con i congiurati. 

E anche indubbio che Plutarco conobbe Livio, cui attinge, secondo alcuni, 
per la parte della biografia riservata alla guerra partica, la sezione, come si e 
detto, più compatta e lineare. A quella guerra Livio aveva dedicato il libro 
106, ma la scarna periocha giunta non offre nessun appiglio per intuire, o 
suggerire, collegamenti, e perciò l'ipotesi avanzata non può essere 
dimostrata né respinta in assoluto. 

È parimenti indimostrabile l'ipotesi avanzata da Flacelière il quale, 
colpito dal gran numero di passi in cui si nomina Cassio Longino, questore 
di Crasso e futuro cesaricida, e soprattutto dal modo molto positivo in cui se 
ne ricorda l'attività, si chiede se questo magistrato non abbia scritto un 
resoconto della spedizione, o comunque un libro di memorie che Plutarco 
avrebbe potuto utilizzare o direttamente o attraverso un altro autore. 
Un'ipotesi analoga era stata avanzata da F.A. Adcock”, che proprio in 
relazione all'impresa partica e alla narrazione plutarchea affermava che si 
puó ragionevolmente supporre la utilizzazione da parte di Plutarco di uno 
storico romano che abbia conosciuto il punto di vista di Crasso su questa 


campagna. Adcock pensava a Dellio, il ben noto «desultor» delle guerre 
civili (secondo la definizione di Messalla Corvino), ma nessun cenno é nella 
tradizione, e non si puó andare al di là di una ipotesi fondata solo su calcoli 
di probabilità. 

Delle altre, numerose ipotesi avanzate alla ricerca della possibile fonte 
credo sia inutile far cenno qui: un'accurata esposizione di tutte le idee in 
proposito si può leggere nel citato volume di Barbara Scardigli*. 


1. L'esame piü soddisfacente deila vita di Crasso corrispondenza con la biografia pliitarchea in A. 
GARZETTI, Marco Licinio Crasso, in Athenaeum 1941, p. 3 ss.; 1942, p. 12 ss.; 1944.45, p. l ss. 
2. V. PLUTARQUE, Vies. Tome VII. Sexte ét. et trad. par R. Flaceliere et E. Chambry, Parigi, 1972, p. 


194 s. 
3. V. Ε.Ε. ADCOCK, Marcus Crassus Millionaire, Cambridge, 1965, p. 59. 


4. V. B. SCARDIGLI, Die Rómerbiographien Plutarchs. Ein Forschungsbericht. Monaco, 1979, p. 107- 
113 
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NOTA CRITICA 


Riproduco nel testo emendamento Ma (v iov Kov)piov suggerito 
da Ziegler nelľ apparato della sua edizione (ma non accolto nel 
testo) per il Μάριου dei codici, tenendo conto di Plutarco, MOT. 194 
E, ove lo stesso episodio é attribuito a Manio Curio Dentato, e 
nonostante le perplessità di A. Garzetti, in Athenaeum 1941, p. 11 n. 
2. 


Credo che la lezione dei codici sia valida e quindi ritengo non 
necessaria l'aggiunta dell'articolo τούς prima di πολλούς, come 
suggerisce lo Schaefer. 


Accolgo la lezione τήν Μάριου che è di tutti i codici, in luogo di τού 
Μάριου che è della prima mano del solo N, nel quale poi una 
seconda mano aggiunse la correzione. 


Preferisco la lezione di S e Y δέ περί αυτό συμφερόμενοι a quella di 
N δέ αύτω ovunepioepópevor che è accolta da Ziegler. 


Seguo la lezione dei codici in ἠρώτησεν ὡς ove ὡς non ha alcuna 
connotazione particolare ma introduce la domanda diretta; ritengo 
quindi non necessario l'intervento di Ziegler che espunge ώς. 


Anche qui mantengo la lezione dei codici ἠλίκης di tono 
esclamativo in luogo dell'interrogativo πηλίκης proposto da Ziegler. 


Restituisco dinnanzi a γυνή l'articolo ή che si trova in tutti i codici, 
e che è stato espunto da Schaefer e Wilamowitz, seguiti da Ziegler 
nella sua edizione. 


Seguendo il Flaceliére che fa riferimento a LIVIO, per. 97, correggo il 


Καννίκιος dei codici in Γαννίκος diversamente da Ziegler che 
emenda in Γαννίκιος. 


Accetto l'antica correzione dell'Anonimo ὡς τούτοις μόνοις che 
sottolinea il pensiero di Crasso, contro Pincomprensibile ώστε dei 
codici e Pemendamento del Solanus οἷς γε μόνοις accettato da 
Ziegler. Certo, come fa notare Herwerden, é da sottintendere un 
ἐνόμιζεν. 

In luogo di Φαυμαζόμενον, lezione del codice N, accetto la lezione 
di 5 Y xò θαυμάζον che dà valore attivo all'espressione dello 


23.1 


23.3 


23.7 


24.3 


25.1 


25,6 


25,12 


25,14 


stupore. 


Credo più attendibile la lezione concorde dei codici N 5 Y ἀράσέαι 
invece di ἐγείρεσθαι, lezione di O. 


Restituisco l'ordine dei codici βασιλέα Ὀρώδην ritenendo non 
necessaria la trasposizione Ὀρώδην βασιλέα operata da Ziegler. 


Credo che la lezione di S e Y νέκυσιν dia senso soddisfacente, e 
perciò non ritengo necessario l'emendamento νεκυσίοις proposto 
dallo Schweighauser e accettato da Ziegler. 


Accetto la lezione dei codici che non collegano ἀχανές a 
περιελαυνόμενον con una congiunzione καί; ritengo che il participio 
περιελαυνόμενον vada riferito ad αυτόν ( = Κράσσον) ed abbia 
valore consecutivo-finale. 


Trascrivo la lezione στρατηγοίς che è di tutti i codici, contro 
στρατηγόν che si trova in O. 


A συµφρονήσαντα, emendamento proposto da Ziegler, preferisco la 
lezione dei codici προνοήσαντα che dà senso soddisfacente. 


Accetto la lezione dei codici N S Y ἐν δώδεκα σπείραις invece di εις 
δώδεκα σπείρας di O seguita da Ziegler. 

Contro επί μάχη di O, seguita da Ziegler, preferisco la lezione di N S 
Y επί μάχην. 

Restituisco καί dinnanzi a ταχύ che ὲ inversione di Reiske (nei 
codici ταχύ καί) ed è omesso da Ziegler; scrivo inoltre ρώμην che è 
lezione di tutti i codici, pienamente soddisfacente, contro 
l'emendamento ρύμην proposto da Coraes e seguito da Ziegler. 

ΑΙ βιάσαιτο di O, preferito da Ziegler, oppongo la lezione di Y 
βιάσεται anche considerando la reggenza di σκοπείν. 

Considerato il contesto, preferisco αἱ προσπεπερονηµένας degli altri 
codici, la lezione συμπεπερονηµένας di S, più espressiva e icastica. 
Contro il κατοικούντες di O, accolto da Ziegler, preferisco 
κἀτοικούντων di N S Y, e modifico conseguentemente la 
punteggiatura facendo di ἐν Κάρραις l'apposizione di αυτόθι. 
Mantengo la lezione dei codici ἀπολελειμμένους contro 
ὑπολελειμμένους, emendamento di Coraes seguito da Ziegler: i due 


termini hanno significato analogo. 


26.1 Alla lezione ὐπέστειλε di O preferisco quanto scrivono i codici N S 
Y e quindi scrivo ὐπέστειλεν ἐν. 


26.4 Preferisco κλαγγή della maggior parte dei codici αἱ κραυγή di O 
accolto da Ziegler. 


26.7 Mantengo la lezione dei codici εί δει τι καί παθεῖν μεγάλων 
ἐφιεμένους, che é testo del tutto soddisfacente con valore di 
massima generale, rifiutando i supplementi di Ziegler (ἐπ)εί δει... 
(τούς) μεγάλων κτλ. 


27.2 Considero più attendibile nella sua maggiore completezza il testo di 
N: ἱππόται οἰκέται καί πενέστεροι contro 5 e Y che sbrigativamente 
parlano solo di ἱππόται. 


27.2 A τοὺς ίππους accolto da Ziegler e marcato con la crux, sostituisco 
εις τούς ιππείς testimoniato dai codici (εις τούς A; ιππείς N S U A) 
che dà senso soddisfacente. 


27.5 Conservo άψυκτα dei codici contro ἀνέκφυκτα di O accolto da 
Ziegler, che sarebbe in soprappiù un ἀπαξ. 

27.7 In luogo di ἀπολείποιντο di O, accolto da Ziegler, conservo 
ἀπελείποντο della restante serie di codici N S Y. 


29.5 Accetto la lezione di N S Y ἐπιβουλευόμενον contro la lezione έτι 
ἀγόμενον di O, accolta da Ziegler, il quale, evidentemente non 
convinto del tutto della lezione di O, propone in apparato una sua 
congettura έτι περιαγόµενον. 


29.6 Accetto la lezione di N S Y περί τον Ὀκτάβιον che mi sembra più 
persuasiva della lezione di O περί Ὀκτάβιον: allo stesso modo 
accetto ἀναφεύγει degli stessi codici in luogo di διαφεύγει di O. 


30,1 Seguo la lezione di 5 Y καί rjv ή in luogo della lezione di O ήν τε 
accolta da Ziegler; solo in tal modo si coordinano due participi 
κινδυνεύοντας e ἐσομένους predicativi di όρων. 


32,2 Restituisco la lezione dei codici παρά τούς πελέκεις che è del tutto 
soddisfacente, in luogo dell'emendamento περί κτλ. proposto da 
Ziegler. 

32.5 Tenendo conto di 21,7: διακοσίας ἀπήνας ἐπήγετο παλλακίδων 
scrivo τοσαύταις che é di tutta la tradizione manoscritta, invece di 
τοσαΐσδε che é di O e che é accolto da Ziegler. 


32.5 


33.6 


33,9 


35,4 


Restituisco φοβερά καί ὑηριώδη contro il φρικώδη di Ziegler. Non 
v'é necessità di emendare, quando il senso, come in questo caso, è di 
per sé evidente. 

Restituisco έαυτω che è lezione concorde di tutti i codici tranne O, 
nel quale compare αὐτώ. Solo quella lezione dà senso soddisfacente 
all'episodio. 

Piü espressivo ἐκκουφισφέντος registrato da tutta la tradizione, 
anziché κουφισθέντος registrato dal solo O, e seguito da Ziegler. 
Mantengo la lezione dei codici των μεγίστων ἐπιλήψεων non 
ritenendo soddisfacente l'emendamento ἐπιλήψεως di Ziegler, che, 
anziché chiarire la comprensione del testo, la rende più ambigua. 


[1,1] Μᾶρχος δὲ Κράσσος ἦν τιμητικοῦ καὶ ϑριαμβικοῦ πατρός], 
ἐτράφη © ἐν οἰκίᾳ μιιρᾷ μετὰ δυοῖν ἀδελφῶν, [2] καὶ τοῖς ἀδελφοῖς 
αὐτοῦ γυναῖκες ἦσαν ἔτι τῶν γονέων ζώντων, καὶ πάντες ἐπὶ τὴν αὐτὴν 
ἐφοίτων τράπεζαν, ὅθεν οὐχ ἥκιστα δοκεῖ καὶ διὰ τοῦτο σώφρων καὶ 
μέτριος γενέσϑαι περὶ τὴν δίαιταν”. [3] Ἀποϑανόντος δὲ τοῦ ἑτέρου τῶν 
ἀδελφῶν, τῇ yuvami συνῴκησε’ καὶ τοὺς παῖδας ἐξ ἐκείνης ἔσχεν, 
οὐδενὸς ἧττον καὶ περὶ ταῦτα Ῥωμαίων εὔτακτος γενόμενος. [4] Καίτοι 
προϊῶν xa? ἡλικίαν αἰτίαν ἔσχε Δικιννίᾳ΄ συνιέναι, τῶν Ἐστιάδων μιᾷ 
παρϑένων, καὶ δίκην ἔφυγεν ἡ Avavvia Πλωτίου τινος διώκοντος. [5] Ἦν 
δὲ προάστειον αὐτῆ καλόν, ὃ βουλόμενος λαβεῖν ὀλίγης τιμῆς ὁ Κράσσος, 
καὶ διὰ τοῦτο προσκείµενος ἀεὶ τῇ γυναιὰ καὶ θεραπεύων, εἰς τῆν 
ὑποψίαν ἐκείνην ἐνέπεσε, καὶ τρόπον τινὰ τῇ φιλοπλουτίᾳ τὴν αἰτίαν τῆς 
φϑορᾶς ἀπολυσάμενος, ὑπὸ τῶν δικαστῶν ἀφείϑη. Τὴν δὲ Δικιννίαν οὐχ 
ἀνῆκε πρότερον ἢ τοῦ κτήματος κρατῆσαι. 


[2.1] Ῥωμαῖοι μὲν οὖν λέγουσι πολλαῖς ἀρεταῖς τοῦ Κράσσου χακίαν 
μίαν ἐπισκοτῆσαι τὴν φιλοπλουτίαν: ἔοικε δ᾽ (οὐ) μία, πασῶν δ᾽ 
ἐρρωμενεστάτη τῶν ἐν αὐτῷ κακιῶν γενομένη, τὰς ἄλλας ἀμαυρῶσαι. [2] 
Τεκμήρια δὲ τῆς φιλοπλουτίας αὐτοῦ μέγιστα ποιοῦνται τόν τε τρόπον 
τοῦ πορισμοῦ καὶ τῆς οὐσίας τὸ μέγεθος. [3] Τριακοσίων γὰρ οὐ πλείω 
κεκτημένος ἐν ἀρχῆ ταλάντων, εἶτα παρὰ τὴν ὑπατείαν’ ἀπσϑύσας μὲν 
τῷ Ἡρακλεῖ τὴν δεκάτην” καὶ τὸν δῆμον ἑστιάσας, τρεῖς δὲ μῆνας ἑκάστῳ 
Ῥωμαίων σιτηρέσιον ἐκ τῶν αὑτοῦ παρασχών, ὅμως πρὸ τῆς ἐπὶ Πάριους 
στρατείας αὐτὸς αὐτῷ ϑέμενος ἐκλογισμὸν τῆς οὐσίας, εὖρεν ἑκατὸν 
ταλάντων τίμημα πρὸς ἑπτακισχιλίοις’. [4] Τὰ δὲ πλεῖστα τούτων, εἰ δεῖ 
μετὰ βλασφημίας εἰπεῖν τὸ ἀληδές, ἐκ πυρὸς συνήγαγε καὶ πολέμου, ταῖς 
κοιναῖς ἀτυχίαις προσόδῳ τῇ μεγίστῃ χρησάμενος. Ὅτε γὰρ Σύλλας ἐλὼν 
τὴν πόλιν ἐπώλει τὰς οὐσίας τῶν ἀνῃρημένων ὑπ᾽ αὐτοῦ, λάφυρα καὶ 
νομίζων καὶ ὀνομάζων, καὶ βουλόμενος ὅτι πλείστοις καὶ κρατίστοις 
προσομόρξασϑαι τὸ ἄγος, οὔτε λαμβάνων οὔτ᾽ ὠνούμενος ἀπεῖπε. [5] 
Πρὸς δὲ τούτοις ὀρῶν τὰς συγγενεῖς καὶ συνοίκους τῆς Ῥώμης κῆρας 
ἐμπρησμοὺς καὶ συνιζήσεις διὰ βάρος καὶ πλῆθος οἰκοδομημάτων, 
ἐωνεῖτο δούλους ἀρχιτέκτονας καὶ οἰκοδόμους. Εἶτ᾽ ἔχων τούτοὺς, ὑπὲρ 
πεντακοσίους ὄντας, ἐξηγόραζε τὰ καιόμενα καὶ γειτνιῶντα τοῖς 
κβιομένοις, διὰ φόβον καὶ ἀδηλότητα τῶν δεσποτῶν ἀπ᾽ ὀλίγης τιμῆς 
προϊεμένων, ὥστε τῆς Ῥώμης τὸ πλεῖστον μέρος ὑπ αὐτῷ γενέσθαι. [6] 
Τοσούτοὺς δὲ κεκτημένος τεχνίτας, οὐδὲν ᾠκοδόμησεν αὐτὸς ἢ τὴν ἰδίαν 


οἰκίαν, ἀλλ᾽ ἔλεγε τοὺς φιλοικοδόμους αὐτοὺς ὑφ᾽ ἑαυτῶν καταλύεσθαι 
χωρὶς ἀνταγωνιστῶν. [7] Ὄντων δ᾽ αὐτῷ παμπόλλων ἀργυρείων, 
πολυτιμήτου δὲ χώρας καὶ τῶν ἐργαζομένων ἐν αὐτῇ, ὅμως ἄν τις 
ἡγήσαιτο μηδὲν εἶναι ταῦτα πάντα πρὸς τὴν τῶν οἰκετῶν τιμήν: 
τοσούτους ἐκέκτητο καὶ τοιούτους, ἀναγνώστας, ὑπογραφεῖς, 
ἀργυρογνώμονας, διοικητάς, τραπεζοκόμους, αὑτὸς ἐπιστατῶν 
μανθάνουσι καὶ προσέχων καὶ διδάσκων, καὶ ὅλως νομίζων τῷ δεσπότῃ 
προσήκειν μάλιστα τὴν περὶ τοὺς οἰκέτας ἐπιμέλειαν, ὡς ὄργανα ἔμψυχα 
τῆς οἰκονομικῆς. [8] Καί τοῦτο μὲν ὀρθῶς ὁ Κράσσος, εἴπερ ὡς ἔλεγεν 
ἡγεῖτο τὰ μὲν ἄλλα διὰ τῶν οἰκετῶν χρῆναι, τοὺς è’ οἰκέτας δι᾽ αὑτοῦ 
κυβερνᾶν: τὴν γὰρ οἰκονομικήν, ἐν ἀψύχοις χρηματιστικήν οὖσαν, ἐν 
ἀνθρώποις πολιτικὴν καὶ βασιλικὴν γιγνομένην ὁρῶμεν: [9] ἐκεῖνο δ᾽ οὐκ 
£0, τὸ μηδένα νομίζειν μηδὲ φάσκειν εἶναι πλούσιον, ὅς μὴ δύναται 
τρέφειν ἀπὸ τῆς οὐσίας στρατόπεδον — ὁ γὰρ πόλεμος οὐ τεταγμένα 
σιτεῖται κατὰ τὸν Ἀρχίδαμον”, ὥσθ᾽ ὁ πρὸς πόλεμον πλοῦτος ἀόριστος — 
καὶ πολὺ τῆς Μα(νίου Kov)ptov!? γνώμης ἀπηρτημένως. [10] Ἐκεῖνος γὰρ 
ἐπεὶ κατ᾽ ἄνδρα νείμας ἑκάστῳ δέκα xoi τέσσαρα πλέθρα γῆς ἑώρα 
πλέον ἐπιζητοῦντας, "μηδείς" ἔφη "γένοιτο Ῥωμαίων ὀλίγην ἡγούμενος 
γῆν τὴν τρέφειν ἀρκοῦσαν". 


[3.1] Οὐμήνάλλὰ καὶ πενὶ ξένους ἦν φιλότιμος ὁ Κράσσος: ἀνέῳχτο 
γὰρ ἡ οἰκία πᾶσι, καὶ τοῖς φίλοις ἐδάνειζεν ἄνευ τόκων, ἀπῇτει δ᾽ 
ἀποτόμως τοῦ χρόνου παρελθόντος εἰς ὃν ἐδάνειζε, καὶ τὸ προῖκα 
πολλῶν ἐγίνετο τόκων ἐπαχϑέστερον. [2] Ἐν δὲ τοῖς δείπνοις ἡ μὲν κλῆσις 
ἦν ὡς τὰ πολλὰ δημοτική καὶ λαώδης, ἡ δ᾽ εὐτέλεια τὴν καθαριότητα καὶ 
φιλοφροσύνην ἡδίονα τοῦ πολυτελοῦς εἶχε. [3] Παιδείας δὲ τῆς περὶ 
λόγον μάλιστα μὲν τὸ ῥητορικοὸν καὶ χρειῶδες εἰς πολλούς ἤσκησε, καὶ 
γενόμενος δεινὸς εἰπεῖν ἐν τοῖς μάλιστα Ῥωμαίων, ἐπιμελείᾳ καὶ πόνῳ 
τοὺς εὐφυεστάτοὺς ὑπερέβαλεν!]. [4] Οὐδεμίαν γὰρ οὕτω δίκην φασὶ 
μικρὰν οὐδ᾽ εὐκαταφρόνητον γενέσθαι πρὸς ἣν ἀπαράσχευος ἦλϑεν, 
ἀλλὰ καὶ Πομπηίου πολλάκις ὀκνούντος καὶ Καίσαρος ἐξαναστῆναι καὶ 
Κικέρωνος, ἐκεῖνος ἀνεπλήρου τὴν συνηγορίαν, καὶ διὰ τοῦτο μᾶλλον 
ἤρεσκεν ὡς ἐπιμελὴς καὶ βοηθητικός. [5] Ἤρεσκε δὲ καὶ τὸ περὶ τὰς 
δεξιώσεις καὶ προσαγορεύσεις φιλάνθρωπον αὐτοῦ καὶ δημοτικόν. Οὐδενὶ 
γὰρ οὕτως ἀπήντησε Ῥωμαίων ἀδόξψ καὶ ταπεινῷ Κράσσος, Ov 
ἀσπασάμενον οὐκ ἀντιπροσηγόρευσεν ἐξ ὀνόματος. [6] Λέγεται δὲ καὶ 
πολυμαθὴς καθ’ ἱστορίαν γενέσθαι καί τι καὶ φιλοσοφῆσαι, τοῖς 


Ἀριστοτέλους λόγοις προσϑέμενος, ὧν διδάσκαλον εἶχεν Ἀλέξανδρον, 
ἄνθρωπον εὐκολίας καὶ πρᾳότητος ἀπόδειξιν διδόντα τὴν πρὸς Κράσσον 
συνήθειαν. [7] Οὐ γὰρ ἦν ἀποφήνασθαι ῥᾳδίως, πότερον προσῆλθεν 
αὐτῷ πενέστερος ἢ προσελϑὼν ἐγένετο. Μόνος δ᾽ οὖν ἀεί τῶν φίλων 
αὐτῷ συναποδημῶν, στέγαστρον ἐλάμβανεν εἰς τὴν ὁδόν, καὶ τοῦτ᾽ 
ἐπανελϑὼν ἀπῃτεῖτο. [8] Ἀλλὰ ταῦτα μὲν ὕστερον. 


[4,1] Ἐπεὶ δὲ Κίννας καὶ Μάριος κρατήσαντες!“ εὐθὺς ἦσαν ἔνδηλοι 
κατιόντες οὐκ ἐπ᾽ ἀγαθῷ τῆς πατρίδος, ἐπ᾽ ἀναιρέσει δ᾽ ἄντιιρυς καὶ 
ὀλέϑρῳ τῶν ἀρίστων, οἱ μὲν ἐγκαταληφϑέντες ἀπέθνησκον, ὧν ἦν καὶ ὁ 
πατήρ Κράσσου καὶ ὁ ἀδελφός”, αὐτὸς δὲ νέος dv παντάπασι τὸ μὲν 
αὐτίκα δεινὸν ἐξέφυγε, πάντη δὲ περιβαλλόμενον ἑαυτὸν αἰσθανόμενος 
καὶ χυνηγετούμενον ὑπὸ τῶν τυράννων, τρεῖς φίλους ἀναλαβὼν καὶ 
Ὀεράποντας δέκα, τάχει δ᾽ ὑπερβάλλοντι χρησάμενος, εἰς Ἰβηρίαν ἔφυγε, 
γεγονὼς πάλαι στρατηγοῦντος αὐτόϑι τοῦ πατρὸς καὶ φίλους 
πεποιημένος᾽”. [2] Εὐρὼν δὲ πάντας περιδεεῖς καὶ τὴν ὠμότητα τὴν 
Μαρίου καθάπερ ἐφεστῶτος αὐτοῖς τρέμοντας, οὐδενὶ γενέσθαι φανερὸς 
ἐθάρρησεν, ἀλλ᾽ ἐμβαλὼν εἰς ἀγροὺς παραλίους Οὐιβίου Πανιανοῦ 
σπήλαιον ἔχοντας εὐμέγεθες ἀπέκρυψεν ἑαυτόν. [3] Πρὸς δὲ τὸν Οὐίβιον 
ἔπεμψεν ἕνα δοῦλον ἀποπειρώμενος, ἤδη καὶ τῶν ἐφοδίων ὑπολιπόντων. 
[4] Ὁ δ᾽ Οὐίβιος ἀκούσας ἥσθη τε σῳζομένῳ, καὶ πυϑόμενος τὸ πλῆθος 
τῶν σὺν αὐτῷ καὶ τὸν τόπον, αὐτὸς μὲν οὐκ ἦλϑεν εἰς ὄψιν, τὸν δὲ τῶν 
χωρίων ἐπίτροπον προσαγαγὼν ἐγγὺς ἐκέλευσε nad’ ἡμέραν δεῖπνον 
πεποιημένον κομίζειν, καὶ θέντα παρά τὴν πέτραν ἀπέρχεσϑαι σιωπῇ καὶ 
μὴ πολυπραγμονεῖν μηδ᾽ ἐξετάζειν, προειπὼν πολυπραγμονοῦντι 
Ὀάνατον, συμπράττοντι δὲ τοῦτο πιστῶς ἐλευϑερίαν. [5] Τὸ δὲ σπήλαιον 
οὐκ ἄπωθεν μὲν ἐστι θαλάσσης, κρημνοὶ δὲ περὶ αὐτὸ συμφερόμενοι 
λεπτὴν καὶ ἀσαφῆ παραπέμπουσι λαύραν ἀνάγουσαν εἴσω, παρελϑόντι 
δ᾽ ὕψος τε ϑαυμαστὸν ἀναπέπταται, καὶ κατ᾽ εὖρος ἔχει κόλπους dl 
ἀλλήλων ἀνοιγομένους μεγάλαις περιφερείαις. [6] Ἀμοιρεῖ δ᾽ οὔθ᾽ ὕδατος 
οὔτε φωτός, ἀλλὰ πηγὴ μὲν ἡδίστου νάματος ὑπορρεῖ παρὰ τὸν κρημνόν, 
αὐτοφυεῖς δὲ ῥωχμοὶ τῆς πέτρας ᾗ μάλιστα περιπίπτει τὸ φῶς ἔξωϑεν 
ὑπολαμβάνουσι, καὶ καταλάμπεται δι᾽ ἡμέρας τὸ χωρίον. [7] Ὁ δ᾽ ἐντὸς 
ἀὴρ ἀστάλακτος καὶ καθαρός, πυνκότητι τῆς πέτρας τὸ νοτερὸν καὶ 
ἀποτηκόμενον εἰς τὴν πηγὴν ἐκπιεζούσης. 


[5,1] Έντα Όθα διατρίβοντι τῷ Κράσσῳ τὰ ἐπιτήδεια καθ᾽ ἡμέραν 
ἐφοίτα κομίζων ὁ ἄνθρωπος, αὐτὸς μὲν οὐχ ὁρῶν ἐκείνους οὐδέ γινώσκων, 
ὑπ᾽ ἐκείνων δὲ καϑορώμενος, εἰδότων καὶ παραφυλαττόντων τὸν καιρόν. 
[2] Ἦν δ᾽ ὄφθονα καὶ πρὸς ἡδονήν, οὐ μόνον χρείαν, ποιούμενα τὰ πρὸς 
τὸ δεῖπνον. Ἐγνώκει γὰρ ὁ Οὐίβιος ἁπάσῃ φιλοφροσύνῃ δεραπεύειν 
τὀνΚράσσον, ᾧ γε καὶ τὸ τῆς ὥρας ἐν νῷ λαβεῖν ἐπῆλθεν, ὡς παντάπασι 
νεανίας εἴη καί τι καὶ ταῖς xad? ἡλυίαν ἡδοναῖς αὐτοῦ χαριστέον, ἐπεὶ 
τὴν γε χρείαν ἀναγκαίως μᾶλλον ἢ προϑύμως ὑπουργοῦντος εἶναι. [3] 
Δύο δὴ ϑεραπαινίδας εὐπρεπεῖς ἀναλαβὼν ἐβάδιζε παρὰ τὴν θάλασσαν. 
Ὡς δ᾽ ἦλϑεν ἐπὶ τὸν τόπον, δείξας τὴν ἄνοδον ἐκέλευσεν εἴσω πορεύεσθαι 
καὶ θαρρεῖν. [4] Οἱ δὲ περὶ τὸν Κράσσον ἰδόντες προσερχομένας, ἔδεισαν 
μὴ καταφανὲς πολλοῖς καὶ γνώριμον εἴη τὸ χωρίον ἀνέκρινον οὖν αὐτάς, 
τί βούλονται καὶ τίνες εἰσίν. [5] Ὡς δ᾽ ἀπεκρίναντο δεδιδαγμέναι, 
δεσπότην ζητεῖν ἐνταῦθα κρυπτόμενον, μαθὼν ὁ Κράσσος τοῦ Οὐιβίου 
τὴν πρὸς αὐτὸν παιδιὰν καὶ φιλοφροσύνην, ἀνέλαβε τὰς παιδίσκας, καὶ 
συνῆσαν αὐτῷ τὸν λοιπὸν χρόνον, ὧν ἐδεῖτο φράζουσαι καὶ 
διαγγέλλουσαι πρὸς τὸν Οὐίβιον. [6] Τούτων φησὶ τὴν ἑτέραν ἤδη 
πρεσβῦτιν οὖσαν ὁ Φενεστέλλας!ό ἰδεῖν αὐτός, καὶ πολλάκις ἀκοῦσαι 
μεμνημένης ταῦτα καὶ διεξιούσης προθύµως. 


[6.1] Ὁ δὲ Κράσσος ὀχτὼ μῆνας οὕτω διαγαγὼν καὶ διακλαπείς, ἅμα τῷ 
πυϑέσϑαι τὴν Κίννα τελευτὴν! φανερὸς γενόμενος, συνδραμόντων πρὸς 
αὐτὸν οὐκ ὀλίγων ἀνθρώπων, ἐπιλεξάμενος δισχιλίους καὶ πεντακοσίους, 
ἐπήρχετο τὰς πόλεις, καὶ μίαν γε διήρπασε Μαλάκην, ὡς πολλοὶ 
γεγράφασιν, αὐτὸν δέ φασιν ἀρνεῖσθαι καὶ διαμάχεσθαι πρὸς τοὺς 
λέγοντας. [2] Ἐκ τούτου συναγαγὼν πλοῖα καὶ διαπεράσας εἰς Διβύην, 
ἀφίκετο πρὸς Μέτελλον Πίον!δ, ἔνδοξον ἄνδρα, συνειλοχότα στρατιὰν 
οὐκ εὐκαταφρόνητον. Οὐ πολὺν δὲ χρόνον ἐνταῦθα παρέμεινεν, ἀλλὰ 
στασιάσας τῷ Μετέλλῳ, πρὸς Σύλλαν ἀπῆρε καὶ συνῆν ἐν τοῖς μάλιστα 
τιμώμενος. [3] Ἐπεὶ δὲ διαβὰς εἰς Ἰταλίαν ὁ Σύλλας] πάντας ἐβούλετο 
τοὺς σύν αὐτῷ νέους ἔχειν συνεργούς, καὶ πρὸς ἄλλην ἄλλον ἔταττε 
πρᾶξιν, ἀποστελλόμενος εἰς Μαρσοὺς ἐπὶ στρατιὰν ὁ Κράσσος, fter 
φύλακας ἡ Y àp πάροδος ἦν παρὰ τοὺς πολεμίους. [4] Εἰπόντος δὲ τοῦ 
Σύλλα σὺν ὀργῇ καὶ σφοδρῶς πρὸς αὐτόν "δίδωμί σοι φύλακας τὸν 
πατέρα, τὸν ἀδελφόν, τοὺς φίλους, τοὺς συγγενεῖς, ὧν παρανόμως καὶ 
ἀδίχως ἀναιρεθέντων ἐγὼ μετέρχομαι τοὺς φονεῖς", οὕτω παθών τι καὶ 
παροξὺνϑεὶς ὁ Κράσσος εὐθὺς ἐξῆλθε, καὶ διὰ τῶν πολεμίων ὠσάμενος 


εὐρώστως, δύναμίν τε συχνὴν ἤθροισε, καὶ πρόθυμον αὑτὸν ἐν τοῖς ἀγῶσι 
τῷ Σύλλᾳ παρεῖχεν. [5] Am ἐκείνων δὲ τῶν πράξεων λέγουσιν αὐτῷ 
πρῶτον ἐγγενέσθαι τὴν πρὸς Πομπήιον ὑπὲρ δόξης ἅμιλλαν καὶ 
φιλοτιμίαν. Ὁ γὰρ Πομπήιος, ἡλικίᾳ τε λειπόμενος αὐτοῦ, καὶ πατρὸς 
γεγονὼς ἀδοξήσαντος ἐν Ῥώμῃ”, καὶ μισηϑέντος ἔσχατον μῖσος ὑπὸ τῶν 
πολιτῶν, ἐν ἐκείνοις τοῖς πράγμασιν ἐξέλαμψε καὶ διεφάνη μέγας, ὥστε 
Σύλλαν, ἃ πρεσβυτὲροις καὶ ἰσοτίμοις οὐ πάνυ πολλάκις παρεῖχεν, 
ὑπεξανίστασθαι προσιόντος αὐτοῦ καὶ κεφαλὴν ἀποκαλύπτεσθαι καὶ 
προσειπεῖν αὐτοκράτορα”. [6] Ταῦτα διέκαιε καὶ παρώξυνε τὸν Κράσσον, 
οὐκ ἀλόγως ἐλασσούμενον. Ἐμπειρίᾳ τε γὰρ ἐνδεὴς ἦν, καὶ τῶν πράξεων 
αὐτοῦ τὴν χάριν ἀφήρουν αἱ συγγενεῖς κῆρες ἐπιφερόμεναι, φιλοκέρδεια 
καὶ μικρολογία. Καὶ γὰρ πόλιν Ὀμβρυιὴν Τουδερτίαν ἑλών, ἔδοξε τὰ 
πλεῖστα τῶν χρημάτων σφετερίσασθαι, καὶ διεβλήθη πρὸς Σύλλαν. [7] 
Ἀλλ᾽ ἔν γε τῷ περὶ τὴν Ῥώμην ἀγῶνι, πάντων γενομένῳ μεγίστῳ καὶ 
τελευταίῳ΄’, Σύλλας μὲν ἡττήϑη, τῶν κατ᾽ αὐτὸν ὠσϑέντων καὶ 
συντριβέντων, Κράσσος δὲ τὸ δεξιὸν κέρας ἔχων ἐνίκησε, καὶ μέχρι 
νυκτὸς διώξας τοὺς πολεμίους, ἔπεμψε πρὸς Σύλλαν, δεῖπνον αἰτῶν τοῖς 
στρατιώταις καὶ τὸ κατόρθωμα φράζων. [8] Ἐν δὲ ταῖς προγραφαῖς καὶ 
δημεύσεσι πάλιν κακῶς ἤκουσεν, ὠνούμενός τε τιμῆς βραχείας μεγάλα 
πράγματα καὶ δωρεάς αἰτῶν. Ἐν δὲ Βρεττίοις λέγεται καὶ προγράψαι 
τινὰς οὐ Σύλλα κελεύσαντος, ἀλλ᾽ ἐπὶ χρηματισμῷ, δι᾽ ὃ xoi Σύλλαν 
καταγνόντα πρὸς μηδὲν ἔτι χρῆσθαι δημόσιον αὐτῷ. [9] Καίτοι 
δεινότατος ἦν Κράσσος πάντας ἀνϑρώπους κολακείᾳ κατεργάσασδαι, 
πάλιν δ᾽ αὐτὸς ὑπὸ πάντων διὰ κολακείας εὐάλωτος. Ἴδιον δὲ κἀκεῖνο 
περὶ αὐτοῦ λέγεται, φιλοκερδέστατον ὄντα μάλιστα μισεῖν καὶ λοιδορεῖν 
τοὺς ὁμοίους. 


[7,1] Ἠνία δὲ Πομπήιος αὐτόν, εὐημερῶν ἐν ἡγεμονίαις, καὶ πρὶν ἢ 
βουλῆς μεταλαβεῖν ϑριαμβεύων, καὶ Μᾶγνος, ἅπερ ἐστὶ μέγας, ὑπὸ τῶν 
πολιτῶν ἀναγορευδθείς. Kai ποτε καὶ φήσαντός τινος, ὡς Πομπήιος 
Μᾶγνος πρόσεισι, γελάσας ἠρώτησεν ὡς: "πηλίκος;" [2] Ἀπογνοὺς δὲ τοῖς 
πολεμικοῖς ἐξισώσασθαι πρὸς ἐκεῖνον, ὑπεδύετο τὴν πολιτείαν, σπουδαῖς 
καὶ συνηγορίαις καὶ δανεισμοῖς καὶ τῷ συμπαραγγέλλειν καὶ 
συνεξεταζεσθαι τοῖς δεομένοις τι τοῦ δήμου κτώμενος δύναμιν ἀντίπαλον 
καὶ δόξαν, ἡ Πομπήιος εἶχεν ἀπὸ πολλῶν καὶ μεγάλων στρατειῶν. [3] Καὶ 
πράγμα συνέβαινεν αὐτοῖς ἴδιον. Μεῖζον γὰρ ἀπόντος ἦν ὄνομα τοῦ 
Πομπηίου καὶ κράτος ἐν τῆ πόλει διὰ τὰς στρατείας, παρὼν δὲ πολλάκις 


ἠλαττοῦτο τοῦ Κράσσου, διὰ τὸν ὄγκον καὶ τὸ πρόσχημα τοῦ βίου φεύγων 
τὰ πλήϑη, καὶ ἀναδυόμενος ἐξ ἀγορὰς, καὶ τῶν δεομένων ὀλίγοις καὶ μὴ 
πάνυ προϑύμως βοηϑῶν, ὡς ἀχμαιοτέραν ἔχοι τὴν δύναμιν ὑπέρ αὑτοῦ 
χρώμενος. [4] Ὁ δὲ Κράσσος ἐνδελεχέστερον τὸ χρήσιμον ἔχων, καὶ 
σπάνιος οὐκ ὢν οὐδέ δυσπρόσοδος, ἀλλ᾽ ἐν μέσαις ἀεὶ ταῖς σπουδαῖς 
ἀναστρεφόμενος, τῷ κοινῷ καὶ φιλανϑρώπῳ περιεγίνετο τῆς ἐκείνου 
σεμότητος. Σώματος δ᾽ ἀξίωμα καὶ λόγου πειϑὼ καὶ προσώπου χάριν 
ἀγωγὸν ἀμφοτέροις ὁμοίως προσεῖναι λέγουσιν. [5] Οὐ μέντοι πρὸς 
ἔχθραν τινά τὸν Κράσσον rj κακόνοιαν ἐξήνεγκεν οὗτος ὁ ζῆλος, ἀλλὰ 
καὶ Πομπηίῳ καὶ Καίσαρι τιμωμένοις μὲν ὑπέρ αὐτὸν ἤχθετο, τῆ δὲ 
φιλοτιμία ταύτη δυσμένειαν καὶ κακοήθειαν οὐ συνῆπτε καίτοι Καῖσαρ 
ὑπὸ ληστῶν ἁλοὺς ἐν Ἀσίᾳ” καὶ φρουρούμενος ἀνεβόησεν: "ἡλίκης ὦ 
Κράσσε χαρᾶς ἀπολαύσεις πυθόμενος τὴν ἐμὴν ἃλωσιν". [6] Ἀλλ᾽ 
ὕστερόν ye καὶ φιλικῶς ἀλλήλοις προσεφέροντο, καί ποτε τῷ Καίσαρι, 
μέλλοντι μὲν εἰς Ἰβηρίαν ἐξιέναι στρατηγῷ”΄, χρήματα δ᾽ οὐκ ἔχοντι τῶν 
δανειστῶν ἐπιπεσόντων καὶ τῆς παρασκευῆς ἐπιλαμβανομένων, ὁ 
Κράσσος οὐ περιεῖδεν, ἀλλ᾽ ἀπήλλαξεν, ὑποθεὶς ἑαυτὸν ἔγγυον 
τριάκοντα καὶ ὀκτακοσίων ταλάντων. [7] Καθόλου δὲ τῆς Ῥώμης εἰς 
τρεῖς νενεμημένης δυνάμεις, τὴν Πομπηίου, τὴν Καίσαρος, τὴν Κράσσου 
— Κάτωνος γὰρ ἡ δόξα μείζων ἦν τῆς δυνάμεως καὶ τὸ ϑαυμαζόμενον 
πλέον «ή τὸ) ἰσχῦον —, ἡ μὲν ἔμφρων καὶ καϑεστώσα μερίς ἐν τή πόλει 
Πομπήιον ἐθεράπευε, τὸ δ᾽ ὀξύ καὶ φερομενον μετ᾽ εὐχερείας ταῖς 
Καίσαρος ἐλπίσιν ἐπηκολούθει, Κράσσος δὲ μέσος ὢν ἀμφοτέραις 
ἐχρῆτο, καὶ πλείστας μεταβολὰς ἐν τῆ πολιτείᾳ μεταβαλλόμενος, οὔτε 
φίλος ἦν βέβαιος οὔτ᾽ ἀνήχεστος ἐχῦρός, ἀλλά ῥαᾳδίως καὶ χάριτος καὶ 
ὀργῆς ἐξέπιπτεν ὑπὸ τοῦ συμφέροντος, ὥστε πολλάκις μέν ἀνθρώπων, 
πολλάκις δὲ νόμων ἐν ὀλίγφ φανῆναι τῶν αὐτῶν συνήγορος καὶ 
ἀντίδικος. [8] Ίσχυε δὲ καὶ χάριτι καὶ φόβῳ, POPE δ᾽ οὐκ έλαττον. Ὁ γοῦν 
πλεῖστα πράγματα παρασχὼν τοῖς καθ᾽ αὑτὸν ἄρχουσι δημαγωγός, 
Σικίννιος’΄”, πρὸς τὸν εἰπόντα, τί δὴ μόνον οὐ σπαράσσει τὸν Κράσσον, 
ἀλλὰ παρίησιν, ἀπεκρίνατο χόρτον αὐτὸν ἔχειν ἐπὶ τοῦ κέρατος. 
Εἰώθεισαν δ᾽ οἱ Ῥωμαῖοι τοὺς κυρίττοντας τῶν βοῶν ὑπέρ τού 
φυλάττεσθαι τοὺς ἐντυγχάνοντας χόρτῳ περιελίττειν τὸ χέρας. 


[8,1] H δὲ τῶν μονομάχων ἐπανάστασις καὶ λεηλασία τῆς Ιταλίας, ἣν 
oi πολλοί Σπαρτάκειον πόλεμον” ὀνομάζουσιν, ἀρχὴν έλαβεν ἐκ τοιαύτης 
αἰτίας. [2] Δέντλου τινὸς Βατιάτου΄΄ μονομάχους ἐν Καπύη τρέφοντος, ὧν 


οἱ πολλοί Γαλάται καὶ Θρᾶκες ἦσαν, ἐξ αἰτιῶν οὐ πονηρῶν, ἀλλ᾽ ἀδικίᾳ 
τοῦ πριαμένου συνειρχϑέντες ὑπ ἀνάγκης ἐπί τῷ μονομαχείν, 
ἐβουλεύσαντο μὲν διακόσιοι φεύγειν, γενομένης δὲ μηνύσεως οἱ 
προαισϑόμενοι καὶ φϑάσαντες ὀγδοήκοντα δυεῖν δέοντες΄5 £x τινος 
ὀπτανείου κοπίδας ἀράμενοι καὶ ὀβελίσκους ἐξεπήδησαν. [3] Ἐντυχόντες 
δὲ κατὰ τὴν ὁδὸν ἁμάξαις ὅπλα κομιζούσαις μονομάχων εἰς ἑτέραν πόλιν, 
ἀφήρπασαν καὶ ὡπλίσαντο, καὶ τόπον τινὰ καρτερὸν καταλαβόντες, 
ἡγεμόνας εἵλοντο τρεῖς, ὧν πρώτδς ἦν Σπάρτακος, ἀνὴρ Θρᾷξ τοῦ 
Μαιδικοῦ γένους”, οὐ μόνον φρόνημα μέγα καὶ ῥώμην ἔχων, ἀλλὰ καὶ 
συνέσει καὶ πραότητι τῆς τύχης ἀμείνων καὶ τοῦ γένους ἑλληνικῶτερος. 
[4] Τούτω δὲ λέγουσιν, Ote πρῶτον εἰς Ῥώμην ὤνιος ἤχθη, δρἀκοντα 
κοιμωμένῳ περιπεπλεγμένον φανῆναι περὶ τὸ πρόσωπον, ἡ γυνή δ᾽ 
ομόφυλος οὖσα τοῦ Σπαρτὰκου, μαντικὴ δὲ καὶ κάτοχος τοῖς περὶ τὸν 
Διόνυσον ὀργιασμοῖς, ἔφραζε τὸ σημεῖον εἶναι μεγάλης καὶ φοβερᾶς πενὶ 
αὐτὸν εἰς ἀτυχές τέλος ἐσομένης δυνάμεως: ἡ καὶ τότε συνήν αὐτῷ καὶ 
συνέφευγε. 


[9,1] Καὶ πρῶτον μὲν τοὺς ἐκ Καπύη c ἐλϑόντας ὡσάμενοι, καὶ πολλῶν 
Όπλων ἐπιλαβόμενοὶ πολεμιστηρὶων, ἄσμενοι ταῦτα μετελάμβανον, 
ἀπορρίψαντες ὡς ἄτιμα καὶ βάρβαρα τά τῶν μονομάχων. [2] Έπειτα 
Κλωδίου στρατηγοῦ μετὰ τρισχιλίων πεμφϑέντος ἐκ Ῥώμης xoi 
πολιορκοῦντος αὐτοὺς ἐν ὄρει μίαν έχοντι χαλεπήν καὶ στενὴν κάθοδον, 
ἢν ὁ Κλώδιος ἐφρούρει, τὰ δ᾽ ἄλλα κρημνοὺς ἀποτόμους καὶ λισσὰδας, 
ἄμπελον δὲ πολλὴν ἀγρίαν ἐπιπολῆς πεφυκυῖαν, ἔτεμνον τῶν κλημάτων 
τὰ χρήσιμα, καὶ συμπλέκοντες ἐξ αὐτῶν χλιμανίδας εὐτόνους καὶ 
βαθείας, ὥστ᾽ ἄνωθεν ἀνηρτημένας παρὰ τὸ κρημνῶδες ἄπτεσϑαι τῶν 
ἐπιπέδων, κατέβαινον ἀσφαλῶς δι᾽ αὐτῶν πλὴν ἑνός. [3] Οὗτος δὲ τῶν 
Όπλων ἕνεκα μείνας, ἐπεὶ κατέβησαν ἠφίει κἀτω τὰ ὅπλα, καὶ βαλών 
ἄπαντα τελευταῖος ἀπεσῴζετο καὶ αὐτὸς. loot ήγνοουν ot Ῥωμαίοι' διὸ 
καὶ περιελθόντες αὐτοὺς ἐξέπληξαν τῷ αἰφνιδίῳ, καὶ φυγής γενομένης 
έλαβον τὸ στρατόπεδον. [4] Καὶ προσεγίνοντο πολλοὶ τῶν αὐτόδι 
βοτήρων καὶ ποιμένων αὐτοῖς, πλῆκται καὶ ποδώκεις ἂνδρες, ὧν τούς μὲν 
ὥπλιζον, τοῖς δὲ προδρόμοις καὶ ψιλοῖς ἐχρῶντο. [5] Δεύτερος ἐκπέμπεται 
πρὸς αὐτοὺς στρατηγὸς Πούπλιος Βαρῖνος, οὗ πρῶτον μὲν 
ὑποστρατηγόν τινα Φούριον ἔχοντα τρισχιλίους στρατιώτας ἐτρέψαντο 
συμβαλόντες, ἔπειτα σύμβουλον αὐτῷ καὶ συνάρχοντα Κοσσὶνιον”' 
ἀποσταλέντα μετὰ πολλῆς δυνάμεως ἐπιτηρήσας ό Σπάρτακος λουόμενον 


περὶ Laivas μικρὸν ἐδέησε συναρπάσαι. [6] Χαλεπώς δὲ καὶ μόλις 
ἐκφυγόντος, εὐθύς μὲν ἐκράτησε τῆς ἀποσκευῆς, ἐκ ποδός δὲ κατέχων καὶ 
διώκων φόνω πολλῷ τὸ στρατόπεδον εἶλεν. [7] Έπεσε δὲ καὶ Κοσσὶνιος. 
Αὐτὸν δὲ τὸν στρατηγὸν άλλαις μάχαις πολλαῖς καταγωνισάμενος, τέλος 
δὲ τούς τε ῥαβδούχους καὶ τὸν ἵππον αὐτοῦ λαβὼν αἰχμάλωτον, ἦν μέν 
ἤδη μέγας καὶ φοβερός, ἐφρόνει δὲ τά εἰκότα, καὶ μὴ προσδοκῶν 
ὑπερβαλέσϑαι τὴν Ῥωμαίων δύναμιν, ἦγεν ἐπὶ τάς Ἄλπεις τὸν στρατόν, 
οιόµενος δεῖν ὑπερβαλόντὰς αύτας ἐπὶ τὰ οἰκεία χωρεῖν, τούς μὲν εἰς 
Θρῴκην, τούς è’ εἰς Γαλατίαν. [8] Οἱ δὲ πλήϑει τ᾽ ὂντες ἰσχυροὶ καὶ μέγα 
φρονοῦντες, οὐχ ὑπήχουον, ἀλλ᾽ ἐπόρθουν ἐπιπορευόμενοι τὴν Ιταλίαν. 
Οὐκὲτ᾽ οὖν τὸ παρ᾽ ἀξὶαν καὶ τὸ αἰσχρὸν ἠνώχλει τῆς ἀποστάσεως τὴν 
σύγκλητον, ἀλλ᾽ ἤδη διὰ φόβον καὶ κίνδυνον ὡς πρὸς ἕνα τῶν 
δυσκολωτάτων πολέμων καὶ μεγίστων ἂμ ἀμφοτέρους ἐξνπεμπον τούς 
ὑπάτους. [9] Ων Γέλλιος μὲν τὸ Γερμανικόν, ὕβρει καὶ φρονήματι τῶν 
Σπαρτακείων ἀποσχισϑέν, ἐξαίφνης ἐπιπεσὼν ἅπαν διέφϑειρε, Δἐντλου᾽ 
δὲ τὸν Σπάρτακον μεγάλοις στρατοπέδοις περιβαλόντος, ὁρμήσας ὁμόσε 
καὶ μάχην συνάψας, ἐκράτησε μὲν τῶν πρεσβευτῶν, ἔλαβε δὲ τὴν 
ἀποσχευὴν ἅπασαν. [10] Ὠδουμένῳ δ᾽ αὐτῷ πρὸς τὰς ”Αλπεις Κάσσιος ὁ 
τῆς περὶ Πάδον Γαλατίας στρατηγὸς ἔχων μυρίους ἀπήντησε, καὶ 
γενομένης μάχης χρατηῦείς καὶ πολλούς ἀποβαλών, μόλις αὐτὸς 
ἐξἑφυγε”΄., 


[10,1] Taŭ? ἡ βουλὴ πυϑομένη, τοὺς μὲν ὑπάτους πρὸς ὀργὴν 
ἐκέλευσεν ἡσυχίαν ἄγειν, Κράσσον δὲ τοῦ πολέμου στρατηγὸν eleto”, 
καὶ πολλοὶ διὰ δόξαν αὐτῷ καὶ φιλίαν συνεστράτευον τῶν ἐπιφανῶν. [2] 
Αὐτὸς μὲν οὖν ὑπέμεινε πρὸ τῆς Πικηνίδος”5, ὡς τὸν Σπάρτακον ἐκεῖ 
φερόμενον δἐξόµενος, Μόμμιον δὲ πρεσβευτὴν ἄγοντα δύο τάγματα κύκλῳ 
περιέπεμψεν, ἕπεσθαι κελεύσας τοῖς πολεμίοις, μὴ συμπλέκεσϑαι δὲ μηδ᾽ 
ἀψιμαχεῖν. [3] Ὁ δ᾽ ἅμα τῷ πρῶτον ἐπ᾽ ἐλπίδος γενέσθαι μάχην ϑέμενος, 
ἡττήϑη, καὶ πολλοὶ μὲν ἔπεσον, πολλοὶ δ᾽ ἄνευ τῶν ὅπλων φεύγοντες 
ἐσώθησαν. [4] Ὁ δὲ Κράσσος αὐτόν τε τὸν Μόμμιον ἐδέξατο τραχέως, καὶ 
τοὺς στρατιώτας ὁπλίζων αὖϑις, ἐγγυητὰς ἤτει τῶν ὅπλων ὅτι φυλάξουσι, 
πεντακοσίους δὲ τοὺς πρώτους καὶ μάλιστα τρέσαντας εἰς πεντήκοντα 
διανείμας δεκάδας, ἀφ᾽ ἑκάστης ἀπέκτεινεν ἕνα τὸν κλήρῳ λαχόντα, 
πάτριόν τι τοῦτο διὰ πολλῶν χρόνων χόλασμα τοῖς στρατιώταις 
ἐπαγαγών”. [5] Καὶ γὰρ αἰσχύνῃ τού θανάτου τῷ τρόπῳ πρόσεστι, καὶ 
δρᾶται πολλὰ φρικώδη καὶ σκυθρωπά περὶ τὴν κόλασιν, ἁπάντων 


θεωμένων. Οὕτω È ἐπιστρέψας τοὺς ἄνδρας ἦγεν ἐπὶ τοὺς πολεμίους. [6] 
Ὁ δὲ Σπάρτακος ὑπεξεχώρει διὰ Δευκανίας πρὸς τὴν θάλασσαν. Ἐν δὲ τῷ 
πορθμῷ ληστρίσι Κιλίσσαις περιτυχών, ὥρμησεν ἅψασθαι Σικελίας καὶ 
δισχιλίους ἄνδρας ἐμβαλὼν εἰς τὴν νῆσον αὖθις ἐκζωπυρῆσαι τὸν 
δουλικὸν ἐκεῖ πόλεμον, οὔπω πολὺν χρόνον ἀπεσβηκότα καὶ μικρῶν πάλιν 
ὑπενιαυμάτων δεόμενον”δ, [7] Ὁμολογήσαντες δ οἱ Κίλικες αὐτῷ καὶ 
δῶρα λαβόντες ἐξηπάτησαν καὶ ἀπέπλευσαν. Ούτω δὴ πάλιν ἀπὸ 
Θαλάσσης ἀναζέυξας, εκάϑισε τὸν στρατόν εἰς τὴν Ῥηγίνων 
χερρόνησον”. Ἐπελϑών δ᾽ ὁ Κράσσοε καὶ τού τόπου τὴν φύσιν ἰδών 
ὑφηγουμένην τὸ δέον, ὥρμησεν ἀποτειχίσαι τὸν ισῦμόν, ἅμα καὶ τὴν 
σχολήν τῶν στρατιωτῶν ὑφαιρών καὶ τὴν εὐπορίαν τῶν πολεμίων. [8] 
Μέγα μὲν οὖν ἦν καὶ χαλεπον τὸ εργον, ήνυσε δὲ καὶ κατειργάσατο παρά 
δόξαν ἐν ὀλίγῳ χρόνῳ, τάφρον ἐμβαλών ἐκ θαλάσσης εἰς θάλασσαν διά 
τού αὐχένος σταδίων τριακοσίων, εὖρος δὲ καὶ βάϑος ἴσον πεντεκαίδεκα 
ποδών“', ὑπέρ δὲ τῆς τάφρου τεῖχος ἔστησεν ὕψει καὶ ῥώμη ϑαυμαστόν. 
[9] Ὧν ὁ Σπάρτακος ἡμέλει καὶ κατἐφρόνει τὸ πρώτον ὡς δὲ τῆς λείας 
ὑπόλειπούσης προϊέναι βουλομενὸς συνεὶδε τὸν ἀποτειχισμὸν, καὶ 
λαμβάνειν οὐδέν ἦν ἐκ τῆς χερρονήσου, νύχτα νιφετώδη καὶ πνεύμα 
χειμέριον παραφυλά(ας, ἔχωσε τῆς τάφρου μέρος oú πολύ γῆ καὶ ὕλη καὶ 
κλάδοις δένδρων, ὥστε τῆς στρατιᾶς περαιῶσαι τὸ τρίτον. 


[11,1] Ἐφοβήδη μὲν οὖν ὁ Κράσσος, μὴ λάβοι τις ὁρμή τὸν Σπάρτακον 
ἐπὶ τὴν Ῥώμην ἐλαύνειν, ἐθάρρησε δὲ πολλῶν ἐκ διαφοράς ἀποστάντων 
αὐτοῦ καὶ στρατοπεδευσαμένων vad αὐτοὺς ἐπί Δευκανίδος λίμνης, ἥν 
φασι τρέπεσϑαι διά χρόνου γινομένην γλυκεῖαν, εἶτ᾽ αὖθις άλμυραν καὶ 
ἄποτον΄'. [2] Τδύτοις ἐπελϑών ὁ Κράσσος ἐξέωσε μὲν ἀπὸ τῆς λίμνης 
ἄπαντας, ἀφηρέϑη δὲ τὸν φόνον xai τὴν δίωξιν αὐτῶν, ἐπιφανέντος ὁξέως 
τοῦ Σπαρτάκου καὶ τὴν φυγήν ἐπιστήσαντος. [3] Γεγραφὼς δὲ τῆ βουλῆ 
πρότερον ὡς χρἠ καὶ Δεύκολλον΄ ἐκ Θράκης καλεῖν καὶ Πομπήιον ἐξ 
Ἰβηρίας, µετενδει καὶ πρὶν ἤκειν ἐκείνους ἔσπευδε διαπράξασθαι τὸν 
πόλεμον, εἰδώς ότι τού προσγενομενού καὶ βοηθήσαντος, οὐκ αὐτού, τὸ 
κατόρθωμα δόξει. [4] Πρῶτον μὲν οὖν διαγνοὺς τοῖς ἀφεστῶσι καὶ κατ᾽ 
ιδαν στρατευομένοις, ὧν ἀφηγούντο Γαννίκος καὶ Κάστος, ἐπιϑέσϑαι, 
λόφὸν TIVA προκαταληψομένους ἄνδρας ἐξακισχιλίους ἀάπέστειλε, 
λανθάνειν πειρᾶσθαι κελεύσας. [5] Οἱ δ᾽ ἐπειρῶντο μὲν τὴν αἴσθησιν 
ἀποκρύπτειν, τὰ κράνη καταμπέχοντες, ὀφθέντες δ᾽ ὑπὸ δυεῖν γυναικῶν 
προυυοµένων τοῖς πολεμίοις έκινδυνευσαν, εἰ μὴ Κράσσος οξέως 


ἐπιφανεὶς μάχην ἔθετο πασών χαρτερωτάτην, ἐν ἡ τριακοσίους ἐπί 
δισχιλίοις καἱμυρίοις καταβαλών, δυο μόνους εὗρε xata νῶτου 
τετρωμένους, ot δ᾽ ἀλλοὶ πάντες εστώτες ἐν τάξει καὶ μαχόμενοὶ τοῖς 
Ῥωμαίοις ἀπέθανον. [6] Σπαρτἀκῳ δὲ μετὰ τὴν τούτων ἧτταν 
ἀναχωρούντι πρὸς τὰ opn τὰ Πετηλῖνα Κόιντος΄’ τῶν περὶ Κράσσον 
ἡγεμόνων καὶ Σκρώφας ὁ ταμίας” ἑξαπτόμενοι παρηκολούϑοῦν. 
Ἐπιστρέψαντος δὲ γίνεται φυγή µεγάλη τῶν Ῥωμαίων, καὶ μόλις 
τρωδέντα τὸν ταμίαν αρπάσαντες απεσώθησαν. 

Τόύτο τὸν Σπάρτακον απώλεσε τὸ κατόρθωμα, φρονήματος 
επιγενοµένου τοῖς δραπέταις. [7] Ουκέτι γὰρ ἠξίουν φυγομαχείν οὐδ᾽ 
ἐπείθοντο τοῖς ἀρχουσιν, «AX ἤδη xad’ οδόν Όντας ἐν τοῖς ὁπλοις 
περισχοντες ἠνάγκασαν αὖδις οπίσω διὰ τῆς Δευχανίας αγειν ἐπί τοὺς 
Ῥωμαίους, εἰς ταύτο τῷ Κράσσω σπεύδοντες. [8] "Ἤδη γὰρ ó Πομπήιδς 
προσιών ἀπηγγέλλετο, καὶ διαρχαιρεσιάζοντες ήσαν οὐκ ολἰγοὶ τὴν νίκην 
ἐκείνφ τού πολέμου προσήκειν᾽ έλθοντα yàp εὐθύς μαχεῖσθαι καὶ 
καταλύσειν τὸν πόλεμον. Έπειγομενος οὖν διαγωνίσασθαι καὶ 
παραστρατοπεδεύσαι τοῖς πολεμίοις, ώρυττε τάφρον, πρὸς ἦν 
ἐκπηδώντες oi oboi προσεμάχοντο τοῖς ἐργαζομένοις. ‘Ai δὲ πλειονων 
ἐκατέρωῦεν ἐκβοηϑούντων, όρών τὴν ανάγκην ó Σπάρτακδς dov 
παρέταξε τὸ στράτευμα, [9] καὶ πρώτον μὲν τού ίππου πρὸσαχδέντος 
αὐτῷ, σπασάμενος τὸ ξἰφὃς καὶ ειπών, ὅτι νικών μὲν ἐξει πολλούς ίππους 
καὶ καλούς τοὺς τῶν πολεμίων, ηττώμενος δ᾽ οὐ δείται, κατέσφαξε τὸν 
ίππον: έπειτα πρὸς Κράσσον αύτον ὡθούμενος διὰ πολλών όπλων καὶ 
τραυμάτων, ἐκεῖνου μὲν οὐκ έτυχεν, ἐκατοντάρχας δὲ δύο συµπεσοντας 
ἀνείλε. [10] Τέλδς δὲ φευγοντων τῶν mvi αὐτον, αὐτὸς ἑστὼς καὶ 
κυκλωϑείς ὑπὸ πολλών, ἂμυνομενος κατεκοπη. Κράσσου δὲ τῇ τύχη 
χρησαμένου καὶ στρατηγήσαντος ἄριστα καὶ τὸ σώμα τῷ κινδύνω παρα 
σχόντος, ὅμως οὐ διέφυγε τὸ κατόρθωμα τὴν Πομπηίου δόξαν. [11] Οἱ γὰρ 
διαπεσόντες ἐκ τῆς μάχης πεντακισχίλιοι περιπεσόντες αὐτῷ 
διεφθάρησαν, ὥστε καὶ γράψαι πρὸς τὴν σύγκλητον, ὅτι μάχη μὲν τοὺς 
δραπέτας φανερᾷ Κράσσος νενίκηκεν, αὐτὸς δὲ τοῦ πολέμου τὴν ρίζαν 
ἀνῄρηκε. Πομπήιος μὲν οὖν ἀπὸ Σερτοορίου καὶ Ἰβηρίας ἐπιφανῶς 
ἐθριάμβευσε”, Κράσσος δὲ τὸν μὲν μέγαν ϑρίαμβον οὐδ᾽ αὐτὸς αἰτεῖν 
ἐπεχείρησεν, ἐδόχει δὲ καὶ τὸν πεζόν, ὀούαν δὲ καλούμένον, ἀγεννῶς καὶ 
παρ᾽ ἀξίαν ἐπί δουλικῷ πολέμῳ ϑριαμβεύειν. Ti δ᾽ οὗτος ἐκείνου διαφέρει, 
καὶ περὶ τῆς κλήσεως, ἐν τῷ Μαρκέλλου βίῳ γέγραπται΄. 


[12,1] Metà δὲ ταῦτα τοῦ Πομπηίου αὐτοῦεν ἐπὶ τὴν ὑπατείαν 
καλουμένου”, ἐλπίδας ἔχων ὁ Κράσσδς συνάρξειν, ὅμως οὐκ ώκνησε τοῦ 
Πομπηίου δεηθῆναι. [2] Δεξάμενος δὲ τὴν χρείαν ἀσμένως ἐκεῖνος — 
ἐπεθύμει γὰρ ἁμῶς γέ πως ἀεὶ χάριτός τινος ὀφειλέτην λαβεῖν τὸν 
Κράσσον —, ἐσπούδασε προθύµως, καὶ τέλος εἶπεν ἐχκλησιάζων, ὡς οὐκ 
ἐλάττονα περὶ τοῦ συνάρχοντος ἕξει χάριν ἢ περὶ τῆς ἀρχῆς. [3] Οὐ μὴν 
ἔμειναν ἐπὶ ταύτης τῆς φιλοφροσύνης εἰς τὴν ἀρχὴν καταστάντες, ἀλλ᾽ 
ὀλίγου δεῖν περὶ πάντων διαφερόμενοι καὶ πάντα δυσκολαίνοντες 
ἀλλήλοις καὶ Φιλονικοῦντες, ἀπολίτευτον καὶ ἄπρακτον αὑτοῖς τὴν 
ὑπατείαν ἐποιήσαν, πλήν ὅτι Κράσσος Ἡρακλεῖ μεγάλην ὑυσίαν 
ποιησάμενος, εἱστίασε τὸν δῆμον ἀπὸ μυρίων τραπεζῶν καὶ σῖτον 
ἐπεμέτρησεν εἰς τρίμηνον“δ, 

[4] Ἤδη δὲ τῆς ἀρχῆς αὐτοῖς τελευτώσης, ἔτυχον μὲν ἐκκλησιάζοντες, 
ἀνὴρ δὲ τις οὐ τῶν ἐπικρανῶν, ἱππεὺς Ῥωμαίων, ἀγροῖκος δὲ τῷ βίῳ καὶ 
ἰδιώτης, ὀνόματι Γάιος Δὐρήλιος, ἀναβὰς ἐπί τὸ βῆμα καὶ προελϑών, ὄψιν 
διηγεῖτο κατὰ τοὺς ὕπνους αὐτῷ γενομένην. "ὁ γὰρ Ζεύς" ἔφη "μοὶ φανεὶς 
προσέταξεν εἰς κοινὸν εἰπεῖν, ὅπως μὴ περιίδητε τοὺς ὑπάτους πρότερον 
ἀποϑέσϑαι τὴν ἀρχὴν ἢ φίλους γενέσϑαι"''. [5] Ταῦτα λέγοντος τοῦ 
ἀνθρώπου, καὶ τοῦ δήμου διαλλάττεσθαι κελεύοντος, ὁ μὲν Πομπήιος 
ἡσυχίαν ἦγεν ἑστώς, ὁ δὲ Κράσσος ἐμβαλὼν τὴν δἐξιὰν αὐτῷ πρότερος, 
"οὐδέν" εἶπεν " ὦ ἄνδρες πολῖται πράττειν οἴομαι ταπεινὸν οὐδ᾽ ἀνᾶξιον 
ἐμαὐτοῦ, καταρχοµενος εὐνοίας καὶ φιλίας πρὸς Πομπήιον, ὃν ὑμείς μήπω 
γενειώντα Μέγαν ἀνηγορεύσατε καὶ μήπω μετέχοντι βουλής ἐψηφίσασθε 
Ὁρίαμβον". 


[19,1] Ἡ μὲν οὖν ὑπατεία τοῦ Κράσσου ταῦτ᾽ ἔσχεν ἄξια μνήμης, ἡ δὲ 
τιμητεία” παντάπασιν ἀτελὴς καὶ ἄπρακτος αὐτῷ διῆλϑεν -- οὔτε γὰρ 
βουλῆς ἐξέτασιν οὐϑ᾽ ἱππέων ἐπίσκεψιν οὔτ᾽ ἀποτίμησιν πολιτῶν 
ἐποιήσατο --, καίτοι συνάρχοντα Ῥωμαίων ἔχοντι τὸν πρᾳότατον Λου 
τάτιον Kátov. [2] ᾿Αλλά φασιν ἐπὶ δεινόν ὀρμήσαντι τῷ Κράσσῳ 
πολίτευμα καὶ βίαιον, Αἴγυπτον ποιεῖν ὑποτελῆ Ῥωμαίοις, ἀντιβῆναι τὸν 
Κάτλον ἐρρωμένως, ἐκ δὲ τούτου γενομένης διαφορᾶς, ἑκόντας ἀποθέσθαι 
τὴν ἀρχήν. 

[3] Ἐν δὲ τοῖς περὶ Κατιλίναν πάγµασι μεγάλοις καὶ μικρού δεήσασιν 
ἀνατρέψαι τὴν Ῥώμην ήψατο μὲν τις ύπονοια τοῦ Κράσσου, καὶ 
προσῆλθεν ἄνθρωπος ὀνομάζων *** ἀπὸ τῆς συνωμοσίας, οὐδεὶς δ᾽ 
ἐπίστευσεν”', [4] Ὅμως δ᾽ ὁκικέρων ἔν τινι λόγῳ φανερός ἐστι καὶ 


Κράσσῳ xoi Καίσαρι τὴν αἰτίαν προοστριβόµενος. ᾿Αλλ᾽ οὗτος μὲν ὁ 
λόγος ἐξεδόθη μετὰ τὴν ἀμφοῖν τελευτήν, ἐν δὲ τῷ Περὶ τῆς ὑπατείας ὁ 
Κικέρων νύκτωρ φησὶ τὸν Κράσσον ἀφικέσθαι πρὸς αὐτόν, ἐπιστολὴν 
κομίζοντα «τὰ; περὶ τὸν Κατιλίναν ἐξηγουμένην ὡς ἤδη βεβαιοῦντα τὴν 
συνωμοσίαν”, [5] Ὁ δ᾽ οὖν Κράσσος ἀεὶ μὲν ἐμίσει τὸν Κιιέρωνα”7 διὰ 
τοῦτο, τοῦ δὲ βλάπτειν ἀναφανδὸν ἐμποδὼν εἶχε τὸν υἱόν. Ὁ γὰρ 
Πούπλιος àv φιλολόγος καὶ φιλομαῦς ἐξήρτητο τού Κικέρωνος, ώστε καὶ 
συμμεταβαλεῖν αὐτῷ τὴν ἐσθῆτα κρινομένω καὶ τοὺς ἄλλους νέους ταὐτὸ 
ποιοῦντας παρασχεῖν. Τέλος δὲ τὸν πατέρα πείσας φίλον ἐποίησεν». 


[14,1] Ὁ δὲ Καῖσαρ ὡς ἐπανήλϑεν ἀπὸ τῆς ἐπαρχίας, 
παρασκευαζόμενος ὑπατείαν μετιέναι”, καὶ Κράσσον ὁρῶν καὶ Πομπήιον 
αὖϑις ἐν διαφοραῖς πρὸς ἀλλήλους ὄντας, οὔτε ϑατέρου δεηϑεὶς ἐβούλετο 
λαβεῖν ἐχθρὸν τὸν ἕτερον, οὔτε μηδετέρου συνεργοῦντος ἤλπιζε 
κατορϑώσειν. [2] Ἔπραττεν οὖν διαλλαγὰς αὐτοῖς προσχείµενος ἀεὶ καὶ 
διδάσκων, ὡς οὐδεὶς λόγος, ἂν ἐκεῖνοι συνενεγκόντες εἰς ταὐτὸ τὰς 
φιλίας καὶ τὰς ἑταιρείας ἑνί κράτει καὶ μιᾷ γνώμη τὴν πόλιν ἄγωσι. [3] 
Πείσας δὲ καὶ διαλλάξας συνήγαγε, καὶ συνέστησεν ἐκ τῶν τριῶν ἰσχὺν 
ἄμαχον”, ᾗ κατέλυσε Ῥωμαίων τήν τε βουλὴν καὶ τὸν δῆμον, οὐκ ἐκείνους 
δι ἀλλήλων μείζονας, ἀλλὰ δι ἐκείνων μέγιστον ἑαυτὸν ἀπεργασάμενος. 
[4] Εὐθύς μὲν γὰρ ἀρϑεὶς ὑπ᾽ ἀμφοτέρων ὕπατος ἀπεδείχθη λαμπρώς, 
ὑπατεύοντι δ᾽ αὐτῷ μεγάλων ψηφισάμενοι στρατευμάτων ἡγεμονίαν καὶ 
Γαλατίαν ἐγχειρίσαντες”, ὥσπερ εἰς ἀκρόπολιν κατέστησαν, οἰόμενοι 
καθ’ ἡσυχίαν νεμήσεσθαι τὰ λοιπὰ πρὸς ἀλλήλους ἐκείνω βεβαιοῦντες ἣν 
ἔλαχεν ἀρχήν. [5] Πομπήιος μὲν οὖν ὑπὸ φιλαρχίας ἀμέτρου ταυτ᾽ 
ἔπραττε, τῶν δὲ Κράσσου νοσημάτων τὸ ἀρχαῖον, ἡ φιλοπλουτία, καινὸν 
ἔρωτα προσλαβοῦσα καὶ ζῆλον ἐπί ταῖς Καίσαρος ἀριστείαις τροπαίων 
καὶ Ὁριάµβων, ὡς τοὐτοῖς μόνοις ἐλαττοῦσθαι προὔχοντα τοῖς ἄλλοις 
ἑαυτόν, οὐκ ἀνῆκεν οὐδ᾽ ἐλώφησε, πρὶν εἰς ὄλεθρον ἀκλεῆ καὶ δημοσίας 
συμφορὰς τελευτῆσαι. [6] Καίσαρδς γὰρ εἰς Δοῦκαν πόλιν £x Γαλατίας 
καταβάντος, ἄλλοί τε πολλοὶ Ῥωμαίων ἀφίκοντο, καὶ Πομπήιος καὶ 
Κράσσος ἰδίᾳ συγγενόμενοἱ πρὸς αὐτὸν ἔγνωσαν ἐγκρατέστερον ἔχεσθαι 
τῶν πραγμάτων καὶ πᾶσαν ὑφ᾽ ἑαυτοῖς ποιεῖσθαι τὴν ἡγεμονίαν”δ, 
Καίσαρος μὲν ἐν τοῖς ὅπλοις μένοντος, ἀλλὰς è’ ἐπαρχίας καὶ στρατεύ 
ματα Πομπηίου καὶ Κράσσου λαβόντων. [7] Ἐπί ταῦτα δ᾽ ὁδὸς ἦν μία 
δευτέρας ὑπατείας αἴτησις, ἣν μετιόντων ἐκείνων ἔδει συμπράττειν 


Καίσαρα, τοῖς τε φίλοις γράφὀντα καὶ τῶν στρατιωτῶν πέμποντα 
πολλοὺς ἀρχαιρεσιάσοντας. 


[15,1] Ἐπὶ τοῦτοῖς οἱ περὶ Κράσσον εἰς Ῥώμην ἐπανελθόντες εὐθὺς 
ἦσαν ὕποπτοι, καὶ πολὺς ἐχώρει διὰ πάντων λόγος, οὐκ ἐπ᾽ ἀγαθῷ 
γεγονέναι τὴν σύνοδον αὐτῶν. [2] Ἐν δὲ τῇ βουλῇ Μαρχελλίνου”᾽ καὶ 
Δομιτίους Πομπήιον ἐρωτώντων εἰ μέτεισιν ὑπατείαν, ἀπεκρίνατο τυχὸν 
μὲν μετιέναι, τυχὸν δὲ μὴ μετιέναι, καὶ πάλιν ἐρωτώμενος ἔφη μετιέναι 
τοῖς δικαίοις πολίταις, μὴ μετιέναι δὲ τοῖς ἀδίκοις. [3] Τούτου δὲ δόξαντος 
ὑπερηφάνους ἀποχρίσεις καὶ τετυφωμένας ποιεῖσθαι, μετριώτερον ὁ 
Κράσσος εἶπεν, εἰ τῇ πόλει συμφέρει, μετιέναι τὴν ἀρχήν΄᾽, εἰ δὲ μή, 
παύσεσϑαι. Διὸ καί τινες ἐθάρρησαν ὑπατείαν μετελϑεῖν, ὧν ἦν καὶ 
Δομίτιος. [4] Γενομένων δὲ φανερῶν ἐκείνων ἐν ταῖς παραγγελίαις, οἱ μὲν 
ἄλλοι δείσαντες ἀπέστησαν, Δομίτιον δὲ Κάτων οἰκεῖον ὄντα καὶ φίλον 
ἐθάρρυνεν”', ἐγκελευόμενος xoi παρορμῶν ἔχεσθαι τῆς ἐλπίδος ὡς 
ὑπερμαχοῦντα τῆς κοινῆς ἐλευϑερίας: οὐ γὰρ ὑπατείας Πομπήιον δεῖσθαι 
καὶ Κράσσον, ἀλλὰ τυραννίδος, οὐδ᾽ ἀρχῆς αἴτησιν, ἀλλ᾽ ἁρπαγὴν 
ἐπαρχιῶν καὶ στρατοπέδων εἶναι τὰ πρασσόμενα. [5] Ταῦτα δὲ καὶ λέγων 
οὕτω καὶ φρονῶν ὁ Κάτων μονονοὺ βίᾳ προῆγεν εἰς ἀγορὰν τὸν Δομίτιον, 
καὶ συνίσταντο πολλοὶ πρὸς αὐτούς. Καὶ τὸ ϑαυμάζον οὐκ ὀλίγον ἦν: "τί 
δὴ δευτέρας οὗτοἱ χρήζουσιν ὑπατείας; Τί δὲ πάλιν μετ᾽ ἀλλήλων; Ti δ᾽ οὐ 
μεθ’ ἑτέρων; Πολλοὶ δ᾽ εἰσὶν ἂνδρες ἡμῖν οὐκ ἀνάξιοι δήπου Κράσσῳ καὶ 
Πομπηίῳ συνάρχειν". [6] 'Ex τούτου δείσαντες οἱ πἐρὶ Πομπήίον οὐδενὸς 
ἀπείχοντο τῶν ἀκοσμοτάτων καὶ βιαιοτάτων, ἀλλὰ πρὸς πᾶσι τοῖς ἄλλοις 
λόχον ὑφέντες τῷ Δομιτίφ, νυκτὸς ἔτι μετὰ τῶν φίλων κατερχομένῳθ᾽, 
κτείνουσι μὲν τὸν ἀνέχοντα τὸ φῶς πρὸ αὐτοῦ, συντιτρώσκουσι δὲ 
πολλούς, ὧν ἦν καὶ ὁ Κάτων". [7] Τρεμάμενοἱ δὲ καὶ κατακλείσαντες εἰς 
τὴν οἰκίαν ἐκείνους, ἀνηγορεύϑησαν ὕπατοι, καὶ μετ᾽ οὐ πολὺν χρόνον 
αὖθις ὅπλοις περισχόντες τὸ βῆμα, καὶ τὸν Κάτωνα τῆς ἀγορᾶς 
ἐκβαλόντες””, καί τινας ὑποστάντας ἀποκτείναντες, Καίσαρι μὲν ἄλλην 
ἐπέδοσαν πενταετίαν τῆς ἀρχῆς, αὑτοῖς δὲ τῶν ἐπαρχιῶν ἐψηφίσαντο 
Συρίαν καὶ Ἰβηρίας συναµφοτέρας. Κληρουμένων δὲ Συρίαν ἔλαχε 
Κράσσος, τὰ δ᾽ Ἰβηρικὰ Πομπήιος”, 


[16,1] Ἦν δ᾽ ἀσπάσιος ἅπασιν ὁ κλῇρος. Οἵ τε γὰρ πολλοί Πομπήίον 
ἐβούλοντο μὴ μακρὰν εἶναι τῆς πόλεως, καὶ Πομπήιδς ἐρών τῆς γυναικός 
αὑτόϑι τὰ πολλὰ διατρίβειν ἔμελλε”, Κράσσος δ᾽ ὑπὸ χαράς εὐϑὺς «ἀμ 
ἐκπεσόντι τῷ κλήρῳ καταφανὴς ἦν οὐδὲν εὐτύχημα λαμπροτερον ἑαυτῷ 
γεγονέναι τοῦ παρόντος ἡγούμενος, ὡς μόλις ἐν ἀλλοτρίοις καὶ πολλοίς 
ἠσυχίαν ἄγειν, πρὸς δὲ τοὺς συνήθεις πολλά κενά καὶ μειρακιώδη λέγειν 
παρ᾽ ἡλικίαν τὴν ἑαὐτοῦ καὶ φύσιν, ἥκιστα κομπαστὴς ἤ σοβαρός ἐν τῷ 
βίῳ γεγονώς. [2] Τότε è’ ἑπηρμένος κομιδῆ καὶ διεφϑαρμένος, οὗ Συρίαν 
οὐδέ Πάρϑους ὅρον ἐποιεῖτο τῆς εὐπραξίας, ἀλλ᾽ ὡς παιδιάν ἀποφανών 
τά Λευκόλλου πρὸς Τιγράνην καὶ Πομπηίου πρὸς Μιθριδάτην, ἄχρι 
Βακτρίων καὶ Ἰνδών καὶ τῆς ἔξω θαλάσσης ἀνήγεν ἑαὐτὸν ταῖς ἐλπίσι”. 
Καίτοι τῷ γραφέντι περὶ τούτων νόμω Παρδικός πόλεμος οὗ προσήν. [3] 
Ἠιδεσαν δὲ πάντες, ὃτι πρὸς τοῦτο Κράσσος ἐπτόητο, καὶ Καῖσαρ èx 
Γαλατίας ἔγραφεν αὐτῷ, τὴν ὁρμὴν ἑπαινῶν καὶ παροξύνων ἐπί τὸν 
πόλεμον. [4] Ἐπεὶ δὲ δημαρχών ᾿Ατήιδς ἔμελλε πρὸς τὴν ἐξοδον 
ἐναντιώσεσϑαι, καὶ συνίσταντο πολλοί χαλεπαίνοντες, εἴ τις ἀνθρώποις 
οὐδὲν ἀδικοῦσιν, ἀλλ᾽ ἐνσπόνδοις, πολεμήσων ἄπεισι”, δείσας ὁ 
Κράσσος ἐδεήθη Πομπηίου παραγενέσθαι καὶ συμπροπέμψαι. [5] Μέγα 
yàp ἦν ἐκείνου τὸ πρὸς τὸν ὄχλον ἀξίωμα, καὶ τότε παρεσκευασμένους 
πολλούς ἐνίστασθαι καὶ καταβοὰν ορώ μένος προ αὐτού φαιδρῷ τῷ 
βλέμματι καὶ προσώπψ κατεπράυνεν ó Πομπήιος, 609? υπείκειν σιωπῇ di 
αὐτῶν προϊούσιν. [6] Ὁ & Atoc” ἁπαντήσας, πρώτον μὲν ἀπὸ φωνῆς 
ἐκώλυε καὶ διεμαρτυρετο μὴ βαδίζειν, έπειτα τὸν ὑπηρέτην΄! ἐκέλευσεν 
αψάμενον τού σώματος κατέχειν. [7] "Αλλων δὲ δημάρχων οὐκ ἐώντων, ὁ 
μὲν υπηρέτης ἀφήκε τὸν Κράσσον, ὁ δ᾽ Ἀτήιδς προδραμών ἐπὶ τὴν 
πύλην’ ἔθηκεν ἐσχαρίδα καιομένην, καὶ τοῦ Κράσσου γενομένου κατ᾽ 
αὐτήν, ἐπιθυμιῶν καὶ κατασπένδων ἀρὰς ἐπηρᾶτο δεινὰς μὲν αὐτὰς καὶ 
φρικώδεις, δεινοὺς τινας θεοὺς καὶ ἀλλοκοτους ἐπ᾽ αὐταῖς καλῶν καὶ 
ὀνομάζων. [8] Ταύτας φασὶ Ῥωμαῖοι τὰς ἀρὰς ἀποϑέτους οὔσας καὶ 
παλαιὰς τοιαύτην ἔχειν δύναμιν, ὡς περιφεύγειν μηδένα τῶν ἐνσχεθέντων 
αὐταῖς, κακῶς δὲ πράσσειν καὶ τὸν χρησάμενον, ddev οὐκ ἐπὶ τοῖς 
τυχοῦσιν αὐτὰς οὐδ᾽ ὑπὸ πολλῶν ἀρᾶσδαι. Καὶ τότ᾽ οὖν ἐμέμφοντο τὸν 
Ἀτήιον, εἰ di’ ἣν ἐχαλέπαινε τῷ Κράσσῳ πόλιν, εἰς αὐτὴν ἀρὰς ἀφῆκε καὶ 
δεισιδαιμονίαν τοσαύτην. 


[17,1] Ὁ δὲ Κράσσος εἰς Βρεντέσιον/ὁ ἦλϑεν. Ἔτι δ᾽ ἀστατούσης 
χειμῶνι τῆς θαλάσσης, οὐ περιέμεινεν, ἀλλ᾽ ἀνήχθη καὶ συχνὰ τῶν 
πλοίων ἀπέβαλε, τὴν δ᾽ ἄλλην ἀναλαβὼν δύναμιν, ἠπείγετο πεζῇ διὰ 
Γαλατίας. [2] Εὑρὼν δὲ τὸν βασιλέα Δηιόταρον΄΄ πάνυ μὲν ὄντα γηραιὸν 
ἤδη, κτίζοντα δὲ νέαν πόλιν, ἐπέσκωψεν εἰπών: "ὦ βασιλεῦ, δωδεκάτης 
ὥρας οἰκοδομεῖν ἂρχη". Γελάσας δ᾽ ὁ Γαλάτης: "ἀλλ᾽ οὐδ᾽ αὐτός" εἶπεν "ὦ 
αὐτόκρατορ, ὡς ὁρῶ, πρωὶ λίαν ἐπὶ Πάρθους ἐλαύνεις". [3] Ἦν δ᾽ ὁ 
Κρράσσος ἑξήκοντα μὲν ἔτη παραλλάττων, πρεσβύτερος δὲ τὴν ὄψιν ἢ 
καθ’ ἡλυάίαν’”». Ἀφικόμενον δ᾽ αὐτὸν ἐδέξατο τὰ πράγματα τῆς ἐλπίδος 
ἀξίως τὸ πρῶτον. [4] Καὶ γὰρ ἔζευξε ῥᾳδίως τὸν Εὐφρράτην καὶ διήγαγε 
τὸν στρατὸν ἀσφαλῶς, καὶ πόλεις πολλὰς ἐν τῇ Μεσοποταμίᾳ κατέσχεν, 
ἑκουσίως προσϑεμένας. [5] Ἐν μιᾷ δ᾽, ἧς Ἀπολλώνιός τις ἐτυράννει, 
στρατιωτῶν ἑκατὸν ἀναιρεθέντων, ἐπαγαγὼν τὴν δύναμιν αὐτῇ καὶ 
κρατήσας, διήρπασε τὰ χρήματα καὶ τοὺς ἀνθρώπους ἀπέδοτο 
Ζηνοδοτίαν ἐκάλουν τὴν πόλιν οἱ Ἕλληνες. [6] Ἐπὶ ταύτῃ δ᾽ ἁλούσῃ 
δεξάμενος αὐτοκράτωρ ὑπὸ τῆς στρατιᾶς ἀναγορευθῆναι, πολλὴν ὦφλεν 
αἰσχύνην καὶ ταπεινὸς ἐφάνη καὶ περὶ τὰ μείζονα δύσελπις, οὕτω 
πλεονέκτημα μικρὸν ἠγαπηκώς. [7] Ἐμβαλὼν δὲ φρουρὰς ταῖς 
προσχεχωρηκυίαις πόλεσιν, ὧν ἀριϑμὸς ἦν ἑπτακισχίλιοί πεζοί, χίλιοι δ᾽ 
ἱππεῖς, ἀνεχώρησεν αὐτός, ἐν Συρίᾳ διαχειμάσων καὶ δεξόμενος αὐτόδι 
τὸν viév”, ἥκοντα παρὰ Καίσαρος ἐκ Γαλατίας, αὐτόν τε κεκοσμημένον 
ἀριστείοις καὶ χιλίους ἱππέας ἐπιλέκτους ἂγοντα. [8] Τοῦτο πρῶτον 
ἁμαρτεῖν ἔδοξεν ὁ Κράσσος — µετά γε τὴν στρατείαν αὐτὴν — μέγιστον 
ἁμάρτημα τῶν γενομένων, ὅτι πρόσω χωρεῖν δέον ἔχεσθαί τε Βαβυλῶνος 
καὶ Σελευχείας, δυσμενῶν ἀεὶ Πάρϑοις πόλεων, χρόνον ἔδωκε τοῖς 
πολεμίοις παρασκευῆς. [9] Ἔπειτα τὰς ἐν Συρίᾳ διατριβὰς ἠτιῶντο, 
χρηματιστικὰς μᾶλλον οὔσας ἢ στρατηγικός οὐ γὰρ ὅπλων ἀριθμὸν 
ἐξετάζων οὐδὲ γυμνασιῶν ποιούμενος ἁμίλλας, ἀλλὰ προσόδους πόλεων 
ἐκλογιζόμενος, καὶ τὰ χρήματα τῆς ἐν Ἱεραπόλει 9e007 σταϑμοῖς καὶ 
τρυτάναις μεταχειριζόμενος ἐπί πολλὰς ἡμέρας, ἐπιγράφων δὲ καὶ δήμοις 
καὶ δυνάσταις στρατιωτῶν καταλόγους, εἶτ᾽ ἀνιεὶς ἀργύριον διδόντας, 
ἠδόξει καὶ κατἐφρονεῖτο. [10] Γίνεται δὲ πρῶτον αὐτῷ σημεῖον ἀπὸ τῆς 
deod ταύτης, ἣν οἱ μὲν Ἀφροδίτην, οἱ δ᾽ Ἥραν, οἱ δὲ τὴν ἀρχὰς καὶ 
σπέρματα πᾶσιν ἐξ ὑγρῶν παρασχοῦσαν αἰτίαν καὶ φύσιν νομίζουσι καὶ 
τὴν πάντων εἰς ἀνϑρώπους ἀρχὴν ἀγαθῶν καταδείξασαν. Ἐξιόντων γὰρ 
ἐκ τοῦ ἱεροῦ πρῶτος ἐσφάλη κατὰ τὰς ϑύρας ὁ νεανίας Κράσσος, εἶτ᾽ ἐπ᾽ 
αὑτῷ περιπεσὼν ὁ πρεσβύτερος”. 


[18,1] Ἤδη δὲ τὰς δυνάμεις ἐκ τῶν χειμαδίων συναϑροίζοντος αὐτοῦ, 
πρέσβεις ἀφίκοντο παρ᾽ Ἀρσάκου”»,, βραχύν τινα λόγον κομίζοντες. 
Ἔφασαν γάρ, εἰ μὲν ὑπὸ ' Ῥωμαίων ὁ στρατὸς ἀπέσταλται, πόλεμον 
αὐτοῖς ἂσπονδον εἶναι καὶ ἀδιάλλακτον, εἰ δὲ τῆς πατρίδος ἀκούσης -- 
ὡς πυνθάνονται — Κράσσος ἰδίων ἕνεκα χερδῶν ὅπλα Πάρϑοις 
ἐπενήνοχε καὶ χώραν κατείληφε, μετριάζειν ᾿Αρσάκην καὶ τὸ μὲν 
Κράσσου γῆρας οἰκτίρειν, ἀφιέναι δὲ ' Ῥωμαίοις τοὺς ἄνδρας, οὓς ἔχει 
φρουρουμένους μᾶλλον ἢ φρουροῦντας. [2] Πρὸς ταῦτα Κράσσου 
κομπάσαντος, ὡς ἐν Σελευκείᾳ δώσει τὰς ἀποκρίσεις", γελάσας ὁ 
πρεσβύτατος τῶν πρέσβεων Οὐαγίσης καὶ τῆς χειρὸς ὑπτίας δείξας τὸ 
μέσον, "ἐντεῦθεν" εἶπεν "ὦ Κράσσε φύσονται τρίχες πρότερον ἢ σὺ ὄψει 
Σελεύκειαν". [3] Οὗτοι μὲν οὖν ἀπήλαυνον ὡς βασιλέα Ὁρώδην, 
πολεμητέα φράσοντες, ἐκ δὲ τῶν πόλεων, ἃς ἐφρούρουν ' Ῥωμαῖοι τῆς 
Μεσοποταμίας, παραβόλως τινὲς διεκπεσόντες ἄξια φροντίδων 
ἀπήγγελλον, αὐτόπται μὲν γεγονότες τοῦ τε πλήθους τῶν πολεμίων καὶ 
τῶν ἀγώνων οὓς ἠγωνίσαντο προσμαχόμενοι ταῖς πόλεσιν, οἷα δὲ φιλεῖ, 
πάντα πρὸς τὸ δεινότερον ἐξαγγέλλοντες, ὡς ἄφυχτοι μὲν οἱ ἄνδρες 
διώκοντες, ἄληπτοι δὲ φεύγοντες, βέλη δὲ πτηνὰ προϑέοντα τῆς ὄψεως 
καί, πρὶν ὀφθῆναι τὸν βάλλοντα, χωροῦντα διὰ τοῦ προστυχόντος, τῶν δὲ 
καταφράκτων ὅπλων τὰ μὲν διὰ παντὸς ὠθεῖσθαι, τὰ δὲ πρὸς μηδὲν 
ἐνδιδόναι πεποιημένα. [4] Ταῦτα τῶν στρατιωτῶν ἀκουόντων τὸ θράσος 
ὑπήρειπε πεπεισμένοι γὰρ οὐδὲν Ἀρμενίων διαφέρειν Πάρϑους οὐδὲ 
Καππαδοκῶν, οὓς ἄγων καὶ φέρων Λεύχολλος ἀπεῖπε, καὶ τοῦ πολέμου τὸ 
χαλεπώτατον ἡγούμενοι μακρὰν ὁδὸν ἔσεσθαι καὶ δίωξιν ἀνθρώπων εἰς 
χεῖρας οὐκ ἀφιξομένων, παρ᾽ ἐλπίδας ἀγῶνα καὶ χίνδυνον μέγαν 
προσεδόκων, ὥστε καὶ τῶν ἐν τέλει τινὰς οἴεσθαι δεῖν ἐπισχόντα τὸν 
Κράσσον αὖϑις ὑπὲρ τῶν ὅλων γνώμην προϑέσϑαι τούτων ἦν Κάσσιος ὁ 
ταμίας". [5] Ἡσυχῇ δὲ παρεδήλουν καὶ οἱ μάντεις, ὡς ἀεὶ πονηρὰ σημεῖα 
καὶ δυσέκϑυτα προφαίνοιτο τῷ Κράσσῳ διὰ τῶν ἱερῶν. Ἀλλ᾽ οὔτε τούτοις 
προσεῖχεν οὔτε τοῖς ἕτερόν τι πλὴν ἐπείγεσθαι παραινοῦσιν. 


[19,1] Οὐχ ἥκιστα δ᾽ αὐτὸν Ἀρταβάζης”:. ὁ Ἀρμενίων βασιλεὺς 
ἐπέρρωσεν ἦλδε γὰρ εἰς τὸ στρατόπεδον μεθ’ ἑξακισχιλίων ἱππέων. Καὶ 
οὗτοι μὲν ἐλέγοντο φύλακες καὶ προπομποὶ βασιλέως ἑτέρους δὲ μυρίους 
ὑπισχνεῖτο καταφράκτους καὶ τρισμυρίους πεζοὺς οἰκόσιτους. [2] "Emere 
δὲ Κράσσον ἐμβαλεῖν δι᾽ Ἀρμενίας εἰς τὴν Παρϑίαν οὐ γὰρ μόνον ἐν 
ἀφθόνοις τὴν στρατιὰν διάξειν αὐτοῦ παρέχοντος ἀλλὰ καὶ πορεύσεσθαι 


δι ἀσφαλείας, ὄρη πολλὰ καὶ λόφους συνεχεῖς καὶ χωρία δύσιππα πρὸς 
τὴν ἵππον, ἣ μόνη Πάρθων ἀλκή, προβαλλόμενον. [3] Ὁ δὲ τὴν μὲν 
προθυμίαν αὐτοῦ καὶ τὴν λαμπρότητα τῆς παρασκευῆς οὐ μετρίως 
ἠγάπησε, βαδιεῖσθαι δ᾽ ἔφη διὰ Μεσοποταμίας, ὅπου πολλοὺς καὶ 
ἀγαϑοὺς Ῥωμαίων ἄνδρας ἀπέλιπεν. Ὁ μὲν οὖν Ἀρμένιος ἐπὶ τούτοις 
ἀπήλαυνε. 

[4] Τῷ δὲ Κράσσῳ διαβιβάζοντι τὴν στρατιὰν κατὰ τὸ Ζεῦγμαδ᾽ πολλαὶ 
μὲν ὑπερφυεῖς βρονταὶ περιερρήγνυντο, πολλὰ δὲ κατήστραπτεν ἐναντία 
τῷ οτρατῷ, πνεῦμα δὲ νέφει καὶ πρηατῆρι μεμειγμένον ἐρείσαν αὐτοῦ 
κατὰ τῆς οχεδίας ἀνέρρηξε πολλὰ xoi σὐνέτριψεν. [5] Ἐβλήῦη δὲ καὶ 
κεραυνοῖς δυοὶν 8 χῶρος οὗ οτρατοπεδεύειν ἔμελλεν. Ἴππος δὲ τῶν 
στρατηγικῶν ἐπτφανῶς κεκοσμημένος Pia συνεπιοπάσας τὸν ἡνίοχον εἰς 
τὸ ῥεῖθρον ὑποβρύχιος ἠφανίσθη. Λέγεται δὲ καὶ τῶν ἀετῶν ὁ πρῶτος 
ἀρὐεὶς ἀπὸ ταὐτομάτοο μεταστραφῆναι. [6] Πρὸς δὲ τούτοις συνέπεσε 
μετὰ τὴν διάβαοιν μετρουμένοις τὰ ἐπιτήδεια τοῖς οτρατιώταις πρῶτον 
πάντων δοὐῆναι φακοὺς καὶ μάζαν, ἅ νομίζουσι ᾿Ῥωμαῖοι πἐνύιμα καὶ 
προτίθενται τοῖς νέκοοιν, αὐτοῦ τε Κράσσου δημηγοροῦντος ἐξέπεοε 
φωνή, δεινῶς συγχέασα τὸν στρατόν [7] ἔφη γὰρ τὸ ζεῦγμα τοῦ ποταμοῦ 
διαλύειν, ὅπως μηδεὶς αὐτῶν émavéAOn? καὶ δέον, ὡς ἤοῦετο, τοῦ 
ῥήματος τὴν ἀτοπίαν ἀνοιλαβεῖν, καὶ διασαφῆσαι πρὸς τοὺς 
ἀποδειλιῶντας τὸ εἰρημένον, ἠμέ λησεν ὑπ᾽ αὐθαδείας. [8] Τέλος δὲ τον 
εἰϑισμένον καϑαρμὸν ἐσφαγιά Cero, καὶ τὰ σιτλάγχνα τοῦ μάντεως 
αὐτῷ προοδόντος ἐξέβαλε τῶν χειρῶν ἐφ᾽ ᾧ καὶ μάλιστα διισχεραίνοντας 
ἰδὼν τοὺς παρόντας, ἐμειδίαοε καὶ "τοιοῦτον" ἔφη "τὸ γῆρας ἀλλὰ τῶν γ᾽ 
ὅπλων οὐδὲν ἂν ἐκφύγοι τὰς χεῖρας". 


[20,1] Ex τούτου παρὰ τὸν ποταμὸν ἑξήλαυνεν, ἑπτὰ μὲν ἔχων ὁπλιτῶν 
τάγματα xoi τετρακισχιλίων ὀλίγον ἀποδέοντας ἱππεῖς, ψιλούς δὲ τοῖς 
ἱππεῦσι παραπλησίἰοὐς. [2] Τῶν δὲ προδρόμων τινὲς ἀπὸ σκοπιᾶς 
ἐπανελθόντες, ἤγγελλον ἀνθρώπων μὲν ἔρημον εἶναι τὴν χώραν, ἵππων δ" 
ἐντετὐχηκέναι πολλῶν ἴχνεσιν, οἷον ἐκ μεταβολής o" ὁιωκομένων. [3] 
Όδεν αὐτός τε Κράσσος ἔτι μᾶλλον εὔελπις ἦν, καὶ τοῖς στρατιώταις 
παντάιπαοι τῶν Πάιρϑων παρέστη καταφρονεῖν, ὡς οὐκ ἀφιξομένων εἰς 
χεῖρας. [4] "Όμως δ᾽ οἱ περὶ Κάσσιον αὖθις διελέγοντο τῷ Κράσοῳ, καὶ 
παρήνουν μάλιστα μὲν ἐν πόλει τινὶ τῶν φρουρουμένων ἀναλαβεῖν τὴν 
δύναμιν, ἄχρι οὗ τι πύθηται περὶ τῶν πολεμίτων βέβαιον εἰ δὲ μή, χωρεῖν 
ἐπὶ Σελευκείας παρὰ τὸν ποταμόν εὐπορίαν γὰρ τὰ σιτηγὰ τῆς ἀγορᾶς 


παρέξειν, ἅμα σιιγκαταίροντα πρὸς το στρατόπεδον, xoi φύλακα τοῦ μὴ 
κοκλωθῆναι τὸν ποταμὸν ἔχοντας, ἀπ᾽ ἴσης ἀεὶ πρὸς ἐναντιούς μαχεἰσϑαι 
τοὺς πολεμίους. 


[21,1] Ταῦτα τοῦ Κράσσου διασκοπουῦτος ἔτι καὶ βουλευομένου, 
παραγίνεται φύλαρχος Αράβων ΄Αβγαρος ὅὄνομαδν δολερὸς καὶ 
παλίμβολος ἀνὴρ καί πάντων ὅσα συνήνεγκεν εἰς ὄλεθρον ἡ τύχη κακὰ 
μέγιστον αὐτοῖς καὶ τελειότατον γενόμενος. [2] Τοῦτον δ᾽ ἤδεσαν ἔνιοι 
τῶν Πομπηίῳ συνεστρατευμένων ἀπολαύσαντά τι τῆς ἐκείνου 
φιλανθρωπίας καὶ δόξαντα φιλορώμαιον εἶναι τότε δ᾽ ὑφεῖτο τῷ Κράσσῳ 
μετὰ γνώμης τῶν βασιλέως στρατηγών, εἰ δύναιτο παρατρέψας αὑτὸν 
ἀπωτάτω τοῦ ποταμοῦ καὶ τῶν ὑπώρειῶν εἰς πτεδίον ἐκβαλεῖν ἀχανὲς 
περιελαυνόμενον. [3] Πάντα γὰρ διενοοῦντο μᾶλλον ἤ κατὰ στόμα 
συμφέρεσῦαι Ῥωμαίοις. Ἑλδὼν ουν πρός τόν Κράσσον ὁ "Αβγαρος - ἦν 
δὲ καὶ ατάκτως εἰπεῖν -, Πομπήιον μὲν ὡς εὐεργέτην ἐπηνει, Κράσσον δὲ 
τῆς δυνάμεως μακαρίσας ἐμέμφετο τῆς διατριβῆς, μέλλοντα καὶ 
παρασκευαζόμενον, ὥσπερ ὅπλων αὐτῷ δεῆσον καὶ χειρῶν, οὐ ποδῶν τῶν 
ταχίστων ἐπ᾽ ανθρώπους οἵ πάλαι ζητοῦσιν ἁρπάσαντες τὰ τιμιώτατα 
τῶν χρημάτων καὶ σωμάτων εἰς Σκύθας ἢ Ὑρκανοὺς ἀναπτέσϑαι. [4] 
"Καίτοι μάχεσϑαι μἑλλοντά σ᾽" ἔφη "σπεὺδειν ἔδει, πρὶν ἅπασαν ἐν ταῦτῷ 
γενέσθαι τὴν δύναμιν ἀναθαρρήσαντος βασιλέως" ἐπεὶ νῦν γε Σουρήνας 
ὑμῖν προβέβληται καὶ Σιλάκηςξ’, ἐφ᾽ αὐτοὺς ἀναδεξάμενοι τὴν δίωξιν, ὁ δ᾽ 
οὐδαμῇ φανερός ἐστι". 

[5] Ταῦτα δ᾽ ἦν ψευδῆ πάντα. Διχῇ γὰρ εὔδυς Ὀρώδης διελὼν τὴν 
δύναμιν, αὐτὸς μὲν ᾿Αρμενίαν ἐπόρϑει τινύμενος ᾿Αρταβάςην, Σουρήναν 
δ᾽ ἀφῆκεν ἐστὶ Ῥωμαίους, οὐχ ὑπερφροσύνη χρώμενος ὡς ἔνιοί φασινοὐ 
γὰρ ἦν τοῦ αὐτοῦ, Κράσσον μὲν ἀπαξιοῦν ἀνταγωνιοτήν, ἄνδρα Ῥωμαίων 
πρῶτον, ᾿Αρταβάζη δὲ προσπολεμεῖν καὶ τὰς Ἀρμενίων ἐπιόντα κώμας 
ἑξαιρείν -, ἀλλὰ xoi πάνυ por δοχεί καταδείσας τὀνκίνδυνον, αὐτὸς μὲν 
ἐφεδρευειν καὶ πκαραδοκεῖν τὸ μέλλον, Σουρήναν δἐπροκαϑεῖναι, 
πειρασόμενον ἄλλως καὶ περιέλξοντα τοὺς πολεμίους. [6] Οὐδὲ γὰρ ἦν 
τῶν τυχόντων ὁ Σουρήνας, ἀλλὰ πλούτῳ μὲν καὶ γένει καὶ δόξημετό 
βασιλέα δεύτερος, ἀνδρεία δὲ καὶ δεινότητι τῶν vað αὑτὸν ἐν Πάρϑοις 
πρῶτος, ἔτι δὲ μεγέθει καὶ κάλλει σώματος ὡς οὐδεὶς ἕτερος. [7] 
Ἐξήλαυνε δὲ xa? ἑαὐτὸν αἰεὶ χιλίαις σκευοφορούµενος καμήλοις, καὶ 
διακοσίας ἀπήνας ἐπήγετο παλλακίδων, ἱππεῖς δὲ κατάφρακτοι χίλιοι, 
πλείονες δὲ τῶν κοὐφών παρέπεμπαν, εἶχε δὲ τοὺς σύμπαντας ἱππεῖς ὁμοῦ 


πελάτας τε καὶ δούλους μυρίων οὐκ ἀποδέοντας. [8] Καὶ κατὰ γένος μὲν 
ἐξ ἀρχῆς ἐκέκτητο βασιλεῖ γινομένῳ Πάρθων ἐπιτιθέναι τὸ διάδημα 
πρῶτος, Ὁρώδην δὲ τοῦτον αὐτὸς ἐξεληλαμένον εἰς Πάρϑους κατήγαγε, 
καὶ Σελεύκειαν αὐτῷ τὴν μεγάλην εἷλε, πρῶτος ἐπιβὰς τοῦ τείχους καὶ 
τρεμάμενος ἰδίᾳ χειρὶ τοὺς ἀντιστάντας. [9] Οὔπω δὲ γεγονὼς ἔτη 
τριάκοντα κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον, εὐβουλίας καὶ συνέσεως δόξαν εἶχε 
μεγίστην, οἷς οὐχ ἥκιστα καὶ τὸν Κράσσον ἔσφηλε, διὰ ϑράσδς καὶ 
φρόνημα πρῶτον, εἶθ᾽ ὑπὸ δέους καὶ συμφορῶν ταῖς ἀπάταις εὐχείρωτον 
γενό μενον. 


[22.1] Τότε δ᾽ οὖν ὁ Ἄβγαρος ὡς ἔπεισεν αὐτόν, ἀποσπάσας τοῦ 
ποταμοῦ διὰ μέσων ἦγε τῶν πεδίων ὁδὸν ἐπιεικῆ καὶ κούφην τὸ πρῶτον, 
εἶτα μοχϑηράν, ἄμμου βαϑείας ὑποδεχομένης καὶ πεδίων ἀδένδρων καὶ 
ἀνύδρων καὶ πρὸς οὐδὲν οὐδαμῇ πέρας ἐφικτὸν αἰσθήσει παυομένων, 
ὥστε μὴ μόνον δίψει καὶ χαλεπότητι τῆς πορείας ἀπαγορεύειν, ἀλλὰ καὶ 
τὸ τῆς ὄψεως ἀπαραμύθητον ἀθυμίαν παρέχειν, οὐ φυτὸν ὁρῶσιν, οὐ 
ῥεῖθρον, οὐ προβολὴν ὄρους καϑιέντος, οὐ πόαν βλαστάνονσαν, ἀλλ᾽ 
ἀτεχνῶς πελάγιόν τι χεῦμα ϑινῶν ἐρήμων περιεῖχε τὸν στρατόν. [2] Ἦν 
μὲν οὖν καὶ ἀπὸ τούτων ὁ δόλος ὕποπτος: ἐπειδὴ δὲ καὶ παρ᾽ Ἀρταβάζου 
τοῦ Ἀρμενίου παρῆσαν ἄγγελοι, φράζοντες ὡς πολλῷ συνέχοιτο πολέμῳ 
ῥυέντος ἐπ᾽ αὐτὸν Ὁρώδου, καὶ πέμπειν μὲν ἐκείνῳ βοήϑειαν οὐ δύναται, 
παραινεῖ δὲ Κράσσῳ, μάλιστα μὲν ἐκτραπέσϑαι καὶ γενόμενον μετ᾽ 
Ἀρμενίων ὁμοῦ διαγωνίσασθαι πρὸς τὸν Ὁρώδην, εἰ δὲ μή, καὶ 
πορεύεσθαι καὶ στρατοπεδεύειν ἀεὶ τὰ ἱππάσιμα φεύγοντα καὶ 
προσχωροῦντα τοῖς ὀρεινοῖς, Κράσσος μὲν οὐδὲν ἀντιγράψας ὑπ᾽ ὀργῆς 
καὶ σκαιότητος ἀπεχρίνατο, νῦν μὲν Ἀρμενίοις μὴ σχολάζειν, αὖϑις δ᾽ 
ἀφίξεσθαι δίκην ἐπιθήσων Ἀρταβάζη τῆς προδοσίας. [3] Οἱ δὲ περὶ 
Κάσσιον αὖθις ἠγανάκτονν, xai Κράσσον μὲν ἀχϑόμένον αὐτοῖς 
ἐπαύσαντο νουϑετοῦντες, ἰδίᾳ δὲ τὸν Ἄβγαρον ἐλοιδόρουν: "τίς σε δαίμων 
πονηρός, ὦ κάκιστε ἀνϑρώπων, ἤγαγε πρὸς ἡμᾶς; Τίσι δὲ φαρμάκοις ἤ 
γοητείαις ἔπεισας Κράσσον εἰς ἐρημίαν ἀχανῆ καὶ βύϑιον ἐκχέαντα τὴν 
στρατιάν ὁδεύειν ὁδοὺς Νομάδι λῃστάρχη μᾶλλον ἡ Ῥωμαίων 
αὐτοκράτορι προσηκούσας;" [4] Ὁ δ᾽ Ἄβγαρος, ἀνὴρ ðv ποικίλος, 
ἐκείνους μὲν ὑποπίπτων ἐθάρρυνε καὶ παρεκάλει μικρὸν ἐπικαρτερῆσαι, 
τοὺς δὲ στρατιώτας ἅμα συµπαραδθέων καὶ παραβοηθῶν ἐπέσκωπτε μετὰ 
γέλωτο "ὑμεῖς δὲ διά Καμπανίας ὁδεύειν οἴεσθε, κρήνας καὶ νάματα καὶ 
σκιὰς xai λουτρὰ δηλαδὴ συνεχῆ καὶ πανδοχεῖα ποθοῦντες; Οὐ μέμνησθε 


τὴν Ἀράβων xoi Ἀσσυρίων pedopiav διεξιόντες; " [5] Οὕτω μὲν ὁ Ἄβγαρος 
διεπαιδαγώγησε τοὺς Ῥωμαίους, καὶ πρὶν ἢ γενέσθαι φανερὸς ἐξαπατῶν, 
ἀφίππευσεν, οὐ λαθὼν τὸν Κράσσον, ἀλλὰ καὶ τοῦτο πείσας, ὡς 
ὑπεργάσεται καὶ διαταράξει τὰ τῶν πολεμίων. 


[23,1] Λέγεται δὲ τῆς ἡμέρας ἐκείνηςδδ τὸν Κράσσον οὐχ, ὥσπερ ἔϑος 
ἐστὶ Ῥωμαίων στρατηγοῖς, ἐν Φοινικίδι προελϑεῖν, ἀλλ᾽ ἐν ἱματίῳ 
μέλανίδ”, καὶ τοῦτο μὲν εὐθύς ἀλλάξαι προνοήσαντα, τῶν δὲ σημαιῶν 
ἐνίας μόλις ὥσπερ πεπηγυίας πολλὰ παϑόντας ἀνελέσϑαι τοὺς φέροντας. 
[2] Ὧν ὁ Κράσσος καταγελῶν ἐπετάχυνε τὴν πορείαν, προσβιαζόμενος 
ἀκολουθεῖν τὴν φάλαγγα τοῖς ἱππεῦσι, πρίν γε δὴ τῶν ἐπὶ κατασκοπὴν 
ἀποσταλέντων ὀλίγοι προσελάσαντες ἀπήγγειλαν ἀπολωλέναι τοὺς 
ἄλλους ὑπὸ τῶν πολεμίων, αὐτοὺς δὲ μόλις ἐκφυγεῖν, ἐπιέναι δὲ 
μαχουμένους πλήϑει πολλῷ χαὶ ϑάρσει τοὺς ἄνδρας. [3] Ἅπαντες μὲν οὖν 
ἐϑορυβήθησαν, ὁ δὲ Κράσσος ἐξεπλάγη παντάπασι καὶ διὰ σπουδῆς οὐ 
πάνυ καϑεστηκώς παρέταττε, πρῶτον μέν, ὡς οἱ περὶ Κάσσιον ἠξίουν, 
ἀραιὰν τὴν φάλαγγα τῶν ὁπλιτῶν ἐπ i πλεῖστον ἀνάγων τοῦ πεδίου πρὸς 
τὰς πυκλώσεις, τοὺς δ᾽ inne i c διανέμων τοῖς κέρασιν: ἔπειτα μετέδοξε, 
καὶ συναγαγών ἀμφίστομον ἐποίησε καὶ βαϑὺ πλινθίον, ἐν δώδεκα 
σπείραις προερχομένης τῶν πλευρῶν ἑκάστης. [4] Παρὰ δὲ σπεῖ ραν ἴλην 
ἱππέων ἔταξεν, ὡς μηδὲν ἔχοι μέρος ἐνδεὲς ἱππικῆς βοηῦε ίας, ἀλλὰ 
πανταχόθεν ὁμαλῶς προσφέροιτο πεφραγμένος. Τῶν δὲ κεράτων τὸ μὲν 
Κασσίῳ, τὸ δὲ τῷ νέω Κράσσῳ παρέδωκεν, αὐτὸς è’ εἰς μέσον κατέστη. 
[5] Καὶ προάγοντες οὕτως ἐπὶ ῥεῖϑρον ᾖλϑον ὃ καλεῖται Βάλισσος", οὐ 
πολὺ μὲν ἄλλως οὐδ᾽ ἄφθονον, ἀσμένοις δὲ τότε τοῖς στρατιώταις φανὲν 
ἐν αὐχμῷ καὶ καύματι καὶ παρὰ τὴν ἄλλην ἐπίπονον xoi ἄνυδρον 
πορείαν. [6] Οἱ μὲν οὖν πλεῖστοι τῶν ἡγεμόνων ᾧοντο δεῖν ἐνταῦθα 
καταυλισαμένους καὶ νυκτερεύσαντας, καὶ πυϑομένους ἐφ ὅσον οἷόν τε 
πλῆθος καὶ τάξιν τῶν πολεμίων, ἅμ᾽ ἡμέρα χωρεῖν ἐπ᾽ αὐτούς: Κράσσος 
δὲ τῷ παιδὶ καὶ τοῖς περὶ αὐτὸν ἱππεῦσιν ἐγκελευομένοις ἄγειν καὶ 
συνάπτειν ἐπαρδείς'], ἐκέλευσεν ἑστῶτας ἐν τάξει φαγεῖν καὶ πιεῖν τοὺς 
δεομένους. [7] Καὶ πρὶν ἤ τοῦτο διὰ πάντων γενέσθαι καλῶς, ἦγεν οὐ 
σχέδην οὐδ᾽ ὡς ἐπὶ μάχην διαναπαύων, ἀλλ᾽ ὀξεία καὶ συντόνῳ χρώμενος 
tij πορεία, μέχρι οὗ κατώφϑησαν οἱ πολέμιοι, παρὰ δόξαν οὔτε πολλοὶ 
φανέντες οὔτε σοβαροὶ τοῖς Ῥωμαίοις. [8] Τὸ μὲν γὰρ πλῆθος ὑπέστειλε 
τοῖς προτάκτοις ὁ Σουρήνας, τὴν δὲ λαμπρότητα κατέκρυπτε τῶν ὅπλων, 
ἱμάτια καὶ διφθέρας προίσχεσϑαι κελεύσας. Ὡς δ᾽ ἐγγὺς ἐγένοντο xai 


σημεῖον ἤρθη παρὰ τοῦ στρατηγοῦ, πρῶτον μὲν ἐνἐπίμπλατο φϑογγῆς 
βαρείας καὶ βρόμου φρικώδους τὸ πεδίον. [9] Πάρδοι γὰρ οὐ κέρασιν οὐδέ 
σάλπιγξιν ἐποτρύνουσιν ἑαυτοὺς εἰς μάχην, ἀλλὰ ῥόπτρα βυρσοπαγῆ καὶ 
κοῖλα περιτείναντες ἠχείοις χαλκοῖς ἅμα πολλαχόθεν ἐπιδουποῦσι, τὰ δὲ 
φθέγγεται βύϑιόν τι καὶ δεινόν, ὠρυγῆ ϑηριώδει καὶ τραχύτητι βροντῆς 
μεμειγμένον, εὖ πως συνεωρακότες ὅτι τῶν αἰσθητηρίων ἡ ἀκοὴ 
ταρακτικώὠτατόν ἐστι τῆς ψυχῆς καὶ τὰ περὶ ταύτην πάϑη τάχιστα κινεῖ 
καὶ μάλιστα πάντων ἐξίστησι τὴν διάνοιαν. 


[24,1] Ἐκπεπληγμένων δὲ τῶν Ῥωμαίων δέει διὰ τὸν ἦχον, ἐξαίφνης τὰ 
προκαλύμματα τῶν ὅπλων καταβαλόντες, ὤφθησαν αὐτοί τε φλογοειδεῖς 
κράνεσι xoi dopati, τοῦ Μαργιανοῦ σιδήρου”; στίλβοντος ὀξὺ καὶ 
περιλαμπές, οἵ © ἵπποι χαταπεφραγμένοι χαλκοῖς καὶ σιδηροῖς 
σκεπάσμασι, μέγιστος δ᾽ ὁ Σουρήνας καὶ κάλλιστος αὐτός, τῆ δὲ κατ᾽ 
ἀνδρείαν δόξη τὴν θηλύτητα τοῦ κάλλους οὐκ ἐοικώς, ἀλλὰ μηδυιώτερον 
ἐσκευασμένος ἐντρίμμασι προσώπου καὶ κόμης διακρίσει, τῶν ἄλλων 
Πάρθων ἔτι Σκυϑιῶς ἐπὶ τὸ φοβερὸν τῷ ἀνασίλλῳ κομώντων. [2] 
Πρῶτον μὲν οὖν διενοοῦντο τοῖς κοντοῖς εἰσελαύνοντες ὠθεῖν καὶ 
βιάζεσθαι τοὺς προτάκτους: ὡς δ᾽ ἑώρων τό τε βάϑος τοῦ συνασπισμοῦ 
καὶ τῶν ἀνδρῶν τὸ μόνιμον καὶ παρεστηκός, ἀνήγον ὀπίσω, καὶ 
σκίδνασϑαι δοκοῦντες ἅμα καὶ διαλύειν τὴν τάξιν, ἐλάνθανον ἐν κύκλῳ 
περιβάλλοντες τὸ πλινϑίον αὐτῶν.[3] Κράσσου δὲ τοὺς ψιλοὺς ἐκδραμεῖν 
κελεύσαντος””, οὗτοι μὲν οὐ πολὺ προῆλϑον, ἀλλὰ πολλοῖς τοξεύμασιν 
ἐντυχόντες, καί ταχύ συμπαρέντες αὖδις ἐνεδύοντο τοῖς ὁπλίταις, καὶ 
παρεῖχον ἀκοσμίας ἀρχὴν καὶ δέους ὁρῶσι τὴν ῥώμην τῶν ὀιστῶν καὶ τὸν 
τόνον, ὅπλα τε ῥηγνύντων καὶ διά παντὸς φερομένων ὁμοίως ἀντιτύπου 
καὶ μαλακοῦ στεγάσµατος. [4] Οἱ δὲ Πάρθοι διαστάντες ἐκ μήκους 
ἤρξαντο τοξεύειν ἂμα πανταχόθεν, οὐ τὴν ἀκριβῆ τοξείαν -- ἡ γὰρ 
συνέχεια καὶ πυκνότης τῶν Ῥωμαίων οὐδὲ τῷ βουλομένῳ διαμαρτάνειν 
ἀνδρὸς παρεῖχεν --, εὐτόνους δὲ τὰς πληγὰς καὶ βιαίους διδόντες ἀπὸ 
τόξων κραταιῶν καὶ μεγάλων καὶ tfj σκολιότητι τῆς καμπῆς τὸ βέλος 
ἠναγκασμένον ἀποστελλόντων. [5] Ἦν οὖν αὐτόθεν ἤδη μοχθηρά τὰ 
Ῥωμαίων: καί γὰρ μένοντες ἐν τάξει συνετιτρώσχοντο, καὶ χωρεῖν ὁμόσε 
πειρώμενοι, τοῦ μὲν ποιεῖν ἴσον ὀπεῖχον, ὁμοίως è’ ἔπασχαν: ὑπέφευγον 
γὰρ ἅμα βάλλοντες οἱ Πάρϑοι, καὶ τοῦτο κράτιστα ποιοῦσι μετὰ Σκύθας, 
καὶ σοφώτατόν ἐστιν ἀμυνομνους ἐπὶ τῷ σῴζεσθαι τῆς φυγῆς ἀφαιρεῖν τὸ 
αἰσχρόν. 


[25,1] Ἄχρι μὲν οὖν ἤλπιζον αὐτοὺς ἐκχεαμένους τὰ βέλη σχήσεσϑαι 
μάχης ἢ συνάψειν εἰς χεῖρας, ἐκαρτέρουν ὡς δ᾽ ἔγνωσαν ὅτι πολλαὶ 
κάμηλοι παρεστᾶσι τοξευμάτων πλήρεις, ἀφ᾽ ὦν περιελαύνοντες οἱ 
πρῶτοι λαμβάνουσιν, οὐδὲν πέρας ὁρν ὁ Κράσσος ἠθύμει, καὶ σκοπεῖν 
ἐκέλευεν, ἀγγέλους πέμψας πρὸς τὸν υἱόν, ὅπως προσμεῖξαι βιάσεται τοῖς 
ἑναντίοις πρὶν ἢ χυκλωϑῆναι μάλιστα γὰρ ἐκείνῳ προσέκειντο καὶ 
περιίππευον τὸ χέας ὡς κατὰ νώτου γενησόμενοι. [2] Λαβὼν οὖν ὁ 
νεανίας ἱππείς τε χιλίους καὶ τριακοσίους, ὧν οἱ χίλιοι παρὰ Καίσαρος 
ἦσαν, καὶ τοξότας πεντακοσίους xoi τῶν ἔγγιστα ϑυρεαφόρων ὀχτὼ 
σπείρας, συνήγαγεν εἰς ἐμβολήν. [3] Τῶν δὲ Πάρϑων οἱ περιελαύνοντες, 
εἴτε τέλμασιν ἐντυχόντες, ὡς νξιοί φασιν, εἴτε λαβείν τὸν Κράσσον 
ἀπωτάτω τοῦ πατρός στρατηγοῦντες”, ὀπίσω στρέψαντες ὀπεδίωκον. Ὁ 
δ᾽ ἐμβοήσας ὡς οὐ μένουσιν οἱ ἄνδρες ἤλαυνε, καὶ σύν αὐτῷ Κηνσωρῖνός 
τε καὶ Μεγάβακχος, ὁ μὲν εὐψυχίᾳ καὶ ῥώμη διαφέρων, Κηνσωρῖνος δὲ 
καὶ βουλευτικὸν ἔχων ἀξίωμα καὶ δεινός εἰπεῖν, ἑταίροι δὲ Κράσσου καὶ 
παραπλήσιοϊ xad ἠλυάαν. [4] Ἐπισπομένων δὲ τῶν ιππέων ουδέ τὸ πεζὸν 
ἀπελείπετο προθυμίᾳ καὶ χαρᾷ τὴν ἐλπίδος: νικᾶν γὰρ ῷοντο καὶ διώκειν, 
ἄχρι οὗ πολὺ προελϑόντες ἤσϑοντο τὴν ἀπάτην, μεταβαλλομένων ἅμα 
τῶν φεύγειν δοκούντων καὶ πλειόνων ὄλλων ἐπιφερομένων. Ἐνταῦθα δ᾽ 
ἔστησαν, οἰόμενοι συνάψειν αὐτοὶς εἰς χεῖρας ὀλίγοις οὖσι τοὺς 
πολεμίους. [5] Οἱ δὲ τοὺς καταφράκτονς προτάξαντες ἑναντίους τοῖς 
Ῥωμαίοις, τὴν δ᾽ ἄλλην ἵππον ἄτακτον περὶ αὐτοὺς ἐλαύνοντες καὶ 
συνταράσσοντες τὸ πεδίον, ἀνίστασαν ἐκ βυϑοῦ ϑῖνας ἄμμου, κονιορτὸν 
ἑπαγούσας ἄπλετον, ὡς μήτε διορᾶν ῥᾳδίως μήτε φθέγγεσθαι τοὺς 
Ῥωμαίους, εἱλουμένους δ᾽ ἐν ὀλίγῳ καὶ συμπίπτοντας ἀλλήλοις, 
βάλλεσθαι καὶ ἀποθνήσκειν οὐ ῥάδιον οὐδ᾽ ὀξύν θάνατον, ἀλλ᾽ ὑπὸ 
σπασμοῦ καὶ ὀδύνης δυσανασχετοῦντας καὶ κυλινδουμένους περὶ τοῖς 
ὀϊστοῖς ἐναποῦραύειν τοῖς τραύμασι, βίᾳ τε πειρωμένους ἐξέλκειν 
ἠγκιστρωμένας ἀχκίδας καὶ δεδυκυίας διὰ φλεβών καὶ νεύρων, 
προσαναρρηγνύναι καὶ λυμαίνεσθαι σφᾶς αὐτούς. [6] Οὕτω δὲ πολλῶν 
ἀποθνησκόντων, ἄπρακτοι καὶ οἱ ζῶντες ἦσαν πρὸς ἀλκήν, καὶ τοῦ 
Ποπλίου παρακαλοῦντος ἐμβαλεῖν εἰς τὴν κατάφραντον, ἐπεδείκνυσαν 
ἑαυτῶν χεῖράς τε ϑυρεοῖς συμπεπερονημένας καὶ πόδας διαμπὰξ 
προσεληλαμένους πρὸς τοὔδαφος, ὥστε καὶ πρὸς φυγὴν ἀμηχάνους εἶναι 
καὶ πρὸς ἂμυναν. [7] Αὐτὸς οὖν τοὺς ἱππεῖς παρορμήσας, προσέβαλε μὲν 
ἐρρωμένως καὶ συνῆψε τοῖς ἀνδράσιν, ἦν δ᾽ ἄνισος ἔν τε ταῖς πληγαῖς καὶ 
τῷ φυλάσσεσϑαι, παίων μὲν ἀσϑενέσι καὶ μικροῖς δορατίοις ϑώρακας 


ὠμοβύρσους ἢ σιδηροῦς, παιόμενος δὲ κοντοῖς εἰς εὐσταλῆ καὶ γυμνά 
σώματα τῶν Γαλατῶν τοῦτοις γὰρ ἐθάρρει μάλιστα, καὶ μετά τούτων 
ἔργα θαυμαστὰ διεπράττετο. [8] Τῶν τε γὰρ κοντῶν ἐπελαμβάνοντο, καὶ 
συμπλεκόμενοι τοὺς ἄνδρας ἀπὸ τῶν ἵππων ἐώθουν, τῇ βαρύτητι τοῦ 
ὁπλισμοῦ δυσκινήτους ὄντας, πολλοὶ δὲ τοὺς ἑαυτῶν ἀπολείποντες 
ἵππους καὶ ὑποδυόμενοι τοῖς ἐκείνων ἔτυπτον εἰς τὰς γαστέρας: οἱ δ᾽ 
ἀνεσχίρτων ὑπ’ ὀδύνης, καὶ συμπατοῦντες ἐν ταὐτῷ τοὺς ἐπιβάτας καὶ 
τοὺς πολεμίους ἀναπεφυρμένους, ἀπέθνῃσκον. [9] Ἐπίεζε δὲ τοὺς 
Γαλάτας μάλιστα τὸ τε θάλπος καὶ τὸ δίψος, ἀμφοτέρων ἀήϑεις ὄντας, 
καὶ τῶν ἵππων ἀπολώλεισαν οἱ πλεῖστοι πρὸς ἐναντίους ἐλαυνόμενοι 
τοὺς κοντοὺς. Ἐβιάσθησαν οὖν ἀναχωρῆσαι πρὸς τοὺς ὁπλίτας, ἔχοντες 
τὸν Πόπλιον ὑπὸ τραυμάτων ἤδη κακῶς διακείμενον. [10] Ἰδόντες δὲ diva 
βουνώδη πλησίον, ἐχώρουν ἐπ’ αὐτὴν, καὶ τοὺς μὲν ἵππους ἐν μέσῳ 
κατέδησαν, ἔξωθεν δὲ τοῖς ὑυρεοῖς συγκλείσαντες, ῷοντο ῥᾷον 
ἀμυνεῖσθαι τοὺς βαρβάρους. [11] Ἀπέβαινε δὲ τοὐναντίον: ἐν μὲν γὰρ τῷ 
ὁμαλῷ τοῖς ὄπισθεν ἁμῶς γέ πως οἱ πρότακτοι παρέχουσι ῥᾳστώνην, ἐκεῖ 
δ΄ ἄλλον ὑπὲρ ἄλλου διὰ τὴν ἀνωμαλίαν ἀνέχοντος τοῦ χωρίου καὶ 
μᾶλλον ἀεὶ τοὺς κατόπιν ἐξαίροντος, οὐδὲν ἦν τὸ διαφεῦγον, ἀλλ᾽ 
ἐβάλλοντο πάντες ὁμαλῶς, ὁδυρόμενοι τὴν ἀκλεῆ καὶ ἄπρακτον αὑτῶν 
τελευτήν. 

[12] Ἦσαν δὲ περὶ τὸν Πόπλιον ἄνδρες Ἕλληνες δύο τῶν αὐτὸθι 
κατοικούντων ἐν Κάρραις, Ἱερώνυμος καὶ Νυιόμαχος: οὗτοι συνέπειϑον 
αὐτὸν ὑπεξελϑεῖν μετ᾽ αὐτῶν καὶ διαφυγεῖν εἰς Ἴχνας”», πόλιν ἠρημένην 
τὰ Ῥωμαίων καὶ οὐ μακρὰν οὖσαν. [13] Ὁ δὲ φήσας οὐδένα δεινὸν οὕτως 
ἔσεσθαι θάνατον, ὃν φοβηδείς Πόπλιος ἀπολείψει τοὺς ἀπολλυμένους δι’ 
αὐτόν, ἐκείνους μὲν ἐκέλευσε σῴζεσθαι καὶ δεξιωσάμενος ἀπέστειλεν, 
αὐτὸς δὲ τῇ χειρὶ χρήσασθαι μὴ δυνάμενος -- διελήλατο γὰρ βέλει -- τὸν 
ὑπασπιστὴν ἐκέλευσε πατάξαι τῷ ξίφει παρασχών τὸ πλευρόν. [14] 
᾿Ομοίως δὲ καὶ Κηνσωρῖνον ἀποθανεῖν λέγουσι: Μεγάβανγδς δ’ αὑτὸς 
ἑαὐτὸν διεχρήσατο καὶ τῶν ἄλλων οἱ δοκιμώτατοι. Τούς δ᾽ 
ἀπολελειμμένους ἀναβαίνοντες οἱ Πάρϑοι τοῖς κοντοῖς διήλαυνον 
μαχομένους: ζῶντας δ’ οὐ πλείους φασὶν ἁλῶναι πεντακοσίων. Τὰς δὲ 
κεφαλὰς τῶν περὶ τὸν Πόπλιον ἀποκόψαντες , ἤλαυνον εὐθὺς ἐπὶ τὸν 
Κράσσον. 


[26,1] Εἶχε δὲ τὰ κατ᾽ αὐτὸν οὕτως. Ὡς ἐκέλευσε τὸν υἱὸν ἐμβαλεῖν τοῖς 
Πάρϑοις καὶ τις ἤγγειλεν αὐτῷ μακρὰν τροπὴν εἶναι καὶ δίωξιν ἰσχυρὰν 


τῶν πολεμίων, ἑώρα δὲ καὶ τοὺς καθ’ αὑτὸν οὐκέτι προσχειμένους ὁμοίως 
-- ἐκεῖ γὰρ ἐρρύησαν οἱ πλεῖστοι --, μικρόν ἀνεθάρρησε, καὶ συναγαγὼν 
ὑπέστειλεν ἐν χωρίοις προσάντεσι τὸν στρατόν, αὐτίκα προσδοκῶν τὸν 
υἱὸν ἐπανήξειν ἀπὸ τῆς διώξεως. [2] Τῶν δὲ πεμφθέντων ὑπὸ τοῦ Ποπλίου 
πρὸς αὐτόν, ὡς ἐκινδύνευεν, οἱ μὲν πρῶτοι διεφθάρησαν ἐμπεσόντες εἰς 
τοὺς βαρβάρους, οἱ δ᾽ ὕστεροι μόγις διαφυγόντες ἀπήγγειλαν οἴχεσθαι 
τὸν Πόπλιον, εἰ μὴ ταχεῖα καὶ πολλὴ βοήθεια παρ᾽ ἐκείνου γένοιτο. [3] 
Τὸν δὲ Κράσσον ἅμα πολλά ráðn κατέσχε, καὶ λογισμῷ μὲν οὐδέν ἔτι τῶν 
πραγμάτων ἑώρα, φόβῳ δὲ περὶ τοῦ σύμπαντος ἅμα καὶ πόϑῳ τοῦ παιδὸς 
ἑλκόμενος βοηθεῖν ἢ μὴ βοηϑεῖν, τέλος ὥρμησε προάγειν τὴν δύναμιν. [4] 
Ἐν τούτῳ δ᾽ οἱ πολέμιοι προσεφέροντο κλαγγῇ καὶ παιᾶνι φοβερώτεροι, 
καὶ πολλά τῶν τυμπάνων αὖϑις περιεμυκᾶτο τοὺς Ῥωμαίους, ἑτέρας 
μάχης ἀρχήν προσδοκῶντας. Οἱ δὲ τὴν κεφαλὴν τοῦ Ποπλίου κομίζοντες 
ὑπέρ αἰχμῆς ἀναπεπηγυῖαν ἐγγύς προσελάσαντες ἀνέδειξαν, ὕβρει 
πυνθανόμενοι τοκέας αὐτοῦ καὶ γένος: οὐ γὰρ δὴ πρέπειν γε Κράσσου 
πατρὸς ἀνανδροτάτου καὶ κακίστου γενναῖον οὕτω παῖδα καὶ λαμπρὸν 
ἀρετῇ γενέσϑαι. [5] Τοῦτο τὸ ϑέαμα Ῥωμαίων ὑπὲρ ἅπαντα τὰ ἄλλα δεινὰ 
τὰς ψυχὰς κατέκλασε καὶ παρέλυσεν, οὐ ϑυμοῦ πρὸς ἄμυναν, ὥσπερ ἦν 
εἰκός, ἀλλὰ φρίκης καὶ τρόμου πᾶσιν ἐγγενομένου. [6] Καίτοι τόν γε 
Κράσσον αὐτὸν αὑτοῦ λαμπρότατον ἐν τῷ τότε πάθει φανῆναι λέγουσιν: 
ἐβόα γὰρ ἐπιὼν τὰς τάξεις: "ἐμὸν ὦ Ῥωμαῖοι τοῦτο τὸ πάϑος ἴδιόν ἐστιν: ἡ 
δὲ μεγάλη δόξα καὶ τύχη τῆς Ῥώμης ἐν ὑμῖν ἕστηκε σῳζομένοις 
ἄϑραυστος καὶ ἀήττητος. [7] Εἰ δὲ καὶ ἐμοῦ τις οἶκτος ἀφηρημένου παῖδα 
πάντων ἄριστον, ἐπιδείξασθε τοῦτον ὀργῇ τῇ πρὸς τοὺς πολεμίους. 
᾿Αφέλεσϑε τὴν χαρὰν αὐτῶν, τιμωρήσασθε τὴν ὠμότητα, μὴ 
καταπλαγῆτε τοῖς γεγενημένοις, εἰ δεῖ τι καὶ παθεῖν μεγάλων ἐφιεμένους. 
[8] Οὐδέ Δεύκολλος Τιγράνην ἀναιμωτὶ καϑεῖλεν, οὐδὲ Σκιπίων 
᾿Αντίοχον””, χιλίας δὲ ναῦς οἱ παλαιοί περὶ Σιιελίαν ἀπ᾿ ὠλεσαν”', ἐν δ᾽ 
Ἰταλίᾳ πολλούς αὐτοκράτορας καὶ στρατηγούς, ὧν οὐδεὶς προηττηϑεὶς 
ἐκώλυσεν αὐτούς κρατῆσαι τῶν νενικηκότων. [9] Οὐ γὰρ εὐτυχίᾳ τὰ 
Ῥωμαίων, ἀλλὰ τλημοσύνῃ καὶ ἀρετῇ πρὸς τὰ δεινά χωρούντων, εἰς 
τοσοῦτο προῆλθε δυνάμεως". 


[27,1] Τοιαῦτα λέγων καὶ παραθαρσύνων ὁ Κράσσος οὐ πολλούς ἑώρα 
προθύμως ὑπακούοντας, ἀλλὰ καὶ συναλαλάξαι κελεύσας ἤλεγξε τοῦ 
στρατοῦ τὴν κατήφειαν, ἀσθενῆ καὶ ὀλίγην καὶ ἀνώμαλον χραυγὴν 
ποιήσαντος: ἡ δὲ παρὰ τῶν βαρβάρων λαμπρὰ καὶ ϑρασεῖα κατεῖχε. [2] 


Τραπομένων δὲ πρὸς ἔργον, οἱ μὲν ἱππόται οἰκέται καὶ πενέστεροι πλάγιοι 
περιελαύνοντες ἐτόξευον, αὐτοὶ δὲ τοῖς κοντοῖς οἱ πρότακτοι χρώμενοι, 
συνέστελλον εἰς ὀλίγον τοὺς Ῥωμαίους, πλὴν ὅσοΐ τὸν ὑπὸ τῶν 
τοξευμάτων φεύγοντες Ὀάνατον ἀπετόλμων παραβόλως εἰς αὐτούς 
φέρεσθαι, μικρά μὲν βλάπτοντες, ὀξέως δὲ ὑνῄσκοντες ὑπὸ τραυμάτων 
μεγάλων καὶ καιρίων, παχύν ἐπωϑούντων τῷ σιδήρῳ τὸν κοντόν, εἰς τοὺς 
ἱππεῖς πολλάκις δὲ καὶ διὰ δυοῖν ἀνδρῶν ὑπὸ ῥύμης διαπορευόμενον. [3] 
Οὕτω δὲ διαγωνισάμενοι, νυκτὸς ἐπιούσης ἀπηλλάγησαν, εἰπόντες ὅτι 
Κράσσῳ χαρίζονται νύκτα μίαν ἀποῦθρηνῆσαι τὸν υἱόν, ἣν ἄρα μὴ βέλτιον 
ὑπέρ αὑτοῦ σκεψάµενος ἐλθεῖν μᾶλλον ἐθελήσῃ πρὸς Ἀρσάκην ñ 
κομισθῆναι. [4] Οὗτοϊ μὲν οὖν ἐπαυλισάμενοι πλησίον ἐν ἐλπίσι μεγάλαις 
ἦσαν: νὺξ δὲ χαλεπὴ τοὺς Ῥωμαίους κατελάμβανεν, οὔτε ταφῆς τῶν 
κειμένων οὔτε ϑεραπείας τῶν τετρωμένων καὶ ψυχορραγούντων 
ποιουμένους λόγον, ἑκάστου δ᾽ ἑαυτὸν ἀποκλαίοντος. [5] Ἄφυχντα γὰρ 
ἐφαίνετο, τὴν © ἡμέραν αὐτοῦ προσμείνασι, καὶ νύκτωρ εἰς πεδίον 
ἀχανές ἐμβαλοῦσιν, οἵ τε τραυματίαι πολλὴν ἀπορίαν παρεῖχον, καὶ 
κομίζειν, ἐμποδὼν τῷ τάχει τῆς φυγῆς ἐσόμενοι, καὶ ἀπολείπειν, βοῇ τὴν 
ἀπόδρασιν ἐξαγγελοῦντες. [6] Τοῦ δὲ Κράσσου, καίπερ αἴτιον ἁπάντων 
νομίζοντες, ἐπόθουν ὅμως τήν T ὄψιν καὶ τὴν φωνήν. Ὁ δὲ καθ’ ἑαυτὸν 
ἐγκεκαλυμμένος ὑπὸ σκότος ἔκειτο, παράδειγµα τοῖς πολλοῖς τύχης, τοῖς 
δ᾽ εὖ φρονοῦσιν ἀβουλίας καὶ φιλοτιμίας, δι᾽ ἣν οὐκ ἠγάπα πρῶτδς ὤν 
καὶ μέγιστος ἐν μυριάσιν ἀνθρώπων τσσαυταις, ἀλλ᾽ ὅτι δυοῖν μόνον 
ἀνδρῶν ὕστερος ἐκρίνετο, τοῦ παντὸς ἀποδεῖν ἐνόμιζε. [7] Τότε δ᾽ οὖν 
αὐτὸν Ὀκτάβιος © ὁ πρεσβευτὴς καὶ Κάσσιος ἀνίστασαν καὶ 
παρεθάρρυνον. Ὡς δ᾽ ἀπηγορεύκει παντάπασιν, αὐτοὶ συγκαλέσαντες 
ἑκατοντάρχας καὶ λοχαγούς, ὡς ἔδοξε βουλευομένοις μὴ μένειν, 
ἀνίστασαν τὸν στρατὸν ἄνευ σάλπιγγος καὶ δι᾽ ἡσυχίας τὸ πρῶτον, εἶτ᾽ 
αἰσθομένων ὡς ἀπελείποντο τῶν ἀδυνάτων, ἀκοσμία δεινή καὶ σύγχυσις 
μετ᾽ οἰμωγῆς καὶ βοῆς τὸ στρατόπεδον κατεῖχεν. [8] Ἐκ τούτου δὲ ταραχὴ 
καὶ πτοία προϊόντας αὐτοὺς ὑπελάμβανεν, ὡς ἐπιφερομένων τῶν 
πολεμίων, καὶ πολλάκις μὲν ἐκτρεπόμενοι, πολλάκις è’ εἰς τάξιν 
καϑιστάμενοι, τῶν τε τραυματιῶν ὅσοι παρηκολούθουν τοὺς μὲν 
ἀναλαμβάνοντες, τοὺς δ᾽ ἀποτιθέμενοι, διατριβὴν εἶχον, πλὴν τριακοσίων 
ἱππέων οὓς Ἐγνάτιος ἔχων προσέμειξε ταῖς Κάρραις περὶ μέσας νύκτας, 
[9] φθεγξάμενος δὲ Ῥωμαϊστὶ τοῖς τειχοφυλακοῦσιν, ὡς ὑπήκουσαν, 
ἐκέλευε Κοπωνίῳ τῷ ἄρχοντι φράζειν, ὅτι μάχη γέγονε μεγάλη Κράσσφ 
πρὸς Πάρϑους, ἄλλο δ᾽ οὐδὲν εἰπὼν οὐδ᾽ αὑτὸν ὅστις ἦν, ἀπήλαυνεν ἐπὶ 


τὸ Ζεῦγμα, καὶ διέσωσε μὲν τοὺς σύν αὐτῷ, κακῶς δ᾽ ἤκουσε καταλιπὼν 
τὸν στρατηγόν. [10] Οὐ μήν ἀλλ᾽ ὤνησέ γε τὸν Κράσσον ἡ προσριφεῖσα 
τότε τῷ Κοπωνίῳ φωνή: συμφρονήσας γὰρ ὅτι χρηστὸν οὐδὲν ἀγγέλλειν 
ἔχοντός ἐστι τὸ τάχος καὶ τὸ συγκέχυμένον τοῦ λόγου, παρήγγειλεν εὐθὺς 
ἐξοπλίζεσθαι τοὺς στρατιώτας, καὶ ἅμα τῷ πρῶτον αἰσθέσθαι τὸν 
Κράσσον ἐν ὁδῷ γεγενημένον, ἀπαντήσας ἀνελάμβανε καὶ παρέπεμπε τὴν 
στρατιὰν εἰς τὴν πόλιν. 


[28,1] Οἱ δὲ Πάρϑοι νυκτὸς μὲν αἰσθόμενοί τὴν ἀπόδρασιν οὐκ ἐδίωκον, 
ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ τοὺς μὲν ἐπὶ τῷ στρατοπέδῳ καταλειφϑέντας οὐ μείους 
τετρακισχιλίων ἐπελθόντες ἀπέσφαξαν, ἐν δὲ τῷ πεδίῳ πλανωμένους 
πολλοὺς ἱππασάμενοι συνέλαβον. [2] Τέσσαρας è’ ὁμοῦ σπείρας, ἃς ἔτι 
νυχτὸς ἀπέρρηξε Βαργοντήιος ὁ πρεσβευτής”, ἐκπεσούσας τῆς ὁδοῦ 
περισχόντες ἔν τισι στενοῖς, διέφθειραν ἀμυνομένας πλὴν ἀνδρῶν εἴκοσι. 
Τούτους δὲ γυμνοῖς τοῖς ξίφεσιν ὠθουμένους δι᾽ αὐτῶν ϑαυμάσαντες, 
εἶξαν καὶ διέσχον ἀπιοῦσι βάδην εἰς τὰς Κάρρας. [3] Τῷ δὲ Σουρήνᾳ 
προσέπεσε ψευδὴς λόγος ἐκπεφευγέναι Κράσσον μετὰ τῶν ἀρίστων, τὸ δ᾽ 
εἰς Κάρρας συνερρυηκὸς ὄχλον εἶναι σύμμεικτον οὐκ ἀξίων σπουδῆς 
ἀνθρώπων. [4] Οίόμενος οὖν ἀποβεβληκέναι τὸ τῆς νίκης τέλος, ἔτι δ᾽ 
ἀμφιδοξῶν καὶ μαθεῖν βουλόμενος τὸ ἀληϑές, ὅπως ἤ προσμένων ἐνταῦθα 
πολιορκοίη Κράσσον ἢ διώχοι χαίρειν ἐάσας Καρρηνούς, ὑποπέμπει τινά 
τῶν παρ᾽’ αὐτῷ διγλώσσων πρὸς τὰ τείχη, κελεύσας ἱέντα Ῥωμαϊκήν 
διάλεκτον καλεῖν Κράσσον αὐτὸν ἢ Κάσσιον, ὡς Σουρήνα διὰ λόγων 
Ὀέλοντος αὐτοῖς γενέσθαι. [5] Ταῦτα τοῦ διγλώσσου φράσαντος ὡς 
ἀπηγγέλη τοῖς περὶ Κράσσον, ἐδέχοντο τὰς προκλήσεις, καὶ μετά μικρόν 
ἦχον ἀπὸ τῶν βαρβάρων Ἄραβες, οἵ Κράσσον εὖ καὶ Κάσσιον ἀπ᾽ ὄψεως 
ἐγνώριζον, ἐν τῷ στρατοπέδῳ πρὸ τῆς μάχης γεγονότες. [6] Οὗτοι τὸν 
Κάσσιον ἰδόντες ἐπὶ τοῦ τείχους, ἔλεγον ὅτι Σουρήνας σπένδεται καὶ 
δίδωσιν αὐτοῖς φίλοις οὖσι βασιλέως σῷζεσδαι, Μεσοποταμίαν ἐκλιποῦσι 
τοῦτο γὰρ ὁρᾶν λυσιτελὲς ἀμφοτέροις πρὸ τῆς ἐσχάτης ἀνάγχης.|7] 
Δεξαμένου δὲ τοῦ Κασσίου, καὶ τόπον ὁρισθῆναι καὶ χρόνον ἀξιοῦντος ἐν 
ᾧ συνίασι Σουρήνας καὶ Κράσσος, οὕτω φάμενοι ποιήσειν ἀπήλαυνον. 


[29,1] Ἡσϑεὶς οὖν ὁ Σουρήνας ἐπὶ τῷ τοὺς ἄνδρας ἐνέχεσθαι τῇ 
πολιορκίᾳ, ped ἡ μέραν ἐπῆγε τοὺς Πάρϑους, πολλὰ καϑυβρίζοντας καὶ 
κελεύοντας, εἰ βούλονται τυχεῖν σπονδῶν Ῥωμαίοι, Κράσσον ἐγχειρίσαι 
σφίσι καὶ Κάσσιον δεδεμένους. [2] Οἱ δ’ ἤχθοντο μὲν ἠπατημένοι, μακράς 


δὲ καὶ κενὰς τὰς ἀπ’ Ἀρμενίων ἐλπίδας καταβάλλειν τῷ Κράσσῳ 
φράσαντες, εἴχοντο δρασμοῦ. Καὶ τοῦτ᾽ ἔδει μηδένα πρὸ καιροῦ 
Καρρηνῶν πυθέσθαι πυνθάνεται δ᾽ ὁ πάντων ἀπιστότατος 
Ἀνδρομαχος΄΄5, ὑπὸ Κράσσου καὶ τοῦτο πιστευτείς καὶ τῆς ὁδού τὴν 
ἡγεμονίαν. [3] Οὐδὲν οὖν ἔλαϑε τοὺς Πάρϑους, ἐξαγγέλλοντος τοῦ 
Ἀνδρομάχου rad’ ἕκαστον. Ἐπεὶ δὲ νυκτομαχεῖν οὐ πάτριον αὐτοῖς ἐστιν 
οὐδὲ ῥάδιον, ἐξῄει δὲ νυκτὸς ὁ Κράσσος, ὅπως μὴ πολὺ καθυστερήσωσι 
τῇ διώξει στρατηγῶν ὁ ᾿Ανδρόμαχος ἄλλοτ᾽ ἄλλας ὁδοὺς ὑφηγεῖτο, καὶ 
τέλος ἐξέτρεψεν εἰς ἕλη βαθέα καὶ χωρία τάφρων μεστὰ τὴν πορείαν, 
χαλεπὴν καὶ πολυπλανῆ γινομένην τοῖς ἐπισπομένοις. [4] Ἐγένοντο δὲ 
τινες, οἳ μηδὲν ὑγιὲς «φρονοῦντα; τὸν Ἀνδρόμαχον στρέφειν καὶ 
περιελίττειν εἰκάσαντες οὐκ ἠκολούθησαν, ἀλλὰ Κάσσιος μὲν ἐπανῆλθεν 
εἰς Κάρρας πάλιν, καὶ τῶν ὁδηγῶν (Άραβες 9' ἦσαν) ἀναμεῖναι 
κελευόντων, ἄχρι ἂν ἡ σελήνη παραλλάξη τὸν σκορπίον, "ἀλλ᾽ ἔγωγε " 
εἰπών " μᾶλλον φοβοῦμαι τὸν τοξότην "191. ἀπήλαυνεν εἰς Συρίαν ped” 
ἱππέων πεντακοσίων᾽ ἄλλοι δὲ χρησάμενοι πιστοῖς ὁδηγοῖς, ἐλάβοντο 
χωρίων ὀρεινῶν ἃ καλεῖται Σίννακα, καὶ κατέστησαν ἐν ἀσφαλεῖ πρὸ 
ἡμέρας. [5] Οὗτοϊ περὶ πεντακισχιλίους ἦσαν, ἡγεῖτο I αὐτῶν ἀνὴρ 
ἀγαθὸς Ὀκτάβιος. Τὸν δὲ Κράσσον ἡμέρα κατελάμβανεν ἐπιβουλευόμενον 
ὑπ᾽ Ἀνδρομάχου περὶ τὰς δυσχωρίας καὶ τὸ ἕλος. [6] Ἦσαν δὲ τέσσαρες 
σπεῖραι σὺν αὐτῷ ϑυρεαφόρων, ἱππεῖς δὲ παντελῶς ὀλίγοι καὶ πέντε 
ῥαβδοῦχοι, μεϑ᾽ ὧν ἐπιπόνως καὶ μόλις εἰς τὴν ὁδὸν καταστάς, ἤδη τῶν 
πολεμίων ἐπικειμένων, ὅσον δώδεκα σταδίους ἀπολιπὼν τοῦ συμμεῖξαι 
τοῖς περὶ τὸν Ὀκτάβιον, ἐπ᾽ ἄλλον ἀναφεύγει λόφον, οὐχ οὕτω μὲν 
ἄφιππον o0/V. ὀχυρόν, ὑποκείμενον δὲ τοῖς Σιννάκοις καὶ συνηρτημένον 
αὐχένι μαχρῷ διὰ μέσου κατατείνοντι τοῦ πεδίου πρὸς τοῦτον, [7] Ἦν οὖν 
ἐν ὄψει τοῖς περὶ τὸν Ὀκτάβιον ὁ χίνδυνος αὐτοῦ, καὶ πρῶτος Ὀκτάβιος 
ἔϑει μετ᾽ ὀλίγων ἄνωθεν ἐπιβοηϑῶν, εἶθ᾽ οἱ λοιποὶ κακίσαντες ἑαυτοὺς 
ἐφέροντο, καὶ προσπεσόντες καὶ ὠσάμενοι τοὺς πολεμίους ἀπὸ τοῦ 
λόφου, περιέσχον ἐν μέσῳ τὸν Κράσσον καὶ προὐβάλοντο τοὺς ϑυρεούς, 
μεγαληγοροῦντες ὡς οὐκ ἔστι Πάρϑοις βέλος ὃ προσπεσεῖται τῷ σώματι 
τοῦ αὐτοκράτορος πρὶν ἢ σφᾶς ἅπαντας ὑπὲρ αὐτοῦ μαχομένους 
ἀποθανεῖν. 


[30,1] Ὁρῶν οὖν ὁ Σουρήνας τούς τε Πάρϑους ἀμβλύτερον ἤδη 
κινδυνεύοντας, καὶ ἣν ἡ νὺξ ἐπίσχῃ καὶ τῶν ὀρῶν οἱ Ῥωμαῖοι λάβωνται, 
παντάπασιν αὐτοὺς ἐσομένους ἀλήπτους, ἐπῆγε τῷ Κράσσῳ δόλον. [2] 


Ἀφείθησαν μὲν γὰρ ἔνιοι τῶν αἰχμαλώτων, ἀκηκοότες ἐν τῷ στρατοπέδῳ 
τῶν βαρβάρων πρὸς ἀλλήλους ἐπίτηδες διαλεγομένων, ὡς οὐ βούλεται 
βασιλεὺς ἄσπονδον αὁτῷ πόλεμον εἶναι πρὸς Ῥωμαίους, ἀλλὰ τὴν φιλίαν 
ἀναλαβεῖν χάριτι, Κράσσῳ χρησάμενος φιλανθρώπως, ἔσχοντο δὲ μάχης 
οἱ βάρβαροι, Σουρήνας δὲ μετὰ τῶν ἀρίστων προσελάσας ἀτρέμα τῷ 
λόφῳ, τοῦ μὲν τόξου τὸν τόνον ἀνῆκε, τὴν δὲ δεξιὰν προῦτεινεν, ἐκάλει δὲ 
τὸν Κράσσον ἐπὶ συμβάσεις, ὑπειπὼν ὅτι τῆς μὲν ἀνδρείας καὶ δυνάμεως 
ἄκοντος πεπείραται βασιλέως, πρᾳότητα 9' αὐτοῖς καὶ φιλοφροσύνην 
ἑκὼν ἐπιδείκνυται, σπενδόμενος ἀπιοῦσι καὶ παρέχων σῴζεσθαι. [3] 
Ταῦτα τοῦ Σουρήνα λέγοντος, οἱ μὲν ἄλλοι προθύμως ἐδέξαντο καὶ 
περιχαρεῖς ἦσαν, ὁ δὲ Κράσσος οὐδὲν è τι μὴ δι᾽ ἀπάτης ἐσφαλμένος è Y" 
αὐτῶν, καὶ τὸ αἰφνίδιον τῆς μεταβολῆς ἄλογον ἡγούμενος, οὐχ ὑπήκουεν, 
ἀλλ᾽ ἐβουλεύετο. [4] Τῶν δὲ στρατιωτῶν βοώντων καὶ «ἰἐέναὺ 
κελευόντων, εἶτα λοιδορούνται xoi κακιζόντων ὡς προβάλλοντα 
μαχουμένους αὐτοὺς οἷς αὐτὸς ἀνόπλοις εἰς λόγους οὐ ϑαρρεῖ συνελϑεῖν, 
πρῶτον μὲν ἐπειρᾶτο δεῖσθαι καὶ λέγειν, ὅτι τὸ λειπόμενον μέρος τῆς 
ἡμέρας διακαρτερήσαντες, ἐν τοῖς ὀρεινοῖς καὶ τραχέσι δύνανται διὰ 
νυκτὸς ἰέναι, καὶ τήν ὁδὸν ἐδείκνυε καὶ παρεκάλει τὴν ἐλπίδα μὴ 
προέσθαι τῆς σωτηρίας ἐγγὺς οὔσης. [5] Ὡς δὲ χαλεπαίνοντες αὐτῷ καὶ 
τὰ ὅπλα χρούοντες ἠπείλουν, φοβηϑεὶς ἐχώρει καὶ τοσοῦτον εἶπε 
μεταστραφείς " Ὀκτάβιε καὶ IIevpovie!?? xoi óooi πάρεστε Ῥωμαίων 
ἄρχοντες, ὑμεῖς ὁρᾶτε τῆς ἐμῆς ὁδοῦ τὴν ἀνάγκην, καὶ σύνιστε παρόντες 
ὡς αἰσχρὰ πάσχω καὶ βίαια τοῖς δ᾽ ἄλλοις ἅπασιν ἀνθρώποις λέγετε 
σωϑέντες, ὡς Κράσσος ἀπατηϑεὶς ὑπὸ τῶν πολεμίων, οὐκ ἐκδοϑείς ὑπὸ 
τῶν πολιτῶν ἀπόλωλε ". 


[31,1] Οὐ μὴν ἔμειναν οἱ περὶ τὸν Ὀκτάβιον, ἀλλὰ συγκατέβαινον ἀπὸ 
τοῦ λόφου τοὺς δὲ ῥαβδούχους ἑπομένους ὁ Κράσσος ἀπήλλασσε. Πρῶτοι 
δὲ τῶν βαρβάρων ἀπήντησαν αὐτοῖς δύο μειξέλληνες, οἳ καὶ 
προσεκύνησαν τὸν Κράσσον, ἀπὸ τῶν ἵππων ἁλάμενοι, καὶ 
προσαγορεύσαντες ἑλλάδι φωνῇ παρεκάλουν προπέμψαι τινάς, οἷς 
ἐπιδείξεται Σουρήνας ἑαυτὸν καὶ τοὺς περὶ αὑτὸν ἀνόπλους καὶ 
ἀσιδήρους προσερχομένους. [2] Ὁ δὲ Κράσσος ἀπεκρίνατο μέν, ὡς εἰ καὶ 
τὸν ἐλάχιστον εἶχε τοῦ ζῆν λόγον, οὐκ ἂν εἰς χεῖρας αὐτοῖς ἦλϑεν ὅμως δὲ 
δύο Ῥωσκίους ἀδελφοὺς ἔπεμψε πευσομένους ἐπί τίσι καὶ πόσοι συνίασιν. 
[3] Οὓς εὐθὺς συλλαβὼν ὁ Σουρήνας κατέσχεν, αὐτὸς δὲ μετὰ τῶν 
ἀρίστων ἱππότης προσῄει καὶ "τί τοῦτο" ἔφη " πεζὸς ὁ Ῥωμαίων 


αὐτοκράτωρ, ἡμεῖς δ᾽ ὀχούμεῦα;" καὶ προσαγαγεῖν ἐκέλευσεν ἵππον αὐτῷ. 
[4] Τοῦ δὲ Κράσσου φήσαντος οὔθ’ ἑαυτὸν ἁμαρτάνειν οὔ 7" ἐκεῖνον, ὡς 
ἑκατέρῳ πάτριόν ἐστι ποιουμένους τὴν σύνοδον, εἶναι μὲν αὐτόϑεν ἔφη 
σπονδὰς καὶ εἰρήνην ὁ Σουρήνας Ὀρώδῃ τε βασιλεῖ καὶ Ῥωμαίοις, δεῖν δὲ 
γράψασϑαι τὰς συνϑήκας ἐπὶ τὸν ποταμὸν προελϑόντας 05 "οὐ γὰρ ὑμεῖς 
γε" ἔφη "πάνυ μνήμονες ὁμολογιῶν οἱ Ῥωμαῖοι" 04, καὶ προὔτεινε τὴν 
δεξιὰν αὐτῷ. Μεταπεμπομένου è’ ἵππον, οὐδὲν ἔφη δεῖν "βασιλεὺς γάρ σοι 
δίδωσι τοῦτον". [5] “Αμα è’ ἵππος τε τῷ Κράσσῳ παρέστη χρυσοχάλινος, 
οἳ τ᾽ ἀναβολεῖς αὐτὸν ἀράμενοι περιεβίβασαν καὶ παρείποντο, πληγῇ τὸν 
ἵππον ἐπιταχύνοντες, Ὀκτάβιος δὲ πρῶτος ἀντιλαμβάνεται τῶν χαλινῶν, 
καὶ μετ᾽ ἐκεῖνον εἷς τῶν χιλιάρχων Πετρώνιος, εἶϑ᾽ οἱ λοιποὶ περιίσταντο, 
τόν © ἵππον ἀνακόπτειν πειρώμενοι καὶ τοὺς πιεζοῦντας τὸν Κράσσον ἐξ 
ἐκατέρου μέρους ἀφέλκοντες. [6] Ὠθισμοῦ δὲ γενομένου καὶ ταραχῆς, εἶτα 
πληγῶν, Ὀκτάβιος μὲν ἀνασπάσας τὸ ξίφος ἑνὸς τῶν βαρβάρων κτείνει 
τὸν ἱπποκόμον, ἕτερός δὲ τὸν Ὀκτάβιον ἐκ τῶν ὄπισθεν πατάξας 
Πετρώνιος δ᾽ ὅπλου μὲν οὐκ ηὐπόρησεν, εἰς δὲ τὸν ϑώρακα πληγεὶς 
ἀπεπήδησε ἐ ἄτρωτος τὸν δὲ Κράσσον ὄνομα Ἑξάθρης Πάρϑος ἀπέκτεινεν. 
[7] Οἱ è o0 φασιν, ἀλλ᾽ ἕτερον μὲν εἶναι τὸν ἀποκτείναντα, τοῦτον δὲ 
κειμένου τὴν κεφαλὴν ἀποκόψαι καὶ τὴν δεξιάν. Εἰκάζεται δὲ ταῦτα 
μᾶλλον ἢ γινώσκεται τῶν γὰρ παρόντων οἱ μὲν ἐκεῖ μαχόμενοι περὶ τὸν 
Κράσσον ἀνῃρέθησαν, οἱ δ᾽ εὐθὺς ἀνεχώρησαν ἐπὶ τὸν λόφον. 

[8] Ἐπελθόντων δὲ τῶν Πάρθων καὶ λεγόντων ὃτι Κράσσος μὲν δίκην 
δέδωκε, τοὺς Ò ἄλλους χελεύει Σουρήνας κατιέναι θαρροῦντας, οἱ μὲν 
ἐνεχείρισαν αὑτοὺς καταβάντες, οἱ δὲ τῆς νυκτὸς ἐσπάρησαν, καὶ τούτων 
ὀλίγοι παντάπασιν διεσώθησαν τοὺς δ᾽ ἄλλους ἐκϑηρεύοντες οἱ Ἄραβες 
συνελάμβανον καὶ διέφθειρον. Λέγονται δ᾽ οἱ πάντες δισμύριοι μὲν 
ἀποθανεῖν, μύριοι δ᾽ ἁλῶναι ζῶντες. 


[32,1] Ὁ δὲ Σουρήνας τὴν κεφαλἠὴν τοῦ Κράσσου καὶ τὴν χεῖρα πρὸς 
Ὁρώδην ἔπεμψεν εἰς Ἀρμενίαν, αὐτὸς δὲ διαδούς λόγον ὑπ᾽ ἀγγέλων εἰς 
Σελεύκειαν ὡς ζῶντα Κράσσον ἄγοι, παρεσκεύαζε πομπήν τινα γελοίαν, 
ὕβρει προσαγορεύων θρίαμβον. [2] Ὁ μὲν γὰρ ἐμφερέστατος Κράσσῳ τῶν 
αἰχμαλώτων, Γάιος Πακκιανός, ἐσθῆτα βασιλικήν γυναικός ἐνδύς καὶ 
διδασχϑεὶς Κράσσος ὑπακούειν καὶ αὐτοκράτωρ τοῖς καλοῦσιν, ἐφ᾽ ἵππου 
καϑήμενος ἤγετο πρὸ αὐτοῦ δὲ σαλπιγκταί καὶ ἁαβδοῦχοί τινες ὀχούμενοι 
καμήλοις εἰσήλαυνον ἐξήρτητο δὲ τῶν ῥάβδων βαλάντια καὶ παρά τοὺς 
πελέκεις πρόσφατοι κεφαλαὶ Ῥωμαίων ἀποτετμημέναι. [3] Κατόπιν δ᾽ 


εἵποντο Σελευκίδες ἑταῖραι µουσουργοί, πολλὰ βωμολόχα καὶ γελοῖα δι 
ἀσμάτων εἰς ϑηλύτητα καὶ ἀνανδρίαν τοῦ Κράσσου λέγουσαι. Ταῦτα μὲν 
οὖν πάντες ἐθεῶντο. [4] Τήν δὲ γερουσίαν τῶν Σελευκέων ἀϑροίσας, 
εἰσήνεγκεν ἀκόλαστα βιβλία τῶν Ἀριστείδου Μιλησιακών”», οὔτι ταῦτά 
γε καταψευσάμενος εὑρέθη γὰρ ἐν τοῖς Ῥουστίου σκευοφόροις, καὶ 
παρέσχε τῷ Σουρήνᾳ καϑυβρίσαι πολλά καὶ κατασκῶψαι τοὺς Ῥωμαίους, 
εἰ μηδὲ πολεμοῦντες ἀπέχεσθαι πραγμάτων καὶ γραμμάτων δύνανται 
τοιούτων. [5] Τοῖς μέντοι Σελευκεῦσιν ἐδόκει σοφὸς ἀνήρ ὁ Αἴσωπος 
εἶναι, τὸν Σουρήναν ὁρῶσι τὴν μὲν τῶν Μιλησιακῶν ἀκολαστημάτων 
πήραν ἐξηρτημένον πρόσθεν, ὄπισθεν δὲ Παρϑυκήν Σύβαριν ἐφελκόμενον 
ἐν τοσαύταις παλλακίδων ἁμάξαις, τρόπον τινὰ ταῖς λεγομέναις ἐχίδναις 
καὶ σκυτάλαις ἀντιμόρφως τὰ μὲν ἐμφανῆ καὶ πρόσϑια μέρη φοβερὰ καὶ 
Ὀηριώδη δόρασι καὶ τόξοις καὶ ἵπποις προβαλλομένην, κατ᾽ οὐρὰν δὲ τῆς 
φάλαγγας εἰς χορείαν καὶ χρόταλα καὶ ψαλμοὺς καὶ παννυχίδας 
ἀκολάστους μετά γυναικῶν τελευτῶσαν. [6] Ψεκτὸς μὲν γὰρ ὁ Ῥούστιος, 
ἀναιδεῖς δὲ Πάρϑοι τά Μιλησιακὰ ψέγοντες, ὧν πολλοὶ βεβασιλεύκαοιν 
ἐκ Μιλησίων καὶ Ἰωνίδων ἑταιρῶν γεγονότες Ἀρσακίδαι. 


[33,1] Τούτων δὲ πραττομένων Ὁρώδης ἐτύγχανεν ἤδη διηλλαγμένος 
Ἀρταβάζη τῷ Ἀρμενίῳ καὶ τὴν ἀδελφήν αὐτοῦ γυναῖκα Πακόρῳ τῷ παιδί 
καϑομολογημένος, ἑστιάσεις τε καὶ πότοι δι᾽ ἀλλήλων ἦσαν αὐτοῖς, καὶ 
πολλὰ παρεισήγετο τῶν ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος ἀκουσμάτων. [2] Ἦν γὰρ οὔτε 
φωνῆς οὔτε γραμμάτων ὁ Ὁρώδης Ἑλληνικῶν ἄπειρος, ὁ δ᾽ Ἀρταβάζης 
καὶ τραγῳδίας ἐποίει καὶ λόγους ἔγραφε καὶ ἱστορίᾳς, ὧν ča 
διασῴζονται. [3] Τῆς δὲ κεφαλῆς τοῦ Κράσσου κομισϑείσης ἐπὶ θύρας, 
ἀπηρμέναι μὲν ἦσαν αἱ τράπεζαι, τραγῳδιῶν δ᾽ ὑποκριτὴς Ἰάσων ὄνομα 
Τραλλιανός ᾖδεν Εὐριπίδου Βακχῶν τὰ περὶ τὴν Ἀγαύην! 
Εὐδοκιμοῦντος δ᾽ αὐτοῦ, Xung? ἐπιστὰς τῷ ἀνδρῶνι καὶ 
προσκυνήσας, προὔβαλεν εἰς μέσον τοῦ Κράσσου τὴν κεφαλὴν. [4] 
Κρότον δὲ τῶν Πάρθων μετά χαρᾶς καὶ κραυγῆς ἀραμένων, τὸν μὲν 
Σιλάκην κατέκλιναν οἱ ὑπηρέται βασιλέως κελεύσαντος, ὁ δ᾽ Ἰάσων τὰ 
μὲν τοῦ Πενϑέως σκευοποιήµατα παρέδωχκέ τινι τῶν χορευτῶν, τῆς δὲ τοῦ 
Κράσσου κεφαλῇς λαβόμενος καὶ ἀναβακχεύσας ἐπέραινεν ἐκεῖνα τὰ 
μέλη pet ἐνθουσιασμοῦ καὶ ᾠδῆς 

[5] φέρομεν ἐξ ὄρεος 

ἕλικα νεότομον ἐπὶ μέλαθρα, 

μακάριον θήραμα :ὃ. 


[6] Καὶ ταῦτα μὲν πάντας ἔτερπεν ἀδομένων δὲ τῶν ἐξῆς ἀμοιβαίων 
πρὸς τὸν χορόν 

(A) τίς ἐφόνευσεν; 

«B» Ἐμὸν τὸ γέρας”, 
ἀναπηδήσας ὁ Ἐξάθρης -- ἐτύγχανε γὰρ δειπνῶν — ἀντελαμβάνετο τῆς 
κεφαλῆς, ὡς ἑαυτῷ λέγειν ταῦτα μᾶλλον ἤ ἐκείνῳ προσῆκον. [7] Ἡσϑεὶς ὁ 
ὁ βασιλεὺς τὸν μὲν οἷς πάτριόν ἐστιν ἐδωρήσατο, τῷ δ᾽ Ἰάσονι τάλαντον 
ἔδωκεν. Εἰς τοιοῦτον φασιν ἐξόδιον τὴν Κράσσου στρατηγίαν ὥσπερ 
τραγῳδίαν τελευτῆσαι. 

Δίκη μέντοι καὶ τῆς ὠμότητος Ὁρώδην καὶ τῆς ἐπιορχίας Σουρήναν 
ἀξία μετῆλθε. [8] Σουρήναν μὲν γὰρ οὐ μετὰ πολὺν χρόνον Ὁρώδης 
φθονῶν τῆς δόξης ἀπέκτεινεν, Ὁρώδη ὃ ἀποβαλόντι Πάκορον ὑπὸ 
Ῥωμαίων μάχη κρατηϑέντα!0 καὶ νοσήσαντι νόσον εἰς ὕδερον τραπεῖσαν 
Φραάτης ὁ υἱὸς ἐπιβουλεύων ἀκόνιτον ἔδωκεν. [9] Ἀναδεξαμένης δὲ τῆς 
νόσου τὸ φάρμακον εἰς ἑαυτὴν ὥστε συνεκκριϑῆναι, καὶ τοῦ σώματος 
ἐνγκουφισθέντος, ἐπὶ τὴν ταχίστην τῶν ὁδῶν ἐλθὼν ὁ Φραάτης ἀπέπνιξεν 


αὐτόν 1. 


[1,1] Crasso, il cui padre! era stato censore e aveva ottenuto il trionfo, fu 
educato in una casa modesta con due fratelli [2] che erano già sposati 
quando ancora erano vivi i genitori ma ancora venivano alla stessa tavola, e 
di qui soprattutto sembra gli sia venuta la dote d'essere misurato e 
temperante nel modo di vivere. [3] Quando uno dei fratelli mori, egli ne 
sposò la vedova), e ebbe da lei dei figli, anche in questo restando nella norma 
più di qualsiasi Romano. [4] Comunque, più avanti nel tempo, fu accusato di 
avere una relazione con una delle Vestali di nome Licinia; e Licinia fu tratta 
in giudizio da un certo Plozio. [5] In realtà questa donna aveva una bella 
villa in periferia, e Crasso voleva comperarla a poco prezzo; perció le stava 
sempre alle costole, con deferenza, tanto che nacquero quelle voci; ma fu poi 
prosciolto dai giudici che lo assolsero dall'accusa di corruzione, originata, in 
un certo senso, dalla sua brama di ricchezza. Ma egli non lasció tranquilla 
Licinia prima di entrare in possesso di quella proprietà. 


[2,1] Dicono i Romani che l'unico difetto che fece ombra alle molte virtù 
di Crasso fu l'attaccamento al danaro; ma non sembra che fosse il solo, bensi 
che, divenuto il più marcato di tutti i difetti che aveva, oscurasse gli altri. [2] 
Le prove piü evidenti della sua avidità erano il modo in cui si procurava le 
ricchezze, e poi la loro entità. [3] Da principio infatti egli non aveva piü di 
trecento talenti;poi durante il consolato? offrì ad Ercole la decima dei suoi 
beni’, imbandì un banchetto al popolo, e concesse ad ogni Romano, a sue 
spese, il vitto per tre mesi; con tutto ciò, prima della spedizione contro i 
Parti, facendo l’inventario del suo patrimonio, trovò di possedere 7100 
talenti”. [4] Se si deve dire la verità anche con un poco di maldicenza, egli 
ammassò la maggior parte di queste ricchezze con gli incendi e con la 
guerra, ricavando il massimo utile dalle disgrazie comuni. Quando infatti 
Siila, conquistata la città, mise in vendita i beni di quanti aveva ucciso, 
ritenendoli bottino di guerra (e così in effetti li denominò) volendo imporre 
quest'onta a quanti più possibile e ai più potenti, Crasso non rifiutò né di 
riceverne né di comprarne. [5] Inoltre, vedendo che incendi e crolli, 
cagionati dal peso e dal numero dei piani, erano un flagello usuale e 
endemico in Roma, si comprò degli schiavi architetti e muratori: quando poi 
ne ebbe più di cinquecento, cominciò a comprare gli edifici incendiati e 
quelli contigui, che i proprietari vendevano a poco prezzo per timore, e così 
la maggior parte degli edifici di Roma divenne di sua proprietà. [6] Ma se 


anche aveva un numero cosi elevato di operai, egli non costrui se non la sua 
casa: era solito dire che chi costruisce, si fabbrica da sé la sua rovina, senza 
bisogno di nemici. [7] Possedeva moltissime miniere d'argento, terre di gran 
valore, e chi le lavorava, ma si potrebbe pensare che tutto ció non era nulla 
in rapporto al valore degli schiavi, tanti e di tal qualità egli ne possedeva: 
lettori, segretari, saggiatori d'argento, tesorieri, addetti alla mensa. Egli 
stesso curava la loro formazione, ammaestrandoli con impegno, perché 
riteneva, per dirla in una parola, che spetta soprattutto al padrone 
interessarsi dei suoi schiavi che sono gli strumenti vivi dell'economia 
domestica. [8] Giustamente Crasso ' riteneva, e anche lo diceva, che tutto 
deve essere fatto per tramite degli schiavi, e che gli schiavi devono essere 
diretti dal padrone; vediamo infatti che l'amministrazione di cose inanimate 
é solo un far . danaro; se invece riguarda uomini, allora é arte politica e 
regale. [9] Non era peró nel giusto quando diceva e pensava che non é ricco 
chi non puó con le sue sostanze mantenere un esercito? (la guerra infatti, 
come dice Archidamo, non comporta spese fisse, e infinito è il αόριστος 
danaro che richiede), e quindi la pensava molto diversamente da Manio 
Curio! [10] Quello infatti aveva distribuito a ogni soldato quattordici 
plettri di terra, e vedendo che ne chiedevano di piü disse: «Possa non esserci 
alcun Romano che dica esigua la terra che lo puó mantenere». 


[3,1] Crasso era pieno di premure anche verso gli stranieri; la sua casa era 
aperta a tutti ed egli prestava agli amici senza pretendere interessi, ma 
inflessibilmente esigeva la restituzione per quel giorno fissato al momento 
del prestito: la concessione gratuita diventava allora piü gravosa di un 
prestito ad alto tasso. [2] Quando organizzava dei banchetti, invitava per lo 
piü gente del popolo con cui era in familiarità, e il tono modesto comportava 
una sincerità e affabilità più gradita di un sontuoso apparato. [3] 
Nell'educazione letteraria curó soprattutto la retorica, di cui si valeva nei 
discorsi al popolo, e divenuto oratore tra i più valenti a Roma, superò per 
impegno e cura i meglio dotati!!. [4] Dicono che non ci fosse alcuna causa, 
per quanto modesta e insignificante, alla quale venisse impreparato; se 
anche, spesso, Pompeo, Cesare e Cicerone evitavano di prendere la parola, 
egli assumeva la difesa. Per questo godeva di maggiore simpatia, perché 
persona impegnata e disposta ad aiutare. [5] Piaceva anche il suo tono 
affabile e democratico nel salutare e nel rivolgere la parola: Crasso non 
incontrò mai nessun Romano, per quanto umile e oscuro, cui non si 


rivolgesse per nome rispondendo al suo saluto. [6] Si dice anche che fosse 
buon conoscitore di storia, e che un poco coltivasse la filosofia seguendo le 
teorie aristoteliche, delle quali ebbe a maestro Alessandro, un uomo la cui 
familiarità con Crasso era la prova della sua mitezza e affabilità. [7] Non 
sarebbe infatti facile dimostrare se era più povero quando conobbe Crasso, o 
se lo divenne dopo. Unico tra gli amici lo accompagnava sempre, e riceveva 
per il viaggio una cappa che gli veniva poi richiesta al ritorno. [8] Ma di 
questo piü oltre. 


[4,1] Quando Cinna e Mario ebbero superato i loro avversari!, subito 
diedero a vedere che non ritornavano a Roma per il bene dello Stato, ma per 
mandare immediatamente a morte gli ottimati. Cosi, quanti di essi furono 
arrestati, morirono (e tra loro c'erano il padre e il fratello di Crasso)? ; ma 
Crasso, che era giovanissimo', evitò per il momento il pericolo; quando poi 
si accorse di essere da ogni parte circondato e braccato da tiranni, prese con 
sé tre amici e dieci servi, e con eccezionale rapidità fuggi in Spagna, dove era 
stato precedente- mente con suo padre proconsole, e dove si era fatto degli 
amiciP. [2] Trovó che tutti erano terrorizzati, e paventavano la ferocia di 
Mario, quasi che egli fosse loro addosso, e non osó pertanto farsi riconoscere 
da nessuno; si rifugió in una proprietà di Vibio Paciano, lungo la costa, dove 
si trovava una grossa caverna, e ivi si nascose. [3] Quando ormai gli 
mancavano i viveri, mandó da Vibio un servo, a sondarne le intenzioni. [4] 
Vibio si compiacque nell'apprendere che Crasso era salvo; chiese quanti 
erano con lui e dove si trovava, ma non venne a vederlo di persona; portó 
vicino a quel luogo l'intendente dei suoi poderi e gli ordinó di preparare 
ogni giorno del cibo e di portarlo dinnanzi alla grotta, depositarlo li e poi 
venirsene via in silenzio, senza interessarsi di niente, né far ricerche. Lo 
minacció di morte nel caso si fosse dato troppo da fare, mentre invece gli 
garanti la libertà se avesse bene atteso agli ordini. [5] La grotta non è 
lontana dal mare: dei dirupi che convergono verso di essa formano un 
corridoio stretto e nascosto che conduce nell'interno; superatolo s'apre una 
sala di straordinaria altezza che presenta nelle sue pareti delle nicchie, tra 
loro comunicanti per mezzo di ampie gallerie. [6] Non manca né acqua né 
luce: alla base del dirupo sgorga una fonte d'acqua dolcissima; alcune 
fenditure naturali della roccia, soprattutto dove le pareti si incontrano, 
convogliano la luce dall'esterno, cosi che il luogo, di giorno, é illuminato. [7] 


All'interno l'aria é pura, non umida, giacché la roccia, spessa come ὁ, 
scioglie l'umido e lo convoglia verso la fonte. 


[5.1] Qui rimase Crasso, e ogni giorno veniva quell'uomo a portargli il 
necessario, ma non vedeva, né conosceva, quelli che stavano nella grotta, i 
quali, alla loro volta, lo vedevano e aspettavano il suo arrivo. [2] Quel che 
veniva preparato per il pranzo era abbondante, e non fatto solo per placare 
la fame ma anche per sollecitare il gusto. Vibio aveva infatti deciso di curarsi 
di Crasso con ogni amabilità: gli era venuto naturale considerare anche la 
sua età, e cioé che era molto giovane, e che quindi bisognava in parte 
compiacere anche i piaceri di quell'età, perché dargli solo il necessario era 
proprio di chi fa per costrizione, più che per trasporto. [3] Prese allora con sé 
due ancelle piacenti, e se ne andava lungo la costa; arrivato al luogo, indicó 
l'ingresso della grotta, e le invitó ad entrarvi senza timore. [4] Quelli che 
stavano con Crasso le videro avvicinarsi, e temettero che il luogo fosse stato 
scoperto, o fosse noto a molti: chiesero loro chi fossero, e che cosa volessero. 
[5] Quando esse risposero, secondo le indicazioni ricevute, che cercavano un 
signore II nascosto, Crasso capi la scherzosa idea e la galanteria di Vibio, e le 
prese con sé; per il resto del tempo esse rimasero con lui, e riferivano a Vibio 
ciò di cui egli abbisognava. [6] Fenestella!? dice di aver conosciuto una di 
queste ragazze, ormai anziana, e di averla spesso sentita raccontare 
volentieri questo episodio. 


[6,1] Crasso passó cosi otto mesi senza farsi vedere, e quando venne a 
sapere della morte di Cinna", ricomparve in pubblico; accorsero allora 
attorno a lui non pochi uomini, ed egli ne scelse 2500, e cominció a muoversi 
tra le città: ne saccheggió una, Malaca, come hanno tramandato molti autori; 
ma si dice anche che egli lo negó e protestó contro chi lo affermava. [2] In 
seguito raccolse una flotta e passò in Libia, e giunse da Metello Piot, un 
uomo di spicco che aveva raccolto un esercito non disprezzabile. Qui egli 
non rimase per molto tempo, perché si urtó con Metello e venne quindi da 
Siila, con il quale rimase, trattato con sommo onore. [3] Quando Siila passó 
in Italia”, volendo ottenere la collaborazione di tutti i giovani che si 
trovavano con lui, affidava a ciascuno particolari incarichi; a Crasso diede 
l'incarico di arruolare un esercito nella regione dei Marsi, e questi chiese una 
guardia del corpo, dato che si poteva giungere in quella zona solo passando 
per regioni nemiche. [4] Siila, adiratosi, gli disse con violenza: «Ti do come 


guardia del corpo tuo padre, tuo fratello, i tuoi parenti e amici che sono stati 
ingiustamente e illegalmente uccisi, dei quali io perseguito gli uccisori». 
Colpito in tal modo, Crasso, furente, parti subito, e dopo essere passato 
animosamente tra i nemici, raccolse un grosso esercito, e si dimostró poi 
nelle battaglie molto legato a Siila, [5] Dicono che fu a seguito di quei 
combattimenti che gli nacque l'idea di contendere per la gloria con Pompeo. 
Questi infatti, inferiore a lui d'età e figlio di un uomo che non era stimato a 
Roma?) anzi era sommamente odiato dai cittadini, si distinse in 
quell'impresa, e apparve talmente eccezionale che Siila s'alzava in piedi al 
suo giungere (cosa che non molto spesso concedeva a quelli di pari grado che 
fossero più anziani di lui) e si scopriva il capo, e lo chiamava «Imperator»*!. 
[6] Tutto questo eccitava furiosamente Crasso, che non senza motivo era 
messo in seconda fila: gli mancava infatti esperienza, e d'altro canto gli 
sottraevano la riconoscenza, dovutagli per le sue imprese, due cattive 
qualità: l'avidità e la piccineria. Quando, ad esempio, conquistó la città 
umbra di Todi, corse voce che si fosse appropriato della maggior parte del 
bottino, e ne fu accusato presso Siila. [7] Nella battaglia presso Roma, che fu 
la più grande di tutte e fu l’ultima”, Siila fu sconfitto, e quelli che erano con 
lui furono volti in fuga e massacrati; Crasso però, che guidava l’ala destra, 
riuscì vittorioso, e inseguì fino a notte i nemici; mandò poi ad annunziare a 
Silla la vittoria e a chiedere vettovaglie per i suoi. [8] Anche nelle 
proscrizioni e nelle confische si diffusero sul conto di Crasso voci infamanti, 
perché per poco danaro si compró grandi proprietà, o le chiese in dono. Si 
dice che nel Bruzzio avesse inserito nelle liste di proscrizione alcuni, non per 
ordine di Siila, ma per ricavarne guadagni; Siila che lo venne a sapere, non si 
valse più della sua collaborazione per nessuna incombenza pubblica. [9] 
Eppure Crasso era abilissimo a guadagnarsi chiunque con le lusinghe, e del 
resto dalle lusinghe di tutti si lasciava facilmente conquistare. Di lui si dice 
anche questo, che è singolare: che, essendo avidissimo di guadagno, odiava e 
insultava soprattutto quelli che erano come lui. 


[7,1] Crasso era angustiato dal fatto che Pompeo avesse buona sorte nelle 
sue imprese militari, che avesse celebrato un trionfo prima di diventare 
senatore, che fosse chiamato dai cittadini «Magno», che significa «grande». 
Una volta un tale disse che stava giungendo Pompeo il Grande, ed egli, 
ridendo, chiese: «Grande quanto?». [2] Ma rinunciando ad eguagliarlo in 
campo militare, si dedicò alla vita politica, e si guadagnò con l'impegno, con 


l'attività oratoria, con i prestiti in danaro e con l'assistenza costante di chi 
del popolo aveva bisogno di qualcosa, un potere e una fama analoghi a quelli 
che Pompeo si era procurato con molte e grandi imprese militari. [3] Ad 
ambedue capitó questo fatto singolare: Pompeo, quando era assente, godeva 
di maggior fama e di maggior potere in città per le sue imprese militari; ma 
quando era in città, spesso era da meno di Crasso, giacché per la sua boria e 
la fastosità del vivere guardava dall'alto in basso la gente, e rifuggiva dal 
foro, e di quanti gli si rivolgevano ne aiutava pochi, e non molto volentieri, 
per sfruttare il suo potere soltanto per sé. [4] Crasso invece, la cui attitudine 
ad aiutare era piü spiccata, non era riservato né scostante, ma sempre si dava 
da fare per intervenire, e con la sua cordialità e affabilità la vinceva sul 
sussiego dell'altro. Dicono che ambedue avevano prestanza fisica, discorso 
suasivo e avvincente, grazia di comportamento. [5] Comunque una tale 
brama di emulazione mai portó Crasso a inimicizia o malvolere; egli si 
doleva che Cesare e Pompeo fossero piü onorati di lui, ma non collegava a 
questa sua ambizione risentimento o animosità; eppure Cesare, quando fu 
catturato in Asia dai pirati?, ed era tenuto in custodia, si lasciò andare a 
dire: «Quale gioia proverai, o Crasso, quando saprai della mia cattura!». [6] 
In seguito peró i due divennero amici; una volta, mentre Cesare stava per 
partire per la Spagna in qualità di pretore , e non aveva danaro perché i 
suoi creditori si erano avventati su di lui e gli sequestravano persino i 
bagagli, Crasso non lo consenti, si fece garante per 830 talenti, e lo fece 
partire. [7] Roma era dunque divisa nel suo complesso tra tre potentati: di 
Pompeo, di Cesare, di Crasso (quanto a Catone, la sua fama era superiore al 
suo potere, e l'ammirazione di cui godeva superava le sue forze); la parte 
intellettuale e moderata in città parteggiava per Pompeo, quella progressista 
e che si abbandonava alle passioni seguiva i disegni di Cesare, mentre Crasso 
stava a mezzo, e si appoggiava su questi e su quelli, e cambiando spessissimo 
linea politica non era amico sicuro né nemico inconciliabile, ma facilmente 
dimenticava il favore o l'ira tenendo conto dell'utile, e cosi spesso, in un 
breve arco di tempo, appariva amico e avversario degli stessi uomini e delle 
stesse leggi. [8] La sua forza stava nel favore di cui godeva, e nel timore che 
incuteva ma non meno nel timore. Colui che cagionó moltissimi fastidi ai 
magistrati del suo tempo, e cioè il tribuno della plebe Sicinio”, a chi gli 
chiedeva perché evitava di attaccare il solo Crasso, e lo lasciava tranquillo, 
rispose che quello aveva il fieno sulle corna. I Romani erano soliti avvolgere 


con il fieno le corna dei buoi bizzosi, perché stesse in guardia chi li 
incontrava. 


[8,1] La ribellione dei gladiatori, e il conseguente saccheggio dell'Italia, 
che i più chiamano la guerra di Spartaco”, iniziò in questo modo. [2] Un 
certo Lentulo Badato?” teneva a Capua una scuola di gladiatori, che erano 
per lo più Galli o Traci. Costretti di necessità a combattere come gladiatori, 
non perché fossero delinquenti, ma per ringiustizia di chi li aveva ingaggiati, 
in numero di duecento si accordarono per fuggire. Ci fu però una delazione: 
i primi che lo vennero a sapere, prevenendo tutti (erano 78), presero in una 
cucina dei coltelli e degli spiedi, e scapparono, [3] Per strada si imbatterono 
in carri che trasportavano armi di gladiatori verso un'altra città, le presero e 
se ne armarono; e occupata una posizione forte, si scelsero tre capi, dei quali 
il primo era Spartaco, un Tracio della razza di Maides?, che non solo era 
forte e coraggioso, ma anche era superiore, per intelligenza e affabilità, alla 
sua condizione, e piü greco di quanto non dicesse la sua origine. [4] Dicono 
che quando fu portato a Roma per la prima volta per esservi venduto, gli 
apparve in sogno un serpente che gli si avvolgeva al viso, e la sua donna che 
era della stessa stirpe di Spartaco, profetessa e soggetta agli invasamenti 
dionisiaci, vaticinò che quel segno indicava un grosso e spaventoso potere 
che sarebbe andato a finir male; la donna in quel momento era ancora con 
lui e con lui fuggi. 


[9,1] Respinti innanzi tutto quelli che da Capua erano venuti contro di 
loro, e impadronitisi di molte armi da guerra, volentieri se ne dotarono, 
buttando via quelle da gladiatori, come disonorevoli e barbare; [2] fu 
mandato contro di loro da Roma il pretore Godio?? con tremila uomini: egli 
li cinse d'assedio su un monte che aveva una sola e difficile via per cui 
discendere, e presidió questa via. Tutto intorno vi erano rocce scoscese e 
scivolose. C'erano sulla cima molte viti selvatiche, ed essi allora tagliarono i 
rami utili e intrecciandoli ne fecero scale lunghe e resistenti, tali che, 
pendendo dall'alto sul dirupo, potevano raggiungere la piana: qui discesero 
in assoluta sicurezza tutti quanti, fuor che uno. [3] Costui, fermatosi a causa 
delle armi, quando gli altri furono discesi, le lasciava calare, e cosi, calatele 
tutte, anch'egli si pose in salvo, per ultimo. Di tutto questo i Romani non si 
accorsero; perció i gladiatori li accerchiarono, li terrorizzarono con un 
assalto improvviso e, voltili in fuga, occuparono l'accampamento. [4] A loro 


οἱ unirono poi molti bovari e pastori dei luoghi vicini, ardimentosi e veloci: 
alcuni furono utilizzati come soldati, altri come esploratori o come truppe 
ausiliarie. [5] Viene mandato contro di loro un secondo pretore Publio 
Varino?!, ed essi dapprima si scontrarono con il suo legato Furio, che aveva 
tremila soldati, e lo misero in fuga; poi Spartaco sorprese il collega e 
consigliere di Varino, Cossinio?, che era stato mandato con un grosso 
esercito, mentre faceva il bagno a Saline, e poco mancó lo facesse 
prigioniero. [6] Cossinio fuggi a stento, con fatica, e Spartaco subito si 
impadroni del suo bagaglio; poi, inseguendolo da vicino, conquistó il suo 
accampamento e fece gran strage di soldati. [7] Qui cadde anche Cossinio. 
Sconfitto poi lo stesso pretore in molti scontri, alla fine, catturati i suoi littori 
e il suo cavallo, divenne potente e temibile, ma non montò in superbia, e non 
aspettandosi di superare la potenza dei Romani, meditava di portare i suoi 
verso le Alpi, ritenendo di doverle superare perché ognuno tornasse nelle 
proprie terre, chi in Tracia, chi in Gallia. [8] Ma i soldati, che erano 
numericamente forti e orgogliosi, non gli obbedirono, e si diedero a 
scorrazzare per l'Italia, ponendola a saccheggio. Allora il senato, turbato non 
solo dall'indegnità e dall'onta di una simile ribellione, ma anche dalla paura 
e dal pericolo, convinto di trovarsi in presenza di una delle guerre piü 
impegnative e difficili mandó in campo ambedue i consoli. [9] E Gelilo 
assali all'improvviso i Germani che per superbia orgogliosa si erano staccati 
da Spartaco, e li annientó; Lentulo?? invece aveva circondato Spartaco con 
grandi forze, ma questi, venuto all'attacco, superó in battaglia i suoi 
luogotenenti e conquistó tutti i loro bagagli. [10] Respinto verso le Alpi, si 
vide venir contro con diecimila uomini Cassio, che governava la Cisalpina; 
vinto in battaglia si salvó a stento con la fuga, dopo aver perso parecchi dei 
suoi?*, 


[10,1] Quando il senato ne fu informato, adiratosi, ordinó ai consoli di 
arrestarsi e affidò il comando delle operazioni a Crasso”; molti ottimati si 
posero ai suoi ordini per amicizia e per la fama di cui egli godeva. [2] Crasso 
allora si dispose presso il Piceno?? per affrontare Spartaco che si dirigeva a 
quella volta, e mandó il suo legato Mummio, con due legioni, per 
accerchiarlo, con l'ordine di seguire i nemici ma di non attaccarli né 
provocarli. [3] Mummio però, nella speranza di poter vincere, attaccò 
battaglia, e fu sconfitto. Molti dei suoi caddero, molti, abbandonate le armi, 
fuggirono, e cosi si salvarono. [4] Crasso trattó con durezza Mummio, 


ridiede le armi ai soldati e chiese loro che gli dessero garanzia che le 
avrebbero conservate; divisi poi i primi cinquecento, soprattutto quelli che 
erano stati presi dal panico, in cinquanta gruppi di dieci persone ciascuno, 
uccise in ciascuna decina un uomo tratto a sorte, infliggendo dopo tanto 
tempo ai soldati una punizione che era nell'antica tradizione romana?” [5] 
Questa sentenza capitale si accompagna al disonore: si svolge sotto gli occhi 
di tutti e le sono collegati molti elementi di terrore e di sconcerto. Così egli 
ridusse alPordine i suoi soldati e li guidò contro i nemici. [6] Spartaco 
intanto si ritirava verso il mare passando per la Lucania; nello stretto si 
imbattè in navi piratesche Cilicie, e meditò di impadronirsi della Sicilia e, 
trasferiti sull’isola duemila uomini, riappiccarvi la guerra servile che da non 
molto tempo si era placata, e che per divampare aveva bisogno solo di 
piccole sollecitazioni??. [7] I cilici, per quanto si fossero accordati con lui 
ricevendone donativi, lo ingannarono e se ne andarono: perciò egli 
nuovamente si allontanò dal mare e accampò l’esercito sulla penisola 
reggina’. Sopraggiunse Crasso, e considerata la natura del luogo, che 
suggeriva quel che si doveva fare, si mise a sbarrare l'istmo con un muro, e 
così ad un tempo impedì ai suoi soldati di restare in ozio, e tolse l’agio dei 
rifornimenti ai nemici. [8] L'impresa era grossa e difficile, ma egli la portò a 
compimento, contro ogni aspettativa, in poco tempo, scavando da mare a 
mare, attraverso l’istmo, un canale lungo 300 stadi, largo 15 piedi e parimenti 
profondo^. E subito dietro al canale elevò un muro di mirabile altezza e 
consistenza. [9] Di tutto ciò Spartaco da principio faceva poco conto, e lo 
sprezzava; ma quando, mancandogli i rifornimenti, volle venire avanti, si 
avvide di essere tagliato fuori, e nulla più potè ricevere dalla penisola; allora 
attese una notte nebbiosa con un vento di tempesta, riempì una parte non 
grande del fossato con terra, rami e tronchi e vi fece passare un terzo del suo 
esercito. 


[11,1] Crasso temette che a Spartaco venisse in mente di marciare su 
Roma, ma riprese coraggio quando seppe che molti, per dissensi, si erano 
staccati dal rivoltoso e si erano accampati in disparte presso quel lago di 
Lucania che dicono diventi a fasi alterne dolce e salato, quindi con acqua 
non potabile“. [2] Crasso li assali e li allontanò tutti quanti dal lago, ma non 
potè inseguirli e farne strage, perché all'improvviso era comparso Spartaco e 
aveva frenato la fuga. [3] Precedentemente Crasso aveva scritto al senato 
che occorreva richiamare Lucullo^^ dalla Tracia e Pompeo dalla Spagna, ma 


cambió poi parere, e prima che quelli giungessero, si affrettó a concludere la 
guerra, sapendo che l'eventuale successo sarebbe stato attribuito non a lui, 
ma a chi fosse sopraggiunto a recare aiuto. [4] Decise allora di attaccare 
innanzi tutto quelli che si erano staccati dal gruppo, ed erano accampati per 
conto loro sotto il comando di Gaio Gannico e Casto, e mandó seimila 
uomini ad occupare un colle li vicino con l'ordine di cercare di non farsi 
notare. [5] Costoro in effetti cercarono di non farsi scorgere avvolgendo in 
panni gli elmi, ma furono visti da due donne che davanti al campo stavano 
facendo un sacrificio. Grande sarebbe stato il rischio se Crasso non avesse 
subito iniziato la battaglia più violenta di quante mai se ne siano combattute, 
nella quale furono uccisi 12.300 uomini, tra i quali soltanto due furono 
trovati feriti alle spalle, mentre tutti gli altri erano caduti al loro posto, 
combattendo contro i Romani. [6] Dopo la sconfitta di questi suoi compagni, 
Spartaco si ritiró verso i monti di Petelia; lo agganciarono, inseguendolo, 
Quinzio*, che era uno dei legati di Crasso, e il questore Scrofa ^^. Spartaco 
fece un dietro-front per attaccare, e i Romani disordinatamente fuggirono 
salvandosi a stento con il loro questore ferito. 

Questo successo rovinó del tutto Spartaco, perché i suoi compagni si 
gonfiarono di orgoglio. [7] Essi non ritennero piü conveniente evitare la 
battaglia, né più obbedivano ai capi, anzi si fecero loro attorno, armati come 
erano, quando già erano in marcia, e li costrinsero a guidarli di nuovo 
attraverso la Lucania verso lo scontro con i Romani, proprio come voleva 
anche Crasso. [8] Già si diceva che Pompeo si avvicinava; nei comizi si 
asseriva che gli si riservava la vittoria di quella guerra: appena fosse giunto 
egli avrebbe attaccato battaglia e conclusa la guerra. Affrettando allora lo 
scontro, posto il campo di fronte ai nemici, Crasso fece scavare il vallo nel 
quale balzarono gli schiavi attaccando quanti erano intenti al lavoro. Da 
ambe le parti accorrevano in aiuto i soldati in numero sempre maggiore e 
Spartaco, vistane la necessità, mise in campo tutte le sue forze. [9] Gli fu 
prima portato il cavallo, ed egli, estratta la spada, dopo aver detto che in caso 
di vittoria avrebbe avuto i molti e bei cavalli dei nemici, mentre in caso di 
sconfitta non ne avrebbe avuto bisogno, lo uccise; poi aprendosi un varco 
proprio in direzione di Crasso, attraverso molti armati, e anche ricevendo 
molti colpi, non raggiunse il Romano, ma uccise due centurioni che gli erano 
venuti contro. [10] Alla fine, quando quelli che stavano con lui erano ormai 
in fuga, egli, combattendo in piedi, circondato da molti, fu trafitto dai colpi. 
Crasso aveva sfruttato la buona sorte, aveva condotto in modo ottimo la 


battaglia e si era esposto al pericolo: ma la vittoria portó gloria a Pompeo. 
[11] Infatti quelli che si erano allontanati dal campo di battaglia, in numero 
di cinquemila, incapparono in Pompeo e furono fatti a pezzi; Pompeo scrisse 
al senato che Crasso aveva vinto in campo aperto gli schiavi fuggitivi, 
mentre egli aveva reciso le radici della guerra. 

Pompeo dunque celebró un sontuoso trionfo per la guerra contro Sertorio 
e per l'impresa di Spagna?, mentre Crasso non tentó nemmeno di chiedere 
la celebrazione del trionfo: sembrava ignobile e sconveniente celebrare per 
una guerra contro schiavi anche quella specie di trionfo che chiamano 
ovazione. La differenza tra i due trionfi e il significato del termine sono stati 
chiariti nella biografia di Marcello^. 


[12,1] Dopo questi fatti a Pompeo fu concesso subito il consolato?^', e 
Crasso, che pure aveva speranza di essergli collega, non esitó a chiedergli 
aiuto. [2] Volentieri Pompeo ne accolse la richiesta (egli infatti, in un certo 
senso da sempre, desiderava che Crasso gli fosse debitore di qualcosa), e si 
diede da fare con zelo, e alla fine disse in assemblea che sarebbe stato non 
meno grato al popolo per il collega che per il consolato. [3] Peró quando i 
due furono colleghi non mantennero lo stesso amabile rapporto; litigavano 
quasi su tutto, e su tutto se la prendevano l'uno con l'altro, con risentimento, 
tanto da rendere il loro consolato ingovernabile e inutile, tranne quando 
Crasso fece un gran sacrificio a Ercole e organizzó un pranzo per il popolo 
con diecimila tavoli, e poi distribuì grano sufficiente per tre mesi *. 

[4] Quando ormai il loro mandato era sul finire, tennero una assemblea, e 
un cittadino non nobile, un cavaliere romano che viveva in campagna senza 
interessarsi di politica, di nome Caio Aurelio, sali alla tribuna e raccontó di 
una visione avuta in sogno: «Zeus — disse — mi apparve e mi ordinò di dirvi 
di non permettere che i consoli escano di carica senza essersi riconciliati»?. 
[5] A queste parole il popolo assenti insistendo per la riconciliazione, e 
mentre Pompeo rimaneva in piedi impassibile, Crasso per primo gli tese la 
destra dicendo: «Cittadini, credo di non far nulla di meschino o di indegno 
di me se per primo dó un segno di benevolenza e amicizia a Pompeo che voi 
avete soprannominato Magno quando ancora non aveva la barba, e al quale 
decretaste il trionfo prima che diventasse senatore». 


[13,1] Il consolato di Crasso si segnaló per questi fatti; la censura?? invece 
passó del tutto inconcludente, senza nulla di notevole: Crasso non fece la 


revisione della lista dei senatori, né il controllo dei cavalieri, né il 
censimento dei cittadini, anche se aveva come collega Lutazio Catulo, il più 
mite dei Romani. [2] Dicono però che, mentre Crasso voleva accingersi ad 
una impresa importante e di forza, e cioè rendere l’Egitto tributario di Roma, 
gli si oppose con forza Catulo: di qui nacque un dissenso, ed ambedue 
volontariamente si dimisero. 

[3] Nella vicenda di Catilina, che fu vicenda di grosso rilievo e per poco 
non sovvertì Roma, un certo sospetto sfiorò Crasso, e si presentò un tale a 
dirlo membro della congiura, senza che però alcuno gli prestasse fede?! [4] 
Comunque, in un suo discorso, Cicerone accusa apertamente Crasso e 
Cesare. Questo discorso però fu pubblicato dopo la morte dei due; invece nel 
suo opuscolo «Sul consolato» Cicerone narra che una notte venne a lui 
Crasso con una lettera che denunciava le azioni di Catilina confermando 
l'esistenza di una congiura”. [5] Per questo Crasso odiò sempre Cicerone”, 
ma il figlio gli impedì di nuocergli apertamente. Publio infatti, che era 
amante della cultura e studioso, era legato a Cicerone, tanto che quando 
l’oratore fu processato, con lui indossò la veste di lutto e lo stesso fece fare 
agli altri giovani. Alla fine poi persuase suo padre a riannodare l'amicizia?*. 


[14,1] Quando Cesare tornò dalla provincia, pronto ad aspirare al 
consolato”, e vide che Pompeo e Crasso erano di nuovo in disaccordo, non 
volle, collegandosi ad uno, guadagnarsi la inimicizia dell’altro, né per altro 
sperava di poter conseguire il suo intento senza l’aiuto di nessuno dei due, 
[2] Si adoperò allora per riconciliarli, mettendo sempre dinnanzi ai loro 
occhi la considerazione che, se si fossero eliminati a vicenda, avrebbero 
portato al potere Cicerone, Catulo e Catone, i quali invece non avrebbero 
avuta alcuna importanza se essi avessero governato uniti e in concordia di 
intenti la città, mettendo insieme i loro amici e clienti. [3] In tal modo li 
indusse alla riconciliazione, e i tre costituirono una forza irresistibile??: con 
essa Cesare esautorò il popolo e il senato romano, e non che rendere più 
potenti Crasso e Pompeo con il reciproco appoggio, sfruttando il loro 
consenso rese sé stesso grandissimo. [4] Sostenuto da tutti e due Cesare fu 
subito eletto brillantemente console; e mentre era in carica gli diedero il 
comando di un grande esercito e gli affidarono la provincia di Gallia”, 
ponendolo, per così dire, su una acropoli; erano convinti che si sarebbero 
tranquillamente diviso tra loro il resto del potere, dopo aver confermato 
Cesare nel posto che aveva dalla sorte. [5] Pompeo dunque agiva così perché 


spinto dalla sua smisurata ambizione; quanto a Crasso, la sua vecchia brama, 
e cioè Pavidità di danaro, unita a una nuova passione, cioè all'invidia dei 
successi e dei trionfi di Cesare (giacché egli era convinto di essere inferiore 
solo in questo, e di essere superiore in tutto il resto), non si attenuó e non 
ebbe pace prima di concludersi con una ignobile morte e un disastro 
pubblico. [6] Quando infatti Cesare tornó dalla Gallia e venne a Lucca, li 
convennero molti altri Romani, e Pompeo e Crasso, incontratisi in privato 
con lui, decisero di impegnarsi di più in politica e di attribuirsi tutto il 
potere”: Cesare sarebbe rimasto in armi, mentre Pompeo e Crasso avrebbero 
ottenuto altri eserciti e altre provincie. [7] Unica via per queste realizzazioni 
era la richiesta di un secondo consolato: occorreva che Cesare li sostenesse 
nella candidatura, sia scrivendo agli amici, sia mandando a votare molti 
soldati. 


[15,1] In seguito Crasso e i suoi, tornati a Roma, furono subito sospettati, 
e si diffuse la voce insistente che quella riunione non avesse avuto di mira il 
bene pubblico. [2] Quando in senato Marcellino? e DomizioÓ?? chiesero a 
Pompeo se aspirava al consolato, egli rispose che forse lo avrebbe fatto, e 
forse no; quando gli rinnovarono la domanda, disse che vi aspirava per i 
cittadini onesti, non per i disonesti. [3] L'impressione fu che egli desse 
risposte orgogliose e tracotanti, mentre Crasso, con maggiore moderazione, 
disse che si presentava candidato se ció giovava alla città; in caso contrario 
si sarebbe astenuto. Per questo alcuni ardirono presentare la loro 
candidatura, e tra essi ci fu Domizio. [4] Quando poi, nella presentazione 
delle candidature, si fecero avanti Pompeo e Crasso, gli altri, per paura, si 
ritirarono, ma Catone incoraggiò Domizio che era suo intimo amico, 
spronandolo con forza a mantenere vive le speranze, giacché lottava per la 
libertà di tutti: Crasso e Pompeo, infatti, non chiedevano il consolato, ma il 
potere assoluto, e quel che si verificava non era la richiesta di una 
magistratura, ma una rapina di eserciti e province. [5] Con queste parole e 
con queste riflessioni Catone spinse, direi quasi con la forza, nel foro 
Domizio, e molti si unirono a loro. Non piccolo era lo stupore di chi si 
chiedeva: «Perché costoro richiedono un secondo consolato? E perché ancora 
insieme? Perché non con altri? Ci sono certo molti uomini tra noi non 
indegni di essere colleghi di Pompeo o Crasso nel consolato!». [6] Pompeo e 
i suoi, presi da timore, non si astennero dalle azioni piü intemperanti e 
violente, e addirittura tesero un agguato a Domizio mentre scendeva verso il 


foro con gli amici, quando ancora era notte? : uccisero chi reggeva la 
fiaccola dinnanzi a lui e ferirono molti altri, tra i quali Catone?*. [7] Così 
fecero fuggire questi loro avversari e li rinchiusero in casa di Domizio, ed 
essi furono proclamati consoli, e di lì a non molto tempo circondata 
nuovamente con armati la tribuna, cacciato Catone dal foro, uccisi alcuni 
oppositori, concessero a Cesare, per altri cinque anni, l’incarico in provincia, 
e a se stessi attribuirono la provincia di Siria e le due Spagne. Quando si 
andò al sorteggio, Crasso ebbe la Siria e Pompeo la Spagna”. 


[16,1] Il sorteggio accontentò tutti. I più infatti volevano che Pompeo non 
stesse lontano dalla città, e Pompeo, che era innamorato della moglie, voleva 
passare la maggior parte del suo tempo con leif”; Crasso poi, per la gioia 
rivelata al momento del sorteggio, dava a vedere di ritenere che non gli fosse 
mai capitata fortuna maggiore di quella, tanto che a fatica si conteneva tra la 
gente, e con i familiari, alla presenza di estranei, usciva in espressioni vacue 
e fanciullesche, in contrasto con la sua età e la sua indole, lui che di solito 
non era né vanitoso né fanfarone. [2] In quel momento però egli era 
veramente esaltato e fuor di sé, e non poneva né la Siria né i Parti a limite 
del suo successo, ma, affermando che le imprese di Lucullo contro Tigrane e 
di Pompeo contro Mitridate erano sciocchezze, sperava di arrivare sino alla 
Battriana, all'India e al mare esterno®*. Eppure la legge relativa alle provincie 
non contemplava guerra con i Parti. [3] Tutti comunque sapevano che 
Crasso aveva questa idea fissa; e Cesare dalla Gallia gli scrisse approvando la 
sua intenzione e esortandolo alla guerra. [4] Quando però il tribuno della 
plebe Ateio volle opporsi alla partenza, e molti lo spalleggiavano non 
tollerando che si andasse a fare la guerra a uomini che non avevano 
compiuto alcun male, anzi erano alleati’, Crasso ebbe paura, e pregò 
Pompeo di assisterlo. [5] Grande era infatti la considerazione di cui Pompeo 
godeva presso la gente; in quel caso Pompeo, mostrandosi in pubblico con 
Crasso in atteggiamento sereno, calmò i molti che erano pronti a gridare e 
ad opporsi, tanto che essi in silenzio fecero ala al corteo che passava tra loro. 
[6] Ateio”° però andò incontro a Crasso: dapprima lo fermò chiamandolo per 
nome e gli ingiunse di non avanzare; poi ordinò a un suo messo”! di 
trattenerlo mettendogli una mano addosso. [7] Altri tribuni della plebe si 
opposero: Crasso fu lasciato libero ma Ateio corse alla porta”? e vi collocò un 
braciere acceso e all'avvicinarsi di Crasso bruciò profumi e tra le libagioni 


proferi certe imprecazioni terribili e spaventose, invocando per nome certe 
divinità paurose di altri popoli. [8] I Romani dicono che queste imprecazioni 
antiche e disusate hanno una tale potenza che non sfugge loro nessuno di 
quanti ne sono oggetto, ma che anche chi vi ricorre patisce danno, cosicché 
non vi si ricorre da parte di molti, né per qualsiasi evenienza. In 
quell'occasione rimproverarono Ateio di avervi fatto ricorso richiamando 
cosi un eventuale pericolo sulla città in favor della quale egli manifestava la 
sua ostilità a Crasso. 


[17,1] Una volta che fu giunto a Brindisi? Crasso non vi si fermó, per 
quanto il mare non fosse ancora navigabile per la cattiva stagione, ma salpó 
e cosi perse parecchie navi; raccolto poi quanto gli rimaneva dell'esercito, si 
mosse per via di terra attraverso la Galazia. [2] Trovò il re Deiotaro/*, che 
già era molto avanti negli anni, che stava fondando una nuova città, e lo 
motteggiò con queste parole: «O re, tu cominci a costruire alla dodicesima 
ora!». E il Galata ridendo: «Neanche tu, comandante, a quanto vedo, parti 
troppo presto per andare contro i Parti!». [3] Crasso aveva ormai superato i 
sessanta anni, ed era, a vedersi, più vecchio della sua età”. Arrivato nella 
zona, dapprincipio i fatti corrisposero alle speranze: [4] facilmente infatti 
gettò un ponte sull’Eufrate, fece passare l’esercito senza rischi, occupò in 
Mesopotamia molte città che volontariamente gli si arresero. [5] Ma in una, 
ove comandava un certo Apollonio, persero la vita cento uomini; egli vi 
portò l’esercito; la conquistò, ne portò via le ricchezze e mise in vendita gli 
abitanti. Questa città era chiamata dai Greci Zenodotia: [6] per la sua 
conquista Crasso accettò dall’esercito il titolo di imperator, ma ne guadagnò 
disonore, perché apparve un meschino, senza speranze di imprese di maggior 
rilievo, dato che si era inorgoglito per un successo così modesto. [7] Nelle 
città sottomesse lasciò dei presidi, impiegando settemila fanti e mille 
cavalieri, e poi tornò a svernare in Siria, per attendervi suo figlio? che 
veniva dalla Gallia ove era con Cesare, e che, insignito di varie ricompense 
al valore, portava con sé mille cavalieri scelti. [8] Sembra che questo sia stato 
il primo, gravissimo errore di Crasso (almeno dopo la spedizione stessa): il 
fatto cioè che quando era necessario avanzare e occupare Babilonia e 
Seleucia, città da sempre ostili ai Parti, egli lasciò al nemico il tempo di 
prepararsi. [9] In seguito gli mossero l’appunto che il suo indugio in Siria 
perseguisse fini di lucro più che intendimenti militari; vero è che non 
passava in rassegna i suoi soldati né istituiva gare di esercizi fisici, ma 


calcolava le entrate della città, e per molti giorni controlló con pesi e bilancia 
i tesori della dea di Jerapoli””. 51 meritò inoltre la disistima e il disprezzo 
generale con l’imporre arruolamenti di soldati a città e tiranni, esentando 
poi quanti gli davano del danaro. [10] Un primo presagio gli venne da quella 
dea che alcuni chiamano Afrodite, altri Era, altri la causa naturale che ha 
dato principio e seme a tutte le cose traendole dall’umido, e che ha mostrato 
agli uomini l’origine di tutti i beni. Mentre infatti uscivano dal tempio, sulla 
soglia, scivolò per primo il figlio di Crasso, e poi, incespicando su di lui, il 
padre”. 


[18,1] Quando già stava riunendo l’esercito fuori del campo invernale, gli 
giunsero messi da parte di Arsace”?, con un breve messaggio. Essi dicevano 
che se l’esercito era stato mandato dai Romani, avrebbero condotto una 
guerra senza tregua e all’ultimo sangue; se invece Crasso aveva portato 
guerra ai Parti e occupato le loro terre contro il volere dei Romani e per 
interesse personale, come sentivano dire, Arsace sarebbe stato moderato e 
avrebbe avuto pietà della vecchiaia di Crasso rilasciando ai Romani i soldati 
che già considerava suoi prigionieri, e non presidi nemici. [2] A queste 
parole orgogliosamente Crasso rispose che avrebbe dato risposta a 
Seleucia??, e il più anziano dei messi, Vagisa, sorridendo gli mostró il palmo 
della mano e disse: «Crasso, qui spunteranno peli, prima che tu veda 
Seleucia». [3] Essi tornarono al re Orode a dire che si doveva combattere. 
Intanto dalle città di Mesopotamia presidiate dai Romani, alcuni, che ne 
erano usciti con molta audacia, riferivano fatti preoccupanti, dato che 
avevano visto personalmente la massa dei soldati e la violenza dei 
combattimenti quando attaccavano le città. Come solitamente avviene, 
riferivano i fatti amplificandoli, dicendo che non si poteva sfuggire al loro 
inseguimento, né li si poteva raggiungere quando fuggivano; le loro frecce 
volavano più rapide della vista e trapassavano il bersaglio prima che si 
vedesse chi le aveva scagliate; e quanto alle armi dei cavalieri, quelle da 
offesa sfondavano tutto, quelle da difesa non cedevano a niente. [4] I soldati, 
sentendo questo, si perdevano d’animo: persuasi infatti che non ci fosse 
nessuna differenza tra i Parti da un lato e dall’altro gli Armeni e i 
Cappadoci, che Lucullo aveva abbondantemente sconfitto e depredato, e 
ritenendo che la difficoltà maggiore della guerra sarebbe stata la lunghezza 
della marcia e l’inseguimento di uomini che non sarebbero venuti a uno 
scontro ravvicinato, si aspettavano ora, contro le loro speranze, un grosso e 


rischioso scontro, tanto che alcuni ufficiali pensavano che Crasso dovesse 
fermarsi e riaprire la discussione su tutta l'impresa: tra questi c'era anche il 
questore Cassio? [5] Anche gli indovini lasciavano intendere con 
discrezione che le vittime davano sempre segni di malaugurio, difficili da 
scongiurare. Ma Crasso non dava retta né a questi, né a quelli che gli 
consigliavano una pausa di riflessione. 


[19,1] Ma chi lo confermò nei suoi piani fu soprattutto Artavasde?^, re 
degli Armeni, che venne al suo campo con seimila cavalieri che costituivano, 
a quanto si diceva, il corpo di guardia e la scorta del re. Egli prometteva che 
avrebbe portato, a sue spese, altri diecimila cavalieri catafratti e trentamila 
fanti. [2] Artavasde cercó di persuadere Crasso ad attaccare i Parti passando 
per l'Armenia: non solo avrebbe portato l'esercito in regioni ricche di copiosi 
rifornimenti, da lui procurati, ma anche sarebbe venuto avanti con 
tranquillità, opponendo alla cavalleria dei Parti, che ὁ il loro unico elemento 
di forza, molti monti, continue colline e zone disagevoli per i cavalli. [3] 
Crasso apprezzó grandemente il suo entusiasmo e lo splendido aiuto, ma 
disse che sarebbe passato attraverso la Mesopo- tamia dove aveva lasciato 
molti e valenti Romani. L'Armeno se ne andò. 

[4] Mentre Crasso trasportava l'esercito al di là del fiume, presso 
Zeugma’, scoppiarono molti tuoni di eccezionale intensità, e molti fulmini 
caddero dinnanzi all’esercito, e un vento violento, con un uragano di nubi, 
infuriando proprio sul ponte di barche, ne strappò parecchie e le sbriciolò. 
[5] Fu colpito da due fulmini anche il luogo nel quale Crasso meditava di 
porre il campo. Uno dei cavalli del comandante, sontuosamente bardato, 
trascinando via con sé a forza lo scudiero nella corrente, sparì tra i flutti. Si 
dice che la prima aquila, sollevata da terra, da sola si voltò su se stessa. [6] E 
per di più, dopo il passaggio sull’altra riva, a chi misurava le razioni dei 
soldati accadde di dare innanzi tutto lenticchie e focaccia d’orzo, che i 
Romani considerano cibi dei banchetti funebri e offrono ai morti. Crasso 
stesso nell’allocuzione ai soldati si lasciò sfuggire un’espressione che turbò 
profondamente l’esercito. [7] Disse infatti che faceva abbattere il ponte sul 
fiume affinché nessuno di loro tornasse indietro". Quando poi si accorse 
della gaffe, avrebbe dovuto riprendere la frase e spiegarla ai soldati 
demoralizzati, ma per presunzione non lo volle fare. [8] Alla fine celebrò il 
consueto sacrificio di espiazione?, e quando l’indovino gli passò le viscere, 
queste gli sfuggirono di mano; vedendo che i presenti erano ulteriormente 


terrorizzati dal fatto, sorrise e disse: «Questa è la vecchiaia! Ma nessuna 
arma mi sfuggirebbe di mano!». 


[20,1] Procedendo lungo il fiume avanzava con sette legioni e poco meno 
di quattromila cavalieri, e veliti quanti i cavalieri. [2] Alcuni esploratori, 
ritornando da una missione, annunciarono che in quella regione non c'erano 
uomini, ma che avevano visto tracce di molti cavalli che avevano mutato 
direzione, come fossero inseguiti. [3] Perció Crasso fu ancor piü sereno, e i 
soldati si indussero a disprezzare ancor di piü i Parti, convinti che non 
sarebbero venuti a battaglia. [4] Comunque Cassio e i suoi di nuovo 
parlarono con Crasso e lo esortarono a fermare l'esercito in una delle città 
presidiate dai Romani, sino a quando avesse saputo qualcosa di preciso sui 
nemici; in caso contrario marciasse verso Seleucia lungo il fiume; le barche 
da carico gli avrebbero procurato abbondanti vettovaglie, arrivando al 
campo con lui, e, avendo a presidio il fiume stesso contro l'accerchiamento, 
avrebbero combattuto contro i nemici sempre in condizione di parità. 


[21,1] Mentre ancora Crasso esaminava queste proposte e stava per 
prendere le sue decisioni, si presenta un capo arabo di nome Abgaro8" uomo 
infido e sfuggente che fu il più efficace e il più grande di tutti i mali che il 
caso raccolse per rovinare Crasso e i Romani. [2] Alcuni di quelli che erano 
stati agli ordini di Pompeo sapevano che costui era stato fatto segno in 
qualche modo della benevolenza del Romano, e che aveva fama di essere 
filoromano; in quel momento per?? seguito di un accordo con i generali del 
re, veniva da Crasso per vedere se poteva portarlo il più lontanno possibile 
dal fiume e dalle colline e indirizzarlo verso l'immensa pianura nella quale 
sarebbe stato accerchiato. [3] Quei generali infatti a tutto pensavano pi? a 
scontrarsi frontalmente con i Romani. Abgaro dunque venne da Crasso (era 
di eloquio persuasivo), e lodava Pompeo come suo benefattore, e si 
complimentava con Crasso per il suo esercito, ma lo criticava per la sua 
esitazione e i suoi preparativi, come se avesse bisogno di uomini e di armi e 
non invece di celerità contro nemici che da tempo cercavano di fuggire verso 
Sciti e Ircani, dopo aver portato via quanto di meglio avevano sia in danaro 
che in schiavi. [4] E aggiunse: «Bisognerebbe che tu, se vuoi combattere, ti 
affrettassi prima che tutto l’esercito si concentri in un sol luogo e il re 
riprenda fiducia; ora vi ha mandato davanti Surena e Silace che svieranno su 
di sé il vostro inseguimento, mentre egli non si fa vedere da nessuna parte n. 


[5] Ma tutto ci??a falso. Infatti Orode aveva diviso subito il suo esercito in 
due parti, e mentre saccheggiava l'Armenia per vendicarsi di Artavasde, 
aveva mandato Surena contro i Romani, non però per disprezzo, come alcuni 
dicono; non era infatti del suo stile far poc conto, come awersario, di Crasso, 
che era un Romano di primo ordine, e far guerra ad Artavasde percorrendole 
terre degli Armeni e saccheggiandole; a me pare invece che, temendo il 
pericolo, stesse ali'agguato attendendo lo sviluppo della situazione, e intanto 
spingesse avanti Surena per saggiare il nemico e fargli fare un lungo giro 
fuori strada. [6] D'altro lato, Surena non era uno dei primi venuti: dopo il re, 
era secondo per nobilta, ricchezza e fama; quanto a coraggio e decisione era 
il primo dei Parti, e per forza e bellezza fisica non aveva l'eguale. [7] 
Viaggiava per conto suo, con bagagli portati sempre da mille cammelli, e lo 
seguivano duecento carri di concubine; mille cavalieri con corazza, e un 
numero maggiore senza corazza, gli facevano da scorta, e in complesso 
aveva non meno di diecimila uomini tra cavalieri, ausiliari e schiavi. [8] Per 
diritto ereditario spettava a lui di imporre per primo il diadema a chi 
diventava re dei Parti; egli stesso aveva riportato tra i Parti Orode dopo che 
ne era stato cacciato, e aveva per lui conquistato la grande città di Seleucia, 
salendo per primo sulle mura e rovesciando con le sue mani chi gli si 
opponeva. [9] Pur avendo soltanto trentanni, aveva già grandissima fama 
per la sua intelligenza e il buon senso, doti con le quali soprattutto trasse in 
inganno Crasso, che era diventato una facile preda, innanzi tutto per la sua 
presunzione e smodata audacia, e poi per la sua sfortuna e paura. 


[22,1] In quell'occasione dunque Abgaro persuase Crasso, lo allontanò dal 
fiume e lo guidava attraverso la pianura per una strada che era dapprincipio 
piana e agevole, poi divenne difficile perché si addentrava per luoghi 
sabbiosi e distese senza alberi e senza acqua: per di piü, a quel che si capiva, 
non portava ad una meta raggiungibile. I soldati non solo si svigorivano per 
la sete e l'asprezza della marcia, ma anche li demoralizzava la desolazione 
del paesaggio: non vedevano una pianta, non un corso d'acqua, non un 
pendio di montagna, non un filo d'erba: davvero l'esercito era circondato da 
un mare di sabbia del deserto. [2] Anche per questo si sospettó l'inganno; poi 
Artavasde Armeno mandó a dire di essere impegnato in una grande 
battaglia perché aggredito da Orode, e di non poter quindi mandare aiuti; 
egli esortava Crasso a mutare direzione di marcia e, una volta giunto tra gli 
Armeni, a combattere con lui contro Orode, oppure andare a porre il campo 


in luoghi non adatti alla cavalleria, vicino a luoghi montagnosi. Crasso, 
senza scrivere una lettera di risposta, dominato dall'ira, stolto qual'era, 
rispose che non aveva tempo per gli Armeni, ma sarebbe poi tornato a far 
pagare il tradimento ad Artavasde. [3] Cassio e i suoi nuovamente si 
irritarono, ma non dicevano piü nulla a Crasso perché si infuriava; diedero 
addosso ad Abgaro in privato, dicendogli: «Quale cattivo demone, o 
delinquente, ti ha portato da noi? Con quali intrugli o magie hai persuaso 
Crasso a disperdere l'esercito in un deserto immenso e sconfinato, per una 
strada che si conviene a un predone nomade più che a un comandante 
Romano?». [4] Abgaro, che era un uomo astuto, facendosi umile, li 
rincuorava, li esortava a resistere ancora un poco, e nello stesso tempo 
correndo lungo le file dei soldati, incoraggiandoli li scherniva, ridendo: 
«Credete di marciare attraverso la Campania, aspettandovi fonti, prati, 
ombra, bagni, alberghi? Non vi ricordate che state camminando sul confine 
degli Arabi e degli Assiri?». [5] In tal modo Abgaro trattava come bambini i 
Romani; prima che fosse chiaro che li ingannava, se ne andó a cavallo, non 
peró che non lo sapesse Crasso, cui aveva fatto credere che avrebbe sobillato 
e disfatto l'esercito nemico. 


[23,1] Si dice che quel giorno?? Crasso non sia uscito, come è costume dei 
generali romani, con il paludamento di porpora, ma con il mantello πετοῦ”, e 
che l'abbia subito cambiato non appena se ne fu accorto; alcune insegne 
furono divelte dagli alfieri a fatica e dopo molti sforzi, come se fossero 
ancorate nel terreno, [2] Crasso non fece alcun conto di tutto ció, e affrettó 
la marcia forzando le legioni a seguire i cavalieri; ed ecco alcuni di quelli che 
erano stati mandati in avanscoperta, tornarono ad annunciare che gli altri 
erano stati uccisi dai nemici ed essi stessi erano sfuggiti a stento alla morte, e 
che i nemici venivano per combattere, in gran numero e con grande 
coraggio. [3] Tutti allora si diedero a tumultuare, e Crasso fu completamente 
atterrito, e in fretta dispose l'esercito, ma non era molto padrone di sé. Da 
principio, secondo la richiesta di Cassio, allungó al massimo la schiera di 
fanti su una linea sottile contro un eventuale accerchiamento, e collocó alle 
ali i cavalieri; in seguito cambió parere, e raccorciando le linee formó un 
quadrato fitto, con fronte su tutti i lati di dodici coorti ciascuno. [4] Ad ogni 
coorte assegnó uno squadrone di cavalieri perché a nessuna parte mancasse 
l'aiuto della cavalleria, anzi potesse avanzare ugualmente protetta da ogni 
lato. Assegnó quindi un'ala a Cassio e l'altra a suo figlio; egli si pose al 


centro. [5] Cosi avanzando arrivarono a un torrente che ha nome Balisso??, 
non grande, a dire il vero, né ricco di acque, ma in quel momento fece 
piacere ai soldati perché erano accaldati e assetati, per tutta quella marcia 
faticosa attraverso regioni senz'acqua. [6] La maggior parte degli ufficiali 
riteneva fosse opportuno attendarsi là e passarvi la notte; poi informatisi, per 
quanto possibile, del numero e della formazione dei nemici, muovere contro 
di loro la mattina successiva. Ma Crasso, sollecitato dal figlio e dai suoi 
cavalieri?! che lo spingevano ad avanzare e attaccare battaglia, ordinó che 
chi lo voleva mangiasse e bevesse, senza peró lasciare lo schieramento. [7] 
Prima ancora che tutti avessero consumato il pasto, riprese la marcia, non 
lentamente, né con delle soste, come quando ci si prepara a battaglia, ma a 
velocità costante, fin quando i nemici furono in vista: contro ogni attesa, essi 
apparvero né numerosi, né minacciosi per i Romani. [8] Surena aveva infatti 
nascosto la massa dei suoi dietro le prime file, e celava il fulgore delle armi 
perché aveva ordinato di ricoprirle con pelli e stoffe. Quando furono vicini, e 
il comandante ebbe dato il segnale, innanzi tutto riempirono la pianura di un 
grido possente e di un rumore spaventevole. [9] I Parti infatti si eccitano alla 
battaglia non con i corni e le trombe, ma contemporaneamente da parecchie 
parti battono con martelli di bronzo tamburi cavi, di pelle distesa, i quali 
producono un suono cupo e terribile, misto di un selvaggio ruggito e del 
fragore del tuono: essi hanno bene osservato che tra i sensi l'udito é quello 
che più sconvolge l'anima, più rapidamente suscita emozioni, più di tutti fa 
uscire di sé. 


[24,1] I Romani sbigottirono di paura a sentire quel fracasso, ed ecco 
aU’improwiso, tolti i veli alle armi, i Parti apparvero fulgenti negli elmi e 
nelle corazze, con il ferro margiano?? che dava riflessi vivi e diffusi, e i 
cavalli, bardati di ferro e di bronzo. Surena appariva il più grande e il più 
bello, non corrispondendo, nella femminilità della sua bellezza, alla sua fama 
di valore, ma era acconciato al modo dei Medi, con belletto sul volto e una 
scriminatura sui capelli, mentre gli altri Parti si legavano i capelli ancora al 
modo degli Sciti, formando una crocchia sul capo, per incutere timore. [2] In 
un primo momento pensarono di andare all'attacco con le picche, e a forza 
spezzare le prime file dei Romani; quando peró videro la profondità dello 
schieramento nel quale gli scudi erano serrati agli scudi, e notarono la ferma 
determinazione degli uomini, tornarono indietro; mentre sembrava che si 
sparpagliassero e sciogliessero lo schieramento, senza che quasi nessuno se 


ne avvedesse, circondarono il quadrato dei Romani. [3] Crasso allora ordinó 
ai veliti? di uscire all'assalto; ma essi non avanzarono di molto perché 
divennero bersaglio di molte frecce, e ben presto colpiti, si rifugiarono tra i 
legionari, cagionando disordine e paura tra i Romani che vedevano la 
violenza e la forza delle frecce che trapassavano le armature e superavano 
ogni protezione, fosse essa resistente o cedevole. [4] I Parti intanto, 
intervallatisi, cominciarono da lontano a lanciare  giavellotti 
contemporaneamente da tutte le parti, non con lancio mirato (la contiguità e 
compattezza dei Romani non consentiva di non colpire neppure a chi lo 
volesse), ma i colpi erano forti e violenti perché grandi e forti erano gli archi, 
e per Pampia curvatura il dardo era necessariamente lanciato con violenza 
estrema. [5] Di qui dunque la situazione dei Romani fu critica: se infatti 
rimanevano schierati, venivano colpiti; se cercavano di muovere insieme 
contro il nemico, erano ugualmente impediti di agire, e allo stesso modo 
soffrivano. I Persiani infatti colpivano fuggendo, azione questa nella quale 
sono inferiori soltanto agli Sciti; è invero un sistema molto avveduto quello 
di salvarsi respingendo i nemici senza macchiarsi dell’onta della fuga. 


[25,1] Fin tanto che credettero che i Parti avrebbero desistito dalla 
battaglia quando avessero scagliato tutti i dardi, oppure sarebbero venuti 
allo scontro ravvicinato, i Romani resistettero; quando però capirono che 
c'erano nelle vicinanze molti cammelli carichi di frecce, presso i quali, con 
ampia conversione, si rifornivano quelli che avevano esaurito i dardi, Crasso, 
vedendo che l’azione non si concludeva, si perse d’animo, e mandò dei messi 
al figlio a dire che cercasse di iniziare uno scontro violento con i nemici 
prima di essere accerchiato; i nemici infatti premevano su di lui soprattutto, 
e i cavalieri si muovevano sul suo fianco per poterlo prendere alle spalle. [2] 
Il giovane allora, per procedere all’assalto, riunì 1300 cavalieri, dei quali 
mille provenivano dall’esercito di Cesare, cinquecento arcieri, e otto coorti di 
soldati con lunghi scudi, che erano a lui vicinissimi. [3] I Parti, che gli 
giravano attorno, o che fossero finiti nella palude, come alcuni dicono, o che 
meditassero di prendere Crasso il più lontano possibile dal padre’, fatta una 
conversione, fuggirono. Il giovane, allora, gridando che i nemici non gli 
resistevano, si buttò in avanti, e con lui Censorino e Megabacco: questi 
eccezionale per forza e coraggio, quello invece di rango senatorio e abile 
parlatore: ambedue erano amici di Crasso e suppergiù della stessa età. [4] I 
cavalieri li seguirono, e non rimasero indietro i fanti, spinti dal coraggio e da 


una gioiosa speranza; essi credevano di vincere inseguendo i nemici, finché, 
giunti molto avanti, s'accorsero dell'inganno: quelli che sembravano fuggire 
si volsero e un numero ancor maggiore sopraggiungeva. Allora i Romani si 
arrestarono, pensando che i nemici, visto il loro esiguo numero, li avrebbero 
attaccati. [5] I Parti, invece, collocati di fronte ai Romani i cavalieri armati di 
corazza, facevano con il resto della cavalleria disordinate evoluzioni attorno 
a loro, e correndo per la pianura sollevavano nubi di sabbia; si formó un 
immenso polverone, tanto che per i Romani non era facile né vedere né 
gridare; serrati in breve spazio, cadendo gli uni sugli altri, erano colpiti e 
morivano, non peró d'una morte immediata, ma tra dolorose convulsioni, 
intollerabili: si rotolavano attorno alle frecce infitte nelle ferite, e le 
spezzavano, cercando a forza di estrarre le punte che si erano piegate ad 
uncino ed erano penetrate nelle vene e nei muscoli, e cosi, da soli, si 
laceravano e tormentavano. [6] Molti morirono in tal modo; quelli che 
restavano in vita non erano piü capaci di combattere; quando Publio li 
esortó ad assalire la cavalleria corazzata, mostrarono le loro mani inchiodate 
agli scudi, e i piedi trapassati da parte a parte, e fissati al suolo, tanto che 
non potevano fuggire né difendersi. [7] Crasso allora esortó i cavalieri e 
mosse con forza all'attacco; s'azzuffó con i nemici, ma non era sul loro stesso 
piano nel colpire e nemmeno nel difendersi, perché colpiva con piccole e 
deboli lancie corazze di cuoio e di ferro, ed era colpito da lunghe picche che 
bersagliavano i corpi nudi e poco protetti dei Galati; proprio su questi egli 
contava, e con questi compiva azioni mirabili. [8] Infatti costoro afferravano 
le picche, e intrecciando le loro braccia con quelle dei nemici, li tiravano giü 
dai cavalli, nonostante che per il peso dell'armatura fosse difficile smuoverli; 
molti poi lasciavano i loro cavalli e si infilavano sotto quelli dei nemici e li 
colpivano al ventre; quelli si impennavano per il dolore e rovesciandosi 
schiacciavano insieme cavalieri e nemici insozzati di sangue. [9] Ma i Galati 
soffrivano soprattutto il caldo e la sete, cui non erano abituati; i piü avevano 
perso i cavalli scagliandosi contro le picche protese dei nemici. Furono allora 
costretti a ritirarsi verso i legionari, portando con sé Publio già malconcio 
per le ferite. [10] Vista li vicino una collinetta di sabbia, vi si diressero, e 
disposero al centro, legati, i cavalli; formando tutt'attorno, all'esterno, un 
cerchio di scudi, pensavano di potersi difendere meglio dai barbari. [11] 
Accadde l'opposto. Quando si é in un terreno pianeggiante, quelli davanti, in 
un certo senso, offrono dei vantaggi a quelli che stanno dietro; ma li, siccome 
il luogo, per la sua ineguaglianza, poneva quelli dietro in posizione di rilievo 


rispetto a quelli davanti, non vi era possibilità di scampo; tutti erano allo 
stesso modo colpiti, e lamentavano la propria sorte, ignobile e inutile. 

[12] C'erano con Publio due greci che abitavano a Carré: Gerolamo e 
Nicomaco, che cercavano di persuaderlo a fuggire con loro di nascosto e 
rifugiarsi a Ichne”, città non lontana, schierata dalla parte dei Romani. [13] 
Egli peró disse che nessuna morte sarebbe stata tanto terribile da indurlo a 
lasciare per paura quelli che morivano per lui; a loro ordinó di salvarsi, e li 
congedó con una stretta di mano. Poi, non potendo servirsi della sua mano 
(era stata trapassata da una freccia), si scopri il fianco e ordinò al suo 
scudiero di colpirlo con la spada. [14] Dicono che allo stesso modo sia morto 
Censorino, mentre Megabacco si uccise da sé, e cosi gli altri ufficiali. I Parti 
assalirono i rimasti e li trafissero con le picche: dicono che non più di 
cinquecento siano stati fatti prigionieri. Tagliarono la testa a Publio e ai suoi 
ufficiali, e subito tornarono ad attaccare Crasso. 


[26,1] La sua situazione era questa. Quando egli ebbe ordinato al figlio di 
assalire i Parti, e uno gli venne ad annunciare che i nemici fuggivano a rotta 
di collo, e che li si inseguiva con vigore, e vide che anche quelli che gli 
stavano di fronte non lo assalivano più con la stessa vivacità (i più, infatti, si 
erano lanciati contro suo figlio), riprese un poco di coraggio, e, raccolto 
l'esercito, lo dispose su luoghi collinosi, aspettandosi che di li a poco suo 
figlio tornasse dall'inseguimento. [2] Di quelli che Publio aveva mandato a 
lui per avvisarlo che si trovava in una situazione critica, i primi furono 
catturati dai nemici e uccisi; i seguenti, sfuggiti a fatica alla cattura, 
annunziarono che per Publio era finita se non gli fosse giunto rapidamente 
un aiuto consistente. [3] Allora molti pensieri assalirono nello stesso 
momento Crasso: egli non riusciva ancora a considerare i fatti 
razionalmente, ma, dominato dal timore di una disfatta totale, e nello stesso 
tempo preso dall'amore per il figlio, ora voleva accorrere in aiuto, ora invece 
attendere. Alla fine decise di far avanzare l'esercito. [4] In questo momento 
peró vennero all'attacco i nemici, e produssero maggior spavento con il loro 
grido di vittoria, e di nuovo molti timpani rumoreggiarono attorno ai 
Romani che si aspettavano l'inizio di un nuovo scontro. Coloro che 
portavano la testa di Publio infitta su una lancia, si avvicinarono al galoppo, 
e la ostentarono, chiedendo con disprezzo chi ne fossero i genitori e quale la 
stirpe; dicevano che non era possibile che da un uomo cosi vile e dappoco 
come Crasso fosse nato un figlio cosi valoroso e di virtü cosi splendida. [5] 


Più di tutte le altre terribili vicende, questa vista spezzò il cuore dei Romani 
e li fiaccó: non si ridestó in loro la voglia di difendersi, come era naturale, 
ma il terrore e la paura. 

[6] Eppure dicono che in quel frangente Crasso apparve di gran lunga 
superiore a se stesso: passando tra le file gridava: «Questo é un mio lutto 
personale, o Romani; ma la grande gloria e il grande destino di Roma stanno 
in voi, e saranno intatte e invitte se voi vi salvate. [7] Se avete anche un poco 
di pietà per me, privato del figlio più bravo di tutti, datemela a vedere con la 
vostra ira contro i nemici. Cancellate la loro gioia, punite la loro crudeltà, 
non vi spaventate per l'accaduto, se é vero che qualcosa si deve soffrire 
quando si aspira a grandi risultati. [8] Neppure Lucullo tolse di mezzo 
Tigrane, né Scipione Antioco, senza spargere sangue’; i nostri avi persero 
mille navi attorno alla Sicilia?", e in Italia molti generali e pretori, e nessuno 
di questi, pur se vinto, impedi poi a loro di diventare i padroni di quelli che 
erano stati vincitori. [9] Roma è arrivata a tale potere non in grazia della 
fortuna, ma perché i Romani hanno affrontato i pericoli con coraggio e 
ostinazione». 


[27,1] Crasso notó che a queste sue parole e esortazioni non molti 
prestavano un' attenzione convinta; quando diede ordine di levare il grido di 
guerra, ebbe la prova che l'esercito era demoralizzato: il grido fu fiacco, 
limitato a pochi, discorde, mentre il grido dei barbari, squillante e pieno di 
convinzione, lo turbò. [2] Quando vennero alle mani, i cavalieri più modesti 
e di rango servile, cavalcando trasversalmente alla schiera romana, 
scagliavano frecce; i Parti invece, schierati di fronte, facendo ricorso alle 
picche, costringevano i Romani in uno spazio esiguo, tranne quelli che, per 
evitare di morire sotto le frecce, ardivano, contro ogni previsione, lanciarsi 
contro gli arcieri. Essi però cagionavano pochi danni, mentre invece 
venivano rapidamente annientati in seguito a gravi ferite mortali, perché i 
Parti spingevano contro i cavalieri la grossa picca di ferro con impeto tale da 
trapassare spesso due corpi. [3] Mentre così combattevano sopraggiunse la 
notte e i Parti interruppero la lotta dicendo che concedevano a Crasso quella 
notte per piangere suo figlio, a meno che, riflettendo meglio sulla sua 
condizione, non volesse andare volontariamente ad Arsace, e non esservi 
trascinato. [4] Quindi posero le tende lì vicino, con grandi speranze. La notte 
per i Romani fu colma d’angoscia: non si davano pensiero di seppellire i 
morti o curare i feriti e i morenti; ciascuno piangeva su se stesso. [5] Essi 


credevano impossibile salvarsi, ο che attendessero li il giorno, o che si 
lanciassero nella notte nella pianura infinita. I feriti cagionavano molte 
difficoltà: sarebbero stati un impaccio alla rapidità della fuga se li si portava; 
abbandonati, avrebbero denunciato la fuga con le loro grida. [6] Quanto a 
Crasso, pur ritenendolo responsabile di quanto era accaduto, essi 
desideravano vederlo e sentirlo; ma egli se ne stava solo, nell’oscurità, col 
capo avvolto nel mantello, esempio per i più di quanto possa la fortuna, 
prova, per gli assennati, di avventatezza e ambizione, perché non si era 
accontentato di essere il primo e più grande tra tante miriadi di uomini, e 
aveva ritenuto che gli mancasse tutto perché lo si pensava inferiore a due 
uomini. [7] In quel momento il legato Ottavio e Cassio cercavano di farlo 
alzare e gli facevano coraggio. Giacché egli era del tutto disanimato, essi 
stessi convocarono i centurioni e i prefetti, e coti loro si consigliarono: si 
decise di non restare in quel posto, e perciò in silenzio, senza suono di 
tromba, si ordinò all’esercito di mettersi in marcia. Quando gli invalidi si 
accorsero di essere abbandonati, ci fu per tutto l’esercito massimo disordine 
e confusione, con grida e lamenti. [8] Allora sbigottimento e paura si 
diffusero tra quelli che già si erano messi per via, convinti che i nemici li 
attaccassero: spesso lasciavano le file, spesso le ricostituivano; prendevano 
con sé alcuni dei feriti che li seguivano, altri ne lasciavano, tutti perdevano 
tempo, tranne trecento cavalieri che sotto la guida di Egnazio arrivarono a 
Carré verso la mezzanotte. [9] Egnazio, parlando in latino, si rivolse alle 
scolte sulle mura e, avutane risposta, ordinò loro di riferire al loro capo 
Coponio?* che Crasso aveva combattuto una grande battaglia con i Parti; 
senza aggiungere altro e neppure dire chi fosse, procedette verso Zeugma, e 
in tal modo salvò quelli che erano con lui ma si attirò Paccusa di aver 
abbandonato il suo comandante. [10] Giovò a Crasso la notizia fatta 
giungere a Coponio: questi infatti, riflettendo che chi ha fretta e lascia un 
messaggio confuso, non ha niente di buono da dire, ordinò ai suoi di armarsi 
subito; non appena venne a sapere che Crasso era in marcia, gli andò 
incontro, lo accolse e accompagnò lui e Pesercito in città. 


[28,1] Nonostante si fossero accorti della fuga nella notte, i Parti non si 
erano messi all’inseguimento ; all’alba entrarono nel campo e uccisero i 
rimasti che non erano meno di quattromila; poi, con la cavalleria, 
catturarono molti altri dispersi nella pianura. [2] In una gola sorpresero 
quattro coorti che nella notte, sotto il comando del legato Vargunteio", si 


erano staccate dal grosso e avevano perso la strada, e in una mischia furiosa 
li uccisero tutti fuor che venti. Questi, con le spade sguainate, si lanciarono 
all'assalto, e i Parti, presi da ammirazione, lasciarono loro un varco, ed essi 
giunsero a Carré. [3] A Surena fu data la falsa notizia che Crasso era riuscito 
a fuggire con i migliori, e che quanti erano confluiti a Carré erano una massa 
confusa di uomini di second'ordine. [4] Ritenendo dunque d'aver perso il 
frutto della vittoria, ma nutrendo ancora dubbi, e perció volendo accertare la 
verità dei fatti, per restare sul posto e assalire Crasso, oppure lasciar perdere 
quelli di Carré e inseguirlo, mandó presso le mura uno dei suoi, che parlava 
le due lingue, e gli ordinó di parlare in latino e chiamare lo stesso Crasso, 
oppure Cassio, aggiungendo che Surena voleva venire a colloquio con loro. 
[5] L'uomo fece quanto gli era stato ordinato; il suo messaggio fu riferito a 
Crasso che accettó l'invito; di li a poco giunsero degli Arabi che conoscevano 
bene di vista Crasso e Cassio perché erano stati nel loro accampamento 
prima della battaglia. [6] Visto Cassio sulle mura, gli dissero che Surena 
proponeva un accordo e concedeva loro, con l'amicizia del re, la salvezza, 
solo che avessero lasciato la Mesopotamia; vedeva infatti che questo era utile 
ad entrambi, più che una lotta all'ultimo sangue. [7] Cassio accettò e chiese 
che fissasse tempo e luogo nel quale Surena e Crasso si potessero incontrare: 
i messi se ne andarono assicurando che cosi sarebbe stato fatto. 


[29,1] Accertato che i due si trovavano ancora assediati, Surena ne fu 
lieto, e il giorno seguente fece avanzare i Parti: questi insistentemente 
schernivano i Romani e li invitavano a consegnare in catene Crasso e Cassio 
se volevano giungere a un accordo. [2] Sdegnati per Finganno, i Romani 
ripeterono a Crasso di abbandonare quelle speranze inconsistenti che da 
tempo gli Armeni gli avevano alimentato, e meditarono di fuggire; occorreva 
peró che nessuno degli abitanti di Carré lo sapesse prima del momento 
opportuno. Ne fu però informato l'uomo più malfido tra tutti quanti, 
Andromaco!°, e il segreto gli fu palesato da Crasso, che gli affidava anche 
di far da guida. [3] La cosa quindi fu nota ai Parti, perché Andromaco riferì 
tutti i particolari. Ma poiché non è nella loro tradizione di combattere di 
notte, né è per loro facile, e d’altro canto Crasso si era messo in marcia di 
notte, Andromaco, per evitare che i Parti rimanessero staccati di molto 
neirinseguimento, in testa a tutti, prendeva ora questa ora quella strada, e 
alla fine portò la schiera in una zona del tutto paludosa, piena di fossati, ove 
il procedere era difficile per chi seguiva, essendo un continuo andirivieni. [4] 


Ci furono peró alcuni che sospettando che Andromaco non meditasse nulla 
di buono con questi movimenti, non gli andarono dietro. Cassio, ad esempio, 
tornó a Carré, e quando le guide, che erano Arabi, dissero di attendere fin 
quando la luna avesse superato lo Scorpione, disse: «Io temo di più il 
Sagittario»!?!, e si mise in marcia in direzione della Siria con cinquecento 
cavalieri; altri valendosi di guide fidate, raggiunsero i luoghi montuosi che 
hanno nome Sinnaca, e vi si fermarono prima dell'alba, al sicuro. [5] Erano 
circa cinquemila, guidati da Ottavio, un soldato valoroso. Il giorno sorprese 
Crasso nella palude, in quei luoghi disagevoli ove l'aveva tratto, con 
l'insidia, Andromaco. [6] Egli aveva con sé quattro coorti di fanti, pochissimi 
cavalieri, cinque littori, con i quali a fatica si portó sulla strada e vi si 
stanzió, proprio quando i nemici vennero all'assalto. Distava dalle truppe di 
Ottavio soltanto dodici stadi. Passó allora su un altro colle, non tanto 
disagevole per la cavalleria e non tanto forte, ma posto sotto Sinnaca e 
collegato ad esso da una lunga catena di monti che attraversava la pianura. 
[7] Ottavio si avvide del pericolo nel quale Crasso si trovava, e per primo, 
con pochi, corse giü dall'alto per recargli aiuto; poi lo seguirono gli altri, 
rimproverandosi il loro errore, e, scagliatisi sui nemici, li respinsero dal colle, 
presero in mezzo Crasso e protesero in avanti gli scudi, affermando con 
fierezza che non v'era dardo dei Parti che si sarebbe piantato nel corpo del 
loro comandante prima che essi tutti fossero morti combattendo per lui. 


[30,1] Surena, al vedere che i Parti erano ormai meno motivati per lo 
scontro, e che se sottentrava la notte e i Romani si impadronivano delle 
alture, sarebbero stati del tutto imprendibili, tese un inganno a Crasso. [2] 
Furono lasciati liberi alcuni prigionieri che nell'accampamento avevano 
sentito dire da certi barbari (era tutto un piano architettato) che il re non 
voleva che la guerra con i Romani fosse all'ultimo sangue, anzi voleva 
renderseli amici con un comportamento umano nei riguardi di Crasso. I 
barbari in quel momento cessarono di combattere, e Surena, avvicinatosi 
senza paura, con i suoi ufficiali, al colle, allentó l'arco, protese la destra e 
chiamò Crasso a trattative, dicendo che aveva messo alla prova il suo valore 
e la sua forza contro il volere del re; ora il re voleva dimostrare la sua 
mitezza e clemenza proponendogli la pace, purché se ne andasse, e 
offrendogli la salvezza. [3] Cosi disse Surena, e tutti udirono con piacere le 
sue parole, e erano lieti; Crasso invece, che dai Parti aveva patito solo danni 
con inganno, e riteneva illogico il rapido mutamento intervenuto, non 


rispose, ma rifletteva sulla proposta. [4] I soldati cominciarono a gridare e a 
sollecitarlo, poi a insultarlo e accusarlo di spingerli a combattere contro 
quelli con i quali egli non osava venire a colloquio nonostante fossero 
disarmati. Crasso cercó dapprima di pregarli, dicendo che se resistevano per 
la parte restante del giorno in quei luoghi montuosi e dirupati, potevano 
durante la notte svignarsela, e mostrava la strada e li invitava a non buttar 
via la speranza della salvezza che era ormai vicina. [5] Ma quelli, adirati 
contro di lui, battendo le armi una sull'altra, lo minacciarono, ed egli, 
atterrito, si mise in marcia limitandosi a dire, rivolto verso di loro: «Ottavio, 
Petronio!®, e voi altri, ufficiali romani presenti, voi vedete che sono costretto 
a fare questa strada, e sapete, perché lo vedete anche voi, che subisco insulti 
e violenze; se vi salverete, dite a tutti che Crasso é morto perché tratto in 
inganno dai nemici, non perché consegnato nelle loro mani dai suoi 
concittadini». 


[31,1] Ottavio non rimase lassü, ma discese con Crasso dalla collina; 
Crasso però allontanò i littori che intendevano seguirlo. Primi tra i barbari, 
due mezzogreci vennero incontro alla schiera, e balzati da cavallo si 
chinarono dinnanzi a Crasso; gli parlarono in lingua greca e lo invitarono a 
mandare qualcuno dei suoi cui Surena avrebbe mostrato d'essere, lui e i suoi, 
senz'armi e senza corazza. [2] Crasso rispose che se avesse fatto anche il 
minimo conto della sua vita non si sarebbe messo nelle loro mani; comunque 
mandò i due fratelli Roscii a chiedere a quali condizioni si incontravano e 
quanti incontravano. [3] Surena arrestó subito i due Roscii e li trattenne; poi 
venne avanti, a cavallo, con i suoi ufficiali e disse: «Come mai? Il generale 
Romano a piedi e noi a cavallo?» e gli fece portare un cavallo. [4] Crasso gli 
disse che non erano in errore né l'uno né l'altro venendo all'incontro 
secondo le tradizioni patrie; Surena dal canto suo disse che da quel momento 


vi era tregua e pace tra il re Orode e i Romani e che bisognava avanzare sino 
al fiume! 
ricordate molto i patti»!°, e gli tese la destra. Crasso voleva far venire il suo 
cavallo, ma Surena disse che non ce n'era bisogno: «Il re ti dà questo». [5] E 
fu portato a Crasso un cavallo con i freni d'oro, e gli scudieri sollevarono e 
misero in sella il Romano, e gli andavano dietro colpendo l'animale per 
accelerarne la corsa. Ottavio per primo afferró le briglie, e dopo di lui 
Petronio, uno dei tribuni, e poi tutti gli altri circondarono il cavallo cercando 
di fermarlo e di trattenere dall'una e dall'altra parte coloro che premevano 


per mettere su carta il patto: «Voi Romani — aggiunse non 


Crasso. [6] Ci fu ressa e confusione, ci furono colpi, e Ottavio sfiló dal fodero 
a un barbaro la spada e uccise uno scudiero, mentre un altro colpiva lui alle 
spalle. Petronio non aveva armi: fu colpito sulla corazza e cadde, senza peró 
ferite; un Parto di nome Exatro uccise Crasso. [7] C'é però chi dice che non 
fu lui a ucciderlo, ma un altro, e che quando Crasso fu a terra Exatro spiccó 
dal cadavere il capo e la mano destra. Questi non sono fatti accertati, ma 
congetture; di quanti assistettero, alcuni furono uccisi mentre combattevano, 
altri risalirono subito sulla collina. 

[8] I Parti li seguirono, e dissero che Crasso aveva espiato le sue colpe; 
Surena poi ordinò a tutti di scendere fiduciosi, ed effettivamente alcuni 
discesero e si consegnarono; altri se la squagliarono nella notte, ma di essi 
veramente pochi se la cavarono, perché i piü, inseguiti dagli Arabi, furono 
catturati e uccisi. Si dice che complessivamente furono uccise ventimila 
persone e ne furono catturate diecimila. 


[32,1] Surena mandó ad Orode, in Armenia, la testa e la mano di Crasso; 
fatta poi diffondere da suoi messi a Seleucia la voce che egli portava con sé 
Crasso vivo, preparó un corteo scherzoso, chiamandolo per derisione 
«trionfo». [2] Uno dei prigionieri, il più somigliante a Crasso, Gaio Pacciano, 
vestito con un abito regale da donna e ammaestrato a rispondere quando lo 
chiamavano Crasso e Imperator, stava su un cavallo: lo precedevano 
trombettieri e littori a dorso di cammello; pendevano dai fasci delle borse, e 
presso le scuri stavano teste di Romani tagliate di recente. [3] Seguivano 
cortigiane e musici di Seleucia, i cui canti sconci e buffoneschi prendevano di 
mira l'effeminatezza e la viltà di Crasso. Tutti osservavano questo spettacolo. 
[4] Riunito il senato di Seleucia, Surena vi fece portare i libri osceni delle 
Milesie di Aristide? : non si trattava di una accusa costruita, giacché essi 
erano stati trovati nei bagagli di Rustio. Il fatto comunque offri a Surena la 
possibilità di inveire a lungo contro i Romani, e schernirli se neanche in 
guerra erano in grado di astenersi da tali letture e da azioni corrispondenti. 
[5] Quelli di Seleucia pensavano che davvero Esopo fosse un saggio: 
vedevano che Surena portava appesa sul davanti la bisaccia piena degli 
incontinenti racconti milesii, e dietro si trascinava la Sibari partica su tanti 
carri di cortigiane; in certo modo, analogamente alle cosiddette vipere e 
scitale, presentava le parti anteriori e visibili del tutto terrificanti e selvagge, 
con lance, archi, cavalli, ma terminava, in coda alla falange, con danze, 
nacchere, canti e dissolute veglie promiscue. [6] Se infatti Rustio era da 


biasimare, erano peró senza ritegno i Parti che criticavano le Milesie, giacché 
avevano avuto come re molti Arsacidi nati da cortigiane di Ionia e di Mileto. 


[33,1] Mentre avveniva questo, Orode si era già riconciliato con 
Artavasde Armeno a condizione che a suo figlio Pacoro fosse data in sposa la 
sorella di Artavasde; essi organizzavano feste e banchetti, e molti spettacoli 
furono fatti venire dalla Grecia. [2] Orode infatti conosceva la lingua e la 
letteratura greca, e Artavasde componeva addirittura tragedie e scriveva 
orazioni e libri di storia, alcuni dei quali sono conservati. [3] Il capo di 
Crasso fu portato all'entrata del palazzo mentre stavano sparecchiando, e 
l'attore tragico Giasone di Tralles recitava, applaudito, la parte di Agave 
nelle Baccanti di Euripide! Venne sulla soglia della sala Sitalce!9", fece un 
inchino e gettó tra i convitati il capo di Crasso. [4] Con grida di gioia i Parti 
applaudirono, e per ordine del re i servi fecero accomodare Sitalce, mentre 
Giasone passó ad uno dei coreuti la maschera di Penteo, prese in mano il 
capo di Crasso e nel trasporto bacchico, con eccitazione, recitó quei versi: 

[5]Portiamo dal monte 

al palazzo un'edera di fresco tagliata, 

preda felice!!° 

[6] Tutti ne furono lieti; ma nel cantare i versi successivi, indirizzati al 
coro: 

Chi Puccise? 

È mio | οποία! 10”, 

Exatro, che era seduto a banchetto, balzó in piedi e prese quel misero capo 
per fare intendere che a lui toccava dire quelle parole, e non a quell'altro. [7] 
Il re ne fu entusiasta, e gli diede la tradizionale ricompensa, mentre donó un 
talento a Giasone. Dicono che cosi si concluse la spedizione di Crasso: una 
vera tragedia. Poi peró furono giustamente punite la crudeltà di Orode e la 
perfidia di Surena. 

[8] Dopo non molto Orode, invidioso della gloria di Surena, lo uccise; più 
tardi Orode perse Pacoro, vinto in battaglia dai Romani!5, e contrasse una 
malattia che si trasformó poi in idropisia, e perció suo figlio Fraate, con 
inganno, gli somministrò dell'aconito. [9] L'aconito fu efficace sulla malattia 
e fu espulso con essa; il corpo ridiventó normale e Fraate scelse allora la via 


più rapida soffocando suo padre!!! 


1. Publio Licinio Crasso, soprannominato Dives, padre del triumviro, fu console nel 97 e proconsole 
in Spagna dal 96 al 93, indi censore nell'89. 

2. Sulla famiglia patriarcale di Crasso è noto il giudizio di Cicerone che si legge in prò Cael. 9: M. 
Crassi castissima domus. 


3. Il nome di questa donna è Tertulla: da PLUTARCO, Cic. 25,5, oltre che da SVETONIO, Caes., 50,1, 
appare che non era ritenuta al di sopra di ogni sospetto. 

4. Lo stesso episodio è ricordato in PLUTARCO, Mor., 89 E. 

5. Crasso fu console nel 70 ed ebbe come collega Pompeo Magno. 

6. Era costume dei romani piü ricchi, e specialmente degli imperatores, consacrare ad Ercole la 
decima dei loro beni (v. Plutarco, Syll. 35,1); si tratta del cosiddetto polluctum. Donde derivasse questo 
costume non ἐ noto. 

7. Per un chiaro calcolo della consistenza del patrimonio di Crasso si veda A. Garzetti, Marco 
Licinio Crasso, in " Athenaeum " 1941, pp. 8-11. 

8. Il detto riferito anche in Plinio, N. H., XXXIII, 134. 

9. La battuta ὁ attribuita ad Archidamo, re di Sparta, che condusse il primo periodo della guerra del 
Peloponneso (431-421) e si distinse per le devastazioni prodotte in Attica. 

10. Allusione a M. Curio Dentato (ma vi sono problemi testuali) che trionfó su Sabini e Sanniti nel 
290 e su Piro nel 275 a.C. 

11. I1 giudizio di Cicerone (Brut., 233) non risulta cosl esaltante, giacché non trova «nessun fiore né 
luccichio nel suo stile» e afferma che «il discorso risulta di tono uniforme». 

12. Allusione ai fatti deU'87, quando Mario e Cinna, vittoriosi, entrarono in Roma e fecero strage 
dei loro awersari; i due furono poi colleghi nel consolato l'anno successivo. 

13. Racconta Livio (per. 80) che Crasso figlio fu ucciso dai cavalieri di Fimbria, mentre il padre si 
uccise per non dover sopportare qualcosa che fosse indegno della sua virtü. 

14. Doveva avere circa 28 anni, essendo nato nel 116 o 115. 

15. Nel periodo tra il 96 e il 93. quando appunto il padre, P. Licinio Crasso, fu proconsole in Spagna. 

16. Fenestella, storico e antiquario, scrisse una storia romana in almeno 22 libri, dalle origini (forse) 
fino al 57 a.C. 

17. L. Cornelio Cinna fu ucciso al principio dell'84, quando si disponeva ad addestrare un esercito 
per un possibile conflitto con i veterani di Siila. 

18. Q. Cecilio Metello Pio, console nell'80 e fiero avversario di Mario, dopo che questi conquistó 
Roma, passó in Africa, e ivi raccolse truppe da contrapporre ai Mariani. 

19. L'episodio è da collocare nell 83. 

21. L'episodio è ricordato anche in PLUTARCO, Pomp. 8,3-4 e in VALERIO MASSIMO, V, 2,9. 

20. Pompeo era di nove anni piü giovane di Crasso, essendo nato nel 106. Suo padre, Q. Pompeo 
Strabone, fu console neU'89, e fu tanto odiato dal popolo quanto fu poi amato il figlio (PLUTARCO, 
Pomp, 1,2). 

22. Si tratta deila battaglia di Porta Collina, per la quale si puó vedere PLDTARCO, Syll , 29, 1-30, 4. 

23. Sd'episodio della cattura di Cesare da parte dei pirati v. SVETONIO, Caes, 1, 1-2 e 
PLUTARCCO Caes., 1,8. 

24. Cesare fu propretore nella Spagna Ulteriore nel 61 a.C. 

25. Cn. Sicinio fu tribuno della plebe nel 76 a.C. 

26. La guerra detta di Spartaco scoppió nel 73; per essa v. APPIANO, BC, I, 116,539 ss. 

27. Incerto il cognomen: accanto a Batiato, che è nella tradizione manoscritta, gli studiosi 
propongono Baliatus (Carcopino) o Vatia (Miinzer). 


28. Le fonti discordano sui numeri: secondo Appiano (BC, I, 116,539) erano 70; secondo Livio [per. 
95) e Orosio (V, 24) erano 74; per Plutarco, come qui scrive, erano 78. 

29. L'origine tracia di Spartaco è riconosciuta da tutta la tradizione. 

30. Si tratta di C. Claudio Glabro, pretore del 73, che cercó bloccare Spartaco sul inonte Vesuvio. 

31. P. Varinio, pretore del 73. Ma in Livio (per 95) si legge P. Varenum; in Appiano (BC, 1,116,539) si 
legge OGaeivlo; rhdpeo; con evidente commistione con il nome di C. Claudio Glabro. 

32. L. Cossinio, pretore nel 73, coilega di Varinio e inviato in suo soccorso. fu battuto da Spanaco e 
per pcco non cadde neUp sue mani a Saline, tra Pompei e Ercolano; in un secondo momento. nel 
prosieguo della battaglia, cadde sul campo. 

33. L. Gelilo Poplicola e Cn, Cornelio Lentulo Clodiano erano i consoli del 72. 

34. C. Cassio Longino, console del 73, era proconsole della Cisalpina, e fu sconfitto presso Modena. 

35. Il comando della guerra servile fu assunto da Crasso verso la fine del 72; il termine στρατηγός, 
qui usato da Plutarco, non va inteso nel senso tecnico di «pretore», ma in quello generico di 
«comandante». É probabile che la funzione precisa di Crasso in quel momento fosse di «proconsole», 
come appare da EUTROPIO, VI, 7,2. 

36. Il Piceno, cui qui si fa riferimento, è il territorio che si estende lungo il litorale campano da 
Salerno al Silaro; certo Plutarco, non perfetto conoscitore della geografia italica, trovando nella sua 
fonte «ager Picentinus», pensò al più noto Piceno. 

37. La decimatio è la più grave delle pene militari. In questo caso cinquanta furono i giustiziati; 
secondo Appiano (BC, I, 118,550) furono uccisi 4.000 soldati: ma la notizia è palesemente assurda. 

38. Dopo la rivolta senile, guidata da Eunoo nel 134-32 (PLUTARCO Syll. 36,6), un'altra era 
scoppiata per opera di Atenione nel 101. 

39. E cioè nella Sila (SALLUSTIO, Hist,, 4,33). 

40. Per le dimensioni occorre tener presente che si tratta di circa 55 km. di lunghezza, e di 4 metri e 
mezzo in altezza. Per la localizzazione si veda Nissen, Italische Landeskund, II, 946. 

41. Il luogo non é determinabile con esattezza; é verisimile che si tratti di una palude lungo il mare. 

42. Marco Terenzio Varrone Lucullo era allora proconsole in Macedonia, e sbarcó a Brindisi; 
Pompeo tornava in quel tempo dalla Spagna, ove aveva sconfitto Sertorio. 

43. L. Quinzio era il comandante della cavalleria (Frontino, De aquaed., II, 5,34). 

44. Cn. Tremellio Scrofa, questore nel 71 fu membro della commissione per la riforma agraria del 
59; egli è presentato come il principale interlocutore dei primi due libri del De re rustica di Varrone. 

45. Il trionfo per gli avvenimenti di Spagna e la vittoria su Sertorio fu celebrato T ultimo giorno del 
71 (Cicerone, Pro lege Μάη., 62). La ovatto è una forma minore di trionfo, con corteo molto meno 
spettacolare. 

46. Il riferimento ἑ a Plutarco, Marc., 22. 

47. Pompeo fu console per la prima volta nel 70 ed ebbe come collega Crasso. 

48. V. supra 2,3. 

49. L'episodio ἑ riferito anche in Plutarco, Pomp., 23,1-2. 

50. Crasso fu censore nel 65, e ebbe come collega Q. Lutazio Catulo. I dissensi tra i due, soprattutto 
in relazione alla concessione della cittadinanza ai Transalpini e alla riduzione dell'Egitto a provincia 
tributaria di Roma, portarono alla loro abdicazione. 

51. Cfr. Sallustio, Cai., 48,3-9. L'accusatore fu un certo Tarquinio. 

52. La notizia del fatto è in Plutarco, Cic., 15,1; in Sallustio non v'è alcun cenno. 


53. Sallustio (in Cat., 48,9) dichiara di aver saputo direttamente da Crasso dell'accusa a lui mossa da 
Cicerone. 


54. La riconciliazione ebbe luogo nel 51, dopo che Cicerone fu ritornato dall'esilio (Plutarco, Oc., 
33,7-8). 

55. Nel 60 a.C., appena fu ritornato a Roma dalla Spagna Ulteriore, ove era stato propretore nel 61. 

56. E appunto nel 60 che si costituisce quello che i moderni definiscono primo triumvirato, e che gli 
antichi chiamano " conspiratio " (Livio, per. 103), "societas" (Svetonio, Caes. 19), "potentiae societas" 
(Velleio, II, 44.1). 

57. La concessione della Gallia a Cesare con imperium proconsulare per cinque anni è stabilita dalla 
Lex Vatinia de provincia Caesaris del 59. 

58. Il convegno di Lucca si tenne nell'aprile del 56: si decise che Pompeo e Crasso fossero consoli per 
Fanno seguente e Cesare ne appoggiasse l'elezione. 

59. Cn. Cornelio Lentulo Marcellino, pretore nel 60, era allora console e sosteneva la posizione degli 
ottimati contro Clodio e contro il cosiddetto Primo Triumvirato. 

60. L. Domizio Enobarbo, pretore nel 58 e poi console nel 54" fu energico oppositore dei triumviri e 
dei loro sostenitori. 

61. L'episodio ricordato anche nella Vita di Pompeo (51,6-7) con la variante che lo si dice avvenuto 
in assemblea popolare. 

62. La moglie di Domizio era Porcia, sorella di Catone. 

63. Il giorno delle elezioni, all'alba. 

64. Ci si riferisce al giorno dell'elezione. La relazione del fatto è anche in PLUTARCO, Caio min., 
41,8 e Pomp., 52,2, ove si precisa che Catone fu ferito al braccio mentre difendeva Domizio. 

65. Forse il riferimento è alle elezioni dei pretori, allorché il candidato Catone fu allontanato dal 
foro. 

66. Le disposizioni prese dai consoli Pompeo e Crasso furono: proroga a Cesare del governo della 
Gallia per cinque anni; concessione a Crasso della provincia di Siria con la direzione della campagna 
contro i Parti; concessione a Pompeo dell’Africa, delle due Spagne e di quattro legioni. 

67. Pompeo aveva sposato nel 59 Giulia, l’unica figlia di Cesare. Egli rimase attorno a Roma e 
governava la Spagna per mezzo dei suoi legati. A giustificazione della sua assenza dalla provincia 
adduceva la necessità di attendere al rifornimento di vettovaglie per la città (DIONE CASSIO, XXXTX, 
39,4). 

68. Si intenda l’Oceano, in opposizione al Mare Interno, che è il Mediterraneo. 

69. Due trattati recenti erano stati stipulati tra Romani e Parti: uno da Lucullo nel 69 (v. 
PLUTARCO, Lue., 30) e uno da Pompeo nel 66 (PLUTARCO, Pomp. 33,6). La guerra, per conseguenza, 
era un bellum iniustum. 

70. Secondo Cassio Dione (XXXIX, 32,3) due tribuni della plebe vollero opporsi: oltre a C. Ateio 
Capitone, qui nominato, anche P. Aquilio Gallo. 

71. Si tratta dei viatores, ministri dei tribuni della plebe. 

72. La porta d'uscita dalla città: attraversandola il cittadino si sottraeva alla giurisdizione del 
tribuno della plebe, L’éoyapig cui si accenna, è foculum, focolare portatile utilizzato dai tribuni della 
plebe per le loro cerimonie. 

73. La partenza da Roma si colloca nella prima metà di Novembre (CICERONE, Att., IV, 13,2); sulla 
data della partenza da Brindisi non vi è certezza, ma probabilmente essa è da collocare alla fine di 
dicembre, periodo inopportuno per la navigazione. 

74. Deiotaro, tetrarca della Galazia occidentale, fu fedele alleato di Roma in tutte le guerre 
combattute in Asia, da Sulla a Pompeo. Il senato gli concesse il titolo di re. Nel corso delle guerre civili 
si barcamenó con molta accortezza, e mori poi nel 40. 

75. Sembra fosse calvo (Cicerone, Att., I, 16,5) e sordastro (Cicerone, TUSC., V, 116). 


76. P. Licinio Crasso, figlio minore del triumviro, si era distinto in Gallia con Cesare, prima come 
praefectus equitum e poi come legatus, contribuendo in modo decisivo alla vittoria su Ariovisto. 

77. La dea di Jerapoli, città del nord-est della Siria, è la dea Atargatis, dea della fertilità, raffigurata 
per metà come donna e per metà come pesce. Crasso ne saccheggió il tempio che peró, al tempo di 
Luciano, era ancora uno dei più grandi e fastosi della Siria. 

78. Il presagio si avvererà: v. infra, 25,13. 

79. Il termine Arsace denota la famiglia reale dei Parti: il nome deriva da Arsace che nel 250 a.C. 
circa divenne primo re della Partia, ribellandosi al satrapo battriano di Antioco II Theos. I successori 
portarono il nome come titolo ufficiale. Il re di cui si parla in questo passo, poco oltre, a 18,3, viene 
correttamente indicato con il suo vero nome, che é Orode. 

80. Seleucia, antica capitale del regno dei Seleucidi, rimase dopo l'avvento dei Parti, un grosso 
centro commerciale. 

81. C. Cassio Longino, questore nel 53 e pretore nel 44, fu l'anima della congiura contro Cesare. 

82. Artavasde, re d'Armenia, successe al padre Tigrane prima del 52 a.C; alleato di Roma quando 
Crasso invase la Mesopotamia, divenne poi alleato dei Parti. 

83. Zeugma, città posta sulla riva destra dell'Eufrate a nord di Jerapoli, deve il suo nome al ponte di 
barche che congiungeva le due rive. Secondo Floro (111.12) il primo passaggio dell'Eufrate, ricordato 
supra a 17,4, sarebbe uguaimente awenuto qui. 

84. Cassio Dione (XL, 19) riferisce l'aneddoto in modo diverso: Crasso avrebbe cercato di 
rassicurare i suoi affermando che non prendessero quel fatto come cattivo auspicio: egli aveva deciso 
di ritornare passando per l'Armenia. Senonché aggiunse: «State tranquilli: nessuno di noi ripasserà di 
qui». 

85. Si tratta forse di διαβατήρια, un sacrificio usualmente fatto per il dio del fiume che viene 
attraversato. 

86. Abgar, capo della Osroene, regione confinante con la Commagene, riconosciuta indipendente da 
Pompeo nel 64 a.C. 

87. Surena, come il già ricordato Arsace, é il nome di una famiglia di dignitari Parti. Non sappiamo 
con precisione chi fosse colui che viene qui ricordato. Quanto a Silace, era il satrapo di Mesopotamia 
(CASSIO DIONE, XL, 12,2). 

88. La battaglia, come ricorda Ovidio (Fast., VI, 465), fu combattuta il 9 giugno del 53. 

89. V. VALERIO MASSIMO, I, 6, 11: «gli fu dato un mantello nero, mentre a chi esce a battaglia se 
ne dà di solito uno bianco o rosso-porpora». Nello stesso passo Valerio Massimo ricorda anche il 
prodigio delle aquile. 

90. Il fiume Balissós, odierno Belik, é un affluente di sinistra dell'Eufrate. 

91. Forse si tratta dei mille cavalieri giunti con Crasso dalla Gallia (v. supra 17,7). 

92. Ferro proveniente dalla regione della Margiana, che é una zona orientale del regno dei Parti, al 
confine con la Battriana. 

93. I veliti erano quattromila (v. supra 20,1). 

94. Evidentemente questa seconda ipotesi é piü attendibile, essendo piuttosto problematico 
postulare l'estistenza di paludi nel deserto. 

95. Ichnae è città sul fiume Balisson (o Belichnos), a 60 km. circa da Carre. 


96. Lucullo sconfisse Tigrane a Tigranocerta, nel 69 a.C.; Antioco II? di Siria fu vinto dai Romani 
alle Termopili nel 191 e a Magnesia sul Sipilo nel 190. 

97. Allusione alle guerre puniche, o forse alla battaglia di Trapani del 249. 

98. Coponio fu pretore nel 48; sconosciuto é Egnazio. 

99. Non si sa bene chi fosse questo Vargunteio; forse quel L. Vargunteio che nel 63 prese parte alla 
congiura di Catilina? 


100. Su Andromaco οἱ informa Nicolao di Damasco (in JACOBY, FrGrHist, 90 F 76): egli fu premiato 
con la concessione del potere in Carre, ma gli abitanti, colpiti dalla sua crudeltà, io bruciarono insieme 
alla casa. 

101. il detto allusivo si spiega se si considera che nello Zodiaco il Sagittario viene immediatamente 
dopo lo Scorpione, e con Sagittario certo si allude ai Parti. 

102. Petronio (v. anche infra, 31,5) era uno dei tribuni militari. 

103. Ci si riferisce all'Eufrate, confine tra Roma e i Parti. 

104. È un riferimento alla violazione da parte di Crasso del trattato stipulato da Lucullo nel 69 e da 
Pompeo nel 66 (supra a 16,4). 

105. Aristide di Mileto, del I° sec. a.C., fu autore di novelle, per lo più di contenuto licenzioso, 
ricordate con il titolo Μιλησιακά. Esse furono tradotte in latino, in età sillana, 

106. Probabile allusione al dialogo lirico tra Agave e Coro nelle Baccanti di Euripide (vv. 1167-1199). 

107. Su Silace v. supra 21,4. 

108. Euripide, Bacch., 1169-1171. 


109. Euripide, Bacch., 1179, ma con variante. Il testo più attendibile recita: τίς & βαλοῦσα; πρώτον 
ἐμόν το γέρας. Forse si tratta di citazione a memoria. 

110. Nel 51 a.C., C. Cassio, quaestor pró praetore, respinse i Parti che, guidati da Pacoro, tentavano 
di invadere la provincia Asia, e uccise il loro comandante davanti ad Antigoneia. 

111. Fraate IV si assicuró la successione al trono dei Parti uccidendo suo padre Orode II (CASSIO 
DIONE, XXXVIII, 2). 


NIKIOY ΚΑΙ ΚΡΑΣΣΟΥ ΣΥΓΚΡΙΣΙ͂Σ 
CONFRONTO TRA NICIA E CRASSO 


[34(1),1] Ev δὲ tf] συγκρίσει πρῶτον ὁ Nixiov πλοῦτος τῷ Κράσσου 
παραβαλλόμενος ἀμεμπτοτέραν ἔχει τὴν κτῆσιν. " Αλλως μὲν γάρ οὐκ ἄν 
τις δοκιμάσειε τὴν ἀπὸ μετάλλων ἐργασίαν, ἧς τὰ πλεῖστα περαίνεται διὰ 
κακούργων ἢ βαρβάρων ὠνίων, δεδεμένων καὶ φθειρομένων ἐν τόποις 
ὑπούλοις καὶ νοσεροῖς: παραβαλλομένη δὲ πρὸς τὰ Σύλλα δηµιόπρατα 
καὶ τὰς περὶ τὸ πῦρ ἐργολαβίας, ἐπιεικεστέρα φανεῖται. [2] Ταύταις γὰρ ὁ 
Κράσσος ἀναφανδὸν ὡς τῷ γεωργεῖν ἐχρῆτο καὶ τῷ δανείζειν. ἃ δ᾽ 
ἔξαρνος ἦν ἐλεγχόμενος, ἐπὶ χέρδεσιν ἐν βουλῆ λέγειν καὶ τοὺς 
συμμάχους ἀδικεῖν καὶ γύναια περιιὼν κολακεύειν καὶ συνεπικρύπτειν 
τοὺς πονηρούς, τούτων αἰτίαν οὐδὲ ψευδῆ πώποτε Nixiag ἔλαβεν, ἄλλως 
δὲ διδοὺς καὶ προϊέμενος ἀργύριον ὑπὸ δειλίας τοῖς συκοφάνταις 
ἐχλευάζετο, πρᾶγμα ποιῶν Περυιλεῖ μὲν ἴσως καὶ Ἀριστείδη μὴ πρέπον, 
αὐτῷ δ᾽ ἀναγκαῖον, οὐκ εὖ πεφυκότι πρὸς τὸ ϑαρρεῖν. [3] Ὧι xai 
Λυκοῦργος ὕστερον ὁ ῥήτωρ᾽ ἐπαρρησιάσατο πρὸς τὸν δῆμον, αἰτίαν 
ἔχων ἐξωνεῖσϑαί τινας τῶν συκοφαντῶν "ἥδομαι γάρ" εἶπεν, "εἰ τοσοῦτον 
χρόνον πεπολιτευμένος παρ᾽ ὑμῖν, διδοὺς πεφώραμαι πρότερον ἢ 
λαμβάνων ". [4] Ἦν δὲ ταῖς δαπάναις πολιτικώτερος μὲν ὁ Νπίίας, 
ἀναθήμασι — xoi γυμνασιαρχίαις — xoi διδασκαλίαις χορῶν 
φιλοτιμούμενος.ὧν δ᾽ ὁ Κράσσος ἀνήλωσεν, ἑστιάσας ἅμα τοσαύτας 
μυριάδας ἀνθρώπων, εἶτα Ὀρέψας πάλιν, οὐδὲν ἦν μέρος ἄ Νικίας 
ἐκέκτητο σὺν οἷς ἀνήλωσεν, ὥστε ϑαυμάζειν εἴ τινα λέληϑε τὸ τὴν καχίαν 
ἀνωμαλίαν εἶναί τινα τρόπου καὶ ἀνομολογίαν, δρῶντα τοὺς αἰσχρῶς 
συλλέγοντας εἶτ᾽ ἀχρήστως ἐκχέοντας. 


[35(2),1] Περὶ μὲν οὖν τοῦ πλούτου τοσαῦτα᾽ τοῖς δὲ πολιτεύμασι τοῦ 
μὲν Νικίου πανοῦργον οὐδὲν obd' ἄδικον οὐδὲ βίαιον πρόσεστιν οὐδὲ 
ὉὈρασύτης, ἀλ᾽ ἐξηπατᾶτο μᾶλλον op. ᾿Αλκιβιάδου, καὶ τῷ δήμῳ προσήει 
pet εὐλαβείας. [2] Τοῦ δὲ Κράσσου πολλὴν μὲν ἐν ταῖς πρὸς ἔχϑραν καὶ 
φιλίαν μεταβολαῖς ἀπιστίαν καὶ ἀνελευθερίαν κατηγοροῦσι, βίᾳ d ood 
αὐτὸς ἠρνεῖτο τὴν ὑπατείαν μετιέναι, μισθωσάμενος ἄνδρας τοὺς Κάτωνι 
καὶ Δομιτίῳ τὰς χεῖρας προσοίσοντας. [3] Ἐν δὲ τῇ περὶ τῶν ἐπαρχιῶν 
ψηφοφορία τοῦ δήμου πολλοί μὲν ἐτρώθησαν, ἔπεσον δὲ τέσσαρες, αὐτὸς 
d' — ὅπερ ἡμᾶς ἐν τῆ διηγήσει παρελήλυϑε -- Δεύχιον Ἀννάλιον, ἄνδρα 
βουλευτήν, ἀντιλέγοντα πὺξ πατάξας εἰς τὸ πρόσωπον ἐξέβαλεν 
ἡμαγμένον. [4] Ὡς δὲ περὶ ταῦτα βίαιος ὁ Κράσσος χαὶ τυραννικός, οὔτως 
αὖ πάλιν ἐκείνου τὸ ψοφοδεές ἐν τῆ πολιτεία καὶ ἄτολμον καὶ τοῖς 
κακίστοις ὑφιέμενον τῶν μεγίστων ἐπιλήψεων ἄξιον: ὁ δὲ Κράσσος 


ὑψηλὸς περί γε ταῦτα καὶ μεγαλόφρων, οὐ πρὸς Κλέωνας οὐά’ 
Ὑπερβόλους μὰ Δία τοῦ ἀγῶνος ὄντος, ἀλλὰ πρὸς τὴν Καίσαρος 
λαμπρότητα καὶ τρεῖς τοῦ Πομπηίου θριάμβους οὐχ ὑπείξας, ἀλ᾽ ἀντάρας 
ἑκατέρφῳ τὴν δύναμιν, ἀξιώματι δὲ τῆς τιμητικῆς ἀρχῆς καὶ Πομπήιον 
ὑπερβαλόμενος. [5] Δεῖ γὰρ ἐπὶ μεγίστοις οὐ τὸ «ἀν᾽ επἰφῦονον, ἀλλὰ τὸ 
λαμπρὸν ἐν πολιτείᾳ λαμβάνειν, μεγέϑει δυνάμεως ἐξαμαυροῦντα τὸν 
φθόνον. [6] Ei d’ ἐξ ἅπαντος ἀγαπᾶς ἀσφάλειαν καὶ ἡσυχίαν, καὶ δέδιας 
Ἀλκιβιάδην μὲν ἐπί τοῦ βήματος, ἐν δὲ Πύλῳ Λακεδαιμονίους, Iepdixxav 
d ἐν Θράκη πολλὴν εὐρυχωρίαν ἡ πόλις ἔχει σχολῆς, ἐκ μέσου 
γενόμενον καθῆσθαι πλέκοντα τῆς ἀταραξίας αὑτῷ στέφανον, ὡς ἔνιοι 
σοφισταὶ λέγουσιν”. [7] Ὁ μὲν γὰρ τῆς εἰρήνης ἔρως ϑεῖος ἦν ὡς ἀληϑῶς, 
καὶ τὸ λῦσαι τὸν πόλεμον ἑλληνικώτατον πολίτευμα, καὶ τῆς πράξεως 
ἕνεκα τούτης οὐκ ἄξιον Νικία παραβαλεῖν Κράσσον, οὐά’ εἰ τὸ Κάσπιον 
φέρων πέλαγος ἢ τὸν Ἰνδῶν ὠκεανὸν τῆ Ῥωμαίων ἡγεμονία προσώρισε. 


[36(3),1] Πόλει μέντοι χρώμενον ἀρετῆς αἰσθανομένη καὶ χρείττονα 
ὄντα τῇ δυνάμει χώραν οὐ δοτέον τοῖς πονηροῖς, οὐά’ ἀρχήν μή ἀρχ 
«κοῖς; οὖσιν, οὐδὲ πίστιν ἀπιστουμένοις, ὅπερ ἐποίησεν ὁ Νικίας, τὸν 
Κλέωνα”, μηδὲν ὄντα πλέον ἐν τῇ πόλει τῆς ἀπὸ τοῦ βήματος 
ἀναισχυντίας καὶ κραυγῆς, αὐτὸς εἰς τὸ στρατηγεῖν καταστήσας. [2] Οὐκ 
ἐπαινῶ μὲν γὰρ ἐγὼ τὸν Κράσσον, ἐν τοῖς Σπαρτακείοις ἐπειχθέντα 
Ὁᾶσσον ἢ ἀσφαλέστερον διαγωνίσασϑαι᾽ καίτοι φιλοτιμίας ἦν τὸ δεῖσαι, 
μὴ Πομπήιος ἐλϑὼν ἀφέληται τὴν νίκην αὐτοῦ΄, καϑάπερ ἀφείλετο 
Μετέλλου Μόμμιος τὴν Κόρινθον” τὸ δὲ τοῦ Νικίου παντάπασιν ἄτοπον 
καὶ δεινόν. [3] Οὐ γὰρ ἐλπίδας οὐδὲ ῥᾳστώνην ἐχούσης ἐξέστη τῷ ἐχθρῷ 
φιλοτιμίας καὶ ἀρχῆς, ἀλλὰ κίνδυνον ὑφορώμενος ἐν τῇ στρατηγίᾳ μέγαν, 
ἠγάπησε τὸ κα’ αὑτὸν ἐν ἀσφαλεῖ θέμενος προέσϑαι τὸ κοινόν. [4] Καίτοι 
ὅ γε Θεμιστοκλῆς, ἵνα μὴ φαῦλος ἄνθρωπος ἐν τοῖς Περσυιοῖς καὶ ἄφρων 
στρατηγήσας ἀπολέσῃ τὴν πόλιν, ἀργυρίῳ τῆς ἀρχῆς ἀπέστησεν αὐτόν, 
καὶ Κάτων ὅτε parto’ ἑώρα πράγματα καὶ κινδύνους ἔχουσαν ὑπὲρ τῆς 
πόλεως τὴν δημαρχίαν μετῆλϑεν” [5] ὁ d αὑτὸν ἐπὶ Μίνῳαν καὶ Κύϑηρα 
καὶ Μηλίους τοὺς ταλαιπώρους φυλάττων στρατηγόν, εἰ «δὲ; δέοι 
μάχεσθαι Λακεδαιμονίοις, ἀποδυόμενος τὴν χλανίδα καὶ τῇ Κλέωνος 
ἀπειρίᾳ καὶ ϑρασύτητι ναῦς καὶ ὅπλα καὶ ἄνδρας καὶ στρατηγίαν 
ἐμπειρίας ἄκρας δεομένην παραδιδούς, οὐ τὴν ἑαὐτοῦ προΐεται δόξαν, 
ἀλλὰ τὴν τῆς πατρίδος ἀσφάλειαν xai σωτηρίαν. [6] Ὅθεν ὕστερον οὐχ 
ἑκὼν οὐδὲ βουλόμενος Συρακουσίοις πολεμεῖν ἠναγκάζετο, δοκῶν οὐ 


λογισμῷ τοῦ συμφέροντος, ῥᾳστώνῃ δὲ μᾶλλον καὶ μαλακίᾳ τὸ TA’ αὑτὸν 
ἀποστερεῖν Σικελίας τὴν πόλιν. Ἐχεῖνο μέντοι μεγάλης ἐπιεικείας 
σημεῖον, ὅτι δυσχεραίνοντα τὸ πολεμεῖν ἀεὶ καὶ φεύγοντα τὸ στρατηγεῖν 
οὐκ ἐπαύοντο χειροτονοῦντες ὡς ἐμπειρότατον καὶ βέλτιστον: [7] τῷ δὲ 
Κράσσῳ παρὰ πάντα τὸν χρόνον ἐφιεμένῳ στρατηγίας τυχεῖν οὐχ 
ὑπῆρξε, πλὴν ἐπὶ τὸν δουλικὸν πόλεμον ἐξ ἀνάγκης, Πομπηίου καὶ 
Μετέλλου καὶ Λευκόλλων ἀμφοτέρων ἀπόντων, καίτοι τότε τιμωμένῳ 
μάλιστα καὶ δυναμένῳ πλεῖστον. Ἀλλ᾽ ὡς ἔοικε καὶ τοῖς σπουδάζουσι περὶ 
αὐτὸν ἐδόκει κατὰ τὸν κωμικὸν. 


ἀνὴρ 
ἄριστος εἶναι ταλλα πλὴν ἐν ἀσπίδι’. 

[8] Καὶ «δια»τοῦτο Ῥωμαίους οὐδὲν ὤνησεν, ἐκβιασθέντας ὑπὸ τῆς 
φιλαρχίας αὐτοῦ καὶ φιλοτιμίας. Ἀθηναῖοι μὲν γὰρ ἄκοντα Nixiav 
ἐξέπεμψαν ἐπὶ τὸν πόλεμον, Ῥωμαίους δὲ Κράσσος ἄκοντας ἐξήγαγε, καὶ 
διὰ μὲν τοῦτον ἡ πόλις, ἐκεῖνος δὲ διὰ τὴν πόλιν ἠτύχησεν. 


[37(4),1] Οὐ μήν ἀλλὰ καὶ μᾶλλον ἔστιν ἐν τούτοις τὸν Νικίαν ἐπαινεῖν 
ἢ ψέγειν τὸν Κράσσον. Ὁ μὲν γὰρ ἐμπειρίᾳ καὶ λογισμῷ χρησάμενος 
ἡγεμόνος ἔμφρονος, οὐ συνηπατήϑη ταῖς ἐλπίσι τῶν πολιτῶν, ἀλλ᾽ ἔδεισε 
καὶ ἀπέγνω λήψεσϑαι Σικελίαν: ὁ δ᾽ ὡς ἐπί ῥᾷστον ἔργον τὸν Παρδικὸν 
ὁρμήσας πόλεμον, ἥμαρτε «μεν», [2] ὠρέχϑη δὲ μεγάλων, Καίσαρος τὰ 
ἑσπέρια καὶ Κελτοὺς καὶ Γερμανούς καταστρεφομένου καὶ Βρεττανίαν, 
αὐτὸς ἐπὶ τὴν ἕω καὶ τὴν Ἰνδικήν ἐλάσαι θάλασσαν καὶ προσ 
«ιατ»εργάσασϑαι τὴν Ἀσίαν, οἷς Πομπήιος ἐπῆλθε καὶ Λεύκολλος 
ἀντέσχεν, ἄνδρες εὐμενεῖς καὶ πρὸς πάντας ἀγαῦοί διαμείναντες, 
προελόμενοι δ᾽ ὅμοια Κράσσω καὶ τὰς αὐτὰς ὑποθέσεις λαβόντες: ἐπεὶ 
καὶ Πομπηίῳ) τῆς ἀρχῆς διδομένης ἡ σύγκλητος ἠναντιοῦτοῦ, καὶ 
Καίσαρα μυριάδας τριάκοντα Γερμανῶν τρεψάμενον συνεβούλευεν ὁ 
Κάτων ἐκδοῦναι τοῖς ἡττημένοις καὶ τρέψαι τὸ μήνιμα τοῦ 
παρασπονδήµατος εἰς ἐκεῖνον”, [3] ὁ δὲ δῆμος ἐρρῶσδαι φράσας Κάτωνι 
πεντεκαίδεκα ἡμέρας ἔϑυεν ἐπινίχια καὶ περιχαρής ἦν. Πῶς οὖν ἂν 
διετέθη καὶ πόσας ἔθυσεν ἡμέρας, εἰ Κράσσος ἐκ Βαβυλῶνας ἔγραψε 
νικῶν, εἶτ᾽ ἐπελϑὼν Μηδίαν, Περσίδα, Ὑρκανούς, Σοῦσα, Βάκτρα 
Ῥωμαίων ἐπαρχίας ἀπέδειξεν; "Εἴπερ γὰρ ἀδικεν χρή" κατὰ τὸν 
Εὐριπίδην”, ἡσυχίαν ἄγειν μὴ δυναμένους μηδὲ χρῆσθαι τοῖς παροῦσιν 
ἀγαθοῖς εἰδότας, οὐ Σκάνδειαν οὐδὲ Μένδην ἐμκοπτέον, οὐδὲ φεύγοντας 


Αἰγινήτας ἀπολελοιπότας τὴν εαυτῶν ὥσπερ Opvidag εἰς ἑτέραν 
ἀποκεκρυμμένους χώραν ἐκϑηρατέον, ἀλλὰ πολλοῦ τιμητέον τὸ ἀδικεῖν, 
un ῥαδίως μηδ᾽ ἐπὶ τοῖς τυχοῦσιν ὥς τι φαῦλον f] μικρὸν προϊεμένους τὸ 
δίκαιον". [4] Οἱ δὲ τὴν μὲν τῆς Ἀλέξάνδρου στρατείας ὁρμήν 
ἐπαινοῦντες, τὴν δὲ Κράσσου ψέγοντες, οὐκ εὖ τὰ πρῶτα κρίνουσιν ἀπὸ 
τῶν τελευταίων. 


[38(5),1] Ἐν δὲ ταῖς στρατηγίαις αὐταῖς Νικίου μὲν οὐκ ολίγα γενναία: 
καὶ γὰρ μάχαις πολλαῖς ἐνίκησε τοὺς πολεμίους, καὶ τοῦ λαβεῖν 
Συρακούσας ὀλίγον ἐδέησε, καὶ πάντα δι’ αὑτὸν οὐκ ἔπταισεν, ἀλλὰ καὶ 
νόσον ἄν τις αἰτιάσαιτο καὶ φϑόνον τῶν οἴκοί πολιτῶν. [2] Κράσσος δὲ 
διὰ πλῆθος ἁμαρτημάτων οὐδέ τῇ τύχη τι χρηστὸν ἀποδείξασθαι 
παρῆκεν, ὥστε ϑαυμάζειν αὐτοῦ τὴν ἀβελτερίαν, οὐ τῆς Πάρϑων 
δυνάμεως ἡττηϑεῖσαν, ἀλλά τῆς Ῥωμαίων εὐτυχίας περιγενομένην. 

[3] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ μὲν μηδενὸς τῶν ἀπὸ μαντικῆς καταφρονῶν, ὁ δὲ πάντα 
ὑπερορῶν, ὁμοίως ἀπ᾿ ώλοντο, χαλεπὴ μὲν ἐν τούτοις ἡ ἀσφάλεια καὶ 
δύσκριτος: ἐπιεικέστερον Ò αὐτῆς τοῦ παρανόμου καὶ αὐθάδους τὸ μετά 
δόξης παλαιᾶς καὶ συνήθους δι’ εὐλάβειαν ἁμαρτανόμενον. 

[4] Περὶ μέντοι τὴν τελευτὴν ἀμεμπτότερος ὁ Κράσσος, οὐ παραδούς 
ἑαυτὸν οὐδέ δεθείς οὐδέ φενανισϑείς, ἀλλ᾽ εἴξας τοῖς φίλοις δεομένοις καὶ 
παρασπονδηϑείς ὑπὸ τῶν πολεμίων: ὁ δὲ Νικίας αἰσχρᾶς καὶ ἀκλεοῦς 
ἐλπίδι σωτηρίας ὑποπεσὼν τοῖς πολεμίοις, αἰσχίονα ἑαυτῷ τὸν θάνατον 
ἐποίησεν. 


[34(1),1] Volendo fare una comparazione: innanzi tutto la ricchezza di 
Nicia confrontata con quella di Crasso appare acquisita in modo meno 
biasimevole; d’altro lato non si potrebbe approvare lo sfruttamento delle 
miniere, che di massima si effettua facendo lavorare delinquenti e barbari 
tenuti alla catena a languire in luoghi umidi e malsani, ma se si pensa alle 
confische sillane o ai profitti derivati dagli incendi, questo modo di arricchire 
apparirà più onesto. [2] Crasso apertamente ricorreva a questi mezzi, come 
all'agricoltura e all'usura. Se si pensa poi ai modi di far danaro di cui lo si 
accusava (ma egli negava), e cioè intervenire in senato facendosi pagare, 
trattare male gli alleati, circuire le donnette, proteggere i disonesti, ebbene, 
tutto questo non fu mai imputato, neppure falsamente, a Nicia; anzi lo 
schernivano perché, per paura, dava in abbondanza danaro ai sicofanti, 
compiendo una azione che certo non si addiceva a un Pericle o un Aristide, 
ma che era per lui necessaria, giacché non era nato con un cuor di leone. [3] 
Per altro, in tempi successivi, l'oratore Licurgo!, incolpato di aver pagato un 
sicofante, disse francamente al popolo: «Sono lieto di essere stato sorpreso, 
dopo un così lungo periodo di attività politica, a dar danaro, e non a 
riceverne». [4] Nello spendere Nicia teneva maggior conto dell’interesse 
pubblico: si compiaceva di fare offerte agli dei, di organizzare agoni ginnici, 
di allestire spettacoli teatrali; ma quel che Nicia possedeva, compreso tutto 
quel che spese, non era se non una minima parte di quel che Crasso impegnò 
per imbandire banchetti a un numero sterminato di uomini, che poi 
continuava a mantenere, tanto che ci si stupisce di come mai non ci si renda 
conto che il vizio consiste in un'anomalia e incoerenza di carattere, 
considerato che chi turpemente accumula dissipa poi in spese inutili. 


[35(2),1] Ma lasciamo le ricchezze. Nelle attività politiche mai Nicia 
ricorse a ingiustizia, furberia o prevaricazione, né ad arroganza; fu anzi 
ingannato da Alcibiade, e al popolo si rivolgeva con circospezione. [2] 
Accusano invece Crasso di grande slealtà e bassezza nel suo oscillare 
dall'amicizia all'inimicizia; Crasso stesso non negava di aver fatto ricorso a 
violenze nella sua campagna per il consolato, assoldando uomini incaricati 
di malmenare Catone e Domizio. [3] Quando si votó per la assegnazione 
delle province, nei disordini ci furono molti feriti e quattro morti; Crasso 
stesso (Pho tralasciato nella narrazione) diede un pugno in faccia a Lucio 
Annalio, un senatore che parlava contro di lui, e lo cacció sanguinante. [4] 
Come Crasso era autoritario e violento in queste circostanze, cosi merita la 


massima riprensione il gran timore di critiche che frenava Nicia nella sua 
attività politica, la mancanza di ardire, la sottomissione ai peggiori. In questo 
invece Crasso era di alto sentire e di grande animo, nonostante avesse a che 
fare non con Cleone o Iperbolo, ma con l'eccezionale Cesare, e con Pompeo, 
che per tre volte aveva ottenuto il trionfo; egli non cedette, ma contrappose il 
suo potere a quello degli altri due, e superó anche Pompeo quando consegui 
la dignità della censura. [5] Nelle azioni di maggior rilievo, infatti, si deve 
riuscire non a evitare l'invidia, ma a conseguire prestigio, superando 
l'invidia con l'ampiezza del potere. [6] Se più di tutto si desidera tranquillità 
e sicurezza, e si ha paura di Alcibiade alla tribuna, degli Spartani a Pilo, di 
Perdicca in Tracia, la vita in città dà grande possibilità di starsene tranquilli: 
si puó abbandonare la politica e nel ritiro costruirsi una corona di atarassia, 
come dicono alcuni filosofi?. [7] L'amore della pace infatti è veramente 
qualcosa di divino, e il por fine alla guerra è l'attività politica più greca; se si 
considera questa attività, non si puó confrontare Crasso con Nicia, neanche 
se avesse portato i confini dell'impero romano al Mar Caspio o all'Oceano 
Indiano. 


[36(3),1] Chi vive in una città che apprezza la virtù, e ha in mano il 
potere, non deve lasciare spazio ai malvagi, né concedere il governo a chi 
non ne è degno, né dar fiducia a chi non la merita: eppure questo fece Nicia, 
mettendo a capo dell'esercito Cleone?, che in città non era altro che uno 
spudorato parolaio che vociava dalla tribuna. [2] Io non intendo lodare 
Crasso che nella guerra contro Spartaco combattè con rapida furia più che 
cercando la sicurezza; eppure era indice di amore della gloria il temere che 
Pompeo, sopraggiungendo, gli togliesse la vittoria, come Mummio la tolse a 
Metello a Corinto?; il comportamento di Nicia fu invece del tutto fuor di 
posto e vergognoso. [3] Egli infatti non passó al suo avversario un comando 
ambito, accompagnato da speranze di facile successo, ma poiché sospettava 
in quell'azione militare un grosso pericolo, s'accontentó di mettere al sicuro 
se stesso, trascurando l'interesse comune. 

[4] Invece Temistocle, nella guerra persiana, affinché uno sciocco 
insensato, rimanendo al comando, non rovinasse la città, lo allontanó 
coprendolo di danaro, e Catone si presentó candidato al tribunato della plebe 
nell’interesse della collettività, anche se vedeva che da questa carica gli 
sarebbero venuti fastidi e rischi?. [5] Invece Nicia mantenne il comando della 
guerra contro Minoa, Citerà e gli sventurati Melii, ma quando si doveva 


combattere contro gli Spartani, depose la clamide e affidò all'inesperienza e 
alla boria di Cleone navi, uomini, armi, e un comando che esigeva profonda 
esperienza; in tal modo sperperó non tanto la sua gloria quanto la sicurezza 
e la salvezza dello Stato. [6] Perció in seguito fu costretto a combattere 
contro i Siracusani anche contro voglia e di malanimo, perché dava 
l'impressione di far perdere per parte sua alla città la Sicilia non perché 
avesse considerato i risultati che ne potevano venire alla patria, ma per sua 
mollezza e indolenza. È comunque segno delle sue grandi possibilità il fatto 
che, per quando odiasse sempre la guerra e rifuggisse dalle cariche militari, 
gli Ateniesi lo elessero sempre stratego, perché lo ritenevano il migliore e più 
esperto. [7] Crasso invece, che in ogni occasione aspirava a un comando 
militare, mai riuscì ad averlo, tranne che nella guerra servile, e di necessità, 
perché erano assenti Pompeo, Metello e i due Luculli, e sì che in quel 
momento egli era all’apice del successo e del potere. Ma, a quanto sembra, 
anche ai suoi fautori egli sembrava, come dice il poeta comico, un uomo 


«ottimo in tutto fuor che nelle armi». 


[8] E perciò non recò alcun vantaggio ai Romani costretti a cedere alla sua 
smania di onori e di potere. Gli Ateniesi mandarono in guerra Nicia contro il 
suo volere: Crasso portò in guerra i Romani che ne rifuggivano; per colpa 
sua la sventura si abbatté sulla città, mentre per colpa della città Nicia andò 
alla rovina. 


[37(4),1] Comunque anche in questo campo c’è più materia per lodare 
Nicia che per biasimare Crasso. Nicia infatti con l’esperienza e la razionalità 
di un assennato comandante non si lasciò ingannare dalle speranze dei 
cittadini, ma ebbe delle perplessità e rifiutò di conquistare la Sicilia; Crasso 
invece, avventuratosi nella guerra partica quasi che fosse un’impresa 
facilissima, sbagliò, certamente, [2] ma tendeva a qualcosa di grande: Cesare 
assoggettava l'Occidente, i Celti, i Germani, la Britannia, ed egli voleva 
spingersi in oriente, all'oceano Indiano, e conquistare anche l'Asia. Queste 
erano le imprese che Pompeo aveva meditato e a cui Lucullo aveva messo 
mano, uomini di spicco rimasti apprezzati da tutti, che avevano fatto un 
piano analogo a quello di Crasso, con le stesse premesse. E del resto, quando 
fu concesso il potere a Pompeo, il Senato voleva opporsi”, e Catone propose 
che Cesare, che aveva sconfitto trecento mila Germani, fosse dato nelle mani 
dei vinti, e su lui si riversasse l'espiazione del violato giuramento’, [3] ma il 
popolo lasció perdere Catone, e fece per quindici giorni sacrifici di 


celebrazione di questa vittoria, ed era soddisfattissimo. Quale stato d'animo 
avrebbe provato, e per quanti giorni avrebbe fatto sacrifici, se Crasso avesse 
mandato messaggi di vittoria da Babilonia, e poi, giunto in Media, Persia, 
Ircania, a Susa, nella Battriana, avesse reso quelle regioni suddite dei 
Romani? «Se é necessario commettere ingiustizie» — come dice Euripide!? — 
non potendo stare tranquilli e non accontentandosi di quello che si ha, non si 
deve saccheggiare Sandia o Mende, né inseguire gli Egineti in fuga che 
lasciano la loro terra come uccelli che si nascondono in un'altra regione, ma 
bisogna alzare il prezzo dell'ingiustizia, e non passare sopra la giustizia alla 
prima occasione, come se essa fosse qualcosa di meschino o di 
insignificante!!. [4] Quelli che lodano l'impresa di Alessandro, e biasimano 
quella di Crasso, non giudicano bene, perché tengono conto soltanto dei 
risultati. 


[38(5),1] Nella attività militare non poche azioni di Nicia furono di per sé 
gloriose: egli superó i nemici in molte battaglie, quasi conquistó Siracusa, e 
non fu sconfitto per sola sua colpa, ma se ne potrebbe attribuire la cagione 
innanzi tutto alla sua malattia, e poi alla invidia dei concittadini in Atene. 
[2] Invece Crasso, per la somma dei suoi errori, non consenti neppure alla 
fortuna di fargli qualche favore, tanto che ci si stupisce non che la sua 
dabbenaggine sia stata sconfitta dalla potenza dei Parti, ma che abbia avuto 
il sopravvento sulla buona sorte dei Romani. 

[3] Per quanto Nicia non trascurasse nessun segno di divinazione e Crasso 
li disdegnasse tutti, tutti e due perirono; in questo campo é difficile star sul 
sicuro, e non è agevole il giudizio, anzi è meglio sbagliare attenendosi con 
prudenza a un’antica e collaudata tradizione che non seguendo un 
presuntuoso anticonformismo. 

[4] Per quanto riguarda la morte, merita meno biasimo Crasso, che non si 
arrese, non fu incarcerato, né schernito, ma cedette alle preghiere degli amici 
e fu ingannato dai nemici; Nicia invece, per la speranza di una vergognosa e 
ignobile salvezza si gettò ai piedi dei suoi nemici e così rese ancor più 
disonorevole il suo trapasso. 


1. Licurgo, I uomo politico e oratore celebre per la sua orazione contro Leocrate, fu per dodici anni, 
a partire dal 338 a.C., tesoriere dell'amministrazione dello Stato ateniese. 

2. Allusione agli Epicurei (v. Plutarco, Adv. Coloten, 1125 C). 

3. Cleone, uomo politico ateniese, successe nel governo a Pericle. Mori nella tarda estate del 422 
sotto le mura di Anfipoli. 

4. V. supra 11,3-11. 

5. Nel 146 L. Mummio rinvió nella sua provincia Q. Cecilio Metello, propretore di Macedonia che 
aveva sino allora condotto le operazioni militari mettendo alle strette la confederazione achea; quindi 
prese e saccheggió Corinto attribuendosi il merito di quella fortunata operazione militare. 

6. Nell'anno 63 a.C. Catone cercó di essere eletto tribuno della plebe in opposizione a Q. Cecilio 
Metello che considerava pericoloso allo Stato (PLUTARCO, Cato min, 20-21). 

7. Non si sa a quale poeta comico qui Plutarco attinga. 

8. Ci si riferisce all'opposizione senatoria a Pompeo, nel 66, quando Pompeo ebbe l'imperium maius 
per la guerra piratica. 

9. Ci dà notizia di questo atteggiamento catoniano in Senato Tanusio Gemino, storico ostile a 
Cesare; la notizia é ripetuta in Plutarco, Caes. 22,14 e Cato min. 51,1-2. Cesare aveva sterminato 
Usipeti e Tencteri nel 55. 

10. EURIPIDE, Phoen. 524: εἴπερ γὰρ ἀδικεῖν χρή. τυραννίδος πέρι/κάλλιστον ἀδικεῖν. Secondo 
Cicerone, De off., III, 82 e Svetonio, Caes., 30,5 questa massima era costantemente ripetuta da Cesare. 

11. Si allude a varie azioni ingiuste di Nicia contro piccoli obiettivi: Scandia, porto di Citera, fu 
preso e saccheggiato nel corso della spedizione contro l'isola (Tucidide, IV, 53- 56); Menda, piccola 
città della Calcidica fu del pari saccheggiata (Tucidide, IV, 130); e cosi furono vessati quanti, fuggiti da 
Egina sotto la pressione ateniese, confluirono a Thyrea in Laconia (Tucidide, IV, 57). 


AAKIBIAAH2 
ALCIBIADE 


Nato nel 450 circa a.C., Alcibiade, che aveva perso, quando ancora era 
bambino, il padre Clima, generale e statista ateniese, fu allevato in casa di 
Pericle, suo tutore, e divenne allievo e amico di Socrate, con il quale stabili 
un rapporto di amore-odio ben espresso nelle famose pagine del Simposio 
platonico, ove egli à introdotto a esporre il più celebrato elogio del filosofo!. 

Divenuto capo dei democratici estremisti a partire dal 420, per opporsi a 
Nicia e alla politica di coloro che con lui perseguivano l’ideale di 
conciliazione con gli Spartani, si adoperó per una coalizione di Atene con 
Argo e altri Peloponnesiaci nemici di Sparta, ma il suo disegno fu troncato 
sul nascere dalla vittoria che gli Spartani riportarono a Mantinea nel 418 sui 
loro nemici del Peloponneso. 

Nonostante fosse sempre stato, e ancora lo fosse, in dissenso con Nicia, 
l’uomo politico di maggior rilievo in città dopo la morte di Pericle, fu con lui 
posto a capo della spedizione in Sicilia nel 415; ma, sospettato di avere 
empiamente scimmiottato la celebrazione dei misteri e d’essere complice di 
coloro che avevano mutilato in Atene le Erme, non appena fu giunto 
nell'isola ne fu richiamato per essere sottoposto a giudizio. Sulla via del 
ritorno, arrivato a Thurii, sfuggì ai legati ateniesi e riparò a Sparta, cui chiese 
ospitalità promettendo collaborazione; e di fatto influenzò la politica 
lacedemone con due consigli che furono accolti e che cagionarono non pochi 
danni agli Ateniesi. 

In primo luogo suggerì di mandare lo stratego Gilippo a guidare la 
resistenza siciliana, e ne venne la vittoria dei Siracusani; poi sollecitò la 
installazione di un presidio lacedemone a Decelea, e fin che vi rimase esso fu 
veramente una spina nel fianco degli Ateniesi. 

Nel 412 gli Spartani lo inviarono in Ionia, e in quella zona egli contribuì 
massicciamente a far ribellare contro Atene i suoi ex- alleati; ma mentre era 
lontano dalla città prese il sopravvento a Sparta la fazione che non si fidava 
di lui, che segretamente deliberò di toglierlo di mezzo; intuito il pericolo 
Alcibiade cercò rifugio presso il satrapo persiano Tissaferne. 

In seguito le dolorose vicende interne fecero nascere in Atene un vivo 
rimpianto di lui e della sua intelligenza politica: fu allora richiamato e al suo 
trionfale ritorno nel 407 gli vennero nuovamente affidati incarichi di 
responsabilità. Ma la sconfitta di Notion del 406, patita in sua assenza da un 
suo subordinato che non aveva rispettato gli ordini, riaccese violente 
polemiche in città, ed egli fu ancora una volta costretto a lasciare Atene. Fu 


una partenza senza ritorno: nel 404 egli veniva ucciso in Frigia, sembra a 
seguito di patteggiamenti tra i Trenta e lo spartano Lisandro. 


Per comporre la biografia di Alcibiade Plutarco aveva a disposi- zione 
moltissime fonti, giacché copiosissima era stata la letteratura fiorita su 
questo personaggio che per diversi e contrapposti aspetti aveva attirato su di 
sé l'interesse di contemporanei e posteri: di fatto ne utilizzò più d'una, come 
egli stesso afferma nella biografia a 32,2. Qui infatti egli non dissimula il suo 
sdegno per aver trovato nella testimonianza di uno storico, per di piü 
discendente dallo stesso Alcibiade, notizie palesemente incredibili, diffamato 
rie del perso- naggio, di cui metterebbero in rilievo l'evidente insensibilità. 

Dice dunque Duride di Samo (si parla appunto di lui) che al momento del 
trionfale ritorno di Alcibiade in Atene «Crisogono, vincitore dei giochi Pitici, 
ritmava con il flauto l'azione dei rematori, e Callippide, attore tragico, dava 
gli ordini, tutti e due rivestiti di toga diritta, di sistide e di tutto Γ 
abbigliamento tipico degli agoni drammatici, e la nave ammiraglia entró in 
porto alzando la vela di porpora, come se si stesse facendo, dopo una 
colossale bevuta, un corteo bacchico. Ma — aggiunge Plutarco — questo non 
lo hanno scritto né Teopompo, né Eforo, né Senofonte, e non era verisimile 
che, tornando dopo l'esilio e dopo una cosi grande disavventura, Alcibiade si 
desse simili arie dinanzi agli occhi degli Ateniesi». 

Il richiamo ad un punto specifico dell'opera di tre storici che vengono 
contrapposti a Duride conferma la lettura attenta delle fonti da parte 
dell'autore, una lettura non cursoria, ma che si sofferma anche sui 
particolari. Risulta dunque evidente che Plutarco utilizzò Eforo, Teopompo, 
Senofonte e Duride; non si deve però argomen- tare, sulla base di questo 
passo che agli occhi di Plutarco ha un particolare valore per delineare un 
certo aspetto del carattere di Alcibiade, che egli abbia controllato 
direttamente e con la stessa cura tutti gli altri autori, veramente molti e di 
diverso carattere, di cui nella biografia ricorda il nome. 

In primo luogo occorre tener presente che, ai fini del problema della 
determinazione delle fonti, non si possono porre sullo stesso piano tutte le 
citazioni, in quanto talune apportano veramente notizie pertinenti al tema e 
hanno un indubbio valore, pur se disuguale, di testimonianza storica; ma 
altre hanno carattere accesso- rio, talora addirittura laterale al tema, e sono 
suggerite all’autore dalla sua cultura, oltre che dalla facilità con la quale egli 
ha memorizzato quanto ha letto; perciò egli sa cogliere qualunque 


opportunità il procedere della narrazione gli offre, e puó, quando lo vuole, 
allargare il campo della narrazione con quel che la memoria gli suggerisce. 

Riferiró un solo esempio: la citazione da Cleante, presentata a 6,2 («io 
tengo a me avvinto l'amato mediante l'orecchio, e agli altri lascio altre prese, 
a me non consentite») non contiene un preciso riferimento ad Alcibiade, 
anche se chiarisce un concetto che puó essere applicato al rapporto Socrate - 
Alcibiade: essa & soltanto segno della vivacità culturale e delle letture di 
Plutarco. 

Ma passiamo alle citazioni che contengono un riferimento diretto al 
nostro personaggio. 

Ci sono anche in questa biografia espressioni indeterminate, riferimenti 
vaghi, introdotti da un generico ἐν lo 1 δὲ φασιν: è il caso di 8,3; 13,8; 17,6; 
39,3; 39,9. In essi più che qualche fonte specifica che Plutarco non indica e 
che non siamo più in grado di definire, probabilmente è da cogliere la 
persistenza di una tradizione orale che trasmette notizie varie di generazione 
in generazione. 

Più numerosi i luoghi nei quali è data un'indicazione della fonte 
utilizzata, anche se non così precisa come vorremmo: Plutarco ricorda dei 
poeti (Archippo aj,8; Aristofane a 1,7 e 16,3; Euripide a 11,2; Eupoli a 13,2; 
Crizia a 33,1), dei filosofi (Antistene a 1,3; Platone a 1,3; Teofrasto a 10,4), 
l'oratore Demostene (a 10,4) e, tra gli storici, oltre a Duride, Eforo, 
Teopompo e Senofonte nel passo già esaminato di 32,2, Tucidide a 6,5; 11,2; 
13,4; 20,6. 

Tucidide è lo storico citato con maggior frequenza, ma non è da credere 
che sia tenuto presente soltanto in quei passi in cui è esplicitamente 
richiamato: l'esame in parallelo della biografia di Alcibiade e dell'opera 
tucididea consente di affermare che la dipendenza da Tucidide è sicura, 
anche dove non lo si cita, almeno sino al cap. 27, cioè sino a quando la 
narrazione verte su fatti avvenuti sino al 410 (fin qui giunge l’opera 
tucididea); nei capitoli successivi è altrettanto evidente uno stretto 
collegamento con le Elleniche di Senofonte. 

In un bios plutarcheo non si incontra soltanto la narrazione dei grandi 
momenti storici, e cioè l'esposizione delle πράξεις che hanno visto 
protagonista il personaggio in esame; l'interesse dell'au- tore & volto anche e 
soprattutto alla determinazione del carattere dell'eroe, alla descrizione delle 
sue virtü e dei suoi vizi, opportuna- mente messi in evidenza da episodi o 
aneddoti. E, come si suol dire, la parte eidografica della biografia, di 


particolare valore morale, perché nell’intento dell'autore di li viene la 
possibilità per il lettore di confrontarsi con il grande personaggio per 
emularne le virtù e evitarne i difetti. E appunto quel che Plutarco dice di se 
stesso: «Guardando nella storia come in uno specchio, cerco di abbellire la 
mia vita e uniformarla in qualche modo alle virtù dei grandi personaggi. 
Quel che avviene, allora, non sembra altro che un vivere nella quotidianità 
con costoro, quando attraverso la storia li riceviamo ad uno ad uno, e 
accoltili consideriamo «quanto sono nobili e grandi», scegliendo tra le loro 
azioni quel che è il meglio e quanto vai più la pena di conoscere?». 

Nel personaggio Alcibiade  Plutarco individua alcuni elementi 
caratterizzanti sui quali pone l'accento: in primo luogo l'ambizione. da cui 
trae origine tanto il grande affaccendarsi dell'uomo in qualunque periodo 
della sua vita, quanto l'instabilità delle posizioni politiche, assunte o 
dismesse secondo l'opportunità del momento e la possibilità di «carriera»; e 
poi la sregolatezza dei costumi e dei comportamenti, che è un campo nel 
quale Alcibiade faceva comun- que notizia, qualunque cosa facesse. 

Nel quadro di definizione del personaggio l'autore accenna all'ambizione 
al cap. 2 e poi ancora a 6,4, e in ambedue i casi all'affermazione fa seguito 
una serie di aneddoti che la comprovano; ricorda la sregolatezza a 6,2, ove la 
qualifica partitamente nei suoi diversi aspetti: boria, lussuria, marcata 
tendenza al protagonismo: tutti vizi dei quali si avverte la presenza in tutta 
la biografia, anche se l'autore non li richiama nominativamente. 

È per la smania di apparire sempre e comunque il primo che Alcibiade 
assume, prima in gioventù e poi, più tardi, nella vita politica, atteggiamenti 
spregiudicati, anticonformisti, di aperta sfida a quello che è il modo di vivere 
comune, alla ricerca di una pubblicità anche clamorosa, sempre preferibile al 
silenzio che precede e accompagna la dimenticanza assoluta: paradigmatico, 
al riguardo, il notissimo episodio del cap. 9, del cane cui egli taglia la coda. 
Sotto questa ottica è vista tutta la vicenda umana del personaggio, nella sua 
attività privata e pubblica, condizionata da uno smisurato desiderio di 
vincere e di primeggiare, e sostenuta da una eloquenza suadente, di cui in 
larga parte lo aveva dotato la natura e che per di piü egli coltivava con 
ricercata finezza per conseguire i risultati desiderati. È molto indicativo al 
riguardo il cap. 10, ove si insiste su quella ricerca di perfezionismo 
nell’espressione verbale che nelle lunghe pause studiate per scegliere il 
vocabolo piü adatto sembra comportare qualcosa di istrionico. 


Il comportamento spregiudicato va naturalmente contro i canoni morali, o 
anche soltanto quelli del buon gusto, che sono codificati da un lunga 
tradizione; ció, per Plutarco, non puó non generare un giudizio negativo. La 
chiusa della synkrisis à al riguardo tagliente e definitiva: «Marcio Coriolano 
& degno di essere avvicinato, per saggezza e disinteresse, ai migliori e piü 
specchiati Greci; non certo ad Alcibiade, che in questo fu P individuo più 
spudorato e immo- rale». Per Plutarco dunque non vi è, né può esservi, 
alcuna giustificazione di un comportamento immorale; e così al cap. .16, 
elencando i più vistosi difetti, o vizi, di Alcibiade, egli ne tratteggia il modo 
di essere che per i benpensanti è odioso, ma che incontra (e sembra 
contraddittorio) la sorridente indulgenza del popolo minuto che è disposto, 
alla fin fine, a manifestare comprensione per quelle che gli sembrano 
soltanto stravaganze e stranezze, accettabili in un tipo balzano e geniale 
come Alcibiade. 

Se questo lato della personalità è quello sul quale calano più di frequente 
le sottolineature dell'autore, come del resto è quasi naturale dato l'evidente 
carattere di maggiore spettacolarità, emer- gono però dalla biografia con il 
dovuto risalto quelle doti positive che determinano la grandezza del 
personaggio, in definitiva ren- dendo accettabile quello che vi è in lui di 
eccentrico e di meno gradevole. 

Intelligenza estrosa, capace di disegni politici di ampio respiro, doti di 
efficace realizzatore unite a non comune abilità oratoria, buona esperienza 
dell’arte militare, e soprattutto del modo di trattare con gli uomini per 
conciliarsene il favore, sono presenti, e sottolineati, nel nostro eroe; e ancora 
(parrebbe quasi contradditto- rio in un uomo di marcata tendenza 
all'egocentrismo e al protagoni- smo) un desiderio sincero del bene della 
città. Sono tutti elementi che contribuiscono a circondare Alcibiade di quella 
atmosfera di simpatia per la quale, come ricorda Plutarco nella synkrisis 
finale, «gli Ateniesi non furono capaci di odiarlo neppure quando egli faceva 
loro del male». 
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NOTA CRITICA 


Conservo la lezione dei codici φιλανθρωπίας contro l'emen- 
damento dell'edizione Aldina φιλίας. 


Restituisco τοῦ σώματος di N (in Y si trova Αλκιβιάδου) espunto da 
Ziegler senza motivo. Restituisco anche τῇ dinnanzi a ηλικία, che si 
trova nella tradizione manoscritta ma che fu espunto da Hartmann, 
in ció seguito da Ziegler. 

Contro lemendamento di Ziegler ἐπιτρέχοῦσαν avanzato dal 
confronto con PLUTARCO, Cato minor 5,3, ove per altro il contesto è 
diverso, ripeto la lezione dei codici επιτελούσαν che dà un senso 
pienamente soddisfacente. 


Ritengo inutile la trasposizione πρὸς αὑτὸ xai suggerita dal Reiske e 
accettata da Ziegler, e restituisco la lezione che è di tutta la tradizione 
καὶ πρὸς αὑτὸ. 

Anche qui non accetto la trasposizione dei Reiske xai µετά βοής, che 
solo apparentemente razionalizza il succedersi dei fatti, e restituisco 
la lezione dei codici; µετά βοῆς και. 


Non vedo motivi validi per modificare la lezione dei codici 
ακολουϑούντων che è stata emendata in ἀκολούθων dal Cobet, 
seguito da Ziegler. 


Dal confronto con ATENEO, 12,534 f, e richiamandosi a quanto detto 
poco prima (4,5) Ziegler emenda il testo in τὰ ἡμίση, ma ritengo 
valida la lezione concorde dei codici τὰ µέρη che restituisco. 

La lezione tradita προσελθών è del tutto soddisfacente; non ritengo 
quindi di modificare il testo accettando l'emendamento προελθών di 
Reiske che Ziegler riproduce nella sua edizione. 


Conservo l'ordine delle parole αργύριον διδόντες che si ha nei codici, 
senza accogliere la trasposizione διδόντες αργύριον proposta da 
Benseler e accolta da Ziegler. 

Per evitare lo iato Ziegler scrive κατὰ in luogo dell’eig dei codici. 
Restituisco il testo originale e conseguentemente scrivo δίδωσιν che 
dà senso soddisfacente e rende inutile l'emenda- mento ἐνδίδωσιν 
proposto dal Cobet. 


7,1 


32,4 


36,1 


Accolgo γραμματοδιδασκάλω di Y, più persuasivo, a mio giudizio, di 
γραμματοδιδασκαλείω di N accolto da Ziegler tenuto conto di 
PLUTARCO, Mor. 186 E e ELiANO v.h. 13,38 A. 


Seguendo Y escludo δὲ dinnanzi a φίλὸς che Ziegler invece accoglie: 
non vedo infatti opposizione tra l'essere persona dabbene (ov 
πονηρός) e essere amico di Alcibiade. 


Restituisco la lezione dei codici συμβιβαστικόν che dà senso 
eccellente, e ritengo inutile correggere in συμβατικόὀν come fa Ziegler 
che tiene conto di TUCIDIDE 5,45,1, pertinente solo quanto al senso. 


Restituisco Ἀγραυλίω di N in luogo di Άγραυλου del Valesius accolto 
da Ziegler. 


In accordo con la espunzione operata dal Reiske, scrivo ἐπί τοῖς 
αὐτοῖς omettendo νόμοις nonostante che sia presente in tutti i codici: 
con ogni verisimiglianza si tratta di una glossa marginale entrata nel 
testo. 


Accolgo la lezione di N τὸν δὲ δῆμον invece di τὸν δῆμον è’ che è 
lezione di Y accolta da Ziegler. 


Credo che la lezione dei codici υπὸ Λακεδαιμονίοις dia senso 
pienamente confacente al passo, meglio dellemenda- mento ἐπί 
Λακεδαιμονίοις proposto da Herwerden e accolto da Ziegler. 
Riproduco la lezione di Y κατα τὴν πόλιν invece del semplice κατὰ 
πόλιν di N accolto da Ziegler. 

Riproduco il testo di N εκείνο è’ ην invece di quello di Y εκείνο τε 
δη. 

Accolgo διεχυθη di N, lectio difficilior rispetto a διελύθη di Y. 
Conservo il xai dei codici (και συντάξαντες) che Lindskog, seguito 
da Ziegler, espunse. 

Conservo la lezione dei codici ἐπικωμάζοντας intendendo il 
participio riferito a tutti gli uomini che ritornano con Alci- biade; mi 
pare riduttivo l'emendamento del Coraes ἐπικωμάζοντος seguito da 
Ziegler, ove il participio è evidentemente riferito ad Alcibiade. 
Mantengo la lezione dei codici e non accetto l'inserzione di τὸ 
premesso a δακρῦον come vuole Reiske. 

Non trovo motivazione convincente per espungere εχϑρὸς ὦν come 
fa Ziegler. Mantengo quindi la lezione dei codici. 


41,7 


41,8 


Conservo ανοιαν dei codici che dà senso accettabile e rende inutile 
l'emendamento άγνοιαν di Pflugk. 

Non credo necessario il supplemento xaitoi proposto da Ziegler 
davanti a τοῦτό γε e confermo la lezione dei codici. 


[1,1] Τὸ Ἀλκιβιάδου γένος ἄνωθεν Εὐρυσάκη τὸν Αἴαντος ἀρχηγὸν 
ἔχειν δοχεῖ, πρὸς δὲ μητρὸς Ἀλχμαιωνίδης ἦν, ἐκ Δεινομάχης γεγονὼς τῆς 
Μεγακλέους". Ὁ δὲ πατὴρ αὐτοῦ Κλεινίας ἰδιοστόλῳ τριήρει περὶ 
Ἀρτεμίσιον ἐνδόξὅς ἐναυμάχησεν, ὕστερον δὲ Βοιωτοῖς μαχόμενος περὶ 
Κορώνειαν ἀπέθανε΄. [2] Τοῦ δ᾽ Ἀλκιβιάδου Περυιλῆς’ καὶ Ἀρίφρων οἱ 
Ξανθίππου, προσήκοντες κατὰ γένος, ἐπετρόπευον. [3] Λέγεται δ᾽ οὐ 
κακῶς ὅτι τῆς Σωκράτοὺς πρὸς αὐτὸν εὐνοίας καὶ φιλίας οὐ μιιρὰ πρὸς 
δόξαν ἀπέλαυεν, eilye Νικίου μὲν καὶ Δημοσθένους καὶ Δαμάχου καὶ 
Φορμίωνος Θρασυβούλου τε καὶ Θηραμένους, ἐπιφανῶν ἀνδρῶν 
γενομένων κατ᾽ αὐτόν, o ὐδενὸς οὐδ᾽ ἡ μήτηρ ὀνόματος ἔτυχεν, 
Ἀλκιβιάδου δὲ καὶ τίτϑην, γένος Δάκαιναν, Ἀμύκλαν ὄνομα, καὶ Ζώπυρον 
παιδαγωγὸν ἴσμεν, ὧν τὸ μὲν Ἀντισϑένης΄, τὸ δὲ Πλάτων» ἱστόρηκε. [4] 
Περί μὲν οὖν τοῦ κάλλους τοῦ σώματος οὐδὲν ἴσως δεῖ λέγειν, πλὴν ὅτι 
καὶ παῖδα καὶ μειράκιον καὶ ἄνδρα πάσῃ συνανϑῆσαν τῇ ἡλυιίᾳ καὶ ὥρᾳ 
τοῦ σώματος ἐράσμιον καὶ ἡδὺν παρέσχεν”. [5] Οὐ γὰρ, ὡς Εὐριπίδης 
ἔλεγε, πάντων τῶν καλῶν καὶ τὸ μετόπωρον καλόν ἐστιν’, ἀλλὰ τοῦτ᾽ 
Ἀλκιβιάδῃ μετ᾽ ὀλίγων ἄλλων δι᾽ εὐφυΐαν καὶ ἀρετὴν τοῦ σώματος 
ὑπῆρξε. [6] Τῇ δὲ φωνῇ καὶ τὴν τραυλότητα συμπρέψαι λέγουσι καὶ τῷ 
λάλῳ πιθανότητα παρασχεῖν χάριν ἐπιτελοῦσαν. [7] Μέμνηται δὲ καὶ 
Ἀριστοφάνης αὐτοῦ τῆς τραυλότητος ἐν οἷς ἐπισκώπτει Θέωρον: 

εἶτ᾽ Ἀλκιβιάδης εἶπε πρός µε τραυλίσας: 

"ὁλᾷς Θέωλον; Τὴν κεφαλὴν κόλακος ἔχει". 

Ὀρθῶς γε τοῦτ᾽ Ἀλκιβιάδης ἐτραύλισεδ. 

[8] Καὶ Ἄρχιππος τὸν υἱὸν τοῦ Ἀλκιβιάδου σκώπτων, βαδίζει’, φησί, 
'διακεχλιδώς, ϑοϊμάτιον ἕλκων, ὅπως ἐμφερὴς μάλιστα τῷ πατρί δόξειεν 
εἶναι, 


κλασαυχενεύεταί τε καὶ τραυλίζεται” 


[2.1] Τὸ δ᾽ ἦθος αὐτοῦ πολλὰς μὲν ὕστερον, ὡς εἰκὸς ἐν πράγμασι 
μεγάλοις xai τύχαις πολυτρόποις, ἀνομοιότητας καὶ πρὸς αὑτὸ 
μεταβολὰς ἐπεδείξατο. Φύσει δὲ πολλῶν ὄντων καὶ μεγάλων παθῶν ἐν 
αὐτῷ τὸ φιλόνικον ἰσχυρότατον ἦν καὶ τὸ φιλόπρωτον, ὡς δῆλόν ἐστι 
τοῖς παιδικοῖς ἀπομνημονεύμασιν. [2] Ἐν μὲν γὰρ τῷ παλαίειν 
πιεζούμενος, ὑπέρ τοῦ μὴ πεσεῖν ἀναγαγὼν πρὸς τὸ στόμα τὰ ἄμματα τοῦ 
πιεζοῦντος οἷδς ἦν διαφαγεῖν τὰς χεῖρας. [3] ᾿Αφέντος οὖν τὴν DE 
ἐκείνου καὶ εἰποντος: "δάννεις ὦ Ἀλκιβιάδη καθάπερ αἱ γυναῖκες", "οὐκ 


ἔγωγε" εἶπεν, "ἀλλ᾽ ὡς οἱ λέοντες". Ἔτι δὲ μυιρὸς ὢν ἔπαιζεν ἀστραγάλοις 
ἐν τῷ στενωπῷ, τῆς δὲ βολῆς καθηκούσης εἰς αὐτόν, ἅμαξα φορτίων 
ἐπῄει. [4] Τὸ μὲν οὖν πρῶτον ἐκέλευσε περιμεῖναι τὸν ἄγοντα τὸ ζεῦγος: 
ὑπέπιπτε γὰρ ἡ βολὴ τῇ παρόδῳ τῆς ἁμάξης: μὴ πειθομένου δὲ δι᾽ 
ἀγροκίαν, ἀλλ᾽ ἐπάγοντος, οἱ μὲν ἄλλοι παῖδες διέσχον, ὁ δ᾽ Ἀλκιβιάδης 
καταβαλών ἐπὶ στόμα πρὸ τοῦ ζεύγους καὶ παρατείνας ἑαυτόν, ἐκέλευσεν 
οὕτως εἰ βούλεται διεξελθεῖν, ὥστε τὸν μὲν ἄνθρωπον ἀνακροῦσαι τὸ 
ζεῦγος ὀπίσω δείσαντα, τοὺς δ᾽ ἰδόντας ἐκπλαγῆναι μετὰ βοῆς καὶ 
συνδραμεῖν πρὸς αὐτόν. [5] Ἐπεὶ δ᾽ εἰς τὸ μανϑάνειν ἧκε, τοῖς μὲν ἄλλοις 
ὑπήκουε διδασκάλοις ἐπιεικῶς, τὸ δ᾽ αὐλεῖν ἔφευγεν ὡς ἀγεννὲς καὶ 
ἀνελεύθερον: πλήκτρου μὲν γὰρ καὶ λύρας χρῆσιν οὐδὲν οὔτε σχήματος 
οὔτε μορφῆς ἐλευϑέρ ῳ πρεπούσης διαφϑείρειν, ἀυλούς δὲ φυσώντος 
ἀνθρώπου στόματι καὶ τοὺς συνήθεις ἂν πάνυ μόλις διαγνώναι τὸ 
πρόσωπον. [6] Ἔτι δὲ τὴν μὲν λύραν τῷ χρωμένῳ συμφϑέγγεσϑαι καὶ 
συνᾷδειν, τὸν δ᾽ αὐλὸν ἐπιστομίζειν καὶ ἀποφράττειν ἕκαστον, τὴν τε 
φωνὴν καὶ τὸν λόγον ἀφαιρούμένον. "Αὐλείτωσαν οὖν" ἓ φη "Θηβαίων 
παίδες: διαλέγεσθαι γὰρ οὐκ ἴσασιν: ἡμῖν δὲ τοῖς Ἀθηναίοις, ὡς ol 
πατέρες λέγουσιν, ἀρχηγέτις Ἀθηνᾷ καὶ πατρῷος Ἀπόλλων ἐστίν, ὧν ἡ 
μὲν έρριψε τὸν αυλόν, ὁ δὲ καὶ τὸν αὐλητὴν ἐξέδειρε"'". [7] Τοιαύτα 
παίζων ἃμα καὶ σπουδαζων ὁ Ἀλκιβιάδης αὑτόν τε τοῦ µαθήµατος 
ἀπέστησε καὶ τοὺς ἄλλους. Ταχύ γὰρ διῇλϑε λόγος εἰς τοὺς παῖδας, ὡς εὖ 
ποιῶν ὁ Ἀλκιβιάδης βδελύττοιτο τὴν αὐλητικήν καὶ χλευάζοι τοὺς 
μανθάνοντας. Ὅδεν ἐξέπεσε χομιδὴ τῶν ἐλευϑερίων διατριβών καὶ 
προεπηλανίσθη παντάπασιν ὁ αὐλός. 


[3,1] Ἐν δὲ ταῖς Ἀντιφώντος!] λοιδορίαις γέγραπται, ὅτι παῖς ὢν ἐκ τῆς 
οἰκίας ἀπέδρα πρὸς Δημοκράτην τινὰ τῶν ἐραστῶν, βουλομένου δ᾽ αὐτὸν 
ἐπικηρύττειν Ἀρίφρονος, Περικλῆς οὐκ εἴασεν εἰπών, εἰ μὲν τέθνηκεν, 
ἡμερα μιᾷ διά τὸ κήρυγμα φανεῖσθαι πρότερον, εἰ δὲ σῶς ἐστιν, ἄσωστον 
αὐτῷ τὸν λοιπόν βίον ἔσεσϑαι, καὶ ὅτι τῶν ἀκολουθούντων τινὰ κτείνειεν 
ἐν τή Σιβυρτίου παλαίστρα ξύλω πατάξας. [2] Ἀλλὰ τούτοις μὲν οὐκ 
ἄξιον ἴσως πιστεύειν, ἄ ye λοιδορεῖσθαί τις αὐτῷ δι’ ἔχϑραν ὁμολογῶν 
εἶπεν. 


[4,1] Ἤδη δὲ πολλῶν xai γενναίων ἀϑροιζομένων καὶ περιεπόντων, οἱ 
μὲν ἄλλοι καταφανεῖς ἦσαν αὐτοῦ τὴν λαμπρότητα τῆς ὥρας 
ἐκπεπληγμένοι καὶ θεραπεύοντες, ὁ δὲ Σωκράτους ἔρως μέγα μαρτύριον 


ἦν τῆς πρὸς ἀρετὴν εὐφυῖας τοῦ παιδός, ἣν ἐμφαινομένην τῷ εἴδει καὶ 
διαλάμπουσαν ἐνορῶν, φοβούμενος δὲ τὸν πλοῦτον καὶ τὸ ἀξίωμα καὶ τὸν 
προκαταλαμβάνοντα κολακείαις καὶ χάρισιν ἀστῶν καὶ ξένων καὶ 
συμμάχων ὄχλον, οἷος ἦν ἀμύνειν καὶ μὴ περιορᾶν ὥσπερ φυτόν ἐν ἄνϑει 
τὸν οἰκεῖον καρπὸν ἀποβάλλον καὶ διαφϑεῖρον. [2] Οὐδένα γὰρ ἡ τύχη 
περιέσχεν ἔξωθεν οὐδέ περιέφραξε τοῖς λεγομένοις ἀγαθοῖς τοσοῦτον 
ὥστ᾽ ἄτρωτον ὑπὸ φιλοσοφίας γενέσθαι καὶ λόγοις ἀπρόσιτον παρρησίαν 
καὶ δηγμὸν ἔχουσίν' ὡς Ἀλκιβιάδης εὐθύς ἐξ ἀρχῆς ϑρυπτόμενος xai 
ἀποκλειόμενος ὑπὸ τῶν πρὸς χάριν ἐξομιλούντων εἰσακοῦσαι τοῦ 
νουϑετοῦντος καὶ παιδεύοντας, ὅμως ὑπ᾽ εὐφυίας ἐγνώρισε Σωκράτη καὶ 
προσήκατο, διασχών τοὺς πλουσίους καὶ ἐνδόξους ἐραστὰς. [3] Ταχὺ δὲ 
ποιησάμενος συνήϑη καὶ λόγων ἀκούσας οὐχ ἡδονὴν ἄνανδρον ἐραστοῦ 
Ὀηρεύοντος οὐδέ φιλήματα καὶ ψαύσεις προσαιτοῦντος, ἀλλ᾽ ἐλέγχοντος 
τά σαϑρὰ τῆς ψυχῆς αὐτοῦ καὶ πιεζοῦντος τὸν κενὸν xai ἀνόητον τῦφον, 
ἔπτηξ᾽ ἀλέκτωρ δοῦλος ðc κλίνας πτερόν! 

[4] Καὶ τὸ μὲν Σωκράτους ἡγήσατο πρᾶγμα τῷ ὄντι ϑεῶν ὑπηρεσίαν εἰς 
νέων ἐπιμέλειαν εἶναι καὶ σωτηρίαν, καταφρονῶν δ᾽ αὐτὸς ἑαυτοῦ, 
Ὁαυμάζουν δ᾽ ἐκεῖνον, ἀγαπῶν δὲ τὴν φιλοφροσύνην, αἰσχυνόμεν c δὲ τὴν 
ἀρετὴν, ἐλάνϑανεν εἴδωλον ἔρωτος, ὥς φησιν ὁ Πλάτων", ἀντέρωτα 
κτώμενος, ὥστε ϑαυμάζειν ἅπαντας ὁρῶντας αὐτὸν Σωκράτει μὲν 
συνδειπνοῦντα καὶ συμπαλαίοντα καὶ συσκηνοῦντα, τοῖς δ᾽ ἄλλοις 
ἐρασταίς χαλεπὸν ὄντα καὶ δυσχείρωτον, ἐνίοις δὲ καὶ παντάπασι 
σοβαρῶς προσφερόμενον, ὥσπερ Ἀνύτω τῷ Ἀνθεμίωνοςί'. [5] Ἐτύγχανε 
μὲν γὰρ ἐρῶν τοῦ Ἀλκιβιάδου, ξένους δὲ τινας ἑστιῶν ἐκάλει κἀκεῖνον ἐπὶ 
τὸ δεῖπνον. Ὁ δὲ τὴν μὲν κλήσιν ἀπείπατο, μεϑυσϑείς δ᾽ οἴκοϊἱ μετὰ τῶν 
ἑταίρων, ἐκώμασε πρὸς τὸν Ἄνυτον. καὶ ταῖς ϑύραις ἐπιστὰς τοῦ 
ἀνδρῶνος καὶ θεασάμενος ἀργυρών ἐκπωμάτων καὶ χρυσῶν πλήρεις τὰς 
τραπέζας, ἐκέλευσε τοὺς παῖδας τὰ ἡμίση λαβόντας οἴκαδε κομίζειν πρὸς 
εαυτόν, εἰσελθεῖν δ᾽ οὐκ ἠξίωσεν, ἀλλ᾽ ἀπῆλϑε ταῦτα πράξας. [6] Τῶν οὖν 
ξένων δυσχεραινόντων καὶ λεγόντων, ὡς ὑβριστικῶς καὶ ὑπερηφάνως εἴη 
τῷ Ἀνύτῳ κεχρημένος ὁ Ἀλκιβιάδης, "ἐπιεικῶς μὲν οὖν " ὁ Ἄνυτος ἔφη " 
καὶ φιλανθρώπως: ἃ γὰρ ἐξῆν αὐτῷ λαβείν ἅπαντα, τούτων ἡμῖν τὰ μέρη 
καταλέλοιπεν" P, 


[5,1] Οὕτω δὲ καὶ τοῖς ἄλλοις ἐρασταῖς ἐχρῆτο, πλήν ἕνα μετοικικὸν ὥς 
φασιν ἄνθρωπον, οὐ πολλά κεκτημένον, ἀποδόμένον δὲ πάντα καὶ τὸ 
συναχϑὲν εἰς ἑκατὸν στατῆρας 5 τῷ Ἀλκιβιάδη προσφέροντα καὶ 


δεόμενον λαβεῖν, γελάσας καὶ ἡσϑεὶς ἐκάλεσεν ἐπὶ δεῖπνον. [2] Ἑστιάσας 
δὲ καὶ φιλοφρόνηϑεὶς τό τε χρυσίον ἀπέδεοκεν αὐτῷ καὶ προσέταξε τῇ 
ὑστεραίᾳ τοὺς ὠνουμένους τὰ τέλη τὰ δημόσια’ ταῖς τιμαῖς ὑπερβάλλειν 
ἀντωνούμενον. [3] Παραιτουμένου δὲ τοῦ ἀνθρώπου διὰ τὸ πολλῶν 
ταλάντων εἶναι τὴν ὠνήν, ἠπείλησε μαστιγώσειν εἰ μὴ ταῦτα πράττοι: καὶ 
γὰρ ἐτύγχανεν ἐγκαλῶν τι τοῖς τελώναις ἴδιον. [4] Ἕωθεν οὖν προσελθὼν 
ὁ μέτοικος εἰς ἀγορὰν ἐπέθηκε τῇ ὠνῇ τάλαντον. Ἐπεὶ δ᾽ οἱ τελῶναι 
συστρεφόμενοι καὶ ἀγανακτοῦντες ἐκέλευον ὀνομάζειν ἐγγυητήν, ὡς οὐχ 
ἂν εὑρόντος, ϑορυβουμένου τοῦ ἀνθρώπου καὶ ἀναχωροῦντος ἑστὼς ὁ 
Ἀλκιβιάδης ἄπωθεν πρὸς τοὺς ἄρχοντας "ἐμέ γράψατε" εἶπεν, "ἐμὸς φίλος 
ἐστίν, ἐγγυῶμαι". [5] Τοῦτ᾽ ἀκούσαντες οἱ τελῶναι πάντες ἐξηπορήϑησαν, 
Εἰωθότες γὰρ ἀεὶ ταῖς δευτέραις ὠναῖς χρεωλυτεῖν τὰς πρώτας, οὐχ 
ἑώρων ἀπαλλαγὴν οὖσαν αὑτοῖς τοῦ πράγματος. Ἐδέοντο δὴ τοῦ 
ἀνθρώπου ἀργύριον διδόντες: ὁ δ᾽ Ἀλκιβιάδης οὐκ εἴα λαβεῖν ἔλαττον 
ταλάντου. Διδόντων δὲ τὸ τάλαντον ἐκέλευσεν ἀποστῆναι λαβόντα. 
Κἀκεῖνον μὲν οὕτως ὠφέλησεν! δ, 


[6.1] Ὁ δὲ Σωκράτονς ἔρως πολλοὺς ἔχων καὶ μεγάλους ἀνταγωνιστὰς 
πῇ μὲν ἐκράτει τοῦ Ἀλκιβιάδου, δι᾽ εὐφυΐαν ἁπτομένων τῶν λόγων αὐτοῦ 
καὶ τὴν καρδίαν στρεφόντων καὶ δάκρυα ἐκχεόντων, ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ τοῖς 
κόλαξι πολλὰς ἡδονὰς ὑποβάλλουσιυ ἐνδιδούς ἐαὐτὸν, ἀπωλίσϑανε τοῦ 
Σωκράτονς καὶ δραπετεύων ἀτεχνῶς ἐκυνηγεῖτο, πρὸς μόνον ἐκεῖνον 
ἔχων τὸ αἰδεῖσθαι καὶ τὸ φοβεῖσϑαι, τῶν δ᾽ ἄλλων ὑπερδρῶν”'. [2] Ὁ μὲν 
οὖν Κλεάνθης” ἔλεγε τὸν ἐρώμενον ὑφ᾽ ἑαντοῦ μὲν ἐκ τῶν ὤτων 
κρατεῖσθαι, τοῖς δ᾽ ἀντερασταῖς πολλὰς λαβὰς παρέχειν ἀϑίκτονς ἑαυτῷ, 
τὴν γαστέρα λέγων καὶ τὰ αἰδοία καὶ τὸν λαιμόν: Ἀλκιβιάδης δ᾽ ἦν μὲν 
ἀμέλει καὶ πρὸς ἡδονὰς ἀγώγιμος: [3] ἡ γὰρ ὑπὸ Θουκυδίδου”! λεγομένη 
παρανομία εἰς τὸ σῶμα τῆς διαίτης ὑποψίαν τοιαύτην δίδωσιν. [4] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ μᾶλλον αὐτοῦ τῆς φιλοτιμίας ἐπιλαμβανόμενοι καὶ τῆς φιλοδοξίας 
οἱ διαφϑείροντες ἐνέβαλλον οὐ καθ’ ὥραν εἰς μεγαλοπραγμοσύνην, 
ἀναπείθοντες ὡς ὅταν πρῶτον ἄρξηται τὰ δημόσια πράττειν, οὐ μόνον 
ἀμαυρώσοντα τοὺς ἄλλους στρατηγοὺς καὶ δημαγωγούς εὐθύς, ἀλλὰ καὶ 
τὴν Περικλέους δύναμιν ἐν τοῖς Ἕλλησι καὶ δόξαν ὑπερβαλούμενον. [5] 
Ὥσπερ οὖν ὁ σίδηρος ἐν τῷ πυρὶ μαλασσόμενος αὖϑις ὑπὸ τοῦ ψυχροῦ 
πυκνοῦται καὶ σύνεισι τοῖς μορίοις εἰς ἑαυτόν, οὕτως ἐκεῖνον ὁ Σωκράτης 
Ὀρύψεως διάπλεων καὶ χαυνότητος ὁσάκις ἀναλάβοι, πιέζων τῷ λόγῳ καὶ 


συστέλλων ταπεινὸν ἐποίει καὶ ἄτολμον, ἡλίκων ἐνδεής ἐστι καὶ ἀτελής 
πρὸς ἀρετὴν μανθάνοντα. 


[7,1] Τὴν δὲ παιδιιὴν ἡλιίαν παραλλάσσων ἐπέστη 
γραμματοδιδασκάλω καὶ βιβλίον ἤτησεν Ὁμηρικόν. Εἰπόντος δὲ τοῦ 
διδασκάλου μηδὲν ἔχειν Ὁμήρου, κονδύλῳ καϑιιόμενος αὐτοῦ παρῆλθεν. 
[2] Ἑτέρου δὲ φήσαντος ἔχειν Ὅμηρον ὑφ᾽ ἑαυτοῦ διωρϑωμένον, "εἶτα" 
ἔφη "γράμματα διδάσκεις Ὅμηρον ἐπανορθοῦν ἱκανός Ov, οὐχὶ τοὺς 
νέους παιδεύεις; " [3] Περικλεῖ δὲ βουλόμενος ἐντυχεῖν, ἐπὶ θύρας ἦλϑεν 
αὐτοῦ. Πυθόμενος δὲ μὴ σχολάζειν, ἀλλὰ σκοπεῖν καθ ἑαυτὸν ὅπως 
ἀποδώσει λόγον Ἀθηναίοις, ἀπιών ὁ Ἀλκιβιάδης, "εἶτα" ἔφη "βέλτιον οὐκ 
ἦν σκοπεῖν αὐτὸν ὅπως οὐκ ἀποδώσει," 

Ἔτι δὲ μειράκιον dv ἐστρατεύσατο τὴν εἰς Ποτίδαιαν στρατείαν”, καὶ 
Σωκράτη σύσχηνον εἶχε καὶ παραστάτην ἐν τοῖς ἀγῶσιν. [4] Ἰσχυρᾶς δὲ 
γενομένης μάχης ἠρίστευσαν μὲν ἀμφότεροι, τοῦ δ᾽ Ἀλκιβιάδου τραύματι 
περιπεσόντος ὁ Σωκράτης προέστη καὶ ἤμυνε, καὶ μάλιστα δὴ προδήλως 
ἔσωσεν αὐτὸν μετὰ τῶν ὅπλών. [5] Ἐγίνετο μὲν οὖν τῷ δικαιοτάτῳ λόγῳ 
Σωκράτοὺς τὸ ἀριστεῖον: ἐπεί Ó' οἱ στρατηγοί διὰ τὸ ἀξίωμα τῷ 
Ἀλκιβιάδῃ σπουδάζοντες ἐφαίνοντο περιθεῖναι τὴν δόξαν, ὁ Σωκράτης 
βουλόμενος αὔξεσθαι τὸ φιλότιμον ἐν τοῖς καλοῖς αὐτοῦ, πρῶτος 
ἐμαρτύρει καὶ παρεκάλει στεφανοῦν ἐκεῖνον καὶ διδόναι τὴν πανοπλίαν. 
[6] "E τι δὲ τῆς ἐπὶ Δηλίῳ μάχης γενομένης” καὶ φευγόντων τῶν 
Ἀϑηναίων, ἔχωνϊππον ὁ ᾿Αλκιβιάδης, τοῦ δὲ Σωκράτους πεζῆ μετ᾽ ὀλίγων 
ἀποχωροῦντος, οὐ παρήλασεν ἰδών, ἀλλὰ παρέπεμψε καὶ περιήμυνεν, 
ἐπικειμένων τῶν πολεμίων καὶ πολλοὺς ἀναιρούντων. Καὶ ταῦτα μὲν 
ὕστερον ἐπράχθη. 


[8,1] Ἱππονίκῳ”΄ δὲ τῷ Καλλίου πατρί, καὶ δόξαν ἔχοντι, μεγάλην καὶ 
δύναμιν ἀπὸ πλούτου καὶ γένους, ἐνέτριψε κόνδυλον, οὐχ ὑπ᾽ ὀργῆς ἢ 
διαφορᾶς τινος προαχϑείς, ἀλλ᾽ ἐπί γέλωτι συνθέμενος πρὸς τοὺς 
ἑταίρους. [2] Περιβοήτου δὲ τῆς ἀσελγείας ἐν τῇ πόλει γενομένης, καὶ 
συναγανακτούντων ὥσπερ εἰκὸς ἁπάντων, Gu ἡμέρᾳ παρῆν ὁ 
᾿Αλκιβιάδης ἐπὶ τὴν οχἰαν τοῦ Ἱππονίκου, καὶ τὴν ϑύραν κόψας εἰσῆλθε 
πρὸς αὐτόν, καὶ ϑεὶς τὸ ἱμάτιον παρεδίδου τὸ σῶμα, μαστιγοῦν καὶ 
κολάζειν κελεύων. [3] Ὁ δὲ συνέγνω καὶ τὴν ὀργὴν ἀφῆκεν, ὕστερον δὲ 
τῆς θυγατρὸς Ἱππαρέτης ἐποιήσατο νυμφίον. Ἔνιοι δὲ φασιν οὐχ 
Ἱππόνικον, ἀλλὰ Καλλίαν, τὸν υἱὸν αὐτοῦ, δοῦναι τῷ ᾿Αλκιβιάδη τὴν 


Ἱππαρέτην ἐπὶ δέκα ταλάντοις: εἶτα μέντοι τεκούσης ἄλλα πάλιν δέκα 
προσεισπρᾶξαι τὸν ᾿Αλκιβιάδην, ὡς τοῦτο συνθέμενον εἰ γένοιντο παῖδες. 
[4] Ὁ δὲ Καλλίας ἐπιβουλήν δεδοικὼς προσῆλθε τῷ δήμῳ, τὰ χρήματα 
διδοὺς καὶ τὸν οἶκον, ἄνπερ αὐτῷ συμπέση μὴ καταλιπόντι γενεὰν 
ἀποϑανεῖν. Εὔτακτος δ᾽ οὖσα καὶ φίλανδρος ἡ Ἱππαρέτη, λυπαυμένη δ᾽ 
ὑπ᾽ αὐτοῦ περὶ τὸν γάμον, ἑταίραις ξέναις καὶ ἀσταῖς συνόντος, ἐκ τῆς 
οἰκίας ἀπιοῦσα πρὸς τὸν ἀδελφὸν ᾠχετο. [5] Τὸῦ δ᾽ ᾿Αλκιβιάδου μὴ 
φροντίζοντος, ἀλλ᾽ ἐντρυφῶντος, ἔδει τὸ τῆς ἀπολείψεως γράμμα παρὰ 
τῷ ἄρχοντι ϑέσϑαι μὴ δι᾽ ἑτέρων, ἀλλ᾽ αὐτὴν παροῦσαν”'. Ὡς οὖν παρῆν 
τοῦτο πράξουσα κατὰ τὸν νόμον, ἐπελθὼν ὁ ᾿Αλκιβιάδης καὶ 
συναρπάσας αὐτὴν ἀπῆλθε δι᾽ ἀγορᾶς οἴκαδε κομίζων, μηδενὸς 
ἐναντιωϑῆναι μηδ᾽ ἀφελέσϑαι τολμήσαντος. [6] Ἔμεινε μέντοι παρ᾽ αὐτῷ 
μέχρι τελευτῆς, ἐτελεύτησε δὲ μετ᾽ οὐ πολὺν χρόνον εἰς Ἕφεσον τοῦ 
᾿Αλκιβιάδου πλεύσαντος. Αὕτη μὲν οὖν οὐ παντελῶς ἔδοξεν ἡ βία 
παράνομος οὐδ᾽ ἀπάνϑρωπος εἶναι καὶ γὰρ ὁ νόμος δοκεῖ διὰ τοῦτο 
προάγειν τὴν ἀπολιποῦσαν εἰς τὸ δημόσιον αὐτήν, ὅπως ἐγγένηται τῷ 
ἀνδρὶ συμβήναι καὶ κατασχεῖν. 


[9,1] Ὄντος δὲ κυνὸς αὐτῷ ϑαυμαστοῦ τὸ μέγεθος καὶ τὸ εἶδος, ὃν 
ἑβδομήκοντα μνῶν ἐωνημένος ἐτύγχανεν”θ, ἀπέκοψε τὴν οὐρὰν πάγκαλον 
οὖσαν. [2] Ἐπιτιμώντων δὲ τῶν συνήϑων καὶ λεγόντων ὅτι πάντες ἐπὶ τῷ 
κυνί δάκνονται καὶ λοιδοροῦσιν αὐτόν, ἐπιγελάσας: "γίνεται τοίνυν" εἶπεν 
"δ βούλομαι βούλομαι γὰρ ᾿Αὐηναίους τοῦτο λαλεῖν, ἵνα μὴ τι χεῖρον ἐμοῦ 
λέγωσι ". 


[10,1] Πρώτην è’ αὐτῷ πάροδον εἰς τὸ δημόσιον γενέσθαι λέγουσι μετά 
χρημάτων ἐπιδόσεως, οὐκ ἐκ παρασκευῆς, ἀλλὰ παριόντα θορυβούντων 
τῶν ᾿Αθηναίων ἐρέσϑαι τὴν αἰτίαν τοῦ θορύβου, πυθόμενον δὲ χρημάτων 
ἐπίδοσιν γίνεσθαι, παρελθεῖν καὶ ἐπιδοῦναι. Τοῦ δὲ δήμου κροτοῦντος καὶ 
βοῶντος ὑφ᾽ ἡδονῆς, ἐπιλαϑέσϑαι τοῦ ὄρτυγος ὅν ἐτύγχανεν ἔχων ἐν τῷ 
ἱματίῳ. [2] Πτοηϑέντος οὖν καὶ διαφυγόντος, ἔτι μᾶλλον ἐκβοῆσαι τοὺς 
᾿Αθηναίους, πολλοὺς δὲ συνϑθηρᾶν ἀναστάντας, λαβεῖν δ᾽ αὐτὸν 
᾽Αντίοχον τὸν κυβερνήτην καὶ ἀποδοῦναι διὸ προσφιλέστατον τῷ 
᾿Αλκιβιάδη γενέσϑαι. 

[3] Μεγάλας δ᾽ αὐτῷ κλισιάδας ἐπὶ τὴν πολιτείαν ἀνοίγοντος τοῦ τε 
γένους καὶ τοῦ πλούτου τῆς τε περὶ τὰς μάχας ἀνδραγαθίας, φίλων τε 
πολλῶν καὶ οἰκείων ὑπαρχόντων, ἀπ᾽ οὐδενὸς ἠξίου μᾶλλον ἢ τῆς τοῦ 


λόγου χάριτος ἰσχύειν ἐν τοῖς πολλοῖς. [4] Καὶ ὅτι μὲν δυνατὸς ἦν εἰπεῖν 
ot τε κωμικοὶ μαρτυροῦσι καὶ τῶν ῥητόρων ὁ δυνατώτατος”/, ἐν τῷ κατὰ 
Μειδίου λέγων τὸν ᾿Αλκιβιάδην καὶ δεινότατον εἰπεῖν γενέσϑαι πρὸς τοῖς 
ἄλλοις. Εἰ δὲ Θεοφράστῳ” πιστεύομεν, ἀνδρί φιληκόῳ καὶ ἱστορικῷ παρ᾽ 
ὁντινοῦν τῶν φιλοσόφων, εὑρεῖν μὲν ἦν τὰ δέοντα καὶ νοήσαι πάντων 
ἱκανώτατος ὁ ᾿Αλκιβιάδης, ζητῶν δὲ μὴ μόνον ἃ δεῖ λέγειν, ἀλλά καὶ ὡς 
δεῖ τοῖς ὀνόμασι καὶ τοῖς ῥήμασιν, οὐκ εὐπορῶν δέ, πολλάνας ἐσφάλλετο 
καὶ μεταξὺ λέγων ἀπεσιώπα καὶ διέλειπε λέξεως διαφυγούσης, αὑτὸν 
ἀναλαμβάνων καὶ διασκοπούμενος. 


[11,1] Ai δ᾽ ἱπποτροφίαι περιβόητοι μὲν ἐγένοντο καὶ τῷ πλήϑει τῶν 
ἁρμάτων ἑπτὰ γὰρ ἄλλος οὐδεὶς καθῆκεν Ὀλυμπίασιν ἰδιώτης οὐδέ 
βασιλεὺς, μόνος δ᾽ ἐκεῖνος, [2] καὶ τὸ νικῆσαι καὶ δεύτερον γενέσθαι καὶ 
τέταρτον ὡς Θουκυδίδης φησίν΄’, ὡς δ᾽ Εὐριπίδης τρίτον, ὑπερβάλλει 
λαμπρότητι καὶ δόξη πᾶσαν τὴν ἐν τούτοις φιλοτιμίαν. [3] Λέγει δ᾽ è 
Εὐριπίδης ἐν τῷ ἄσματι ταῦτα "σέ δ᾽ ἀείσομαι ὦ Κλεινίου παῖ. Καλὸν à 
νίκα κάλλιστον δ᾽, è μηδείς ἄλλος Ἑλλάνων, ἅρματι πρῶτα δραμεῖν καὶ 
δεύτερα καὶ τρίτα, βῆναί τ᾽ à πονητὶ δὶς στἐφϑέντ᾽ ἐλαία κάρυκι βοὰν 
παραδοῦναι"'θ, 


[12,1] Τὀῦτο μέντοι τὸ λαμπρὸν ἐπιφανέστερον ἐποίησεν ἡ τῶν πόλεων 
φιλοτιμία. Σκηνὴν μὲν γὰρ αὐτῷ κεκοσμημένην διαπρεπῶς ἔστησαν 
Ἐφέσιοι, τροφὰς δ᾽ ἵπποις καὶ πλῆθος ἱερείων παρεῖχεν ἡ Χίων πόλις, 
οἶνον δὲ Λέσβιοι καὶ τὴν ἄλλην ὑποδοχὴν ἀφειδῶς ἐστιῶντι πολλοὺς. [2] 
Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ διαβολή τις ἤ κακοήθεια γενομένη περὶ τὴν φιλοτιμίαν 
ἐκείνην πλείονα λόγον παρέσχε. [3] Λέγεται γὰρ, ὡς ἦν ᾿Αϑήνησι 
Διομήδης, ἀνὴρ οὐ πονηρός, ᾿Αλκιβιάδου φίλος, ἐπιϑυμῶν δὲ νίκην 
Ὀλυμπικὴν αὐτῷ γενέσθαι, καὶ πυνθανόμενος ἅρμα δημόσιον Ἀργείοις 
εἶναι, τὸν δ᾽ Ἀλκιβιάδην εἰδὼς ἐν ᾿Ἄργει μέγα δυνάμενον καὶ φίλους 
ἔχοντα πολλούς, ἔπεισεν αὐτῷ πρίασθαι τὸ ἅρμα. Πριάμενος δ᾽ ὁ 
᾿Αλκιβιάδης ἴδιον ἀπεργάψατο, τὸν δὲ Διομήδην χαίρειν εἴασε, χαλεπῶς 
φέροντα καὶ µαρτυρ ópevov ϑεοὺς καὶ ἀνθρώπους. Φαίνεται δὲ καὶ δίκη 
συστᾶσα περὶ τούτου, καὶ λόγος Ἰσοκράτει γέγραπται περὶ τοῦ ζεύγους 
ὑπὲρ τοῦ ᾿Αλκιβιάδου παιδός, ἐν ᾧ Τεισίας ἐστίν, οὐ Διομήδης, ὁ 
δυιασάμενος”]. 


[13,1] Ἐπεὶ δ᾽ ἀφῆκεν αὑτὸν εἰς τὴν πολιτείαν ἔτι μειράκιον ὤν, τοὺς 
μὲν ἄλλους εὐθὺς ἐταπείνωσε δημαγωγούς, ἀγῶνα δ᾽ εἶχε πρός τε Φαίακα 
τὸν Ἐρασιστράτου”’ καὶ Nixiav τὸν Νικηράτου”, τὸν μὲν ἤδη καϑ’ 
ἡλικίαν προήκοντα καὶ στρατηγὸν ἄριστον εἶναι δοκοῦντα, Φαίακα δ᾽ 
ἀρχόμενον ὥσπερ αὐτὸς αὐξάνεσθαι τότε καὶ γνωρίμων ὄντα πατέρων, 
ἐλαττιούμενον δὲ τοῖς τ᾽ ἄλλοις καὶ περὶ τὸν λόγον. [2] Ἐντευκτυκὸς yàp 
ἰδίᾳ καὶ πιθανὸς ἐδόκει μᾶλλον ἤ φέρειν ἀγῶνας ἐν δήμῳ δυνατός. "Hv 
γάρ, ὡς Εὔπολίς φησι, 

λαλεῖν ἄριστος, ἀδυνατώτατος λέγειν”. 
[3] Φέρεται δὲ καὶ λόγος τις κατ᾽ ᾿Αλκιβιάδου Φαίακος ἐπιγεγραμμένος, 
ἐν ᾧ per à τῶν ἄλλων γέγραπται καὶ ὅτι τῆς πόλεως πολλὰ πομπεῖα 
χρυσᾶ καὶ ἀργυρᾶ κεκτημένης, ὁ Αλκιβιάδης ἐχρῆτο πᾶσιν αὐτοῖς ὥσπερ 
ἰδίοις πρὸς τὴν καθ’ ἡμέραν δίαιταν”», 

[4] Ἦν δέ τις Ὑπέρβολος” Περιϑοΐδης, οὗ μέμνηται μὲν ὡς ἀνϑρώπου 
πονηροῦ καὶ Θουκυδίδης”, τοῖς δὲ κωμυιοῖς ὁμοῦ τι πᾶσι διατριβὴν ἀεὶ 
σκωπτόμενος ἐν τοῖς θεάτροις παρεῖχεν. [5] ΄Ατρεπτος δὲ πρὸς τὸ κακῶς 
ἀχκούειν καὶ ἀπαθὴς ὤν ὀλιγωρίᾳ δόξης, rjv ἀναισχυντίαν καὶ ἀπόνοιαν 
οὖσαν εὐτολμίαν ἔνιοι καὶ ἀνδρείαν καλοῦσιν, οὐδενὶ μὲν ἤρεσκεν, ἐχρῆτο 
δ᾽ αυτῷ πολλάκις ὁ δῆμος ἐπιϑυμῶν προπηλακίζειν τοὺς ἐν ἀξιώματι καὶ 
συκοφαντεῖν. [6] Ἀναπεισϑείς οὖν ὑπ᾽ αὐτοῦ τότε τὸ ὄστρακον ἐπιφέρειν 
ἔμελλεν, ᾧ κολούοντες ἀεὶ τὸν προὔχοντα δόξη καὶ δυνάμει τῶν πολιτῶν 
ἐλαύ νουσι, παραμυϑούμενοι τὸν φθόνον μᾶλλον ἤ τὸν φόβον. [7] Ἐπεὶ δὲ 
δῆλον ἦν ὅτι ἑνὶ τῶν τριῶν τὸ ὄστρακον ἐποίσουσι, συνήγαγε τὰς στάσεις 
εἰς ταὐτὸν ὁ ᾿Αλκιβιάδης, καὶ διαλεχθεὶς πρὸς τὸν Nixiav τῷ Ὑπερβόλῳ 
περικάτω τὴν ὀστρακοφορίαν ἔτρεψεν. [8] Ὡς δ᾽ ἔνιοί φασιν, οὐ πρὸς 
Νικίαν, ἀλλὰ πρὸς Φαίακα διαλεχθεὶς καὶ τὴν ἐκείνου προσλαβὼν 
ἑταιρίαν, ἐξήλασε τὸν Ὑπέρβολον οὐκ ἂν προσδοκήσαντα”. [9] Φαῦ λος 
γὰρ οὐδεὶς ἐνέπιπτεν εἰς τοῦτον τὸν κολασμὸν οὐδ᾽ ἄδοξος, ὥς που καὶ 
Πλάτων ὁ κωμικὸς”7 εἴρηκε τοῦ Ύπερβολου µνησϑείς 

καίτοι πέπραγε τῶν τρόπων μὲν ἄξια, 
αὑτοῦ δὲ καὶ τῶν στιγμάτων ἀνάξια. 
Οὐ γὰρ τοιούτων εἵνεκ᾽ ὄστραχ᾽ εὑρέϑη. 


Περὶ μὲν οὖν τούτων ἐν ἑτέροις μᾶλλον εἴρηται τὰ ἱστορούμενα”. 


[14,1] Τὸν δ᾽ Ἀλκιβιάδην ὁ Νικίας οὐχ ἧττον ἠνία ϑαυμαζόμενος ὑπὸ 
τῶν πολεμίων ἢ τιμώμενος ὑπὸ τῶν πολιτῶν. Πρόξενος μὲν γὰρ ἦν ὁ 


᾿Αλκιβιάδης τῶν Λακεδαιμονίων”', καὶ τοὺς ἁλόντας αὐτῶν περὶ IT0A0v* 
ἄνδρας ἐθεράπευσεν: [2] ἐπεί δ᾽ ἐκεῖνοί τε διά Nixiov μάλιστα τῆς 
εἰρήνης τυχόντες καὶ τοὺς ἄνδρας ἀπολαβόντες ὑπερηγάπων αὐτον, ἔν τε 
τοῖς Ἕλλησι λόγος ἦν, ὡς Περυιλέους μὲν συνάψαντος αὐτοῖς, Nixiov δὲ 
λύσαντος τὸν πόλεμον”, ot τε πλεῖστοι τὴν εἰρήνην Νικίειον ὠνόμαζον, 
οὐ μετρίως ἀνιώμενος ὁ Ἀλκιβιάδης καὶ φϑονῶν ἐβούλευε σύγχυσιν 
ὀρκίων. [3] Καὶ πρῶτον μὲν Ἀργείους αἰσθανόμενος μίσει καὶ φόβῳ τῶν 
Σπαρτιατῶν ζητοῦντας ἀποστροφήν, ἐλπίδας αὐτοῖς ἐνεδίδου κρύφα τῆς 
Ἀϑηναίων συμμαχίας, καὶ παρεθάρρυνε πέμπων καὶ διαλεγόμενος τοῖς 
προεστῶσι τοῦ δήμου μὴ δεδιέναι μηδ᾽ ὑπείκειν Λακεδαιμονίοις, ἀλλὰ 
πρὸς Ἀθηναίους τρέπεσϑαι καὶ περιμένειν, ὅσον οὐδέπω μεταμελομένους 
καὶ τὴν εἰρήνην ἀφιέντας, [4] Ἐπεί δὲ Λακεδαιμόνιοι πρὸς τε τοὺς 
Βοιωτοὺς ἐποιήσαντο συμμαχίαν, καὶ Πάνακτον οὐχ ἐστώς ὥσπερ ἔδει 
τοῖς Ἀθηναίοις παρέδωκαν", ἀλλὰ καταλύσαντες, ὀργιζομένους λαβὼν 
τοὺς Ἀθηναίους ἔτι μᾶλλον ἐξετράχυνε, καὶ τὸν Νικίαν ἐθορύβει καὶ 
διέβαλλεν εἰκότα κατηγὁρῶν, ὅτι τοὺς ἐν Σφακτηρία τῶν πολεμίων 
ἀποληφϑέντας αὐτὸς μὲν ἐξελεῖν οὐκ ἠθέλησε στρατηγῶν, ἑτέρων δ᾽ 
ἐξελόοντων άφηκε καὶ ἀπέδωκε χαριζόμενος Λακεδαιμονίοις [5] εἶτ᾽ 
ἐκείνους μὲν οὐκ ἔπεισε φίλος dv Βοιωτοῖς μὴ συνόμνυσθαι μηδέ 
Κορινϑίοις, Ἀθηναίοις δὲ κωλύει καὶ τὸν βουλόμενον τῶν Ελλήνων φίλον 
εἶναι καὶ σύμμαχον, εἰ µη δόξειε Λακεδαιμονίοις. [6] Ἐκ δὲ τούτου κακῶς 
φερομένψ τῷ Νιιίᾳ παρῆσαν ὥσπερ κατὰ τύχην πρέσβεις ἀπὸ τῆς 
Λακεδαίμονος, αὐτόϑεν τε λόγους ἐπιεικεῖς ἔχοντες καὶ πρὸς πᾶν τὸ 
συμβεβαστικὸν καὶ δίκαιον αὐτοκράτορες ἥκειν φάσχοντες. [7] 
Ἀποδέξαμένης δὲ τῆς βουλής, τοῦ δὲ δήμου τῇ ὑστεραίᾳ μέλλοντος 
ἐκκλησιάζειν, δείσας ὁ Ἀλκιβιάδης διεπράξατο τοὺς πρέσβεις ἐν λογοις 
γενέσθαι πρὸς αὐτόν. [8] Ὡς δὲ συνῆλθαν, ἔλεγε "τί πεπόνθατε ἄνδρες 
Σπαρτιᾶται; Πῶς ἔλαθεν ὑμᾶς, ὅτι τὰ τῆς βουλής ἀεὶ μέτρια καὶ 
φιλάνθρωπα πρὸς τούς ἐντυγχάνοντάς ἐστιν, ὁ δὲ δῆμος μέγα φρονεῖ καὶ 
μεγάλων ὀρέγεται; Κἄν φάσχητε κύριοι πάντων ἀφῖχϑαι, προστάττων καὶ 
βιαζόμενος ἀγνωμονήσει. [9] Φέρε δὴ τὴν εὐήθειαν ταύτην ἀφέντες, εἰ 
βούλεστε χρήσασθαι μετρίοις (τοῖς) Ἀθηναίοις καὶ μηδέν ἐκβιασϑῆναι 
παρά γνώμην, οὕτω διαλέγεστε περὶ τῶν δικαίων ὡς οὐκ ὄντες 
αὐτοκράτορες. Συμπράξομεν è’ ἡμεῖς Λακεδαιμονίοις χαριζόμενοι”. [10] 
Ταῦτα è’ εἰπὼν ὅρχους ἔδωκεν αὐτοῖς καὶ μετέστησεν ἀπο τού Νικίου, 
παντάπασι πιστεύοντας αὐτῷ καὶ θαυμάζοντας ἅμα τὴν δεινότητα καὶ 
τὴν σύνεσιν, ὡς οὐ τού τυχόντος ἀνδρὸς οὖσαν. [11] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ 


συνήχθη μὲν ὁ δῆμος, εἰσῆλθον δ᾽ οἱ πρέσβεις. Ἐρωτώμενοί è’ ὑπὸ τοῦ 
Ἀλκιβιάδου πάνυ φιλανθρώπως, ἐφ᾽ oig ἀφιγμένοϊ τυγχάνουσιν, οὐκ 
ἔφασαν ἥκειν αὐτοκράτορες. [12] Εὐϑύς οὖν ὁ Ἀλκιβιάδης ἐνέκειτο μετά 
κραυγῆς καὶ ὀργῆς, ὥσπερ οὐκ ἀδικῶν, ἀλλ᾽ ἀδυιούμενος, ἀπίστους καὶ 
παλιμβόλους ἀποκαλῶν καὶ μηδὲν ὑγιὲς μήτε πρᾶξαι μήτ᾽ εἰπεῖν ἥκοντας, 
ἐπηγανάκτει δ᾽ ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆομς ἐχαλέπαινε, τὸν δὲ Νικίαν ἔκπληξις 
εἶχε καὶ κατήφεια τῶν ἀνδρῶν τῆς μεταβολῆς, ἀγνοοῦντα τὴν ἁπάτην καὶ 
τὸν δόλον. 


[15,1] Οὅτω δὲ τῶν Λακεδαιμονίων ἐκπεσόντων, στρατηγὸς 
ἀποδειχθεὶς ὁ λκιβιάδης εὐθὺς Ἀργείους καὶ Μαντινεῖς καὶ Ἠλείους 
συμμάχους ἐποίησεΏ τοῖς Ἀθηναίοις. [2] Καὶ τὸν μὲν τρόπον οὐδεὶς τῆς 
πράξεως ἐπήνει, μέγα δ᾽ ἦν τὸ πεπραγμένον ὑπ᾽ αὐτοῦ, διαστῆσαι καὶ 
κραδᾶναι Πελοπόννησον ὀλίγου δεῖν ἅπασαν, καὶ τοσαύτας ἀσπίδας ἐν 
ἡμέρα μιᾷ περὶ Μἀντίνειαν΄' ἀντιτάξαι Λακεδαιμονίοις, καὶ πορρωτάτω 
τῶν Αϑηνών ἀγώνα κατασκευάσαι καὶ κίνδυνον αὐτοῖς, ἐν ᾧ μέγα μὲν 
οὐδὲν ἡ νίκη προσέθηκε κρατήσασιν, εἰ δ᾽ ἐσφάλησαν, ἔργον ἦν τὴν 
Λακεδαίμονα περιγενέσθαι. [3] Μετά δὲ τὴν μάχην εὐθὺς ἐπέθεντο 
καταλύειν ἐν ᾿Ἀργει τὸν δῆμον οἱ χίλιοι; καὶ τὴν πόλιν ὑπήκοον ποιεῖν 
Λακεδαιμονίοις: οἱ δὲ παραγενόμενοϊ κατέλυσαν τὴν δημοχρατίαν. [4] 
Αὖδις δὲ τῶν πολλῶν ἐξενεγκαμένων τὰ ὅπλα καὶ κρατησάντων, ἑπελϑὼν 
ὁ Ἀλκιβιάδης τὴν τε νίκην ἐβεβαίωσε τῷ δήμῳ, καὶ τὰ μαχμρά τείχη 
συνέπεισε καϑεῖναι καὶ προσμείξαντας τῇ ϑαλάσση τὴν πόλιν ἐξάψαι 
παντάπασι τῆς Ἀθηναίων δυνάμεως, [5] καὶ τέκτονας καὶ λιϑουργοὺς ἐκ 
τῶν Ἀθηνῶν ἐκόμισε καὶ πᾶσαν ἐνεδείκνυτο προϑυμίαν, οὐχ ἧττον ἑαυτῷ 
κτώμενος ἢ τῇ πόλει χάριν καὶ ἰσχύν'ϑ, [6] Ἔπεισε δὲ καὶ Πατρεῖς ὁμοίως 
τείχεσι μακροῖς συνάψαι τῇ ϑαλάσσῃ τὴν πόλιν. Εἰπόντος δέ τινος τοῖς 
Πατρεῦσιν ὅτι "καταπιοῦνται ὑμᾶς Ἀθηναῖοι" Ἴσως" εἶπεν ὁ Ἀλκιβιάδης 
"κατὰ μικρὸν καὶ κατὰ τοὺς πόδας, Λακεδαιμόνιοι δὲ κατὰ τὴν κεφαλὴν 
καὶ ἀϑρόως"'. [7] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τῆς γῆς συνεβούλευέν ἀντέχεσϑαι 
τοῖς Ἀθηναίοις καὶ τὸν ἐν Ἀγραυλίῳ προβαλλόμενον ἀεὶ τοῖς ἐφήβοις 
ὅρκον ἔργῳ βεβαιοῦν”. [8] Ὀμνύουσι γὰρ ὅροις χρήσεσϑαι τῆς Attig 
πυροῖς κριϑαῖς ἀμπέλοις σύκαις ἐλαίαις, οἰκείαν ποιεῖσθαι διδασκόμενοι 
τὴν ἥμερον καὶ καρποφόρον”. 


[16,1] Ἐν δὲ τοῖς τοιούτοις πολιτεύμασι καὶ λόγοις καὶ φρονήματι καὶ 
δεινότητι πολλὴν αὖ πάλιν τὴν τρυφὴν τῆς διαίτης καὶ περὶ πότους καὶ 


ἔρωτας ὑβρίσματα, καὶ ϑηλύτητας ἐσθήτων ἁλουργῶν ἑλκομένων ðr 
ἀγορᾶς, καὶ πολυτέλειαν ὑπερήφανον, ἐκτομάς τε καταστρωμάτων ἐν 
ταῖς τριήρεσιν, ὅπως μαλακώτερον ἐγκαϑεύδοι, κειρίαις, ἀλλὰ μὴ σανίσι, 
τῶν στρωμάτων ἐπιβαλλομένων, ἀσπίδος τε διαχρύσου ποίησιν οὐδὲν 
ἐπίσημον τῶν πατρίων ἔχουσαν, ἀλλ᾽ Ἔρωτα κεραυνοφόρον ὁρῶντες, [2] 
οἱ μὲν ἔνδοξοι μετὰ τοῦ βδελύττεσθαι καὶ δυσχεραίνειν ἐφοβοῦντο τὴν 
ὀλιγωρίαν αὐτοῦ καὶ παρανομίαν ὡς τυραννικὰ καὶ ἀλλόκοτα, τοῦ δὲ 
δήμου τὸ πάθος τὸ πρὸς αὐτὸν οὐ κακῶς ἐξηγούμένος ὁ Ἀριστοφάνης 
ταῦτ᾽ εἴρηκε 
[3] ποϑεῖ μέν, ἐχϑαίρει δέ, βούλεται δ᾽ ἔχειν”, ἔτι δὲ μᾶλλον τῇ ὑπονοίᾳ 
πιέζων 

μάλιστα μὲν λέοντα μὴ "v πόλει τρέφειν" 
ἣν δ᾽ ἐκτρέφῃ τις, τοῖς τρόποις ὑπηρετεῖν. 


[4] Ἐπιδόσεις γὰρ καὶ χορηγίαι καὶ φιλοτιμήματα πρὸς τὴν πόλιν 
ὑπερβολὴν μὴ ἀπολείποντα καὶ δόξα προγόνων καὶ λόγου δύναμις καί 
σώματος εὐπρέπεια καὶ ῥώμη μετ᾽ ἐμπειρίας τῶν πολεμικῶν καὶ ἀλκῆς 
πάντα τἆλλα συγχωρῖν ἐποίει καὶ φέρειν μετρίως τοὺς ᾿Αϑηναίους, ἀεὶ τὰ 
πρᾳότατα τῶν ὀνομάτων τοῖς ἁμαρτήμασι τιθεμένους, παιδιὰς καὶ 
φιλοτιμίας. [5] Οἷον ἦν καὶ τὸ Ἀγάϑαρχον εἶρξαι τὸν ζωγράφον, εἶτα 
γράψαντα τὴν οἰκίαν ἀφεῖναι δωρησάμενον καὶ Ταυρέαν ἀντιχορηγοῦντα 
ῥαπίσαι, φιλοτιμούμένον ὑπὲρ τῆς νίκης᾽ καὶ τὸ Μηλίαν γυναῖκα ἐκ τῶν 
αἰχμαλώτων ἐξελόμενον καὶ συνόντα ὑρέψαι παιδάριον ἐξ αὐτῆς. [6] Καὶ 
γὰρ τοῦτο φιλάνθρωπον ἐκάλουν, πλὴν ὅτι «τού; τοὺς Μηλίους ἡβηδὸν 
ἀποσφαγῆναι τὴν πλείστην αἰτίαν ἔσχε, τῷ ψηφίσματι συνειπών”". [7] 
Ἀριστοφῶντος δὲ Νεμέαν γράψαντος ἐν ταῖς ἀγκάλαις αὑτῆς καϑήμένον 
Ἀλκιβιάδην ἔχουσαν, ἐθεῶντο καὶ συνέτρεχον χαίροντες: οἱ δὲ 
πρεσβύτεροι καὶ τούτοις ἐδυσχέραινον ὡς τυραννικοῖς καὶ παρανόμοις”». 
[8] Έδόκει δὲ καὶ Ἀρχέστρατος” οὐκ ἀπὸ τρόπου λέγειν, ὡς ἡ Ἑλλὰς οὐκ 
ἂν ἤνεγκε δύο Ἀλκιβιάδας. [9] Ἐπεὶ δὲ Τίμων ὁ μισάνθρωπος 
εὐημερήσαντα τὸν Ἀλκιβιάδην καὶ προπεμπόμενον ἀπὸ τῆς ἐκκλησίας 
ἐπιφανῶς οὐ παρῆλθεν οὐδ᾽ ἐξέκλινεν, ὥσπερ εἰώθει τοὺς ἄλλους, ἀλλ᾽ 
ἀπαντήσας καὶ δεξιωσάμενος "εὖ γε" ἔφη "ποιεῖς αὐξόμενος ὦ παῖ μέγα 
γὰρ αὔξει κακὸν ἅπασι τούτοις", οἱ μὲν ἐγέλων, οἱ δ᾽ ἐβλασφήμουν, 
ἐνίους δὲ καὶ πάνυ τὸ λεχϑὲν ἐπέστρεφεν. Οὕτως ἄκριτος ἦν ἡ δόξα περὶ 
αὐτοῦ διὰ τὴν τῆς φύσεως ἀνωμαλίαν. 


[17,1] Συιελίας δὲ καὶ Περικλέους ἔτι ζῶντος ἐπεθύμουν ᾿Αθηναῖοι"ὁ 
καὶ τελευτήσαντος ἥπτοντο, καὶ τὰς λεγομένας βοηϑείας καὶ συμμαχίας 
ἔπεμπον ἑκάστοτε τοῖς ἀδικουμένοις ὑπὸ Συρακουσίων, ἐπιβάθρας τῆς 
μείζονος στρατείας τιϑέντες. [2] Ὁ δὲ παντάπασι τὸν ἔρωτα τοῦτον 
ἀναφλέξας αὐτῶν xoi πείσας μὴ κατὰ μέρος μηδὲ κατὰ μιιρὸν, ἀλλὰ 
μεγάλω στόλω πλεύσαντας ἐπιχειρεῖν καταστρέφεσθαι τὴν νῆσον 
᾿Αλκιβιάδης ἦν, τόν τε δῆμον ἐλπίζειν μεγάλα πείσας, αὐτός τε μειζόνων 
ὀρεγόμενος. ᾿Αρχ ἣν γὰρ εἶναι πρὸς ἃ ἠλπίκει διενοεῖτο τῆς στρατείας, οὐ 
τέλος ὥσπερ οἱ λοιποί, Σικελίαν. [3] Καὶ Νικίας μὲν ὡς χαλεπὸν ἔργον öv 
τὰς Συρακούσας ἑλεῖν ἀπέτρεπε τὸν δῆμον, ᾿Αλκιβιάδης δὲ καὶ 
Καρχηδόνα καὶ Λιβύην ὀνειροπολῶν, ἐκ δὲ τούτων προσγενομένων 
Ἰταλίαν καὶ Πελοπόννησον ἤδη περιβαλλόμενος, ὀλίγου δεῖν ἐφόδιον τοῦ 
πολέμου Σικελίαν ἐποιεῖτο”. [4] Καὶ τοὺς μὲν νέους αὐτόϑεν εἶχεν ἤδη 
ταῖς ἐλπίσιν ἐπηρμένους, τῶν δὲ πρεσβυτέρων ἠκροῶντο πολλὰ 
Ὀαυμάσια περὶ τῆς στρατείας περαινόντων, ὥστε πολλοὺς ἐν ταῖς 
παλαίστραις καὶ τοῖς ἡμικυκλίοις καθέζεσθαι τῆς τε νήσου τὸ σχῆμα καὶ 
θέσιν Λιβύης καὶ Καρχηδόνος ὑπογράφὀνταςὅ”, [5] Σωκράτην μέντοι τὸν 
φιλόσοφον καὶ Μέτωνα τὸν ἀστρολόγον οὐδὲν ἐλπίσαι τῇ πόλει χρηστὸν 
ἀπὸ τῆς στρα- χείας ἐκείνης λέγουσιν, ᾧ μὲν ὡς ἔοικε τοῦ συνήϑους 
δαιμονίου γενομένου καὶ προσηµαίνοντος, ὁ δὲ Μέτων εἴτε δείσας ἐκ 
λογισμοῦ τὸ μέλλον, εἴτε μαντικῆς τινι τρόπῳ χρησάμενος, ἐσκήψατο 
μεμηνέναι, καὶ λαβὼν δᾷδα καιομένην οἷος ἦν αὑτοῦ τὴν οἰκίαν ὑφάπτειν. 
[6] Ἔνιοι δέ φασι προσποίηµα μὲν μανίας μηδὲν ἐσκευάσθαι τὸν Μέτωνα, 
καταπρῆσαι δὲ τὴν οἰκίαν νύκτωρ, εἶϑ᾽ ἕωθεν προελθόντα δεῖσθαι καὶ 
ἀντιβολεῖν ἐπὶ συμφορᾷ τηλικαύτη τὸν υἱὸν αὐτῷ παρεθῆναι τῆς 
ο ο Ἐκεῖνος μὲν οὖν ἔτυχεν ὧν ἠξίου, παρακρουσάµενος τοὺς 
πολίτας”! 


[18,1] Ὁ δὲ Νικίας ἄκων μὲν ᾗρέϑη στρατηγός, οὐχ ἥκιστα τὴν ἀρχὴν 
καὶ διὰ τὸν συνάρχοντα φεύγων: ἐφαίνετο γὰρ τοῖς ᾿Αϑηναίοις τὰ τοῦ 
πολέμου βέλχιον ἕξειν μὴ προιεµένοις τὸν ᾿Αλκιβιάδην ἂκρατον, ἀλλὰ 
μειχϑείσης πρὸς τὴν τόλμαν αὐτοῦ τῆς Nixiov προνοίας: [2] καὶ γὰρ ὁ 
τρίτος στρατηγὸς ὁ Λάμαχος ἡλικίᾳ προήκων ὅμως ἐδόκει μηδὲν ἧττον 
εἶναι τοῦ ᾿Αλκιβιάδου διάπυρος καὶ φιλοκίνδυνος ἐν τοῖς ἀγῶσι. 
Βουλευομένων δὲ περὶ πλήθους καὶ τρόπου παρασκευῆς, ἐπεχείρησεν 
αὖϑις ὁ Νικίας ἐνίστασθαι καὶ καταπαύειν τὸν πόλεμον. [3] ᾿Αντειπόντος 
δὲ τοῦ ᾿Αλκιβιάδου καὶ κρατήσαντος, ἔγραψε τῶν ῥητόρων Δημόστρατος 


καὶ εἶπεν ὡς χρὴ τοὺς στρατηγοὺς αὐτοκράτορας εἶναι καὶ τῆς 
παρασκευῆς καὶ τοῦ πολέμου παντόςϑ'. [4] Ἐπιψηφισαμένου δὲ τοῦ δήμου 
καὶ γενομένων ἑτοίμων πάντων πρὸς τὸν ἕκπλουν, οὐ χρηστὰ παρῆν οὐδὲ 
τὰ fig ἑορτῆς. [5] Ἀδωνίων γὰρ εἰς τὰς ἡμέρας ἐκείνας καϑηκόντων”᾽, 
εἴδωλά τε πολλαχοῦ νεκροῖς ἐκπομιζομένοις ὅμοια προῦκειντο ταῖς 
γυναιξί, καὶ ταφὰς ἐμιμοῦντο κοπτόμεναι καὶ ϑρήνους ἦδον. [6] H μέντοι 
τῶν Ἑρμῶν περικοπή, μιᾷ νυχτ τῶν πλείστων ακρωτηριασϑέντων τὰ 
πρόσωπα, πολλοὺς καὶ τῶν περιφρονούντων τὰ τοιαῦτα διετάραξεν”, [7] 
Ἐλέχϑη μὲν οὖν, ὅτι Κορίνϑιοι διὰ τοὺς Συρακουσίους ἀποίκους ὄντας, ὡς 
ἐπισχέσεως ἐσομένης πρὸς τὸν οἰωνὸν ἢ μεταγνώσεως τοῦ πολέμου”, 
ταῦτα δράσειαν. [8] Οὐ μὴν ἥπτετό γε τῶν πολλῶν οὔϑ᾽ obtc ὁ λόγος οὔϑ᾽ 
ὁ τῶν σημεῖον δεινὸν εἶναι μηδὲν οἰομένων, ἀλλ᾽ οἷα φιλεῖ φέρειν ἄκρατος 
ἀκολάστων νέων εἰς ὕβριν ἐκ παιδιᾶς ὑποφερομένων: ὀργῆ δ᾽ ἅμα καὶ 
φόβῳ τὸ γεγονὸς λαμβάνοντες ὡς ἀπὸ συνωμοσίας ἐπὶ πράγμασι 
μεγάλοις τετολμημένονόό, ἅπασαν ἐξήταζον ὑπόνοιαν πικρῶς ἥ τε βουλὴ 
συνιοῦσα περνὶ τούτων καὶ ὁ δῆμος ἐν ὀλίγαις ἡμέραις πολλάνας. 


[19,1] Ἐν δὲ τούτῳ δούλους τινὰς καὶ μετοίκους προήγαγεν Ἀνδροκλῆς 
ὁ δημαγωγός”, ἄλλων τ᾽ ἀγαλμάτων περικοπὰς καὶ μυστηρίων παρ᾽ 
οἶνον ἀπομιμήσεις τοῦ Ἀλκιβιάδου καὶ τῶν φίλων κατηγοροῦντας”δ., [2] 
Ἔλεγον δὲ Θεόδωρον μέν τινα δρᾶν τὰ τοῦ κήρυκος, Πουλυτίωνα δὲ τὰ 
τοῦ δᾳδούχου, τὰ δὲ τοῦ ἱεροφάντου τὸν Ἀλκιβιάδην”, τοὺς δ᾽ ἄλλους 
ἑταίρους παρεῖναι καὶ θεᾶσθαι, μύστας προσαγορευοµένους. [3] Ταῦτα 
γὰρ ἐν τῇ εἰσαγγελίᾳ γέγραπται Θεσσαλοῦ τοῦ Κίμωνος, 
εἰσαγγείλαντος Ἀλκιβιάδην ἀσεβεῖν περὶ τὼ Jeo”! Τραχυνομένου δὲ τοῦ 
δήμου καὶ πικρῶς πρὸς τὸν Ἀλκιβιάδην ἔχοντος, καὶ τοῦ Ἀνδροκλέους — 
ἦν γὰρ ἐχϑρὸς οὗτος ἐν τοῖς μάλιστα τοῦ ᾿Αλκιβιάδου -- παροξύνοντος, 
ἐν ἀρχῆ μὲν ἐταράχϑησαν οἱ περὶ τὸν Ἀλκιβιάδην, [4] αἰσθόμενοι δὲ τούς 
τε ναύτας ὅσοι πλεῖν ἔμελλον εἰς Σικελίαν εὔνους ὄντας αὐτοῖς καὶ τὸ 
στρατιωτικόν, Ἀργείων δὲ καὶ Μαντινέων χιλίων ὄντων ὁπλιτῶν 
ἀκούοντες ἀναφανδὸν λεγόντων, ὡς δι᾽ Ἀλκιβιάδην στρατεύοιντο 
διαπόντιον καὶ μακρὰν στρατείαν, ἂν δέ τις ἀγνωμονῇ περὶ τοῦτον, εὐθὺς 
ἀποστήσεσϑαι᾽, ἀνεθάρρουν καὶ παρίσταντο τῷ καιρῷ πρὸς τὴν 
ἀπολογίαν, ὥστε τοὺς ἐχθροὺς πάλιν ἀθυμεῖν καὶ φοβεῖσθαι, μὴ περὶ τὴν 
κρίσιν ὁ δήμος ἀμβλύτερος αὐτῷ γένηται διὰ τὴν χρείαν. [5] Πρὸς ταῦτ᾽ 
οὖν τεχνάζουσι τῶν ῥητόρων τοὺς οὐ δοκοῦντας ἐχθροὺς τοῦ 


᾿Αλκιβιάδου, μισοῦντας δ᾽ αὐτὸν οὐχ ἧττον τῶν ὁμολογούντων, 
ἀνισταμένους ἐν τῷ δήμῳ λέγειν, ὡς ἄτοπόν ἐστιν αὐτοκράτορι 
στρατηγῷ) τηλικαύτης ἀποδεδειγμένῳ δυνάμεως, ἠϑροισμένης (τῆς) 
στρατιᾶς καὶ τῶν συμμάχων, μεταξὺ κληροῦντας δικαστήριον καὶ ὕδωρ 
διαμετροῦντας ἀπολλύναι τὸν καιρόν: [6] "ἀλλὰ νῦν μὲν ayadn τύχη 
πλεέτω, τοῦ δὲ πολέμου διαπραχϑέντος ἐπὶ τοῖς αὐτοῖς ἀπολογείσθω 
παρών"'», [7] Οὐκ ἐλάνϑανε μὲν οὖν ἡ κακοήϑεια τῆς ἀναβολῆς τὸν 
Ἀλκιβιάδην, ἀλλ᾽ ἔλεγε παριὼν ὡς δεινόν ἐστιν αἰτίας ἀπολιπόντα vad 
ἑαυτοῦ καὶ διαβολὰς ἐκπέμπεσθαι μετέωρον ἐπί τοσαύτης δυνάμεως: 
ἀποθανεῖν γὰρ αὐτῷ προσήκειν μὴ λύσαντι τὰς κατηγορίας, λύσαντι δὲ 
καὶ φανέντι καθαρῷ τρέπεσθαι πρὸς τοὺς πολεμίους μὴ δεδοικότι τοὺς 
συκοφάντας”. 


[20,1] Ἐπεὶ δ᾽ οὐκ ἔπειθεν, ἀλλὰ πλεῖν ἐκέλευον αὐτον, ἀνήχϑη μετὰ 
τῶν συστρατήγων, ἔχων τριήρεις μὲν οὐ πολλῷ τῶν τεσσαράκοντα καὶ 
ἑκατὸν ἀποδεούσας, ὁπλίτας δὲ πεντακισχιλίους καὶ ἑκατόν, τοξότας δὲ 
καὶ σφενδονήτας καὶ ψιλοὺς περὶ τριακοσίους καὶ χιλίους καὶ τὴν ἄλλην 
παρασκευὴν ἀξιόλογον. [2] Προσβαλὼν δ᾽ Ἰταλίᾳ καὶ Ῥήγιον ἑλών”, 
εἰσηγήσατο γνώμην ὅτῳ τρόπῳ πολεμητέον ἐστί, [3] καὶ Νικίου μὲν 
ἀντιλέγοντος, Λαμάχου δὲ προσϑεμένου, πλεύσας εἰς Συιελίαν 
προσηγάγετο Κατάνην, ἄλλο è’ οὐδὲν ἔπραξε, μετάπεμπτος ὑπὸ τῶν 
᾿Αϑηναίων ἐπί τὴν κρίσιν εὐϑὺς γενόμενος”΄, [4] Πρῶτον μὲν γὰρ ὥσπερ 
εἴρηται τυφλαί τινες ὑποψίαι καὶ διαβολαὶ κατὰ τοῦ ᾿Αλκιβιάδου 
προσέπιπτον ἀπὸ δούλων καὶ μετοίκων, [5] ἔπειτα τῶν ἐχθρῶν ἀπόντος 
αὐτοῦ καϑαπτομένων σφοδρότερον, καὶ τοῖς περὶ τοὺς Ἑρμᾶς ὑβρίσμασι 
καὶ τὰ μυστικά συμπλεχόντων, ὡς ἀπὸ μιᾶς ἐπὶ νεωτερισμῷ συνωμοσίας 
πεπραγμένα”’, τοὺς μὲν ὁπωσοῦν ἐπαιτιαϑέντας ἐνέβαλον ἀκρίτους εἰς τὸ 
δεσμωτήριον, ἤχϑοντο δὲ τὸν Ἀλκιβιάδην μὴ λαβόντες ὑπὸ τὰς ψήφους 
τότε μηδέ κρίναντες ἐπ᾽ αἰτίαις τηλικαύταις. [6] Ὁ δὲ τῇ πρὸς ἐκεῖνον 
ὀργή περιπεσὼν οἰκεῖος ἢ φίλος ἢ συνήθης χαλεπωτέροις αὐτοῖς 
ἐχρήσατο. Τοὺς δὲ μηνύσαντας ὁ μὲν Θουκυδίδης ὀνομάσαι παρῆκεν, 
ἄλλοι δ᾽ ὀνομάζουσι Διοκλείδαν καὶ Τεῦκρον”, ὧν καὶ Φρύνιχός ἐστιν ὁ 
κωμιιὸς ταυτὶ πεποιηκώς: 

[7] ὦ φίλταϑ᾽ Ἑρμῆ, καὶ φυλάσσου μὴ πεσὼν 
σαυτὸν παρακρούσῃ καὶ παράσχῃς διαβολὴν 
ἑτέρῳ Διοχλείδᾳ βουλομένῳ κακόν τι δρᾶν. -- 
φυλάξομαι: Τεύκρῳ γὰρ οὐχὶ βούλομαι 


μήνυτρα δοῦναι τῷ παλαμναίῳ tivo”. 


[8] Kaito βέβαιον οὐδὲν οὐδ᾽ ἰσχυρὸν οἱ μηνύοντες ἐδείκνυσαν. Εἷς δ᾽ 
αὐτῶν ἐρωτώμενος, ὅπως τὰ πρόσωπα τῶν Ἑρμοκοπιδῶν γνωρίσειε, καὶ 
ἀποκρινόμενος ὅτι πρὸς τὴν σελήνηνδ', ἐσφάλη τοῦ παντός, ἕνης καὶ νέας 
οὔσης ὅτε ταῦτ᾽ ἐδρᾶτο, καὶ θόρυβον μὲν παρέσχε τοῖς νοῦν ἔχουσι, τὸν 
δὲ δῆμον οὐδὲ τοῦτο μαλακώτερον ἐποίησε πρὸς τὰς διαβολάς, ἀλλ᾽ 
ὥσπερ ὥρμησεν ἐξ ἀρχῆς, οὐκ ἐπαύσατο φέρων καὶ καταβάλλων εἰς τὸ 
δεσμωτήριον, οὗ τις κατείποι. 


[21,1] Τῶν οὖν δεϑέντων καὶ φυλαττομένων ἐπὶ κρίσει τότε καὶ 
᾿Ανδοχίδης ἦν ὁ ῥήτωρξ!, ὃν Ἐλλάνικος ὁ συγγραφεὺςδ' εἰς τοὺς 
Ὀδυσσέως ἀπογόνους ἀνήγαγεν. [2] Ἐδόκει δὲ μισόδημος εἶναι καὶ 
ὀλιγαρχικὸς ὁ ᾿Ανδοκίδης, ὕποπτον δ᾽ οὐχ ἥκιστα τῆς τῶν Ἑρμῶν 
περικοπῆς ἐποίησεν ὁ μέγας Ἑρμῆς ó πλησίον αὐτού τῆς οικίας ἀνάθημα 
τῆς ΑΙγηίδὃς φυλής ιδρυμένος: [3] ἐν γὰρ ὀλίγοις πάνυ τῶν επιφανών 
μόνος σχεδὸν ἀκέραιδς ἔμεινε’ διό καὶ νῦν ᾿Ανδοχίδου καλεῖται, καὶ 
πάντες οὕτως ὀνομάζουσι, τῆς επιγραφής ἀντιμαρτυρούσησςδ”. [4] Συνέβη 
δε τῷ Ανδοχίδη μάλιστα τῶν τὴν αυτὴν αἰτίαν ἐχόντων ἐν ἰῷ δεσμωτηρίφ 
γενέσθαι συνήθη καὶ φίλον, ἐνδοξον μὲν ουχ ὁμοίως ἐκείνῳ, συνέσει δὲ 
καὶ τόλμη περιττόν, όνομα Τίμαιον. [5] Obtóc ἀναπείϑει τὸν Ἀνδοχίδην 
ἑαὐτοῦ τε κατήγορον καὶ τ ινών ἄλλων γενέσθαι μὴ πολλών᾽ 
ομολογήσαντι γὰρ άδειαν εἶναι κατὰ ψήφισμα τοῦ δήμου, τὰ δὲ τῆς 
κρίσεως άδηλα πάσι, τοῖς δὲ δυνατοῖς φοβερώτατα” βέλτιον δὲ σωῦθηναι 
ψευδομενον η µετά τῆς αὑτῆς αἰτίας ἀποθανεῖν ἀδόξως, καὶ τὸ κοινή 
σκοπουντι συμφέρον υπάρχειν, ολίγους xoi αμφιβόλους προέμενον, 
πολλούς καὶ ἀγαθούς ἐξελέσθαι τῆς οργής. [6] Ταύτα τού Τιμαίου 
λέγοντος καὶ διδάσκοντος, ὁ Ανδοχίδης ἐπείσθη, καὶ γενόμενος μηνυτῆς 
καθ" αὐτού καὶ καθ’ ἑτέρων, έσχε τὴν ἀπὸ τού ψηφίσματος άδειαν αύτος, 
ους δ᾽ ὠνόμασε πάντες πλην τῶν φυγοντων ἀπώλοντο. Καὶ πίστεως ένεκα 
προσέϑηκεν αὐτοῖς οἰκέτας ιδίους ὁ Ανδοκίδηςδ΄. 

[7] O μήν ὁ γε δἡμὃς ενταύθα τὴν οργήν άπασαν ἀφήκεν, ἀλλά 
μᾶλλον ἀπαλλαγείς τῶν Ἑρμοκοπἰδών, ὥσπερ σχολάζοντι τῷ ϑυμῷ πρὸς 
τὸν Ἀλκιβιάδην ὀλὸς ἐρρύη, καὶ τέλος ἀπ᾽ έστειλε τὴν Σαλαμινίαν 35 
αύτον, οὐ φαύλως αὐτο γε τοῦτο προστάξας, μὴ βιάζεσθαι µη δ᾽ ἀπτεσῦαι 
τού σώματος, ἀλλὰ τῷ μετριωτάτφ λόγω χρήσϑαι, κελεύοντας 
ἀκολουϑεῖν ἐπὶ κρίσιν καὶ πείθειν τὸν δῆμον”, [8] Ἐφοβούντο γὰρ 
ταραχὰς τού στρατεύματος ἐν πολέμια γη καὶ στάσιν, ἦν ρρδίως ἀν 
ἐξειργάσατο βουληϑεὶς ὁ Αλκιβιάδης. Καὶ yàp ήϑύμουν ἀπ ιὄντος αὐτού, 
καὶ πολλὴν τριβήν προσεδοχων καὶ μήκδς ἀργον ἐν τῷ Νικία τὸν πόλεμον 
ἐξειν, καθάπερ μύωπδς αφηρημένου τῶν πράξεων. [9] Ὁ γὰρ Λἁμαχδς ἦν 
μὲν πολεμικός καὶ ἀνδρώδης, ἀξίωμα δ᾽ οὐ προσήν οὐδ᾽ óyxóc αὐτῷ διὰ 
πενίανδ5, 


[22.1] Εὐϑύς μὲν οὖν αποπλέων ὁ Αλκιβιάδης ἀφείλετο Μεσσήνην 
Αϑηναίους. Ἦσαν γὰρ oi μέλλοντες ένδιδοναι τὴν πόλιν, ους ἐκείνος 


ειδώς σαφέστατα τοῖς τῶν Συρακουσίων φίλοις ἐμήνυσε, καὶ διέφϑειρε 
τὴν pat. Ἐν δὲ Θουρίοις γενόμενος καὶ ἀποβάς τῆς τριήρους, 
ἔκρυψεν ἑαυτὸν καὶ διέφυγε τοὺς ζητούνταςδδ, [2] Ἐπιγνόντος δὲ τίνος 
καὶ είποντος "ου πιστεύεις ὦ Αλκιβιάδη τῇ πατρίδι;" "Τα μὲν ἀλλ᾽" έφη " 
πάντα’ περὶ δὲ τῆς ἐμής ψυχής οὐδέ τῇ μητρί, μήπως ἀγνοήσασα τὴν 
µελαιναν ἀντί τῆς λεύκης ἐπενέγκη ψήφὸν" 5”. [3] "Ὕστερον δ᾽ ἀκούσας ὅτι 
θάνατον αὐτού κατέγνωκεν ἡ πόλις"ἀλλ᾽ εγώ" εἰπε "δείξω αὐτοὶς ὅτι Co 
[4] Τήν μὲν οὖν εισαγγελίαν ούτως ἐχοῦσαν ἀναγράφουσἰ " Θεσσαλός 
Κίμωνος Δακιάδης Ἀλκιβιάδην Κλεινίου Σκαμβωνίδην εἰσήγγειλεν 
ἀδικεῖν περὶ τώ ϑεώ, ἀπομιμούμενον τὰ μυστήρια καὶ δεικνύοντα τοῖς 
αὐτού εταίροις ἐν τή οικία τή εαὐτοῦ, έχοντα στολήν οἴανπερ ó 
ιεροφάντης ἔχων δεικνύει τὰ ιερά, καὶ ὀνομάζοντα αύτον μὲν ιεροφάντην, 
Πουλυτίωνα δὲ δαδούχον, κήρυκα δὲ Θεόδωρον Φηγαιά, τοὺς δ᾽ άλλους 
ἑταίρους μύστας πρδσαγορεύοντα καὶ εποπτας” παρά τά νόμιμα καὶ τὰ 
καθεστηκότα ὑπό τ᾽ Ευμολπἰδών xoi Κηρύκων καὶ τῶν ιερέων τῶν ἐξ 
Ἐλευσῖνος". [5] Ερήμην © αὐτού καταγνοντες καὶ τὰ χρήματα 
δημεύσαντες, έτι καὶ κπαταράσθαί προσεψηφίσαντο πάντας ιερείς καὶ 
ιερείας, ὧν μόνην φασὶ Θεανώ τὴν Μένωνος ᾿Αγρυλήϑεν ἀντειπεὶν πρὸς 
τὸ ψήφισμα, φάἁσκοὖσαν εὐχών, οὗ καταρών ιέρειαν γεγονέναι. 


[23,1] Τοσούτων δὲ κατεψηφισμένων ᾿Αλκιβιάδου καὶ κατεγνωσμένων, 
ἐτύγχανε μὲν ἐν "Αργεί διατρίβων, ὡς τὸ πρώτον ἐκ Θουρίων ἀπ᾽ οδρὰς εἰς 
Πελοπόννησον διεκομίσθη, φοβούμενος δὲ τοὺς ἐχθρούς καὶ παντάπασι 
τῆς πατρἰδὃς ἀπεγνωχώς, ἔπεμψεν εἰς Σπάρτην, άδειαν ἀξιών αὐτῷ 
γενέσθαι καὶ πίστιν ἐπὶ μείζοσι χρείαις καὶ ὠφελείαις ὧν πρότερον 
αὐτοὺς ἀμυνομενος έβλαψε. [2] A όντων δὲ τῶν Σπαρτιατῶν καὶ 
δἐξαµένων προθύμως, παραγενόμενος ἐν μὲν εὐθὺς ἐξειργάσατο, 
μέλλοντας καὶ ἀναβαλλομένους βοηϑεῖν Συρακουσίοις εγείρας, καὶ 
παροξύνας πέμψαι Γύλιππον άρχοντα, καὶ ϑραύσαι τὴν ἐκεῖ τῶν 
᾿Αϑηναίων δύναμιν” ἕτερον δέ, κινεῖν τὸν αύτοϑεν πόλεμον ἐπὶ τοὺς 
Αθηναίους" τὸ δὲ τρίτον καὶ μέγιστον, ἐπιτειχίσαι Δεκέλειαν”, οὗ μᾶλλον 
οὐδὲν διειργάσατο καὶ κατοιίοφθορησε τὴν πόλιν. [3] Εὐδοκιμών δὲ 
δημοσία καὶ ϑαυμαζόμένος, οὐχ ήττον ιδίςς τοὺς πολλούς coc 
ἐδημαγώγει καὶ κατεγοήτευε τή δἰαίτη λακωνίζων, wod δρώντας ἐν χρῷ 
κουριώντα καὶ ψυχρολουτοὔντα καὶ µαζη συνόντα καὶ ζωμῷ μέλανι 
χρώμενον, απιστειν καὶ διαπορείν εἰ ποτε μάγειρον ἐπὶ τῆς οικίας οὐτὸς ὁ 
ανήρ έσχεν ἡ προσέβλεπε popeyov ἡ Μιλησίας ἠνέσχετο ϑιγεῖν χλανίδος. 


[4] Hv γὰρ ὡς φασι µία δεινότης αυτη τῶν πολλών ἐν αὐτῷ καὶ μηχανή 
θήρας ἀνθρώπων, συνἐξομοιουσϑαι καὶ συνομοπαθεῖν τοῖς επιτηδευµασί 
καὶ ταὶς δυχίταις, ὀξυτέρας τρεπομένφ τροπας τοῦ χαμαιλέοντος. [5] 
Πλην ἐκεῖνος μὲν ὡς λέγεται πρὸς ἐν ἐξαδυνατεῖ χρώμα τὸ λευκόν 
άφομοιουν εαὐτὸν: Αλκιβιάδη δὲ δια χρηστῶν ἰόντι καὶ πονηρών ὁμοίως 
οὐδέν ἦν apiuntov οὐδ᾽ ανεπιτήδευτον, ἀλλ᾽ ἐν Σπάρτη γυμναστιχός, 
ευτελής, σκυθρωπός, ἐν Invia χλιδανός, ἐπιτερπής, ράϑυμος, ἐν Θράκη 
µεθυστικός, ἱππαστικός, Τισσαφέρνη δὲ τῷ σατράπη συνών υπερέβαλλε 
όγκω καὶ πολυτελεία τὴν Περσικήν μεγαλοπρέπειαν, οὐχ αὐτὸν έξιστας 
οὕτω ραδίως εἰς érepov ἐξ ἑτέρου τρόπον, ουδέ πάσαν δεχόμενος τῷ ήδει 
μεταβολῆν, ἀλλ᾽ οτι τή φύσει χρώμενος ἔμελλε λυπεῖν τοὺς 
εντυγχάνοντας, εἰς πάν ἀεὶ τὸ προσφορον ἐκείνοις σχήμα καὶ πλάσμα 
κατεδύετο καὶ κατέφευγεν. [6] Ev γούν τή Λακεδαίμονι πρὸς τὰ έξωϑεν ἦν 
εἰπεῖν 

"ού παῖς Αχιλλέως, ἀλλ᾽ εκείνος αὐτὸς er", 

οἷον 6 Λυκούργος ἐπαίδευσε, τοῖς δ᾽ ἀληδινοῖς ἀν τις ἐπἐφ᾽ώνησεν 
αὐτού πάϑεσι καὶ πράγμασιν. 

"ἐστιν ἡ πάλαι yov". 
[7] Τιμαίαν γὰρ τὴν ᾿Ἁγιδός γυναῖκα τού βασιλέως στρατευομένου καὶ 
ἀποδημούντος οὕτω διέφϑειρεν, ώστε καὶ κύειν ἐξ Αλκιβιάδου καὶ μὴ 
ἀρνεῖσθαι, καὶ τεκούσης παιδίον ἀρρεν έξω μὲν Λεωτυχίδην καλεῖσθαι, τὸ 
ὃ εντός αὐτού ψιθυριζοµενον όνοµα πρὸς τὰς φίλας καὶ τὰς ὀπαδούς ὑπὸ 
τῆς μητρός Ἀλκιβιάδην ειναἰ τοσούτδς ερως κατεῖχε τὴν ὄνϑρωπον. [8] Ὁ 
δ᾽ ἐντρυφών έλεγεν οὐχ ύβρει τοῦτο πράσσειν οὐδέ κρατούμενος ὑφ’ 
ἡδονῆς, ἀλλ᾽ όπως Λακεδαιμονίων βασιλεύσωσιν ot ἐξ αὐτού γεγονοτες”». 
Ούτο] πραττόμενα ταύτα πολλοί κατηγορούν πρὸς τὸν Ἅγιν. [9] 
Ἐπίστευσε δὲ τῷ χρονφ μάλιστα, ότι σεισμού γενομένου φοβηθείς 
ἐξέδραμε τοῦ ϑαλάμου παρά τῆς γυναικός, εἶτα δέκα μηνών σὀκέτι 
συνήλθῦεν αὐτῇ, peð οὓς γενομενον τὸν Λεωτυχίδην ἀπέφησεν ἐξ αὐτοῦ 
μὴ γεγονέναι. Καὶ δια τουτο τῆς βασιλείας ἐξέπεσεν ὕστερον ὁ 
Λεωτυχίδης. 


[24,1] Μετά δὲ τὴν ἐν Σικελία τῶν Αθηναίων δυστυχίαν ἐπρέσβευσαν 
εἰς Σπάρτην ἅμα Χίο 1 καὶ Δέσβιοί καὶ Κυζικηνοὶ περὶ άποστασεως, ( ov p 
) πραττοντων Βοιωτῶν μὲν Δεσβίοις, Φαρναβάζου” δὲ Κυζυκηνοῖς. 
Αλκιβιάδη δὲ πεισϑέντες εἴλοντο Χίοις προ πάντων βοηϑεῖν. [2] 


Έκπλευσας δὲ xoi αὑτὸς απέστησεν ὀλίγου δεῖν άπασαν Iwviav, καὶ 
πολλά συνών τοῖς τῶν Λακεδαιμονίων στρατηγοῖς, έβλαπτε τοὺς 
Αϑηναίους. [3] Ὁ δ᾽ *Ayig εχθρός μὲν υπηρχεν αυτῷ δια τὴν γυναΐκα 
κακῶς πεπονθώς, ήχϑετο δὲ καὶ τῇ δοξη᾽ τὰ γὰρ πλείστα γίνεσθαι καὶ 
προχωρεῖν δὶ Ἀλκιβιάδην λόγος eiye τῶν δ᾽ ἄλλων Σπαρτιατῶν ol 
δυνατώτατοἱ καὶ φιλδτιμοτατοί τὸν Ἀλκιβιάδην ἤδη έβαρυνοντο διά 
φϑόνον. [4] Ίσχυσαν οὖν xai διεπράξαντο τοὺς οίκοϑεν άρχοντας 
επιστεῖλαι τοῖς κατ᾽ Iwviav, οπως ἀποκτείνωσιν αὐτὸν. Ὁ è’ ήσυχη 
προγνούς καὶ φοβηδθείς, τῶν μὲν πράξεων πασών ἐκοινώνει τοῖς 
Λακεδαιμονίοις, τὸ δ᾽ εἰς χείρας ἰέναι παντάπασιν έφευγε, Τισσαφέρνη δὲ 
τῷ βασιλέως σατράπη”δ δους έαυτον υπέρ ἀσφαλείας, εὐϑὺς ἦν παρ᾽ 
αυτῷ πρώτδς καὶ μέγιστος. [5] Τὸ μὲν γὰρ πολύτροπον καὶ περιττόν 
αὐτού τῆς δεινοτητος, οὐκ ών ἀπ’λούς, ἀλλὰ κακοήθης καὶ φιλοπονηρος, 
ἐθαύμαζεν ὁ βάρβαρος: ταῖς δὲ καθ ἡ μέραν ἐν τῷ συσχολάζειν καὶ 
συνδιαιτάσϑαι χάρισιν οὐδὲν ἦν άτεγκτον ἠδὸς οὐδέ φύσις ἀνάλωτος, 
ἀλλὰ καὶ (τοῖς) δεδιοσι καὶ φϑονούσιν οµως τὸ συγγενέσθαι καὶ προσιδεῖν 
ἐκεῖνον ηδονήν τινα καὶ φιλοφροσύνην παρεῖχε. [6] Ταλλα γοῦν ὠμὸς ὧν 
καὶ μισέλλην ἐν τοῖς μάλιστα Περσών ὁ Τισσαφέρνης ούτως ἐνεδίδου τῷ 
᾿Αλκιβιάδη κολακευόμενος, ὥσθ᾽ ὑπερβάλλειν αὐτὸς ἀντικολακεύων 
ἐκεῖνον. [7] Qv γὰρ ἐκέκτητο παραδείσων τὸν κάλλιστον λειμώνοον καὶ 
ὑδάτων ὑγιεινών ένεκα, διατριβὰς έχοντα καὶ καταφυγὰς ἠσκημένας 
βασιλικώς καὶ περιττώς, ᾿Αλκιβιάδην καλεῖν έθετο᾽ καὶ πάντες οὕτω 
καλούντες καὶ πρδσαγορεύοντες διετέλουν. 

[25,1] Ἀπογνούς οὖν ὁ Αλκιβιάδης τὰ τῶν Σπαρτιατῶν ὡς άπιστα, καὶ 
φοβούμενος τὸν "Αγιν, εκάκου καὶ διέβαλλε πρὸς τὸν Τισσαφέρνην, οὐκ 
ἐών βοηθάν αὐτοῖς προθύμως οὐδὲ καταλύειν τοὺς Αϑηναίους, ἀλλὰ 
γλίσχρως χορηγούντα Ὀλίβειν καὶ ἀποκναίειν ἀτρεμα, καὶ ποιεῖν 
ἀμφοτέρους βασιλεῖ χειροήϑεις καὶ καταπονους υπ αλλήλων"»'. [2] Ὁ δ᾽ 
ἐπείϑετο ς»η,ῥίως καὶ OnAócg ἦν ἀγαπῶν καὶ ϑαυμάζων, ὠστ᾽ 
άποβλεπεαῦαι τὸν Ἀλκιβιάδην εκατέρωθεν ὑπὸ τῶν Ελλήνων, τοὺς δ᾽ 
Αθηναίους μεταμέλεσϑαι τοῖς γνωσϑεῖσι περὶ αὐτού κακῶς πάσχοντας, 
αχθεσῦθαι δὲ κἀκεῖνον ἤδη καὶ φοβεῖσθαι, μὴ παντάπασι τῆς πόλεως 
αναιρεθείσης ὑπὸ Λακεδαιμονίοις γένηται μισούμενος. 

[3] Ev δὲ τῇ Σάμφ τότε πάντα τὰ πράγματα τοῖς Ἀθηναίοις σχεδὸν 
ὑπήρχε, κάνεῖϑεν ορμώμενοἱ τῇ ναυτική δυνάμει τά μὲν ἀνεκτῶντο τῶν 
ἀφεστώτων, τὰ ὃ ἐφύλαττον“5, AMOG γέ πως έτι τοῖς πολεμίοις κατὰ 
ὑάλατταν όντες αξιόμαχοι, [4] Τισσαφέρνην δὲ φοβούμενοὶ καὶ τὰς 


λεγομένας όσον ούπω παρεῖναι Φοινίσσας τριήρεις, πεντήκοντα καὶ 
έκατον οὐσας, ὧν αφικομένων οὐδεμία σωτηρίας ελπίς ὑπελείπετο τή 
πόλει. [5] Ταύτα © εἰδώς ὁ Αλκιβιάδης έπεµπε κρυφά πρὸς τοὺς ἐν Σάμφ 
δυνατοὺς τῶν Αθηναίων, ελπίδας ενδιδούς παρέξειν τὸν Τισσαφέρνην 
φίλον, οὐ τοῖς πολλοίς χαριζομενος οὐδέ πιστεύων ἐκείνοις, ἀλλὰ τοῖς 
ἀρίστοῖς, εἰ τολμησειχν άνδρες ἀγαθοί γενόμενοὶ καὶ παυσανίες 
ὑβρίζοντα τὸν δῆμον αὐτοί di αὐτῶν σφζειν τὰ πράγματα καὶ τὴν 
πόλιν ο, [6] Οι μὲν οὖν ἀλλοὶ σφόδρα προσεῖχον τῷ Αλκιβιάδη᾽ τῶν δὲ 
στρατηγών εις, Φρύνιχδς ὁ Δειραδιώτης“’, ὑποπτεύσας (όπερ ήν) τὸν 
Ἀλκιβιάδην οὐθέν τι μᾶλλον ολιγὰρχίας ἡ δημοκρατίας δεοµενον, 
ζητούντα δὲ πάντως κατελθεῖν, ἐκ διαβολῆς τού δήμου προϑεραπεύειν 
καὶ ὑποδύεσθαι τοὺς δυνατοὺς, ἀνϑίστατο'“’, [7] Κρατούμενος δὲ τή 
γνώμη καὶ φανερώς ἤδη τού Αλκιβιάδου γεγονώς ἐχῦρος, ἐξήγγειλε 
κρύφα πρὸς Ἀστύοχον τὸν τῶν πολεμίων ναύαρχον, ἐγκελευομενος 
φυλαττεσϑθαι καὶ συλλαμβάνειν ὡς ἐπαμφοτερίζοντα τὸν Ἀλκιβιάδην ο. 
Ἐλελήδει δ᾽ άρα προδότης προδότη διαλεγόμενος. [8] Τὸν γὰρ 
Τισσαφέρνην ἐκπεπληγμένος ὁ Ἀστύοχος, 

και τὸν Ἀλκιβιάδην όρων παρ᾽ αυτῷ μέγαν όντα, κατεµήνυσε τὰ τοῦ 
Φρυνίχου πρὸς αὐτούς. [9] Ὁ δ᾽ Αλκιβιάδης ευθύς εἰς Σάμον έπεμψε τοὺς 
τού Φρυνίχου κατηγορήσοντας. Ἀγανακτούντων δὲ πάντων καὶ 
συνισταμένων ἐπί τὸν Φρύνιχον, οὐχ ὁρῶν ἑτέραν διαφυγήν ἐκ 
τῶνπαρόντων, ἐπεχείρησεν ιάσασϑαι μείζον ι κακῷ τὸ κακόν. [10] Δὖδις 
γὰρ έπεμψε πρὸς τὸν Ἀοτούοχον, ἐγκαλῶν μὲν υπέρ τῆς μηνύσεως, 
ἐπαγγελλομενος δὲ τὰς ναύς καὶ τὸ στρατόπεδον τῶν Αϑηναίων 
υποχείριον αυτῷ παρέξειν. [11] Où μήν έβλαψε γε τοὺς Αθηναίους ἡ τού 
Φρυνίχου προδοσία διά τὴν Ἀστυοχου παλιμπροδοσίαν: καὶ γὰρ ταύτα 
κατείπε τού Φρυνίχου πρὸς τοὺς περὶ τὸν Ἀλκιβιάδην. [12] Ὁ δὲ Φρύνιχδς 
προαισθόμενος xoi προσδεχόμενος δευτέραν κατηγορίαν παρά τού 
Αλκιβιάδου, φθάσας αὐτός προείπε τοῖς Ἀθηναίοις, ὅτι μέλλουσιν 
ἐπιπλεὶν οἳ πολέμιοι, χαὶ παρήνεσε πρὸς ταῖς ναυσίν εἶναι καὶ 
περιτειχίσαι τὸ στρατόπεδον. [13] Ἐπεί δὲ πραττοντων ταύτα ιών 
Αθηναίων nre γράμματα πάλιν παρά τού Αλχιβιάδου, φυλάττεσθαι 
κελεύοντος τὸν Φρύνιχον ὡς προδιδοντα τοῖς πολεμίοις τὸν ναύσταῦμον, 
ἠπίστησαν, οιομενοὶ τὸν Ἀλκιβιάδην, είδοτα σαφῶς τὴν τῶν πολεμίων 
παρασκευήν καὶ διάνοιαν, ἀποχρησυαι πρὸς τὴν τού Φρυνίχου διαβόλην 
οὐκ αληϑώς”», [14] Ύστερον μέντοὶ τὸν Φρύνιχον ενός τῶν περιπόλων 05 


Έρμωνος ἐν αγορᾶ πατάξαντος ἐγχειριδίω καὶ διαφθείραντος!’, oi 
Adnvatoi δίκης γενομένης τού μὲν Φρυνίχου προδοσίαν κατεψηφίσαντο 
τεθνηκότος, τὸν δ᾽ Έρμωνα καὶ τοὺς PET αὐτού συστάντας ἑστἐφ᾽ἀνωσαν. 


[26,1] Ev δὲ τή Σάµω τότε κρατήσαντες ot Αλκιβιάδου φίλοὶ πέμπουσι 
Πείσανδρον“δ εἰς άστυ, κινήσοντα τὴν πολιτείαν καὶ παραϑαρρυνουντα 
τοὺς δυνατοὺς τῶν πραγμάτων ἀντιλαμβάνεσθαι καὶ καταλύειν τὸν 
δῆμον, ὡς ἐπὶ τοῦτοῖς τού Αλκιβιάδου Τισσαφέρνην αὐτοὶς φίλον καὶ 
σύμμαχον παρέξοντος. Δύτη γὰρ ἦν πρόφασις καὶ τοῦτο πρόσχημα τοῖς 
καϑιστάσι τὴν oAryàpyiav!. [2] Enei δ᾽ ίσχυσαν καὶ παρέλαβαν τὰ 
πράγματα, πεντακισχίλιοὶ λεγόμενοι, τετρακόσιοὶ δ᾽ οντες!0, ἐλάχιστα 
τῷ Αλκιβιάδη προσεῖχον ἤδη καὶ μαλακώτερον ηπτοντο τοῦ πολέμου, τὰ 
μὲν ἀπιστοῦντες έτι πρὸς τὴν μεταβολῆν ξενοπαθούσι τοῖς πολίταις, τὰ δ᾽ 
οιομενοὶ μᾶλλον ἐνδώσειν αυτοῖς Λακεδαιμονίους, ἀεὶ πρὸς ολιγἀρχίαν 
ἐπιτηδείως έχοντας. Ὁ μὲν οὖν κατὰ τὴν πόλιν δὴμδς άκων ὑπὸ δέους 
ἡσυχίαν ἠγε᾽ καὶ γὰρ ἀπ᾿᾽εσφάγησαν οὖκ ολἰγοὶ τῶν ἐναντιουμένων 
φανερώς τοῖς τετρακοσίοις᾽ [3] ot δ᾽ ἐν Σάμφ ταῦτα πυνθανόμενοὶ καὶ 
ἀγαναμτοῦντες, ώρμηντο πλεὶν εὐθὺς ἐπὶ τὸν Πειραιά, καὶ 
μεταπεμψάμενοϊ τὸν Ἀλκιβιάδην καὶ στρατηγόν ἀποδείξαντες έκελευον 
ἡγεῖσθαι καὶ καταλυειν τοὺς τυράννους}, [4] Ὁ δ᾽ οὖχ, otov ἂν τις TAX IG 
ἐξαίφνης χάριτι τῶν πολλών μέγας γεγονώς ἐπαῦε καὶ ἠγάπησε, πάντα 
δεῖν ευθύς οίομενος χαρίζεσθαι καὶ μηδέν ἀντιλέγειν τοῖς ἐκ πλἀνητὸς καὶ 
φυγάδὃς αύτον ἀρτι νεών τοσούτων καὶ στρατοπέδου xai δυνάμεως 
τηλικαύτης ἀποδείξασιν ήγεμονα καὶ στρατηγόν, «AX όπερ ἦν άρχοντι 
μεγάλῳ προσήκον, ἀν(Κστασϑαι φερομένοις ὑπ ὀργής, χωλύσας 
ἐξαμαρτεῖν τότε γούν τή πόλει τὰ πράγματα περιφανώς ἐσωσεν]’, [5] Εἰ 
γὰρ άραντες ἀπ᾽ έπλευσαν οἴκαδε, τοῖς μὲν πολεμίοις εὐθὺς εχειν ὑπήρξεν 
Iwviav άπασαν (και) Ελλήσποντον ἁμαχεὶ καὶ τὰς νήσους, Ἀθηναίοις δὲ 
πρὸς Αὐηναίους μάχεσθαι, τὸν πόλεμον εἰς τὴν πόλιν ἐμβαλόντας" ó 
μόνος (η) μάλιστα µη γενέσθαι διεκώλυσεν ὁ Αλκιβιάδης, οὐ μόνον 
πείθων καὶ διδάσκων τὸ πλήϑος, αλλά καὶ καθ’ ἕνα τοὺς μὲν αντιβολών, 
τῶν δ᾽ επιλαμβανομενος. [6] Συνέπραττε δ᾽ αὐτῷ καὶ Θρασύβουλὸς ὁ 
Στειριεύς, ἅμα παρών καὶ χεκραγώς" ἦν γὰρ ὡς λέγεται 
µεγαλοφωνοτατος Αθηναίων 5) [7] ἐκεῖνο δ᾽ ἦν καλόν ἔργον τού 
Αλκιβιάδου καὶ δεύτερον, ὅτι υποσχόμενος τὰς Φοινίσσας ναυς, ας 
προσεδέχοντο Λακεδαιμόνιοὶ βασιλέως πέμψαντος, ἡ μεταστήσειν πρὸς 
αὐτοὺς, ἡ διαπράξεσθαι μηδέ πρὸς ἐκείνους κομισθῆναι, διὰ ταχέων 


ἐξέπλευσε. [8] Καί τὰς μὲν ναύς ἐκφανείσας περὶ ᾿Ἄσπενδον οὐκ ήγαγεν ó 
Τισσαφέρνης, ἀλλ᾽ ἐψεύσατο τοὺς Λακεδαιμονίους, τὴν ὃ αἰτίαν τού 
ἀποστρέψαι παρ᾽ ἀμφοτέροις ὁ Αλκιβιάδης εἶχε, καὶ μᾶλλον έτι παρά 
τοῖς Λακεδαιμονίοις, ὡς διδάσκων τὸν βάρβαρον αὐτοὺς Ùp εαυτῶν 
περιορὰν ἀπ᾽ολλυμένους τοὺς "Ἕλληνας. [9] OÙ γὰρ ήν άδηλον, ὅτι τοῖς 
ἑτέροις δύναμις τδσαύτη προσγενομένη τοὺς έτερους ἀφηρεῖτο κοµιδη τὸ 
κράτος τῆς θαλάττης! i^. 

[27,1] Ex τοῦτου κατελύθησαν μὲν ot τετρακόσιοι, τῶν τού Αλκιβιάδου 
φίλων προθύμως συλλαμβανομένων τοῖς τὰ τού δήμου Φφρονουσἰ 
βουλομένων δὲ τῶν ἐν ἄστει καὶ κελευόντων κατιέναι τὸν ᾿Αλκιβιάδην, 
αὑτὸς ETO δεῖν μὴ κεναῖς χερσί µη δ᾽ ἀπρακτὸς οἴκτω καὶ χάριτι τῶν 
πολλών, ἀλλ᾽ ἐνδοξως κατελῦεῖν. [2] Διὸ πρώτον μὲν ὀλίγαις ναυσὶν èx 
Σάμου περιέπλει τὴν ἐπί Κνίδου καὶ Κώ ϑάλασσαν᾽ ἐκεῖ δ᾽ ἀκοσύας 
Μίνδαρον τὸν Σπαρτιάτην" εἰς Ελλήσποντον ἀναπλεῖν τῷ στολω παντὶ 
καὶ τοὺς Αθηναίους ἐπακολουθεῖν, ἠπείγετο βοηῦησαι τοῖς στρατηγοῖς, 
[3] καὶ κατὰ τύχην εἰς τοῦτο καιρού συνήνυσε πλέων ὀχτωκαίδεκα 
τριήρεσιν, ἐν à πάσαις ομού ταῖς ναυσὶ συµπεσοντες εἰς ταύτὸ καὶ 
διαναυμαχούντες περὶ Apudov άµφοτεροι, τοῖς μὲν ἠττώμενοἱ μέρεσι, τοῖς 
δὲ νικώντες, ἀχρι δείλης ἀγώνι μεγάλα) συνείχοντο, [4] καὶ παρέσχε μὲν 
ἐνἀντίαν δόξαν ἀμφοτέροις επιφανείς, ώστε θαρρεῖν μὲν τοὺς πολεμίους, 
Ὀορυβεῖσθαι δὲ τοὺς ᾿Αὐηναίους. Ταχύ δὲ σημείον άρας ἀπὸ τῆς 
ναυαρχίδας φίλιον, ώρμησεν εὐθὺς ἐπί τοὺς κρατούντας καὶ διώκοντας 
τῶν Πελοποννησίων. [5] Τρεμάμενος è’ αὐτούς ἐξέωσεν εἰς τὴν γην, καὶ 
προσκείμενος έκοπτε τὰς ναύς καὶ συνετίτρωσκε, τῶν ἀνδρῶν éxveovtov 
καὶ Φαρναβάζου πεζή προσβοηϑοῦντος αὐτοῖς καὶ μαχομένου παρά τὴν 
ὑάλατταν ὑπέρ τῶν νεών. [6] Τέλδς δὲ τῶν μὲν πολεμίων τριάκοντα 
λαβόντες, ἀνασώσαντες δὲ τὰς αυτῶν, τρόπαιον έστησαν τό 

Ούτω δὲ λαμπρά χρησάμενος ευτυχία, καὶ φιλδτιμούμενος εὐθὺς 
ἐγκαλλωπίσασθαι τῷ Τισσαφέρνη, ξένια καὶ δώρα παρασκευασάμενος 
καὶ θεραπείαν ἔχων ἠγεμονικήν ἐπορεύετο πρὸς αύτον. [7] Oú μήν έτυχεν 
ὧν προσεδοκησεν, ἀλλὰ πάλαι κακῶς ἀκούων ó Τισσαφέρνης ὑπὸ τῶν 
Λακεδαιμονίων, καὶ φοβούμενος αἰτίαν λαβείν ἐκ βασιλέως, έδοξεν ἐν 
καιρῷ τὸν ᾿Αλκιβιάδην ἀφῖχϑαι, καὶ συλλαβών αὐτὸν εἴρξεν ἐν Σαρδεσιν, 
ὡς λυσιν ἐκείνης τῆς διαβολῆς τὴν ἀδικίαν ταύτην ἐσομένην!’ 

[28,1] Τριάκοντα δ᾽ ἡμερῶν διαγενομένων ó Αλκιβιάδης ἵππου ποθέν 
εὐπορήσας καὶ ἀποδρὰς τοὺς φύλακας, εἰς Κλαζομενὰς διέφυγε, [2] καὶ 
τὸν μὲν Τισσαφέρνην προσδιέβαλλεν ὡς ὑπ’ ἐκείνου μεϑειμένος!15, αὐτὸς 


δὲ πλεύσας εἰς τὸ στρατόπεδον τῶν ᾿Αϑηναίων, καὶ πυθόµενος Μίνδαρον 
ὁμοῦ καὶ Φαρνάβαζον ἐν Κυζίκῳ γεγονέναι, τοὺς μὲν στρατιώτας 
παρώρμησεν, ὡς ἀνάγκην οὖσαν αὐτοῖς καὶ ναυμαχεῖν καὶ πεζομαχεῖν καὶ 
νή Δία τειχομαχεῖν πρὸς τοὺς πολεμίους χρήματα γὰρ οὐκ εἶναι μὴ πάντη 
κρατοῦσι”, [3] πληρώσας δὲ τὰς ναῦς καὶ κατάρας εἰς Προικόννησον, 
ἐκέλευσεν ἐντὸς περιβάλλειν τὰ λεπτὰ πλοῖα καὶ παραφυλάσσειν, όπως 
μηδεμία τοῖς πολεμίοις ἐπιπλέοντος αὐτοῦ γένοιτο μηδαμόθεν 
προαίσϑησις. [4] Ἔτυχε δὲ καὶ πολύν ὄμβρον ἐξαίφνης ἐπιπεσόντα καὶ 
βροντὰς καὶ ζόφὸν συνεργῆσαι καὶ συνεπικρύψαι τὴν παρασκευήν. Οὐ 
γὰρ μόνον τοὺς πολεμίους ἔλαθεν, ἀλλὰ καὶ τοὺς ᾿Αθηναίους 
ἀπεγνωκότας ἤδη ἐμβῆναι κελεύσας ἀνήχϑη. [5] Καὶ μετὰ μικρόν ὅ τε 
ζόφος διεχύθη, καὶ κατώφϑησαν αἱ τῶν Πελοποννησίων νῆες 
αἰωρούμεναι πρὸ τοῦ λιμένος τῶν Κυζικηνῶν. [6] Δείσας οὖν ὁ 
᾿Αλκιβιάδης, μὴ διὰ τὸ πλήϑδς αὐτῶν προϊδόντες εἰς τὴν γῇν 
καταφύγωσι, τοὺς μὲν στρατηγοὺς ἐκέλευσεν ἡσυχῇ πλεῖν 
ὑπολιπομένους, αὐτὸς δὲ τετταράκοντα ναῦς ἔχων ἐφαίνετο καὶ 
προὐκαλεῖτο τοὺς πολεμίους. [7] Ἐπεὶ δ᾽ ἐξηπάτηντο καὶ 
καταφρονήσαντες ὡς ἐπί τοσαύτας ἀντεξήλασαν᾽“), αὐτοὶ μὲν εὐθὺς 
ἐξήπτοντο καὶ συνεπλέκοντο, τῶν δ᾽ ἄλλων ἤδη μαχομένοις 
ἐπιφερομένων, ἐκπλαγέντες ἔφευγον. [8] Ὁ δ᾽ ᾿Αλκιβιάδης ἐἴκοσι ταῖς 
ἀρίσταις διεκπλεύσας καὶ προσβολὼν τῇ γῇ καὶ ἀποβάς, ἐνέκειτο τοῖς 
φεύγουσιν ἐκ τῶν νεῶν καὶ πολλούς ἔφϑειρε Μινδάρου δὲ καὶ 
Φαρναβάζου προσβοηϑούντων κρατήσας, τὸν μὲν Μίνδαρον ἀνεῖλεν 
ἐρρωμένως ἀγωνιζόμενον, ὁ δὲ Φαρνάβαζος ἔφυγε. [9] Πολλῶν δὲ καὶ 
νεκρῶν xoi ὅπλων κρατήσαντες, τὰς τε ναῦς απάσας λαβόντες, 
χειρωσάμενοι δὲ καὶ Κύζικον, ἐκλιπόντος τοῦ Φαρναβάζου καὶ τῶν 
Πελοποννησίων διαφϑαρέντων, οὐ μόνον τὸν Ἑλλήσποντον εἶχον 
βεβαίως, ἀλλά καὶ τῆς ἄλλης θαλάττης ἐξήλασαν κατὰ κράτος τοὺς 
Λακεδαιμονίους. [10] Ἑάλω δὲ καὶ γράμματα Λακωνικὰ φράζοντα τοῖς 
ἐφόροις τὴν γεγενημένην ἀτυχίαν "ἔρρει τὰ κᾶλα᾽ Μίνδαρος ἀπεσσούα 
πεινῶντι τὦνδρες: ἀπορίομες τί χρὴ δρᾶν"; 

[29,1] Οὕτω δ᾽ ἐπήρθησαν οἱ μετὰ τοῦ ᾿Αλκιβιάδου στρατευσάμενοι καὶ 
τοσοῦτον ἐφρόνησαν, ὥστ᾽ ἀπαξιοῦν ἔτι τοῖς ἄλλοις καταμειγνύναι 
στρατιώταις ἑαὐτούς, πολλάκις ἡττημένοις ἀηττήτοὺς ὂντὰς. [2] Καὶ yàp 
οὐ πολλῷ πρότερον συνεβεβήκει πταίσαντος περὶ Ἔφεσον τοῦ 
Θρασύλλου" τὸ χαλκοῦν ἀνεστάναι τρόπαιον ὑπὸ τῶν Ἐφεσίων ἐπ᾽ 
αἰσχύνῃ τῶν ᾿Αϑηναίων. [3] Ταῦτ᾽ οὖν ὠνείδιζον οἱ μετὰ τοῦ ᾿Αλκιβιάδου 


τοῖς μετὰ τοῦ Θρασύλλου, μεγαλύνοντες αὑτοὺς καὶ τὸν στρατηγόν, 
ἐκείνοις δὲ μήτε γυμνασίων μήτε χώρας ἐν στρατοπέδῳ κοινωνεῖν 
ἐθέλοντες. [4] Ἐπεί δὲ Φαρνάβαζος ἱππέας τε πολλοὺς ἔχων καὶ πεζοὺς 
ἐπῆλθεν αὐτοῖς ἐμβεβληκόσιν εἰς τὴν ᾿Αβυδηνῶν, ὁ δ᾽ ᾿Αλκιβιάδης 
ἐκβοηθήσας ἐπ᾽ αὐτὸν ἐτρέψατο καὶ κατεδίωξεν ἂχρι σκότους μετὰ τοῦ 
Θρασύλλου, καὶ ἀνεμείγνυντο καὶ κοινῇ φιλοφρονούμενοι καὶ χαίροντες 
ἐπανῄεσαν εἰς τὸ στρατόπεδον. [5] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ στήσας τρόπαιον 
ἐλεηλάτει τὴν Φαρναβάζου χώραν οὐδενὸς ἀμύνεσϑαι τολμῶντος. Ἱερεῖς 
μέντοϊ καὶ ἱερείας οὓς ἔλαβεν ἀφῆκεν ἂνευ λύτρων!” 

[6] Χαλκηδονίοις δ᾽ ἀφεστῶσι καὶ δεδεγμένοις φρουράν καὶ ἁρμοστὴν 
Λακεδαιμονίων ὡρμημένος πολεμεῖν, ἀκούσας δ᾽ ὅτι τὴν λείαν ἅπασαν ἐκ 
τῆς χώρας συναγαγόντες εἰς Βιθυνοὺς ὑπεκτίϑενται φίλους ὄντας, ἧκεν 
ἐπὶ τοὺς ὃρούς ἂγων τὸ στράτευμα, καὶ κήρυκα προπέμψας ἐνεκάλει τοῖς 
Βιθυνοῖς. Οἱ δὲ δείσαντες τήν τε λείαν ἀπέδοσαν αὐτῷ καὶ φιλίαν 
ὡὦμολογησαν. 


[30,1] Ἀποτειχιζομένης δὲ τῆς Χαλκηδόνος ἐκ θαλάττης εἰς θάλατταν, 
ὁ Φαρνάβαζος ἧχεν ὡς λύσων τὴν πολιορκίαν, καὶ Ἱπποκράτης ὁ 
ἁρμοστὴς ἐκ τῆς πόλεως προαγαγὼν τὴν σὺν αὑτῷ δύναμιν, ἐπεχείρει 
τοῖς Ἀθηναίοις. [2] Ὁ δ᾽ ᾿Αλκιβιάδης ἅμα πρὸς ἀμφοτέρους ἀντιτάξας τὸ 
στράτευμα, τὸν μὲν Φαρνάβαζον φυγεῖν αἰσχρῶς ἠνάγκαζε, τὸν δ᾽ 
Ἰπποκράτην διέφϑειρε καὶ συχνοὺς τῶν περὶ αὐτον ἡττηϑέντας!““[3] Εἶτ᾽ 
αὐτὸς μὲν ἐκπλεύσας εἰς τὸν Ἑλλήσποντον ἠργυρολόγει καὶ Σηλυβρίαν» 
εἷλεν, ἀφειδὴσας εαὐτοῦ παρά τὸν καιρόν. [4] Οἱ γὰρ ἐνδιδόντες τὴν 
πόλιν συνέθεντσ μὲν ἀνασχήσειν πυρσὸν αὐτῷ μεσούσης νυκτός, 
ἠναγκάσθησαν δὲ τοῦτο ποιῆσαι πρὸ τοῦ καιροῦ, τῶν συνωμοτῶν τινα 
φοβηϑέντες ἐξαίφνης μεταβαλόμενον. [5] Ἀρϑέντος οὖν τοῦ πυρσοῦ 
μηδέπω τῆς στρατιάς οὖσης ἑτοίμης, ἀναλαβὼν ὅσον τριάκοντα «τοὺς» 
περὶ αὐτὸν ἠπείγετο δρόμω πρὸς τὰ τείχη, τοὺς ἄλλους ἕπεσθαι κατὰ 
τάχος κελεύσας. [6] Ἀνοιχϑείσης δὲ τῆς πύλης αὐτῷ καὶ προσγενομένων 
τοῖς τριάκοντα πελταστῶν εἴκοσι, παρεισπεσών εὐθὺς ἤσϑετο τοὺς 
Σηλυβριανοὺς ἐξ ἐναντίας μετὰ τῶν ὅπλων ἐπιφερομένους. [7] Έπε ἱ δ᾽ 
ὑποστάντι μὲν οὐκ ἐφαίνετο σωτηρία, πρὸς δὲ τὸ φυγείν ἀήττητος ἂχρι 
τῆς ἡμέρας ἐχείνης ἐν ταῖς στρατηγίαις γεγονώς φιλονικοτερον εἶχε, τῇ 
σάλπιγγι σημήνας σιωπὴν, ἐκέλευσεν ἕνα τῶν παρόντων ἀνειπεῖν 
Σηλυβριανοῖς ᾿Αθηναίους ἐνἀντία «τὰ; ὅπλα μὴ τίϑεσϑαι. [8] Τοῦτο 
τὀχήρυγμα τοὺς μὲν ἀμβλυτέρους ἐποίησε πρὸς τὴν μάχην, ὡς τῶν 


πολεμίων ἔνδον ὄντων ἁπάντων, o i δὲ ταῖς ἐλπίσιν ἠδίους ἐγένοντο πρὸς 
τὰς διαλύσεις. [9] Ἔν ᾧ δὲ συστάντες ἀλλήλοις μετεδίδοσαν λόγων, 
ἐπῆλϑεν ἡ στρατιὰ τῷ ᾿Αλκιβιάδη, καὶ τεκμαιρόμενος, ὅπερ ἦν, εἰρηνικά 
φρονεῖν τοὺς Σηλυβριανούς, ἔδεισε μὴ τὴν πόλιν οἱ Θρᾷκες διαρπάσωσιν. 
[10] Ἤσαν δὲ πολλοί, χάριτι τοῦ ᾿Αλκιβιάδου καὶ δι᾽ εὔνοιαν 
στρατευόμενοι προϑύμως. Ἀπέπεμψεν οὖν τοῦτοὺς ἅπαντας ἐκ τῆς 
πόλεως, τοὺς δὲ Σηλυβριανούς δεηϑέντας οὐδὲν ἠδίκησεν, αλλά χρήματα 
λαβών καὶ φρουράν ἐγκαταστήσας ἀπηλῦεν. 


[31,1] Οἱ δὲ πολιορκοῦντες τῆν Χαλκηδόνα στρατηγοί σπονδὰς 
ἐποιήσαντο πρὸς Φαρνάβαζον ἐπὶ τῷ χρήματα λαβείν καὶ Χαλκηδονίους 
ὑπηκόους πάλιν Ἀϑηναίοις εἶναι, τὴν δὲ Φαρναβάζου χώραν μηδέν 
ἀδικεῖν, Φαρνάβαζον δὲ πρέσβεσιν ᾿Αϑηναίων πρὸς βασιλέα πομπήν μετ᾽ 
ἀσφαλείας παρασχεῖν, [2] Ὡς οὖν ἐπανελϑόντα τὸν Ἀλκιβιάδην ὁ 
Φαρνάβαζος ἠξίου καὶ αὐτὸν ομόσαι περὶ τῶν ὡμολογημένων, οὐκ ἔφη 
πρότερον ἤ κἀκεῖνον αὐτοῖς ομόσαι“5[3] Γενομένων ὃ è τῶν ὄρκων, ἐπί 
Βυζἀντίους ἀφεστώτας ἦλδε καὶ περιετείχιζε τὴν πόλιν. Ἀναξιλάου δὲ καὶ 
Λυκούργου καὶ τινων ἄλλων συνθεμένων ἐπί σωτηρίᾳ παραδώσειν τὴν 
πόλιν, διαδούς λόγον ὡς ἀνίστησιν αὐτοὺς πράγματα νεώτερα 
συνιστάμενα πενὶ τὴν Ἰωνίαν, ἡμέρας ἀπέπλει ταῖς ναυσὶ πάσαὶς, νυκτὸς 
δ᾽ ὑποστρέψας, αὐτὸς μὲν ἀπέβη μετά τῶν ὁπλιτῶν καὶ προσελϑών τοῖς 
τείχεσιν ἡσυχίαν ἦγεν, αἱ δὲ νῆες ἐπὶ τὸν λιμὲνα πλεύσασαι καί 
βιαζόµεναι πραυγῆ τε πολλῆ καὶ ϑορύβοις καὶ ψόφοις, duo μὲν 
ἐξέπληττον τῷ ἀπροσδοκήτῳ τοὺς Βυζαντίους, ἅμα δὲ τοῖς ἀττικίζουσι 
παρεῖχον ἐπ᾽ ἅδείας τὸν Ἀλκιβιάδην δέχεσθαι, πάντων ἐπὶ τὸν λιμὲνα καὶ 
πρὸς τὰς ναῦς βοηϑούντων. [4] Οὐ μὴν ἀμαχεὶ προσεχώρησαν οἱ γὰρ 
παρόντες ἐν τῷ Βυζαντίω ΓΠελοποννήσίοὶ καὶ Βοιωτοὶ καὶ Μεγαρεῖς τοὺς 
μὲν ἀπὸ τῶν νεῶν ἐτρέψαντο καὶ καϑεῖρξαν εἰς τὰς ναῦς πάλιν, τοὺς δ᾽ 
᾿Αθηναίους ἕνδον ὃντας αἰσθομενοι, καὶ συντάξαντες ἑαὐτούς ἐχώρουν 
ὁμόσε. [5] Καρτερᾶς δὲ μάχης γενομένης ἐνίκησεν ὁ ᾿Αλκιβιάδης τὸ δἐξιὸν 
κέρας ἔχων, Θηραμένης δὲ τὸ εὐώνυμον, καὶ τῶν πολεμίων τοὺς 
περιγενομένους ὅσον τριακοσίους ζῶντας ἔλαβε. [6] Βυζἀντίων δὲ µετά 
τὴν μάχην οὐδεὶς ἀπέθανεν οὐδ᾽ ἔφυγεν ἐπὶ τούτοις γὰρ οἱ ἂνδρες 
παρεδοσαν τὴν πόλιν καὶ ταῦτα συνέθεντο, μηδέν αὐτοῖς ἴδιον 
ὑπεξελόμενοι. [7] Διὸ καὶ δίκην προδοσίας ἐν Δακεδαίμονι φεύγων ὁ 
Ἀναξίλαος ἐφάνη τῷ λόγω τὸ ἔργον οὐ καταισχύνων. [8] Έφη γὰρ οὐκ ὧν 
Λακεδαιμόνιος, ἀλλὰ Βυζάντιος, οὐδὲ τὴν Σπάρτην κινδυνεύουσαν, ἀλλά 


τὸ Βυζάντιον ὁρῶν, τῆς μὲν πόλεως ἀποτετειχισμένης, μηδενὸς δ᾽ 
εἰσαγομένου, τὸν è’ ὄντα σῖτον ἐν τῆ πόλει Πελοποννησίων καὶ Βοιωτῶν 
ἐσϑιοντων, Βυζαντίων δὲ πεινώντων σύν τέκνοις καὶ γυναιξίν, οὐ 
προδοῦναι τοῖς πολεμίοις, ἀλλὰ πολέμου καὶ κακῶν ἀπαλλάξαι τὴν πόλιν, 
μιμούμενος τοὺς ἀρίστους Λακεδαιμονίων, οἷς ἓν καλὸν ἁπλῶς καὶ 
δίκαιόν ἐστι τὸ τῆς πατρίδος συμφέρον. Οἱ μὲν οὖν Λακεδαιμόνιοι ταῦτ᾽ 
ἀκούσαντες ἠδέσϑησαν καὶ ἀπέλυσαν τοὺς ἂνδρας’“'' 


[32,1] Ὁ δ᾽ Αλκιβιάδης ἰδεῖν τε ποθῶν ἤδη τὰ οἴκοι καὶ ἔτι μᾶλλον 
ὀφθῆναι βουλόμενος τοῖς πολίταις, νενικηκώς τοὺς πολεμίους 
τοσαυτάκις, ἀνήχϑη, πολλαῖς μὲν ἀσπίσι καὶ λαφύροις χύκλω 
κεκοσμημένων τῶν ᾿Αττικῶν τριήρων, πολλὰς δ᾽ ἐφελκόμενος 
αἰχμαλώτοὺς, ἔτι δὲ πλείω κομίζων ἀκροστολια τῶν διεφθαρμένων ὑπ᾽ 
αὑτοῦ καὶ κεκρατημένων. Ἠσαν γὰρ οὐκ ἐλάττους συναμφότεραι 
διακοσίων. [2] "A δὲ Δοῦρις ὁ Xéjuoc ^, ᾿Αλχιβιάδου φάσκων ἀπόγονος 
εἶναι, προστίϑησι τούτοϊς, αὐλεῖν μὲν εἰρεσίαν τοῖς ἐλαύνουσι 
Χρυσογονον τὸν πυϑιονίχκην, κελεύειν δὲ Καλλιππίδην τὸν τῶν τραγφδιῶν 
ὑποκριτήν, στατοὺς καὶ ξυστίδας” καὶ τὸν ἄλλον ἐναγώνιον 
ἀμπεχομένους κόσμον, ἱστίῳ δ’ ἁλουργῷ τὴν ναυαρχίδα προσφέρεσθαι 
τοῖς λιμέσιν, ὥσπερ ἐκ μέϑης ἐπικωμάζοντας”θ, οὔτε Θεόπομπος Ἱ οὔτ᾽ 
Ἔφορος” οὔτε Ξενοφῶν γέγραφεν, οὔτ᾽ εἰκὸς ἠνοῦτως ἐντρυφῆσαι τοῖς 
Ἀϑηναίοις μετὰ φυγὴν καὶ συμφορὰς τοσαύτας κατερχόμενον, ἀλλ᾽ 
ἐκεῖνος καὶ δεδιὼς κατήγετο, καὶ καταχϑεὶς οὐ πρότερον ἀπὲβη τῆς 
τριήρους, ἣ στὰς ἐπὶ τοῦ καταστρώματος ἰδεῖν Εὐρυπτόλεμόν τε τὸν 
ἀνεψιὸν παρόντα καὶ τῶν ἄλλων φίλων καὶ οἰκείων συχνούς 
ἐκδεχομένους καὶ παρακαλοῦντας’ [3] Ἐπεὶ δ᾽ ἀπέβη, τοὺς μὲν ἄλλους 
στρατηγοὺς οὐδ᾽ ὁρᾶν ἐδόκουν ἀπαντῶντες οἱ ἄνθρωποι, πρὸς δ᾽ ἐκεῖνον 
συντρέχοντες ἐβόων, ἠσπάζοντο, παρέπεμπαν, ἐστεφάνουν προσιόντες, οἱ 
δὲ μὴ δυνάμενοι προσελϑεῖν ἄπωθεν ἐθεῶντο, καὶ τοῖς νέοις ἐδείκνυσαν οἱ 
πρεσβύτεροι, [4] Πολὺ δὲ καὶ δακρῦον τῷ χαίροντι τῆς πόλεως 
ἀνεκέκρατο καὶ μνήμη πρὸς τὴν παροῦσαν εὐτυχίαν τῶν πρόσθεν 
ἀτυχημάτων λογιζομένου, ὡς οὔτ᾽ ἂν Σικελίας διήμαρτον, οὔτ᾽ ἄλλο τι 
τῶν προσδοκηϑέντων ἐξέφυγεν αὐτοὺς ἐάσαντας Ἀλκιβιάδην ἐπὶ τῶν 
τότε πραγμάτων καὶ τῆς δυνάμεως ἐκείνης, εἰ νῦν τὴν πόλιν παραλαβών 
ὀλίγου δέούσαν ἐκπεπτωκέναι τῆς θαλάσσης, κατὰ γῆν δὲ μόλις τῶν 
προαστείων κρατοῦσαν, αὐτὴν δὲ πρὸς ἑαυτὴν στασιάζουσαν, ἐκ λυπρῶν 
ἔτι λειψάνων καὶ ταπεινῶν ἀναστήσας οὐ μόνον τῆς θαλάσσης τὸ κράτος 


ἀποδέδωκεν, ἀλλὰ καὶ πεζῇ νικῶσαν ἀποδείκνυσι πανταχοῦ τοὺς 
πολεμίους. 


[39,1] Τὸ μὲν οὖν ψήφισμα τῆς καθόδου πρότερον ἐκεκύρωτο, Κριτίου 
τοῦ Καλλαίσχρου γράψαντος᾽”΄, ὡς αὐτὸς ἐν ταῖς ἐλεγείαις πεποίηκεν, 
ὑπομιμνῇσκων τὸν Ἀλκιβιάδην τῆς χάριτος ἐν τούτοις 

γνώμην ὃ’ ἥ σε κατήγαγ᾽, ἐγὼ ταύτην ἐν ἅπασιν 

εἶπον καὶ γράψας τοὖργον ἔδρασα τόδε. 

σφραγὶς δ᾽ ἡμέτέρης γλώσσης ἐπὶ τοῖσδεσι κεῖται 

[2] Τότε δὲ τοῦ δήμου συνελθόντος εἰς ἐκχλησίαν παρελϑών ὁ 
Ἀλκιβιάδης, καὶ τὰ μὲν αὑτοῦ πάθη χλαύσας xoi ὀλοφυράμενος, 
ἐγκαλέσας δέ μικρὰ καὶ μέτρια τῷ δήμῳ, τὸ δὲ σύμπαν ἀναθεὶς αὑτοῦ τινι 
τύχῃ πονηρᾷ καὶ φθονερῷ δαίμονι, πλεῖστα è’ εἰς ἐλπίδας τῶν πολιτῶν 
καὶ πρὸς τὸ ϑαρρεῖν διαλεχθεὶς καὶ παρορμήσας, στεφάνοις μὲν 
ἐστεφανώθη χρυσοῖς, ἠρέδη δ᾽ ἅμα καὶ κατὰ γῆν καὶ κατὰ θάλατταν 
αὐτοχρατωρ στρατηγός””5-[3] Ἐψηφίσαντο δὲ ab τὴν οὐσίαν 
ἀποδοῦναι αὐτῷ καὶ τὰς ἀρὰς ἀφοσιώσασθαι πάλιν Εὐμολπίδας καὶ 
Κήρυκας”, ἃς ἐποιήσαντο τοῦ δήμου προστάξαντος. ᾿Αφοσιουμένων δὲ 
τῶν ἄλλων Θεόδωρος ὁ ἱεροφάντης "ἀλλ᾽ εγὼ" εἶπεν "οὐδὲ κατηρασάμην 
αὐτῷ κακὸν οὐδέν, εἰ μηδὲν ἀδικεῖ τὴν πόλιν". 


135° 


[34,1] Οὕτω δὲ τοῦ ᾿Αλκιβιάδου λαμπρῶς εὐημεροῦντος, ὑπέϑραττεν 
ἐνίους ὅμως ὁ τῆς καθόδου καιρός. Ἧι γὰρ ἡμέρᾳ κατέπλευσεν, ἐδρᾶτο 
τὰ Πλυντήρια! τῇ ϑεῷ. Δρῶσι δὲ τὰ ὄργια Πραξιεργίδαι’” Θαργηλιῶνος 
ἕκτῃ φθίνοντος ἀπόρρητα, τόν τε κόσμον ἀφελόντες καὶ τὸ ἕδος 
κατακαλύψαντες. [2] Ὅδεν ἐν ταῖς μάλιστα τῶν ἀποφράδων τὴν ἡμέραν 
ταύτην ἄπρακτον ᾿Αϑηναῖοι νομίζουσιν. Οὐ φιλοφρόνως οὖυ οὐδ᾽ 
εὐμενῶς ἐδόκει προσδεχομένη τὸ ᾿Αλκιβιάδην ἡ ϑεὸς παρακαλύπτεσθαι 
καὶ ἀπελαύνειν ἑαυτῆς. 

[3] Οὐ μὴν ἀλλὰ πάντων γεγονότων τῷ ᾿Αλκιβιάδῃ κατὰ γνώμην, καὶ 
πληρουμένων ἑκατὸν τριήρων αἷς αὖδις ἐκπλεῖν ἔμελλε, φιλοτιμία τις οὐκ 
ἀγεννὴς προσπεσοῦσα κατέσχεν αὐτὸν μέχρι μυστηρίων'““[4] Ag οὗ γὰρ 
ἐπετειχίσθη Δεκέλεια καὶ τῶν εἰς Ἐλευσῖνα παρόδων ἐκράτουν οἱ 
πολέμιοι παρόντες, οὐδένα χόσμον εἶχεν ἡ τελετὴ πεμπομένη κατὰ 
ὑάλατταν, ἀλλὰ καὶ ϑυσίαι καὶ χορεῖαι καὶ πολλὰ τῶν δρωμένων xa 
ὁδὸν ἱερῶν, ὅταν ἐξελαύνωσι τὸν Ἴακχον, ὑπ ἀνάγκης ἐξελείπετο. [5] 
Καλὸν οὖν ἐφαίνετο τῷ ᾿Αλκιβιάδῃ καὶ πρὸς ϑεῶν ὁσιότητα καὶ πρὸς 


ἀνθρώπων δόξαν ἀποδοῦναι τὸ πάτριον σχῆμα τοῖς ἱεροῖς, 
παραπέµψαντα πεζῇ τὴν τελετὴν καὶ δορυφορήσαντα παρὰ τοὺς 
πολεμίους: ἢ γὰρ ἀτρεμήσαντα κομιδῇ κολούσειν καὶ ταπεινώσειν τὸν 
"Αγιν, ἢ μάχην ἱερὰν καὶ θεοφιλῆ περὶ τῶν ἁγιωτάτων καὶ μεγίστων ἐν 
ὄψει τῆς πατρίδος μαχεῖσθαι, καὶ πάντας ἕξειν μάρτυρας τοὺς πολίτας 
τῆς ἀνδραγαϑίας. [6] Ὡς δὲ ταῦτ᾽ ἔγνω καὶ προεῖπεν Εὐμολπίδαις καὶ 
Κήρυξι, σκοποὺς μὲν ἐπὶ τῶν ἄκρων ἔκάϑισε καὶ προδρόμους τινὰς ἅμ 
ἡμέρᾳ προεξέπεμψεν, ἱερεῖς δὲ καὶ μύστας καὶ μυσταγωγοὺς ἀναλαβὼν 
καὶ τοῖς ὅπλοις περικαλύψας, ἦγεν ἐν κόσμῳ καὶ μετὰ σιωπῆς, ϑέαμα 
σεμνὸν καὶ θεοπρεπὲς τὴν στρατηγίαν ἐκείνην ἐπιδεικνύμενος, ὑπὸ τῶν 
μὴ φθονούντων ἱεροφαντίαν καὶ μυσταγωγίαν προσαγορευομένην. [7] 
Μηδενὸς δὲ τῶν πολεμίων ἐπιϑέσϑαι τολμήσαντος᾽, ἀσφαλῶς 
ἀπαγαγὼν εἰς τὴν πόλιν, ἤρθη μὲν αὐτὸς τῷ φρονήματι, καὶ τὴν στρατιὰν 
ἐπῆρεν ὡς ἄμαχον καὶ ἀήττητον οὖσαν ἐκείνου στρατηγοῦντος, τοὺς δὲ 
φορτικοὺς καὶ πένητας οὕτως ἐδημαγώγησεν, ὥστ᾽ ἐρᾶν ἔρωτα 
θαυμαστὸν ὑπ ἐκείνου τυραννεῖσϑαι, καὶ λέγειν ἐνίους καὶ προσιέναι 
παρακελευοµένους, ὅπως τοῦ φθόνου κρείττων γενόμενος xoi καταβαλὼν 
ψηφίσματα καὶ νόμους καὶ φλυάρους ἀπολλύντας τὴν πόλιν ὡς ἂν *** 
πράξῃ καὶ χρήσηται τοῖς πράγμασι, μὴ δεδιὼς τοὺς συκοφάντας. 


[35,1] Αὐτὸς μὲν οὖν ἐκεῖνος ἣν εἶχε διάνοιαν περὶ τῆς τυραννίδος, 
ἄδηλόν ἐστιν οἱ δὲ δυνατώτατοι τῶν πολιτῶν φοβηθέντες ἐσπούδασαν 
αὐτὸν ἐκπλεῦσαι τὴν ταχίστην, τά τ᾽ ἀλλὰ ψηφισάμενοι καὶ συνάρχοντας 
οὓς ἐκεῖνος ἠθέλησεν. 

[2] ᾿Εκπλεύσας δὲ ταῖς ἑκατὸν ναυσὶ καὶ προσβαλὼν "Ανδρῳ, μάχῃ μὲν 
ἐκράτησεν αὐτῶν καὶ Λακεδαιμονίων ὅσοι παρῆσαν, οὐχ εἷλε δὲ τὴν 
πόλιν, ἀλλὰ τοῦτο τῶν καινῶν ἐγκλημάτων πρῶτον ὑπῆρξε κατ᾽ αὐτοῦ 
τοῖς ἐχϑροῖς““[9] Ἔοικε δ᾽ εἴ τις ἄλλος ὑπὸ τῆς αὑτοῦ δόξης 
καταλυθῆναι καὶ ᾿Αλκιβιάδης. Μεγάλη γὰρ οὖσα καὶ τόλμης καὶ 
συνέσεως ἀφ ὧν κατώρϑωσεν, ὕποπτον αὐτοῦ τὸ ἐλλεῖπον ὡς οὐ 
σπουδάσαντος ἀπιστίᾳ τοῦ μὴ δυνηθῆναι παρεῖχε σπουδάσαντα γὰρ 
οὐδὲν ἂν διαφυγεῖν. Ἤλπιζον δὲ καὶ Χίους ἑαλωχότας ἀκούσεσϑαι καὶ 
τὴν ἄλλην Ἰωνίαν. [4] Ὅθεν ἠγανάκτουν μὴ ταχὺ πάντα μηδ’ εὐθὺς ὡς 
ἐβούλοντο πυνθανόμενοι διαπεπραγμένον, οὐχ ὑπολογιζόμενοι τὴν 
ἀχρηματίαν, ἀφ ἧς πολεμῶν πρὸς ἀνθρώπους βασιλέα μέγαν χορηγὸν 
ἔχοντας, ἠναγκάζετο πολλάκις ἐκπλέων καὶ ἀπολείπων τὸ στρατόπεδον 
μισθοὺς καὶ τροφὰς πορίζειν. [5] Καὶ γὰρ τὸ τελευταῖον ἔγκλημα διὰ 


ταύτην ἔλαβε τὴν αἰτίαν. Λυσάνδρου γὰρ ἐπὶ τὴν ναυαρχίαν 
ἀποσταλέντος ὑπὸ τῶν Λακεδαιμονίων καὶ τετρώβολον ἀντὶ τριωβόλου 
τῷ ναύτῃ διδόντος, ἐξ ὧν ἔλαβε παρὰ Κύρου χρημάτων’, αὐτὸς ἤδη 
γλίσχρως χορηγῶν καὶ τὸ τριώβολον, ἀπῆρεν ἀργυρολογήσων ἐπὶ 
Καρίας. [6] Ὁ δ᾽ ἀπολειφϑεὶς ἐπὶ τῶν νεῶν ἐπιμελητὴς ᾿Αντίοχος ἀγαθὸς 
μὲν ἦν κυβερνήτης, ἀνόητος δὲ τὰ ἄλλα καὶ φορτικός ἔχων δὲ πρόσταγμα 
παρὰ τοῦ ᾿Αλκιβιάδου μηδ᾽ ἂν ἐπιπλέωσιν οἱ πολέμιοι διαναυμαχεῖν, 
οὕτως ἐξύβρισε καὶ κατεφρόνησεν, ὥστε τὴν αὑτοῦ πληρωσάμενος 
τριήρη καὶ τῶν ἄλλων μίαν, ἐπιπλεῦσαι τῇ Ἐφέσῳ καὶ παρὰ τὰς πρφρας 
τῶν πολεμίων νεῶν πολλὰ καὶ πράττων καὶ φϑεγγόμενος ἀκόλαστα καὶ 
βωμολόχα παρεξελαύνειν. [7] Τὸ μὲν οὖν πρῶτον ὁ Λύσανδρος ὀλίγαις 
ναυσὶν ἐπαναχϑεὶς ἐδίωκεν αὐτόν, τῶν δ᾽ ᾿Αϑηναίων ἐπιβοηθούντων 
πάσαις ἀναχϑεὶς καὶ κρατήσας, αὐτόν τε διέφϑειρε τὸν ᾿Αντίοχον, καὶ 
ναῦς ἔλαβε πολλὰς καὶ ἀνϑρώπους, καὶ τρόπαιον ἔστησεν. [8] Ὡς δὲ 
ταῦτ᾽ ἤκουσεν ὁ ᾿Αλκιβιάδης ἐπανελθὼν εἰς Σάμον, ἀνήχθη παντὶ τῷ 
στόλῳ καὶ προὐκαλεῖτο τὸν Λύσανδρον. 'O δ᾽ ἠγάπα νενικηκὼς καὶ οὐκ 
ἀντανήγετο!΄΄'. 


[36,1] Τῶν δὲ μισούντων τὸν ᾿Αλκιβιάδην ἐν τῷ στρατοπέδῳ 
Θρασύβουλος ὁ Θράσωνος ἐχῦρὸς àv ἀπῆρεν εἰς ᾿Αϑήνας κατηγορήσων, 
[2] καὶ τοὺς ἐκεῖ παροξύνας ἔλεγε πρὸς τὸν δῆμον, ὡς ᾿Αλκιβιάδης 
διέφθαρκε τὰ πράγματα καὶ τὰς ναῦς ἀπολώλεκεν, ἐντρυφῶν τῇ ἀρχῇ καὶ 
παραδιδοὺς τὴν στρατηγίαν ἀνθρώποις ἐκ πότων καὶ ναυτικῆς 
σπερμολογίας δυναμένοις παρ᾽ αὐτῷ μέγιστον, ὅπως αὐτὸς ἐπ ἀδείας 
χρηματίζηται περιπλέων, καὶ ἀκολασταίνῃ μεϑυσχόμενος καὶ συνὼν 
ἑταίραις ᾿Αβυδηναῖς καὶ Ἰωνίσιν, ἐφορμούντων δι’ ὀλίγου τῶν πολεμίων. 
[3] Ἐνεκάλουν è’ αὐτῷ καὶ τὴν τῶν τειχῶν κατασκευήν, ἃ κατεσκεύασεν 
ἐν Θράκῃ περὶ Βισάνϑην ἑαυτῷ καταφυγήν, ὡς ἐν τῇ πατρίδι μὴ 
δυνάμενος βιοῦν ἢ μὴ βουλόμενος“ [4] Oi δ᾽ ᾿Αθηναῖοι πεισθέντες 
ἑτέρους εἵλοντο στρατηγούς, ἐνδεικνύμενοι τὴν πρὸς ἐκεῖνον ὀργήν καὶ 
κακόνοιαν. [5] ^A δὴ πυνθανόμενος ὁ ᾿Αλκιβιάδης καὶ δεδοιιώς, ἀπῆλθεν 
ἐκ τοῦ στρατοπέδου παντάπασι, καὶ συναγαγὼν ξένους ἐπολέμει τοῖς 
ἀβαοιλεύτος Θραξὶν ἰδίᾳ, καὶ πολλά χρήματα συνῆγεν ἀπο τῶν 
ἁλισκομένων, καὶ τοῖς Ἕλλησιν ἅμα τοῖς προσοικοῦσιν ἄδειαν ἀπὸ τῶν 
βαρβάρων παρεῖχεν!“6' 

[6] Ἐπεὶ δ᾽ οἱ περὶ Τυδέα καὶ Μένανδρον καὶ Ἀδείμαντον στρατηγοί, 
πάσας ὁμοῦ τὰς ὑπαρχούσας τότε ναῦς τοῖς Ἀθηναίοις ἔχοντες ἐν Αἰγὸς 


ποταμοῖς᾽", εἰώθεσαν ἐπιπλεῖν τῷ Λυσάνδρω ναυλοχούντι περὶ 
Λάμψακον ἅμ᾽ ἡ μέρα προκαλούμενοι, καὶ πάλιν ἀναστρέφειν ὀπίσω καὶ 
διημερεύειν ἀτάμτως καὶ ἀμελῶς, ἅτε δὴ καταφρονοῦντες, ἐγγύς ὢν ὁ 
᾿Αλκιβιάδης οὐ περιεῖδεν οὐδ᾽ ἠμέλησεν, ἀλλ᾽ ἵππῳ προσελάσας ἐδίδασκε 
τοὺς στρατηγοὺς, Ott κακῶς ὁρμοῦσιν ἐν χωρίοις ἀλιμένοις καὶ πόλιν οὐκ 
ἔχουσιν, ἀλλὰ πόρρωϑεν ἐκ Σηστοῦ τὰ ἐπιτήδεια λαμβάνοντες καὶ 
περιορῶντες τὸ ναυτικόν, ὅταν ἐπὶ γής γένηται, πλανώμενον ὅποι τις 
θέλοι καὶ διασπειρόμενον, ἀντἐφορμοῦντος αὐτοῖς στόλου μεγάλου, πρὸς 
ἐπίταγμα μοναρχικὸν εἰθίσμένου σιωπῇ πάντα ποιεῖν. 


[37,1] Ταῦτα δὲ λέγοντος τοῦ ᾿Αλκιβιάδου καὶ παραινοῦντος εἰς Σηστὸν 
μεϑορμίσαι τὸν στόλον, οὐ προσεῖχον οἱ στρατηγοί, Τυδεύς δὲ καὶ πρὸς 
ὕβριν ἐκέλευσεν ἀποχωρεῖν οὐ γὰρ ἐκεῖνον, ἀλλ᾽ ἑτέρους στρατηγεῖν!“δ' 
[2] Ὁ δ᾽ ᾿Αλκιβιάδης ὑπονοήσας τι καὶ προδοσίας ἐν αὐτοῖς ἀπήει, καὶ 
τοῖς προπέμπουσι τῶν ἀπο τοῦ στρατοπέδου γνωρίμων ἔλεγεν, ὅτι μὴ 
προπηλακισθεὶς οὕτως ὑπὸ τῶν στρατηγῶν ὀλίγαις ἄν ἡμέραις ἠνάγκασε 
Λακεδαιμονίους διαναυμαχεῖν αὐτοῖς ἄκοντας ἢ τὰς ναῦς ἀπολιπεῖν. [3] 
Ἐδόκει δὲ τοῖς μὲν ἀλαζονεύεσθαι, τοῖς δ᾽ εἰκότα λέγειν, εἰ Θρᾷκας ἐκ γῆς 
ἐπαγαγὼν πολλοὺς ἀκοντιστὰς καὶ ιππεῖς προσμάχοιτο καὶ διαταράττοι 
τὸ στρατόπεδον αὐτῶν. [4] Ότι μέντοι τὰς ἁμαρτίας ὀρθῶς συνεῖδε τῶν 
᾿Αθηναίων, ταχὺ τὸ ἔργον ἐμαρτύρησεν. Ἄφνω γὰρ αὐτοῖς καὶ 
ἀπροσδοκήτως τοῦ Λυσάνδρου προσπεσοντος’΄’, ὀκτώ μόναι τριήρεις 
ὑπεξέφυγον µετά Κόνωνος, αἱ δ᾽ ἄλλὰι μιιρὸν ἀπολείπουσαι διακοσίων 
ἀπήχθησαν αἰμάλωτοι. Τῶν © ἀνθρώπων τρισχιλίους ἑλών ζῶντας 
ἀπέσφαξεν ὁ Λύσανδρος. [5] Ἔλαβε δὲ καὶ τὰς ᾿Αϑήνας ὀλίγῳ χρόνω καὶ 
τὰς ναῦς ἐνέπρησε καὶ τὰ μακρά τείχη καϑεῖλεν᾽”' 

[6] Ἐκ δὲ τούτου φοβηϑείς ὁ ᾿Αλκιβιάδης ἄρχοντας ἤδη καὶ γῆς καὶ 
Ὁαλάττης τοὺς Λακεδαιμονίους εἰς Βιθυνίαν μετέστη, πολλά μὲν ἄγων 
χρήματα, πολλὰ δὲ κομίζων, ἔτι δὲ πλείω καταλιτὼν ἐν οἷς Oxel τείχεσιν. 
[7] Ἐν δὲ Βιθυνίᾳ πάλιν οὐκ ὀλίγα τῶν ἰδίων ἀπολέσας καὶ περικοπεὶς 
ὑπὸ τῶν ἐκεῖ Θρᾳκῶν, ἔγνω μὲν ἀναβαίνει πρὸς Ἀρταξέρξην, ἑαυτόν τε μὴ 
χείρονα Θεμιστοκλέους πειρωμένω βασιλεῖ φανεῖσθαι νομίζων, καὶ 
κρείττονα τὴν πρόφασιν [8] οὐ γὰρ ἐπὶ τοὺς πολίτας ὡς ἐκεῖνον, ἀλλ᾽ 
ὑπέρ τῆς πατρίδος ἐπὶ τοὺς πολεμίους ὑπουργήσειν καὶ δεήσεσθαι τῆς 
βασιλέως δυνάμεως εὐπορίαν δὲ τῆς ἀνόδου μετ᾽ ἀσφαλείας μάλιστα 
Φαρνάβαζον οἰόμενος παρέξειν, ὢχετο πρὸς αὐτὸν εἰς Φρυγίαν καὶ 
συνδιῆγε θεραπεύων ἅμα καὶ τιμώμενος. 


[38,1] Ἀθηναῖοι δὲ χαλεπῶς μὲν ἔφερον τῆς ἡγεμονίας ἀποστερηϑέντες 
ἐπεὶ δὲ καὶ τὴν ἐλευθερίαν ἀφελομενος αὐτῶν ὁ Λύσανδρος ἀνδράσι 
τριάκοντα”! παρέδωκε τὴν πόλιν, οἷς οὐκ ἐχρήσαντο σῴζεσθαι 
δυνάμενοι λογισμοῖς, ἀπολωλότων ἤδη τῶν πραγμάτων συνίεσαν, 
ὀλοφυρόμενοι καὶ διεξιόντες τὰς ἁμαρτίας ἑαυτῶν καὶ ἀγνοίας, ὧν 
μεγίστην ἑποιουντο τὴν δευτέραν πρὸς Ἀλκιβιάδην ὀργήν. [2] Ἀπερρίφη 
γὰρ οὐδὲν ἀδικῶν αὐτός, ἀλλ᾽ ὑπηρέτη χαλεπήναντες ὀλίγας ἀποβαλόντι 
ναῦς αἰσχρῶς, αἴσχιον αὐτοί τὸν κράτιστον καὶ πολεμικώτατον 
ἀφείλοντο τῆς πόλεως στρατηγόν. [3] Ἔτι δ᾽ οὖν ὅμως ἐκ τῶν παρόντν 
ἀνέφερέ τις ἑλπὶς ἀμυδρά, μὴ παντάπασιν ἔρρειν τὰ πράγματα τῶν 
᾿Αθηναίων ᾿Αλκιβιάδου περιόντος "οὔτε γὰρ πρότερον ἠγάπησε φεύγων 
ἀπραγμόνως ζῆν καὶ ped’ ἠσυχίας, οὔτε νῦν, εἰ τὰ κατ᾽ αὐτὸν ἱκανῶς ἔχει, 
περιόψεται Λακεδαιμονίους ὑβρίζοντας καὶ τοὺς τριάκοντα 
παροινοῦντας". [4] Ταῦτα δ᾽ οὐκ ἦν ἄλογον οὕτως ὀνειροπολεῖν τοὺς 
πολλούς, ὁπότε καὶ τοῖς τριάκοντα φροντίζειν ἐπήει καὶ διαπυνθάνεσθαι 
καὶ λόγον ἔχειν πλεῖστον ὧν ἐκεῖνος ἔπραττε καὶ διενοεῖτο. [5] Τέλος δὲ 
Κριτίας ἐδίδασκε Λύσανδρον, ὡς ᾿Αθηναίων οὐκ ἔσται δημοκχρατουμένων 
ἀσφαλῶς ἂρχειν Λακεδαιμονίοις τῆς Ἑλλάδος ᾿Αϑηναίους δέ, κἄν πρᾷως 
πάνυ xai καλῶς πρὸς ὀλίγαρχίαν ἔχωσιν, οὐκ ἐάσει Cov ᾿Αλκιβιάδης 
ἀτρεμεῖν ἐπί τών καϑεστώτων””[6] Οὐ μὴν ἐπείσϑη γε πρότερον τούτοις 
ὁ Λύσανδρος ἢ παρά τῶν οἴκοι τελῶν σκυτάλην ἐλϑεῖν κελεύουσαν 
ἐκποδὼν ποιήσασθαι τὸν Ἀλκιβιάδην, εἴτε κἀκείνων φοβηϑέντων τὴν 
ὀξύτητα καὶ μεγαλοπραγμοσύνην τοῦ ἀνδρος, εἴτε τῷ ᾿Ἅγιδι χαριζομένων. 


[39,1] Ὡς οὖν ó Λύσανδορς ἔπεμψε πρὸς τὸν Φαρνάβαζον ταῦτα 
πράττειν κελεύων, ὁ δὲ Βαγαίῳ τε τῷ ἀδελφῷ καὶ Σουσαμίϑρη τῷ ϑείῳ 
προσέταξε τὸ ἔργον, ἔτυχε μὲν ἐν κώμη τινι τῆς Φρυγίας ὁ ᾿Αλκιβιάδης 
τότε διαιτώμενος, ἔχων Τιμἄνδραν μεῦ’ ἐαὐτοῦ τὴν ἑταίραν, ὄψιν δὲ κατὰ 
τοὺς ὕπνους εἶδε τοιαύτην [2] ἑδόκει περικεῖσθαι μὲν αὐτὸς τὴν ἑσθῆτα 
τῆς ἑταίρας, ἐκείνην δὲ τὴν κεφαλὴν ἐν ταῖς ἀγκὰλαις ἔχουσαν αὐτοῦ 
κοσμεῖν τὸ πρόσοωπον ὥσπερ γυναικός ὑπογράφουσαν καὶ ψιμυϑιοῦσαν. 
[3] Ἕτεροι δὲ φασιν ἰδεῖν τὴν κεφαλὴν ἀποτὲμνοντας αὐτοῦ τοὺς περὶ τὸν 
Βαγαῖον ἐν τοῖς ὕπνοις καὶ τὸ σῶμα καιόμενον. Ἀλλά τὴν μὲν ὄψιν οὐ 
πολύ γενέσθαι λέγουσι πρὸ τῆς τελευτῆς. [4] Οἱ δὲ πεμφθέντες ἐπ᾽ αὐτὸν 
οὐκ ἐτόλμησαν εἰσελθεῖν, ἀλλὰ κύκλψ τὴν οἰκίαν περιστάντες 
ἐνεπίμπρασαν. [5] Αἰσθόμενος δ᾽ ὁ ᾿Αλκιβιάδης, τῶν μὲν ματίων τὰ 
πλεῖστα καὶ τῶν στρωμάτων συναγαγὼν ἐπέρριψε τῷ πυρί, τῇ δ᾽ 


ἀριστερᾷ χειρὶ τὴν ἐαὐτοῦ χλαμύδα περιελίξας, τή «δὲ δεξία 
σπασάμενος τὸ ἐγχειρίδιον, ἐξέπεσεν ἀπαθὴς ὑπὸ τοῦ πυρὸς πρὶν r 
διαφλέγεσϑαι τὰ ἱμάτια, καὶ τοὺς βαρβάρους οφϑεὶς διεσκέδασεν. [6] 
Οὐδεὶς γὰρ ὑπέμεινεν αὐτὸν οὐδ᾽ εἰς χεῖρας συνῆλθεν, ἀλλ᾽ ἀποστάντες 
ἔβαλλον ἀκοντίοις καὶ τοξεύμασιν. [7] Οὕτω δ᾽ αὐτοῦ πεσόντος καὶ τῶν 
βαρβάρων ἀπελθόντων, ἡ Τιμάνδρα τὸν νεκρὸν ἀνείλετο, καὶ τοῖς αὑτῆς 
περιβαλοῦσα καὶ περικαλύψασα χιτωνίσχοις, ἐκ τῶν παρόντων ἐκήδευσε 
λαμπρῶς καὶ φιλοτίμως. 

[8] Ταύτης λέγουσι θυγατέρα γενέσθαι Λαῖδα τὴν Κορινθίαν μὲν 
προσαγορευϑεῖσαν, ἐκ δ᾽ Ὑκκάρων, Σικελικοῦ πολίσματος, αἰχμάλωτον 
γενομένην. 

[9] Ἔνιοι δὲ τὰ μὲν ἄλλα περὶ τῆς Αλκιβιάδου τελευτῆς ὁμολογοῦσι 
τούτοις, αἰτίαν δὲ φασιν οὐ Φαρνάβαζον οὐδέ Λύσανδρον οὐδέ 
Λακεδαιμονίους παρασχεῖν, αὐτόν δὲ τὸν Ἀλκιβιάδην γνωρίμων τινῶν 
διεφθαρκότα γύναιον ἔχειν σύν ἑαυτῷ, τοὺς δ᾽ ἀδελφούς τοῦ γυναίου τὴν 
υβριν οὐ μετρίως φέροντας ἐμπρῆσαί τε τὴν οχἰαν νύκτωρ, ἐν ἡ 
διαιτώμενος ἐτύγχανεν ὁ ᾿Αλκιβιάδης, καὶ καταβαλεῖν αὐτόν, ὥσπερ 
εἴρηται, διὰ τοῦ πυρός ἐξαλλόμενον”””' 


[1,1] A risalire all'indietro, sembra che Eurisace, figlio di Aiace, sia 
l’iniziatore della stirpe di Alcibiade, che per parte di madre era un 
Alcmeonide, essendo nato da Dinomache, figlia di Megacle!. Suo padre 
Clima combattè onorevolmente all'Artemisio, con una trireme allestita a sue 
spese e mori poi a Coronea, nella guerra contro i Beoti^. [2] Pericle? e 
Arifrone, figli di Santippo, e a lui legati da parentela, furono i suoi tutori. [3] 
Si dice, non senza motivo, che non piccolo aiuto a diventar famoso gli venne 
dalla benevolenza e amabilità dimostrata nei suoi riguardi da Socrate; e cosi, 
mentre non conosciamo neppure il nome della madre di illustri uomini a lui 
contemporanei, come Nicia, Demostene, Lamaco, Formione, Trasi- bulo e 
Teramene, di Alcibiade invece conosciamo persino il nome della nutrice, che 
era una spartana di nome Amicle, e del pedagogo, Zopiro; della prima ci dà 
il nome Antistene*, del secondo Platone”. [4] Forse non è il caso di dilungarsi 
sulla sua bellezza fisica, se non per dire che fu fiorente in ogni età della vita, 
e lo rese amabile e fascinoso da ragazzo, da giovane, da uomo. [5] Non è 
vero quel che diceva Euripide, e cioè che di tutti i belli bella à anche l'età 
matura”; certo però Alcibiade ebbe questa fortuna con altri pochi, per la 
buona disposizione naturale e la prestanza fisica. [6] Quanto al suo modo di 
parlare, dicono che gli giovasse anche un difetto di pronuncia che dava una 
grazia persuasiva alle sue parole. [7] Aristofane fa cenno a questo suo difetto 
nei versi nei quali attacca Teoro: 

Poi con la erre moscia mi ha detto Alcibiade: 
Vedi Teolo? Ha la testa di colvo. 
Alcibiade pronunció male questo termine, ma colse il νετοῦ. 

[8] Archippo, prendendo in giro il figlio di Alcibiade, dice: «cammina con 
affettata mollezza, trascinando il manto, per assomi- gliare il più possibile a 


suo padre, 
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e piega il collo, e parla con l'erre moscia!»”. 

[2,1] Il suo carattere, come è naturale per chi compie grandi imprese e ha 
varie vicissitudini, diede a vedere in seguito molta instabilità e parecchi 
mutamenti; ma delle passioni naturali che erano in lui molte e impetuose, la 
più forte rimase l'ambizione e la brama di essere primo, come appare da 
quanto si ricorda della sua fanciullezza. [2] Pressato un giorno nella lotta, 
per non cadere, avvicinò alla bocca il braccio dell’avversario, e stava per 
morderlo; [3]e quello allora lasciò la presa dicendo: «Alcibiade, tu mordi 
come le donne!»; «No! -— disse —; come i leoni!». Quando era ancora 


bambino giocava un giorno a dadi per strada, e quando toccava a lui 
lanciarli sopraggiunse un carro carico di merci. [4] Ordinó dapprima al 
carrettiere di aspettare, in quanto i dadi sarebbero caduti sulla strada del 
carro; quello, per sua rozzezza, non obbedi, ma sollecitó il cavallo. Gli altri 
ragazzi si scostarono; Alcibiade invece si buttò lungo disteso davanti al 
carro, e in quella posizione gridó che passasse pure oltre, se voleva; l'uomo, 
terroriz- zato, trattenne la bestia, mentre chi assisteva, spaventato, si diede a 
gridare accorrendo verso il ragazzo. [5] Quando poi andó a scuola, seguiva 
con attenzione tutti i maestri, ma rifiutava di suonare il flauto dicendo che 
era un'attività ignobile e illiberale; sosteneva infatti che l'uso del plettro e 
della lira non comportava atteggiamenti o figure che non si addicessero ad 
un uomo libero, mentre quando un uomo suona il flauto, persino i familiari 
durerebbero fatica a riconoscerne il volto. [6] Inoltre , chi suona la lira nello 
stesso momento suona e canta, mentre il flauto ostruisce la bocca 
occupandola, e toglie voce e parola. «Suonino dunque il flauto — diceva — i 
ragazzi tebani, che non sanno parlare; noi Ateniesi, come ci dicono i nostri 
padri, abbiamo Atena come fondatrice e Apollo come iniziatore della razza; 
di essi la prima buttò via il flauto, l'altro addirittura scorticò il flautista» °- 
[7] E così, un poco scherzando, un poco facendo sul serio, non si curò di 
questa disciplina, e ne distolse anche gli altri. Presto si diffuse tra i ragazzi la 
voce che Alcibiade giustamente rifuggiva dal suonare il flauto e scherniva 
chi lo faceva, e in tal modo il suono di questo strumento fu escluso dagli 
studi liberali e decadde del tutto. 


[3,1] Nelle «Invettive» di Antifonte!! sta scritto che, quando era ragazzo, 
Alcibiade fuggì da casa per andare da Democrate, uno dei suoi amanti, e 
mentre Arifrone voleva ricercarlo ricorrendo a un pubblico ufficiale, Pericle 
non consentì, affermando che, se era morto, con quel bando lo si sarebbe 
saputo un giorno prima; se invece era vivo, lo avrebbero perduto per sempre. 
Antifonte dice anche che Alcibiade con un bastone uccise uno dei suoi servi 
nella palestra di Sibirtio. [2] Ma forse non vale la pena di credere a queste 
notizie che l'accusatore ammise di avere diffuso su di lui per inimicizia. 


[4,1] Già molti nobili gli stavano attorno facendogli la corte, e i più erano 
evidentemente colpiti dalla sua fiorente bellezza che ammiravano con 
riverenza; l’affetto di Socrate invece era valida testimonianza della naturale 
propensione del giovane per la virtù. Il filosofo la vedeva trasparire ed 


effondersi nell'aspetto esteriore, e temendo che la ricchezza lo rovinasse, 
oltre che la posizione sociale, il gran numero di cittadini, di alleati, di 
stranieri che lo lusingavano con favori e adulazioni, si dispose a difenderlo, a 
non consentire che egli rovinasse e dissipasse il proprio frutto come una 
pianta durante la fioritura. [2] A dire il vero, la fortuna non & in grado di 
avvolgere e proteggere l'uomo con i cosiddetti beni in modo tale da renderlo 
inattaccabile alla filosofia o insensibile ai discorsi di esplicita franchezza; cosi 
Alcibiade, anche se adulato sin da principio e posto dagli adulatori in 
condizione di non ascoltare chi gli dava buoni consigli o gli muoveva 
rimproveri, tuttavia, per la sua buona indole, si avvide del valore di Socrate e 
se lo tenne vicino, tenendo invece a distanza gli adulatori ricchi e famosi. [3] 
Se lo rese subito familiare, e udendo i suoi discorsi, che non erano di un 
amante che ricercava volgare piacere, o chiedeva baci e carezze, ma di uno 
che gli rivelava i mali dell'anima, e gli comprimeva l'orgoglio vano e 
insensato, 

gli si accucciò dinnanzi, come un gallo vinto, con le ali basse!?. [4]E cosi 
ritenne che l'azione di Socrate fosse veramente un servizio che gli dei gli 
imponevano per la cura e salvezza dei giovani; quindi non fece conto di sé, 
ammirò il filosofo, ne amò la amabilità, provò vergogna di fronte alla sua 
virtù, e senza avvedersene concepì un'«immagine d'amore», come dice 
Platone”, un «amore di ritorno», tanto che tutti si stupivano nel vedere che 
egli a tavola, in palestra, sotto la tenda, era con Socrate, ma era duro e 
intrattabile con gli altri suoi ammiratori, e con certuni poi si comportava con 
il tono più sprezzante, come con Anito!4, figlio di Antemione. [5] Costui era 
preso di Alcibiade, e una volta, dando un pranzo ad alcuni suoi ospiti, invitó 
a tavola anche lui. Ma egli ricusò l'invito, e si ubriacó in casa sua con alcuni 
amici. Poi, con essi, andó in smodato corteo da Anito, e fermatosi sulla 
soglia della camera da pranzo, vista la tavola ingombra di vasellame d'oro e 
d'argento, ordinó ai suoi servi di prenderne la metà e portarla a casa; non 
ritenne opportuno entrare, ma fece solo questo, poi ritornó sui suoi passi. [6] 
I commensali rimasero disgustati, e dissero che Alcibiade si era comportato 
con Anito da insolente e maleducato; ma Anito disse: «No, si ἑ comportato 
con correttezza e amabilità, perché, pur potendo prendere tutto, ci ha lasciato 
la metà». 


[5,1] Così si comportava con gli altri suoi ammiratori, tranne che con un 
meteco: raccontano che costui non fosse molto ricco, ma che vendette tutto il 


suo, e raccolta una somma di cento stateri!° la portò ad Alcibiade, e lo pregò 
di accettarla. Alcibiade si mise a ridere, ma rimase compiaciuto e lo .invitó a 
pranzo. [2] Dopo il pranzo, nel quale lo aveva trattato con molta amabilità, 
gli ridiede il danaro, e gli ordinó di presentarsi il giorno successivo all'asta 
per l’appalto della riscossione delle tasse pubbliche", e di fare un'offerta di 
rilancio superiore a quella degli altri concorrenti. [3] L'uomo non voleva 
farlo perché si trattava di una somma di parecchi talenti, e Alcibiade 
minacció di farlo frustare se cosi non avesse fatto: egli aveva personalmente 
un conto aperto con gli appaltatori, [4] La mattina presto, dunque, il meteco 
venne in piazza e aumentó di un talento il prezzo d'asta. Gli appaltatori, 
irritati, fecero fronte comune, e lo sfidarono a dire il nome del garante, 
convinti che non lo avrebbe trovato. L'uomo rimase impacciato, e stava per 
andarsene. Alcibiade, da lontano, levatosi in piedi, disse ai magistrati: 
«Scrivete il mio nome; gli sono amico e dó garanzia per lui». 

[5] All'udir queste parole tutti i pubblicani si trovarono in grosse 
difficoltà, perché, abituati da sempre a pagare la somma del primo appalto 
con il ricavato del secondo, non vedevano come uscire da quella difficile 
situazione. Pregarono allora l'uomo di accettare danaro in cambio di una 
rinuncia, e Alcibiade non gli consenti di accettare meno di un talento. Glielo 
diedero, e Alcibiade gli consiglió di accettarlo e desistere dall'asta, in tal 
modo procurando- gli un grosso guadagno. 


[6,1] Pur avendo molti e potenti antagonisti, Socrate riusciva talvolta ad 
avere una grande influenza su Alcibiade perché con i suoi discorsi scuoteva 
la sua indole buona, gli turbava il cuore e lo portava persino alle lacrime; a 
volte peró Alcibiade si abbandonava agli adulatori, che gli suggerivano molti 
piaceri, e in quei casi evitava Socrate, che lo inseguiva come si trattasse di 
uno schiavo fuggitivo; solo di fronte a Socrate egli provava timore e 
vergogna, mentre degli altri non si curavaP. [2] Diceva Cleante? di tenere a 
sé avvinto il suo amato tenendolo per le orecchie, mentre lasciava ai rivali 
molte prese a lui non consentite, alludendo ai piaceri del ventre, del sesso e 
della gola; Alcibiade era portato senz'altro ai piaceri [3] e ce lo fa intendere 
la sregolatezza del suo modo di vivere, di cui ci parla Tucidide?.. [4] 
Comunque chi lo rovinó fece presa piuttosto sulla sua ambizione e sulla sua 
brama di gloria e lo indusse a affrontare grandi imprese prima del tempo, 
facendogli credere che appena si fosse dato alla politica non solo avrebbe 
subito oscurato la fama degli altri strateghi, ma avrebbe anche superato la 


potenza e la gloria di Pericle. [5] Come il ferro, reso malleabile dal fuoco, di 
nuovo con il freddo si indurisce e si rinserra nei suoi elementi, cosi Socrate, 
ogni qualvolta riprendeva Alcibiade, pieno di boria e di lussuria, 
stringendolo con le sue argomentazioni e inducendolo alla rifles- sione, lo 
rendeva umile e modesto, dimostrandogli quanto gli mancava per giungere 
alla perfetta virtü. 


[7,1] Uscito dalla fanciullezza, un giorno fermó un maestro di scuola, e gli 
chiese un libro di Omero. Quello gli rispose di non aver nulla di Omero, al 
che Alcibiade gli diede un pugno e continuó la sua strada. [2] Un tale gli 
disse di avere un Omero che aveva personalmente corretto; e Alcibiade: «Tu 
che sai correggere Omero insegni le lettere dell'alfabeto e non educhi invece 
i giovani?». [3] Una volta voleva parlare con Pericle e andó a casa sua. Gli fu 
detto che Pericle non aveva tempo per riceverlo perché stava pensando come 
render conto di qualcosa agli Ateniesi; e Alcibiade venendo- sene via: «Non 
sarebbe meglio che pensasse come non rendere conto?». 

Quando era ancora giovane partecipò alla spedizione contro Potidea?", e 
Socrate gli era compagno di tenda, e stava al suo fianco negli scontri. [4] In 
una violenta mischia si comportarono valorosa- mente ambedue; ma 
Alcibiade fu ferito e cadde, e Socrate gli si paró innanzi per difenderlo, e 
tutti notarono che salvó lui e le sue armi. [5] Secondo una considerazione 
più che giusta toccava a Socrate la ricompensa per quell'atto di valore; ma 
poiché gli strateghi, per la posizione sociale di Alcibiade, chiaramente si 
davano da fare perché a lui fosse concesso quell'onore, Socrate, per 
alimentare nel giovane l’impulso verso le grandi imprese, per primo 
testimonió in favore di Alcibiade, esortando a concedere al giovane la 
corona e la panoplia. [6]Quando poi ci fu lo scontro di Delio? e gli Ateniesi 
furono sconfitti, Alcibiade a cavallo, visto Socrate in ritirata con pochi altri. 
a piedi, non passó oltre, ma gli rimase vicino per difenderlo, nonostante i 
nemici assalissero i fuggenti e molti ne uccidessero. Ma questo avvenne piü 
tardi. 


[8,1] Un giorno diede un pugno a Ipponico?* padre di Callia, uomo 
potente e famoso per ricchezza e nobiltà, non perché mosso da ira o da 
qualche dissenso, ma per una scommessa fatta per scherzo con amici. [2] In 
città si fece un gran parlare di una simile azione inconsulta, e tutti, come ἓ 
logico, manifestarono irritazione; la mattina successiva Alcibiade venne a 


casa di Ipponico, bussò alla porta, entrò, si tolse il mantello e si offrì al 
padron di casa invitandolo a batterlo per punizione. [3] Ipponico invece lo 
perdonò, e dimenticò il fatto: in seguito gli diede in moglie sua figlia 
Ipparete. Alcuni però dicono che non Ipponico, ma suo figlio Callia diede ad 
Alcibiade Ipparete, e con dieci talenti; quando poi ella diede alla luce un 
figlio, Alcibiade pretese altri dieci talenti, affermando che così si era 
convenuto nel caso nascessero figli. [4] Fu allora che Callia, per timore di 
imbrogli, venuto in assemblea fece donazione al popolo del patrimonio e 
della casa qualora gli fosse capitato di morire senza figli maschi. Ipparete era 
donna ordinata e amante del marito, ma nel matrimonio non era rispettata 
da lui, che teneva relazioni con cortigiane straniere e indigene; allora ella si 
allontanò dalla casa e si rifugiò presso il fratello. [5] Alcibiade non se ne 
curò e continuò la sua vita da gaudente; a quel tempo era necessario che per 
chiedere il divorzio la donna presentasse istanza all'arconte non a mezzo di 
intermediari, ma di persona’. Quando dunque, in ossequio alla legge, ella 
venne dall’arconte, Alcibiade si gettò su di lei, l’afferrò e la portò a casa 
passando per l’agorà, senza che alcuno osasse intervenire per ritoglierla. [6] 
La donna rimase poi con lui fino alla morte, che avvenne poco dopo la 
partenza di Alcibiade per Efeso. Questa comunque non parve violenza ille- 
gale o inumana; sembra infatti che la legge imponga alla donna che vuol 
lasciare il marito di presentarsi personalmente al magi- strato proprio per 
dare all'uomo la possibilità di riconciliarsi con lei e riprenderla in casa. 


[9,1] Alcibiade aveva un grosso cane straordinariamente bello, che gli era 
costato settanta mine”; gli tagliò la coda, che era pure molto bella. [2] Gli 
amici gli davano addosso perché tutti lo attaccavano e criticavano per via del 
cane, ed egli ridendo: «Capita proprio quel che voglio io: voglio infatti che 
gli Ateniesi parlino di questo per non dire di peggio sul mio conto». 


[10,1] Il suo primo ingresso nella vita politica — a quanto dicono si 
accompagnò ad un esborso di danaro che non era premeditato. Egli passava 
per strada e udì dei cittadini vocianti. Chiese ragione di quel vociare, e 
quando gli fu detto che si trattava di donazione di danaro allo Stato, salì alla 
tribuna e versò un contributo. Il popolo applaudì, gridando per il piacere, ed 
egli si scordò della quaglia che teneva nel mantello, [2] e che, spaventata, 
fuggì. Gli Ateniesi alzarono ancor di più la voce, e molti si mossero per darle 


la caccia; la prese Antioco, il nocchiere, e la consegnó ad Alcibiade, che lo 
tenne poi carissimo. 

[3] Gli aprivano grandi spazi verso la carriera politica la nobiltà della 
stirpe, la ricchezza, il coraggio in guerra; aveva inoltre molti amici e parenti; 
ma da nulla più che dalla piacevolezza del suo eloquio egli pensó di ricavare 
prestigio tra la gente. [4] Che egli fosse abile oratore lo confermano gli 
scrittori di commedie, e il massimo oratore?” nel discorso contro Midia 
afferma che Alcibiade, oltre al resto, fu altissimo nell'arte del dire. Se poi 
crediamo a Teofrasto” storico e indagatore al di là di qualsiasi altro filosofo, 
Alcibiade era tra tutti il più dotato nell'intuire quel che si doveva dire e nel 
trovare le parole per esprimersi, e non soltanto cercava quel che si doveva 
dire, ma anche come lo si doveva dire, con quali termini e espressioni, e se 
non le trovava, spesso indugiava, e a mezzo del discorso ammutiva, e 
attendeva il termine che gli Sfuggiva, cercando con la riflessione di 
riprendere il filo. 


[11,1] Divennero famose le sue scuderie anche per il numero dei carri; 
nessun altro, infatti, né re né privato cittadino, concorse ai giochi Olimpici 
con sette carri, come lui; [2] e l'aver conseguito nello stesso momento il 
primo, il secondo e il quarto posto, come dice Tucidide?, ó il terzo, come 
assicura Euripide, supera in Splendore e fama ogni ambizione in questo 
campo. [3] Dice Euripide nella sua ode: «Canterò te, o figlio di Clima; bella è 
la vittoria, bellissimo peró quello che nessun altro greco fece: avere, nella 
corsa dei carri il primo, il secondo, il terzo posto, e senza fatica, per due volte 
coronato di olivo, venire a dar voce all'araldo»??. 


[12,1] La gara che facevano le città per onorarlo rese ancora piü evidente 
questa fama: gli abitanti di Efeso infatti gli eressero un padiglione adornato 
con tutta sontuosità, la città di Chio gli offri foraggio per i cavalli e una 
grande quantità di vittime sacrificali, Lesbo offri vino e il cibo necessario, 
senza risparmio, a un suo convito con molti convitati. [2] Comunque suscitó 
maggiori discus- sioni un'accusa o una malignità relativa a quella gara. [3] 
Si dice infatti che c'era ad Atene un certo Diomede, uomo onesto, amico di 
Alcibiade, che desiderava vincere ad Olimpia; venuto a sapere che gli Argivi 
avevano un carro di proprietà dello stato, poiché sapeva che Alcibiade era 
assai influente in Argo ove aveva parecchi amici, lo persuase ad acquistare il 
carro per lui. Alcibiade lo comperó, ma se lo tenne, e lasció perdere 


Diomede, che si infurió invocando a testimoni uomini e dei. Sembra che οἱ 
sia stato un processo al riguardo, ed è tramandato un discorso di Isocrate 
«Sulla biga», in favore del figlio di Alcibiade; in esso peró chi intenta il 
processo non si chiama Diomede, ma Tisia?!. 


[13,1] Quando, in età giovanile, si diede alla politica, oscuró subito la 
maggioranza dei politici, ma dovette lottare contro Feace?^ figlio di 
Erasistrato, e Nicia??, figlio di Nicerato. Questi era già avanti negli anni ed 
era un ottimo stratego, mentre Feace, come lui, cominciava allora a 
diventare famoso: era di nobili origini, ma a lui inferiore nell'abilità oratoria 
e in tutto il resto. [2] Infatti sembrava affabile e persuasivo nelle 
conversazioni private, più che nell'affron- tare le lotte nelle assemblee 
popolari. Era, come dice Eupoli, 

bravissimo a chiacchierare, ma del tutto incapace a far discorsi?*. 

[3] Si riferisce anche un discorso «Contro Alcibiade», attribuito a Feace, nel 
quale sta scritto, oltre al resto, che, possedendo la città molti vasi d'oro e 
d'argento, Alcibiade li usava tutti come se fossero suoi, per le sue esigenze 
quotidiane”. 

[4]C'era un certo Iperbole?$, del demo Peritoide, cui accenna anche 
Tucidide ricordandolo come uomo malvagio”, che a tutti gli scrittori di 
commedie offriva sempre materia di beffe in teatro. [5] Indifferente alle 
critiche, divenuto insensibile per il suo disprezzo dell’opinione pubblica 
(alcuni definiscono questo atteggiamento «coraggio» e «sicurezza», mentre 
io dico che è spudoratezza e stoltezza), a nessuno era simpatico, ma il popolo 
spesso ricorreva a lui se desiderava umiliare o accusare quelli che erano in 
vista. [6] Persuasi dunque da lui, gli Ateniesi si decisero di ricorrere 
all'ostracismo, procedimento con il quale sempre tengono a freno ed 
espellono dalla città quelli che per fama e potere eccellano sugli altri, più per 
placare la propria invidia che non la paura. [7] Quando fu chiaro che 
l’ostracismo avrebbe colpito uno dei tre oratori, Alcibiade riunì i diversi 
partiti, e accordatosi con Nicia, indirizzò l'ostracismo verso Iperbolo. [8] 
Secondo altri, però, egli non fece accordo con Nicia, ma con Feace, e 
guadagnatisi i suoi sostenitori, fece espellere Iperbolo che non se 
l'aspettava’. [9] D'altro lato nessun uomo insignificante o oscuro subì tale 


procedimento, come ha detto anche Platone comico?? riferendosi a Iperbolo: 


Eppure ha ottenuto quel che il suo comportamento meritava; peró questa misura non si addiceva 
a lui e ai suoi difetti; l'ostracismo non fu inventato per gente del genere. 


Di questo si è parlato più a lungo in un altro libro‘. 


[14,1] L'ammirazione che i nemici manifestavano per Nicia era per 
Alcibiade un peso non minore degli onori che i cittadini gli riservavano. 
Alcibiade era infatti prósseno degli Spartani”, e si era curato dei loro soldati 
catturati a Pilo’. [2] Quando gli Spartani ottennero la pace, principalmente 
per l'intervento di Nicia, e riebbero i prigionieri, furono tutti per Nicia, e tra 
i Greci si diceva che se Pericle aveva iniziato la guerra, l'aveva peró conclusa 
Nicia?, e perciò la gente definiva «di Nicia» la pace. Alcibiade ne fu molto 
irritato, e per invidia meditó una violazione del trattato. [3] Accortosi 
innanzi tutto che gli Argivi, per odio e invidia contro gli Spartani, cercavano 
di staccarsene, segretamente fece loro sperare di diventare alleati degli 
Ateniesi; poi, mandando suoi portavoce a parlare con i capi del popolo, li 
incoraggiava a non temere, a non cedere agli Spartani, ma a rivolgersi agli 
Ateniesi e attendere, perché di li a poco essi avrebbero mutato parere e 
denunciato il trattato di pace. [4] Quando poi gli Spartani conclusero un 
trattato con i Beoti, e resero agli Ateniesi la fortezza di Panacto^t, non 
intatta, come avrebbero dovuto, ma smantellata, Alcibiade, visti gli Ateniesi 
irritati, ancor piü li eccitó, e suscitó tumulti contro Nicia, muovendo- gli 
contro accuse verosimili: che proprio lui non aveva voluto, quando era 
stratego, far prigionieri i nemici bloccati a Sfacteria, e quando altri li 
catturarono li aveva liberati e restituiti per far cosa grata agli Spartani [5] e 
poi che, pur essendo loro amico, non aveva persuaso gli Spartani a non fare 
alleanza con i Beoti e i Corinzi; e ancora che impediva ai Greci di diventare 
amici e alleati degli Ateniesi se ció non era ben visto dagli Spartani. [6] 
Nicia era per questo in una situazione imbarazzante, ed ecco arrivarono per 
caso dei messi da Sparta con buone proposte; dicevano anche di avere pieni 
poteri per qualsiasi accordo giusto e conveniente. [7] Il Consiglio li ricevette, 
e il popolo fu convocato in assemblea per il giorno successivo. Alcibiade, 
preoccupato, brigó per avere un incontro riservato con gli ambasciatori. [8] 
Durante il colloquio disse: «Che cosa vi succede, o Spartani? Come mai vi ἑ 
sfuggito che il Consiglio è sempre moderato e ben disposto nei confronti di 
coloro che riceve, mentre il popolo à superbo e pieno di pretese? Se poi dite 
di avere pieni poteri il popolo non avrà ritegno a pretendere con insolenza. 
[9] Se dunque, lasciata da parte questa ingenuità, volete incontrare la 
moderazione degli Ateniesi e non essere costretti a nulla contro il vostro 
volere, parlate di quel che vi sembra giusto, ma come se non aveste pieni 


poteri. Per far cosa grata agli Spartani io coopereró con voi». [10] Cosi disse, 
e giurando diede forza alle sue parole: cosi staccó da Nicia gli Spartani che si 
fidavano di lui ciecamente e ammiravano parimenti la sua abilità e 
intelligenza, davvero da uomo non comune. [11] Il giorno dopo il popolo si 
riuni e furono introdotti i messi. Invitati con molta cortesia da Alcibiade a 
dire quali poteri avessero, dissero di non avere pieni poteri» [12] Subito 
Alcibiade, in preda all'ira, li attaccó urlando, quasi che non lui avesse torto 
ma lo patisse, e li defini infidi e voltagabbana, venuti a fare o dire nulla di 
buono; anche il Consiglio si sdegnò, il popolo si inferoci e Nicia rimase 
sbigottito e demoralizzato per il trasformismo di quegli uomini, perché egli 
era all'oscuro dell'inganno che era stato ordito. 


[15,1] Cosi gli Spartani non conseguirono quel che volevano; Alcibiade, 
eletto stratego, strinse subito alleanza con Argo, Mantinea ed Elea4:>. [2] 
Nessuno lodó il modo in cui aveva agito, ma la sua azione fu di grosso 
rilievo perché aveva diviso e turbato quasi tutto il Peloponneso, aveva 
contrapposto in un sol giorno agli Spartani a Mantinea^? tanti soldati e 
aveva spostato molto lontano da Atene il campo di battaglia e il pericolo, 
cosicché gli Spartani anche vincendo non ricavarono dalla vittoria niente di 
particolare, mentre se avessero perduto, sarebbe stato per loro assai difficile 
sopravvivere. [3] Dopo la battaglia i Mille” subito abbatterono la 
democrazia in Argo e consegnarono la città agli Spartani i quali appunto 
vennero a porre fine alla democrazia. [4] Allora nuovamente i democratici 
presero le armi e vinsero, e Alcibiade giunse a rafforzarne la vittoria: quindi 
li persuase ad allungare le mura facendole giungere sino al mare, in tal modo 
collegando la loro città alla potenza ateniese. [5] In seguito Alcibiade fece 
venire da Atene carpentieri e scalpellini, e impegnan- dosi al massimo 
guadagnò favore per sé non meno che per la patria‘. [6] Allo stesso modo 
persuase quelli di Patre a collegare la loro città con lunghe mura sino al 
mare. Ci fu chi disse a quelli di Patre: «Gli Ateniesi vi sorseggeranno»; 
«Forse — ribatté Alcibiade — a poco a poco, e per i piedi; ma gli Spartani per 
la testa, e tutti in una volta»?. [7] Comunque agli Ateniesi egli consigliò 
anche di stare attaccati alla terra, e di confermare con i fatti il giuramento 
sempre proposto agli efebi nel santuario di Agraulio?°. [8] Essi infatti 
imparano a ritenere per loro patria la terra coltivata e produttiva, e giurano 
di considerare confini dell’Attica il grano, l’orzo, la vite, i fichi, l'olivo?!. 


[16,1] Nel vedere che a simile attività politica e oratoria, condotta con 
abilità e intelligenza, si accompagnava anche una grande mollezza di vita, un 
trasmodare di banchetti e di lussuria (passando per la piazza indossava 
raffinati vestiti di porpora con strascico, e ostentava un fasto insolente, e 
sulle triremi tagliava un pezzo di ponte per dormire più comodamente, e 
stendeva le coperte su cinghie e non su tavole, e sul suo scudo d'oro non 
c'era nessun emblema tradizionale, ma un Amore armato di fulmine) [2] i 
cittadini più illustri non solo erano disgustati e seccati, ma anche temevano 
la sua disinvoltura e il suo disprezzo delle norme come qualcosa di tirannico 
e di bizzarro, mentre Aristofane, ben descri- vendo l'atteggiamento del 
popolo nei suoi riguardi, ha scritto: 

[3] «Lo ama, lo odia, ma vuole averlo»??; 

e ancora piü colpisce nel segno ? con questa allusione: 


In primo luogo non allevare un leone in città??; se peró lo allevi, devi condiscendere al suo 
carattere. 


[4] Comunque i doni fatti allo Stato, le coregie, gli. eccezionali atti di 
liberalità nei riguardi dei cittadini, la fama degli antenati, la potenza 
oratoria, la bellezza fisica, la forza in guerra, oltre che l'esperienza militare, 
facevano si che gli Ateniesi non considerassero tutto il resto e tollerassero 
con senso di misura i Suoi errori, definendoli sempre con i nomi più innocui: 
fanciullaggini, brama di mettersi in mostra. [5] Azioni di questo genere sono 
l'aver sequestrato il pittore Agatarco e averlo rimesso in libertà, con giusta 
ricompensa, solo dopo che gli ebbe decorata la casa; l'aver frustato Taurea, 
che gli era avversario di coregia, mosso da smodato desiderio di vincerla; 
l'aver preso tra i prigionieri una donna di Melo, con la quale poi convisse, e 
l'aver allevato il figlio avuto da lei. [6] Questo comportamento era definito 
«umanità»; però egli ebbe anche la colpa maggiore della morte dei giovani di 
Melo, perché parlò in favore di quel decreto”. [7] Quando Aristofonte 
rappresentó Nemea che teneva tra le sue braccia Alcibiade, i cittadini 
lietamente accorsero in massa a vedere, ed erano soddisfatti, ma gli anziani 
anche su questo manifestarono il loro dissenso, perché ritenevano che ció 
fosse un indice di senti- mento tirannico, e fosse contrario alle leggi”. [8] 
Sembra che non a sproposito anche Archestrato?? dicesse che la Grecia non 
avrebbe potuto tollerare due Alcibiadi. [9] Una volta Timone, il misantropo, 
incontrato Alcibiade che si allontanava dall'assemblea con una brillante 
compagnia dopo aver riportato un grande successo, non lo evitó né cambió 
strada come faceva con tutti, ma gli andó incontro gli strinse la mano e gli 


disse: «Fai bene a crescere, ragazzo; crescerà infatti un gran male per tutti 
costoro»°”. Alcuni risero, alcuni insultarono Timone; questa frase comunque 
colpi parecchi. Tanto varia era l'opinione che di lui si aveva per la stranezza 
anomala della sua indole. 

[17,1] Quando Pericle era ancora in vita, già gli Ateniesi aspiravano alla 
conquista della Sicilia58; dopo la sua morte diedero inizio all'azione, 
mandando ogni volta le cosiddette «spedizioni di soccorso» a quelli che 
erano maltrattati dai Siracusani, e con ció ponendo le basi per una 
spedizione di maggiore impegno. [2] Dava esca in ogni modo a questo loro 
desiderio e li persuadeva a non procedere settorialmente e a piccoli passi, ma 
a organizzare una grande spedizione e a occupare l'isola, Alcibiade, che fece 
concepire al popolo grosse speranze, inferiori solo a quelle che egli concepiva 
per sé. Egli infatti pensava alla spedizione di Sicilia come all'inizio della 
realizzazione dei suoi piani, e non, come pensavano gli altri, a qualcosa di 
concluso in sé. [3] Nicia cercava di distogliere il popolo, nella convinzione 
che fosse difficile prendere Siracusa, ma Alcibiade, che sognava di 
conquistare anche Cartagine e I Africa settentrionale, e dopo questa già si 
immaginava di controllare l'Italia e il Pelopon- neso, considerava la Sicilia 
come base per gli apprestamenti di guerra??. [4] Già aveva con sé dei giovani 
esaltati da queste speranze; essi sentivano raccontare dagli anziani cose 
meravigliose sulla spedizione, tanto che molti, nelle palestre e negli emicicli, 
traccia- vano nella polvere i contorni dell5isola e la sua collocazione rispetto 
aU Africa e a Cartagine bU, [5] Dicono però che Socrate il filosofo e Metone 
Fastronomo non ritenessero che c'era da sperare qualcosa di buono per la 
città da quella spedizione; il primo certamente perché ascoltava il suo 
consueto demone che lo guidava; Metone invece, o che temesse I avvenire 
per forza di logica, o che in un certo qual modo si valesse di arte mantica, 
finse di essere impazzito e, presa una fiaccola accesa, stava per bruciare la 
sua casa. [6] Altri peró dicono che Metone non simuló la pazzia, ma che 
effettivamente appiccó di notte il fuoco alla casa, e poi la mattina usci a 
pregare e supplicare che in presenza di una tale disgrazia gli esonerassero il 
figlio dalla spedizione. E invero ottenne quanto chiedeva, ingannando i 
concit- tadini?!. 


[18,1] Nonostante non lo volesse, Nicia fu eletto stratego; egli non voleva 
questa carica soprattutto a motivo del collega, ma gli Ateniesi credevano che 
la conduzione di questa impresa sarebbe stata migliore se non la si fosse 


affidata al solo Alcibiade, e se la sua audacia fosse stata contemperata dalla 
prudenza di Nicia. [2] Il terzo stratego, Lamaco, pur essendo piü anziano, 
non sembrava assoluta- mente meno impulsivo di Alcibiade, né meno 
temerario nel combat- tere. Quando cominciarono a discutere dell'entità e 
del dispositivo di guerra, Nicia tentó nuovamente di opporsi e di mettere 
remore. [3] Alcibiade peró insistette, e la vinse, e Foratore Demostrato 
propose che gli strateghi avessero pieni poteri tanto nei preparativi quanto 
nella condotta di tutta la guerra?. [4] Già il popolo aveva approvato il 
decreto, e tutto era ormai pronto per la partenza quando apparvero segni 
non fausti persino nella festa. [5] In quei giorni infatti si celebravano le feste 
di Adone, e in molti luoghi le donne esponevano immagini di morti portati 
a sepoltura, e, battendosi il petto, riproducevano lo svolgimento dei funerali, 
e cantavano canti funebri. [6] Inoltre la mutilazione delle erme, per la quale 
in una sola notte fu troncata la parte anteriore dei volti del maggior numero 
d'esse, turbò molti, anche quelli che a queste cose non danno peso^*. [7] Si 
disse che l'avevano fatto i Corinzi nell'interesse dei Siracusani, loro coloni; 
essi erano convinti che in presenza di questo auspicio la guerra sarebbe stata 
ritardata, o si sarebbe magari cambiata deci- sione®. [8] Comunque questo 
discorso non sfioró nemmeno la gente, né la sfiorarono le considerazioni di 
quanti ritenevano che quel segno non comportasse niente di grave, ma fosse 
soltanto il gesto d'intemperanza di giovani smodati che iniziano scherzando 
e finiscono col far violenze; peró, considerando con ira e con paura 
l'accaduto, quasi che si fosse originato da un complotto che si proponeva 
grossi disegni, i più cercavano di indagare attentamente tutto quello che 
esso implicava, e a questo proposito il Consiglio si riunì più volte, in pochi 
giorni, con il popolo, per trattare questo tema. 


[19,1] Intanto l'oratore Androcle®” fece venire alcuni schiavi e meteci che 
accusavano Alcibiade della mutilazione di altre statue, oltre che di aver 
scimmiottato, con amici ubriachi, la celebrazione dei misteri9. [2] Essi 
dicevano che un certo Teodoro aveva fatto da araldo, Pulitione da 
ceroforario, Alcibiade da ierofante?^, e che gli altri amici assistevano nella 
parte di iniziati. [3] Questo sta scritto nella denuncia"? di Tessalo, figlio di 
Cimone, che accusava Alcibiade di empietà nei riguardi delle due dee"!. Il 
popolo ne fu sconvolto, e si risentì duramente contro Alcibiade, e siccome 
Androcle, che era uno dei più aspri nemici di Alcibiade, lo eccitava ancor di 


più, da principio Alcibiade ebbe paura; [4] quando però notò che i marinai 
che stavano per partire per la Sicilia erano ben disposti verso di lui, come lo 
era l’esercito imbarcato, e sentì anche che i Mille di Mantinea e gli opliti 
argivi dicevano apertamente di partecipare a quella spedizione al di là del 
mare soltanto per Alcibiade, e che se lo trattavano senza riguardo si 
sarebbero ritirati tutti subito”, riprese coraggio, e si dispose a difendersi al 
momento opportuno; di nuovo allora i nemici si persero d’animo, e 
temevano che il popolo, nell'esprimere il giudizio, fosse troppo molle verso 
Alcibiade perché ne aveva bisogno. [5] A questo punto essi astutamente 
pensarono di fare intervenire quegli oratori che in apparenza non erano 
nemici di Alcibiade, ma in realtà lo odiavano non meno dei suoi nemici 
dichiarati; costoro, intervenendo in assemblea, dissero che era assurdo far 
perdere un’occasione a uno stratego, cui era stato concesso potere assoluto 
su un esercito così grande, quando già erano riunite le truppe e gli alleati, 
solo perché si dovevano sorteggiare i giudici e controllare le clessidre. [6] «Si 
navighi ora, con fortuna buona, e quando poi sia conclusa la guerra, allora 
egli venga di persona a difendersi, nelle stesse condizioni»". [7] Ad 
Alcibiade non sfuggì la malizia del differimento; perciò salì in tribuna per 
dire che era cosa grave che lo si mandasse in tale incertezza, con un esercito 
così grande, mentre lasciava dietro di sé accusa e calunnie; era giusto 
condannarlo a morte se non dimostrava la sua innocenza; se invece la 
provava, e appariva senza colpa, doveva andare contro i nemici senza temere 
i calunniatori"*. 


[20,1] Non riusci a persuadere il popolo: gli ordinarono di prendere il 
mare ed egli salpó con i colleghi guidando poco meno di 140 triremi, 5100 
opliti, circa 1300 arcieri e frombolieri e soldati armati alla leggera e tutto Γ 
equipaggiamento conveniente. [2] Sbarcato in Italia e occupata Reggio”, 
espose il suo piano di battaglia; [3] Nicia sollevó obiezioni; Lamaco invece lo 
accettó; cosi Alcibiade passó in Sicilia e occupó Catania; ma non fece altro, 
perché subito gli Ateniesi lo richiamarono per il processo”. [4] Dapprima, 
come è già stato detto, c'erano stati oscuri sospetti e accuse contro Alcibiade 
avanzate da schiavi e meteci; [5] poi, mentre egli era lontano, i nemici si 
erano scagliati contro di lui con maggior violenza, e collegando alla 
mutilazione delle erme anche la celebra- zione dei misteri, nella convinzione 
che tutto derivasse da una sola congiura a fini rivoluzionari”, misero in 
carcere senza processo quelli che in qualunque modo fossero accusati, e si 


dolsero di non aver sottoposto αἱ voto popolare in quel momento Alcibiade, 
e non averlo giudicato sotto imputazioni tanto gravi. 

[6] Cosi, familiari, parenti, amici che si scontrarono con l'animosità che la 
gente provava nei riguardi del loro congiunto e amico, ne sentirono 
maggiormente la durezza. Tucidide non ci dà i nomi degli accusatori; altri 
dicono che siano stati Dioclide e Teucro", e tra essi il poeta comico Frinico, 
con questi versi: 

[7] «Carissimo Ermes, guardati dal cadere e romperti e dar motivo a un 
altro Dioclide, desideroso di far qualche male, di calunniare della gente.» 
—«Me ne guarderò: non voglio infatti dare a T eucro, straniero assassino, la 
paga della denuncia». 

[8] Eppure le denuncie non avevano niente di fondato e certo. Uno dei 
denuncianti, cui si chiese come avesse riconosciuto il volto degli Ermocopidi, 
rispose che c'era la luna?'; ma menti grossolanamente, perché al momento 
del fatto c'era la luna nuova. Gli esperti protestarono, ma neppure questa 
menzogna rese più prudente il popolo di fronte alle accuse; esso continuó ad 
arrestare e incarcerare qualunque persona fosse denunciata, come aveva 
fatto fin da principio. 


[21,1] Tra quanti furono tenuti in carcere in quel momento, in attesa di 
giudizio, c'era anche l'oratore Andocide?!, che lo storico Ellanico?? pone tra i 
discendenti di Ulisse. [2] Sembrava che costui fosse antidemocratico e 
oligarchico, ma lo rese non poco sospetto della mutilazione delle Erme la 
grande Erma eretta dalla tribù Egeide, collocata vicino a casa sua. [3] Questa 
fu pressoché la sola che rimase intatta tra le poche erme famose: ancora oggi 
la si dice «l'Erma di Andocide» e tutti la chiamano cosi, anche se l'iscrizione 
non recita cosi?. [4] Accadde dunque ad Andocide che di quanti stavano in 
carcere sotto la medesima imputazione gli divenne familiare e amico un 
certo Timeo, non famoso quanto lui, ma veramente eccezionale per 
intelligenza e coraggio. [5] Costui persuase Andocide ad accusare se stesso e 
alcuni altri, non peró molti: se lo avesse fatto, secondo il decreto del popolo 
non sarebbe stato punito, mentre il processo sarebbe stato incerto per tutti 
ma estremamente pericoloso per i potenti; meglio salvarsi mentendo che non 
ignobilmente morire sotto la stessa imputazione; meglio, tenendo conto 
dell’interesse comune, sottrarre all’ira popolare molti valentuomini, 
lasciandó perdere poche persone sospette. [6] Queste furono le 
argomentazioni di Timeo, con le quali persuase Andocide; egli dunque 


presentó denuncia contro se stesso e altri e frui della garanzia che gli veniva 
dal decreto, mentre tutti quelli che egli denunció, furono mandati a morte, 
eccetto coloro che riuscirono a fuggire. Per essere creduto, Andocide accusó 
anche alcuni Suoi schiavi?*. 

[7] Non peró per questo il popolo scordó ogni risentimento; trascurati gli 
Ermocopidi, come se il suo furore fosse disponibile per altro, si rivolse contro 
il solo Alcibiade e mandó la nave Salaminia a prelevarlo per ricondurlo in 
città con questo prudente ordine: non si usasse violenza né lo si arrestasse; 
con molta moderazione gli si ordinasse di venire per il processo per 
convincere il popolo della sua innocenza?. [8] Temevano infatti che 
scoppiasse nell'esercito una ribellione che Alcibiade avrebbe potuto 
facilmente alimentare, in una terra straniera, solo che avesse voluto. I 
soldati, di fatto, erano turbati per la sua partenza, e si aspettavano che la 
guerra, affidata a Nicia, sarebbe andata per lunghe, in un inutile 
differimento, dato che veniva tolto chi spronava all'azione. [9] Certamente 
Lamaco era valoroso e impulsivo, ma per le sue modeste doti non aveva né 
prestigio né autorità?6. 


[22,1] Partito Alcibiade, fu impossibile per gli Ateniesi conqui- stare 
Messina. C'erano infatti a Messina quelli che si accingevano a consegnare la 
città; ma Alcibiade, che ne conosceva benissimo i nomi, li passò agli amici 
dei Siracusani, e cosi l'azione andò a vuoto?". Intanto Alcibiade, sulla via del 
ritorno, giunto a Thurii, abbandonò la trireme, si nascose e non fu trovato®®. 
[2] Un tale. riconosciutolo, gli chiese: «Tu, Alcibiade, non ti fidi della 
patria?». Ed egli: «In tutto, per il resto; ma quando si tratta della vita, non mi 
fido nemmeno di mia madre, che non dia per disattenzione il voto nero in 
luogo di quello bianco!» [3] Quando, in seguito, venne a sapere che la città 
lo aveva condannato a morte, disse: «Dimostreró loro che sono vivo!». [4] 
Secondo le fonti questo fu l'atto di accusa: «Iessalo figlio di Cimone, del 
demo Lakiade, accusa Alcibiade figlio di Clima, del demo Scambonide, di 
empietà verso le due dee per aver parodiato i misteri rappresentandoli a suoi 
amici in casa sua, con un abbigliamento simile a quello con cui il sacerdote 
mostra gli oggetti sacri, e definendo sé sacerdote, Pulizione ceroforario, 
Teodoro di Fegaia araldo, e gli altri compagni misti e epopti?^? contro le 
regole e le disposizioni fissate dagli Eumolpidi, dai Cheruci e dai sacerdoti di 
Eleusi». [5] Al processo Alcibiade non si presentó: lo condannarono in 
contumacia, gli confiscarono i beni; stabilirono anche che tutti i sacerdoti e 


le sacerdotesse invocassero la maledizione degli dei su di lui. Dicono che 
solo Teano, figlia di Menone, del demo di Agrile, abbia contestato questo 
decreto, affermando di essere sacerdotessa per benedire, non per maledire. 


[23,1] Quando furono prese queste deliberazioni di condanna contro 
Alcibiade, egli si trovava ad Argo perché, appena fuggito da Thurii, era 
venuto nel Peloponneso; per paura dei nemici, avendo del tutto rinunciato a 
tornare in patria, mandó un suo messo a Sparta a chiedere per sé la garanzia 
di non patir danni, dal canto suo promettendo vantaggi ancor maggiori di 
quei danni che aveva loro cagionato avversandoli. [2] Gli Spartani gli 
concessero quanto chiedeva, e l'accolsero con piacere; appena fu giunto 
subito mise in moto una realizzazione: mentre essi esitavano a mandare 
aiuto ai Siracusani e tiravano per le lunghe, egli li spinse insistentemente 
all'azione, consigliando di mandare come stratego Gilippo, per distruggere 
l'esercito ateniese che là si trovava91; un secondo suggerimento fu quello di 
trasferire la guerra dalla Sicilia ad Atene; il terzo, e di maggior rilievo, di 
fortificare Decelea??. Nulla più di quest'azione cooperò a portare alla rovina 
Atene. [3] Egli era ammirato e celebrato nell’attività politica, ma non lo era 
meno in privato, giacché con il suo modo di vivere alla spartana attirava 
l’attenzione della gente su di sé e affascinava tutti; quando lo vedevano 
radersi totalmente, lavarsi con acqua fredda, mangiare brodo nero e pane 
d'orzo, non credevano ai loro occhi, e si chiedevano se egli aveva mai avuto 
un cuoco in casa, Ο se aveva mai visto un barbiere, o se aveva mai tollerato 
di toccare un tessuto di Mileto. [4] Infatti, come dicono, era questa una sua 
abilità tra le molte, e un artificio per guadagnarsi la simpatia degli altri, e 
cioè uniformarsi ai loro comportamenti e modi di vivere, con un 
trasformismo più pronto di quello del camaleonte. [5] Ma, a quanto si dice, il 
camaleonte non è in grado di assumere il colore bianco, mentre Alcibiade 
passava con disinvoltura dal male al bene, non aveva nulla che non potesse 
imitare, o di cui non potesse interessarsi: a Sparta era atleta, frugale, serio; in 
Ionia era molle, gaudente, pigro; in Tracia si ubriacava e andava a cavallo; 
quando stava con il satrapo Tissaferne superava in fasto e magnificenza la 
magnificenza persiana. E non è che si spersonalizzasse così facilmente 
passando da un modo all’altro e mutasse totalmente di carattere, ma 
siccome, seguendo il suo carattere, avrebbe cagionato dispiacere a chi gli 
viveva accanto, assumeva sempre gli atteggiamenti conformi al desiderio 


dell'altro, e in essi trovava soddisfazione. [6] Comunque a Sparta, per quel 
che riguarda il suo aspetto esteriore, si poteva dire: 

Non sei il figlio di Achille, ma proprio Achille”, in accordo con il sistema 
educativo di Licurgo; considerando invece i suoi veri sentimenti e le sue vere 
azioni, uno avrebbe potuto dire: 

E la donnaccia di prima?* 

[7] Sedusse Timea, moglie del re Agide, mentre egli era lontano con 
l'esercito; ella concepi un figlio e non negó che era di Alcibiade; quando lo 
generó (era un maschio), lo chiamava Leotichide in pubblico, ma in casa, 
davanti alle amiche e alla servitü, lo vezzeggiava con il nome di Alcibiade, 
tanto era presa dall'amore per lui. [8] Egli orgogliosamente diceva che si 
comportava in quel modo non per oltraggiare o perché si lasciasse vincere 
dalla passione, ma perché su Sparta regnassero figli suoi”. Molti riferirono il 
fatto ad Agide. [9] Egli peró credette soprattutto al calcolo cronologico: 
urante un terremoto egli era uscito, per paura, di corsa dalla camera di sua 
moglie, e per dieci mesi non aveva avuto piü rapporti con lei; era poi nato 
Leotichide, ed egli affermó che non era figlio suo. Perció in seguito 
Leotichide fu escluso dalla linea di successione. 

[24,1] Dopo la disfatta ateniese in Sicilia arrivarono a Sparta 
contemporaneamente messi da Chio, Lesbo e Cizico. Tutti intendevano 
staccarsi da Atene e i Lesbii erano appoggiati dai Beoti, mentre Farnabazo?? 
sosteneva quelli di Cizico. Alcibiade persuase gli Spartani ad aiutare innanzi 
tutto quelli di Chio” [2] e messosi per mare fece si che quasi tutta la Ionia si 
ribellasse ad Atene; in seguito cooperó a lungo con gli strateghi spartani a 
danno degli Ateniesi. [3] Ma Agide, che gli era avverso per via della 
seduzione della moglie, era insofferente della sua fama, in quanto si diceva 
che la maggior parte delle imprese riusciva a buon fine per l'apporto di 
Alcibiade; inoltre quegli altri spartani che erano i piü potenti e ambiziosi, 
mossi dall'invidia, non lo sopportavano piü. [4] Insistettero allora con la loro 
influenza affinché i magistrati cittadini mandassero in lonia l'ordine di 
ucciderlo. Alcibiade, avvisato in segreto, pur cooperando per paura a tutte le 
azioni spartane, evitava assolutamente di cadere nelle loro mani, e, per 
sicurezza, si consegnò a Tissaferne??, satrapo del Gran Re, e presso di lui 
divenne subito la persona di maggior influenza. [5] Il barbaro infatti, che 
non era persona onesta, anzi di cattive tendenze e incline al male, ammirava 
l'astuzia e l'abilità diabolica di Alcibiade: non c'era nessuna persona, di 
qualsiasi carattere ὁ natura, che non fosse addolcita o conquistata dal piacere 


che si provava nel frequen- tarlo ogni giorno; anche chi lo invidiava e lo 
temeva, provava soddisfazione e simpatia nel vederlo e nello stare con lui. 
[6] Cosi Tissaferne, che era per altro un uomo crudele, nemico dei Greci, si 
lasció vincere, piü di tutti, dalla adulazione di Alcibiade, tanto da vincerlo a 
sua volta in adulazione. [7] Egli infatti dispose che con il nome di Alcibiade 
fosse indicato il parco piü bello che aveva, di splendore regale per prati, 
acque salutari, chioschi, spiazzi per il riposo e attrezzature. In seguito tutti 
continuarono a chiamarlo cosi. 


[25,1] Staccatosi dunque dagli Spartani, di cui non si fidava, Alcibiade, 
che temeva Agide, li mise in cattiva luce presso Tissaferne, cui consigliò di 
non portare loro un deciso aiuto, e di non rovinare del tutto gli Ateniesi; 
fornendo mezzi modesti ai due popoli, a poco a poco li indebolisse e li 
fiaccasse, rendendoli soggetti al gran Re quando si fossero spossati a 
vicenda". [2] Tissaferne se ne convinse facilmente, e dava a vedere di 
considerarlo amico e di ammirarlo, cosicché ad Alcibiade si volgevano gli 
sguardi delle due parti di Grecia, e gli Ateniesi, ridotti a mal partito, si 
pentivano di quanto avevano deliberato contro di lui, mentre lo stesso 
Alcibiade, a sua volta inquieto, temeva che se Atene fosse stata 
completamente distrutta, si sarebbe trovata in balia degli Spartani che lo 
odiavano. 

[3] In quel tempo quasi tutte le forze di Atene erano a Samo: muovendo di 
lì con la flotta gli Ateniesi cercavano di ricondurre sotto il loro potere parte 
degli alleati che si erano ribellati, e controllavano gli altri! ; in un certo 
senso erano ancora in grado di tenere testa ai nemici sul mare, [4] ma 
temevano Tissaferne e le 150 triremi fenicie di cui si diceva che stavano 
arrivando e che, una volta giunte, non avrebbero lasciato alcuna speranza di 
salvezza alla città. 

[5] Alcibiade, che sapeva questo, mandò segretamente un messo ai 
responsabili ateniesi che si trovavano a Samo, facendo sperare che avrebbe 
conciliato loro l’amicizia di Tissaferne, non per fare cosa grata al popolo, del 
quale non si fidava, ma per favorire i nobili se essi avessero avuto il coraggio 
di comportarsi da uomini, e, bloccate le intemperanze del popolo, salvare da 
soli la situazione della città!!, 

[6] Tutti subito diedero retta ad Alcibiade, ma uno degli strateghi, 
Frinico!°, del demo Deirade, sospettando che Alcibiade, come in effetti era, 
non avesse bisogno degli oligarchi più che dei democra- tici, ma cercasse 


soltanto di rientrare in ogni modo in città, e cominciasse a cercare il favore 
dei potenti e ad adularli attaccando il popolo, si oppose!°. [7] Rimase però 
in minoranza, e divenuto ormai apertamente nemico di Alcibiade, fece dire 
in segreto ad Astioco, navarco dei nemici, di sorvegliare Alcibiade e 
arrestarlo perché faceva il doppio gioco! Gli era però sfuggito che stava 
parlando,, da traditore, con un altro traditore. [8] Astioco infatti, che aveva 
paura di Tissaferne e conosceva la grande influenza su di lui esercitata da 
Alcibiade, rivelò ai due il consiglio di Frinico. [9] Allora Alcibiade mandò 
subito messi a Samo per accusare Frinico. Tutti, seccati, si posero contro 
costui che, non sapendo in quale altro modo cavarsi da quell’impiccio, cercò 
di rimediare al male con un altro male, ancor peggiore. [10] Mandò di nuovo 
un messo ad Astioco per lamentare la denuncia ma anche per promettere di 
consegnargli il campo e le navi degli Ateniesi. [11] Il tradimento di Frinico 
non danneggiò gli Ateniesi per il controtradimento di Astioco, che rivelò ad 
Alcibiade questa seconda mossa di Frinico. [12] Ma Frinico lo aveva intuito, 
e si aspettava una seconda accusa da Alcibiade; la prevenne e disse agli 
Ateniesi che i nemici stavano per attaccare, e li esortò a rimanere presso le 
navi e fortificare il campo. [13] Proprio mentre gli Ateniesi erano intenti a 
quest'opera, giunse un nuovo messaggio di Alcibiade che sollecitava a 
guardarsi da Frinico che intendeva consegnare ai nemici la base navale; essi 
non prestarono fede ritenendo che Alcibiade, che ben conosceva la 
preparazione dei nemici e le loro intenzioni, se ne valesse per accusare 
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Frinico senza rispettare la verità ^". [14] Più tardi però, quando uno dei peri- 


polit’, Ermone, colpì con il pugnale, sulla piazza, Frinico!?7, uccidendolo, gli 
Ateniesi, celebrato il processo, condannarono per tradimento il morto 
Frinico, e donarono una corona a Ermone e a quelli che avevano con lui 


complottato. 


[26,1] Intanto gli amici di Alcibiade, ottenuto il sopravvento a Samo, 
mandarono Pisandro!° ad Atene per sollecitare un muta- mento politico ed 
esortare i nobili a impadronirsi dello Stato e abbattere la democrazia: a tali 
condizioni Alcibiade avrebbe reso Tissaferne loro amico e alleato. Quelli 
infatti che introdussero la oligarchia giustificarono così la loro azione!®, [2] 
Ma quando prevalsero e si impadronirono del potere, i cosiddetti 5000 che in 
realtà erano 400 UO, si diedero pochissimo pensiero di Alcibiade, e si lo cita 
come esempio di voltagabbana (Lisia, Apoi. 9). interessarono pigramente 
della guerra. Sia perché non si fidavano dei cittadini che erano a disagio per 


l'avvenuto cambiamento, sia perché erano convinti che gli Spartani, che 
vedevano sempre di buon occhio l'oligarchia, avrebbero fatto loro migliori 
concessioni. Quelli che erano in città, anche se non lo volevano, se ne 
stavano quieti per paura, perché molti degli avversari dei 400 erano stati 
massacrati; [3] quelli invece che erano a Samo, informati dell'accaduto, 
fremettero di sdegno e vollero andare subito al Pireo: convocato Alcibiade lo 
nominarono stratego e gli ordinarono di guidarli ad abbattere i tiranni!!!. [4] 
Ma egli non si comportó come si sarebbe comportato un altro che per il 
favore del popolo fosse all'improvviso diventato potente e perció ritenesse di 
dover subito compiacere in tutto, senza nessuna resistenza, quelli che da 
errabondo e fuggiasco lo avevano fatto comandante e signore di tante navi, 
di un tale esercito, e di tanta potenza: fece quello che si addice a un grande 
capo, e cioè resistere alle richieste di chi è in preda all'ira: impedi che in quel 
momento commettessero un errore e manifestamente salvò la città!!?. [5] Se 
infatti fossero tornati in patria, i nemici avrebbero potuto impadronirsi, 
senza colpo ferire, dell'intero Ionio, dell'Elle- sponto e delle isole, e Ateniesi 
avrebbero combattuto contro Ateniesi entro la città; Alcibiade, da solo, o più 
di tutti, fece in modo che questo non avvenisse, non solo persuadendo il 
popolo e facendogli capire il suo interesse, ma anche operando sui singoli, 
supplicando gli uni e trattenendo gli altri. [6] Cooperó con lui anche 
Trasibulo, del demo di Steiria, con la sua presenza e le sue urla: dicono che 
avesse la voce più robusta di tutta Atene!P. [7] Questa fu un'altra bella 
impresa di Alcibiade; aveva promesso che avrebbe fatto passare dalla parte 
degli Ateniesi le navi fenicie mandate dal re ai Lacede- moni, o almeno che 
avrebbe fatto in modo che non arrivassero neppure ai nemici, e subito salpò. 
[8] Fu Tissaferne che non permise che le navi apparse presso l'Aspendo 
avanzassero, e cosi deluse le attese degli Spartani; ma ambedue le parti, e 
soprattutto gli Spartani, accusarono Alcibiade di aver cagionato il dietro- 
front, consigliando ai barbari di lasciare che i Greci si rovinassero tra loro. 
[9] Era infatti evidente che se ci fosse stato un tale apporto di forze o per gli 
uni o per gli altri, coloro cui fosse toccato certamente avrebbero tolto alla 
parte avversaria il dominio del mare!!*. 


[27,1] In seguito a questi fatti i 400 persero il potere, e gli amici di 
Alcibiade prontamente cooperarono con i fautori della democra- zia; e 
mentre i rimasti in città volevano, anzi, ordinavano che Alcibiade rientrasse, 
egli pensava di non dover rientrare a mani vuote, né senza aver concluso 


nulla, solo grazie alla pietà o al favore del popolo, ma in modo glorioso. [2] 
Muovendo dunque da Samo con poche navi, stava girando attorno a Cnido e 
Cos quando senti dire che lo spartano Mindaro!! navigava verso 
l'Ellesponto con tutta la flotta, e che gli Ateniesi lo inseguivano: si affrettó 
allora a venire in soccorso degli strateghi, [3] e per caso arrivó con le sue 
diciotto triremi nel momento in cui, venuti a contatto con tutte le navi. 
Ateniesi e Spartani stavano combattendo presso Abido; con fasi alterne, ora 
prevalendo, ora cedendo, fino a tarda sera rimasero impegnati in un grande 
scontro, [4] ed egli, con la sua apparizione, cagionò nelle due parti reazioni 
diverse: i nemici si fecero coraggio mentre gli Ateniesi si sentirono a disagio. 
Egli peró, innalzando subito sulla nave ammiraglia lo stendardo amico, 
puntó contro i Peloponnesiaci vittoriosi che inseguivano gli avversari. [5] 
Voltili in fuga li spinse verso terra e incalzandoli colpiva e danneggiava le 
navi, mentre gli uomini si salvavano a nuoto. Venne in loro aiuto con il suo 
esercito Farnabazo, e combatteva lungo la riva a difesa delle navi. [6] Alla 
fine gli Ateniesi catturarono trenta navi nemiche, ripresero le loro e 
innalzarono il trofeo!!°, 

Dopo questo successo, desiderando subito farsi valere presso Tissaferne, 
Alcibiade preparò doni ospitali e si recò da lui con un se- guito da generale. 
[7] Ma non trovò quel che si aspettava: Tissaferne, che da tempo non era ben 
visto dagli Spartani, temendo di essere ac- cusato dal re, pensó che Alcibiade 
fosse arrivato proprio al momento giusto; cosi lo fece prigioniero e lo 
rinchiuse a Sardi, convinto che questa azione ingiusta avrebbe cancellato la 


precedente accusa! ". 


[28,1] Trenta giorni dopo Alcibiade, che aveva avuto da qualcuno un buon 
cavallo, elusi i custodi, fuggi a Clazomene [2] e fece diffondere la voce 
maliziosa d'essere stato lasciato libero da Tissaferne!?. Poi, per mare, venne 
al campo ateniese, e quando seppe che Mindaro e Farnabazo erano ambedue 
a Cizico, infiammò i soldati affermando che bisognava combattere per terra e 
per mare e, per Zeus, anche sulle mura contro i nemici; se non si vinceva su 
tutta la linea, non c'erano danari!!. [3] Imbarcati i soldati e approdato a 
Proconneso, ordinò di collocare le navi leggere all’interno dello 
schieramento, e mantenervele, affinché i nemici non avessero in alcun modo 
percezione del suo avvicinarsi. [4] Il caso volle che un grosso temporale, 
scoppiato all'improvviso, con tuoni e nebbia lo aiutasse a nascondere i suoi 
preparativi. Infatti non solo non Se ne accorsero i nemici, ma già gli Ateniesi 


avevano deposto l'idea di combattere: comunque egli li rimise sulle navi e 
salpò. [5] Poco dopo la nebbia si dissolse, e si videro le navi dei 
Peloponnesiaci all'ancora davanti al porto di Cizico. [6] Alcibiade temette 
che, vista la gran massa di navi, i nemici fuggissero verso terra, e ordinò ai 
suoi colleghi di navigare tranquillamente, rimanendo distanziati, mentre egli 
si fece avanti con quaranta navi e sfidó i nemici alla lotta. [7] Essi, tratti in 
inganno, vennero all'attacco con tono sprezzante, come se dovessero 
combattere con un numero di nemici troppo esiguo! Ci si azzuffò subito, 
ma quando comparvero gli altri, e già lo scontro era in atto, i nemici si 
impaurirono e fuggirono. [8] Allora Alcibiade, con le venti navi migliori, 
apertosi un varco si accostó a terra, sbarcó e assali, facendone strage, quelli 
che fuggivano dalle navi e successivamente batté Mindaro e Farnabazo che 
erano venuti in soccorso: Mindaro cadde sul campo combattendo 
coraggiosamente ; Farnabazo fuggi. [9] Rimasero sul campo molti cadaveri e 
molte armi; tutte le navi furono catturate, e cosi anche Cizico, dopo che 
Farnabazo era fuggito e tutti i Peloponnesiaci erano stati massacrati. Gli 
Ateniesi rimasero saldamente padroni dell'Ellesponto e caccia- rono a forza 
gli Spartani da tutto il mare. [10] Furono intercettati anche messaggi 
spartani che annunziavano agli efori quel disastro in questi termini: «Le navi 
sono perdute. Mindaro è morto. La fame tormenta i soldati. Non sappiamo 
cosa fare»!?!, 


[29,1] Coloro che con Alcibiade avevano preso parte alla spedizione si 
esaltarono e insuperbirono tanto che evitavano di confondersi con gli altri 
soldati perché essi non erano mai stati sconfitti mentre quelli avevano piü 
volte patito dei rovesci. [2] Non molto tempo prima infatti era accaduto che, 
sconfitto Trasillo ad Efeso, gli abitanti avevano innalzato un trofeo di 
bronzo per ricordare l'onta degli Ateniesi. [3] I soldati di Alcibiade rinfaccia- 
vano questo ai soldati di Trasillo, esaltando se stessi e il loro capo, e non 
volevano avere in comune con loro né le esercitazioni né il posto nel campo. 
[4] Ma quando Farnabazo, con molti cavalieri e fanti, venne su di loro che si 
trovavano a far razzia nella terra degli Abideni, e Alcibiade, venuto in 
soccorso con Trasillo, lo volse in fuga e lo insegui fino a quando calarono le 
tenebre, allora le truppe si fusero, e tornarono al campo con reciproche 
manifestazioni di simpatia e di affetto. [5] Il giorno dopo, eretto il trofeo, 
Alcibiade cominciò il saccheggio nella terra di Farnabazo, e nessuno osava 


opporsi. Egli fece prigionieri sacerdoti e sacerdotesse, ma li lasció liberi, 
senza pretendere il riscatto!*. 

[6] Quindi si dispose ad attaccare quelli di Calcedonia che si erano 
ribellati e avevano accolto un presidio e un armosta spartano; quando peró 
seppe che portavano tutto il possibile bottino presso i loro alleati Bitini, con 
l'esercito si portó presso il confine, e mandó un messo ad esprimere ai Bitini 
le sue rimostranze. E quelli, per paura, gli consegnarono tutto e strinsero con 


lui un trattato di alleanza. 


[30,1] Mentre Calcedonia era cinta d’assedio da un mare all’altro, 
Farnabazo venne ad allentare la stretta, e Ippocrate, l'armosta, uscì di città 
con le sue truppe e attaccò gli Ateniesi. [2] Allora Alcibiade, schierato 
l’esercito nello stesso tempo su due fronti, costrinse Farnabazo a una fuga 
vergognosa e sconfisse e uccise Ippocrate con parecchi dei suoi! [3] In 
seguito venne nell’Ellesponto, e qui ammassava danaro, e prese Selimbria!”, 
con rischio personale al di là di quanto si pensava. [4] Infatti coloro che 
intendevano consegnargli la città, avevano convenuto di alzare a mezzanotte 
una fiaccola come segnale, ma furono costretti a farlo prima del tempo per 
timore di uno dei complici, che aveva improvvisamente cambiato parere. [5] 
Si levò dunque la fiaccola quando l’esercito non era ancora pronto, e 
Alcibiade, con una trentina di persone, di corsa si affrettò verso le mura 
dopo aver ordinato agli altri di seguirlo subito. [6] Gli fu aperta la porta, e 
dato che ai trenta si erano aggiunti venti peltasti, si precipitò in città, ma si 
avvide subito che i Selimbri gli venivano contro con le armi. 

[7] Se si opponeva non aveva possibilità di scampo, e d’altro canto, 
rimasto invitto come comandante fino a quel giorno, egli era troppo 
orgoglioso per fuggire: fece dare il silenzio con la tromba e ordinò che uno 
gridasse ai Selimbri di non prendere le armi contro gli Ateniesi. [8] Questo 
annuncio rese alcuni meno disposti alla battaglia, perché convinti che tutti i 
nemici fossero ormai in città, e ad altri fece nascere maggiori speranze dì 
riconciliazione. [9] Mentre iniziavano le trattative, l’esercito raggiunse 
Alcibiade il quale, nella convinzione che i Selimbri fossero inclini alla pace 
(ed era effettiva- mente così), temeva che i Traci [10], che in gran numero 
militavano animosamente nel suo esercito per benevolenza nei suoi riguardi, 
ne saccheggiassero la città. Allora li mandò tutti fuori della città e non fece 
alcun male ai Selimbri, come chiedevano: prese soltanto del bottino, lasciò 
un presidio e si allontanò. 


[31,1] Gli strateghi che assediavano Calcedonia vennero a patti con 
Farnabazo: personalmente avrebbero ricevuto del danaro, mentre Calcedonia 
sarebbe nuovamente diventata suddita di Atene; la regione di Farnabazo non 
sarebbe stata messa a sacco e lo stesso Farnabazo avrebbe concesso un 
salvacondotto ai messi ateniesi che andavano dal re. [2] Quando Alcibiade 
ritornò, Farnabazo gli chiese di giurare su quanto si era convenuto, ma 
Alcibiade rispose che lo avrebbe fatto dopo che anche Farnabazo avesse 
giurato!°°. [3] Tutti e due giurarono, e Alcibiade partì per Bisanzio che si era 
ribellata, e la cinse d'assedio. Allora Anassilao, Licurgo e alcuni altri si 
accordarono con lui di consegnargli la città a patto che non la distruggesse. 
Egli diffuse la voce d'essere costretto a partire per una rivolta in Ionia, e di 
giorno parti con tutte le navi, ma ritornó durante la notte, sbarcó con gli 
opliti e avvicinatosi alle mura vi rimaneva in silenzio, mentre le navi si 
erano dirette al porto e lo avevano forzato tra grida, tumulto e fracasso, 
sbigottendo quelli di Bisanzio che non se l'aspettavano; intanto quelli che 
parteggiavano per Atene, mentre tutti accorrevano al porto contro le navi, 
fecero entrare con tutta sicurezza Alcibiade. [4] L'ingresso non fu senza 
lotta: Peloponne- siaci, Beoti e Megaresi, presenti in Bisanzio, misero in fuga 
quanti erano sbarcati e li respinsero sulle navi; quando poi si avvidero che in 
città c'erano degli Ateniesi, si disposero in ordine di battaglia e mossero 
contro di loro. [5] La battaglia fu violenta: Alcibiade, che guidava l'ala 
destra, e Teramene, capo dell'ala sinistra, ebbero la meglio; i nemici 
sopravvissuti, circa trecento, furono catturati vivi. [6] Dopo la battaglia 
nessuno dei Bizantini fu ucciso o mandato in esilio; cosi si era convenuto per 
la consegna della città, e non c'erano state clausole particolari per i singoli. 
[7] Per questo, quando a Sparta Anassilao fu citato sotto accusa di 
tradimento, nel suo discorso, non dimostró alcuna vergogna del fatto. [8] 
Affermò infatti di essere non spartano, ma di Bisanzio, e di aver visto in 
pericolo non Sparta ma Bisanzio: nella città cinta d'assedio, nella quale nulla 
entrava. Peloponnesiaci e Beoti mangiavano quel che c'era, mentre i 
Bizantini con le mogli e i figli soffrivano la fame; quindi egli non aveva 
consegnato la città ai nemici, ma la aveva allontanata dalla guerra e dai 
mali, imitando i migliori spartani, per i quali l'unica cosa bella e giusta è 
soltanto l'utile della patria. Gli Spartani, udito ció, ne ebbero rispetto, e 


rilasciarono gli accusati!?7. 


[32,1] Alcibiade, desiderando ormai rivedere la patria, ma molto di più 
volendo essere visto dai suoi concittadini dopo aver vinto tante volte i 
nemici, salpó con le triremi attiche adorne di parecchi scudi e di molte 
spoglie, portando con sé molte navi catturate e ancora piü numerosi 
ornamenti prodieri delle navi da lui vinte e affondate. Nel complesso non 
erano meno di duecento. [2] Quel che Duride di Samot”, che afferma di 
essere discendente di Alcibiade, aggiunge a quanto ho detto, e cioè che 
Crisogono, il vincitore dei giochi pitici, ritmava con il flauto l'azione dei 
rematori, e che Callippide, attore tragico, dava gli ordini, tutti e due rivestiti 
di toga diritta, di sistide!? e di tutto l'abbigliamento tipico degli agoni, e che 
la nave ammiraglia entró in porto con una vela di porpora, come se dopo 
un'ubriacatura si facesse un corteo dionisiaco 13°, questo non lo hanno 
scritto né Teopompo!, né Eforo!5, né Senofonte, né era verisimile che 
tornando dopo l'esilio e cosi gravi disavventure egli si desse tali arie 
dinnanzi agli Ateniesi. In realtà egli tornó con timore, e quando approdó non 
scese dalla trireme prima che, stando sul ponte, vide Eurittolemo, suo 
cugino, che era li con parecchi familiari e amici venuti ad accoglierlo, che lo 
invitavano a scendere! [3] Quando fu sbarcato, tutti quelli che gli 
venivano incontro sembrava che neanche vedessero gli altri strateghi, ma 
correvano verso di lui gridando, lo abbracciavano, lo accompagnavano, gli 
ponevano corone in capo; chi non gli si poteva accostare lo ammirava da 
lontano, e i vecchi lo mostravano a dito ai giovani. [4] Alla letizia della città 
si mescolavano anche molte lacrime, e, nella considera- zione della presente 
fortuna, il ricordo delle sventure passate: essi pensavano che non avrebbero 
perso la Sicilia né sarebbe loro sfuggito alcuno degli altri successi che si 
erano prefissi, se avessero lasciato in quel momento Alcibiade al governo e al 
comando dell'esercito. Notavano infatti che, assunto il governo della città 
quando essa era quasi esclusa dal mare, e sulla terra a stento comandava sui 
sobborghi, e era per di più logorata dalle guerre ciVIII, l'aveva risollevata da 
condizioni tristi e meschine, e non solo le aveva ridato il potere sul mare, ma 
anche la rendeva ovunque vittoriosa sui nemici negli scontri terrestri. 


[33,1] Il decreto del richiamo era stato approvato su proposta di Crizia!* 
figlio di Calliscro, come egli stesso ha scritto nelle Elegie, ricordando ad 
Alcibiade il favore fatto con questi versi: 


«Io presentai in assemblea la proposta che ti riportò in patria, e 


personalmente l'ho scritta. Giace su questo il sigillo della mia parola» 7» 


[2] Riunitosi il popolo in assemblea in quel momento, venne Alcibiade, e 
pianse, e lamentó le sue disavventure; pochi e limitati addebiti fece al 
popolo, attribuendo ogni colpa ad una sua mala sorte e a un demone 
invidioso, e dopo aver parlato a lungo delle speranze dei cittadini e averli 
esortati a farsi coraggio, ricevette una corona d'oro e fu eletto stratego con 
pieni poteri per terra e per mare'??, [3] Deliberarono anche di restituirgli il 
patrimonio e che Eumolpidi e Cheruci!5” ritirassero le maledizioni che gli 
avevano scagliato contro per ordine del popolo. E mentre tutti gli altri le 
ritrattavano, lo ierofante Teodoro disse: «Ma io non gli augurai male se non 
recava alcun male allo Stato!». 


[34,1] Brillante era dunque la condizione di Alcibiade, ma alcuni erano 
turbati dalle circostanze del ritorno. Infatti nel giorno in cui sbarcó si 
celebravano le feste Plinterie5, in onore della dea. Sono riti segreti celebrati 
il 25 del mese di Targelione dai Prassiergidi!*, i quali tolgono alla dea gli 
ornamenti e coprono la statua con un velo. [2] Perció gli Ateniesi ritengono 
che quello sia uno dei giorni piü nefasti, e in esso non compiono alcuna 
attività. Sembrava dunque che la dea non accogliesse benevolmente 
Alcibiade, giacché si velava e lo allontanava da sé. 

[3] Comunque tutto era andato secondo le speranze di Alci- biade; 
quando poi furono allestite cento triremi con le quali doveva riprendere il 
mare, gli venne una nobile ambizione che lo tenne in città fino al giorno dei 
misteri!?. [4] Da quando infatti Decelea era stata fortificata e da essa i 
nemici controllavano le vie di accesso a Eleusi, la processione si faceva per 
mare, senza fasto: erano perció sospesi sacrifici, danze e molte azioni sacre 
che si facevano per strada quando si portava fuori lacco. [5] Parve allora 
bene ad Alcibiade, e per devozione verso gli dei, e per ottenere fama presso 
gli uomini, di restituire a quei riti il tono tradizionale, accompagnando la 
proces- sione per via di terra e scortandola d'armati quando passava presso i 
nemici; in tal modo avrebbe screditato e umiliato Agide se non si fosse 
mosso, o avrebbe combattuto, sotto gli occhi di tutti, una battaglia sacra, ben 
accetta agli dei, per la causa più importante e più santa, e avrebbe avuto 
come testimoni del suo valore tutti i concittadini. [6] Quando ebbe deciso 
questo ne parlò agli Eumolpidi e ai Cheruci, collocò sulle alture delle scolte e 
prima dell'alba mandó innanzi delle staffette; poi circondó di armati i 
sacerdoti, gli iniziati, i mistagoghi, e li guidava personalmente, in ordine e in 
silenzio. Era uno spettacolo maestoso e degno del dio; coloro che non 


invidiavano Alcibiade la definirono una mistagoghia e ierofantia. [7] Nessun 
nemico osò attaccare; riportata tranquillamente la processione in città!*!, 
Alcibiade se ne mostrò orgoglioso, ed esaltò l’esercito dicendo che sotto la 
sua guida era invincibile e inattaccabile, e tanto si conciliò il favore del 
popolo minuto e dei poveri che tutti desideravano ardentemente essere 
governati da lui, e alcuni glielo dissero, e venivano ad esortarlo a porsi al di 
sopra dell’invidia, abolire decreti e leggi, togliere di mezzo quei protervi che 
facevano il male della città, passare quindi all’azione e sfruttare il momento 


senza alcun timore dei sicofanti. 


[35,1] Non si sa quale idea egli avesse della tirannide; ma i cittadini più 
potenti, per paura, si diedero da fare perché al più presto egli lasciasse la 
città, e perciò gli concessero anche i colleghi che egli voleva. 

[2] Partito con le cento triremi e sbarcato ad Andro, vinse gli abitanti del 
luogo e gli Spartani colà presenti, ma non conquistò la città: i suoi nemici 
mossero di qui per la prima delle nuove accuse!*. [3] Se mai uno fu rovinato 
dalla sua fama, sembra proprio che questo sia stato Alcibiade. Considerati i 
suoi successi, egli aveva fama di essere audace e intelligente, e quando non 
riusciva in qualche impresa si sospettava che non si fosse impegnato, perché 
non si credeva che non potesse riuscire: pensavano infatti che, se si fosse 
dato da fare, nulla gli sarebbe sfuggito. Essi speravano di sentir dire che 
avrebbe preso anche Chio e il resto della Ionia. [4] Perciò si irritarono 
sentendo che non aveva concluso tutto subito, né rapidamente, come si 
aspettavano, ma non mettevano nel conto la sua mancanza di danaro, per la 
quale, combattendo contro uomini finanziati dal Grande Re, egli era 
costretto a mettersi spesso per mare, lasciando l’esercito, per andare a 
cercare mezzi di sostenta- mento e danari per le paghe. [5] E di fatto l’ultima 
accusa prese avvio proprio da qui. Gli Spartani avevano infatti mandato al 
comando della flotta Lisandro, che pagava alla ciurma quattro oboli in luogo 
di tre, traendoli dalle somme avute da Ciro143; Alcibiade invece poteva a 
stento dare tre oboli, e salpò allora per la Caria per cercare soldi. [6] Era 
rimasto a sovrintendere alle navi Antioco, nocchiero valente, ma per il resto 
insensato e volgare. Egli aveva ordine da Alcibiade di non combattere 
nemmeno se i nemici avessero attaccato, ma montò in superbia a tal punto 
da non tenere in conto gli ordini: allestì la propria trireme e una seconda e 
mosse contro Efeso; passando rasente le prore delle navi nemiche disse e fece 
molte stravaganti azioni inconsulte. [7] In un primo momento Lisandro scese 


in mare con poche navi e lo insegui; quando poi gli Ateniesi accorsero in 
aiuto, Lisandro intervenne con tutte le navi, ed ebbe il sopravvento: uccise 
Antioco, si impadroni di molte navi e di molti uomini, ed eresse un trofeo. 
[8] Alcibiade, informato del fatto, ritornó a Samo e con tutta la flotta si mise 
in mare, sfidando allo scontro Lisandro il quale peró non scese in campo, 


accontentandosi di avere vinto!**. 


[36,1] Tra quanti nell'esercito odiavano Alcibiade, Trasibulo, figlio di 
Trasone, che gli era nemico, salpò alla volta di Atene per accusarlo di fronte 
al popolo. [2] E per eccitare la gente, disse in assemblea che Alcibiade aveva 
rovinato la situazione e perso le navi trasmodando nell'esercizio del potere e 
affidando il comando ad uomini che erano molto influenti presso di lui 
perché con lui gozzovigliavano e perdevano il tempo in chiacchere, per poter 
egli stesso tranquillamente andare in giro per il mare e raccogliere danaro, e 
lasciarsi andare a intemperanti bevute, e spassarsela con le prostitute di 
Abido e di Ionia, mentre i nemici erano ancorati a breve distanza. [3] Gli 
rinfacciavano anche di aver costruito per sé un luogo fortificato in Tracia, 
vicino a Bisante, come rifugio, quasi che non potesse o volesse vivere in 
patria'^. [4] Gli Ateniesi ne furono persuasi, ed elessero altri strateghi, 
dando cosi a vedere la loro ira e la loro animosità nei suoi riguardi. [5] 
Quando Alcibiade ne fu informato, prese paura, e s'allontanó del tutto dal 
campo, e, raccolto un esercito di mercenari, combatté per suo conto contro i 
Traci che non avevano re, e ammassó molte ricchezze con il bottino, e nello 
stesso tempo garanti ai Greci della regione sicurezza contro i barbari!‘°. 

[6] Gli strateghi Tideo, Menandro e Adimanto, che comandava- no ad 
Egospotami!^ tutte le navi degli Ateniesi, erano soliti muovere la mattina 
contro Lisandro, che era ancorato presso Lampsaco, per sfidarlo a battaglia: 
erano poi soliti ritornare alle loro sedi e passare tutta la giornata senza 
disciplina e controllo, con l'aria di disprezzare i nemici. Alcibiade, che era li 
vicino, non rimase indifferente al fatto e non lo approvò: si avvicinò a 
cavallo agli strateghi e fece loro intendere che non era prudente stare 
all'ormeggio in luoghi importuosi, lontano da città, procurandosi le 
vettovaglie da Sesto, e consentendo che gli equipaggi, quando sbarcavano, se 
ne andassero dove ognuno voleva, mentre dinnanzi a loro stava una flotta 
abituata ad agire in silenzio, secondo gli ordini del comandante. 


[37,1] Questo fu il discorso di Alcibiade che esortava a spostare la flotta a 
Sesto; ma gli strateghi non lo ascoltarono e Tideo, insolentemente, gli ordinó 
di andarsene, giacché il comando spettava a loro, non a lui! [2] Alcibiade 
se ne venne via con il sospetto che avessero in animo di tradire, e agli amici 
che lo scortavano fuori del campo disse che se non fosse stato cacciato in 
quel modo dai comandanti, in pochi giorni avrebbe costretto gli Spartani a 
combattere, anche contro voglia, o a lasciare le navi. [3] Alcuni credevano 
che si desse delle arie; altri che dicesse cose verisimili: se faceva venire dalla 
terraferma molti cavalieri e arcieri traci, poteva assalire il campo nemico e 
mettervi scompiglio. [4] La realtà di li a poco dimostrò che egli aveva ben 
capito gli errori degli Ateniesi. Su di essi, infatti, piombò all’improvviso 
Lisandro’, non atteso, e solo otto triremi con Conone poterono fuggire, 
mentre le altre, poco meno di duecento, furono prese. Lisandro fece 
prigionieri tremila uomini e li mandò a morte. [5] Di lì a poco prese anche 
Atene, bruciò le navi e distrusse le lunghe mura!”. 

[6] In seguito Alcibiade, per paura degli Spartani che ormai dominavano 
per terra e per mare, passò in Bitinia, portando coiì sé molto danaro, molto 
facendone portare e ancor più lasciandone nella fortezza ove abitava. [7] In 
Bitinia nuovamente perse non pochi dei suoi beni, e, taglieggiato dai Traci 
del luogo, decise di rifugiarsi da Artaserse, convinto che messo alla prova dal 
re sarebbe apparso non inferiore a Temistocle, e che più nobile fosse la 
motivazione che lo spingeva: [8] egli infatti si sarebbe offerto al re e ne 
avrebbe chiesto aiuto non contro i concittadini, come Temistocle, ma contro i 
nemici in favore della patria, ritenendo che soprattutto Farnabazo gli 
avrebbe fornito la possibilità di andare dal re in tutta sicurezza, andò da lui 
in Frigia, e con lui visse qualche tempo, onorandolo ed essendone onorato. 


[38,1] Ma gli Ateniesi, perduta la loro egemonia, ci rimasero male; quando 
poi Lisandro tolse loro anche la libertà e diede la città in mano a trenta 
individui?!, quei ragionamenti, che non avrebbero fatto quando erano in 
condizioni di salvarsi, ora che la situazione era compromessa, ritornarono 
loro a mente, e si lamentavano, ed elencavano i loro errori e le loro 
sbadataggini, delle quali considera- vano massima il secondo atto d’ira 
contro Alcibiade. [2] Egli infatti era stato espulso nonostante non avesse 
fatto alcun male: per ira contro un subordinato che aveva con disonore 
perduto delle navi, in modo ancor più disonorevole essi avevano allontanato 
dalla città lo stratego migliore e più coraggioso. [3] Comunque, sulla base 


della situazione, c'era debole speranza che Atene non sarebbe stata perduta 
fin che fosse vissuto Alcibiade: «prima infatti, andando in esilio, non si era 
rassegnato a vivere in ozio e tranquillamente, né ora, se aveva mezzi 
sufficienti, avrebbe permesso che gli Spartani si comportassero da insolenti e 
i Trenta agissero da pazzi». [4] Non era illogico che il popolo fantasticasse di 
questo quando anche ai Trenta veniva fatto di pensarlo, e di informarsi e di 
far gran conto di quanto quello escogitava e faceva. [5] Infine Crizia informó 
Lisandro che gli Spartani non avrebbero potuto tranquillamente dominare 
sui Greci fino a quando in Atene ci fosse stata la democrazia; fin che 
Alcibiade fosse stato in vita non avrebbe consentito che gli Ateniesi, anche 
se tranquilli e ben disposti verso le oligarchie, rimanessero indifferenti di 
fronte alla situazione! [6] Lisandro non fu persuaso da queste 
argomentazioni prima che gli arrivasse, inviata dai magistrati della patria, 
una scitale con l'ordine di eliminare Alcibiade: non si sa se temessero la 
intelligenza e le doti di iniziativa dell'uomo o volessero compiacere Agide. 


[39,1] Quando dunque Lisandro mandò a Farnabazo l'ordine di passare 
all’azione, e questi ne affidò l'esecuzione a suo fratello Bagaio e allo zio 
Susamitre, Alcibiade si trovava in una villaggio di Frigia, e aveva con sé 
l'etera Timandra. Egli ebbe in sogno questa visione: [2] gli sembrava di 
indossare la veste dell'etera, mentre ella, tenendo tra le braccia la testa di lui, 
gli truccava e incipriava il viso, come fosse di una donna. [3] Altri dicono 
che in sogno vide Bagaio che gli tagliava la testa e gli bruciava il corpo. Si 
dice che il sogno non precedette di molto la morte. [4] Coloro che erano stati 
mandati per ucciderlo, non ebbero l'ardire di entrare nella casa, ma si 
disposero tutt'at- torno, e le diedero fuoco. [5] Quando Alcibiade se ne 
accorse, raccolta la maggior parte delle vesti e delle coperte, le buttó sul 
fuoco, e avvoltosi la clamide sulla sinistra, tenendo con la destra il pugnale, 
si buttó fuori, non toccato dalle fiamme che non si appiccarono alle vesti; al 
suo apparire i barbari si volsero in fuga. [6] Nessuno infatti gli si paró di 
fronte o venne alle mani con lui; lo colpirono da lontano, con giavellotti e 
frecce. [7] Cosi egli cadde, e quando i barbari se ne furono andati, Timandra 
raccolse la spoglia, la copri e avvolse con le sue vesti, e spendendo del suo le 
diede una sepoltura accurata e fastosa. 

[8] Dicono che fosse figlia di costei Laide, detta la Corinzia anche se fu 
fatta prigioniera a Iccaro, che è una cittadina della Sicilia. 


[9] Sulla morte di Alcibiade alcuni scrittori concordano in generale su 
quanto ho narrato, precisando peró che non la cagionó Farnabazo, né 
Lisandro, né gli Spartani, bensi lo stesso Alcibiade. Egli avrebbe sedotto una 
donna di illustri natali e se la teneva con sé; i fratelli della donna non 
tollerarono l'offesa e di notte bruciarono la casa nella quale egli si trovava, e 
lo abbatterono mentre, come si è detto, saltava attraverso il fuoco per 
uscire, 


1. Gli Alcmeonidi erano una nobile famiglia ateniese un cui membro, Megacle, arconte nel 632, si 
macchió di un empio delitto mandando a morte, benché supplice presso un altare, Cilone, un nobile 
ateniese che aveva occupato l'Acropoli desiderando farsi tiranno. Di qui la espulsione dell'intera 
famiglia, vivi e morti, e una serie impressionante di ritorni e di espulsioni a causa della maledizione 
familiare. 

2. Notizia in parte inesatta. Il Clinia che si distinse all'Artemisio nel 480 a.C., durante la seconda 
guerra persiana (ERODOTO, VIII, 17), non era il padre, ma il prozio di Alcibiade. La battaglia nella 
quale mori il padre di Alcibiade si combattè contro i Beoti a Coronea nel 447: in quell’anno Alcibiade 
doveva avere cinque anni. 

3. Pericle era cugino di Alcibiade giacché sua madre Agariste era sorella di Megacle, nonno appunto 
di Alcibiade. 

4. Antistene, uno dei più devoti discepoli di Socrate è considerato il fondatore della scuola cinica. 

5. Platove, Alcib. mai., 122 B. 

6. La notizia ci data da Ateneo (XII, 534 C) che la dice dedotta da Antistene. 

7. V. Plutarco, Mot., 770 C e 177 A: il pensiero ἑ attribuito a Euripide, il quale lo avrebbe detto peró 
di Agatone, 

8. Cfr. Aristofane, Vesp., 44-46, con variante testuale che comunque non modifica il senso del passo. 
Impossibile rendere il sale del detto aristofanesco fondato sulla variazione di significato dei due 
termini κόραξ e κόλαξ: «corvo» il primo e «adulatore» il 

9. Cfr. ARCHIPPO, fr. 45 Edmonds (Ihe fragm. of Att. Com. I). Archippo era poeta comico 
contemporaneo di Aristofane. 

10. Secondo il mito, Atena, inventrice del flauto, quando, specchiandosi in una fonte, si vide con le 
gote enfiate, buttó via lo strumento; quanto ad Apollo, sfidato dal satiro Marsia, lo vinse e lo scorticó. 

11. Si discute se l'Antifonte di cui qui si parla sia l'oratore vissuto tra il 480 e il 411 a.C., oppure il 
sofista, pure lui del V secolo. 

12. Trimetro giambico del tragediografo Frinico, divenuto proverbiale, secondo ELI ano, v.h. XM, 17, 
per indicare chi se la ha a male per qualcosa: v. Frinico, fr. 17 Nauck2. Il verso compare anche in 
Plutarco, Pelop., 29,11 e Mor., 762 F. 

13. V. Platone, Phaedr., 255 D. 

14. Anito, facoltoso esponente del partito democratico, nato verso il 450 a.C., fu con 

15. L'episodio è ricordato anche in Ateneo, 534 E-F con una variante: Alcibiade avrebbe fatto 
trasportare tutto a casa di Trasillo, un suo amico di condizioni disagiate. 

16. Lo statere è l'equivalente di una didramma, cioè poco più di dodici grammi d'argento. 

17. La riscossione delle imposte non era affidata a funzionari della polis, ma ad appaltatori detti 
τελώναι da avvicinarsi, per molti aspetti, ai publicani che agivano nello Stato Romano. 

18. Infatti, in cambio di duecento dramme ne ricevette seimila, giacché tante sono necessarie a 
formare un talento. 


19. Come rivelano le concordanze lessicali Plutarco tiene qui presente il passo di Platone, Symp., 215 
E. 

20. Cleante di Asso (333-232 a.C.) fu discepolo di Zenone e suo successore nella direzione della 
scuola Stoica dal 263 al 232 a.C. 

21. V. ad es. Tucidide VI, 15,4. 

22. L'impresa di Potidea ἑ del 431-429; la battaglia cui si fa riferimento & quella che precedette 
l'assedio della città, e nella quale caddero 150 ateniesi. Per questa parte la fonte & Platone, Symp., 220 
D-221 C. 

23. La battaglia di Delio fu combattuta nel 424 e si risolse in un grosso scacco per gli Ateniesi che 
intendevano invadere la Beozia e che dai Beoti furono inseguiti e massacrati. 

24. Ipponico era considerato l'uomo più ricco di Atene: così dicono Ps. Andocide, C. Ale., 13-15 e 
Isocrate, De big., 31. 

25. Il modo di scioglimento del matrimonio nella Grecia classica è di due tipi, a seconda del 
proponente; se attore è l'uomo egli si limita a rimandare la moglie (ἀπόπεμψις): se è la donna, ella 
lascia la casa maritale (απάλειψις), ma deve dare denuncia all'arconte. 

26. lì prezzo è spropositato, in quanto settanta mine equivalgono a settemila dramme, cioè più di un 
talento. 

27. Cfr. Demostene, C. Mid., 145. 

28. Teofrasto di Ereso, discepolo di Aristotele e suo successore nella direzione della scuola, fu autore 
di grandi opere scientifiche ed è celebrato per i «Caratteri». trenta profili di tipi umani di singolare 
efficacia. 

29. Si allude alla vittoria olimpica di Alcibiade del 416; Tucidide VI, 16,2 ci presenta, a darne notizia, 
lo stesso Alcibiade. 

30. V. questo passo di Euripide in Bergk, Poetae Lyrici Graeci II, 266. Anche Isocrate (de big. 34) 
ricorda un 1°, 2° e 3° posto. 

31. Il problema non è chiaro: secondo Diodoro, XIII, 74 e Ps. Andocide, c. Ale. contrattempi vari 
venne in evidenza nel 396, quando ormai egli era morto: perciò sostenne Γ᾽ accusa Tisia, che era forse 
suo figlio. 

32. Feace, uomo politico ateniese avversario di Alcibiade, secondo Teofrasto avrebbe appoggiato 
Alcibiade, per allontanare dalla città, per ostracismo, Iperbolo. 

33. Nicia, figlio di Nicerato, uomo politico e stratego, fautore della pace con Sparta, guidò la 
spedizione di Sicilia pur non condividendo la linea politica della città. A lui Plutarco dedicò una 
biografia. 

34. Il passo è tolto dai Demi: v. Eupoli, fr. 91 Edmonds. 

35. Un accenno, sia pure con varianti, all’uso di vasi sacri da parte di Alcibiade in Ps. ANDOCIDE, 
c. Ale. 24, orazione che, secondo alcuni studiosi è da attribuire a Feace. Ma il problema è di difficile 
soluzione. 

36. Iperbolo, demagogo ateniese di modeste origini, fu capo del partito radicale dopo la morte di 
Cleone. Ostracizzato, andò a Samo ove fu ucciso (411 a.C.) da elementi oligarchici. 

37. V. Tucidide, VIII, 73,3: μοχθηρὸν ὄνθρωπον. 

38. Secondo uno scolio a Luciano, Tim. 142, Teofrasto ne parlava nel suo περὶ νόμων. La notizia 
pare attendibile: Feace, amico di Nicia, sarebbe intervenuto presso Alcibiade per conto di Nicia. 

39. Platone (il comico), fr. 187 Edmonds. 

40. Plutarco rimanda a Nic., 11,3-8. 

41. Prosseno è colui che nella propria comunità cura gli interessi di cittadini di altri Stati. Questa 
funzione, che non comporta, almeno alle origini, la cittadinanza onoraria dello Stato rappresentato, è 
assai ambita, e di norma ereditaria. 

42. Per la vicenda di Pilo v. Plutarco, Nic., 7,1 e ss. 


43. La pace di Nicia, stipulata nel 421 a.C., pose fine alla cosiddetta guerra 

44. Panacton era una fortezza ateniese al confine con la Beozia. Tutto questo capitolo ripete 
sostanzialmente Tucidide, V 42-45, che Plutarco segue come fonte. 

45. Cfr. Tucidide, V, 46-47, con la esposizione, al cap. 47, del testo del trattato. 

46. Sulla battaglia di Mantinea, dell'anno 418, conclusasi con la vittoria di Sparta, v, Tucidide, V, 66- 
74. 

47. I Mille erano ad Argo partigiani dell'oligarchia che con l'aiuto degli Spartani abbatterono la 
democrazia; v. Tucidide, V, 81 e Diodoro, XII, 80. 

48. V. Tucidide, V, 82-86, il quale per altro non nomina Alcibiade. 

49. V. Tucidide, V, 52,2, 

50. Quando entravano nel diciottesimo anno di età, i, giovani ateniesi venivano inscritti nel registro 
anagrafico del proprio demo: in tal modo erano dichiarati civilmente indipendenti e potevano 
esercitare i diritti ciVIII. In quell'occasione pronunciavano il giuramento cui qui si allude. Aglauro, 
figlia del mitico re di Atene Cecrope, aveva un suo santuario sull'acropoli; insieme ad altre divinità 
essa veniva invocata nel giuramento efebico. 

51. Maliziosa ἓ l'interpretazione alcibiadea del giuramento degli efebi, di cui ci 

52. Aristofane, Ran., 1425. 

53. Aristofane, Ran., 1432-33, 

54. Il tragico episodio dei Melii, mirabilmente narrato in Tucidide, V, 84-116, è del 416 a.C.; Tucidide 
non accenna ad Alcibiade; lo Ps. Andocide, c. Ale., 22 afferma che Alcibiade propose di ridurre in 
schiavitù gli abitanti. Evidentemente Plutarco segue una fonte diversa, non determinabile. 

55. Cfr. Ateneo, XII, 534 D-E, che attribuisce il quadro, per altro dandone una descrizione 
lievemente diversa, ad Aglaofonte. 

56. Archestrato era lo stratego ateniese posto a capo, nei 431, della spedizione di Potidea cui prese 
parte Alcibiade. 

57. Cfr. Plutarco, Ant70,2, uguale nella sostanza ma con variazioni formali. 

58. Cfr. Plutarco, Per., 20,4. 

59. Cfr. Tucidide, VI, 15 e particolarmente VI, 90,2-3. 

60. Cfr. Plutarco, Nic, 12,1. 

61. Maggiori particolari a proposito di questo episodio in Plutarco, Nic. 13,7-9. 

62. La stessa notizia in Plutarco, Nic., 12,6, ma Pesposizione più completa del dibattito che portò alla 
decisione dell’impresa di Sicilia è in Tucidide, VI, 8-26. 

63. Le feste in onore di Adone, divinità della vegetazione e della fertilità associata ad Afrodite, si 
tenevano nel V secolo in Atene nel mese di Aprile, ed erano contrassegnate dal pianto delle donne e 
dalla preparazione di temporanei «giardini di Adone» sui tetti, 

64. V. Tucidide, VI, 27,1. Le Erme erano pilastrini quadrangolari terminanti con un busto di Ermete; 
diffuse nelle strade di Atene e di altre città, erano oggetto di culto. 

65. Nessun accenno a questa ipotesi si trova in Tucidide. 

66. Tucidide, VI, 27,3. 

67. Uomo politico frequentemente fatto bersaglio degli attacchi dei commediografi, fu ucciso, al dire 
di Tucidide, VIII, 65,2 da giovani congiurati perché aveva contribuito tra i primi a mandare in esilio 
Alcibiade. 

68. La stessa accusa in Tucidide, VI, 28,1 e in Andocide, De myst., 11. 

69. Araldo, ceroforario e ierofante sono ministri del rito misterico. 

70. Il testo dell’accusa si legge infra a 22,4. La denuncia fu presentata dopo la partenza della flotta 
per la Sicilia, e comportò quindi il richiamo di Alcibiade. 

71. Le due dee, e cioè la dea Demetra e la figlia Kore, erano al centro del rito misterico di Eieusi. 

72.Lo conferma Tucidide, VI, 29,3 e VI, 61,5. 


73. Tucidide, VI, 29,3. 

74. Tucidide, VI, 29,1-2. 

75. Leggiamo in Tucidide (VI, 44,3) che Reggio concesse possibilità di rifornimento agli Ateniesi, ma 
conservò la neutralità. Plutarco è quindi in errore. 

76. La narrazione plutarchea, considerevolmente abbreviata, segue Tucidide, VI, 47-52. 

77.V. Tucidide, VI, 61,1. 

78. Per la denuncia presentata da Teucro v. Andocide, De myst., 34 e 35 (qui il testo della denuncia); 
per la denuncia di Dioclide v. Andocide, De myst., 37-8. 

79. V. Frinico, fr. 58 Edmonds. Andocide (De myst., 27) ci fa sapere che Cleonimo aveva proposto 
una ricompensa di 1000 dramme a chi avesse dato informazioni, e che Pisandro invece propose di dare 
dieci mila dramme. 

80. Cfr. Andocide, De myst., 38: in tal modo si sarebbe espresso Dioclide. 

81. Andocide (440-390 a.C.), di famiglia aristocratica, accusato di essere correspon- sabile della 
mutilazione delle Erme e di aver partecipato alla profanazione dei misteri, si discolpò quanto ai 
misteri e ammise di essere al corrente di qualcosa per quanto riguardava le Erme. Imprigionato, disse 
tutto quel che sapeva, e fu condannato alla perdita dei diritti ciVIII; perciò emigrò. 

82. Ellanico di Mitilene, storico del quinto secolo a.C., scrisse di mitologia e di storia; Tucidide non 
lo apprezzava molto.» 

83. ANDOCIDE, De myst., 62. 

84. Andocide afferma di essere stato consigliato in tal senso da suo cugino Carmide (De myst., 48- 
55). 

85. Tucidide, VI, 61,4-6 e Plutarco, Nic., 15,1. 

86. Cfr. Plutarco Nic., 15,1 che ricorda (ma forse è una malignità che deriva dalla commedia) che per 
ogni incarico avuto dalla polis Lamaco metteva in conto agli Ateniesi una piccola somma per i vestiti 
e per le scarpe. 

87. Tucidide, VI, 74,1. 

88. Tucidide, VI, 61,6-7; Diodoro, XIII, 5,3. 

89. Nel quinto secolo i giudici votavano utilizzando una piccola conchiglia o un sassolino che 
deponevano, secondo che erano favorevoli alPuna o all’altra parte, in una delle due urne poste 
dinnanzi al banco del magistrato. Può essere che Plutarco qui arcaizzi. 

90. Nel rituale misterico si indica con «mystes» colui che è giunto al primo grado di iniziazione 
misterica, e con «epoptes» chi ha completato l’iniziazione. 

91. Cfr. Tucidide, VI, 89-92 nel quale si riferisce il discorso di Alcibiade 

92. TUCIDIDE, VI, 91,6. 

93. Non si sa a quale poeta tragico sia da attribuire questo verso 

94. FURIPIDOE, Orestes, 129. 

95. PLUTARCO, Ages., 3,1. 

96. Farnabazo, satrapo di Dascilio (413-370 a.C.) fu alleato di Sparta contro Atene a Abido e a 
Cizico; a richiesta di Lisandro nel 404 favorì l'assassinio di Alcibiade. 

97. Cfr. Tucidide, VIII 5-6 e in particolare VIII, 6,3. 

98. Tissaferne, satrapo delle provincie costiere dell'Anatolia, sollecitato nel 412 da Alcibiade, 
intervenne nella guerra del Peloponneso mantenendo comunque sempre una posizione non ben 
definita, giacché perseguiva una politica di logoramento dei due contendenti. Fu avverso a Ciro 
quando questi operó per usurpare il regno. 

99, Tucidide, VIII, 46,1-4. 

100. too. Tucidide, VIII, 44,3. 

101. voi. Tucidide, VIII, 47,2 e 48,1. 


102. Frinico, stratego e uomo politico ateniese, si era distinto nella spedizione di Sicilia. Avversario 
di Alcibiade, fece poi parte del governo oligarchico dei Quattrocento, e fu assassinato da avversari 
politici. 

103. Tucidide, VIII, 48,4. 

104. Tucidide, VIII, 50,2. 

105. Plutarco segue fedelmente la narrazione di Tucidide, VIII, 46-51. 

106. I peripoli erano giovani cittadini che costituivano pattuglie delegate alla custodia dei confini. 

107. Sulla morte di Frinico, avvenuta per altro molti anni dopo, le fonti, oltre a 

108. Non sappiamo nulla della condizione sociale di Pisandro, nemmeno il nome di suo padre. Certo 
egli è fatto oggetto di attacchi da parte di molti autori di commedie. Lisia 

109. Tucidide, VIII, 49 e soprattutto VIII, 53. no. Tucidide, VIII, 67. 

110. Tucidide, VIII, 67. 

111. Tucidide, VIII, 81-2. 

112. Tucidide, VIII, 82. 

113. Trasibulo, figlio di Lieo, bandito dai Trenta Tiranni alla fine della guerra del Peloponneso, fuggì 
a Tebe, ove organizzò un gruppo di esuli con i quali occupò File e poi ritornò in città sconfiggendo le 
truppe dei Trenta. Il suo apporto per la restaurazione della democrazia fu fondamentale. 

114. Tucidide, VIII, 87, ove lo storico espone le varie opinioni al riguardo per aggiungere poi la sua 
interpretazione che è qui seguita da Plutarco. 

115. Mindaro fu ammiraglio spartano che contrastò, con cattiva fortuna, gli Ateniesi a Cinossema e 
ad Abido nell’autunno del 411; ripresa Cizico nel 410, fu sorpreso da un attacco di Alcibiade che 
guidava gli Ateniesi, e morì nello scontro. 

116. Battaglia di Abido, della fine del 411, che segue lo scontro verificatosi nell'autunno dello stesso 
anno a Cinossema; in questo scontro gli Ateniesi, guidati da Trasibulo, riportarono una vittoria pagata 
a caro prezzo, perché vi persero le quindici navi del cui recupero qui appunto si parla. V. Tucidide, 
VIII, 104-106; Senofonte, Hell., I, 1,1-4; Diodoro, XIII, 45. 

117. Senofonte, Bell, I, 1,9-10. 

118. V. Senofonte, Hell, I, 1,10, che non parla di questa complicità di Tissaferne. 

119. Senofonte, Hell., I, 1,14. 

120. Oltre che da questa notizia Plutarchea, la battaglia di Cizico ci è nota dal breve resoconto di 
Senofonte, Hell. I, 1,16-18 e da Diodoro, XIII, 49-50. 

121. Senofonte, Hell. I, 1,23. 

122. Trasillo, generale ateniese di modeste origini, fu stratego con Trasibulo nel 411 e poi con varia 
fortuna in posizione di rilievo fino alla battaglia delle Arginuse (407), a seguito della quale fu mandato 
a morte con tutti i colleghi sotto l'imputazione di non aver raccolto i morti sul campo di battaglia. 

123. Senofonte, Hell., I, 2,15-17. 

124. Senofonte, Hell, I, 3,5-7. 

125. Senofonte, Hell., I, 3,10. 

126. Senofonte, Hell, I, 3,8-12. 

127. SENOFONTE, Hell, I, 3,13-22. 

128. Duride di Samo, discepolo di Teofrasto, vissuto dal 340 al 260 a.C., scrisse in almeno 23 libri la 
Storia della Grecia dal 370 al 280, dilungandosi in molti particolari, con ricerca di effetti sensazionali. 

129. La ξυστὶς è una sopravveste che era indossata nelle tragedie da chi sosteneva 

130. Analoga descrizione in Ateneo, 535 C-D. 

131. Teopompo di Chio, allievo di Isocrate, scrisse le Storie Elleniche e le Storie Filippiche, di cui 
possediamo soltanto frammenti. Notevole era la serietà delle ricerche di questo storico e la severità dei 
suoi giudizi. 


132. Eforo di Cuma, contemporaneo di Teopompo e discepolo di Isocrate, deve la sua fama a una 
Storia universale in trenta libri, di cui si valse come fonte Diodoro nei libri XI-XVL E lo storico di 
maggior rilievo dopo Senofonte nel secolo IV. 

133. Senofonte, Hell, I, 4,18-19. 

134. Crizia, vissuto dal 460 al 403 a.C., implicato nella questione della mutilazione delle Erme e poi 
prosciolto, fu uno dei Trenta tiranni che vessarono Atene nel 404, dimostrandosi violento e vizioso. 
Rimase ucciso nella primavera del 403, combattendo contro Trasibulo. 

135. Diels, Frag. der. Vors. H, fr. 5 p. 378. 

136. Senofonte, Hell., I, 4,20. 

137. Eumolpidi e Cheruci sono le famiglie sacerdotali coi toccava Tonore della direzione dei misteri 
eleusini. 

138. V. anche Senofonte, Hell., I, 4,12. Le Plinterie sono feste in onore di Atena durante le quali si 
provvedeva a lavare le vesti di cui era rivestita la statua della dea. 

139. Il collegio dei sacerdoti cui spettava la funzione di vestire l'antico simulacro 

140. Tra le feste Flinterie, che cadono nel mese di Targelione (maggio) e i Misteri di Eieusi, che si 
celebrano nel mese di Boedromione (settembre), corre un intervallo di quattro mesi. 

141. Con maggior concisione riferisce lo stesso fatto Senofonte, Heli, I, 4,20. La celebrazione dei 
misteri sotto la guida di Alcibiade vuol significare la infondatezza delle accuse a lui mosse nel 415. 

142. Narrazione più completa in Senofonte, Hell., 1, 4,21. Da Andro Alcibiade portò la flotta a Samo, 
ove pose la base delle sue operazioni. 

143. V. Senofonte, Hell., I, 5,4-7. Lisandro aveva assunto il comando della flotta nella primavera del 
407, succedendo allo stratego Cratesippide (Senofonte, Hell. 1,5,1), e incontratosi con Ciro gli aveva 
chiesto di aumentare il soldo dei marinai da tre oboli (era quanto percepivano) a sei, cioè a una 
dramma; ne ottenne quattro. 

144. Si tratta della battaglia di Notion, per la quale v. Senofonte, Hell., 1,5,11-15 e Diodoro XIII, 71. 

145. Troviamo il nome del luogo in Diodoro XIII, 74,2: si tratta di Pactie, nel Chersoneso Tracico. V. 
anche Senofonte, Hell., I, 5,17. 

146. Senofonte, Hell., I, 5,16-17. 

147. Con un salto cronologico si passa all'ultima battaglia della guerra del Peloponneso, combattuta 
sulle coste delTEllesponto di fronte ai fiumi noti con il nome di Egospotami; con questa battaglia 
crolló definitivamente la potenza di Atene. 

148. Senofonte, Hell., IT, 1,25-26 e Nepote, Ale., 8,2-5. Diversa la versione di Diodoro XIII, 10,5. 

149. Senofonte, Hell, II, 1,28-32; Diodoro, XIII, 106,1-7. 

150. La narrazione più completa in Senofonte, Hell., II, 2. Plutarco condensa gli episodi in una sola 
frase, con forzatura. 

151. Per i nomi dei Trenta tiranni v. Senofonte, Hell, II, 3,2. 

152. Plutarco segue Nepote, Ale., 10,1. 

153. Una versione diversa sulla morte di Alcibiade ἑ in Diodoro, XIV, 11,14. 


ΓΑΙΟΣ ΜΑΡΚΙΟΣ 
GAIO MARCIO 


x 


Discernere nella vicenda di Coriolano quanto è sicuramente storico e 
confrontabile in un contesto cronologico con la tradizione annalistica, è 
praticamente quasi impossibile: l'emotività popolare, infatti, raccogliendo i 
dati della memoria comune, li ha in tempi diversi trasformati e trasfigurati, 
creando alla fine una delle più avvincenti leggende poetiche della storia 
arcaica romana, nella quale si intuiscono, ma non si riesce a definirli, 
elementi storici!. 

La materia di quello che era con ogni probabilità un carme? analogo ai 
carmi conviviali della tradizione ci è giunta in una serie di redazioni 
prosastiche tramandate da Livio (2,33,3-40), Dionigi di Alicarnasso (6,92-94; 
7,19 e 21-67; 8,1-62), e Plutarco; a quest’ultimo è piaciuto, considerata 
l'evidente analogia di situazioni, con- frontare la vicenda di Coriolano, 
salvatore prima e poi nemico della patria, con quella di Alcibiade, anch'egli 
personaggio di spicco tra la sua gente, divenuto in seguito traditore del suo 
popolo. Altri accenni di minore estensione si incontrano in Appiano? e 
Valerio Massimo*, mentre piü rapidi riferimenti si incontrano qua e là in 
altri autori. 


La struttura del bios plutarcheo, che qui in particolare ci interessa, si 
articola attorno ai punti basilari della leggenda: 1) la presa di Corioli nella 
guerra contro i Volsci (cap. 8-11); 2) l'episodio di azione politica interna, 
dalla candidatura al consolato all'azione ostativa alla distribuzione di 
frumento alla plebe, e poi alla fuga presso i Volsci e al conseguente accordo 
con il loro principe Tullio Attio (cap. 14-23); 3) l'ultima guerra contro i Volsci 
sino alla morte dell'eroe (cap. 26-39). 

Attorno a questi punti nodali si collocano alcune parti, per lo piü di 
carattere composito, ora di introduzione al personaggio, con notizie che ne 
consentano la collocazione nella sua società (alludo in particolare ai cap. 1- 
7), ora intese a collegare le varie sezioni del hios: di questo tipo l'episodio 
della deduzione di coloni a Velletri (cap. 12- 13), o il sogno di Latinio, aition 
dell'instauratio (cap. 24-25). Nell'interno di queste singole parti, e d'altro 
canto anche in quei nuclei basilari di cui si è detto, si incontrano digressioni 
di varia ampiezza su argomenti di carattere antiquario o teologico-filosofico, 
nei quali si riconoscono gli interessi più personali di Plutarco, molto pio, 
come sappiamo, e molto dotto. 

Queste sono le digressioni di carattere genericamente antiquario: 


si spiega perché si utilizza una corona di quercia come ricompensa 
per un atto di valore; 


digressione sulla varietà dei cognomina e spiegazione del significato 
di alcuni di essi, greci o latini; 


riflessione sull'abbigliamento di un candidato a carica pubblica in 
età antica, e sull'inizio della corruzione politica in Roma e in Atene; 


note sul comportamento verso gli schiavi in antico, e sulla pena 
maggiore che si puó loro infliggere. 


Quest'altre invece sono le meditazioni di carattere teologico o filosofico: 


a 
29,2- 


facendo riferimento a Numa, sapientissimo ordinatore della 
religione romana, si pone in luce la suprema cautela dei Romani 
nella celebrazione dei riti religiosi; 


per spiegare le improvvise ispirazioni che muovono talora gli 
uomini, si postula, attingendo conferme ad Omero, un intervento 
divino nelle vicende umane, affermando che non per questo ne soffre 
la libertà dell'uomo; 


si apre una digressione, di carattere sostanzialmente razionalista, su 
fatti miracolosi attribuiti ad intervento divino. Pur difendendo sin 
dove à possibile la razionalità umana, Plutarco conclude con 
l'accettazione del divino come di qualcosa che supera l'umana 
possibilità di comprensione. 


Minori interventi, soprattutto di carattere morale, si hanno a 1,2 (la 
condizione d'orfano non impedisce una buona riuscita nella vita) ; 1,3-4 (un 
carattere ben dotato da natura, se non è regolato dall'educazione, può dare 
risultati discordantissimi) ; a 1,5 ( tra i molti doni che le Muse concedono 
agli uomini spicca la moderazio- ne); 4,1-2 (i grandi onori e riconoscimenti 
in diverso modo influenzano i giovani: chi ἑ poco ambizioso se ne appaga, 
mentre chi è di forte sentire ne ricava sprone ulteriore per agire); 21,1-2 (la 
collera à una forma di dolore, e spinge ad agire chi ne à dominato). 


Tutte queste precisazioni, alcune delle quali ricompaiono in altri luoghi 
dell'opera plutarchea, non sono da ascrivere a particolari fonti che si possano 
determinare con sicurezza; è più verisimile che ci si trovi di fronte a 
inserzioni suggerite all'autore dalla sua vasta cultura o dalla sua abitudine 
alla riflessione filosofico-religiosa. Credo inoltre che per qualità e modo di 
citazione debbano essere considerati alla stessa stregua, e cioè non 
comportino un controllo diretto della fonte, i richiami che Plutarco fa a 
Omero (22,4 e 32,5-6) a Platone (15,4 e 42,3) a Antipatro (42,3) a Dione (41,5) 
a Eraclito di Efeso (22,3 e 38,7) a Tucidide (41,2). 


Se passiamo ora a considerare gli accennati punti nodali della storia di 
Coriolano che costituiscono la parte di gran lunga maggiore del bios 
plutarcheo, dovremo dire che, se non ἑ da escludere che per questa biografia 
Plutarco abbia avuto sott'occhio anche Livio, autore a lui ben noto e 
utilizzato per altre Vite, non è però dubbio che qui la fonte primaria è 
rappresentata da Dionigi di Alicarnasso, l'autore antico che in modo piü 
ampio, e anche con notevoli concessioni alla retorica, ha narrato questa 
come tante altre vicende della storia arcaica di Roma. 

Nella vita di Coriolano Plutarco lo cita direttamente una sola volta a 41,4, 
in un contesto, se si vuole, di rilevanza molto marginale; ma se si accostano, 
pagina a pagina, i due testi, si nota immediata- mente che la dipendenza di 
Plutarco è netta e totale, come ha ben visto il Peter che ha fatto un elenco 
preciso di queste concordanze indiscutibili”. Non si tratta però di una 
pedissequa dipendenza, né poteva esserlo, data la finalità diversa dei due 
autori: il nostro biografo, nella stesura delle sue Vite, pur tenendo sempre 
presente la fonte che giudica più opportuna per i fini che si propone, non se 
ne fa mai schiavo: la riassume, la corregge, la integra, da uomo di profonda 
cultura capace di padroneggiare il tema che tratta. Cosi vi sono molti 
interventi riduttivi dell'ampio testo di Dionigi (citeró a modo d'esempio 
Plut. 19,3, ove viene limitato a poche righe il discorso di Appio Claudio che 
in Dionigi (7,48-53) occupa ben sei capitoli), e si trovano anche punti 
manifestamente erronei, che sottendono con molta probabilità una cattiva 
interpretazione del testo di Dionigi$. 

Non é comunque da credere che solo Dionigi o Livio rappresen- tino le 
fonti cui Plutarco attinse; se in alcuni punti della biografia appaiono 
particolari che non si riscontrano in quei due autori, come ad es. 
l'annotazione a 9,3 relativa al testamentum in procinctu, cui ricorrono 


collettivamente i soldati quando sono sul punto di attaccare battaglia, 
oppure a 14,2 la notizia sull'abbigliamento dei candidati alle magistrature 
durante la campagna elettorale, o ancora a 16,5 il riferimento alle città piü 
democratiche, ciò dimostra che si è fatto ricorso anche ad altre fonti. 

E una conferma ulteriore viene dalla constatazione che ci sono punti nei 
quali la notizia data da Plutarco discorda dalla tradizione tanto di Livio 
quanto di Dionigi. A questo proposito il passo di più palmare evidenza è 
quello relativo ai nomi della madre e della moglie del nostro eroe: in Livio e 


7 mentre il nostro 


Dionigi rispettivamente essi sono Veturia e Volumnia 
biografo le ricorda con i nomi Volumnia e Virgilia?. E ancora, a sostegno di 
quanto si va dicendo, si puó citare il passo di 26,3 ove Plutarco difende il suo 
eroe dall'accusa di aver provocato con l'inganno la rottura tra Romani e 
Volsci, mentre la stessa accusa è esplicitamente accolta come attendibile 
tanto da Livio (2,37) quanto da Dionigi (8,3). 

Si deve dunque concludere che tutte queste notizie derivano da una fonte 
diversa da Livio e Dionigi, ma non è possibile determi- narla, perché 
Plutarco, secondo il suo costume, non si lascia andare a precisazioni; del 
resto non si puó nemmeno escludere che queste notizie non provengano da 
una fonte unica, ma, raccolte in fonti diverse dalle copiose letture del nostro 
autore e custodite nella sua memoria, ricompaiano nella biografia appunto 
per un recupero della memoria. 


Il quadro morale del personaggio in esame, la determinazione del suo 
carattere, onde chi legge, al pari dell'autore, abbia la possibilità di 
confrontarsi con lui e ricavarne un insegnamento, sono elementi cui nella 
stesura delle sue biografie Plutarco tiene in modo particolare. Nel caso di 
Coriolano, la incertezza del quadro di riferimento storico si risolve in un 
vantaggio per l'autore, che puó costruire il suo personaggio dandogli un 
valore paradigmatico. 

Il Coriolano di Plutarco è l'espressione dell'uomo di virtù antica, quella 
virtù dell’età eroica che si esplica quasi esclusivamente attraverso l’azione 
militare. Non è un caso che proprio all’inizio (cap. 1,6) si ponga l’accento sul 
fatto che ai tempi di Coriolano il concetto di virtù era in stretta relazione con 
la guerra e con l’esercizio della forza, tanto che lo specifico termine latino 
che la significava era lo stesso con il quale si indicava il coraggio fisico. 

Ci si dice dunque che Coriolano era ampiamente ricco di questa virtù, e 
ne aveva dato prova a più riprese, ma anche si pone in evidenza che egli non 


sapeva contemperarla con quelle doti che sono un risultato dell'educazione e 
della cultura, e si identificano nella moderazione, nell'autocontrollo, nella 
fuga da ogni eccesso. Cosi Coriolano diventa l'espressione della violenza non 
tenuta a freno dalla ragione, dellimpulsività incontrollata, del 
soddisfacimento delle passioni, forse anche nobili in origine, ma che 
rapidamente degenerano in mancanza di misura. Il suo temperamento è 
definito «insopportabile, scortese, altezzoso»; non stupisce quindi che si 
aggiunga: «non riusci a farsi amare neppure quando era ammirato». 


1. Cfr. H. LAST, in CAH, VII p, 492 s. e ET. SALMON, Historical elements in the story of 
Coriolanus, in «CQ» 24, 193G, p. 96 ss., i quali hanno messo in evidenza gli elementi storici, di epoca 
diversa, che confluiscono nella narrazione. 

2. V. G. DE SANCTIS, Storia dei Romani?, Firenze, I960, II p. 103 ss. 

3. APPIANO, Ital., 2-5. 

4. VALERIO MASSIMO, 4,3,4; .5,2,1. 

5. H. PETER, Die Quellen Plutarchs in den Biographien der Romer, Halle, 1865, p. 8-9. 

6. V. l'ipotesi del Flaceliére (PLUTARQUE, Vies, t. Ili, Parigi, 1969) che pone in relazione Terrore 
cronologico di 15,1 con la notizia di DIONIGID'ALICARNASSO, VII 1. 

7. Cfr. Livio, II, 40,1 e DIONIGI D'ALICARNASSO, VIII, 39,9 e VIII, 40,1. 

8. V. PLUTARCO, Cor., 33, 3-5. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


M. BONJOUR, Les personnages féminins et la terre natale dans l'episode de 
Coriolan (Liv. 2,40), «Revue des Et. Lat.» 53, 1975, p. 157 ss. 

D. Lehman, The Coriolanus story in antiquity, «Class. Journ.» 47, 1952, p. 329 
55. 

T. Mommsen, Die Erzàhlung von Cn. Marcius Coriolanus, «Hermes» 4, 1870, 
p. 1 ss. Rom. Forsch. II, p. 113 ss. 

B. R. PELLiNG, Plutarch's method ofwork in thé roman Lives, «Journ. of 
Hell Stud.» 99, 1879, p. 74 ss. 

H. PETER, Die Quellen Plutarchs in den Biographien der Rómer, Halle, 1865, 
p. 7 ss. 

A. Russel, Plutarch's Life of Coriolan, «Journ. of Rom. Stud.» 53, 1963, p. 21 
55. 

T. Salmon, Historical elements in {πὲ story of Coriolanus, «Class. Quart.» 24, 
1930, p. 96 ss. 

L. Salvioni, Le madri dell'ira nelle Vite di Plutarco, «Giorn. Filol. Ferrarese» 
5, 1982, p. 83 ss. 

Scardigli, Die Rómerbiographien Plutarchs. Ein Forschungsherichty Monaco, 
1979, p. 30 ss. e 167 ss. 

W. Schur, Marcius Coriolanus, nr. 51 RE, Suppl. V, 1931, col. 653 ss. 


1,6 


4,3 


NOTA CRITICA 


Accetto il supplemento dei vett. con. (o) καὶ μαρτυρεί indispensabile 
per una corretta costruzione della frase. 

Conservo il περὶ dinnanzi a τιμάς, che è in tutti i codici, e di cui 
inopportunamente Ziegler propone l'espunzione. 

Contro l'emendamento πολλάκις di Ziegler, restituisco la lezione 
πολλάς di Y, che da senso soddisfacente. 

Accetto la lezione di Y nodeto in luogo di ἠσθάνετο di N: in tal 
modo meglio si rende il senso dell'anteriorità. 

Ad ἀπετρίψαντο di Y, accettato da Ziegler, sostituisco la lezione 
ἀπετρέψαντο di N. 

Mantengo la lezione ἐξαγαγειν che & di tutti i codici e che dà senso 
preciso, contro l'emendamento αγαγεῖν di Ziegler. 

Considero il testo soddisfacente, e non segno la lacuna che Ziegler 
individua dal confronto con Dionigi di ALicARNAssO, VII, 64, 6 
proponendo τῶν ἀπολυουσών πλείονες. 

Conservo xai πολεμικός dei codici, espunto dal Reiske e dopo di lui 
dallo Ziegler, perché soddisfacente; non ἑ necessario l'emendamento 
καὶ πολιτικός di Schaefer. 

Accetto τῆς ᾿Ῥώμης di Y, in luogo di τῆς Ῥωμαίων di N. 

Restituisco la lezione dei codici ὀργιασταί η φύλακες in luogo di 
ὀργιασταί καὶ φύλακες di Ziegler. 

Accetto lemendamento opoipov di Hartman per l’impossibile 
άπιστον dei codici che Ziegler contrassegna con la crux. 

In luogo della forma indefinita η τις accolta dallo Ziegler, preferisco 
l'interrogativo η tic che meglio si confà al senso. 


[1,1] O Μαρκίων οἰκὸς ἐν Ῥώμη τῶν πατρικίων πολλούς παρέσχεν 
ένδοξους ἄνδρας, ὧν καὶ Μάρχιδς ἦν "Ayxóc ὁ Nopa ὕυγατριδους καὶ 
µετά Τύλλον Ὁστίλιον βασιλεὺς γενόμενος]. Μάρκιοὶ δ᾽ ήσαν xai 
Πόπλιδς καὶ Κόιντος ot πλείστον ύδωρ καὶ x ἀλλ Ίστον εἰς Τώμην 
καταγαγόντες”, xoi Κηνσωρῖνος, ον δις απέδειξε τιμητὴν ὁ Ῥωμαίων 
δῆμος, e(9' υπ᾽ αὐτού πεισῦείς ἐκείνου νόμον ἔϑετο καὶ ἐψηφίσατο μηδενί 
τὴν αρχήν εκείνην δις ἐξεῖναι μετελϑεῖν”. [2] Γάιδς δὲ Μάρκιος, υπέρ οὗ 
τάδε γέγραπται, τραφείς υπὸ μητρὶ χήρα πατρός ορφανός, απέδειξε τὴν 
ὀρφανίαν ἀλλὰ μὲν εχοὖσαν κακά, πρὸς δὲ τὸ γενέσϑαι σπουδαῖον ἄνδρα 
καὶ διαφέροντα τῶν πολλών οὐδὲν ἐμποδών οὖσαν, άλλως δὲ τοῖς 
φαύλοις αιτιάσϑαι καὶ ψεγειν παρέχοὖσαν avv ὡς ἀμελεία 
διαφϑείροὖσαν. [3] Ὁ δ᾽ αὐτὸς ἀνήρ εμαρτύρησε καὶ τοῖς τὴν φύσιν 
ἡγουμένοις, εάν οὖσα γενναία καὶ ἀγαϑή παιδείας ἑνδεής γένηται, πολλά 
τοῖς χρηστοῖς ομού φαύλα συναποτίκτειν, ὥσπερ εὐγενή χώραν ἐν 
γεωργία θεραπείας μὴ τυχούσαν. [4] Τὸ γὰρ ίσχυρον αὐτού πρὸς άπαντα 
τῆς γνώμης καὶ καρτερον ορµάς τε μεγάλας καὶ τελεσιουργούς τῶν 
καλῶν ἐξέφερε, Ὀυμοὶς τε πάλιν ἂν χρώμενον ἀκράτοῖς καὶ φιλονικίαις 
ἀτρέπτοῖς οὐ ράδιον οὐδ᾽ εὐάρμοστον ἀνθρώποις συνεῖναι παρεῖχεν, 
ἀλλά τὴν ἐν ἡδοναῖς καὶ πόνοις καὶ υπὸ χρημάτων ἀπάθειαν αὐτού 
Ὀαυμάζοντες καὶ ὀνομάζοντες εγκράτειαν καὶ δικαιοσύνην καὶ ἀνδρείαν, 
ἐν ταῖς πολιτικαὶς αὖ πάλιν ὁμιλίαις ὡς ἐπαχϑή xoi αχαριν καὶ 
ὀλιγὰρχικήν εδυσχέραινον. [5] Ουδέν γὰρ άλλο Μουσών ευμενείας 
απολαυουσιν ὄνθρωποί τοσουτον, οσον ἐξημερουσῦαι τὴν φύσιν ὑπὸ 
λόγου καὶ παιδείας, τῷ λόγῳ δἐξαµενήν τὸ μέτριον καὶ τὸ άγαν 
ἀποβαλοὖσαν. [6] "Ολως μὲν οὖν ἐν τοῖς τότε χρόνοις ἡ Ῥώμη μάλιστα 
τῆς άρετης τὸ πἐνὶ τὰς πολεμικας καὶ στρατιωτικὰς εκύδαινε πράξεις, (o) 
καὶ μαρτυρεί τὸ τὴν ἀρετὴν υπ5 αὐτῶν évi τῷ τῆς ἀνδρείας ονόματι 
πρόσαγορεύεσθαι, καὶ τὸ τού γένους όνομα χοινόν ὑπάρχειν d τὴν 
ἀνδρείαν ιδία καλούσιν. 


[21] Ὁ δὲ Μάρκιδς ἑτέρων μᾶλλον εμπαϑής γεγονώς πρὸς τοὺς 
πολεμικούς ἀγώνας, εὐθὺς ἐκ παιδὸς τὰ όπλα διὰ χειρός εἶχε, καὶ τῶν 
ἐπικτήτων οὐδὲν ἔργον οἰόμενος εἶναι τοῖς μὴ τὸ σύμφυτον όπλον καὶ 
συγγενές ἐξηρτυμένον εχουσι καὶ παρεσκευασμενον, ούτως ήσκησε τὸ 
σώμα πρὸς άπασαν ἰδέαν μάχης, ώστε καὶ 9elv ελαφρόν εἶναι καὶ βάρδς 
ἔχειν ἐν λαβαῖς καὶ διαπάλαις πολεμίου δυσεκβίαστον. [2] Οἱ γούν ἐριν 
έχοντες εὐψυχίας αεί καὶ άρετης πρὸς αύτον, ἐν otc ἐλείποντο τὴν τού 


σώματος ἠτιώντο ρώμην, άτρυτον οὖσαν καὶ πρὸς μηδένα πόνον 
απαγορεύούσαν. 


[3,1] Ἐστρατεύσατο δὲ πρώτην στρατείαν ετι µειράκιον ων, OTE 
Ἰαρκυνίω τῷ βασιλεύσαντι τῆς PONG, ELIT? ἐκπεσοντι µετά πολλὰς μάχας 
καὶ ηττας ὥσπερ εσχατον κύβον ἀφιέντι πλεῖστοι μὲν Λατίνων, πολλοί δὲ 
καὶ τῶν ἄλλων Ἰταλιωτῶν συνεστράτευον καὶ συγκατηγον ἐπί τὴν 
Ῥώμην, οὐκ ἐκείνω χαριζομενοὶ μᾶλλον ἡ φοβω τὰ Ῥωμαίων αυξανόμενα 
καὶ pih5va> καταβάλλοντες. [2] Ev ταύτη τῇ μάχη΄ πολλὰς τροπὰς επϑ 
ἂμφοτερα λαμβανούση Μάρκιδς ἀγωνιζομενος εὐρώστως, ἐν ὀψει τού 
διιτάτορδς ἄνδρα ᾿Ῥωμαῖον πεσόντα πλησίον ἰδών, οὐκ ἠμέλησεν, αλλ᾽ 
έστη προ αὐτού καὶ τὸν ἐέπιφερομενον τῶν πολεμίων άμυνομενος 
ἀπέκτεινεν. [3] Ὡς οὖν ἐκράτησεν ὁ στρατηγός, ἐν πρώτο ι ς ἐκεῖνον 
ἐστἐέφ᾽άνωσε δρυός στἐφ᾽άνφ. Tóórov γὰρ ὁ νόμὃς τῷ πολίτην 
ὑπερασπίσαντι τὸν στέφανον ἀποδέδωκεν, eive δὴ μάλιστα τιμή σας di 
Ἀρκάδας τὴν  ópóv, βαλανηφαγους vò τοῦ ϑεού χρησμῷ 
πρὔσαγορευδέντας, εἴϑ᾽ ὡς ταχύ καὶ πανταχού δρυός οὖσαν εὐπορίαν 
στρατευοµενοις, είτε Διὸς Πολίεως ιερόν όντα τὸν τῆς δρυός στέφανον 
οἰομενος ἐπί σωτηρία πολίτου δίδοσθαι πρεπόντως. [4] Ἔστι δ᾽ ἡ δρυς 
τῶν μὲν αγρίων καλλικαρποτατον, τῶν δὲ τιθασών ἰσχυροτατον. Ἢν δὲ 
καὶ σιτίον απ5 αύτης ἡ βάλανος καὶ ποτόν τὸ µελίτειονό, οψον δὲ παρεῖχε 
τὰ πλείστα τῶν πτηνών, θήρας Opyavov φέρουσα τὸν ιξόν. [5] Ἐν ἐκείνη 
δὲ τῇ μάχη καὶ τοὺς Διοσκορους επιφανηναι λέγουσι, καὶ μετά τὴν μάχην 
εὐθὺς οφῦηναι ρεομένοις ἱδρώτι τοῖς ἵπποις ἐν ἀγορᾷ τὴν νίκην 
άπαγγελλοντας, οὗ νυν ὁ παρά τὴν κρήνην νεώς ἔστιν αὐτοὶς ιδρυμένος’. 
[6] "Odev xai τὴν ἠμέραν εκείνην ἐπινίκιον, οὖσαν ἐν τῷ Ἰουλίψ μηνὶ τὰς 
ειδούς, Διοσχοροις ἀνιερώκασι. 


[4,1] Νέων δ᾽ ως ἐοίκεν ἀνδρῶν επιφάνεια καὶ τιµή τὰς μὲν ελαφρώς 
φιλότιμους φύσεις πρωιαίτερον παραγενομένη σβέννυσι, καὶ 
ἀποπίμπλησι ταχύ τὸ διψώδες αυτῶν καὶ ἀ᾿ψίκορον᾽ τὰ δ᾽ Εμβριϑή καὶ 
βέβαια φρονήματα κινουσιν ἃ ι τιμαί καὶ λαμπρύνουσιν, ὥσπερ ὑπο 
πνεύματος εγειρόµενα πρὸς τὸ φαινόμενον καλόν. [2] Oú γὰρ ὡς μισῦον 
ἀπολαμβάνοντες, ἀλλ᾽ ὡς ενέχυρον διδοντες, αισχύνονται τὴν δόξαν 
ἐγκαταλιπείν καὶ μὴ τοῖς αὖθις εργοις ὑπερβαλέσϑαι. [3] Τὀύτο παθών 
καὶ ὁ Μάρκιδς αὐτὸς αὐτῷ ζήλον ἀνδραγαϑίας προύϑετο, καινός τ᾽ ἀεὶ 
βουλόμενος εἶναι ταῖς πράξεσίν, ἀριστείαις ἀριστείας συνήπτε καὶ 


λάφυρα λαφύροις επέφερε, καὶ τοῖς προτεροις ἀεὶ τοὺς ύστερους 
ἡγεμόνας εἶχε περὶ τιμάς τὰς ἐκείνου καὶ μαρτυρίας ἐρίζοντας 
ὑπερβαλέσθαι. [4] Hoov γέ τοὶ τότε Τωμαίοις ἀγώνων καὶ πολέμων 
γενομένων ἐξ οὐδ ενός ἁστἐφ᾽ἀνωτὸς ἐπανήλϑεν οὐδ᾽ ἀγέραστος. [5] Ἢν 
δὲ τοῖς μὲν άλλοις ἡ δόξα τῆς ἁρετῆς τέλος, ἐκείνψ δὲ τῆς δόξης ἡ τῆς 
μητρός εὐφροσύνη. Τὸ γὰρ εκείνην ἐπαινούμενον ἀκούσαι καὶ 
στἐφ᾽ανούμένον ἰδεῖν καὶ περιβαλεῖν δακρύοῦσαν ὑφ5 ηδονής 
ἐντιμοτατον αύτον ενόµιζε ποιεὶν καὶ μακαριώτατον. [6] Τὀύτο δ᾽ ἀμέλει 
καὶ τὸν Επαμεινώνδαν φασιν ἐξομολογήσασθαι τὸ πάϑος, εὐτυχίαν 
ποιούμενον ἑαὐτοῦ μεγίστην, ὅτι τὴν ἐν Λεύκτροις στρατηγίαν αὐτού καὶ 
νίκην ὁ πατήρ καὶ ἡ μήτηρ έτι ζώντες επεῖδον. [7] Ἀλλ᾽ ἐκεῖνος μὲν 
ἀμφοτέρων ἀπέλαυσε τῶν γονέων συνηδομένων καὶ συνευημερούντων, 
Μάρκιὸς δὲ τῇ μητρὶ καὶ τὰς τοῦ πατρός οφείλειν χάριτας ὁ ió μένος, οὐκ 
ενἐπίμπλατο τὴν Ουολουμνίανδ εὐφραίνων καὶ τιμών, ἀλλὰ καὶ γυναῖκα 
βουλομένης καὶ δεομένης εκείνης eynpue, καὶ τὴν oxiav ωχει γενομένων 
παίδων ὁ µου µετά τῆς μητρός. 


[5.1] Ἠδη δὲ καὶ δόξαν αὐτοῦ καὶ δύναμιν ἀπο τῆς άρετης ἐν τή πόλει 
μεγάλην ἔχοντος, ἡ βουλή τοῖς πλουσίοις ἀμύνουσα πρὸς τὸν δῆμον 
ἑστασίασε, πολλά καὶ δείνα πάσχειν ὑπό τῶν δανειστῶν δοχουντα. [2] 
TOÒUÙG μὲν γὰρ κεκτημένους μέτρια πάντων άφηρουντο τῶν όντων ένεχυρα- 
ομοῖο καὶ πρασεσι, τοὺς δὲ παντελώς άπορους αὐτούς απηγον, καὶ τὰ 
co>pata καθείργνυσαν αὐτῶν ὠτειλας έχοντα τετρωμένων πολλὰς xai 
πεπονηκότων ἐν ταῖς υπέρ τῆς πατρίδος στρατείαις, ὧν τὴν τελευταίαν 
ἐδέξαντο πρὸς Σαβίνους, τῶν τε πλουσίων ἐπαγγειλαμένων µετριασειν 
καὶ τῆς βουλής τὸν άρχοντα Μαν ἰον Οὐαλέριον᾽ ἐγγυήσασϑαι 
ψήφισαμένης. [3] Ἐπεί δὲ κακείνην ἀγωνισαμένοις τὴν μάχην προθύμως 
καὶ κρατήσασι τῶν πολεμίων οὐδέν ἐγίνετο παρά τῶν δανειστῶν επιεικές, 
oùcV ἡ βουλή προσεποιεῖτο μεμνήσϑαι τῶν ὡμολογη μένων, αλλ᾽ 
ἀγομένους πάλιν περιεώρα καὶ ρυσιαζομένους, θόρυβοὶ δὲ καὶ 
συστάσεις ήσαν ἐν τῇ πόλει πονηραί, καὶ τοὺς πολεμίους οὐκ ελαῦε 
ταραχωδώς ἔχων ὁ δῆμος, αλλ᾽ ἐμβαλόντες ἐπυρπόλουν τὴν χώραν, τῶν δ᾽ 
άρχοντεον eic τὰ όπλα τοὺς ἐν ηλικία καλούντων οὐδεὶς ὑπήχουεν, obtco 
διέστησαν αἱ γνώμαι πάλιν τῶν ἐν τέλει, [4] καὶ τινες μὲν φόντο δεῖν 
ὑφέσθαι τοῖς πένησι καὶ χαλάσαι τὸ σύντονον άγαν καὶ νόμιμον, ἐνιοὶ δ᾽ 
ἀντέτεινον, ὧν ἦν καὶ Μάρκιος, οὗ τὸ τῶν χρημάτων μέγιστον ηγούμενος, 


αρχήν δὲ xai πείραν ύβρεως ὀχλου καὶ ϑρααύτητδς ἐπανισταμένου τοῖς 
νομοις, εἰ σωφρονούσι, παύειν καὶ σβεννύναι παρακελευομενος. 


[6,1] Συνιούσης δὲ περὶ τούτων πολλάκις ἐν ὀλίγφ χρόνω τῆς βουλής 
xai μηδέν τέλος ἐκφερούειης, συστάντες oi πένητες ἂφνω καὶ 
zapaxaAéoav τες αλλήλους ἀπέλιπον τὴν πόλιν, καὶ καταλαβόντες ὀρὸς ὁ 
νυν ιερόν καλείται παρά τὸν Ἀνίωνα ποταμόν εκαϑέζοντο!', πράττοντες 
μὲν οὐδέν βίαιον ουδέ στασιαστικὸν, ἐκπεπτωκέναι δὲ τῆς πόλεως ὑπό 
τῶν πλουσίων πάλαι βοώντες, ἀέρα δὲ καὶ ύδωρ καὶ τόπον ενταφηναι 
πανταχού τὴν Itadiav αὐτοίς παρέξειν, ὧν πλέον οὐδὲν οἰκούσι τὴν 
Τώμην ὑπάρχειν αὐτοὶς, ἀλλ᾽ ἡ τιτρώσκεσϑαι καὶ ἀπ᾿οὐνήσχειν υπέρ τῶν 
πλουσίων στρατευομένοις. [2] Ταυτ᾽ εδεισεν ἡ βουλή, καὶ τοὺς επιεικείς 
μάλιστα καὶ δημδτικούς τῶν πρεσβυτέρων ἐξαπέστειλε. [3] Γιροηγόρει δὲ 
Μενήνιδς Αγρίππας"”, καὶ πολλά μὲν τού δήμου δεόμενος, πολλά δ᾽ υπέρ 
τῆς βουλής παρρησιαζομενος, τελευτῶντι τῷ λογφ περιήλϑεν εἰς σχήμα 
μύϑου διαμνημονευομενον. [4] Έφη γὰρ ἀνθρώπου τὰ µέλη πάντα πρὸς 
τὴν γαστέρα στασιάσαι καὶ κατηγορεῖν αὑτῆς, ὡς μόνης αργού καὶ 
άσυμβολου καϑεζομενὴς ἐν τῷ σώματι, τῶν δ᾽ ἄλλων εἰς τὰς εκείνης 
ορέξεις πόνους τε μεγάλους καὶ λειτουργίας υπομενόντων᾽ τὴν δὲ 
γαστέρα τῆς ευηθεῖας αυτῶν καταγελάν, ἀγνοούντων ὅτι τὴν τροφήν 
ὑπολαμβάνει μὲν εἰς αυτὴν άπασαν, ἂναπεμπει δ᾽ αὖθις ἐξ αὑτῆς καὶ 
διανέμει τοῖς άλλοις. [5] " Obtóc οὖν " ἔφη " καὶ τῆς συγκλήτου λόγος 
ἐστὶν ὦ πολῖται πρὸς ύμας τὰ γὰρ εχεί τυγχά Όντα τῆς προσηκούσης 
οικονοµίας βουλεύματα καὶ πράγματα πασιν ὑμίν επιφέρει καὶ διανέμει τὸ 
χρήσιμον καὶ ὠφέλιμον" 5. 


[7,1] Ex τοῦτου διηλλάγησαν, αἰτησάμενοὶ παρά τῆς βουλής xai 
τυχόντες ἄνδρας αἱρεῖσθαι πέντε προστάτας τῶν δεομένων βοηϑεῖας, 
τοὺς νύν δημάρχους καλουμένους. [2] Εἴλοντο δὲ πρὠτοὺς oic εχρήσαντο 
xai τῆς ἀποστάσεως ήγεμοσι, τοὺς περὶ Βρούτον Ιούνιον xai Σιπίννιον 
Βελλούτον᾽΄, [3] Ἐπεὶ δ᾽ ἡ πόλις εἰς ἐν ήλϑεν, εὐθὺς ἐν τοῖς οπλοις ήσαν 
ot πολλοί xai παρεῖχον αὐτοὺς τοῖς ἀρχουσί χρήσϑαι προϑύμως ἐπὶ τὸν 
πόλεμον. [4] Ὁ δὲ Μάρκιος, ούτ᾽ αὐτὸς ήδομενος oic ὁ δήμος ισχυσεν 
ἐνδούσης τῆς αριστοκρατίας, καὶ τῶν ἄλλων πατρικίων πολλούς ὁρῶν τὸ 
αὐτο πεπονῦοτας, ομως πᾶρεκάλει μὴ ἀπολείπεσθαι τῶν δημδτικών ἐν 
τοῖς περὶ τῆς πατρίδδς ἀγώσιν, ἀλλὰ τῇ ἀρετὴ μᾶλλον ἡ τῇ δυνάμει 
φαίνεσθαι διαφέροντας αυτῶν, 


[8,1] Ev δὲ τῷ Οὐολούσκων εὔνει, πρὸς ους ἐπολέμουν, ἡ Κοριολανών 
πόλις ἀξίωμα μέγιστον εἶχε. Ίαυτην οὖν τοῦ υπάτου  Kopiviov! 
περιστρατοπεδευσαντος, ot λοιποί Οὐολουσκοὶ δείσαντες ἐπί τοὺς 
Ῥωμαίους συνεβοήθοῦν πανταχδθεν, ὡς πρὸς τῇ πόλει ποιησόμενοἱ 
μάχην καὶ διχόϑεν ἐπιχειρήσοντες αὐτοίς. [2] Ἐπεί δ᾽ ó Κομίνιδς διελών 
τὴν δύναμιν, αὐτὸς μὲν άπηντα τοῖς έξωθεν ἐπιούσι τῶν Οὐολούσκων, 
Aapx iov δὲ Τίτον, ἄνδρα Ῥωμαίων ἐν τοῖς &piotoic ^, ἐπί τῆς πολιορκίας 
κατέλιπε, καταφρονήσαντες ot Κοριολανοί τῶν παρόντων ἐπἐξήλϑον, καὶ 
προσμαχόμενοι τὸ πρώτον ἐκράτοῦν καὶ κατεδίο]κον εἰς τὸν χάρακα τοὺς 
Ῥωμαίους. [3] Ένθα δη Μάρκιδς εκδραμών σύν ολίγοις καὶ καταβαλών 
τοὺς προαμείξαντας αὐτῷ μάλιστα, τοὺς δ᾽ άλλους στήσας ἐπιφερομέ- 
νους, ἀνεκαλεῖτο μεγάλη βοή τοὺς Ῥοομαίους. Καὶ γὰρ ήν, ὥσπερ ἠξίου 
τὸν στρατιώτην ó Κάτων, οὐ χειρί καὶ πληγή μόνον, ἀλλὰ xoi τόνα» 
φωνῆς καὶ ὀψει προσώπου φοβερός ἐντυχεῖν πολεμίῳ καὶ 
δυσυπόστατος΄”. ᾿Αϑροιζόμενων δὲ πολλών καὶ συνισταμένων πἑνὶ αὐτόν, 
απεχώρουν oi πολέμιοί δείσαντες. [4] Ὁ δ᾽ οὐκ ἠγάπησεν, ἀλλ᾽ 
ἐπηκολούθει καὶ συνήλαυνεν ἤδη προτροπάδην φεύγοντας ἀχρι τῶν 
πυλών. [5] Εκεί 83 ὁρῶν ἀποτρεπο- μένους τοῦ διώκειν τοὺς Ῥωμαίους, 
πολλών μὲν ἀπο τού τείχους βελών προσφερομένων, τὸ δὲ συνεισπεσεῖν 
τοῖς φεύγουσιν εἰς πόλιν ἀνδρῶν πολεμικών γεμοῦσαν ἐν τοῖς όπλοις 
όντων οὐδενὸς εἰς νούν ἐμβαλέσϑαι τολμώντος, όµως ἐπιστὰς παρεκάλει 
καὶ παρεθάρρυνεν, ἀνεῷχϑαι βοών ὑπὸ τῆς τύχης τοῖς διώκουσι μᾶλλον ἡ 
τοῖς φεύγουσι τὴν πόλιν. [6] Οὐ πολλών δὲ βουλομένων ἐπακολουῦειν, 
ὠσάμένος δια τῶν πολεμίων ἐνήλατο ταῖς πύλαις καὶ συνεισέπεσε, 
μηδενός τὸ πρώτον ἀντισχεῖν µη δ᾽ ὑποστῆναι τολμήσαντος: έπειτα Ò% ὡς 
κατεῖδον ολίγους παντάπασιν ἐνδον ὀόντας, συμβοηϑούντων καὶ 
προσμαχομένων, αναμεμειγμένος ομού φίλοις καὶ πολεμίοις άπιστον 
ἀγώνα λέγεται καὶ χειρός έργοις καὶ ποδών τάχεσι καὶ τολμήμασι ψυχής 
αγωνιζόμενος ἐν τῇ πόλει καὶ κρατῶν απάντεον πρὸς ους ὀρούσειε, τοὺς 
μὲν ἐξώσαι πρὸς τά έσχατα μέρη, τῶν δ᾽ απειπαμένων καὶ καταβαλόντων 
τὰ όπλα πολλὴν άδειαν τῷ Δαρχίω παρασχεῖν, ἐξωϑεν έπαγοντι τοὺς 
Ῥωμαίους 5, 


[9,1] Ούτω δὲ τῆς πόλεως αλουσης καὶ τῶν πλείστων ἐν ἁρπαγαῖς 
ευθύς όντων καὶ διαφορήσεσι χρημάτων, ὁ Μάρχιδς ἠγανάκτει καὶ έβοα, 
δεινόν ηγούμενος, τοῦ υπάτου καὶ τῶν συν ἐκείνφ πολιτῶν τάχα που 
συµπεπτωκοτων τοῖς πολεμίοις καὶ διαμαχομένων, αὐτούς χρηματίζεσθαι 


περιιοντας ἡ προφάσει χρηματισμού τὸν κίνδυνον ἀποδιδρασκειν. [2] 
Ἐπεὶ δ᾽ οὗ πολλοί προσεῖχον αυτῷ, τοὺς βουλομένους ἀναλαβών ἐβάδιζε 
τὴν οδόν ἡ τὸ στράτευμα προχεχωρηκὸς ήσϑετο, πολλάκις μὲν 
ἐποτρυνων τοὺς σύν αὐτῷ καὶ παρακαλῶν μὴ ένδιδοναι, πολλάκις δὲ τοῖς 
θεοὶς ευχόμενος μὴ ἀπόλειφϑηναι τῆς μάχης, ἀλλ᾽ εἰς καιρόν ελϑεῖν ἐν y 
συναγωνιεῖται καὶ συγκινδυνευσει τοῖς πολίταις. [3] Ἦν δὲ τότε τοῖς 
Ῥωμαίοις εΌὸὃς εἰς τάξιν καϑισταμένοις καὶ µελλουσι τοὺς ϑυρεούς 
ἀναλαμβάνειν περιζώννυσθαι τὴν τήβεννον αμα καὶ διαθήκας ἀγράφους 
τίθεσθαι, τριών ἡ τεσσάρων ἐέπακουοντων ὀνομάζοντας τὸν 
κληρονόμον". [4] Ταύτα δη πράττοντας ἤδη τοὺς στρατιώτας ὁ Μάρχιδς 
ἐν ὀψει τῶν πολεμίων όντων κατελάμβανε. [5] Καί τὸ μὲν πρώτον ἐνίους 
διετάραξεν, οφῦείς μετ᾽ ολίγων αίματος περίπλεως καὶ ἱδρώτος: ἐπεὶ δὲ 
προσδραμών τῷ υπάτφ περιχαρής τὴν δἐξιάν ένεβαλε καὶ τῆς πόλεως 
ἀπ᾿ ήγγειλε τὴν αλωσιν, ὁ δὲ Κομίνιδς περιεπτυξατο αὐτὸν καὶ 
κατησπάσατο, τοῖς μὲν πυϑομένοις τὸ γεγενημένον κατόρθωμα, τοῖς δ᾽ 
εικάσασι, θάρσος παρέστη, καὶ βοή παρεκάλουν ἀγειν καὶ συνάπτειν. [6] 
Ὁ δὲ Μάρχιδς ἡ ρώτησε τὸν Κομίνιον, πώς διακεκοσµηται τὰ τῶν 
πολεμίων όπλα καὶ που τέτανται τὸ μαχιμώτατον. Ἐκείνου δὲ φήσαντος 
οἴεσθαι τὰς κατὰ μέσον σπείρας ᾿Δντιατῶν εἶναι, πολεμικωτάτων καὶ 
μηδενὶ φρονήματος υφιεμένων, " αξιώ σε τοίνυν" 6 Μάρχιδς έφη " καὶ 
αιτούμαι, κατὰ τοῦτοὺς τάξον ημάς τοὺς ἄνδρας". Έδωκεν ουν ὁ ύπατος, 
Ὁαυμάσας αύτου τὸ πρόϑυμον. [7] Ὡς δ᾽ ήσαν έμβολα! δοράτων καὶ τοῦ 
Μαρκ iov προεκδραµοντος οὐχ ἀντέσχον ol κατὰ στόμα τῶν Ουολούσκων, 
ἀλλ᾽ ᾧ προσέμειξε μέρει τῆς φάλαγγος, ευθύς διεκέκοπτο, τῶν δ᾽ 
εκατέρωθεν ἐπιστρἐφ᾽οντων καὶ περιλαμβανόντων τοῖς όπλοις τὸν 
ἄνδρα, δείσας ὁ ύπατος τοὺς κράτιστοὺς τῶν περὶ avtov ἐξέπεμψεν. [8] 
Ἰσχυράς δὲ περὶ τὸν Μάρκιον μάχης γενομένης xai πολλών ἐν ολίγω 
νεκρών πεσόντων, ἐγκείμενοὶ καὶ καταβιαζό» μενοὶ τοὺς πολεμίους 
ἑώσαντο, καὶ τρεπόμενοὶ πρὸς δίωξιν αὐτὸν τὸν Μαρχκιον ηξίουν, ὑπό τε 
καμάτου βαρυν οντα καὶ τραυμάτων, ἀναχωρεῖν ἐπί τὸ στρατόπεδον. [9] 
Εἰπών è" ἐκεῖνος ὅτι νικώντων οὐκ ἐστι τὸ κάμνειν, ἐφείπετο τοῖς 
φευγουσιν. Ἠττήθη δὲ καὶ τὸ λοιπόν στράτευμα, πολλών μὲν 
διαφϑαρεντων, πολλών δ᾽ ἀλοντων. 


[10,1] ΤΗ 6) υστεραία τοῦ Δαρκίου παραγενομένου xoi τῶν ἄλλων 
ἀθροιζομένων πρὸς τὸν ὕπατον, αναβὰς ἐπί τὸ βηµα καὶ τοῖς Όεοις τὴν 
πρεπούσαν ἀπ᾽οδους ἐπί τηλικουτοῖς κατορθώμασιν ευφημίαν, πρὸς τὸν 


Μάρκίον τρέπεται. [2] Καὶ πρώτον μὲν αὐτοῦ ϑαυμαστόν ἐπαινον εἰπε, 
τῶν μὲν αὑτὸς ἐν τή μάχη γεγονώς ϑεατὴς, τὰ δὲ τοῦ Δαρκίου 
µαρτυρουντος. [3] Έπειτα πολλών χρημάτων καὶ οπλών καὶ ἵππων καὶ 
ανθρώπων γεγονότων αιχμαλώτων, εκέλευσεν αὐτὸν ἐξελέσθαι δέκα 
πάντα προ τοῦ νέμειν τοῖς άλλοις. Άνευ δ᾽ ἐκείνων ἀριστεῖον αὐτῷ 
κεκοσμημένον ἵππον ἐδωρήσατο”.. [4] Τῶν δὲ Ῥωμαίων ἐπαινεσάντων, ὁ 
Μάρκιὸς προελθών, τὸν μὲν ἵππον έφη δέχεσϑαι καὶ χαίρειν τοῖς ἐπαίνοις 
τού άρχοντος, τὰ δ᾽ ἀλλὰ μισῦόν, οὐ τιμήν ηγούμενος εάν, καὶ ἀγαπήσειν 
ὡς εἰς ἐκαστὸς τὴν νέμησιν. " Ἐξαίρετον δὲ μίαν αιτούμαι χάριν " έφη " 
καὶ δέομαι λαβείν. [5] Ἢν μοὶ ξένος ἐν Οὐολούσκοις καὶ φίλος, ανήρ 
επιεικής xoi μέτριος᾽ οὐτός ἑάλωκε νυν καὶ γέγονεν ἐκ πλουσίου καὶ 
μακαρίου δούλος. Πολλών οὖν αὐτῷ κακών παρόντων ἐν ἀφελεῖν ἁρχεὶ, 
τὴν πράσιν". [6] Ἐπὶ τοῦτοῖς λεχϑεῖσι βοή τε μείζων ἀπήντησε τῷ 
Μαρκίω, καὶ πλέονες ot θαυμάζοντες ἐγένοντο τὸ μὴ κρατούμενον ὑπὸ 
χρημάτων τἀνδρὸς ἡ τὴν ἐν τοῖς πολέμοις ἄνδραγαδίαν. [7] Καὶ γὰρ οις 
φϑόνου τι καὶ ζήλου πρὸς αὐτὸν ὑπέκειτο τιμώμενον ἐκπρεπώς, κἀκείνοις 
τότε τού λαβείν μεγάλα τῷ μὴ λαβείν ἀξιὸς ἐδοξε, καὶ μᾶλλον αὐτού τὴν 
ἀρετὴν ηγάπησαν, ἀφ5 ης κατἐφ᾽ρόνει τηλικούτων, ἡ di ἦν ἠξιούτο. [8] Τὸ 
μὲν γὰρ εὖ χρησϑαι χρήμασι κάλλιον ἔστιν ἡ οπλοις, τού δὲ χρησϑαι τὸ 
μὴ δεῖσθαι χρημάτων σεμνοτερον. 


e 


[11,1] Ἐπεὶ δ᾽ ἐπαύσατο βοης καὶ θορύβου τὸ πλήθος, ὑπολαβών ὁ 
Κομίνιδς "ἀλλ᾽ ἐκείνας μέν" ειπεν "ὦ συστρατιώται τὰς δωρεάς οὐ 
δύνασϑε βιάζεσθαι μὴ δεχομενον τὸν ανδρα μηδέ βουλομενον λαβείν᾽ ἦν 
δ᾽ οὐκ ἐστιν ἐπί τούτῳ διδομενην ἀπώσασθαι, δω μὲν αὐτῷ καὶ 
ψηφισώμεθα καλεῖσθαι Κοριολανον, εἰ μὴ xoi προ ἡμῶν ἡ πράξις αὐτή 
τοῦτο δέδωκεν". [2] Ex τοῦτου τρίτον έσχεν όνοµα τὸν Κοριολανον. 'Qi 
καὶ μάλιστα δὴλον ἔστιν, ότι τῶν ὀνομάτων ίδιον ἦν ὁ Γάιος, τὸ δὲ 
δεύτερον οικίας ἡ γένους κοινόν ὁ Μάρκιος: τῷ τρίτω δ᾽ ὕστερον 
εχρήσαντο πράξεώς τίνος ἡ τύχης η ιδέας η ἀρετή c επιθέτω, καθάπερ 
Ἕλληνες ἐτίθεντο πράξεως μὲν ἐπώνυμον τὸν Σωτήρα καὶ τὸν 
Καλλίνικον, ιδέας δὲ τὸν Φύσκωνα καὶ τὸν Γρυπον, ἀρετῆς δὲ τὸν 
Εὐεργέτην καὶ τὸν Φιλάδελφὸν, εὐτυχίας δὲ τὸν Εὐδαίμονα τῷ δευτέρφ 
τῶν Βάττων. [3] Ἐνίοις δὲ τῶν βασιλέων καὶ σκώμματα παρέσχεν 
επικλήσεις, ὡς Αντιγόνα) τὸν Δώσωνα καὶ Πτολεμαίφ τὸν Δάθυρον”]. [4] 
Επί πλέον δὲ τῷ γένει τούτω καὶ ᾿Ῥωμαίοί κέχρηνται, Διαδήματον τινα 
τῶν Μετέλλων καλέσαντες, ὅτι πολύν χρόνον ἑλκὸς εχων περιενοστει 


διαδεδεµένος τὸ μέτωπον, έτερον δὲ Κέλερα΄», σπεύσαντα pe? ἡμέρας 
ὀλίγας τῆς τού πατρός τελευτῆς ἐπιταφίους μὀνομάχων ἀγώνας 
παρασχεῖν, τὸ τἀχὸς καὶ τὴν οξύτητα τῆς παρασκευής θαυμάσαντες. [5] 
Ἐνίους δ᾽ (ἐπί) συντυχία γενέσεως μέχρι νύν καλούσι, Προχλον μέν, εάν 
ἀποδημουντός πατρός γένηται, καὶ Πόστουμον, ἂν τεθνηκότος” ᾧ δ᾽ ἂν 
διδύμω γενομένφ συµβη περιβιώναι θατέρου τελευτήσαντος, Οὐατίσκον. 
[6] Τῶν δὲ σωματικών οὐ μόνον Σύλλας οὐδέ Νίγρους οὐδέ ᾿Ῥούφους, 
ἀλλὰ καὶ Καίκους καὶ Κλωδίους”’ ἐπωνυμίας τίθενται, καλῶς ἐϑίζοντες 
μήτε τυφλότητα μήτ᾽ αλλην τινα σωματικήν ἀτυχίαν ὀνειδῦς ἡγεῖσθαι 
μηδέ λοιδορίαν, ἀλλ᾽ ὡς οἰκείοις ὑπακούειν ονομασίν. Άλλα ταύτα μὲν 
ἑτέρω γένει γραφής προσήκει”. 


[12,1] Παυσαμένω δὲ τῷ πολέμφ τὴν στάσιν ἐπήγειρον αὖδις ot 
δημαγωγοί, καινην μὲν οὐδεμίαν αἰτίαν έχοντες οὐδ3 έγκλημα δίκαιον, à 
δὲ ταῖς προτέραις αὐτῶν διαφοραῖς καὶ ταραχαὶς ἀναγκαίως 
επηκολούϑησε κακά, ταύτα ποιούμενοἱ προφασιν ἐπί τοὺς πατρικίους. [2] 
Ἀσπορος γὰρ ἡ πλείστη καὶ αγεώργητὃς απελείφθη τῆς χώρας, αγοράς 
63 ἐπεισάκτου παρασκευήν διὰ τὸν πόλεμον ὁ καιρός οὐκ έδωκεν. [3] 
Ισχυρός οὖν απορίας γενομένης, ὁρῶντες ot δημαγωγοί μήτ᾽ αγοράν 
έχοντα μήτ3, εἰ παρην ἀγορά, χρημάτων ευποροῦντα τὸν δῆμον, 
ενέβαλλον λόγους καὶ διαβολὰς κατὰ τῶν πλουσίων, ὡς ἐκεῖνοἱ τὸν λιμον 
ἐπάγοιεν αυτοῖς υπὸ µνησικακίας. [4] Ex δὲ τῶν Ουελιτρανών ήκε 
πρεσβεία, τὴν πόλιν παραδιδόντων καὶ δεομένοον απϑ αυτῶν αποίκους 
ἀποστέλλειν, Νόσδς yàp έµπεσουσα λοιμώδης αυτοῖς τοσουτον ὀλεῦρον 
καὶ φθοράν ἀπ᾽ειργάσατο τῶν ανθρώπων, ώστε μόλις τὸ δέκατον τοῦ 
παντὸς απόλειφϑηναι μέρος. [5] Ἔδοξεν οὖν τοῖς νουν εχουσιν εἰς δέον 
γεγονέναι καὶ κατὰ καιρόν η χρεία τῶν Ουελϊτρανών, διά τε τὴν απορίαν 
κουφισμου δεομένοις, καὶ τὴν στάσιν ἅμα σκεδάσεων Μήλπιζον, εἰ τὸ 
Όορυβουν μάλιστα καὶ συνεπηρμένον τοῖς δημαγωγοῖς ὥσπερ περἰσσωμα 
τῆς πόλεως νοσερὸν xai ταραχώδες αποκαϑαρϑείη. [6] Τοὐτοὺς τε δη 
καταλέγοντες εἰς τὴν ἀπ᾿οχἰαν ἐξέπεμπον ol ύπατοι, καὶ στρατείαν 
επήγγελλον ἑτέροις ἐπὶ τοὺς Οὐολούσκους, ἀσχολίαν τε τῶν εμφυλίων 
μηχανώμενοί ϑορύβων, καὶ νομίζοντες ἐν οπλο t ς καὶ στρατοπέδω καὶ 
κοινοῖς ἀγώσιν αὖθις γενομένους πλουσίους ομού καὶ πένητας καὶ 
δημδτικούς καὶ πατρικίους ἡμερώτερον διατεθήναι πρὸς αλλήλους καὶ 
ηδιον. 


[13,1] Ἐνίσταντο è’ οἱ περὶ Συέννιον καὶ Βροῦτον δημαγωγοί, βοῶντες 
ἔργον ὠμότατον αὐτοὺς τῷ πρᾳοτάτῳ τῶν ὀνομάτων ἀποχίαν 
προσαγορεύσαντας ἀνθρώπους πένητας ὥσπερ εἰς βἀραῦρον odev, 
ἐκπέμποντας εἰς πόλιν ἀέρος τε νοσεροῦ καὶ νεκρῶν ἀτάφων γέμουσαν, à 
λλοτρί œ δαίμονι καὶ παλαμναίῳ συνοικιζοµένους, [2] εἶθ᾽, ὥσπερ οὐκ 
ἀρκουμένους τοὺς μὲν ὑπὸ λιμοῦ διολλύναι τῶν πολιτῶν, τοὺς δὲ λοιμῷ 
προσβάλλει, ἔτι καὶ πόλεμον αὐθαίρετον προσάγειν, ὅπως μηδέν κακὸν 
ἀπῇ τῆς πόλεως, ὅτι δουλεύουσα τοῖς πλουσίοις ἀπεῖπε. [3] Τοιούτων 
ἀναπιμπλάμενος λόγων ὁ δῆμο c οὔτε τῷ καταλόγῳ προσήει τῶν ὑπάτων, 
πρός τε τὴν ἀποχίαν διεβέβλητο. [4] T fg δὲ βουλῆς διαπορουμένης, ὁ 
Μάρκιος ἤδη μεστὸς dv ὄγκου καὶ μέγας γεγονὼς τῷ φρονήματι καὶ 
ϑαυμαζομενος ὑπὸ τῶν κρατίστων, φανερὸς ἦν μάλιστα τοῖς δημαγωγοῖς 
ἀνθιστάμενος. [5] Καὶ τὴν μὲν ἀποικίαν ἀπέστειλαν, ἐπιτιμίοις μεγάλοις 
τοὺς λαχόντας ἐξελθεῖν ἀναγκάσαντες πρὸς δὲ τὴν στρατείαν 
παντάπασιν ἀπαγορευόντων, αὐ τὸς ὁ Μάρχιος τούς τε πελάτας 
ἀναλαβὼν καὶ τῶν ἄλλων ὅσους ἔπεισε, κατέδραμε τὴν Ἀντιατῶν χώραν, 
[6] καὶ πολὺν μὲν σῖτον εὑρών, πολλῇ δὲ λείᾳ ϑρεμμἀάτων καὶ 
ἀνδραπόδων περιτυχών, αὑτῷ μὲν οὐδὲν ἐξείλετο, τοὺς δὲ 
συστρατευσαμένους πολλὰ μὲν ἄγοντας ἔχων, πολλὰ δὲ φέροντας, 
ἐπανῆλθεν εἰς τὴν ᾿Ῥώμην, ὥστε τοὺς ἄλλους μεταμελομένους καὶ 
φθονήσαντας τοῖς εὐπορήσασιν ἄχθεσθαι τῷ Μαρκίῳ καὶ βαρὐνεσϑαι 
τὴν δόξαν αὐτοῦ καὶ τὴν δύναμιν ὡς ἐπὶ τὸν δῆμον αὐξομένην. 


[14,1] Ὀλίγου δὲ χρόνου pete μὲν ὑπατείαν ὁ Μἀρχιος, ἐκἀάμπτοντο δ᾽ 
οἱ πολλοί, καὶ τὸν δῆμον αἰδώς τις εἶχεν ἄνδρα καὶ γένει καὶ ἀρετῇ 
πρῶτον ἀτιμάσαι xoi καταβαλεῖν ἐπί τοσούτοις καὶ τηλιιούτοις 
εὐεργετήμασι. [2] Καὶ γὰρ ἔθος ἦν τοῖς μετιοῦσι τὴν ἀρχὴν παρακαλεῖν 
καὶ δεξιοῦσθαι τοὺς πολίτας, ἐν ἱματίῳ κατιόντας εἰς τὴν ἀγορὰν ἄνευ 
χιτῶνος, εἴτε μᾶλλον ἐκταπεινούντας ἐαὐτοῦς τῷ σχήματι πρὸς τὴν 
δέησιν, εἴτε δεικνύντας, οἷς ἦσαν ὠτειλαί, προφανῆ τὰ σύμβολα τῆς 
ἀνδρείας. [3] Οὐ γὰρ ὑποψία δήπου διανομῆς ἀργυρίου καὶ δεκασμῶν 
ἄζωστον ἐβούλοντο προσιέναι καὶ ἀχίτωνα τοῖς πολίταις τὸν δεόμενον 
αὐτῶν ὀψὲ γὰρ μετὰ πολὺν χρόνον ὠνὴ καὶ πρᾶσις ἐπεισῆλθε καὶ 
συνεμίγη ταῖς ἐκκλησιαστιιαῖς ψήφοις ἀργύριον’. [4] Ex δὲ τούτου καὶ 
διιαστῶν ϑιγοῦσα καὶ στρατοπέδων ἡ δωροδοκία περιέστησεν εἰς 
μοναρχίαν τὴν πόλιν, è ξανδραποδισαμένη τὰ ὅπλα τοῖς χρήμασιν. [5] Οὐ 
γὰρ κακῶς ἔοικεν εἰπεῖν ὁ εἰπὼν ὅτι πρῶτος κατέλυσε τὸν δῆμον ὁ 


πρῶτος ἑστιάσας καὶ δεκάσας. Φαίνεται δὲ κρύφα xoi κατὰ μιιρὸν 
ὑπορρέον οὐκ εὐθὺς ἔκδηλον ἐν Poun γενέσθαι τὸ κακόν. [6] Οὐ γὰρ 
ἴσμεν ὅστις ἦν ὁ δεκάσας πρῶτος ἐν Ῥώμη δῆμον ἤ δικαστήριον ᾿Αϑήνησι 
δὲ λέγεται πρῶτος ἀργύριον δοῦναι δικασταῖς ᾿Ἄνυτος ὁ Ἀνθεμίωνος, 
προδοσίας περὶ Πύλου κρινόµενος ἐν τοῖς Πελοποννησιακοῖς ἤδη 
τελευτῶσιν΄θ, ὁπηνίκα τὸ χρυσοῦν ἔτι γένος καὶ ἀκήρατον ἐν Ῥώμη τὴν 
ἀγορὰν κατεῖχεν. 


[15,1] Άλλα τοῦ γε Μαρκίου πολλὰς ὑποφαίνοντος ὠτειλὰς ἀπὸ 
πολλῶν ἀγώνων, ἐν οἷς ἐπρώτευεν ἑπτακαίδεκα ἔτη συνεχῶς 
στρατευόμενος, ἐδυσωποῦντο τὴν ἀρετὴν καὶ λόγον ἀλλήλοις ἐδίδοσαν 
ὡς ἐκεῖνον ἀποδείξοντες. [2] Ἐπεὶ δὲ τῆς ἡμέρας ἐν ἡ τὴν ψῆφον ἔδει 
φέρειν ἐνστάσης ὁ Μάρκιος εἰς ἀγορὰν ἐνέβαλε σοβαρός, ὑπὸ τῆς βουλῆς 
προπεμπόμενος, καὶ πάντες οἱ πατρίκιοι περὶ αὐτὸν ἐγένοντο φανεροί 
πρὸς μηδέν᾽ οὕτω μηδέποτε σπουδάσαντες, ἐξέπεσον αὖϑις οἱ πολλοὶ τῆς 
πρὸς αὐτὸν εὐνοίας, εἰς τὸ νεμεσᾶν καὶ φθονεῖν ὑποφερόμενοι. [3] Προσῆν 
δὲ τῷ πἀθει τούτω καὶ δέος, εἰ γένοιτο τῆς ἀρχῆς κύριος ἀνήρ 
ἀριστοκρατικὸς καὶ τοσοῦτον ἔχων ἐν τοῖς πατρικίοις ἀξίωμα, μὴ 
παντἀπασιν ἀφέλοιτο τοῦ δήμου τὴν ἐλευϑερίαν. Οὕτω δὴ φρονήσαντες 
ἀπεψηφίσαντο τὸν Μάρκιον. [4] Ὡς δ᾽ ἀνηγορεύθησαν ἕτεροι, βαρέως μὲν 
ἤνεγκεν ἡ βουλή, δοκοῦσα προπεπηλακίσϑαι μᾶλλον ἐαυτὴν ἢ τὸν 
Μάρκιον, αὐτὸς δ᾽ ἐκεῖνος οὐ μετρίως ἔσχεν οὐδ᾽ ἐπιεικῶς πρὸς τὸ 
συμβεβηκός, ἅτε δὴ πλεῖστα τῷ θυμοειδεῖ καὶ φιλονίκῳ μέρει τῆς ψυχῆς 
ὡς ἔχοντι μέγεθος καὶ φρόνημα κεχρημένος, τὸ δ᾽ ἐμβριθὲς καὶ τὸ πρᾷον, 
οὗ τὸ πλεῖστον ἀρετῇ πολιτικῇ μέτεστιν, ἐγκεκραμένον οὐκ ἔχων ὑπὸ 
λόγου καὶ παιδείας, οὐδέ τὴν ἐρημίᾳ σύνοικον, ὡς Πλάτων ἔλεγεν’, 
αὐθάδειαν εἰδὼς ὅτι δεῖ μάλιστα διαφεύγειν ἐπιχειροῦντα πράγμασι 
κοινοῖς καὶ ἀνθρώποις ὁμιλεῖν, καὶ γενέσθαι τῆς πολλὰ γελωμένης ὑπ᾽ 
ἐνίων ἀνεξυιακίας ἐραστὴν. [5] Ἀλλ᾽ ἁπλοῦς τις dv ἀεί καὶ ἀτενής, καὶ τὸ 
νιιᾶν καὶ κρατεῖν πάντων καὶ πάντως ἔργον ἀνδρείας ἡγούμενος, οὐχ 
ἀσϑενείας καὶ μαλακίας, ἐκ τοῦ πονοῦντος καὶ πεπονϑότος μάλιστα τῆς 
ψυχῆς ὥσπερ οἴδημα τὸν ὑυμὸν ἀναδιδούσης, ἀπήει ταραχῆς μεστὸς àv 
καὶ πυιρίας πρὸς τὸν δῆμον. [6] Οἱ δ᾽ ἐν ἡλικίᾳ τῶν πατρικίων, ὅ τι περ ἦν 
ἐν τῇ πόλει μάλιστα γαυρούμενον εὐγενείᾳ καὶ ἀνϑοῦν, ἀεί τε θαυμαστῶς 
ἐσπουδάκεσαν περὶ τὸν ἄνδρα, καὶ τότε προσκείμενοι καὶ παρόντες οὐκ 
ἐπ᾽ ἀγαθῷ, τὸν ϑυμὸν ἐξερρίπιζον αὐτοῦ τῷ συναγανακτεῖν καὶ 
συναλγεῖν. [7] "Hv γὰρ ἡγεμών αὐτοῖς xai διδάσκαλος εὐμενὴς τῶν 


πολεμικῶν ἐν ταῖς στρατείαις καὶ ζῆλον ἀρετῆς ἄνευ φϑόνου πρὸς 
ἀλλήλους ... γαυρῶσαι τοὺς κατορϑοῦντας”5 


[16,1] Ἐν τούτῳ δὲ σῖτος ἧκεν εἰς Ῥώμην, πολὺς μὲν ὠνητὸς ἐξ Ἰταλίας, 
οὐκ ἐλάττων δὲ δωρητὸς ἐκ Συρακουσῶν Γέλωνος τοῦ τυράννου 
πέμψαντος", ὥστε τοὺς πλεἰστοὺς ἐν ἐλπίσι γενέσθαι χρησταῖς, ἅμα τῆς 
ἀπορίας καὶ τῆς διαφορᾶς τὴν πόλιν ἀπαλλαγησεσῦαι προσδοκῶντας, 
[2] Εὐθὺς οὖν βουλῆς ἀδροισδείσης, περιχυθεὶς ἔξωθεν ὁ δῆμος 
ἐκαραδοχει τὸ τέλος, ἐλπίζων ἀγορᾷ τε χρήσεσθαι. φιλανθρώπῳ καὶ 
προῖκα τὰς δωρεάς νεμηϑήσεσϑαι. [3] Καὶ γὰρ ἔνδον ἦσαν οἱ ταῦτα τὴν 
βουλὴν πείϑοντες. [4] Ὁ μέντοι Μάρκιος ἀναστὰς σφόδρα καθήψατο τῶν 
χαριζομένων τοῖς πολλοῖς, δημαγωγοὺς καὶ προδότας ἀποκαλῶν τῆς 
ἀριστοκρατίας καὶ σπέρματα πονηρὰ Ὁρασύτητος καὶ ὕβρεως εἰς ὄχλον 
ἀφειμένα τρέφοντας καθ᾽ αὑτῶν, ἃ καλῶς μὲν εἶχε μὴ περιιδεῖν ἐν ἀρχῆ 
φυόμενα μηδ᾽ ἰσχρυρὸν ἀρχῇ τηλικαύτη ποιῆσαι τὸ δῆμον, ἤδη δὲ καὶ 
φοβερὸν εἶναι τῷ πάντα βουλομένοις αὐτοῖς ὑπάρχειν καὶ μηδὲν { ἄκοντας 
βιάζεσῦαι, μηδέ πείϑεσϑαι τοῖς ὑπάτοῖς, ἀλλ᾽ ἀναρχίας ἔχοντας ἡγεμόνας 
ἰδίους ἄρχοντας πρδσαγορεύειν”". [5] "Ἐπιδόσεις μὲν οὖν καὶ διανοµάς, 
ὥσπερ Ἑλλήνων οἱ χράτιστα δημοκρατούμενου:, καδίζεσδαι 
ψηφιζομένους" ἔφη " παντελῶς ἐστιν εἰς κοινόν ὄλεθρον τὴν ἀπείθειαν 
αὐτῶν ἐφοδιάζειν. [6] Οὐ γὰρ χάριν γε δήπου φήσουσιν ἀπολαμβάνειν 
τῶν στρατειῶν ἂς ἐγκατέλιπον, καὶ τῶν ἀποστάσεων αἷς προήκαντο τὴν 
πατρίδα, καὶ τῶν διαβολῶν ἄς ἐδέξαντο κατὰ τῆς βουλῆς, ἀλλ᾽ 
ὑφιεμένους διὰ φόβον καὶ κολακεύοντας ὑμᾶς ταῦτα διδόναι καὶ 
συγχωρεῖν ἐλπίσαντες, οὐδὲν ἔξουσι πέρας ἀπειθείας, οὐδέ παύσονται 
διαφερόμενοι καὶ στασιάζοντες. [7] Ὥστε τοῦτο μὲν ἐστι κομιδῇ μανυιόν: 
εἰ δὲ σωφρονοῦμεν, ἀφαιρησόμεθα τὴν δημαρχίαν αὐτῶν, ἀναίρεσιν 
οὖσαν τῆς ὑπατείας καὶ διάστασιν τῆς πόλεως, οὐκέτι μιᾶς ὡς πρότερον 
οὓσης, ἀλλὰ δεδεγμένης τομήν, μηδέποτε συμφῦναι μηδ᾽ ὁμοφρονῆσαι 
μηδέ παύσασθαι νοσοῦντας ἡμᾶς καὶ ταρασσομένους ὑπ᾽ ἀλλήλων 
ἐάσοῦσαν” 5”. 


[17,1] Πολλά τοιαῦτα λέγων ὁ Μάρκιος ὑπερφυῶς εἶχε τοὺς νέους 
συνενϑουσιῶντας αὐτῷ καὶ τοὺς πλουσίους ὀλίγου δεῖν ἄπαντας, μόνον 
ἐκεῖνον ἄνδρα τὴν πόλιν ἔχειν ἀήττητον καὶ ἀκολάκευτον βοῶντας. [2] 
Ἔνιοι δὲ τῶν πρεσβυτέρων ἠναντιοῦντο, προορώμενοι τὸ ἀποβησόμενον. 
Ἀπέβη δὲ χρηστὸν οὐδέν. [3] Οἱ γὰρ δήμαρχοί παρόντες ὡς ἤσϑοντο τῇ 


γνώμη κρατοῦντα τὸν Μάρκιον, ἐξέδραμον εἰς τὸν ὄχλον, µετά βοῆς 
παρακελευόμενοὶ συνίστασθαι καὶ βοηϑεῖν αὐτοῖς τοὺς πολλούς, [4] 
Ἐκνλησίας δὲ ϑορυβώδους γενομένης, καὶ τῶν λόγων οὓς ὁ Μάρκιος 
εἶπεν ἀναγορευϑέντων, ὀλίγον ἐδέησεν ἐμπεσεῖν ὑπ᾽ ὀργῆς φερόμενος εἰς 
τὴν βουλήν ὁ δῆμος: οἱ δὲ δήμαρχοὶ τοῦ Μαρκίου τὴν αἰτίαν ἐποιουντο, 
καὶ πέμποντες ἐκάλουν αὐτὸν ἀπολογησόμενον”». [5] Ὡς δὲ πρὸς ὕβριν 
τοὺς πεμφϑέντας ἐξήλασεν ὑπηρέτας, αὐτοί μετὰ τῶν ἀγορὰνόμων ἦχον, 
ἄγοντες βίᾳ τὸν ἄνδρα, καὶ τοῦ σώματος ἐπελαμβάνοντο. [6] Συστάντες 
δ᾽ οἱ πατρἰκιοὶ τοὺς μὲν δημάρχους ἀπετρέψαντο, τοῖς δ᾽ ἀγοράνομοις καὶ 
πληγὰς ἐνέβαλον”, [7] Τότε μὲν οὖν ἐσπέρα καταλαβοῦσα τὴν ταραχὴν 
διέλυσεν: ἅμα è ἡμέρα τὸν δῆμον ἐξηγριωμένον ὁρῶντες οἱ ὑπατοὶ καὶ 
συντρέχοντα πανταχόθεν εἰς τὴν ἀγοράν, ἔδεισαν ὑπὲρ τῆς πόλεως, καὶ 
τὴν βουλὴν ἀθροίσαντες ἐκέλευον σκοπεῖν ὅπως ἐπιεικέσι λόγοις καὶ 
δόγμασι χρηστοῖς πραῦνωσι καὶ καταστήσωσι τοὺς πολλούς, ὡς οὐ 
φιλοτιμίας οὖσαν ὥραν οὐδ᾽ ὑπέρ δόξης ἂμιλλαν, εἰ σωφρονοῦσιν, ἀλλὰ 
καιρὸν ἐπισφαλῆ καὶ ὀξύν εὐγνώμονος πολιτείας καὶ φιλανθρώπου 
δεόμενον. [8] Εἰξάντων δὲ τῶν πλείστων, προελθόντες ὡς ἐνήν μάλιστα 
τῷ δήμῳ διελέγοντο καὶ κατεπράυνον, ἀπολυόμενοί τε τὰς διαβολὰς 
ἐπιεικῶς καὶ τῷ νουϑετοῦντι καὶ δάκνοντι μετρίως χρώμενοι, περὶ δὲ τιμῆς 
ὠνίων καὶ ἀγοράς οὐδέν διοίσεσθαι πρὸς αὐτοὺς φάσκοντες. 


[18,1] Ὡς οὖν ἐνεδίδου τὸ πολὺ τοῦ δήμου καὶ φανερὸν ἦν τῷ κοσμίως 
καὶ σωφρόνως ἀκούειν ἀγόμένον καὶ κηλούμενον, ἀνέστησαν οἱ δἠμαρχοί 
τῇ μὲν βουλῇ σωφρονούση τὸν δῆμον ἀνϑυπείξειν ὅσα καλῶς ἔχει 
φάσκοντες, τὸν δὲ Μάρκιον ἀπολογεῖσθαι κελεύοντες, εἰ μή φησιν ἐπί 
συγχύσει τῆς πολιτείας καὶ καταλύσει τοῦ δήμου τήν τε βουλὴν 
παροξῦναι καὶ καλούμενος ὑπ᾽’ αὐτῶν ἀπειθῆσαι, τέλος δὲ τοὺς 
ἀγορανόμους τύπτων ἐν ἀγορᾷ καὶ προπηλακίζων ἐμφύλιον, ὅσον ἐφ᾽ 
ἐαυτῷ, πόλεμον ἐξεργάσασθαι καί προαγαγεῖν εἰς ὄπλα τοὺς πολίτας. [2] 
Ἔλεγον δὲ ταῦτα βουλομενοι τὸν Μάρκιον ἢ ταπεινον ἀποδεῖξαι, παρά 
φύσιν ὑεραπεύοντα τοὺς πολλούς ὑπὸ δέους καὶ παραιτούμένον, ἢ 
φυλαττοντα τὸ φρόνημα καὶ τῇ Φύσει χρώμενσν ἀνήχεστον 
ἀπεργάσασθαι τὴν πρὸς αὑτὸν ὀργήν: 6 μᾶλλον ἤλπιζον, ὀρθῶς 
στοχαζόμενοι τοῦ ἀνδρός. [3] Ἔστη μὲν γὰρ ὡς ἀπολογησόμενος, καὶ 
παρέσχεν αὐτῷ σιωπὴν καὶ ἡσυχίαν ὁ δῆμος. Ὡς δ᾽ ἤρξατο πρὸς 
ἀνθρώπους δεητικόν τινα λόγον προσδεχομένους οὐ μόνον ἐπαχῦεῖ 
παρρησίᾳ χρῆσθαι καὶ πλείονι κατηγορίᾳ τῆς ἀπολογίας, ἀλλὰ καὶ τόνῳ 


φωνῆς καὶ διαθέσει προσώπου τὴν ἐγγὺς ὑπερσψίας καὶ ὀλιγωρίας 
ἀφοβίαν ἐπιδεικνύμενος, ὁ μὲν δῆμος ἐξετραχύνϑδη καὶ φανερός ἦν 
δυσανασχετῶν καὶ βαρυνόμενος τοῖς λεγομένοις, τῶν δὲ δημάρχοον ὁ 
Ὁρασύτατος Σικίννιος μικρὰ τοῖς συνάρχουσι διαλεχϑείς, εἶτ᾽ εἰς μέσον 
ἀναγορεύσας, ὡς θάνατος ὑπὸ τῶν δημάρχων τοῦ Μαρκίου κατέγνωσται, 
προσέταξε τοῖς ἀγοράνομοις ἀναγαγοντας αὐτὸν ἐπί τὴν ἀκραν εὐθὺς 
ὦσαι κατὰ τῆς ὑποκειμένης φάραγγος”. [4] Ἀπτομένων δὲ τῶν 
ἀγοράνομων τοῦ σώματος, ἔδοξε μὲν καὶ τῶν δημοτῶν πολλοῖς φρικτόν 
εἶναι τὸ γινόμενον καὶ ὑπερηφανον, οἱ δὲ πατρίκιοι παντάπασιν 
ἐκστάντες καὶ περιπαθήσαντες ὥρμησαν βοηϑεῖν ἀπὸ κραυγῆς, οἱ δὲ καὶ 
χερσί τοὺς ἐπιλαμβανομένους ἀνείργοντες xoi καταμειγνύντες ἑαυτοῖς 
τὸν Μάρκιον: [5] ἔνίο 1 δὲ καὶ τὰς χεῖρας ὀρέγοντες ἐδέοντο τῶν πολλῶν, 
ἐπειδὴ λόγου τε καὶ φωνῆς οὐδὲν ἔργον ἦν ἐν ἀκοσμίᾳ τοσαύτῃ καὶ 
θορύβοις, ἂχρι οὗ συμφρονήσαντες οἱ pioi καὶ οἰκείοἱ τῶν δημάρχων”δ, 
ὡς ἂνευ φόνου πολλοῦ τῶν πατρικίων οὐκ ἔστιν ἐξαγαγεῖν καὶ κολάσαι 
τὸν Μάρκιον, ἔπεισαν αὐτοὺς ἀφελεῖν τῆς τιμωρίας τὸ ἀλλόκοτον καὶ 
βαρύ, μὴ βία µη è ἂχριτον ἀποχτιννύντας, ἀλλὰ τῷ δήμῳ ψῆφὸν 
ἐπενεγκεῖν ἀποδοντας. [6] Ex τούτου καταστὰς ὁ Σικίννιος ἠρώτα τοὺς 
πατρικίους, τί βουλομενοὶ τὸν Μάρκιον ἀφαιρούνται τοῦ δήμου 
βουλομένου κολάζειν. [7] Ἐκείνων δὲ πάλιν ἀντερωτώντων: "τί μὲν οὖν 
διανοεῖσθε καὶ τί βούλεσθε ὑμεῖς, ἄνδρα Ῥωμαίων ἐν τοῖς ἀρίστοις ἄνευ 
κρίσεως ἐπί τιμωρίαν ὠμὴν καὶ παράνομον οὔτως ἅγοντες; " [8] "Ἀλλὰ 
ταύτην μέν" εἶπεν ὁ Σικίννιος, "ὑμεῖς μὴ ποιεῖσθε πρόφασιν διαφορᾶς καὶ 
στάσεως πρὸς τὸν δῆμον: ó γὰρ ἀξιοῦτε δίδωσιν ὑμῖν, κριθῆναι τὸν 
ἄνδρα. [9] Σοὶ δὲ Μάρχιε προαγορεύομεν εἰς τρίτην ἀγορὰν” παρεῖναι 
καὶ πείϑειν τοὺς πολίτας, εἰ μηδὲν ἀδικεῖς, ὡς ψήφο) κρινοῦντας ". 


[19,1] Τότε μὲν οὖν ἠγαπησαν οἱ πατρίκιοι τὴν διάλυσιν, καὶ τὸν 
Μάρκιον ἔχοντες ἀσμένως ἀπῆλϑον. Ἐν δὲ τῷ μεταξὺ χρόνῳ τῆς τρίτης 
ἀγορᾶς -- ἀγοράς δὲ ποιοῦσι Ῥωμαίοὶ di ἡμέρας ενάτης, νουνδίνας 
καλούντες -- ελπίδας μὲν αὐτοὶς παρέσχε διακρούσεως στρατεία 
γενομένη πρὸς Ἀντιάτας, ὡς μῆχος ἕξουσα καὶ χρόνον ἐν ὦ χειροῆϑης ó 
δῆμος ἔσται, τῆς ὀργῆς ἀπομαρανϑείσης ἢ παντελῶς ἐκπεσούσης di 
ἀσχολίαν καὶ πόλεμον: [2] ἔπειτα δ᾽ ὡς ταχὺ διαλυσάμενοι πρὸς τοὺς 
Ἀντιάτας ἐπανῆλθον, ἐγίνοντο σύνοδοι τῶν πατρικίων πολλάκις, 
δεδιότων καὶ σκοπούντων ὅπως τόν τε Μάρκιον οὐ προήσονται, τόν τε 
δῆμον αὖδις οὐ παρέξουσιν ἐκταράττειν τοῖς δημαγωγοῖς. [3] Ἄππιδς μὲν 


οὖν Κλαύδιος, αἰτίαν ἔχων ἐν τοῖς μάλιστα μισοδημὸὃς εἶναι, 
διεμαρτύρετο λέγων τήν τε βουλήν αὐτοὺς ἀναίρήσειν καὶ προήσεσθαι 
παντάπασι τὴν πολιτείαν, εἰ κύριον τῆς ψήφου κατὰ τῶν πατρικίων 
ἀνέξονται γενόμενον τὸν δῆμον: οἱ δὲ πρεσβύτατοι καὶ δημοτικώτατοἱ 
τοὐνἀὰντίον ἠξίουν οὐ χαλεπὸν οὐδέ βαρύν, ἀλλά πρᾷον καὶ φιλάνθρωπον 
ὑπὸ τῆς ἐξουσίας ἔσεσθαι τὸν δῆμον: [4] οὐ γὰρ καταφρονοῦντι τῆς 
βουλῆς, ἀλλ᾽ οἰομένω καταφρονεῖσθαι, τιμὴν καὶ παραμυϑίαν γενήσεσθαι 
τὴν κρίσιν, ὥσϑ᾽ ἅμα τὴν ψῆφον λαβόντας ἀποϑήσεσϑαι τὴν ὀργήν”. 


[20,1] Ὁρῶν οὖν ὁ Μάρχιος εὐνοια μὲν αὐτού, φοβω δὲ τού δήμου τὴν 
σύγκλητον ἀπορου μένην, ἡ ρώτησε τοὺς δημάρχους, τί κατηγοροῦσιν 
αὐτοῦ καὶ περὶ τίνος κρίϑησόμενον ἐπί τὸν δῆμον ἐξάγουσιν. [2] Εἰποντων 
δ᾽ ἐκείνων ὅτι τυραννίδος ἐστι τὸ ἔγκλημα καὶ τυραννεῖν διανοούμενον 
ἀποδείξουσιν αὐτον, οὕτως ἐξαναστὰς αὐτὸς ἔφη πρὸς τὸν δῆμον ἤδη 
βαδίζειν ἀπολογησόμενος καὶ μηδένα τρόπον χρίσεως μηδ᾽ ἂν ἁλῷ 
κολάσεως παραιτεῖσθαί " μόνον ὅπως" ἔφη "τοῦτο κατηγορήσητε καὶ μὴ 
ψεύσησθε τὴν βουλήν". Ὡς δ᾽ ὦ µολόγη σαν, ἐπὶ τούτοις ἡ κρίσις ἐγίνετο. 
[3] Συνελθόντος δὲ τοῦ δήμου, πρώτον μὲν οὐ κατὰ λόχους, ἀλλὰ κατὰ 
φυλὰς ἐβιάσαντο γίνεσθαι τὴν ψηφοφορίαν, τῶν εὐπόρων καὶ γνωρίμων 
καὶ στρατευομένων τὸν ἄπορον καὶ πολυπράγμονα καὶ τοῦ καλοῦ 
φροντίζοντα μηδὲν ὄχλον ἐπίπροσθεν ταῖς ψήφοις ποιοῦντες. [4] 
Ἔπειτα τὴν τυραννίδος ἀφέντες αἰτίαν ἀναπόδεικτον οὖσαν, ἐκείνων 
πάλιν ἐμέμνηντο τῶν λόγων οὓς ὁ Μάρκιος πρότερον εἶπεν ἐν τῇ βουλῇ, 
κωλύων μὲν ἐπευωνίσαι τὴν ἀγοράν, ἀφελέσϑαι δὲ τὴν δημαρχίαν τοῦ 
δήμου κελεύων, [5] Καινον δὲ κατηγόρησαν αὐτοῦ κατηγόρημα τὴν 
διανομὴν τῶν λαφύρων, ἃ λαβὼν ἐκ τῆς Ἀπιατῶν χώρας οὐκ ἀνήνεγκεν 
εἰς τὸ δημόσιον, ἀλλὰ διένειμε τοῖς ped” αὐτοῦ στρατευομένοις: ὑφ᾽ οὗ δὴ 
καὶ μάλιστα λέγεται διαταραχθῆναι τὸν Μάρκιον. [6] Οὐ γὰρ 
προσεδόκησεν οὐδ᾽ εὐπορησε πρὸς τὸν ὄχλον ἐκ τοῦ παραυτίκα λόγων 
πιθανῶν, ἀλλ᾽ ἐπαινοῦντι τοὺς στρατευσαμένους «ἐπ᾽ εϑορύβησαν αὐτῷ 
πλείονες ὄντες οἱ μὴ στρατευσάμενοι. [7] Τέλος δ᾽ οὖν ταῖς φυλαῖς τῆς 
ψήφου δοϑείσης, αἱ καϑαιροῦσαι τρεῖς ἐγένοντο. Ἦν δὲ τίμημα τῆς 
καταδίκης ἀίδιος φυγή΄'. [8] Μετὰ δὲ τὴν ἀναγόρευσιν ὁ μὲν δῆμός 
οὐδέποτε νικήσας μάχη πολεμίους τοσοῦτον ἐφρόνησεν, ὅσον τότε 
φρονῶν καὶ γεγηθὼς ἀπήει, τὴν δὲ βουλὴν ἄχος ἔσχε καὶ κατήφεια δεινή, 
μεταμελομένην καὶ δυσφοροῦσαν ἐπί τῷ μὴ πάντα ποιῆσαι καὶ παϑεῖν 
πρότερον rj περιιδεῖν ὑβρίσαντα καὶ χρησάμενον ἐξουσία τοσαύτη τὸν 


δῆμον. [9] Οὐδέν δ᾽ ἔδει τότε πρὸς διάγνωοιν ἐσθῆτος ἢ παρασήμων 
ἑτέρων, ἀλλ᾽ εὐθὺς ἦν δῆλος ὅτι δημότης ὁ χαίρων καὶ ὁ δυσφορῶν ὅτι 
πατρίκιος, 


[21,1] Πλὴν αὐτὸς ὁ Μάρκιὸς ἀνέκπληκτὸς καὶ ἀταπείνωτος καὶ 
σχήματι καὶ βαδίσματι καὶ προσώπω καθεστηκὼς ἐν πᾶσι τοῖς ἄλλοις 
ἐφαίνετο πεπονϑόσιν ἀσυμπαθὴς ἑαυτῷ μόνος, οὐχ ὑπὸ λογισμοῦ καὶ 
πραότητος, οὐδὲ τῷ φέρειν μετρίως τὸ συμβεβηκός, ἀλλ᾽ ἐμπαθὴς àv ὑπ᾽ 
ὀργῆς καὶ βαρυφροσύνης, ὅπερ ἀγνοοῦσιν οἱ πολλοὶ λύπην οὖσαν. [2] 
Ὅταν γὰρ εἰς ϑύμον μεταβάλλη, καθάπερ ἐκπυρωϑεῖσα τὸ ταπεινὸν 
ἀποβάλλει καὶ αργόν ἡ καὶ δοχεῖ δραστικὸς ὁ ϑυμούμένος ὡς ϑερμὸς ὁ 
πυρέττων, οἷον ἐν σφυγμῷ καὶ διατάσει καὶ ὄγκω γενομένης τῆς ψυχῆς. 


[3] Ἐδήλωσε δὲ τοῖς ἔργοίς αὐτίκα μάλα τὴν διάϑεσιν ταύτην ὁ 
Μάρκιος. Εἰσελθὼν γὰρ οἴκαδε, καὶ τὴν μητέρα καὶ τὴν γυναῖκα μετὰ 
κλαυθμοῦ xoi βοῆς ὀλοφυρομένας ἀσπασάμενος καὶ κελεύσας φέρειν 
μετρίως τὸ συμβεβηκός, εὐθὺς ἀπιὼν ἐβάδιζεν ἐπὶ τὰς πύλας. [4] Ἐκεῖ δὲ 
τῶν πατρικίων ὁ μοῦ τι πάντων προπεμπόντων αὐτὸν οὔτε τι λαβὼν οὔτε 
τίνος δεηθεὶς ἀπηλλάττετο, τρεῖς ἤ τέτταρας πελάτας ἔχων περὶ αὑτόν. 
[5] Ἡμέρας δ᾽ ὀλίγας ἔν τισιν ἀγροῖς αὑτὸς nað’ ἑαυτον ὑπὸ πολλῶν 
διενεχϑεὶς διαλογισμῶν, οἵους ὁ θυμός ὑπέβαλλεν, ὡς οὔτε καλὸν οὔτε 
συμφέρον οὐδέν ἀλλ᾽ ἤ τὸ Ῥωμαίους μετελθεῖν, ἐγίνωσκε πόλεμόν τινα 
βαρὺν καὶ ὅμορον ἀναστήσαι ἐπ᾽ αὐτούς. [6] Ὥρμησεν οὖν διαπειρᾶσθαι 
πρῶτον Οὐολούσκων, ἀκμάζοντας μὲν εἰδὼς ἔτι καὶ σώμασι καὶ χρήμασι, 
ταῖς δὲ γεγενημέναις ἔναγχος ἥτταις οὐ τοσοῦτον ἀπολωλέναι τῆς 
δυνάμεως ὅσον ἐγγεγονέναι φιλονικίας αὐτοῖς καὶ ὀργῆς οἰόμενος. 


[22,1] Ἦν δέ τις ἀνὴρ ἐξ Ἀντίου πόλεως διά τε πλοῦτον καὶ ἀνδρείαν 
καὶ γένους ἐπιφάνειαν ἀξίωμα βασιλιιὸν ἔχων ἐν πᾶσιν Οὐολούσχοις, 
ὄνομα Τύλλος Atto. [2] Yro τούτου μισού μένον ὁ Μάρκιος ἑαυτὸν ὡς 
οὐδένα Ῥωμαίων ἐγίνωσκε’ πολλάκις γὰρ ἐν ἀπειλαῖς καὶ προκλήσεσι 
κατὰ τὰς μάχας γενόμενοι, καὶ χομπάσαντες διὰ τὸ ἐνάμιλλον, οἷα 
νεανιῶν πολεμικῶν φιλοτιμίαι καὶ ζῆλοϊ φέρουσιν, ἴδιον προσεκτήσαντο 
τῷ κοινῷ τὸ κατ᾽ ἀλλήλων ἔχϑος. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ μέγεῦός τι φρονήματος 
ἔχοντα τὸν Τύλλον ὁρῶν, καὶ μάλιστα δὴ Οὐολούσκων ἐπιθυμοῦντα 
Ῥωμαίους λαβὴν παρασχόντας ἐν μέρει κολοῦσαι, μαρτυρίαν ἀπέλιπε τῷ 
εἰπόντἰ "θυμῷ μάχεσϑαι χαλεπόν: ὅ γὰρ ἂν ϑέλη, ψυχῆς ὠνεῖται΄”'". [4] 


Δαβὼν yàp ἐσϑῆτα καὶ σκευὴν ἐν rj μάλιστα μὴ δόξειν ὅς ἦν ἔμελλεν 
ὁρώμενος, ὥσπερ ὁ "Οδυσσεὺς 


ἀνδρῶν δυσμενέων κατέδυ πόλιν΄'. 


[23,1] Ἦν Ἦν δ᾽ εσπέρα, καὶ πολλοὶ μὲν αυτῷ προσετύγχανον, ἐγνώριζε 
δ᾽ οὐδείς. Ἐβάδιζεν οὖν ἐπὶ τὴν οἰκίαν τοῦ Τύλλου, καὶ παρεισελθὼν 
ἂφνω πρὸς τὴν ἑστίαν ἐκάθισε σιωπῇ, καὶ τὴν κεφαλὴν ἐγκαλυψάμενος 
ἡσυχίαν ἦγεν. [2] Οἱ δὲ κατὰ τὴν οἰκίαν ϑαυμάσαντες, ἀναστῆσαι μὲν οὐκ 
ἐτόλμησαν — ἦν γὰρ τι καὶ περὶ αὐτὸν ἀξίωμα καὶ τοῦ σχήματος καὶ τῆς 
σιωπῆς —. ἔφρασαν δὲ τῷ Τύλλῳ πἐνὶ δεῖπνον ὄντι τὴν ἀτοπίαν τοῦ 
πράγματος. [3] Ὁ δ᾽ ἐξαναστὰς ἧκε πρὸς αὐτὸν καὶ ἀνέκρινε, τίς dov 
ἀφῖκται καὶ τίνων δεόμενος. Οὕτως οὖν ὁ Μάρκιος ἀποκαλυψάμενος καὶ 
μιιρὸν ἀνασχών, "εἰ μήπω µε γινώσκεις ὦ Τύλλε" εἶπεν, "ἀλλ᾽ ὁρῶν 
ἀπιστεῖς, ἀναγκη µε κατήγορον ἐμαυτοῦ γενέσθαι [4] Γάιός εἰμι Μάρκιος, 
ὁ πλεῖστα σὲ xoi Οὐολούσκους ἐργασάμενος κακά, καὶ τὴν οὐκ ἐῶσαν 
ἀρνεῖσθαι ταῦτα περἰφέρων προσηγορίαν τὸν Κοριολανόν. [5] Οὐδὲν γὰρ 
ἄλλο τῶν πολλῶν πόνων καὶ κινδύνων ἐκείνων ἐκτησάμην ἔπαθλον ἢ τὸ 
παράσημον ὄνομα τῆς πρὸς ὑμᾶς ἔχθρας. [6] Καὶ τοῦτό μοι περίεστιν 
ἀναφαίρετον: τὰ δ᾽ ἀλλ᾽ ὁμοῦ πάντα φθόνῳ δήμου καὶ ὕβρει, μαλακίᾳ δὲ 
καὶ προδοσίᾳ τῶν ἐν τέλει καὶ ἰσοτίμων ἀπεστέρημαι, καὶ φυγὰς 
ἐλήλαμαι xoi γέγονα τῆς σῆς ἑστίας ἱκέτης, οὐχ ὑπὲρ ἀδειας καὶ 
σωτηρίας — τί γὰρ ἔδει µε δεῦρο ἥκειν φοβούμενον ἀποθανεῖν; — ἀλλὰ 
δίκας λαβεῖν χρηζων, καὶ λαμβάνων ἤδη παρά τῶν ἐκβαλοντων τῷ σε 
ποιεῖν ἐμαὐτοῦ χύριον. [7] Εἰ μὲν οὖν ἐστί σοι ϑυμὸς ἐπιχειρεῖν τοῖς 
πολεμίοις, ἴϑι ταῖς ἐμαῖς συμφοραῖς ὦ γενναῖε χρῆσαι, καὶ χοινὸν 
εὐτύχημα ποίησαι Οὐολούσκων τὴν ἐμὴν δυστυχίαν, τοσούτῳ βέλτιον 
ὑπὲρ ὑμῶν πολεμήσοντος ἢ πρὸς ὑμᾶς, ὅσῳ πολεμοῦσι βέλτιον οἱ 
γινώσκοντες τὰ παρὰ τοῖς πολεμίοις τῶν ἀγνοούντων. [8] Εἰ δ᾽ 
ἀπείρηκας, οὔτ᾽ ἐγὼ βούλομαι ζῆν, οὔτε σοὶ καλῶς ἔχει σῷζειν πάλαι μὲν 
ἐχθρον ἄνδρα καὶ πολέμιον, νῦν δ᾽ ἀνωφελῆ καὶ ἄχρηστον". [9] Ὡς οὖν 
ταῦῦ᾽ ὁ Τύλλος ἤκουσεν, ἤσθη τε θαυμαστῶς, καὶ τὴν δεξιὰν ἐμβαλών 
"ἀνάστηϑι" εἶπεν "ὦ Μάρκιε καὶ ϑάρσει. Μέγα γὰρ ἡμῖν ἀγαϑὸν ἤκεις 
διδούς σεαυτόν, ἔλπιζε δὲ μείζονα παρὰ Οὐολούσκων". Καὶ τότε μὲν 
εἰστία φιλοφρονούμενος τὸν Μάρκιον, ἐν δὲ ταῖς ἐπιούσαις ἡμέραις 
ἐβουλεύοντο περὶ τοῦ πολέμου καθ’ ἑαυτούς. 


[24,1] Τὴν δὲ Ῥώμην ἤ τε τῶν πατρικίων δυσμένεια πρὸς τὸν δῆμον, οὐχ 
ἥκιστα τὴν τοῦ Μαρκίου καταδίκην αἰτίαν ἐχόντων, ἐτάραττε, καὶ πολλὰ 
δαιμόνια μάντεις καὶ ἱερεῖς καὶ ἰδιῶται προσήγγελλον ἄξια φροντίδος. 
"Ev δὲ λέγεται τοιοῦτό τι γενέσϑαι. [2] Τίτος ἦν Δατίνιος, ἀνὴρ οὐκ ἄγαν 
ἐπιφανής, ἀπράγμων δὲ καὶ μέτριος ἄλλως καὶ καϑαρὸς δεισιδαιμονίας, 
ἔτι δὲ μᾶλλον ἀλαζονείας. [3] Οὗτος ὄναρ εἶδεν ὡς τοῦ Διὸς εἰς οψιν 
ἥχοντός αὐτῷ καὶ κελεύοντος εἰπεῖν πρὸς τὴν σύγκλητον, ὅτι κάχιστον 
ὀρχηστὴν ἔστειλαν αὐτῷ πρὸ τῆς πομπῆς καὶ ἀτερπέστατον. [4] Ἰδὼν δὲ 
τὴν ὄψιν ἔλεγε μὴ πάνυ φροντίσαι τὸ πρῶτον: ὡς δὲ καὶ δεύτερον ἰδὼν 
καὶ τρίτον ἠμέλη σε, παιδός τε χρηστοῦ θάνατον ἐπιδεῖν καὶ τοῦ σώματος 
ἄφνο παραλυϑέντος ἀκρατὴς γενέσϑαι. [5] Ταῦτα δ᾽ ἐν κλινιδίῳ φοράδην 
κομισϑεὶς εἰς τὴν σύγκλητον ἀπηγγειλεν. Ἀπαγγείλας δ᾽ ὥς φασιν εὐθὺς 
ἤσθετο ῥωννύμενον αὐτοῦ τὸ σῶμα, καὶ ἀναστὰς ἀπῄει di αὐτοῦ βαδίζων. 
Θαυμάσαντες οὖν οἱ βουλευτα ἱ πολλὴν ἐποιήσαντο τοῦ πράγματος 
ζήτησιν. [6] Ἦν δὲ τοιοῦτον: οἰκέτην τις αὐτοῦ παραδοὺς οἰκέταις ἐτέροις 
ἐκέλευσεν ἐξάγειν δι᾽ ἀγορᾶς μαστιγοῦντας, εἶτ᾽ ἀποκτεῖναι. Ταῦτα 
πραττουοιν αὐτοῖς xoi τὸν ἄνθρωπον αἰκιζομένοις, στροφάς τε 
παντοδαπὰς ὑπ᾽ ὀδύνης στρεφόμενον καὶ κινήσεις ἄλλας ἀτερπεῖς τῷ 
περιπαϑεῖν κινούμενον, ἡ πομπὴ κατὰ τύχην παρηκολουϑήκει. [7] Καὶ 
πολλοὶ μὲν ἐδυσχέραινον τῶν παρόντων, οὔτ᾽ ὄψιν ἱλαρὰν ὀρῶντες οὔτε 
κινήσεις πρέπουσας, οὐδεὶς δ᾽ ἐπεξήλθεν, ἀλλὰ λοιδορίαι μόνον ἐγένοντο 
καὶ κατάραι τῷ πικρῶς οὕτως κολάζοντι”[8] Καὶ γὰρ ἐχρῶντο πολλῇ 
πρὸς τοὺς οἰκέτας ἐπιεικείᾳ τότε, δι᾽ αὐτουργίαν καὶ τὸ κοινωνεῖν διαίτης 
ἡμερώτερον ἔχοντες πρὸς αὐτοὺς καὶ συνηϑέστερον. [9] Ἦν δὲ μεγάλη 
κόλασις οἰκέτου πλημμελήσαντος, εἰ ξύλον ἁμάξης, ᾧ τὸν ῥυμὸν 
ὑπερείδουσιν, ἀράμενος διεξέλϑοἱ παρὰ τὴν γειτνίασιν. Ὁ γὰρ τοῦτο 
παϑὼν καὶ ὀφϑεὶς ὑπὸ τῶν συνοίκων καὶ γειτόνων οὐκέτι πίστιν εἶχεν. 
[10] Ἐκαλεῖτο δὲ φούρκιφερ: ὅ γὰρ οἱ έλληνες υποστάτην καὶ στήριγμα, 
τοῦτο Ῥωμαίοί φοῦρκαν ὀνομάζουσιν. 


[25,1] Ὡς οὖν ὁ Δατίνιος ἀπήγγειλε τὴν ὄψιν ἀυτοῖς καὶ διηπόρουν, 
ὅστις ἦν ὁ τῆς πομπῆς τότε προηγούμενος ἀτερπὴς καὶ κακὸς ὀρχηστής, 
ἀνεμνήσθησαν ἔνιοι διὰ τὴν ἀτοπίαν τῆς τιμωρίας ἐκείνου τοῦ 
θεράποντος, ὃν μαστιγοῦντες ἐξήγαγον δι᾽ ἀγορᾶς, εἶτ᾽ ἐθανάτωσαν. 
Συμφωνησάντων οὖν τῶν ἱερέων ὅ τε δεσπότης δίκην ἔδωκε, καὶ τῷ ϑεῷ 
τὴν πομπὴν καὶ τὰς ϑέας αὖϑις ἐξ ἀρχῆς ἐπετέλουν΄“. [2] Ἔοικεν οὖν ὁ 
Νομᾶς τὰ τ᾽ ἀλλὰ τῶν ἱερῶν σοφώτατος ἐξηγητὴς γεγονέναι, καὶ τοῦτο 


παγκάλως γε νομοθετῆσαι πρὸς εὐλάβειαν αὐτοῖς. [3] "Οταν γὰρ 
ἄρχοντες rj ἰερεῖς πράττωσί τι τῶν ὑείων, ὁ κῆρυξ πρόεισι μεγάλῃ φωνῇ 
βοῶν: öx ἄγε. [4] Σημαίνει δ᾽ ἡ φωνή: τοῦτο πρᾶττε, προσέχειν κελευουσα 
τοῖς ἱεροῖς καὶ μηδὲν ἔργον ἐμβάλλειν μεταξὺ μηδὲ χρείαν ἀσχολίας, ὡς 
τὰ πλεῖστα τῶν ἀνθρωπίνων ἀναγκαίῳ τινὶ τρόπῳ καὶ διὰ βίας 
περαινόµενα. [5] Θυσίας δὲ καὶ πομπὰς καὶ ϑέας οὐ μόνον ἐξ αἰτίας 
τηλικαυτης, ἀλλὰ καὶ διὰ μυιρὰ Ῥωμαίοίς ἔϑος ἐστὶν ἀναλαμβάνειν. [6] 
"Ἵππου τε γὰρ ἑνὸς τῶν ἀγοντων τὰς καλουμένας ϑήσσας΄”’ ἀτονησαντος, 
καὶ πάλιν τοῦ ἡνιόχου τῇ ἀριστερᾷ χειρὶ τὰς ἡνίας συλλαβόντος. αὖϑις 
ἐψηφίσαντο τὴν πομπὴν ἐπιτελεῖν. [7] Ἐν δὲ τοῖς κάτω χρόνοις μίαν 
Ὁυσίαν τριακοντάκις ἐποίησαν, ἀεί τινος ἐλλείμματος ἢ προσκρουσματος 
γίνεσθαι δοκοῦντος. Τοιαύτη μὲν ἦν εὐλάβεια Ῥωμαίων πρὸς τὸ ϑεῖον. 


[26,1] O δὲ Μάρκιος καὶ Τύλλος ἐν Ἀντίω τοῖς δυνατωτάτοις κρύφα 
διελέγοντο, καὶ παρεκάλουν, ἕως στασιάζουσι πρὸς ἀλλήλους οἱ Ῥωμαῖοι, 
τὸν πόλεμον ἐξενεγκεῖν. [2] Τῶν δὲ δυσωπουμένων, ὅτι σπονδαὶ διέτεις 
ἦσαν αὐτοῖς καὶ ἀνοχαὶ γεγενημέναι, πρόφασιν αὐτοί Ῥωμαῖοι παρέσχον, 
Ex τινος ὑποψίας ἤ διαβολῆς ἐν ϑέαις καὶ ἀγῶσι κηρύξαντες ἀπιέναι 
Οὐολούσκους πρὸ ἡλίου δύνοντος ἐκ τῆς πόλεως. [3] ἔνιοι δὲ φασιν 
ἀπάτη τοῦ Μαρκίου καὶ δόλῳ γενέσϑαι τοῦτο, πέμψαντος εἰς Ῥώμην πρὸς 
τοὺς ἄρχοντας οὐκ ἀληθῆ κατήγορον τῶν Ουολούσκων, ὡς ἐν ταῖς ϑέαις 
διανοουμένων ἐπιϑέσϑαι τοῖς Ῥωμαίοις καὶ τὴν πόλιν ἐμπιπράναι΄δ. [4] 
Πάντας μὲν γὰρ αὐτοὺς τὸ κήρυγμα τοῦτο δυσμενεστέρους ἐποίησε τοῖς 
Ῥωμαίοις: ὁ δὲ Τύλλος ἐπὶ μείζον αἴρων τὸ πρᾶγμα καὶ παροξύνων, τέλος 
ἔπεισε πέμψαντας εἰς Ῥώμην τὴν τε χώραν ἀπαιτείν καὶ τὰς πόλεις ὅσας 
ἀφῄρηντο πολέμῳ τῶν Οὐολούσκων. [5] Οἱ δὲ Ῥωμαῖοι τῶν πρέσβεων 
ἀκούσαντες ἠγανάκτησαν, καὶ ἀπεκρίναντο προτέρους μὲν ἀναλήψεσθαι 
τὰ ὅπλα Ουολούσχους, ὑστέρους δὲ καταϑήσεσθαι Ῥωμαίους. [6] Ex 
τούτου συναγαγὼν ἐκκλησίαν πάνδημον ὁ Τύλλος, ἐπεὶ τὸν πόλεμον 
ἐψηφίσαντο, συνεβούλευσε τὸν Μάρκιον καλέσαι μηδὲν αὐτῷ 
μνησικακοῦντας, ἀλλὰ πιστεύσαντας ὅτι συμμαχῶν ὠφελήσει τὸ ἔθνος 
ὅσα πὀλεμῶν ἔβλαψεν. 


[27,1] Ἐπεὶ δὲ κληϑεὶς ὁ Μάρχιδς καὶ διαλεχϑεὶς πρὸς τὸ πλῆθος” οὐχ 
ἧττον ἀπὸ τῶν λόγων ἢ τῶν ὅπλων ἀνὴρ δεινὸς ἐφάνη καὶ πολεμικὸς καὶ 
τῷ φρονεῖν καὶ τολμᾶν περιττός, ἀποδείκνυται μετὰ Τύλλου στρατηγὸς 
αὐτοκράτωρ τοῦ πολέμου. [2] Δεδιὼς δὲ τὸν χρόνον ἐν ᾧ 
παρασκευάσασθαι τοὺς Οὐολούσκους ἔδει, μὴ πολὺς γενόμενος τὸν 
καιρὸν ἀφέληται τῆς πράξεως, τὰ μὲν ἀλλὰ τοὺς κατὰ πόλιν δυνατοὺς 
καὶ ἄρχοντας ἐκέλευσε συνάγειν xal πορίζειν, αὐτὸς δὲ τοὺς 
προυυμοτάτοὺς ἄνευ καταλόγου πείσας ἑκόντας αὐτῷ συνἐξελθεῖν, 
ἐνέβαλεν εἰς τὴν Ῥωμαίων ἄφνω καὶ μηδενὸς προσδοκῶντος. [3] Ὅθεν 
ηὐπόρησε λείας τοσαύτης, ὅσην ἄγοντας καὶ φέροντας καὶ χρωμένους ἐν 
τῷ στρατοπέδω τοὺς Οὐολούσκους ἀπειπεῖν, [4] "Hv δὲ μικρότατον ἔργον 
αὐτῷ τῆς στρατείας ἐκείνης ἡ εὐπορία καὶ τὸ πολλὰ βλάψαι καὶ κακῶσαι 
τὴν χώραν οὗ δ᾽ ἕνεκα ταῦτ᾽ ἔπραττε, μέγα τὸ τοὺς πατρικίους 
προσδιαβάλλειν τῷ Suy. [5] Τὰ γὰρ ἄλλα πάντα λυμαινόμενος καὶ 
διαορθείρων, τοὺς ἐκείνων ἀγροὺς ἰσχυρῶς ἐφύλαττε, καὶ οὐκ εἴα 
κακουργεῖν οὐδέ λαμβάνειν ἐξ ἐκείνων οὐδέν. [6] Ὅθεν ἐν διαβολαῖς ἔτι 


μᾶλλον ἐγένοντο καὶ ταραχαῖς πρὸς ἀλλήλους, οἱ μὲν πατρἰκιοὶ τοῖς 
πολλοῖς ἐγκαλοῦντες ὡς ἄνδρα δυνατὸν ἀδίκως ἐκβαλοῦσιν, ὁ δὲ δῆμος 
ἐκείνους ἠτιᾶτο διὰ μνησικακίαν ἐπαγαγεῖν τὸν Μάρκιον, εἶτα 
πολεμουμένων ἑτέρων ϑεατὰς καθῆσθαι, φύλακα τοῦ πλούτου καὶ τῶν 
χρημάτων ἔξω τὸν πολέμιον αὐτὸν ἔχοντας. [7] Ταῦτα διαπραξάμενος ὁ 
Μάρκιος, καὶ μεγάλα πρὸς τῷ ϑαρρεῖν καὶ καταφρονεῖν τῶν πολεμίων 
τοὺς Οὐολούσχους ὠφελήσας, ἀπήγαγεν ἀσφαλῶς. 


[28,1] Ἐπεὶ δὲ πᾶσα ταχὺ καὶ προθύμως ἡ τῶν Οὐολούσκων δύναμις 
ἠθροίσθη, πολλή φανεῖσα, μέρος μὲν ἔγνωσαν ὑπολιπεῖν ταῖς πόλεσιν 
ὑπὲρ ἀσφαλείας, μέρει δὲ στρατεύειν ἐπί τοὺς Ῥωμαίουςϊ ἑλέσθαι δὲ Τῶν 
ἡγεμονιῶν ὁ Μάρκιδς ἔδωκε τῷ Τύλλῳ τὴν ἑτέραν. [2] Ὁ δὲ Τύλλος εἰπὼν 
ὡς οὐδὲν ἀρετῇ λειπόμενον αὑτοῦ τὸν Μάρκιον ὀρᾷ, τύχη δὲ βελτίονι 
κεχρημένον ἐν ταῖς µαχαις ἁπάσαις, ἐκέλευσεν ἡγεῖσθαι τῶν ἐξιόντων, 
αὐτὸς δὲ τάς τε πόλεις ὑπομένων φυλάξειν, καὶ τοῖς στρατευομένοις 
ὑπουργήσειν τὰ πρόσφορα. [3] Μᾶλλον οὖν ἐπιρρωσϑεὶς ὁ Μάρκιος 
ἐχώρει πρῶτον ἐπὶ Κίρκαιον, πόλιν ἀποικίδα Ῥωμαίων, καὶ ταύτην 
ἐνδοῦσαν ἑκουσίως οὐδὲν ἠδίκησε. [4] Μετὰ δὲ ταύτην ἐπόρθει τὴν 
Λατίνων χώραν, ἐνταῦθα προσμαχεῖσθαι προσδεχόμενος αὐτῷ τοὺς 
Ῥωμαίους ὑπὲρ τῶν Λατίνων, συμμάχων ὄντων καὶ πολλάκις αὐτούς 
ἐπικαλουμένων. [5] Ἐπεὶ δὲ καὶ τὸ πλῆθος ἀπρόϑυμον ἐγένετο, καὶ τοῖς 
ὑπάτοις ὀλίγος ἔτι περιῆν τῆς ἀρχῆς χρόνος, ἐν ᾧ κινδυνεύειν οὐκ 
ἐβούλοντο, καὶ διὰ ταῦτα τοὺς Λατίνους ἀπέπεμψαν, οὕτως ὁ Μάρχιος ἐπ᾽ 
αὐτὰς τὰς πόλεις ἦγε, καὶ Τολερίνους καὶ Λαουυιανοὺς καὶ Πεδανούς, ἔτι 
δὲ Βωλανοὺς ἀντιστάντας αὐτῷ κατὰ κράτος ἑλών, τά τε σώματα λείαν 
ἐποιήσατο xoi τὰ χρήματα διήρπασε. [6] Τῶν δὲ προστιθεμένων 
ἐπιμέλειαν ἐποιεῖτο πολλὴν, ὅπως μηδ᾽ ἄκοντος αὐτοῦ βλάπτοιντο, 
πορρωτάτω στρατοπεδεύων καὶ τῆς χώρας ἀπεχόμενος”᾽. 


[29,1] Ἐπεὶ δὲ καὶ Βοῖλλας, πόλιν οὐ πλείους σταδίους ἑκατὸν 
ἀπέχουσαν τῆς Ῥώμης, ἑλὼν χρημάτων τε πολλῶν ἐκράτησε καὶ πάντας 
ὀλίγου δεῖν τοὺς ἐν ἡλικία διέφϑειρε, τῶν δὲ Οὐολούσκο]ν οὐδ᾽ οἱ μένειν 
ἐν ταῖς πόλεσι ταχϑέντες ἐκαρτέρουν, ἀλλ᾽ ἐφέροντο σὺν τοῖς ὅπλοις 
πρὸς τὸν Μάρκιον, ἕνα στρατηγόν καὶ μόνον ἂρχοντα ἑαυτῶν γινώσκειν 
ἐκεῖνον λέγοντες, ἦν ὄνομα κατὰ πᾶσαν αὐτοῦ τὴν Ἰταλίαν μέγα καὶ δόξα 
Ὀαυμαστή τῆς ἀρετῆς, ἑνός σώματος μεταϑέσει τοσοῦτον ἀπεργασαμένης 
τὸ παράλογον ἐν τοῖς πράγμασι. 


[2] Τὰ δὲ τῶν Ῥωμαίων οὐδένα κόσμον εἶχε, μάχεσθαι μὲν 
ἀπεγνωκότων, ἐν δὲ συστάσεσι καὶ λόγοις στασιαστικοῖς οσήμέραι πρὸς 
ἀλλήλους ὄντων, ἄχρι οὗ Λαουῖνιον ἀπηγγέλϑη περιτειχιζόμενον ὑπὸ τῶν 
πολεμίων, ὅπου καὶ θεῶν ἱερὰ Ῥωμαίοις πατρῴων ἀπέκειτο, καὶ τοῦ 
γένους ἦσαν αὐτοῖς ἀρχαὶ διὰ τὸ πρώτην πόλιν ἐκείνην κτίσαι τὸν 
Αινείαν”'. [3] Ἐκ δὲ τούτου ϑαυμαστὴ μὲν ἔσχε καὶ ἀϑρόα μεταβολὴ 
γνώμης τὸν δῆμον, ἄτοπος δὲ κομιδῇ καὶ παράλογος τοὺς πατρικίους. [4] 
Ὁ μὲν γὰρ δῆμος ὥρμησε λύειν τὴν τοῦ Μαρκίου καταδίκην καὶ καλεῖν 
αὐτὸν εἰς τὴν πόλιν, ἡ δὲ βουλὴ συναχϑεῖσα καὶ σκοποῦσα περὶ τοῦ 
προβουλεύματος ἀπέγνω καὶ διεκώλυσεν, εἴτ, πάντως ἐνίστασθαι 
φιλονικοῦσα καὶ πᾶσιν οἷς ἑ δῆμος ἐσπούδαζεν, εἴτ᾽ ἄλλως χάριτι τοῦ 
δήμου τὸν ἄνδρα μὴ βουλομένη κατελθεῖν, εἴτε κἀκεῖνον αὐτὸν ἤδη 
πεποιημένη di ἑργῆς, ὅτι πάντας ἐποίει κακῶς οὐχ ὑπὸ πάντων 
ἀγνωμονηϑείς, καὶ τῆς πατρίδος αύτον ὅλης ἀπέδειξεν ἐχθρόν, ἐν ἡ τὸ 
κυριώτατον καὶ κράτιστον μέρος ἐγίνωσκε συμπαθοῦν αὐτῷ καὶ 
συναδικούµενον. [5] Ἐξενεχθείσης δὲ τῆς γνώμης εἰς τοὺς πολλούς, ὁ μὲν 
δῆμος ἀκυρῦς ἦν τοῦ ψήφψ καὶ νόμω τι ποιεῖν ἄνευ προβουλεύματος. 


[30,1] Ὁ δὲ Μάρχιος ἀκούσας ἔτι μᾶλλον ἐξετραχύνθη, καὶ τὴν 
πολιορκίαν ἀπολιπὼν ἐπὶ τὴν πόλιν ὑπ᾽ ὀργῆς ἐχώρει, καὶ περὶ τὰς 
λεγομένας Κλοιλίας τάφρους κατεστρατοπέδευσε, τεσσαράκοντα τῆς 
πόλεως σταδίους ἀφεστώς””. [2] Ὀφϑεὶς δὲ φοβερὸς καὶ πολύν ϑόρυβον 
παρασχών, ὅμως ἐν τῷ παρόντι τὴν στάσιν ἕπαυσεν: οὐδεὶς γὰρ ἔτι τοῖς 
πολλοῖς ἐτόλμησεν ἀντειπεῖν οὔτ᾽ ἂρχων οὔτε βουλευτῆς πενὶ τοῦ τὸν 
Μάρκιον κατάγειν, ἀλλ᾽ ὁρῶντες ἐν τῇ πόλει διαδρομὰς γυναικῶν καὶ 
πρὸς ἱεροῖς ἱκεσίας καὶ δάκρυα πρεσβυτῶν καὶ δεήσεις, πάντα δ᾽ ἐνδεᾶ 
τόλμης καὶ σωτηρίων λογισμῶν, συνέγνωσαν ὀρθῶς τὸν δῆμον ἐπὶ τὰς 
διαλλαγὰς τοῦ Μαρκίου τραπέσθαι, τὴν δὲ βουλήν τοῦ παντὸς 
ἁμαρτάνειν, ὅτε παύσασθαι καλῶς εἶχεν, ἀργῆς καὶ μνησικαχίας 
ἀρχομένην. [3] Ἔδοξεν οὖν πάσι πρέσβεις ἀποστεῖλαι πρὸς τὸν Μάρκιον, 
ἐκείνφ τε κάθοδον δίδοντας εἰς τὴν πατρίδα καὶ τὸν πόλεμον αὐτοῖς 
λῦσαι], δεομένους. [4] Οἱ δὲ πεμφϑέντες ἀπὸ βουλῆς ἦσαν μὲν ἐπιτήδειοί 
τῷ Μαρκίφ, προσεδέχοντο δὲ καὶ πολλὴν περὶ γε τὰς πρώτας ἀπαντήσεις 
φιλοφροσύνην παρ᾽ ἀνδρὸς οἰκείου καὶ συνήϑους. [5] Ἐγίνετο δὲ τοιοῦτον 
οὐδὲν, ἀλλὰ διὰ τοῦ στρατοπέδου τῶν πολεμίων ἀχϑέντες, ἐνετύγχανον 
αὐτῷ μετ᾽ ὄγκου καϑεζομένψ καὶ βαρύτητος οὐκ ἀνεκτῆς. [6] Ἔχων δὲ 
τούς πρώτους τῶν Οὐολούσκοων περὶ αὐτόν, ἐκέλευε λέγειν ὧν δεόμενοι 


τυγχάνουσιν. [7] Εἰπόντων δὲ λόγους ἐπιεικεῖς καὶ φιλανϑρώπους ἐν ἤϑει 
τῷ πρέποντα καὶ παυσαμένων, ἀπεκρίνατο τὰ μὲν πιιρῶς ὑπὲρ εαὐτοῦ 
καὶ πρὸς ὀργὴν ὧν ἔπαϑε, τὰ δ᾽ ὑπέρ τῶν Οὐολούσκων ὡς στρατηγός, 
ἀποδοῦναι τὰς πόλεις καὶ τὴν χώραν ὅσην ἀπετέμοντο πολέμῳ κελεύων, 
καὶ ψηφίσασθαι Οὐολούσκοις ἰσοπολιτείαν ἥνπερ Λατίνοις: [8] ἄλλην 
γὰρ οὐκ εἶναι βέβαιον ἢ τὴν ἐπὶ τοῖς ἴσοις καὶ δικαίοις ἀπαλλαγὴν τοῦ 
πολέμου. Χρόνον δὲ βουλῆς ἔδωκεν αὐτοῖς ἡμέρας τριάκοντα, καὶ τῶν 
πρέσβεων ἀπελθόντων εὐθὺς ἀνέζευξεν ἐκ τῆς χώρας. 


[31,1] Τοῦτο δὴ πρῶτον αἰτίαμα τῶν Οὐολούσκων οἱ πάλαι 
βαρυνόμενοι τὴν δύναμιν αὐτοῦ καὶ φϑονοῦντες ἐλάμβανον: ὧν ἦν καὶ ὁ 
Τύλλος, ἰδίᾳ μὲν ὑπὸ τοῦ Μαρκίου μηδὲν ἀδικούμενος, ἐν δ᾽ ἀνθοωπίνῳ 
πάϑει γεγονώς. [2] Ἤχϑετο γὰρ ἠμαυρωμένος παντάπασι τῃ δόξῃ καὶ 
παρορώμενος ὑπὸ τῶν Οὐολούσκων, πάντα μόνον ἡγουμένων αὐτοῖς εἶναι 
τὸν Μάρκιον, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἀξιούντων, ὅσον ἐκεῖνος αὐτοῖς μεταδώσει 
δυνάμεως καὶ ἀρχῆς, ἀγαπᾶν ἔχοντας. [3] Ὅθεν αἱ πρῶται κατηγορίαι 
κρύφα διεσπείροντο, καὶ συνιστάμενοι πρὸς ἀλλήλους ἠγανάκτουν, καὶ 
προδοσίαν ἐκάλουν τὴν ἀνάζευξιν, οὐ τειχῶν οὐδ᾽ ὅπλων, ἀλλὰ καιρῶν, 
οἷς καὶ τἆλλα πάντα σῴζεσθαι καὶ πάλιν ἀπολλυσθδαι πέφυκεν, ἡμερῶν 
τριάκοντα τῷ πολέμῳ δεδομένων, οὗ μείζονας οὐδέν «ἐν» ἐλάττονι χρόνῳ 
λαμβάνειν μεταβολάς. [4] Καίτοι τὸν χρόνον τοῦτον ὁ Μάρκιος οὐκ ἀργὸν 
διῆγεν, ἀλλὰ τοὺς συμμάχους τῶν πολεμίων ἔφθειρεν ἐπιὼν καὶ 
περιέκοπτε, καὶ πόλεις ἑπτά μεγάλας καὶ πολυανϑρώπους ἔλαβεν”". [5] Οἱ 
δὲ Ῥωμαῖοι βοηϑεῖν μὲν οὐκ ἐτόλμων, ἀλλ᾽ ὄχνου πλήρεις ἦσαν αὐτῶν αἱ 
ψυχαί, καὶ τοῖς ἐκνεναρκηκόσι κομιδῇ καὶ παραλελυμένοις σώμασιν 
ὁμοίως διέκειντο πρὸς τὸν πόλεμον. [6] Ἐπεὶ δ᾽ ὀχρόνος διῆλθε καὶ παρῆν 
αὖθις ὁ Μάρκιος μετὰ τῆς δυνάμεως ἁπάσης, ἐκπέμπουσι πρεσβείαν 
πάλιν τοῦ Μαρκίου δεησομένην ὑφέσθαι τῆς ὀργῆς καὶ τοὺς 
Οὐολούσκους ἐκ τῆς χώρας ἀπαγαγόντα πράττειν καὶ λέγειν ὅ τι ἂν 
ἀμφοτέροις οἴηται βέλτιον εἶναι: φόβῳ μὲν γὰρ οὐδὲν ἐνδώσειν Ῥωμαίους, 
ἐαν δὲ τινος τῶν ἐπιεικῶν καὶ φιλανθρώπων οἴηται δεῖν τυχεῖν τοὺς 
Οὐολούσκους, ἅπαν ἂν αὐτοῖς γενέσθαι τὰ ὅπλα καταϑεμένοις. [7] Πρὸς 
ταῦῦ᾽ ὁ Μάρκιος ἔφη μηδὲν ὡς Οὐολούσκων ἀποκρίνεσθαι στρατηγός, ὡς 
δὲ Ῥωμαίων ἕτὶ πολίτης παραινεῖν καὶ παρακαλεῖν μετριώτερα 
φρονήσαντας ἐπί τοῖς δικαίοις ἥκειν πρὸς αὐτὸν ἐν ἡμέραις τρισίν, ἃ 
προκαλεῖται ψηφισαμένους””: εἰ δ᾽ ἕτερα δόξειε, γινώσκειν οὐκ οὖσαν 
αὐτοῖς ἄδειαν αὖϑις μετὰ λόγων κενῶν βαδίζουσιν εἰς τὸ στρατόπεδον. 


[32,1] Ἐπανελθόντων δὲ τῶν πρέσβεων ἀκούσασα ἡ βουλή, καθάπερ ἐν 
χειμῶνι πολλῷ καὶ κλύδωνι τῆς πόλεως ἄρασα τὴν ἱερὰν ἀφῆκεν”. [2] 
Ὅσοι γὰρ ἦσαν ἱερεῖς ϑεῶν ἢ μυστηρίων ὀργιασταὶ ἢ φύλακες ἢ τὴν ἀπ᾽ 
οἰωνῶν πάτριον οὖσαν ἔκπαλαι μαντικὴν ἔχοντες, τοῦτους πάντας 
ἀπιέναι πρὸς τὸν Μάρκιον ἐψηφίσαντο, κεκοσμημένους ὡς ἦν ἑκάστῳ 
νόμος ἐν ταῖς ἱερουργίαις, λέγειν δὲ ταῦτα καὶ παρακαλεῖν ὅπως 
ἀπαλλάξας τὸν πόλεμον οὕτω διαλέγηται περὶ τῶν Οὐολούσκων τοῖς 
πολίταις. [3] Ἐδέξατο μὲν οὖν εἰς τὸ στρατόπεδον τοὺς ἄνδρας, ἄλλο δ᾽ 
οὐδὲν ἔδωκεν οὐδ᾽ ἔπραξεν οὐδ᾽ εἶπε μαλακώτερον, ἀλλ᾽ ἐφ᾽ οἷς πρότερον 
ἐκέλευε ποιεῖσθαι τὰς διαλύσεις ἢ δέχεσθαι τὸν πόλεμον. [4] 
Ἐπανελθόντων οὖν τῶν ἱερέων ἔδοξεν ἀτρεμοῦντας ἐν τῇ πόλει τὰ τείχη 
φυλάττειν καὶ προσβάλλοντας ἀποκρούεσθαι τοὺς πολεμίους, ἐν τῷ 
χρονῳ μάλιστα καὶ τοῖς ἀπὸ τῆς τύχης παραλόγοις τιθεμένοις τὰς 
ἐλπίδας, ἐπεὶ δί᾽ αὐτῶν γε σωτήριον οὐδὲν ἠπίσταντο πράττοντες, ἀλλὰ 
ταραχή καὶ πτοία καὶ φήμη πονηρά τὴν πόλιν κατεῖχεν, ἄχρι οὗ συνέβη τι 
πρᾶγμα τῷ πολλάκις ὑφ᾽ Ὁμήρου λεγομένῳ, μὴ πάνυ δὲ πείϑοντι 
πολλούς, ὅμοιον. [5] Λέγοντος γὰρ αὐτοῦ καὶ ἀναφωνοῦντος ἐπί ταῖς 
μεγάλαις πράξεσι καὶ παραλόγοις 

τῇ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπὶ φρεσὶ θῆκε θεὰ γλαυκῶπις Ἀθήνη, 
καὶ τὸ 

ἀλλὰ τις ἀθανάτων τρέψεν φρένας, óc ῥ᾽ ἐνὶ θυμῷ 

δήμου ϑῆκε φάτιν”’, 
καὶ τὸ 

ἢ τι ὀισσάμενος ἢ καὶ θεὸς ὣς ἐκέλευε, 
καταφρονοῦσιν, ὡς ἀδυνατοις πλάσμασι καὶ μυϑεύμασιν ἀπίστοις τὸν 
ἑκάστου λογισμὸν τῆς προαιρέσεως ἄμοιρον καϑιστάντος. [6] Οὐ ποιεῖ δὲ 
τοῦϑ᾽ Ὅμηρος, ἀλλὰ τὰ μὲν εἰκότα καὶ συνήθη καὶ κατὰ λόγον 
περαινόµενα τῷ ἐφ᾽ ἡμῖν ἀποδίδωσι, καὶ λέγει δήπου πολλάκις: 

αὐτὰρ ἐγὼ βούλευσα κατὰ μεγαλήτορα ϑυμόν, 
καί 

ὣς φάτο, Πηλείωνι δ᾽ ἀχοςγένετ᾽, ἐν δέ οἱ ἦτορ 

στήθεσσιν λασίοισι διάνδιχα μερμήριζεν, 
καὶ πάλιν: 


ἀλλὰ τὸν οὔ τι 
πεῖϑ᾽ ἀγαϑὰ φρονέοντα δαΐφρονα Βελλεροφόντην”δ. 


[7] Ἐν δὲ ταῖς ἀτόποις καὶ παραβόλοις πράξεσι καὶ φορᾶς τινος 
ἐνθουσιώδους καὶ παραστάσεως δεομέναις οὐκ ἀναιροῦντα ποιεῖ τὸν 
ὑεόν, ἀλλὰ κινοῦντα τὴν προαίρεσιν, οὐδ᾽ ὁρμὰς ἐνεργαζόμενον, ἀλλὰ 
φαντασίας ὁρμῶν ἀγωγούς, αἷς οὐδὲ ποιεῖ τὴν πρᾶξιν ἀκούσιον, ἀλλὰ τῷ 
ἑκουσίῳ δίδωσιν ἀρχήν, καὶ τὸ θαρρεῖν καὶ τὸ ἐλπίζειν προστίϑησιν. [8] 
Ἢ γὰρ ἀπαλλακτέον ὅλως τὰ dela πάσης αἰτίας καὶ ἀρχῆς τῶν xo 
ἡμᾶς, ἢ τίς ἂν ἄλλος εἴη τρόπος o βοηϑοῦσιν ἀνϑρωποις καὶ 
συνεργοῦσιν, οὐ τὸ σῶμα δήπου πλάττοντες ἡμῶν, οὐδὲ τὰς χεῖρας ὡς δεῖ 
μετατιθέντες αὐτοὶ καὶ τοὺς πόδας, ἀλλὰ τῆς ψυχῆς τὸ πρακτικὸν καὶ 
προαιρετικὸν ἀρχαῖς τισι καὶ φαντασίαις καὶ ἐπινοίαις ἐγείροντες, ἢ 
τοὐναντίον ἀποστρέφοντες καὶ ἱστάντες. 


[33,1] Ἐν δὲ τῇ Ῥώμῃ τότε τῶν γυναικῶν ἄλλαι μὲν πρὸς ἄλλοις ἱεροῖς, 
αἱ δὲ πλεῖσται καὶ δοκιμώταται περὶ τὸν τοῦ Καπιτωλίου Διὸς βωμὸν 
ἱκέτευον, ἐν δὲ ταύταις ἡ Ποπλικόλα τοῦ μεγάλα καὶ πολλὰ Ῥωμαίους ἕν 
τε πολέμοις καὶ πολιτείαις ὠφελήσαντος ἀδελφὴ Οὐαλερία. [2] 
Ποπλικόλας μὲν οὖν ἐτεθνήκει πρότερον, ὡς ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου 
γεγραμμένοις ἱστορήκαμεν”, ἡ δὲ Οὐαλερία δόξαν εἶχεν ἐν τῇ πόλει καὶ 
τιμήν, δοκοῦσα τῷ Big μὴ καταισχύνεν τὸ γένος. [3] Ὅπερ οὖν λέγω 
πάθος ἐξαπίνης παϑοῦσα, καὶ κατ᾽ ἐπίνοιαν οὐκ ἀϑείαστον ἁψαμένη τοῦ 
συμφέροντος, αὐτή T ἀνέστη καὶ τὰς ἄλλας ἀναστήσασα πάσας xev ἐπὶ 
τὴν οἰκίαν τῆς τοῦ Μαρκίου μητρὸς Οὐολουμνίας. [4] Ὡς δ᾽ εἰσῆλθε καὶ 
κατέλαβε μετὰ τῆς νυοῦ καϑεζομένην καὶ τὰ παιδία τοῦ Μαρχίου πρὸς 
τοῖς κόλποις ἔχουσαν, ἐν κύκλῳ περιστήσασα τὰς γυναῖκας αὐτῆς. [5] 
"αὐταί γ᾽ ἡμεῖς", εἶπεν "ὦ Οὐολουμνία καὶ σύ Οὐεργιλία, γυναῖκες ἤκομεν 
πρὸς γυναῖκας, οὔτε βουλῆς ψηφισαμένης οὔτ᾽ ἂρχοντος κελεύσαντος, 
ἀλλ᾽ ὁ θεὸς ἡμῶν ὡς ἔοίκεν οἰκτίρας τὴν ἱκετείαν, ὁρμήν παρέστησε δευρί 
τραπέσθαι πρὸς ὑμᾶς καὶ δεηϑῆναι σωτήρια μὲν αὑταῖς καὶ τοῖς ἄλλοις 
πολίταις, ὑμῖν δὲ πεισϑείσαις ἐπιφανεστέραν φέροντα δόξαν, ἧς αἱ 
Σαβίνων ὑυγατέρες ἔσχον, εἰς φιλίαν καὶ εἰρήνην ἐκ πολέμων 
συναγαγοῦσαι πατέρας καὶ ἄνδρας”. [6] Δεῦτε, πρὸς Μάρκιον ἰοῦσαι 
pe? ἡμῶν συνάψασδε τῆς ἱκετηρίας, καὶ μαρτυρήσατε τῇ πατρίδι 
μαρτυρίαν ἀληϑῆ καὶ δικαίαν, ὅτι πολλὰ πάσχουσα κακῶς οὐδὲν οὔτ᾽ 
ἔπραξε δεινὸν οὔτ᾽ ἐβούλευσε περὶ ὑμῶν δἰ ὀργήν, ἀλλ᾽ ἀποδίδωσιν ὑμᾶς 
ἑκείνφ, κᾶν μηδενὸς τυγχάνειν μέλλη τῶν ἐπιεικῶν". [7] Ταῦτα τῆς 
Οὐαλερίας εἰπούσης, ἀνεβόησαν αἱ λοιπαὶ γυναῖκες, ἡμείψατο δ᾽ ἡ 
Οὐολουμνία "καὶ τῶν κοινῶν ἡμῖν συμφορῶν, ὦ γυναῖκες, toov μέτεστι, 


καὶ ἰδία πράττομεν κακῶς, ἀπολέσασαι τὴν Μαρκίου δόξαν καὶ ἀρετὴν, 
τὸ σῶμα δ᾽ αὐτοῦ τοῖς τῶν πολεμίων ὅπλοις φρουρούμενον μᾶλλον ἤ 
σῳζόμενον ἐφορῶσαι. [8] Μέγιστον δ᾽ ἡμῖν τῶν ἀτυχημάτων ἐστίν, εἰ τὰ 
τῆς πατρίδος οὕτως ἐξησθένηκεν, ὥστ᾽ ἐν ἡμῖν ἔχειν τὰς ἐλπίδας. [9] Οὐκ 
οἶδα yàp et τινα ποιήσεται λόγον ἡμῶν ἐκεῖνος, el γε μηδένα ποιεῦται τῆς 
πατρίδος, ἥν καὶ μητρὸς καὶ γυναικὸς καὶ τέκνων προετίμησεν. [10] Οὐ 
μὴν ἀλλὰ χρῆσθε ἡμῖν καὶ λαβοῖσαι κομίζετε πρὸς ἐκεῖνον, εἰ μηδὲν ἄλλο, 
ταῖς ὑπέρ τῆς πατρίδος ἱκεσίαις ἐναποπνεῦσαι δυναμένας". 


[34,1] Ἐκ τοήτου τά τε παιδία καὶ τὴν Οὐεργιλίαν ἀναστήσασα, μετὰ 
τῶν ἄλλων γυναικῶν ἐβάδιζεν εἰς τὸ στρατόπεδον τῶν Οὐολούσκων. [2] 
H δ᾽ ὄψις αὐτῶν τό τ᾽ οἰκτρὸν καὶ τοῖς πολεμίοις ἐνεποίησεν αἰδῶ καὶ 
σιωπήν. Ἐδίκαζε © ὁ Μάρκιος, ἐπὶ βήματος καθεζόµένος μετὰ τῶν 
ἡγεμονικῶν. [3] Ὡς οὖν εἶδε προσιούσας τὰς γυναῖκας, ἐθαύμασεν: 
ἐπιγνούς δὲ τὴν μητέρα πρώτην βαδίζοὖσαν, ἐβούλετο μὲν ἐμμένειν τοῖς 
ἀτρέπτοις ἐκείνοις καὶ ἀπαραιτήτοις λογισμοῖς, γενόμενος δὲ τοῦ πάϑους 
ἐλάττων καὶ συνταραχτείς πρὸς τὴν ὄψιν, οὐκ ἔτλη καθεζομένῳ 
προσελϑεῖν, ἀλλὰ καταβὰς ϑᾶττον ἤ βάδην καὶ ἀπαντήσας, πρώτην μὲν 
ἠσπάσατο τὴν μητέρα καὶ πλεῖστον χρόνον, εἶτα δὲ τὴν γυναῖκα καὶ τὰ 
τέχνα, μήτε δακρύων ἔτι μήτε voi φιλοφρονεῖσθαι φειδόμενος, ἀλλ᾽ ὥσπερ 
ὑπὸ ῥεύματος φέρεσϑαι τοῦ πάθους ἑαυτὸν ἐνδεδωκώςή᾽. 


[35,1] Ἐπεὶ δὲ τούτων ἄδην εἶχε καὶ τὴν μητέρα βουλομένην ἤδη λόγων 
ἄρχειν ἤσϑετο, τοὺς τῶν Οὐολούσκων προβούλους παραστησάμενος, 
ἤχουσε τῆς Οὐολουμνίας τοιαῦτα λεγούσης: [2] "ὁρᾷς μὲν ὦ παῖ, κἂν 
αὐταὶ μὴ λέγωμεν, ἐσθῆτι καὶ poppi τῶν ἀθλὶων σωμάτων τεκμαιρόμενος, 
οἴαν οἰκουρίαν ἡμῖν ἡ αὴ φυγή περιεποίησε: λόγισαι δὲ νῦν, ὡς 
ἀτυχέσταται πασῶν ἀφίγμεθα γυναικῶν, αἷς τὸ ἠδιστον ϑέαμα 
φοβερώτατον ἡ τύχη πεποίηκεν, ἐμοὶ μὲν υἱόν, ταύτη δ᾽ ἄνδρα τοῖς τῆς 
πατρίδος τείχεσιν ἰδεῖν ἀντικαϑήμενον. [3] Ὃ δ᾽ ἔστι τοῖς ἄλλοις ἀτυχίας 
πάσῃς καὶ κακοπραγίας παραμύϑιον, εὔχεσθαι ϑεοῖς, ἡμῖν ἀπορώτατον 
γέγονεν. Οὐ γὰρ οἷόν τε καὶ τῇ πατρίδι νίκην ἅμα xoi σοὶ σωτηρίαν 
αἰτεῖσθαι παρά τῶν ϑεῶν, ἀλλ᾽ ἃ τις ἂν ἡμῖν καταράσαιτο τῶν ἐχθρῶν, 
ταῦτα ταῖς ἡμἑτέραις ἕνέἐστιν εὐχαῖς. [4] ᾿Ανάγκη γὰρ ἢ τῆς πατρίδος ἢ 
σοῦ στέρεσϑαι καὶ γυναυὰ σῆ καὶ τέκνοις. [5] Ἐγώ δ᾽ οὐ περιμενώ ταύτην 
μοι διαιτῆσαι τὴν τύχην ζώση τὸν πόλεμον, ἀλλ᾽ εἰ μὴ σε πείσαιμι φιλίαν 
καὶ ὁμόνοιαν (ἀντὶ; διαφορᾶς καὶ κακῶν ὑέμενον ἀμφοτέρων εὐεργέτην 


γενέσθαι μᾶλλον ἤ λυμεῶνα τῶν ἑτέρων, οὕτω διανοοῖ καὶ παρασκεύαζε 
σαυτὸν ὡς τῇ πατρίδι προσμεῖξαι μὴ δυνάμενος πριν ἢ véxpàv ὑπερβῆναι 
τὴν τεκοῦσαν. [6] Οὐ γὰρ ἐκείνην µε δεῖ τὴν ἡμέραν ἀναμένειν, ἐν ἡ τὸν 
υἱὸν ἐπόψομαι ϑριαμβευόμενον ὑπὸ τῶν πολιτῶν rj ϑριαμβεύοντα κατὰ 
τῆς πατρίδος. [7] Εἰ μὲν οὖν ἀξιῶ σε τὴν πατρίδα σῶσαι Οὐολούσκους 
ἀπολέσαντα, χαλεπή σοι και δυσδιαίτητος ὦ παῖ πρόκειται σκέψις: οὔτε 
γὰρ διαφϑεῖραι τοὺς πολίτας καλόν, οὔτε τοὺς πεπιστευκότας προδοῦναι 
δίκαιον: [8] νῦν è ἀπαλλαγήν κακῶν αἰτούμεθα, σωτήριον μὲν 
ἀμφοτέροις ὁμοίως, ἔνδοξον δὲ καὶ καλὴν μᾶλλον Οὐολούσκοις, ὅτι τῷ 
κρατεῖν δόξουσι διδόναι τὰ μέγιστα τῶν ἀγαϑῶν, ουχ ἦττον λαμβάνοντες, 
εἰρήνην καὶ φιλίαν, ὧν μάλιστα μὲν αἲτιδς ἔση γινομένων, μὴ γινομένων 
δὲ μόνος αἰτίαν ἕξεις παρ᾽ ἀμφοτέροις. [9] "Αδηλὸς δ᾽ ὢν ὁ πόλεμος τοῦτ᾽ 
ἔχει πρόδηλον, ὅτι σοὶ νικῶντι μὲν ἀλάστορί τῆς πατρίδδς εἶναι 
περὶεστιν, ἡττώμενος δὲ δόξεις ὑπ᾽ ὀργῆς εὐεργέταις ἀνδράσι καὶ φίλοις 
τῶν μεγίστων αἴτιος γενέσθαι κακῶν". 


[36,1] Ταῦτα τῆς Οὐολουμνίας λεγουσης ὁ Μάρκιος ἡκροᾶτο μηδέν 
ἀποκρινόμενος. Ἐπεὶ δὲ καὶ παυσαμενὴς εἱστήκει σιωπῶν πολύν χρόνον, 
αὖθις ἡ Οὐολουμνία [2] "τί σιγᾷς" e ἶπεν "ὦ παῖ; Πότερον ὀργῆ καὶ 
μνησικανκία πάντα συγχωρεῖν καλόν, οὐ καλόν δὲ μητρὶ χαρίσασθαι 
δεομένη περὶ τηλικούτων; H τὸ μεμνῆσθαι πεπότα κακῶς ἀνδρὶ μεγάλω 
προσήκει, τὸ δ᾽ εὐεργεσίας ας εὐεργετούνται παῖδες ὑπὸ τῶν τεκόντων 
σέβεσθαι καὶ τιμᾶν οὐκ ἀνδρὸς ἔργον ἐστὶ μεγάλου καὶ ἀγαϑοῖ; Καί μήν 
οὐδενί μᾶλλον έπρεπε τηρεῖν χάριν ὡς σοί, πυιρῶς ούτως ἀχαριστίαν 
ἐπέξιοντι. [3] Καίτοι παρά τῆς πατρίδδς ἤδη μεγάλας δίκας ἀπείληφας, 
τῇ μητρί δ᾽ οὐδεμίαν χάριν ἀποδέδωκας. Ἦν μὲν οὐνόσιώτατον άνευ τίνος 
ἀνάγχης τυχεῖν µε παρά σοῦ δεομένην οὕτω καλῶν καὶ δικαίων: µη 
πείθουοα δὲ τί είδομαι τῆς εσχάτης ἐλπίδος;" [4] Καὶ ταῦτ᾽ εἰπούσα 
προσπίπτει τοῖς γονασιν αὐτού HETA τῆς γυναικός αμα καὶ τῶν παιδιών, 
[5] Ὁ δὲ Μάρκιος ἀναβοήσας: " οἷα εἴργασαί p ὦ μῆτερ", ἐξανίστησιν 
αὐτὴν καὶ τὴν δἐξιάν πιέσας σφόδρα: "νενίκηκας" εἶπεν " εὐτυχῆ μὲν τῇ 
πατρίδι νίκην, ἐμοὶ δ᾽ ὀλέϑριον᾽ απειµι γὰρ ὑπὸ σού μόνης ηττημένος". [6] 
Τὸσοῦτο è εἰπών καὶ βραχέα τῇ μητρί καὶ τῇ γυναικί διαλεχϑεὶς ἰδία, τὰς 
μὲν ἀπέπεμψεν εἰς To µην πάλιν αυτὰς δεομένας, τῆς δὲ νυχτὸς 
παρελθούσης ἀπήγαγεν Οὐολούσκους, οὐ τὸν αὐτον τρόπον οὐδ᾽ ὁμοίως 
διακει μένους ἃπαντὰς. [7] Οἱ μὲν γὰρ ἐμέμφοντο καὶ τὸν ἄνδρα καὶ τὴν 
πρᾶν, ot δ᾽ οὐδέτερα, πρὸς διάλυσιν καὶ ειρήνην οἰκείως έχοντες, ἐνιοὶ δὲ 


δυσχεραίνοντες τὰ πραττόμενα, τὸν Μάρκιον ὅμως οὐ πονηρὸν ἐνομιζον, 
ἀλλὰ συγγνωστόν, ἐπικλασϑέντα τηλικαύταις ἀνάγχαις. [8] ᾿Αντεῖπε δ᾽ 
οὐδεὶς, ἀλλά πάντες εἵποντο, τὴν ἀρετὴν αὐτοῦ μᾶλλον θαυμάζοντες rj 
τὴν ἐξουσίαν. 


[37,1] Ὁ δὲ Ῥωμαίων δῆμος ἐν ὅσῳ φόβφ καὶ κινδύνῳ καϑειστήκει τοῦ 
πολέμου παρόντος, αἴσθησιν παρέσχε μᾶλλον λυϑέντος. [2] Ἅμα γὰρ 
ἀφεώρων τοὺς Οὐολούσκους ἀναζευγνύντας οἱ περὶ τὰ τείχη, καὶ πᾶν 
εὐθὺς ιερὸν ἀνεῴγει, στεφανηφορούντων ὥσπερ ἐπί νίκη καὶ θυόντων. [3] 
Μάλιστα δὲ τῇ περὶ τὰς γυναῖκας ἀγαπήσει καί Tu τῆς τῇε βουλῆς τοῦ τε 
πλήϑους ἃπαντος ἔνδηλος ἦν ἡ χαρὰ τῆς πόλεως, καὶ λεγόντων καὶ 
νομιζόντων αἰτίας γεγονέναι τῆς σωτηρίας περιφανῶς ἐκείνας. [4] 
ψηφισαμένης δὲ τῆς βουλῆς, ὃ τι ἂν αυταῖς ἀξιώσωσι γενέσθαι πρὸς 
δόξαν ἢ χάριν, τοῦτο ποιῆσαι καὶ παρασχεῖν τοὺς ἄρχοντας, οὐδὲν 
ἠξίωσαν ἄλλο ἤ Τύχης γυναικείας ἱερὸν ἱδρύσασθαι, τὸ μὲν ἀνάλωμα 
συμβαλόμεναι παρ᾽ αὑτῶν, ἱερουργίας δὲ καὶ τιμὰς ὅσαι ϑεοῖς πρέπουσι 
δημοσία τῆς πόλεως ἀναλαβούσης. [5] Ἐπεί δ᾽ ἡ βουλὴ τὴν μὲν 
φιλοτιμίαν ἐπήνεσε, δημοσίαις δὲ δαπάναις ἐποιήσατο τὸν νεὼν” καὶ τὸ 
ἕδος, οὐδέν ἧττον αὐταὶ χρήματα συνεισενεγκοῦσαι δεύτερον ἂγαλμα 
κατεσκεύασαν, ὅ δὴ καὶ φασι Ῥωμαῖοι καθιστάμενον ἐν τῷ ἱερῷ 
φϑέγξασϑαί τι τοιοῦτο " ϑεοφιλεῖ µε ϑεσμῷ γυναῖκες δεδώκατε". 


[38,1] Ταύτην καὶ δις γενέσθαι τὴν φοονὴν μυθολογοῦσιν, ἀγενήτοις 
ὅμοια καὶ χαλεπὰ πεισθῆναι πείϑοντες ἡμᾶς, [2] Ἰδίοντα μὲν γὰρ 
ἀγάλματα φανῆναι καὶ δακρυρροοῦντα καί τινας μεθιέντα νοτίδας 
αἱματώδεις οὐκ ἀδύνατόν ἐστι καὶ γὰρ ξύλα καὶ λίϑοι πολλάκις μὲν 
εὐρῶτα συνάγουσι γόνιμον ὑγρότητος, πολλὰς δὲ καὶ χρόας ἀνιᾶσιν ἐξ 
αὑτῶν, καὶ δέχονται βαφὰς ἐκ τοῦ περιέχοντος, οἷς ἔνια σημαίνειν τὸ 
δαιμόνιον οὐδὲν ἂν δόξειε κωλύειν. [3] Δυνατόν δὲ καὶ μυγμῷ καὶ 
στεναγμῷ ψόφον ὅμοιον ἐκβαλεῖν ἂγαλμα κατὰ ῥῆξιν ἢ διάστασιν μορίων 
βιαιοτέραν ἐν βάϑει γενομένην. Ἔναρθρον δὲ φωνὴν καὶ διάλεκτον οὕτω 
σαφῆ καὶ περιτἰιὴν xoi ἀρτίστομον ἐν ἀψύχα) γενέσθαι παντάπασιν 
ἀμήχανον, εἰ μηδὲ τὴν ψυχὴν καὶ τὸν ϑεὸν ἄνευ σώματος ὀργανικοῦ καὶ 
διηρμοσμένου μέρεσι λογικοῖς γέγονεν ἠχεῖν καὶ διαλέγεσϑαι. [4] Ὄπου δ᾽ 
ἡμᾶς ἡ ἱστορία πολλοῖς ἀποβιάζεται καὶ πιθανοῖς μάρτυσιν, ἀνομοιον 
αἰσθήσει πἀῦος ἐγγινόμενον τῷ φανταστικῷ τῆς ψυχῆς συναναπεῖθει τὸ 
δόξαν, ὥσπερ ἐν ὗπνοις ἀκούειν οὐκ ἀκούοντες καὶ βλέπειν οὐ βλέποντες 


δοκοῦμεν. [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ τοῖς ὑπ᾽ εὐνοίας καὶ φιλίας πρὸς τὸν ϑεὸν 
ἄγαν ἐμπαῦς ἔχουσι καὶ μηδὲν ἀθετεῖν μηδ᾽ ἀναίνεσθαι τῶν τοιούτων 
δυναμένοις μέγα πρὸς πίστιν ἐστὶ τὸ θαυμάσιον καὶ μὴ καθ’ ἡμᾶς τῆς τοῦ 
Ὀεοῦ δυνάμεως. [6] Οὐδενὶ γὰρ οὐδαμῶς ἀνθρωπίνῳ προσέοικεν οὔτε 
φύσιν οὔτε κίνησιν οὔτε τέχνην οὔτ᾽ ἰσχύν, οὐδ᾽ εἴ τι ποιεῖ τῶν ἡμῖν 
ἀποιήτων καὶ μηχανᾶται τῶν ἀμηχάνων, παράλογον ἐστιν, ἀλλά μᾶλλον 
ἐν πᾶσι διαφέρων πολύ, μάλιστα τοῖς ἔργοις ἀνόμοιός ἐστι καὶ 
παρηλλαγμένος. [7] Ἀλλὰ τῶν μὲν θείων τὰ πολλά, καθ Ἡράκλειτον, 
ἀπιστίη διαφυγγάνει μὴ γινίοσκεσϑαι΄΄. 


[39,1] Τὸν δὲ Μάρκιον, ὡς ἐπανῆλθεν εἰς τὸ Ἄντιον ἀπο τῆς στρατείας, 
μισῶν πάλαι καὶ βαρυνόμενος διὰ φϑόνον ὁ Τύλλος ἐπεβούλευεν ἀνελεῖν 
εὐθὺς, ὡς εἰ νῦν διαφύγοι, λαβὴν ἑτέραν οὐ παρέξοντα. [2] Πολλοὺς δὲ 
συστήσας καὶ παρασκευάσας ἐπ᾽ αὐτον, ἐκέλευσεν εὐθύνας ὑποσχεῖν τοῖς 
Οὐολούσκοις, ἀποδοντα τὴν ἀρχήν. [3] Ὁ δὲ φοβούμενος ἰδιώτης 
γενέσθαι τοῦ Τύλλου στρατηγοῦντος καὶ δυναμένου μέγιστον ἐν τοῖς 
ἑαὐτοῦ πολίταις, ἔλεγε τὴν ἀρχήν ἀποδώσειν Οὐολούσκοις ἐὰν κελεύωσίἰ 
καὶ γὰρ λαβεῖν πάντων κελευόντων εὔθυναν δὲ διδόναι καὶ λόγον οὐδέ 
νῦν παραιτεῖσθαι τοῖς βουλομένοις Ἀντιατῶν. [4] Γενομένης οὖν 
εκκλησίας οἱ παρεσκευασμένοὶ τῶν δημαγωγῶν ἀνιστάμενοί παρώξυναν 
τὸ πλήθος. [5] Ἐπεί δ᾽ ἀναστάντι τῷ Μαρκίῳτὸ μὲν άγαν ϑορυβούν ὑπ᾽ 
αἰδοῦς ἐνεδίδου καὶ παρεῖχεν ἀδεῶς λέγειν, οἱ δὲ βέλτιστοὶ καὶ μάλιστα 
χαίροντες τῇ εἱρήνη τῶν Ἀντιατῶν ἐγένοντο φανεροί μετ᾽ εὐνοίας 
ἀχουσόμενοϊἱ καὶ δικαίως κρινοῦντες, ἔδεισεν ὁ Τύλλος τὴν ἀπολογίαν τοῦ 
άνδρος. [6] Ἦν γὰρ ἐν τοῖς μάλιστα δεινός εἰπεῖν, καὶ τὰ πρόσθεν ἔργα 
μείζονα τὴν χάριν εἶχε τῆς ὕστερον αἰτίας, μᾶλλον δ᾽ ὅλως τὸ ἔγκλημα 
τοῦ μεγέϑους τῆς χάριτος ἦν μαρτύριον. [7] Οὐ γὰρ ἂν ἔδοξαν ἀδικεῖσθαι 
τὴν Ῥώμην ὑποχείριον μή λαβόντες, εἰ μὴ τοῦ λαβεῖν ἐγγυς ἐγένοντο διὰ 
Μάρκιον. [8] Οὐκέτ᾽ οὖν ἔδοξε διαμέλλειν οὐδέ πειρᾶσθαι τῶν πολλῶν, 
ἀλλ᾽ ἐγκραγόντες οἱ ϑρασύτατοι τῶν συνεστώτων, ὡς οὐκ ἔστιν 
ἀχουστέον οὐδὲ περιοπτέον Οὐολούσκοις τὸν προδότην τυραννοῦντα καὶ 
μὴ κατατιϑέμενον τὴν ἀρχήν, προσπεσόντες ἀϑρόοὶ διέφϑειραν αὐτόν, 
καὶ προσήμυνεν οὐδεὶς τῶν παρόντων”'. [9] Ὅτι δὲ τοῖς πλείστοῖς οὐχ 
ἐπράχθη κατα γνώμην, ἐδήλωσαν αὐτκα συνδραμοντες ἐκ τῶν πόλεων 
ἐπί τὸ σῶμα καὶ θάψαντες ἐντίμως καὶ τὸν τάφον ὅπλοις καὶ λαφύροις 
κοσμήσαντες ὡς ἀριστέως καὶ στρατηγοῦ. 


[10] Ῥωμαῖοι δὲ τὴν τελευτὴν πυϑόμενοι, ἄλλο μὲν οὐδὲν ἀπεδείξαντο 
σημεῖον οὔτε τιμής οὔτ᾽ ὀργής πρὸς αὐτόν, αἰτησαμέναις δὲ ταῖς γυναιξίν 
ἐπέτρεψαν ἀποπενϑῆσαι δέκα μῆνας, ὥσπερ ἔϑος ἦν ἑκάστη πατέρα καὶ 
παῖδα καὶ ἀδελφὸν. [11] Obtóc γὰρ ἦν ὅρος τοῦ μακροτάτου πένθους ov 
ὥρισε Νομᾶς Πομπίλιος, ὡς ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γξἔγραμμένοις 
δεδηλωταιύ”. 

[12] Τὸν δὲ Μάρκιον εὐθὺς ἐπόϑει τὰ Οὐολούσκων πράγματα. Πρῶτον 
μὲν γὰρ στασιάσαντες πρὸς Αἰκανοὺς συμμάχους καὶ φίλους ὄντας ὑπέρ 
ἡγεμονίας, ἄχρι τραυμάτων καὶ φόνων προῆλθαν ἔπειτα μάχη 
κρατηϑέντες ὑπὸ Ῥωμαίων, [13] ἐν Å Τύλλος ἀπ᾽έθανε καὶ τὸ ἀνϑοῦν 
μάλιστα τῆς δυνάμεως διεφθάρη, διαλύσεις αἰσχίστας ἠγάπησαν, 
ὑπήκοοι γενόμενοὶ καὶ τὸ προσταττόμενον αὐτοῖς ποιήσειν 
ὁμολογήσαντες. 


[1,1] La casata patrizia dei Marcii diede a Roma parecchie personalità di 
spicco, tra le quali Anco Marcio, nipote, per parte di madre, di Numa, che fu 
re dopo Tullo Ostilio!. Della stessa famiglia furono Publio e Quinto, che 
fecero giungere a Roma la più abbondante e la più bella acqua”, e Censorino, 
che i Romani elessero due volte censore; poi, da lui persuasi, presentarono e 
approvarono una legge per la quale non era consentito ad alcuno di 
candidarsi due volte per quella magistratura’. [2] Gaio Marcio, di cui qui si 
inizia la biografia, orfano di padre, educato dalla madre, ha dimostrato che la 
condizione di orfano comporta si vari disagi, ma non impedisce che uno 
diventi persona di rilievo e eccella tra gli altri, e che quindi senza 
fondamento la accusano e biasimano i mediocri, quasi che essi non siano 
riusciti nella vita per mancanza di cure. [3] Questo stesso individuo ha dato 
conferma all'opinione di chi ritiene che l’indole naturale se manca 
l'educazione, pur essendo nobile e buona, origina molte azioni indegne 
mescolate ad altre di buon livello, come avviene in agricoltura d'un terreno 
ferace che non sia coltivato. [4] Infatti il suo carattere, forte e deciso in tutto, 
lo portó a concepire e a realizzare grandi imprese, ma d'altro canto la 
sudditanza a impulsi irrazionali e a inflessibili ambizioni lo resero non facile 
a rapporti sociali e non condiscendente: tutti ammiravano il suo distacco dai 
piaceri e dalla ricchezze e la sua resistenza alle fatiche, e definivano queste 
sua qualità temperanza, giustizia, coraggio; ma nei rapporti politici, per 
converso, lamentavano che fosse insopportabile, scor- tese, altezzoso. [5] 
Dalla benevolenza delle Muse, infatti, nessun altro vantaggio tanto grande 
ricavano gli uomini quanto quello di addolcire il proprio carattere con la 
ragione e la cultura, respingendo gli eccessi e coltivando la moderazione. [6] 
In complesso, in quei tempi Roma onorava soprattutto quella virtù che si 
esplica nelle attività belliche e militari, come dimostra il fatto che i Romani 
indicano la virtù in assoluto con il solo termine «virtus», e il nome comune a 
tutto il genere é uguale a quello con il quale essi definiscono in particolare il 
coraggio, 


[2,1] A Marcio piü che ad altri era congeniale la guerra, e fin da fanciullo 
ebbe tra le mani le armi; ritenendo che non sono utili le armi che si 
acquistano se non si ha ben esercitata e pronta quell'arma naturale con la 
quale si nasce, allenó il suo corpo per ogni evenienza della battaglia, al punto 
che era agile nella corsa e irresistibilmente potente nell'afferrare il nemico e 
avvinghiarlo nella lotta. [2] Coloro che con lui contendevano in valore e 


coraggio, se erano superati, ne incolpavano la forza fisica, che non sentiva 
stanchezza e non cedeva a nessuno sforzo. 


[3,1] Era poco più che un ragazzo quando partecipò alla sua prima 
spedizione militare allorché Tarquinio, il re di Roma che era stato cacciato 
dalla città, dopo moke battaglie e molte sconfitte, giocò, per cosi dire, 
l’ultima carta, Parteciparono alla spedizione moltissimi Latini e anche molti 
Italici, che operavano per riportare Tarquinio in Roma, non tanto per 
compiacere lui, quanto perché temevano che crescesse la potenza di Roma, e 
invidiandola volevano abbatterla. [2] In questa battaglia”, che vide un 
alternarsi di risultati, Marcio lottava con vigoria, sotto gli occhi del dittatore, 
e avendo visto cadere vicino a lui un Romano, non rimase indifferente, ma 
gli si piantò dinnanzi per difenderlo e uccise un nemico che lo assaliva, [3] 
Alla fine della battaglia vittoriosa il comandante ricompensò lui fra i primi 
con una corona di quercia. La consuetudine attribuisce questa corona a chi 
ha salvato un concittadino riparandolo con il suo scudo: o che si sia voluto 
onorare la quercia, soprattutto per gii Arcadi’, che un oracolo elei dio 
definisce mangiatori di ghiande, o si. riconosca che ovunque, e presto, chi è 
in campagna militare trova tacilmente querce, o che si pensi che dare la 
corona di quercia, sacra a Zeus, protettore della città, sia conveniente 
ricompensa per la salvezza di un cittadino. [4] Fra gli alberi selvatici la 
quercia è quello che dà più frutti, ed è la più forte tra le piante coltivate. Un 
tempo da essa si ricavava come cibo la ghianda, e come bevanda l'idromele$; 
essa anche, fornendo come strumento di caccia il vischio, permetteva la 
cattura di moltissimi uccelli di cui cibarsi. [5] Dicono che in quella battaglia 
siano comparsi anche i Dioscuri, e che subito dopo lo scontro li si vide nel 
foro, con i cavalli stillanti sudore, ad annunciare la vittoria, là, presso la 
fontana dove ora è il tempio loro dedicato”. [6] Per questo è stato consacrato 
ai Dioscuri il giorno di quella vittoria, che è le Idi di luglio. 


[4,1] Quando la celebrità e gli onori arrivano troppo presto ai giovani, 
intorpidiscono i caratteri poco ambiziosi, rapidamente ne placano la sete e 
inducono sazietà; ma nei caratteri forti e saldi gli onori originano 
sollecitazione e stimolo, come se un vento li spingesse verso quel che appare 
il bello. [2] Così, non come se ricevessero una ricompensa, ma come se 
dessero un pegno, si vergognano di perdere il prestigio e anzi di non 
incrementarlo con successive azioni. [3] Capitò questo anche a Marcio che si 


propose di rivaleggiare in virtü con se stesso, nel desiderio d'essere sempre 
nuovo nelle azioni, e a grandi imprese faceva seguire grandi imprese, e 
accumulava bottini su bottini, e i suoi nuovi comandanti facevano sempre a 
gara con i vecchi comandanti a superarsi nellonorario e nel dar 
testimonianza del suo valore. [4] Per quanto a quel tempo molte fossero le 
guerre e le battaglie dei Romani, da nessuna egli ritornó senza aver ottenuto 
una corona o una ricompensa. [5] Per gli altri la gloria era lo scopo cui 
tendeva il loro valore, per lui la gloria era finalizzata a dar gioia a sua madre. 
Il fatto che lei lo sentisse lodare e vedesse incoronato, il fatto che egli la 
abbracciasse piangente di gioia, lo portava al colmo dell'onore e della 
felicità. [6] Dicono che anche Epaminonda esprimesse questo sentimento 
quando riteneva sua massima soddisfazione il fatto che suo padre e sua 
madre ancor vivi avessero visto la sua direzione della battaglia di Leuttra e 
la conseguente vittoria. [7] Ma Epaminonda ebbe la soddisfazione di vedere i 
due genitori partecipare della sua gioia e della sua buona sorte. Marcio 
invece, ritenendo di essere debitore verso sua madre anche delle 
soddisfazioni che doveva a suo padre, non cessó di onorare e di accontentare 
Volumnia?: sposatosi per volere, anzi per insistenza di lei, continuó ad 
abitare con sua madre anche dopo che gli nacquero i figli. 


[5,1] Già egli, aveva conseguito in città grande fama e potere per il suo 
valore quando il senato, appoggiando i patrizi, si inimicó la plebe, che 
riteneva di essere gravemente angariata dagli usurai. [2] Costoro infatti 
toglievano tutti i beni a chi possedeva poco, col pretendere garanzie 
ipotecarie e successivamente mettendo in vendita le pro- prietà; privavano 
della persona chi non possedeva assolutamente nulla e lo mettevano in 
carcere nonostante avesse sul corpo i segni di molte ferite e dei travagli 
patiti nelle guerre combattute per la patria: Γ ultima di esse, contro i Sabini, 
essi avevano accettato di combatterla perché i ricchi avevano promesso di 
comportarsi con maggior moderazione, e il senato aveva stabilito che ne 
desse garanzia il dittatore Manio Valerio”. [3] Ma quando, dopo aver 
animosamente combattuto anche quella guerra e aver vinto i nemici, non 
avvertirono nessun segno di condiscendenza da parte dei creditori, e il 
senato finse di non ricordare quanto si era convenuto, anzi ancora 
permetteva che fossero arrestati e ridotti a condizione d’ostaggio!°, allora ci 
furono in città gravi tumulti e sommovimenti, e non sfuggi ai nemici che il 
popolo era in uno stato di rivolta; essi allora si buttarono all'assalto e 


mettevano a ferro e fuoco la regione, mentre nessuno di quelli che avevano 
l'età per servizio militare rispondeva all'appello lanciato dai magistrati, Le 
opinioni di quanti erano al potere di nuovo si differenziarono [4] e alcuni 
ritenevano si dovesse cedere alla plebe e allentare l'eccessivo rigore della 
legge, altri si opponevano, e tra essi era Marcio che non riteneva di capitale 
importanza la questione economica, ma esortava a reprimere e a far cessare, 
se si aveva senno, quello che era l'inizio di un tentativo di violenza popolare 
audacemente levatosi contro la legge. 


[6,1] Il senato si riuni parecchie volte in pochi giorni per discutere di 
questi problemi, e non si arrivava ad alcuna conclusione; allora, 
all'improvviso, i poveri si riunirono tra loro ed esortandosi a vicenda 
lasciarono la città, e occupato il monte che ora é chiamato Monte Sacro, 
lungo l'Aniene, vi si stabilirono!!, senza compiere nessuna azione violenta o 
di ribellione, ma solo ripetendo che da tempo i patrizi li avevano fatti uscire 
dalla città e che l'Italia ovunque avrebbe loro offerto aria, acqua e un luogo 
ove essere sepolti: restando a Roma non avevano nulla di più di tutto questo 
se non l'essere feriti e morire combattendo per i ricchi. [2] Questo fatto 
impressionò il senato che mandò presso la plebe una delegazione composta 
dai senatori più moderati e aperti alle richieste popolari. [3] Parlò per gli 
altri Menenio Agrippa", a lungo pregando il popolo e a lungo schiettamente 
difendendo il senato; alla fine del discorso espose il famoso apologo. [4] 
Disse infatti che tutte le membra dell’uomo si ribellarono un tempo contro lo 
stomaco, accusandolo di stare nel corpo, esso solo, inoperoso e senza 
contribuire alla vita comune, mentre tutte le altre parti affrontavano grandi 
fatiche e incombenze per servirlo; lo stomaco dal canto suo si faceva beffe 
della loro ingenuità asserendo che esse ignoravano che è vero che tutto il 
cibo è raccolto nello stomaco, ma lo stomaco poi lo rimanda e lo distribuisce 
alle altre parti. [5] «Questo — concluse Menenio — è anche il discorso che il 
senato, o cittadini, fa a voi: le deliberazioni e le decisioni che là 
legittimamente ottengono la approvazione apportano a voi tutti, 
singolarmente, utilità e vanfaggio»!. 


[7,1] Così si riconciliarono: i plebei chiesero al senato, e lo ottennero, di 
eleggere cinque di loro a protezione di chi avesse avuto bisogno di aiuto: 
sono quelli che oggi si chiamano i tribuni della plebe. [2] Scelsero per primi 
quelli di cui si erano valsi come capi della sedizione: Giunio Bruto e Sicinio 


Velluto!^. [3] Quando la città fu rappacificata, subito il popolo corse alle 
armi e si mise animosa- mente a disposizione dei magistrati per la guerra. 
[4] Marcio, per quanto non fosse contento della forza che i plebei avevano 
ottenuto col consenso dell'aristocrazia, e credesse che molti altri patrizi la 
pensavano come lui, tuttavia invitava a non essere da meno dei plebei lotte 
per la patria e a distinguersi da loro in valore più che in potenza. 


[8,1] Presso il popolo dei Volsci, contro i quali si combatteva, aveva 
grandissima importanza la città di Corioli. Il console Cominio! la cinse 
d'assedio, e tutti gli altri Volsci, turbati, accorsero in aiuto da ogni parte 
contro i Romani, con l'intenzione di combattere di fronte alla città e 
attaccare i nemici dalle due parti. [2] Cominio allora divise l'esercito e mosse 
personalmente contro i Volsci che venivano all'assalto dall'esterno, lasciando 
alle opere di assedio Tito Larcio, uno dei migliori Romani!°; allora gli 
abitanti di Corioli, facendo poco conto delle truppe rimaste, operarono una 
sortita e nello scontro ebbero in un primo momento la meglio e inseguirono i 
Romani fin nel vallo. [3] A questo punto Marcio usci con pochi soldati, 
abbatté i nemici che gli si paravano contro, arrestó gli altri che accorrevano e 
a gran voce chiamava alla lotta i Romani. Egli era proprio come Catone 
ritiene che debba essere un soldato: non solo per la vigoria del braccio, ma 
anche per il tono della voce e l'atteggiamento del volto, tale da incutere 
terrore al nemico e apparire irresistibile". Molti si raccolsero in massa 
attorno a lui, e i nemici intimoriti si ritirarono. [4] Marcio non se ne 
accontentó e continuó a inseguirli, mentre già erano in piena rotta, fino alle 
porte. [5] Là, vedendo che i Romani desistevano dall'inseguimento perché 
molti giavellotti piombavano loro addosso dalle mura, e nessuno aveva il 
coraggio di decidersi ad irrompere con i fuggitivi nella città piena di nemici 
armati, egli si arrestó ed esortava e rincuorava i suoi, gridando che la fortuna 
aveva aperto la città a chi inseguiva, più che a chi fuggiva. [6] E anche se 
non molti intendevano seguirlo, apertosi un varco tra i nemici piombo sulle 
porte e entró, e nessuno in un primo momento ebbe il coraggio di opporsi e 
di resistere; poi peró, quando videro che veramente pochi erano penetrati 
all'interno delle mura, i nemici accorsero in gran numero e cominciarono a 
combattere. E qui, in mezzo ad amici e nemici, si dice che Marcio abbia 
combattuto in modo incredibile per azioni di mano, rapidità di piede e 
audacia, superando tutti quelli contro cui si lanciava, e abbia respinto alcuni 
verso le parti estreme della città, e costretto altri. fiaccati, a deporre le armi; 


in tal modo egli diede ampia possibilità a Lardo di giungere dall'esterno con 
. :18 
i suoi". 


[9,1] Cosi la città fu presa, e la massa dei soldati si diede subito al 
saccheggio e a portar via le ricchezze: Marcio si sdegnava per simile 
comportamento, e gridava di ritenere fatto gravissimo che mentre il console 
e i cittadini che erano con lui erano forse ancora alle prese con i nemici e in 
pieno combattimento, i soldati si aggirassero per la città a far bottino o 
evitassero il pericolo col pretesto di ammassare ricchezze. [2] Non molti peró 
gli davano retta, ed egli, presi con sé quanti volevano seguirlo, si mosse 
lungo la strada per la quale aveva saputo che l'esercito nemico si era 
incamminato, spesso spronando i suoi ed esortandoli a non cedere, spesso 
pregando gli dei di non arrivare a battaglia conclusa, ma di giungere a 
tempo per lottare e combattere in unione con i concittadini. [3] A quel 
tempo i Romani avevano per costume, quando si schieravano a battaglia e si 
accingevano a prendere lo scudo e a stringersi la toga attorno al corpo, di 
fare anche il testamento, senza scrivere niente, ma indicando il nome 
dell'erede in presenza di tre o quattro testimoni". [4] Marcio raggiunse i 
soldati mentre già stavano facendo questo e i nemici erano in vista. [5] 
Apparendo col suo piccolo gruppo sporco di sudore e di sangue, dapprima 
cagionó in alcuni turba- mento; quando poi accorse presso il console e 
lietamente gli diede la destra e annunció che la città era stata presa, Cominio 
lo abbracció e bació e tutti, o informati del successo, o immaginandolo, 
ripresero coraggio e con alte grida chiedevano di condurli a combattere. [6] 
Marcio allora chiese a Cominio come erano disposte le schiere dei nemici, e 
quale posizione aveva il reparto piü bellicoso. Quello rispose che riteneva 
che le coorti schierate al centro fossero quelle degli Anziati, bellicosissime e 
a nessuno inferiori per orgoglio: allora Marcio: «Ti chiedo, anzi ti prego, di 
schierarci di fronte a quegli uomini». E il console, ammirando la sua audacia, 
glielo concesse. [7] Si cominció lanciando i giavellotti, e Marcio corse avanti, 
all'assalto: i Volsci che gli stavano di fronte non resistettero, ma quella parte 
della falange con cui si scontró fu subito fatta a pezzi; le due ali dei nemici 
fecero allora una conversione e lo presero in mezzo; il console, per paura, gli 
mandò in soccorso i migliori della sua guardia, [8] Lo attorno a Marcio fu 
violento e in breve molti caddero, ma i Romani premendo violentemente sui 
nemici li volsero in fuga e disponendosi all'inseguimento chiesero allo stesso 
Marcio, che era gravato dalla fatica e dalle ferite, di ritirarsi nel campo. [9] 


Egli rispose che lo stancarsi non si addice a chi sta vincendo, e continuó 
l'inseguimento. Anche il resto dell'esercito nemico fu sconfitto, molti furono 
uccisi, molti furono catturati. 


[10,1] Il giorno dopo, alla presenza di Lardo e con tutti i soldati raccolti 
attorno a sé, il console sali sulla tribuna e, elevato agli dei il ringraziamento 
che si addiceva a una vittoria cosi brillante, si rivolse a Marcio. [2] Ne fece 
dapprima un elogio meraviglioso, giacché di alcuni episodi della battaglia 
era stato spettatore e per altri aveva la testimonianza di Larcio. [3] Poi 
dispose che, prima che venisse diviso tra tutti, egli scegliesse la decima parte 
del grande bottino conquistato in danari, armi, cavalli e uomini. Inoltre, in 
riconosci- mento del suo valore gli fece dono di un cavallo con tutti i 
finimenti?, [4] I Romani applaudivano, e Marcio, uscito dalle file, disse di 
accettare il cavallo e di essere grato per le lodi, ma ritenendo che il resto 
fosse un compenso, e non un onore, lo rifiutava: si sarebbe accontentato 
della sua parte come uno qualunque. «Chiedo solo un favore particolare — 
aggiunse — e prego mi sia concesso. [5] Avevo tra i Volsci un ospite e amico, 
uomo giusto e saggio; costui é ora prigioniero, e da ricco e felice é diventato 
schiavo. Dei molti mali che ha, basterebbe toglierne uno: quello d'essere 
venduto». [6] Un intenso applauso accolse queste parole, e più numerosi 
furono quelli che ammiravano Marcio per il suo disinteresse che non quanti 
esaltavano il suo valore in guerra. [7] Infatti anche quelli che provavano 
segretamente invidia e gelosia per il grande onore che gli veniva concesso, 
ora lo ritenevano degno di grandi onori perché li rifiutava, e ammiravano 
più la virtù per la quale non faceva gran conto di tali ricompense, che non 
quella per la quale si meritava tale onore. [8] E meglio infatti usar bene le 
ricchezze che non le armi, ma più onorevole ancora dell’usar le ricchezze è il 
non sentirne bisogno. 


[11,1] Quando le grida e gH applausi della massa furono cessati, Cominio 
riprendendo il discorso disse: «Commilitoni, non potete l’uomo che non 
accetta quei doni, e non vuole prender- seli; diamogli allora quel dono che 
non è possibile che egli rifiuti se gli viene concesso, e deliberiamo di 
chiamarlo Coriolano, se già questo soprannome non glielo ha dato, prima di 
noi, la sua impresa». [2] Da allora egli ebbe come terzo il nome di Coriolano. 
Di qui è chiaramente evidente che il suo nome personale era Gaio, e Marcio 
era il nome comune a tutta la sua famiglia o alla gens; del terzo si valse poi 


come soprannome. Questo poteva derivare da un'azione, o un caso fortuito, 
un tratto fisico, o una virtù: ad esempio, i Greci usavano come epiteto 
derivante da un'azione «δοϊὲτ» (Salvatore) e «Kallinico» (Vittorioso) ; da una 
particolarità fisica «Fiscone» (panciuto) e «Gripo» (Naso a becco); da una 
virtù «Evergete» (benefattore) e «Filadelfo» (buon fratello) ; da un caso di 
fortuna «Eudemone» (felice), soprannome di Batto secondo. [3] Ad alcuni 
dei re hanno anche dato appellativi di scherno, come Dosone ad Antigono e 
Latiro a Tolomeo”. [4] Ancor più i Romani si sono serviti di questo tipo di 
soprannome, e hanno chiamato uno dei Metelli Diademato, perché per lungo 
tempo, a motivo di una ferita, si tenne sulla fronte una benda, un altro lo 
chiamarono Celere?” perché pochi giorni dopo la morte del padre s'era 
affrettato a organizzare giochi funebri di gladiatori: essi ammirarono la 
prontezza e rapidità dell'apprestamento. [5] Ancor oggi danno soprannomi 
tenendo conto dei casi della nascita: Proculo se nasce quando il padre è 
lontano e Postumo se nasce dopo la morte del padre; il gemello che 
sopravvive all’altro è detto Vopisco. [6] In relazione a caratteristiche 
somatiche pongono soprannomi come Silla, Nigro, Rufo, Cieco, Godio?, 
giustamente abituando a non considerare né la cecità, né altra disgrazia 
fisica come un'onta o una vergogna, ma a sentirli come nomi propri. Ma 
queste considerazioni sono proprie di un altro genere di scritti”. 


[12,1] Non appena fu cessata la guerra, di nuovo i tribuni riaccesero i 
contrasti: non che avessero qualche nuovo motivo, o una giusta lamentela, 
ma si valsero come pretesti contro i patrizi di quei mali che necessariamente 
erano venuti dietro ai loro precedenti dissensi e litigi. 

[2] La maggior parte della terra era rimasta inseminata e senza , e a 
cagion della guerra non c'era stata la possibilità di importare delle 
vettovaglie. [3] C'era dunque una forte carestia e i tribuni della plebe, 
vedendo che il popolo non aveva approvvigiona- menti, né poi, se anche vi 
fossero stati, aveva danaro, cominciarono a lanciare accuse contro i ricchi, 
sostenendo che essi cagionavano la carestia per ripicca. [4] Intanto da 
Velletri era venuta un'ambasceria che offriva la consegna della città e 
chiedeva di mandare coloni Romani. Una pestilenza scoppiata presso di loro 
aveva cagionato una tale rovinosa moria che a stento era sopravvissuto un 
decimo della popolazione. [5] Parve allora ai cittadini assennati che a buon 
punto e opportunamente fosse giunta la richiesta dei Velletrani: i Romani 
infatti, a cagione della carestia, avevano bisogno di un alleggerimento della 


popolazione, e nello stesso tempo speravano di far esaurire la sedizione se οἱ 
si fosse liberati come di un'escrescenza malata e pericolosa, della plebe più 
turbolenta e più manovrata dai tribuni. [6] I consoli allora scelsero persone 
di questo stampo e le mandarono nella colonia, e intanto annunciarono ad 
altri una spedizione contro i Volsci nell’intento di preparare una pausa ai 
contrasti civili, convinti che in armi, nel campo, nelle lotte comuni, ricchi e 
poveri, democratici e patrizi, di nuovo si sarebbero tra loro riconciliati con 
sentimenti più benevoli. 


[13,1] I tribuni Sicinio e Bruto si opposero, gridando che i consoli, con 
azione crudelissima mascherata con il termine mitissimo di colonia, 
spingevano, per così dire, in un baratro i poveri, mandandoli in una città 
piena d’aria malsana e di cadaveri insepolti, perché vi abitassero con un 
demone ostile e sanguinario; [2] inoltre, come se non bastasse loro di far 
morire alcuni cittadini di fame e altri esporli ai rischi di una pestilenza, 
dichiaravano tranquillamente la guerra perché nessun male venisse a 
mancare nella città, e tutto questo perché i poveri si erano rifiutati di 
diventare schiavi dei ricchi. [3] Frastornato da discorsi di questo genere il 
popolo non rispon- deva all’appello dei consoli, e si opponeva alla colonia. 
[4] Il senato era in difficoltà, e Marcio, già colmo di orgoglio e cresciuto nella 
considerazione di sé, ammirato dai nobili, apertamente mostrava di opporsi 
con decisione ai tribuni. [5] I magistrati mandarono fuori i coloni, 
costringendo con gravi minacce quelli che erano stati estratti sorte; ma per 
quel che riguarda la spedizione, siccome vi era opposizione decisa. Marcio 
stesso prese con sé i suoi clienti e quanti altri era riuscito a persuadere, e fece 
una scorreria nel territorio degli Anziati; [6] trovò molto grano, fece gran 
bottino di bestie e di schiavi, e tornò a Roma, senza prendere nulla per sé, 
mentre chi era andato con lui si portava sulle spalle o trascinava con carri 
molto bottino. Gli altri si pentirono, e, invidiando quei fortunati, se la 
prendevano con Marcio e mal sopportavano la sua gloria e il suo potere, 
nella convinzione che esso crescesse a danno del popolo. 


[14,1] Di li a poco Marcio presentò la sua candidatura al consolato, e la 
plebe attenuò la sua opposizione: un certo senso di pudore la tratteneva dal 
non concedere quell’onore a un uomo che eccelleva per nobiltà e virtù, e che 
aveva reso benefici così numerosi e grandi. [2] Era d’uso che chi aspirava a 
quella magistratura scendesse nel foro e salutasse per nome i cittadini e ne 


chiedesse il voto avendo indosso solo il mantello, senza tunica, o che 
intendes- sero farsi umili nell'aspetto in coerenza all'atteggiamento di pre- 
ghiera, o che volessero mostrare, chi aveva cicatrici, i segni evidenti del loro 
valore. [3] Non infatti per sospetto di largizioni di danaro a fini di 
corruzione si voleva che il candidato si presentasse ai cittadini senza cintura 
e senza tunica: solo piü tardi, dopo parecchio tempo, entró l'uso di comprare 
e vendere voti, e il danaro si mescoló alle votazioni?. [4] In seguito la 
corruzione toccó anche tribunali e esercito, e portó la città al potere 
monarchico e fece soggiacere le armi al danaro. [5] Non sembra infatti che 
abbia detto il falso chi disse che primo sovverti la democrazia colui che 
primo offrì banchetti e danaro. Ma sembra che questo male, a Roma, 
insinuatosi di nascosto e diffusosi a poco a poco, non sia stato subito 
avvertito: [6] non sappiamo infatti chi per primo corruppe il popolo ὁ i 
tribunali; ad Atene si dice che per primo diede danaro ai giudici Anito, figlio 
di Antemione, che sul finire della guerra del Peloponneso fu accusato di aver 
tradito?° nella vicenda di Pilo, quando a Roma perdurava nel foro la purezza 
dell’età dell’oro. 


[15,1] Quando Marcio mise in evidenza molte cicatrici derivate- gli dalle 
molte battaglie nelle quali si era distinto nei suoi diciassette anni continui di 
servizio militare, il popolo si sentì turbato dal suo valore, e tutti si passarono 
parola di eleggerlo. [2] Ma il giorno in cui si doveva votare. Marcio venne 
pomposamente nel foro, accompa- gnato dai senatori, e tutti i patrizi che gli 
stavano attorno davano a vedere che per nessuno mai si erano interessati in 
tal modo: la plebe di nuovo dimenticò la benevolenza nei suoi confronti e si 
lasciò trascinare dall'odio e dall'invidia. [3] Oltre a questo sentimento c'era 
anche il timore che se fosse stato eletto un aristocratico che godeva di tanti 
appoggi da parte dei patrizi, questi avrebbe abolito del tutto la libertà del 
popolo. Mossi da tali pensieri respinsero la candidatura di Marcio. [4] 
Quando altri furono proclamati eletti, i senatori se la ebbero a male, perché 
pensavano che a loro più che a Marcio fosse stato fatto l’affronto; Marcio dal 
canto suo né si contenne né rimase rassegnato di fronte all’accaduto. Egli 
per lo più si lasciava andare all'animosità e all'ambizione, convinto che 
queste fossero espres- sione di grandezza e d’orgoglio, e non aveva quel 
senso di ponderazione e di mitezza che sono parte grandissima della virtù 
politica e nascono dalla ragione e dall'educazione; non sapeva che si deve 
evitare soprattutto la arroganza (che «s'accompagna alla solitudine», come 


dice Platone)", quando οἱ si accinge all'attività politica e a trattare con 
uomini, e del pari si deve diventare cultori di quell'arte, da taluni molto 
derisa, che è l'arte dì sopportare le ingiurie. [5] Ma egli era sempre deciso 
nelle sue cose, e inflessibile, e riteneva che il vincere e il dominare in ogni 
modo e tutto fosse il prodotto del valore, non già della debolezza e della 
sottomissione, che invece lasciano fluire la collera, come fosse un tumore, 
dalla parte sofferente e dolente dell'anima; perció si ritiró, colmo di 
turbamento e di risentimento nei riguardi del popolo. [6] I patrizi in età 
militare, che nello stato erano coloro che piü si vantavano della propria 
nobiltà ed erano i piü brillanti, sempre si erano mostrati mirabilmente 
attaccati a Marcio, e anche allora gli stettero accanto, e assistendolo, non 
però a fin di bene, gli eccitarono ancor di più l'animo, partecipando del suo 
sdegno e del suo risentimento. [7] Egli era infatti per loro una guida e un 
maestro benevolo d'arte militare nelle spedizioni, e ... emulazione di virtü, 
senza invidia, tra loro ... chi aveva successo se ne inorgogliva?8. 


[16,1] In questo frangente arrivó a Roma del frumento, per gran parte 
comperato in Italia, e in quantità non inferiore mandato in dono da Gelone 
tiranno di Siracusa’, tanto che la maggior parte dei cittadini ebbe buone 
speranze perché si aspettavano che la città si sarebbe liberata dalla carestia e 
dalle discordie. [2] Subito il senato si riuni, e il popolo, ammassato tutto 
all'esterno, aspettava la conclu- sione del dibattito, nella speranza di poter 
avere a prezzo conve- niente il frumento comperato, e che quello donato 
sarebbe stato distribuito gratuitamente. [3] C'erano di fatto in assemblea 
quelli che intendevano consigliare in tal senso i senatori. [4] Peró Marcio, 
levatosi a parlare, subito attaccó coloro che intendevano favorire il popolo, 
definendoli demagoghi e traditori dell'aristocrazia, fautori dei pericolosi 
germi di violenza e protervia diffusi tra la gente, che si sarebbero ritorti 
contro di loro; era bene non trascurare questi germi all'inizio, e non 
rafforzare la plebe dandole un simile potere, dato che essa era già temibile da 
quando tutto si faceva a suo volere e nulla contro sua voglia; essa non 
obbediva ai consoli, ma chiamava propri magistrati quelli che le erano di 
guida verso l'anarchia?) [5] «Stare in seduta per decidere donativi e 
distribuzioni gratuite ai cittadini, come fanno le città greche piü 
democratiche?! — disse — é un voler nutrire la loro indisciplina a danno 
comune dello Stato. [6] Certo essi non diranno di ricevere donativi per le 
spedizioni militari che hanno disertato, o per le sedizioni con le quali hanno 


tradito la patria, o per le accuse che hanno accolto contro il senato, ma 
affermeranno che voi fate queste concessioni per paura e per adulazione, e 
nella speranza che essi siano condiscendenti verso di voi; perció non 
metteranno fine alla disobbedienza, né cesseranno di ribellarsi e dissentire. 
[7] Tutto questo é davvero da pazzi; se invece siamo saggi, aboliremo il 
tribunato della plebe che é la rovina del consolato e distrugge lo Stato che 
non è più unitario come prima, ma ha accolto in sé una divisione che non 
consentirà piü che noi si vada d'accordo e si formi un tutt'uno, né che noi 
cessiamo di disturbarci e rovinarci a vicenda»?". 


[17,1] Con l'esposizione di tali concetti Marcio si attiró la entusiastica 
adesione dei giovani e di quasi tutti i ricchi: tra gli applausi essi gridavano 
che la città aveva in lui il solo uomo , non incline ad adulare il popolo. [2] 
Ma alcuni dei più anziani senatori gli si opponevano, prevedendo quel che 
sarebbe successo. E di fatto non ne venne niente di buono. [3] In realtà i 
tribuni della plebe che erano presenti, quando s'accorsero che prevaleva la 
proposta di Marcio corsero fuori tra la gente, e gridando esortavano i plebei 
a unirsi per venir loro in aiuto. [4] Ci fu un'assemblea tumultuosa, e furono 
riferite le parole di Marcio: poco mancò che il popolo in preda all'ira si 
scagliasse contro i senatori; ma i tribuni davano la colpa a Marcio, e lo 
mandarono a chiamare, perché venisse a discolparsi?5. [5] Marcio respinse 
con violenza i messi, e vennero allora gli stessi tribuni della plebe con gli 
edili per trascinarlo a forza, e cercavano di mettere le mani su di lui. [6] I 
patrizi gli si serrarono intorno, respinsero i tribuni della plebe e addirittura 
percossero gli edili?*. [7] Sopraggiunse a buon punto la sera e pose fine al 
tumulto; la mattina successiva i consoli, vedendo che il popolo era inferocito 
e accorreva da ogni parte verso il foro, ebbero paura per la città: 
convocarono il senato e gli raccomanda- rono di ammansire e calmare la 
plebe con parole di moderazione e con decisioni sagge: non era il tempo di 
coltivare ambizioni o di lottare per il prestigio, se erano saggi; era un 
momento difficile e pericoloso, che richiedeva una politica assennata e di 
conciliazione. [8] I più si lasciarono convincere e i consoli allora uscirono in 
pubblico e come meglio poterono parlarono al popolo e lo calmarono, 
confutando con pacatezza le accuse e sapientemente alternando moniti e 
rimbrotti, aggiungendo che per il prezzo delle derrate e dei viveri non ci 
sarebbe stato tra loro dissenso. 


[18,1] Ouando dunque la maggior parte del popolo si dimo- strava ormai 
condiscendente, ed era chiaro dal suo modo di ascoltare con ordine e misura 
che si lasciava placare, si levarono a parlare i tribuni della plebe e 
affermarono che dato che il senato imboccava la strada della moderazione, 
anche il popolo avrebbe assunto un atteggiamento conveniente; ma pretesero 
che Marcio si scolpasse e dicesse che non per favorire la sovversione della 
costituzione né per abolire i poteri del popolo egli aveva eccitato il senato e 
poi, chiamato da loro, non aveva obbedito; inoltre che con le percosse e gli 
insulti agli edili nel foro non aveva inteso, per quanto stava in lui. inizio alla 
guerra civile e spingere i cittadini alle armi. [2] Chiedevano questo perché 
volevano o dimostrare la meschinità di Marcio nel caso avesse blandito o 
supplicato il popolo per paura, contro quella che era la sua indole, o invece, 
se fosse rimasto sulle sue e avesse mantenuto il suo atteggiamento 
sprezzante, volevano rendere implacabile l'ira del popolo contro di lui. Ma si 
aspettavano di più che capitasse questa seconda eventualità, perché 
conoscevano bene l’uomo. [3] Egli dunque si presentò per difendersi, e il 
popolo ascoltò senza commenti, in silenzio. Quando, davanti a uomini che 
s'aspettavano un discorso di supplica, cominciò a parlare non solo con una 
franchezza sferzante, e a accusare più che a difendersi, ma anche a mostrare 
con il tono di voce e con la mimica facciale una sicurezza vicina allo sdegno 
e al disprezzo, il popolo Si esasperò e dimostrò chiaramente di non tollerare 
il discorso e anzi di adirarsi per quanto veniva detto; allora Sicinio, il più 
coraggioso dei tribuni, dopo aver scambiato qualche parola con i colleghi, 
venne al centro dell’aula e disse che i tribuni della plebe avevano 
condannato a morte Marcio, e pertanto egli ordinava agli edili di portarlo 
sulla rocca e di buttarlo nella sottostante voragine”. [4] Quando però gli 
edili stavano per arrestarlo, parve anche a molti plebei che quanto accadeva 
fosse orribile ed eccessivo, mentre i patrizi, assolutamente fuori di sé e 
sconvolti, gridando gli corsero in aiuto; alcuni allontanarono con la forza 
quelli che cercavano di prenderlo e posero Marcio in mezzo a loro, [5] altri 
invece tendevano le mani supplici verso la plebe giacché voce e parola non 
servivano a niente in tale disordine e confusione, finché gli amici e i 
familiari dei tribuni della plebe?6, accortisi che non si poteva arrestare 
Marcio e punirlo senza fare grande strage di patrizi, li persuasero a 
tralasciare quanto di eccessivo e anormale c'era nelle loro richieste di pena, a 
non mandarlo a morte senza regolare giudizio, ma affidare la decisione al 
popolo. [6] Allora Sicinio, calmatosi, chiese ai patrizi perché sottraevano 


Marcio αἱ giudizio del popolo che intendeva punirlo. [7] I patrizi alla loro 
volta chiesero: «Che cosa pensate voi, e che cosa volete, trascinando uno dei 
migliori Romani a una pena crudele e illegale senza processo?». [8] E Sicinio: 
«Non fate di questo fatto un pretesto per alimentare la discordia e far guerra 
al popolo; il popolo vi concede quanto chiedete, e cioè di processare 
quest'uomo. [9] Quanto a te, ó Marcio, ti ordiniamo di comparire nel foro il 
terzo giorno di mercato”, e persuadere il popolo che non sei colpevole; esso 
ti giudicherà con il suo voto». 


[19,1] In quel momento i patrizi si accontentarono di quella soluzione e se 
ne vennero via contenti di aver con sé Marcio. Ma nel tempo intercorrente 
fino al terzo mercato (i Romani fanno mercato ogni nove giorni e chiamano 
questi mercati «nundinae»), li indusse a sperare in un rinvio lo scoppio della 
guerra contro gli Anziati; essi erano convinti che sarebbe durata a lungo e 
avrebbe consentito al popolo di attenuare le sue posizioni per il naturale 
sgonfiarsi dell'ira per il subentrare di una dimenticanza assoluta a seguito 
degli impegni di guerra. [2] Ma la pace con gli Anziati segui immediata- 
mente, e i patrizi, ritornati in città, fecero frequenti riunioni nelle quali, 
preoccupati, cercavano una via d'uscita per non abbandonare Marcio e per 
non permettere un'altra volta che il popolo fosse strumentalizzato da 
demagoghi. [3] Appio Claudio?5, di cui si diceva che fosse il maggior nemico 
del popolo, protestava dicendo che avrebbero del tutto distrutto il senato e 
vanificata la costituzione se avessero consentito che il popolo usasse il voto 
contro i patrizi; al contrario i più anziani e democratici ritenevano che il 
popolo con questa concessione non sarebbe diventato né aspro né 
intollerabile, ma mite e comprensivo: [4] la possibilità di giudicare sarebbe 
stata motivo di onore e di conforto, perché in verità esso non disprezzava 
senato, ma credeva di essere disprezzato, e ricevuta questa concessione 
avrebbe deposto l'ira??. 


[20,1] Marcio, vedendo che il senato era in difficoltà perché da un lato era 
ben disposto verso di lui, ma dall’altro temeva la plebe, chiese ai tribuni che 
cosa gli imputavano e per quale delitto lo traevano in giudizio dinnanzi al 
popolo. [2] Quelli risposero che l'accusa era di tirannia, e che avrebbero 
dimostrato che egli cercava di istituire la tirannide; allora, levatosi, egli disse 
che sarebbe andato di fronte al popolo a fare le sue difese, e che non rifiutava 
nessun tipo di indagine né alcuna forma di punizione qualora lo si fosse 


trovato colpevole; e aggiunse: «Accusatemi soltanto di questo, e non 
ingannate il senato». Essi acconsentirono, e il giudizio si ebbe a tali 
condizioni. [3] Il popolo si riuni in assemblea, e per prima cosa i tribuni 
vollero a forza che la votazione avvenisse non a centurie ma per tribü, per 
far si che sugli abbienti, sui nobili, sui combattenti prevalesse la massa 
indigente, riottosa, che non si dava alcun pensiero dell'onesto?). [4] Poi, 
lasciata da parie l'accusa di aspirare alla tirannide, che era indimostrabile, di 
nuovo rievocarono quei discorsi che Marcio aveva fatto precedentemente in 
senato per impedire di ridurre il prezzo delle derrate e per proporre di 
abolire il tribunato della plebe. [5] Ma aggiunsero una nuova accusa, e cioè 
la divisione delle spoglie raccolte nel territorio degli Anziati, che non aveva 
versato nell'erario pubblico ma aveva distribuito ai suoi soldati: dicono che 
soprattutto per questo Marcio si sia irritato. [6] Egli infatti non se 
l'aspettava, e non si trovó a suo agio nell'improwi- sare un discorso che 
persuadesse la massa; quando si diede a lodare coloro che avevano preso 
parte alla spedizione, lo fischiarono, dato che pià numerosi erano quelli che 
non vi avevano partecipato. [7] Alla fine furono chiamate a votare le tribù, e 
tre furono quelle che lo fecero cadere. La pena cui lo condannarono fu 
l'esilio perpetuo”. [8] Dopo la proclamazione del verdetto il popolo si 
allontanó con tanta gioia e fierezza quanta non ne avevano mai avuta dopo 
una vittoria campale sui nemici, ma il senato fu addolorato e abbattuto 
gravemente, e si crucció e penti di non aver fatto e accettato qualsiasi cosa 
prima di permettere che il popolo avesse un potere cosi grande e ne usasse 
male. [9] Non c'era bisogno, in quel momento, per riconoscere le classi dei 
cittadini, né di vesti né di altri segni esteriori, ma fu subito chiaro che plebeo 
era chi provava gioia, e patrizio chi era addolorato. 


[21,1] Il solo Marcio né si abbatté né si demoralizzó; nel modo d'essere, di 
presentarsi, di parlare, apparve tra tutti gli altri abbattuti l'unico indifferente, 
non a seguito di un ragionamento interiore o perché era di indole tranquilla, 
né perché sopportava l'accaduto con senso di misura, ma perché era in preda 
all'ira e allo sdegno, che sono (ma i più lo ignorano) una forma di dolore. [2] 
Quando infatti esso si trasforma in ira, per cosi dire si infiamma e mette da 
parte passività e indolenza: appare perció che l'adirato é molto attivo, come 
caldo é chi ha la febbre, perché Fanima si viene a trovare in tensione, in 
effervescenza, in eccitazione. 


[3] Marcio diede subito a vedere nel suo comportamento questo stato 
d'animo. Infatti tornó a casa, abbracció la madre e la moglie che lo accolsero 
tra pianti e gemiti, ed esortatele a sopportar l'accaduto con senso di misura, 
subito se ne andó a piedi verso la porta della città. [4] Tutti i patrizi gli 
facevano da scorta ed egli, senza prender nulla e nulla chiedere, si allontanò 
con tre o quattro suoi clienti, [5] Rimasto in un suo podere per pochi giorni, 
da solo, tormentato da vari pensieri che la collera gii suggeriva, nella 
persuasione che nulla c'era di bello o di utile da fare se non di vendicarsi dei 
Romani, decise di suscitare contro di loro una guerra aspra accordandosi con 
qualche vicino. [6] Si accinse quindi in primo luogo a sollecitare i Volsci, 
sapendo che erano ancora forti per numero e per mezzi, e ritenendo che per 
le sconfitte recentemente patite non avessero perso tante forze quanta era 
l'ira e la voglia di rivincita che era nata in loro. 


[22,1] C'era un uomo originario di Anzio che godeva presso tutti i Volsci 
di una considerazione pari a quella di un re per la sua ricchezza, il coraggio 
personale e la nobiltà della stirpe: si chiamava Tulio Azio*. [2] Marcio 
sapeva di essere odiato da costui come nessun altro Romano; spesso infatti 
nelle battaglie si erano scontrati, minacciati, sfidati, vantandosi a gara, come 
suggeriscono ambizione ed emulazione in guerrieri giovani, e avevano in tal 
modo aggiunto un motivo personale d'odio all'odio comune di due popoli. 
[3] Comunque, vedendo che Tulio aveva una certa grandezza d'animo, e che 
più degli altri Volsci desiderava a sua volta colpire i Romani, se gliene 
davano la possibilità, confermò il detto di chi asserisce che «difficile è 
combattere con l’ira; essa infatti compra quel che vuole, anche a prezzo della 
vita»*» [4] Egli dunque prese una veste tale da non essere riconosciuto da 
chi lo vedesse, e, come Ulisse, 


insinuò nella città dei nemici“, 


[23,1] Era sera, e molti lo incontrarono, ma nessuno lo riconobbe. Andava 
dunque verso la casa di Tulio, vi entrò senza esitazione, si sedette in silenzio 
presso il focolare e avvoltosi il capo stava lì immobile. [2] Quelli che erano 
in casa, stupiti, non osarono farlo alzare giacché il suo silenzio e il suo 
atteggiamento davano a vedere una certa dignità, ma riferirono a Tulio, che 
stava a tavola, il fatto singolare. [3] Tulio s'alzó da tavola, venne da lui e gli 
chiese chi fosse e che cosa volesse. Allora Marcio si scoprì il capo e dopo 
breve tempo disse: «Se ancora non mi conosci, o vedendomi non credi ai tuoi 


occhi, devo presentarmi: [4] io sono Gaio Marcio, colui che a te e ai Volsci ha 
cagionato moltissimi mali, e mi porto attorno il soprannome di Coriolano 
che non consente di negare tutto questo. [5] Infatti da tutti quei numerosi 
travagli e pericoli non ho ricavato alcun altro premio se non questo nome, 
indicatore dell'inimicizia contro di voi. [6] E questo mi resta, e nessuno me 
lo puó togliere; di tutto il resto sono stato privato e per invidia e per violenza 
popolare, per mollezza e tradimento dei magistrati e dei miei pari, e mi si è 
mandato in esilio e son qui supplice del tuo focolare non per chiedere 
salvezza e sicurezza (che bisogno infatti c'era di venire qui, se avevo paura di 
morire?), ma perché voglio vendicarmi di chi mi ha espulso dalla città, e già 
lo faccio presentandomi a te per farti signore della mia persona. [7] Se tu 
dunque hai animo sufficiente per dare addosso ai nemici, su, o valoroso, 
sfrutta le mie disgrazie e fa della mia sventura la fortuna comune dei Volsci; 
io combatteró per voi tanto meglio di quanto ho combattuto contro di voi 
quanto quelli che conoscono il comportamento dei nemici meglio 
combattono di quelli che lo ignorano. [8] Ma se tu rinunci neppur io voglio 
vivere, e non é bene per te salvare uno che ti fu un tempo avversario e 
nemico mentre oggi è inutile e inservibile». [9] Quando Tulio senti queste 
parole ne fu straordinariamente lieto, gli diede la destra e disse: «Levati, 
Marcio, e fatti animo. Sei venuto a darci un gran bene dandoti a noi; 
aspettati dai Volsci un bene ancora maggiore». [10] In quel momento tenne a 
pranzo con grande cordialità Marcio; poi nei giorni seguenti si accordarono 
tra loro sulla guerra. 


[24,1] L'avversione dei patrizi verso i plebei, che non poco si fondava sulla 
condanna di Marcio, turbava Roma, e molti presagi degni di considerazione 
venivano enunciati da indovini, sacerdoti, privati cittadini. Si dice ad 
esempio che sia capitato un fatto di questo genere. [2] C'era un certo Tito 
Latinio, uomo non molto in vista, pacifico e in complesso moderato, non 
superstizioso e meno che meno uno spaccone. [3] Costui ebbe in sogno la 
visione di Zeus che veniva a lui e gli ordinava di riferire al senato che ad 
aprire la processione in suo onore avevano mandato un danzatore pessimo e 
sgraziatissimo. [4] Dopo il sogno, in un primo momento, cosi egli diceva, 
non se ne curó molto; ma il sogno tornó una seconda e una terza volta, ed 
ancora egli non se ne curó; gli mori poi il figlio, un giovane eccellente, ed 
egli stesso divenne invalido per una paralisi che lo colpi. [5] Si fece allora 
portare in senato con una lettiga e diede questo annuncio. E dopo aver dato 


la notizia, a quanto dicono, subito avverti che il corpo riprendeva forza, e 
s'alzó, e se ne venne via camminando con i suoi piedi. I senatori rimasero 
stupiti, e fecero fare un'ampia indagine sul fatto. [6] Ecco che cosa era 
successo. Un tale aveva consegnato un suo schiavo ad altri schiavi, con 
l'ordine di farlo passare attraverso il foro a sferzate, e poi ucciderlo. Mentre 
essi eseguivano l'ordine e tormentavano quell'uomo che si contorceva in 
ogni modo sotto i colpi e si agitava per l'eccessivo dolore in ogni altro modo, 
per caso sopravvenne la processione religiosa. [7] Molti presenti si sentirono 
a disagio al vedere uno spettacolo non gradevole e movimenti disarmonici 
rispetto al rito, ma nessuno lasció la processione per porvi rimedio: ci furono 
soltanto vivaci proteste verbali e imprecazioni verso colui che eseguiva con 
tanta durezza la punizione”. [8] A quel tempo infatti si era molto moderati 
verso gli schiavi, perché con loro si viveva e si lavorava, e quindi si era più 
miti e affabili. [9] Per uno schiavo che fosse stato insolente grande punizione 
era il mettergli sulle spalle il legno del carro cui legano il timone, e così farlo 
girare vicino a casa. Chi aveva subito una tale pena sotto gli occhi dei vicini 
e dei compagni di schiavitù, non era più creduto. [10] Lo si chiamava 
«furcifer»: i Romani infatti chiamano «furca» quello che i Greci chiamano 
«upostate» e «sterigma». 


[25,1] Quando dunque Latinio riferì loro il sogno, ed essi si chiedevano chi 
fosse quello sgraziato e indegno danzatore che precedeva la processione, 
alcuni si ricordarono, per la singolarità della pena, di quel servo che avevano 
sospinto a sferzate attraverso il foro, e poi ucciso. Con l’assenso concorde dei 
sacerdoti il padrone fu punito, e di nuovo rifecero la processione e gli 
spettacoli in onore del dio”. [2] Si sa che il più abile legislatore in campo 
religioso per ogni aspetto è stato Numa, il quale anche in questo campo ha 
legiferato molto bene per assicurare una cautela assoluta. [3] Quando infatti 
i magistrati ὁ i sacerdoti compiono un rito sacro, l'araldo davanti a tutti 
grida a gran voce: «hoc agel». [4] Questa frase significa: «fà questo !», e 
invita a stare attenti al rito e a non inframezzare ad esso alcuna altra azione 
o attività necessaria; la maggior parte delle azioni umane, infatti, si 
compiono in modo, per così dire, obbligato o costretto. [5] I Romani hanno 
per costume di rifare sacrifici, processioni e giochi non soltanto per motivi di 
tale rilevanza, ma anche per cause insignificanti. [6] Se infatti uno dei cavalli 
che tirano le cosiddette «tensae»^' allenta lo sforzo e l’auriga afferra le redini 
con la sinistra, sono soliti decidere di rifare la processione. [7] In tempi più 


recenti ripeterono per trenta volte un sacrificio perché sembrava ci fosse un 
difetto o un intoppo. Tale é la cautela dei Romani in campo religioso. 


[26,1] Marcio e Tulio ad Anzio parlarono segretamente con i capi e li 
esortarono a scendere in guerra mentre i Romani erano tra loro discordi. [2] 
Ma essi non vedevano di buon occhio la proposta perché avevano pattuito 
una tregua con sospensione delle ostilità per due anni; peró i Romani stessi 
offrirono un pretesto per combattere, perché durante gli spettacoli e le gare, 
per un sospetto o a seguito di un'accusa, ordinarono che i Volsci uscissero di 
città prima del tramonto; [3] alcuni dicono che questo avvenne per inganno 
e imbroglio di Marcio, che mandó a Roma, ai consoli, un tale che falsamente 
accusò i Volsci di un piano per assalire i Romani durante i giochi e 
incendiare la città‘. [4] Comunque questo ordine, una volta emanato, rese 
tutti i Volsci mal disposti verso i Romani, e Tulio, amplificando i fatti e 
aizzando i concittadini, alla fine li persuase a mandare messi a Roma a 
chiedere la restituzione dei territori e delle città che con la guerra erano state 
tolte a loro. [5] I Romani, ascoltati , si adirarono, e risposero che certo i 
Volsci avrebbero impugnato per primi le armi, ma i Romani le avrebbero 
deposte per ultimi. [6] In seguito a ció Tulio riuni un'assemblea generale e 
quando ebbero deciso di fare la guerra consiglió di chiamare Marcio, senza 
serbargli alcun rancore, anzi di essere certi che da alleato avrebbe aiutato la 
loro gente tanto quanto l'aveva danneggiata da nemico. 


[27,1] Quando Marcio, chiamato in assemblea, parlò al popolo”, e si 
riveló uomo non meno capace nei discorsi che nell'uso delle armi, d'indole 
bellicosa, eccezionale nell'intuire e nell'osare, fu scelto con Tulio per dirigere 
la guerra con pieni poteri. [2] Egli allora, temendo che il tempo necessario 
perché i Volsci si preparas- sero, andando per le lunghe, togliesse la 
possibilità dell'azione, ordinó che i magistrati e i potenti della città 
raccogliessero e procurassero tutto il necessario; poi, senza far la leva, dopo 
aver persuaso i piü animosi a seguirlo volontariamente, all'improvviso, 
senza che alcuno se l'aspettasse, penetró nel territorio romano. [3] Di li 
ricavò tanto bottino che i Volsci non riuscirono a portarlo via o a 
consumarlo tutto nell’accampamento. [4] Ma per lui una simile abbondanza 
era l'aspetto meno importante di quell'azione militare, così come l’aver 
cagionato molti danni e distruzione alla regione; quel che era importante, ció 
per cui aveva compiuto l'impresa, era il mettere in cattiva luce i patrizi 


presso i plebei??. [5] Mentre infatti rovinava e saccheggiava tutto, si asteneva 
con rigore dalle loro terre, e non permetteva ai suoi che le danneggiassero o 
che portassero via qualcosa. [6] I patrizi furono ancor piü accusati, e tra le 
due parti crebbero i dissensi: i patrizi accusavano i plebei di avere ingiusta- 
mente espulso un uomo capace; i plebei a loro volta li incolpavano di 
richiamare Marcio per vendicarsi, e poi stare a vedere mentre altri 
combattevano, avendo il nemico stesso come garante delle loro ricchezze e 
dei loro beni. [7] Marcio, dopo aver fatto questo e aver dato cosi un grande 
impulso ai Volsci, in modo che si rassicurassero e si sentissero superiori ai 
nemici, li riportó in patria con tutta tranquillità. 


[28,1] Quando tutto l'esercito dei Volsci si fu rapidamente e con grande 
animo riunito, esso apparve cosi numeroso che fu deciso di lasciarne una 
parte a garantire la sicurezza delle città e muovere con Dionigi presenta 
distinte. 'altra contro i Romani; Marcio concesse a Tulio di scegliere 11 
cornando dell'una o dell'altra parte., [2] Tulio allora disse che Marcio non gli 
era in nulla inferiore per quanto riguardava il valore, ma che certo in tutte le 
battaglie aveva avuto miglior fortuna; per conse- guenza insisteva perché 
guidasse l'esercito che usciva in campo; egli sarebbe rimasto a difendere le 
città e avrebbe garantito il necessario rifornimento al corpo di spedizione. 
[3] Marcio allora, ancor piü rafforzato, mosse dapprima contro Circei: 
colonia Romana, e nulla fece alla città che si arrese spontaneamente. [4] In 
seguito saccheggiò la regione dei Latini, aspettandosi che qui gli venissero 
contro i Romani a difesa dei Latini che erano loro alleati e che spesso ne 
richiesero l'aiuto, [5] Ma i messi Latini furono respinti perché la plebe non 
aveva coraggio e i consoli avevano ancora poco tempo da rimanere in carica, 
e durante questo tempo non intendevano correre dei rischi. Cosi Marcio 
assali le città e prese a forza Tolerio, Labico, Pedo, e poi Bolae che gli 
resistette; delle persone e del danaro fece bottino di guerra. [6] Invece si 
prese gran cura di quelli che si schierarono dalla sua parte, perché non 
fossero trattati male contro il suo volere, e perció pose il campo molto 
lontano da loro, senza entrare nelle loro terre?!. 


[29,1] Quando ebbe occupato anche Bovillae, città che dista da Roma non 
piü di cento stadi, e si fu impadronito di molte ricchezze massacrando quasi 
tutti gli uomini in età militare, allora quelli tra i Volsci che erano stati 
designati a restare in città, non resistettero piü, e con le loro armi vennero al 


campo di Marcio asserendo che lo riconoscevano come unico generale e solo 
capo. Grande divenne la sua rinomanza in tutta l'Italia, e mirabile la fama 
del suo valore, dato che aveva prodotto, con lo spostamento di campo della 
sua sola persona, un mutamento cosi inatteso nella situazione generale. 

[2] La condizione dei Romani era quanto mai confusa: rifiutavano di 
combattere ed erano ogni giorno impegnati in riunioni violentemente 
polemiche, finché si annunzió che era cinta d'assedio dai nemici Lavinio, 
nella quale si trovavano i santuari degli dei patrii dei Romani, e che era la 
città della origine prima della loro gente, stata la prima città fondata da 
Enea”. [3] Allora, in modo del tutto Strano e inatteso, il popolo in massa 
mutò parere, e lo stesso fatto si verificò anche presso i patrizi. [4] Il popolo si 
dispose ad annullare la condanna di Marcio e a richiamarlo in città, mentre il 
senato, riunito per discutere su questa proposta, la respinse oppo- nendo il 
suo voto, sia che desiderasse comunque opporsi a qualunque misura venisse 
proposta dalla plebe, o che non volesse che il ritorno di quell'uomo 
dipendesse dal favore della plebe, o ancora che si fosse adirato con lui perché 
faceva del male a tutti, nonostante non tutti gli avessero fatto del male, e si 
era dimostrato nemico della patria intera per quanto sapesse che la parte più 
valida e potente dei cittadini provava per lui simpatia e gli mostrava 
solidarietà per le ingiustizie patite. [5] Quando fu reso pubblico il parere del 
senato, il popolo non poté far più nulla, perché gli era necessario l'assenso 
senatorio per fare qualcosa con forza di legge. 


[30,1] Avuta la notizia. Marcio si infuriò ancora di più, e tralasciato 
l'assedio, in preda all’ira, corse verso Roma e pose il campo presso le 
cosiddette Fosse Cluilie, a 40 stadi dalla città”. [2] La sua apparizione fu 
sconvolgente e produsse grande turbamento in città, ponendo fine per il 
momento a ogni dissenso: infatti non ci fu più nessuno, né magistrato né 
senatore, che osasse opporsi al popolo circa il richiamo di Marcio, ma 
vedendo che in città c'era un disordinato correre di donne, e suppliche nei 
templi, e lacrime di vecchi, e ovunque mancanza di audacia e di salutari 
decisioni, convennero nel riconoscere che giustamente il popolo si era dato a 
perorare la riconciliazione con Marcio, e che il senato sbagliava di grosso 
abbandonandosi all’ira e al risentimento quando era bene rinunciarvi. [3] 
Tutti dunque ritennero opportuno mandare messi a Marcio per offrirgli di 
ritornare in patria e pregarlo di sospendere la guerra. [4] Quelli che furono 
mandati dal senato gli erano amici, e si aspettavano grande familiarità al 


primo incontro da un loro amico e parente. [5] Invece nulla di tutto questo si 
verificó: accompagnati per il campo dei nemici furono poi condotti dinnanzi 
a lui che stava sul suo seggio con sussiego e boria non sopportabili. [6] 
Tenendo a sé i più autorevoli Volsci, Marcio ordinò di esporre quanto 
desideravano. [7] I legati fecero un discorso moderato e conciliante, con tono 
convincente; quando ebbero concluso, a sua volta, egli rispose con tono 
pungente per quel che riguardava se stesso, e con tono adirato in relazione a 
quanto aveva sofferto; parlando poi per i Volsci e agendo come loro capo, 
impose la restituzione delle città e delle terre che avevano tolto loro con la 
guerra, e la concessione ai Volsci degli stessi diritti riconosciuti ai Latini; [8] 
non c’era infatti altra possibilità di pace sicura se non fondata su diritti 
uguali per tutti. Poi diede trenta giorni di tempo per decidere, e quando i 
legati se ne furono andati, subito si allontanò da quella zona. 


[31,1] Quei Volsci che da tempo erano insofferenti del suo potere e lo 
invidiavano, fecero di questo atto il primo motivo di accusa: c’era tra essi 
anche Tulio, che personalmente non aveva ricevuto sgarbi da Marcio, ma era 
pur sempre uno che soggiaceva alle passioni umane. [2] Egli infatti soffriva 
di essere completamente oscurato nella sua fama e di essere trascurato dai 
Volsci che vedevano in Marcio il loro sommo duce e ritenevano giusto che 
gli altri si accontentassero di quel potere e di quella autorità che egli 
concedeva loro. [3] Di qui cominciarono a diffondersi segretamente le prime 
accuse; alcuni, in riunioni private, espressero le loro lamentele, e definivano 
tradimento quel ritirarsi non già dalle mura 6 dalle armi, ma anche dalle 
occasioni, per le quali di solito si salva tutto o tutto viene perduto, dato che 
egli aveva differito di trenta giorni la guerra, nonostante non ci sia nulla più 
della guerra che in minor tempo produce maggior mutamento. [4] Eppure 
Marcio non passò questo tempo nell’ozio: egli assalì gli alleati dei nemici e 
devastò e saccheggiò le loro terre, e conquistò sette città grandi e popolose”. 
[5] I Romani dal canto loro non osavano accorrere in aiuto, ma erano 
psicologicamente in una condizione di incertezza, e pensavano alla guerra 
come vi possono pensare individui fisicamente spossati e paralizzati. [6] 
Quando fu trascorso il tempo fissato, e di nuovo giunse Marcio con tutto 
l’esercito, nuovamente gli manda- rono una legazione a chiedere di deporre 
ogni ira, portare i Volsci fuori della regione, fare e dire quanto riteneva fosse 
il meglio per i due popoli: nulla i Romani avrebbero concesso alla paura; ma 
se egli che i Volsci dovessero ottenere qualcosa di favorevole e giusto, essi 


l'avrebbero ottenuto soltanto dopo aver deposto le armi. [7] Marcio disse che 
non aveva nulla da dire come capo dei Volsci, ma come cittadino Romano (lo 
era ancora) consigliava e invitava a moderarsi nelle pretese, a ritornare con 
proposte equilibrate di li a tre giorni, dopo aver deliberato su quanto 
chiedeva”: se avessero deciso altrimenti, sapessero che tornando con vane 
parole nell’ac- campamento non sarebbe stata più garantita loro la sicurezza. 


[32,1] I messi ritornarono a Roma e il senato li ascoltò, e come avviene 
quando c’è gran tempesta che sconvolge lo Stato, sollevò e calò l’ancora 
sacra”, [2] Quanti infatti erano sacerdoti degli dei, o iniziati ai misteri, o 
custodi dei templi, o coloro che da molto tempo praticavano l’arte mantica 
tradizionale che teneva conto del volo degli uccelli, tutti questi, a seguito di 
una deliberazione ufficiale si recarono da Marcio vestiti con i sacri 
paramenti che per ciascuno la tradizione fissava, e gli esposero gli stessi 
concetti, e lo esortarono a cessare le operazioni di guerra e a venire a 
discussione con i concittadini sul problema dei Volsci. [3] Marcio li accolse 
nel campo, ma nulla concesse, né fece, né disse di meno rigido; ripeté solo le 
condizioni alle quali prima aveva imposto di fare la pace o accettare la 
guerra. [4] Quando i sacerdoti furono di ritorno, il Senato decise di restare in 
città e proteggere le mura e respingere l’assalto dei nemici, riponendo la 
speranza soprattutto nel tempo e nelle vicende della fortuna, perché 
sapevano di non poter far nulla da soli per salvarsi; regnavano in città 
confusione, sconforto, voci preoccupanti, finché si verificò un fatto analogo a 
quello che spesso Omero ripete senza che però molti gli credano. [5] Egli 
infatti dice e proclama, quando si tratta di azioni importanti e inattese: 

A lei la dea occhiazzurra pose nel cuore... 

e altrove: 

Ma uno degli immortali che in cuore mi pose le critiche della gente, mi 

fuorviò la mente... 
e ancora: 

O che cosi avesse pensato, o che un dio cosi ordinasse...?; 
ma la gente non ne tiene conto, come se con invenzioni impossibili e 
incredibili miti Omero presentasse ognuno incapace di scegliere secondo 
logica. [6] Omero non fa questo, bensi attribuisce al nostro libero arbitrio 
quanto è verisimile, usuale e condotto secondo logica, e perciò spesso dice: 

Ma io decisi nel magnanimo cuore... 


e ancora: 
Cosi disse, e cruccio colse il Pelide, e il cuore nel petto villoso si rose nel 
dubbio, incerto... 

e ancora: 
ma non persuase Bellerofonte dal cuore prudente che saggio pensava”. 

[7] Invece nelle azioni audaci e straordinarie, che nascono da un trasporto 
entusiastico e straordinario. Omero ci presenta una divinità che non ci toglie 
la libertà, ma che muove la nostra capacità di scelta, e non immette in noi 
impulsi, ma idee da cui nascono impulsi, e con essi non rende il nostro agire 
involontario, ma dà anzi principio alla volontà, aggiungendovi coraggio e 
speranza. [8] O infatti bisogna non riconoscere del tutto il divino come 
principio delle nostre azioni, oppure che altro modo potrebbe esserci con cui 
gli dei vengono in soccorso agli uomini o cooperano con loro (dato che non 
formano certo il nostro corpo, né muovono le nostre mani o i nostri piedi 
come si deve) se non sollecitando con ispirazioni, pensieri e suggerimenti la 
parte attiva e deliberativa della nostra anima, o al contrario trattenendola e 
indirizzandola altrove? 


[33,1] Intanto a Roma le donne andavano a pregare, chi in un tempio e chi 
in un altro; in numero maggiore, e le più nobili, all'altare di Zeus Capitolino; 
tra esse Valeria, la sorella di quel Publicola che in guerra e nell'attività 
politica aveva arrecato ai Romani molti vantaggi. [2] Publicola era già 
morto, come ho raccontato nella biografia a lui dedicata”, e Valeria in città 
godeva onore e fama perché con la sua vita manteneva alto il prestigio del 
suo casato. [3] All'improvviso la colse quell'impulso di cui parlo, e secondo 
un'intuizione che le veniva dal dio, si accinse a qualcosa di utile: si levò, 
raccolse attorno a sé tutte le altre donne e venne alla casa di Volumnia, 
madre di Marcio. [4] Quando entró, la trovó seduta con la nuora e con i figli 
di Marcio tra le braccia: fece disporre attorno a sé le donne e disse: [5] «O 
Volumnia, e tu. Virginia, veniamo, noi donne, da voi donne, senza che ce lo 
abbia consigliato il senato o imposto il console, ma, a quanto sembra, la 
divinità ha avuto pietà della nostra preghiera e ci ha suggerito di venire qui 
da voi, a chiedervi ció che darà salvezza a noi stesse e agli altri cittadini, ma 
che a voi, se ci date retta, darà una fama maggiore di quella che ebbero le 
Sabine riportando amore tra padri e mariti. [6] Orsù, venite con noi da 
Marcio, e unitevi alle nostre suppliche, e date alla patria testimonianza vera 
e giusta, riconoscendo che pur avendo patito molti mali, essa non vi ha fatto 


nulla di male, πό ha preso decisioni su di voi con risentimento, ma vi rende a 
lui anche se non ottiene in cambio nulla di buono». [7] Valeria disse questo 
con T assenso delle altre donne, e Volumnia rispose: «Noi, o donne, 
partecipiamo allo stesso modo delle comuni sventure, e privatamente siamo 
in una condizione difficile perché abbiamo perduto la gloria e il valore di 
Marcio e vediamo lui non già protetto, bensi tenuto prigioniero dalle armi 
dei nemici. [8] Ma la massima sventura sta nel fatto che la situazione della 
patria é cosi compromessa che essa ripone in noi le sue speranze. [9] Io non 
so infatti se egli ci terrà in qualche conto, dato che non tiene in alcun conto 
la patria che prima anteponeva alla madre, alla moglie, ai figli. [10] 
Comunque servitevi di noi, prendeteci, portateci da lui: se non altro, 
possiamo morire intercedendo per la patria». 


[34,1] Volumnia prese dunque con sé Vergilia e i bambini, e con le altre 
donne andó al campo dei Volsci. [2] La loro vista miseranda indusse anche i 
nemici al silenzio e al rispetto. Marcio era sulla tribuna con i capi. [3] 
Quando vide le donne che si avvicinavano, fu preso da stupore; 
riconoscendo poi davanti a tutte sua madre, voleva ben persistere nella sua 
posizione rigida e inflessibile, ma vinto dal sentimento e sconvolto a quella 
vista, non riusci a stare seduto mentre si avvicinavano: scese di fretta, le 
andó incontro con passo concitato e la abbracció: prima la madre, con 
lunghissimo abbraccio, poi la moglie e i figli, senza contenere le lacrime, con 
molta tenerezza, lasciandosi trasportare dal sentimento come da un torrente 
61» 


[35,1] Quando si fu sfogato e senti che sua madre voleva parlare, si pose a 
fianco i consiglieri Volsci e ascoltó Volumnia che diceva: [2] «Anche se non 
lo diciamo, tu vedi, o figlio, deducendolo dalle vesti e dall'atteggiamento di 
noi infelici, a quale vita ci ha costretto il tuo esilio; considera ora che 
veniamo qui come le donne piü sventurate, alle quali la sorte ha reso 
particolarmente temibile quella che è la più bella vista: vedere, per me un 
figlio, per questa il marito, accampato davanti alle mura della patria. [3] E 
quel che per gli altri è conforto per ogni sventura e ogni malanno, cioè la 
preghiera agli dei, è per noi la cosa più difficile. Non è possibile infatti 
chiedere agli dei nello stesso tempo la vittoria per la patria e la salvezza per 
te, ma quel male che un nemico ci potrebbe augurare, questo trova posto 
nelle nostre preghiere. [4] È infatti inevitabile per tua moglie e per i tuoi figli 


rimanere privi o della patria o di te. [5] Ma io, fin che sono viva, non 
attenderó che la guerra decida il mio destino: se non riesco a persuaderti a 
diventare il benefattore dei Romani e dei Volsci patrocinandone la amicizia e 
la concordia invece del dissenso e dei mali conseguenti, a non essere 
insomma la rovina di questi o di quelli, allora pensa a questo e a questo 
preparati: non potrai assalire la patria se non passerai prima sul corpo di tua 
madre morta. [6] Non devo infatti attendere quel giorno nel quale io vedró 
mio figlio portato come prigioniero nel trionfo dei cittadini, oppure vederlo 
celebrare il trionfo sulla patria. [7] Se dunque ora io ti chiedo di perdere i 
Volsci e salvare la patria, ti si propone o figlio, una scelta difficile e penosa; 
non é bello infatti rovinare i cittadini, né é giusto tradire coloro che ti hanno 
dato fiducia. [8] Ma ora chiediamo di allontanare i mali della guerra, il che 
darà salvezza ad ambedue i popoli, ma ai Volsci procurerà onore e fama 
perché sarà chiaro che essi, che sono superiori, concedono i beni piü grandi, e 
cioé la pace e l'amicizia, godendone anch'essi. Se questo si verifica, tu ne 
avrai il merito maggiore; in caso contrario, tu solo ne avrai la responsabilità 
presso ambedue i popoli. [9] Nella guerra, il cui risultato è incerto, c'è questo 
di sicuro: se vinci sarai il genio ostile della patria; se perdi, sembrerà che tu, 
per un impulso d'ira, sia stato la causa dei mali peggiori ai tuoi amici e 
benefattori». 


[36,1] Mentre Volumnia diceva questo. Marcio la stava a sentire senza 
interromperla. Ouando ella tacque, egli rimase a lungo in silenzio; e di 
nuovo Volumnia: [2] «Perché taci, o figlio? Forse che è bello concedere tutto 
all’ira e al risentimento, e non è invece nobile cedere alla madre che ti 
supplica per qualcosa di cosi grande? O forse si addice ad un uomo grande 
ricordarsi dei torti subiti, e non é invece dovere di un uomo nobile e buono 
tenere in considerazione e rispetto i benefici che i figli ricevono dai genitori? 
Eppure a nessuno più che a te, che perseguiti con tale durezza l'ingratitudine, 
si addice essere riconoscente. [3] A dire il vero, tu, che ti sei ampiamente 
vendicato della patria, non hai mostrato riconoscenza verso tua madre. 
Certo sarebbe segno di somma riverenza che io, senza alcuna costrizione, 
vedessi da te soddisfatta una richiesta cosi bella e giusta; ma se non riesco a 
persuaderti, perché non devo ricorrere a mezzi estremi?». [4] E con queste 
parole gli si buttó ai piedi, unitamente alla moglie e ai figli di lui. [5] Marcio 
gridò: «Che mi fai, madre?», e la risollevò, e stringendole forte la destra: 
«Hai vinto — disse —, ed è una vittoria fortunata per la patria, ma funesta 


per me; io mi ritireró sconfitto da te sola». [6] Dopo aver detto questo, 
converso brevemente con la madre e la moglie di cose private; quindi, su 
loro richiesta, le rimandó a Roma, e la notte successiva condusse via i Volsci, 
che non erano però tra loro tutti concordi. [7] Alcuni infatti trovavano da 
ridire sull'uomo e sulla sua azione, altri invece, che erano ben disposti verso 
la pace e la riconciliazione, non sollevavano obiezioni, altri ancora, irritati 
per gli avvenimenti, non ritenevano comunque scorretto Marcio, ma 
giustificabile, perché sottoposto a pressioni di tale intensità. [8] Nessuno 
comunque fece obiezioni: tutti lo seguirono, ammirati più della sua virtù che 
della sua autorità. 


[37,1] In quale paura, in quale pericolo si fosse trovato il popolo Romano 
quando c’era la guerra, lo diede a vedere più chiaramente quando la guerra 
fu conclusa. [2] Non appena infatti quelli che stavano sulle mura videro i 
Volsci che si ritiravano, subito si aprì ogni tempio, e tutti si coronarono il 
capo, e fecero sacrifici come se avessero vinto. [3] La gioia della città fu resa 
evidente soprattutto dall’affetto e dall’onore riservato alle donne dal senato e 
da tutto il popolo: credevano, e dicevano apertamente, che esse erano state la 
causa della salvezza. [4] Quando poi il senato decretò che i consoli facessero 
quel che le donne chiedevano, per manifestare loro onore e riconoscenza, 
non chiesero altro se non di costruire il tempio della Fortuna Femminile, 
dando personalmente un contributo in danaro, mentre la città assumeva a 
sue spese le cerimonie e i sacrifici che si addicono agli dei. [5] E poiché il 
senato lodò la loro generosità, ma costruì comunque a pubbliche spese il 
tempio? e la statua, esse, nonostante ció, raccolsero del danaro e 
apprestarono una seconda statua, della quale i Romani dicono che quando fu 
collocata nel tempio, disse una frase di questo genere: «Donne, mi avete 
dedicato secondo un rito grato agli dei». 


[38,1] Dicono che questa frase fu pronunciata due volte: questo per farci 
credere qualcosa che sembra non avvenuto e difficile a credersi. [2] Non é 
infatti impossibile che delle statue sembrino trasudare, e versar lacrime, ed 
emettere gocce di sangue; spesso infatti anche legno o sassi producono una 
muffa che genera dell'umidità, o anche emettono alla superficie diversi 
colori, e dall'ambiente circostante assumono delle tinte mediante le quali 
nulla vieterebbe di credere che il dio intenda dare qualche segno. [3] E anche 
possibile che una statua emetta un rumore simile a un muggito o a un 


gemito, a causa della rottura o del distacco violento di alcune parti nel suo 
interno. E peró del tutto impossibile che si abbia in un essere inanimato una 
voce articolata e un linguaggio cosi chiaro e preciso e rettamente 
pronunciato, se avviene che neppure l'anima e il dio sono in grado di 
produrre suoni e parole armonicamente, senza un corpo dotato di organi per 
la fonazione. [4] Quando dunque la storia fa forza su di noi con molte e 
persuasive testimonianze, un sentimento diverso dalla percezione, nato nella 
parte fantasiosa dell'anima, persuade della verità di ció che appare, in sogno 
ci pare di sentire, anche se non sentiamo, e di vedere, anche se non vediamo. 
[5] Comunque, per quelli che provano una grande benevolenza e un grande 
amore per la divinità, e non possono né cancellare né rifiutare alcuno di 
questi fenomeni, vale di grande aiuto a confermare la loro fede la 
eccezionalità del potere divino, non rapportabile al nostro potere. [6] Esso 
infatti non è assolutamente simile a nessun potere umano, né per natura, né 
per azione, né per tipo di estrinsecazione, né per forza; né quando fa cose a 
noi impossibili o architetta ció che a noi é vietato, rientra nell'ambito 
dell'irrazionale, anzi essendo molto diverso da noi in tutto, lo é in particolare 
nell'azione, ove si colloca su un altro piano. [7] Ma, come dice Eraclito, la 
maggior parte delle azioni divine «sfugge alla nostra conoscenza perché non 
abbiamo fede». 


[39,1] Quando Marcio ritornò ad Anzio dalla sua spedizione. Tulio, che da 
tempo lo odiava, e che per invidia non poteva vederlo, meditò di ucciderlo 
subito, nella convinzione che se non coglieva questa occasione, non ne 
avrebbe avuta un’altra. [2] Dopo aver organizzato un forte gruppo contro di 
lui, ordinò a Marcio di deporre il potere e di dar conto ai Volsci del suo 
operato. [3] Marcio allora, temendo di diventare un semplice cittadino 
mentre Tulio teneva la sua carica con grandissimo potere tra i suoi, disse che 
avrebbe rimesso il suo mandato ai Volsci se glielo avessero ordinato; l’aveva 
infatti ottenuto con il consenso di tutti; comunque non ricusava neppur ora 
di dar conto del suo operato a quegli Anziati che avessero voluto. [4] Ci fu 
l’assemblea, e i demagoghi che erano stati sobillati, si levarono ad aizzare la 
folla. [5] Quando si alzò Marcio, il gran tumulto si placò per rispetto 
all'uomo, ed egli potè parlare senza timore, e fu chiaro che fra gli Anziati gli 
aristocratici, cui piaceva sommamente la pace, avrebbero ascoltato con 
benevo- lenza e avrebbero giudicato con giustizia; Tulio però temette il 
discorso di difesa di Marcio. [6] Egli era infatti abilissimo oratore e le sue 


imprese precedenti riscuotevano un favore maggiore di quanto non glielo 
sminuisse Γ imputazione successiva; anzi, l'accusa che gli si faceva era la 
prova della ampiezza dei consensi che riscuoteva. [7] Infatti non sarebbe 
sembrato loro di patire un torto nel caso non avessero conquistato Roma, se 
non fossero stati sul punto di prenderla in grazia di Marcio. [8] Parve 
dunque opportuno non indugiare e non mettere alla prova il popolo; i più 
audaci si diedero a gridare che i Volsci non dovevano ascoltare il traditore né 
permet- tere che si comportasse da tiranno e non deponesse il potere; gli si 
buttarono addosso in massa e Io uccisero senza che alcuno dei presenti gli 
venisse in soccorso?. [9] Poi però dimostrarono che l'azione non era 
condivisa da tutti: molta gente convenne dalla città a far omaggio al 
cadavere e lo seppellirono onorevolmente, e ne ornarono il sepolcro con 
armi e spoglie, considerandolo il sepolcro di un eroe e di un grande generale. 

[10] Ouando i Romani furono informati della sua morte, non gli 
tributarono onore né manifestarono ira nei suoi riguardi; alle donne che 
l'avevano chiesto consentirono di portare il lutto per dieci mesi, come è 
nell'uso per una donna che perde il padre, o il figlio, o il fratello. [11] Questo 
era il limite massimo di lutto che Numa Pompilio aveva fissato, come ho 
detto nella sua biografia. 

[12] Ma la situazione dei Volsci fece rapidamente rimpiangere Marcio: 
prima infatti sorsero dissensi nei riguardi degli alleati Equi, che erano anche 
amici, per l'egemonia, e si venne fino a ferimenti e uccisioni; [13] poi, vinti 
in battaglia dai Romani (e qui mori Tulio e spari il fior fiore dell'esercito), 
accettarono un accordo vergognosis- simo, divenendo sudditi e promettendo 
che avrebbero fatto tutto quel che sarebbe stato loro ordinato. 


1. Secondo la tradizione Anco Marcio fu il quarto re di Roma (642-617); egli era figlio di Pompilia, 
figlia di Numa. 

2. Frontino (De acquaed. 7) ricorda, per la costruzione dell'acquedotto dell'Acqua Marcia, soltanto 
Ο. Marcio Re, che fu pretore nel 144 a.C. 

3. Il presentatore di questa legge, nel 265 a.C., -u M. Rutilio Censorino (VALERIO MASSIMO, IV, 
1,3). 

4. Si allude alla battaglia del Lago Regillo, combattuta nel 496 contro i Latini: i Romani erano agli 
ordini del dittatore Aulo Postumio, mentre T. Ebuzio comandava la cavalleria. 

5. La relazione con gli Arcadi richiama la credenza della venuta dell'Arcade Evandro sul Palatino, 
cui largamente si fa cenno nella tradizione romana: basti pensare per tutti a Virgilio. Quanto 
all'oracolo, si tratta certamente di Apollo Pizio, cui Erodoto (1,66) attribuisce questa espressione: 
«Molti sono in Arcadia i mangiatori di ghiande». 

6. Era antica credenza che le api raccogliessero quel miele, di cui poi ci si serviva per la 
fabbricazione dell'idromele (PLINIO, N.H., XI, 2), sulle foglie degli alberi. 


7. Cfr. Livio, II, 20,12. Del tempio dei Dioscuri rimangono ancor oggi tre colonne nel Foro, accanto 
alla fonte di Giuturna. 

8. In Livio (IL 40,1) e in Dionigi di Alicarnasso (VIII, 39,4), il nome della madre di Coriolano 
compare come Veturia, mentre Volu.mn.ia é la moglie (Livio, II, 40,2; DIONIGI, VIII, 40,1). In Plutarco 
invece (v. infra 33,5) la moglie di Coriolano ha nome Vergilia. 

9. Secondo Dionigi (VI, 39-41) Manio Valerio (e non Marcio, come danno i codici di Plutarco) fu 
nominato dittatore; il termine στρΑτηγός qui usato da Plutarco é generico. 

10. I nexi erano persone che, per non aver pagato i loro debiti, cadevano in proprietà dei creditori. 

11. u. Dionigi (VI, 45,2) e Livio (II, 32,2) parlano di secessione armata di soldati che lasciano i loro 
comandanti. 

12. Accanto a questa tradizione é da ricordare quella di Cicerone (Brut, 54) che ad Agrippa 
sostituisce M. Valerio. 

13. Per il famoso apologo v. anche Livio, II, 32,8-12 e DIONIGI, VI, 86. 

14. Secondo Livio (II, 33,2) i primi due tribuni della plebe furono C. Licinio e L, Albinio, che si 
scelsero poi tre collaboratori, tra i quali L. Sicinio Velluto; Plutarco invece indica come primi tribuni L. 
Sicinio Velluto e L. Giunio Bruto. 

15. Postumio Cominio fu console con Spurio Cassio nel 493 a.C, 

16. Secondo Livio (II, 18,3) il primo ad assumere la carica di dittatore fu, nel 495 i.C., Tito Larcio. 

17. Cfr. CICERONE, Cato, 1,8. 

18. La narrazione dell’episodio, con qualche variante, si trova in Livio, II, 33,4-9 e in Dionigi, VI, 92. 

19. Si tratta del Testamentum in procinctu, a proposito del quale v. G. DE SANCTIS, Storia dei 
Romani, 4,2,2 p. 52 ss. 

20. Dionigi (VI, 94) riferisce che a Marcio furono donati dieci prigionieri e un cavallo; Marcio si 
sarebbe accontentato del cavallo e di un solo prigioniero col quale era legato da vincoli di ospitalità. 

21. Il riferimento è a monarchi delle dinastie ellenistiche: Tolomeo I Soter (366-282 a.C.); Seleuco II 
Callinico (265-225 a.C.); Tolomeo Vili Fiscone (182-116 a.C.); Antioco Vili Gripo (263-224 a.C.); 
Tolomeo III Evergete (285-221 a.C.); Tolomeo II Filadelfo (308-246 a.C.); Batto II Eudemon; Antigono 
Dosone (263-221 a.C.); Tolomeo IX Lauro (141-81 a.C.). 

22. Lucio Cecilio Metello Diademato fu console nel 117; Quinto Cecilio Metello Celere fu console 
nel 60 a.C. 

23. Il nome Clodio (o Claudius) non è un cognomen, ma un gentilizio. 

24. Come risulta dal cosiddetto Catalogo di Lampria, Plutarco scrisse sull'argomento un'operetta, 
non pervenuta, dal titolo Περί τῶν τριών ὀνοΜάτων, τί κύριον. 

25. Questa stessa notizia compare in PLUTARCO, Quaest. Rom., 216 C con il riferimento, come 
fonte, a Catone (forse alle Origines?) 

26. Anito, inviato come stratego a Pilo nel 409, fu in seguito accusato di tradimen- to, e se la cavó 
corrompendo i giudici. Questo stésso personaggio accusó poi Socrate nel 399 a.C. 

27. L'espressione si legge nella quarta epistola di Platone, indirizzata a Dione (PLATONE, Epist., 321 
C): n δ᾽ ΑυθάδειΑ ἐρηΜίΑ σύνοικος. 

28. Il testo é lacunoso, e non sono soddisfacenti i vari tentativi di restituzione. 

29. Plutarco é qui inesatto; infatti Gelone, figlio di Dinomene, successe a Ippocrate, tiranno di Gela, 
nel 491, e divenne poi tiranno di Siracusa nel 485. 

30. Si allude al tribunato della plebe, istituito dopo la secessione sul Monte Sacro. 

31. Evidente l'anacronismo: è difficile pensare che a quel tempo ci fossero conoscenze specifiche 
degli istituti greci. 

32. Per il discorso qui riferito è opportuno il raffronto con Livio, II, 34,8-11. 


33. Anche questo sembra un anacronismo, in quanto risulta che soltanto nel III-II secolo a.C. i 
tribuni della plebe abbiano sottoposto a giudizio dei patrizi. 

34. Furono edili T. Giunio Bruto e Icilio Ruga (DIONIGI, VII, 26). 

35. V'é allusione al Campidoglio e alla Rupe Tarpea (DIONIGI, VII, 35). 

36. Secondo DIONIGI (VII, 36) questa funzione moderatrice fu espletata da L. Giunio Bruto, collega 
di Sicinio. 

37. Si tratta dei normale intervallo del trinundinum, e cioé di un minimo di diciassette giorni, 
quanti ne corrono tra tre mercati, considerato che il mercato ricorre ogni nundina, cioé ogni nono 
giorno. 

38. Appio Claudio, console del. 495, era fiero avversario della plebe (v. Livio, II, 29,9; Dionigi, VII, 
4T). 

39. Quanto viene qui attribuito ai senatori più anziani e più clementi, è da Dionigi (VII, 54-56) 
attribuito a Manio Valerio. 

40. Secondo DIONIGI (VII, 59) sarebbe stato questo il primo caso di convocazione dei comizi tributi 
in luogo dei comizi centuriati. 

41. Cfr. DIONIGI, VII, 64: «gli fu inflitta la pena dell’esilio perpetuo; delle ventuno tribù votanti 
(tante erano a quel tempo), nove lo assolsero». Plutarco evidentemente si riferisce alle tre tribù che 
determinarono la maggioranza. 

42. In Livio (II, 35,7) il nome è Attius Tullius. 

43. Il frammento è del filosofo Eraclito di Efeso. 

44. OMERO, Od., IV, 246. 

45. L'episodio ricorre anche in DIONIGI, VII, 68-73 e in LIVIO, II, 36. In pratica si tratta di un αίτιον 
volto a significare l'origine della instaurano e la sua necessità. Di instauratio parlano anche 
CICERONE, De div., I, 55 e MACROBIO. Saturn., I, 11,3. Cicerone colloca Pepisodio, sulla scorta di 
Fabio Pittore, nel 499, mentre Macrobio pensa al 280. La notizia sembra influenzata dalla falsa 
etimologia furca-atavQÒg. 

46. Si tratta dei Ludi magni denominati poi Ludi Romani, cui si dava inizio con una processione 
sacra preceduta da un praesultator. Come in ogni atto rituale, un errore comportava la instaurano. 

47. Tensa è il carro sacro su cui si collocano le statue degli dei quando li si trasporta nei ludi 
circenses. 

48. Secondo Livio (II, 37,2-7) lo stesso Atto Tulio, dietro suggerimento di Coriolano, si presentò ai 
consoli a denunciare certe mene dei suoi; è d'altro avviso DIONIGI (Vili, 3) secondo il quale Fazione è 
di un messo di Atto, d'accordo con Coriolano. 

49. Il discorso, cui Plutarco soltanto accenna, è in DIONIGI, VIII, 5-8. 

50. La stesse motivazione in LIVIO, II, 39,6-7. 

51. Nell’elencazione delle città, Plutarco segue come fonte DIONIGI, VIII, 14-21; molto diverso è 
l’elenco di Livio, II, 39,2-4. il quale fonde in una due campagne di guerra 

52. Plutarco qui concorda con DIONIGI, VIII, 21. Lavinio, odierna Pratica di Mare, è la località ove, 
secondo la tradizione, Enea sbarcò: i Romani la tenevano in gran conto per la tradizione che 
l'associava ad Enea, per il tempio di Venere, comune a tutti i Latini, e per i suoi culti a Vesta e ai 
Penati. 

53. Plutarco certo deduce la misura di quaranta stadi, che corrispondono alTincirca a cinque miglia, 
da DIONIGI, VIII, 22; Livio (II, 39,5) parla di cinque miglia. 

54. Leggiamo in DIONIGI, VIII, 36 il nome di queste sette città: Longula, Satricum, Cetia, Polusca, 
Lavinium, Muglila, Corioli. 

55. V. Livio, II, 39,12, il quale afferma che essi non furono accolti nell'ac- campamento. 

56. A τὴν ἱεραν va sottinteso &yxvpav: sta a significare l'estremo tentativo. 


57. Le tre citazioni, inserite verisimilmente a memoria, sono dedotte da OMERO, Od., XVIII, 158 ὁ 
XXI, 1; Omero, IL IX, 459-60; Omero, Od., IX, 339. Nella seconda citazione si ha una variante in 
τρέψεν φρένας rispetto alla tradizione comunemente accolta che dà παύσεν χόλον (ma certo Plutarco 
innova per ragioni sue che si evincono dal contesto), e nella terza si ha la variante éxéAeve in luogo del 
tradito ἐκέλευσεν. 

58. Anche questi passi sono da Omero, e precisamente da Od., IX, 299 (ma con la variante Αὐτὰρ 
per il tradito τὸν Μέν), IL, I, 188, IL, VI, 161. 

59. Plutarco rimanda qui alla sua «Vita di Publicola», 23. 

60. Anche nel discorso riferito da Dionigi (Vili, 40) la madre di Coriolano (chiamata Veturia, e non 
Volumnia, che é la moglie) rievoca le Sabine. 

61. Il racconto é anche in DIONIGI, VIII, 44-45 e in LIVIO, II, 40, 3-5. 

62. Il tempio della Fortuna femminile si trovava a quattro miglia da Roma, sulla via Latina, proprio 
dove aveva posto il suo campo Coriolano. 

63. Il prodigio è riferito da più fonti: DIONIGI, VIII, 56; PLUTARCO, Mor., 318 F-319 A; VALERIO 
MASSIMO, I, 8,4. Valerio Massimo elenca poi, a V, 2,1, i particolari privilegi che il senato concesse alle 
donne: gli uomini cedessero loro per strada il passo; le donne si adomassero oltre che con orecchini 
anche con bende che fasciavano loro la testa; potessero usare vesti di porpora con ornamenti in oro. 

64. Eraclito di Efeso visse nel VI-V secolo a.C. 

65. Sulla morte di Coriolano la tradizione non è concorde: qui Plutarco riassume la versione di 
DIONIGI, VIII, 57-59. Ma Livio (II ,40,10) ricorda che, secondo Fabio Pittore, Coriolano visse fino 
all'estrema vecchiaia. 


66. V, PLUTARCO, Numa, 12,3. 


AAKIBIAAOY KAI TAIOY MAPKIOY ΣΥΓΚΡΙΣΙΣ 
CONFRONTO TRA ALCIBIADE E GAIO MARCIO 


[40(1),1] Ἐγοιειμένων δὲ τῶν πράξεων, ὅσας ἡγουμεῦα λόγου καὶ μνήμης 
ἀξίας εἶναι, τὰς μὲν πολεμικὰς ἐπ᾽ ουδέτερον ποιούσας ῥοπὴν μεγάλην 
ὁρᾶν ἔστιν. [2] Ὁμαλῶς γὰρ ἀμφότεροί πολλά μὲν στρατιωτικῆς ἔργα 
τόλμης καὶ ἀνδρείας, πολλὰ δὲ καὶ τέχνης καὶ προνοίας στρατηγοῦντες 
ἐπεδείξαντο, πλην εἰ μή τις ϑέλοϊ τὸν Ἀλκιβιάδην, ὅτι καὶ κατά γῆν καὶ 
κατὰ θάλατταν ἐν πολλοῖς ἀγῶσι νυιῶν καὶ κατορθῶν διετέλεσεν, 
ἀποφαίνειν τελειότερον στρατηγόν. ἐπεὶ τό γε παρόντας καὶ ἄρχοντας 
ὀρθοῦν ἀεὶ προδήλως τὰ οἰκεῖα, καὶ προδηλότερον αὖ πάλιν βλάπτειν 
μεθισταμένους ἀμφοτέροις ὑπῆρξε. [3] Πολιτείαν δὲ τὴν μὲν Ἀλκιβιάδου 
τὴν ἄγαν λαμυρὰν καὶ τὸ μὴ xadapedov ἀναγωγίας καὶ βωμολοχίας ἐν τῷ 
πρὸς χάριν ὁμιλεῖν τοῖς πολλοῖς οἱ σώφρονες ἐβδελύττοντο, τὴν δὲ 
Μαρκίου παντάπασιν ἄχαριν καὶ ὑπερήφανον καὶ ὀλιγἀρχικὴν γενομένην 
ἐμίσησεν ὁ Ῥωμαίων δῆμος. [4] Οὐδἑτέραν μὲν οὖν ἐπαινετέον: ὁ δὲ 
δημαγωγῶν καὶ χαριζόμενος τῶν ὅπως οὐ δοξουσι δημαγωγεῖν 
προπηλακιζόντων τοὺς πολλοὺς ἀμεμπτοτερος: αἰσχρὸν μὲν γὰρ τὸ 
κολακεύειν δῆμον ἐπὶ τῷ δύνασϑαι, τὸ δ᾽ ἰσχυειν ἐκ τοῦ φοβερόν εἶναι καὶ 
κανοῦν καὶ πιέζειν πρὸς τῷ αἰσχρῷ καὶ ἄδυιόν ἐστιν. 


[41(2),1] "Οτι τοίνυν ἁπλοῦς τις ὁ Μάρκιος ὑπείληπται τῷ τρόπω 
γεγονέναι καὶ αὐϑέκαστος, ὁ δ᾽ Ἀλκιβιάδης πανοῦργος ἐν τῆ πολιτείᾳ καὶ 
ἀναληϑής, οὐκ ἄδηλον ἐστι. [2] Μάλιστα δὲ κατηγοροῦσιν αὐτοῦ 
κακοήθειώών ταὶ ἀπάτην, ἡ τοὺς Λακεδαιμονίων πρέσβεις 
παρακρουσάμενος, ὡς Θουκυδίδης ἱστόρηκε", τὴν εἱρήνην ἔλυσεν. [3] 
Ἀλλ᾽ αὕτη μὲν ἡ πολιτεία, καίπερ εἰς πόλεμον αὖϑις ἐμβαλοῦσα τὴν 
πόλιν, ἰσχυράν ἐποίησε καὶ φοβερὰν τῆ Μαντινέων καὶ Ἀργείων 
συμμαχίᾳ di Ἀλκιβιάδου προσγενομένη. [4] Μάρκιδς δ᾽ ὅτι μὲν ἀπάτη καὶ 
αὐτὸς ἐξεπολέμωσε Ῥωμαίους καὶ Οὐολουσκους, διαβαλὼν ψευδῶς τοὺς 
ἥχοντας ἐπὶ τὴν ϑέαν, Διονύσιδς ἱστορηκεν”. H δ᾽ αἰτία φαυλότερον ποιεῖ 
τὸ ἔργον. [5] Οὐ γὰρ ἐκ φιλονικίας οὐδέ πολίτικῆς μάχης ἤ ἁμίλλης ὡς 
ἐκείνος, ἀλλ᾽ ὀργῆ χαριζόμενος, παρ᾽ ἧς οὐδὲνα φησὶν ὁ Δίων” ἀπολαβεῖν 
χάριν, πολλά τῆς Ἰταλίας μέρη συνετάραξε καὶ πολλὰς πόλεις οὐδὲν 
ἀδικούσας τῷ πρὸς τὴν πατρίδα ϑυμῷ παρανάλωσε. [6] Kaitoi καὶ 
Ἀλκιβιάδης δι᾽ ὀργήν μεγάλων αἴτιος συμφορῶν κατέστη τοῖς πολιταις. 
Ἀλλ᾽ ὅτε πρῶτον ἔγνω μεταμελομένους, εὐγνωμόνησε, καὶ πάλιν 
ἀπορριφείς, οὐκ ἐφήσθη τοῖς στρατηγοῖς ἁμαρτάνουσιν οὐδέ περιεῖδε 
βουλευόμένους κακῶς καὶ κινδυνεύοντας, ἀλλ᾽ ὅπερ Ἀριστείδης 
ἐπαινεῖται μάλιστα πράξας πρὸς Θεμιστοχλέα, τοῦτ᾽ ἐποίησε, πρὸς τοὺς 


τότ᾽ ἄρχοντας οὐ φίλους ὄντας ἐλθών καὶ φράσας τὸ δέον καὶ διδάξας. 
[7] Μάρκιος δὲ πρῶτον μὲν ὅλην κακῶς ἐποίει τὴν πόλιν οὐχ ὑφ᾽ ὅλης 
παθών, ἀλλὰ τοῦ βελτίσεου καὶ κρατίστου μέρους συναδικηϑέντος αὐτῷ 
καὶ συναλγήσαντος: ἔπειτα πολλαῖς πρεσβείαις καὶ δεήσεσι μίαν ἰωμένων 
ὀργὴν καὶ ἄνοιαν οὐ τεγχϑεὶς οὐδ" εἴξας, ἐδήλωσεν ἐπί τῷ διαφϑεῖραι τὴν 
πατρίδα καὶ καταβαλεῖν, οὐχ ὅπως ἀπολάβη καὶ καχέλϑη, βαρύν πόλεμον 
καὶ ἄσπονδον ἐπανηρημένος. [8] Τοῦτό γε φήσει τις διαφέρειν: 
Ἀλκιβιάδην μὲν γὰρ ἐπβουλευόμενον ὑπὸ Σπαρτιατῶν διὰ δέος ἅμα καὶ 
μῖσος αὐτῶν μεταστῆναι πρὸς Ἀθηναίους, Μαρχίω δὲ πάντα δίκαια 
ποιοῦντας Οὐο- λούσχους οὐ καλῶς εἶχεν ἐγκαταλιπεῖν. [9] Καί γὰρ 
ἡγεμών ἀποδέδεικτο καὶ πίστιν εἶχε μεγίστην μετὰ δυνάμεως, οὐχώς 
ἐκεῖνος, ἀποχρωμένων μᾶλλον ἤ χρωμένων αὐτῷ Λακεδαιμονίων, ἐν τῇ 
πόλει περιιών, καὶ κυλινδούμένος αὖδις ἐν τῷ στρατοπέδω, τέλος εἰς τὰς 
Τισσαφέρνου χεῖρας ἀφῆκεν αὑτόν" εἰ μὴ νὴ Δία μὴ φϑαρῆναι παντάπασι 
τὰς Ἀθήνας, ποθῶν κατελϑεῖν, ἐθεράπευε. 


[42(3), 1] Χρήματα τοίνυν ὁ μὲν Ἀλκιβιάδης καὶ λαβεῖν οὐκ εὖ πολλάκις 
ἐκ δωροδοκιῶν, καὶ διαθέσθαι κακῶς εἰς τρυφὴν καὶ ἀκολασίαν 
ἱστόρηταἰ Μάρκιον δὲ σὺν τιμῇ διδοντες οἱ στρατηγοί λαβείν οὐκ 
ἔπεισαν. [2] Διὸ καὶ μάλιστα τοῖς πολλοῖς ἦν ἐπαχϑήὴς ἐν περὶ ταῖς 
χρεῶν διαφοραῖς πρὸς τὸν δῆμον, ὡς οὐκ ἐπί κέρδεσιν, ἀλλά oU ὕβριν καὶ 
περιφροσύνην τοῖς πένησιν ἐπηρεάζων. [3] Ἀντίπατρος΄ μὲν οὖν ἐν 
ἐπιστολῆ τινι γράφων περὶ τῆς Ἀριστοτέλους τοῦ φιλοσόφου τελευτῆς 
"πρὸς τοῖς ἄλλοις" φησίν "ὁ ἀνήρ καὶ τὸ πιϑανὸν εἶχε". Τὰς δὲ Μαρκίου 
πράξεις καὶ ἀρετὰς τοῦτο μὴ προσὸν ἐπαχϑεῖς ἐποίησεν αὐτοῖς τοῖς εὖ 
παϑοῦσι, τὸν ὄγκον αὐτοῦ καὶ τὴν ἐρημία σύνοικον, ὡς Πλάτων εἶπεν, 
αὐθάδειαν μὴ ὑπομείνασιν”. [4] ΤΟῦ δ᾽ Ἀλκιβιάδου τοὐνάντίον 
ἐπισταμένου χρήσϑαι τοῖς προστυγχάνουσιν οἰκείως, οὐδ ἐν ἦν 
δαυμαστὸν ἐν οἷς κατώρϑου τὴν δόξαν ἀνϑεῖν μετ᾽ εὐνοίας καὶ τιμῆς 
εὐημεροῦσαν, ὅπου καὶ τῶν ἁμαρτημάτων ἔνια πολλάκις χάριν εἶχε καὶ 
ὥραν. [5] Ὅθεν οὗτος μέν, οὐ μικρὰ βλάψας οὐδ᾽ ολίγα τὴν πόλιν, ὅμως 
ἀπεδείκνυτο πολλάκις ἡγεμὼν καὶ στρατηγός, ἐκεῖνος δὲ μετ ιὼν επί 
πολλαῖς ἀριστείαις καὶ ἀνδραγαθίαις ἀρχὴν προσήκουσαν ἐξεπεσεν. [6] 
Οὕτω τὸν μὲν οὐδέ πάσχοντες κοινῶς ἐδύναντο μισεῖν οἱ πολῖται, τῷ δὲ 
περιῆν ὑαυμαζομένω μὴ φιλείσϑαι. 


[43(4)1] Καὶ γάρ τοι Μάρχιδς μὲν οὐδὲν ἀπεδείξατο τῇ πόλει 
στρατηγῶν, ἀλλὰ τοῖς πολεμίοις κατὰ τῆς πατρίδος: Ἀλκιβιάδου δὲ καὶ 
στρατευομένου πολλάκις καὶ στρατηγοῦντος ἀπέλαυσαν Ἀϑηναίοι᾽ καὶ 
παρὼν π᾿ τῶν ἐχθρῶν ὅσον ἐβούλετο, καὶ μὴ παρόντος ἴσχυσαν αί, 
διαβολαί. [2] Μάρκιος δὲ παρὼν μὲν ὑπο Ῥωμαίων κατεδικάσδη, παρόντα 
δὲ Οὐολοῦσκσι διέφϑειραν, οὐ δικαίως μὲν οὐδ᾽ ὁσίως, αἰτίαν δ᾽ εὔλογον 
παρέσχεν αὐτος, ὅτι δημοσίᾳ τὰς διαλύσεις μὴ προσδἐξάμενος, ἰδίᾳ δὲ 
πεισθείς ὑπο τῶν γυναικῶν, οὐκ ἔλυσε τὴν ἔχϑραν, ἀλλὰ τοῦ πολέμου 
μένοντος ἀπώλεσε τὸν καιρόν καὶ διέφϑειρε. [3] Πείσαντα γὰρ ἔδει τοὺς 
πεπιστευκότας ἀπελϑεῖν, εἰ τοῦ πρὸς ἐκεῖνους δικαίου πλεῖστον ἐποιεῖτο 
λόγον. [4] ΕΙ, δὲ μηδέν ἐφρόντιζεν Οὐολούσκων, ἀλλὰ τὴν ὀργην 
ép oot τὴν ἑαὐτοῦ βουλόμενος ἐνῆγε τὸν πόλεμον, εἶτ᾽ ἔληξεν, οὐ διὰ 
τὴν μητέρα καλῶς εἶχε φείσασθαι τῆς πατρίδος, ἀλλὰ σύν τῇ πατρίδι τῆς 
μητρός μέρος γὰρ rjv καὶ ἡ μήτηρ καὶ η γυνή τῆς πατρίδος, rv ἐπολιόρκει. 
[5] Τὸ δὲ δημοσίαις ἱκεσίαις καὶ δεήσεσι πρεσβευτῶν καὶ λιπαῖς ἱ ἱερέων 
ἀπηνῶς χρησάμενον, εἶτα χαρίσασϑαι τῇ μητρὶ τὴν ἀναχώρησιν οὐ τιμή 
τῆς μητρός ἦν, ἀλλ᾽ ατιμία τῆς πατρίδος, οἴκτω καὶ παραιτήσει διὰ μίαν 
γυναῖκα σῳζομένης, ὡς οὐκ ἀξίας σῷζεσϑαι di αὐτήν. [6] Ἐπίφθονος γὰρ 
ἡ χάρις καὶ ὡμή καὶ ἀχάριστὃς αληθώς καὶ πρὸς ουδἑτέρους ἔχουσα τὸ 
εὐγνώμον: ἀνεχώρησε γὰρ μήτε πεισϑείς ὑπὸ τῶν πολεμουμένων, μήτε 
πείσας τοὺς συμπολεμοῦντας. [7] Ὧν αἴτιον ἁπάντων τὸ ἀνομίλητον τοῦ 
τρόπου καὶ λίαν ὑπερήφανον καὶ αὔθαδες, è καῦ᾽ αὑτὸ μὲν ἐπαχϑές ἐστι 
τοῖς πολλοίς, τῷ δὲ φιλοτίμῳ προσὸν γίνεται παντάπασιν ἄγριον καὶ 
ἀπαραίτητον. [8] Οὐ γὰρ θεραπεύουσι τοὺς πολλούς ὡς μὴ δεόμενοἱ 
τιμῆς, εἶτα χαλεπαίνουσι μὴ τυγχάνοντες. Ἐπεὶ ιό γε μὴ λιπαρῆ μηδὲ 
θεραπευτικὸν ὄχλων εἶναι καὶ Μέτελλος εἶχε καὶ Ἀριστείδης καὶ 
Ἐπαμεινώνδας: ἀλλὰ τῷ καταφρονεῖν ἀληϑώς, ὧν δῆμός ἐστι καὶ δοῦναι 
καὶ ἀφελέσθαι κύριος, ἐξοστρακιζόμενοι καὶ ἀποχειροτονούμενοι καὶ 
καταδικαζόµενοι πολλάκις οὐκ ὠργίζοντο τοῖς πολίταις ἀγνωμονούσιν, 
ἀλλ᾽ ἠγαπων αὖδις μεταμελομένων, καὶ διηλλάττοντο παρακαλούντων”. 
[ο] Τὸν γὰρ ἥκιστα ϑεραπευτικὸν ἥκιστα πρέπει τιμωρητικὸν εἶναι τῶν 
πολλών, ὡς τὸ χαλἐπαίνειν σφόδρα μὴ τυγχανοντα τιμῆς ἐκ τοῦ σφόδρα 
γλίχεσθαι φυόμένον. 


[44(5), 1] ᾿Αλκιβιάδης μὲν οὖν οὐκ ἠρνεῖτο τιμώμενος χαίρειν καὶ 
δυσφορεῖν παρορώμενος, ὅϑεν ἐπειρᾶτο προσφιλής εἶναι τοῖς παροῦσι 
καὶ κεχαρισμένος Μάρκιον δὲ ϑεραπεύειν μὲν οὐκ εἴα τοὺς τιμᾶν 


δυναμένους καὶ αὔξειν τὸ ὑπερήφανον, οργήν δὲ καὶ λύπην ἀμελουμένφ 
τὸ φιλότιμον παρεῖχε. Καὶ ταῦτ᾽ ἔστιν ἃ τἰς ἂν αἰτιάσαιτο τοῦ ἀνδρός: τὰ 
δ᾽ ἀλλὰ πάντα λαμπρά. [2] Σωψφροσύνης δὲ καὶ χρημάτων ἐγκράτειας 
ἕνεκα τοῖς άριστο ic καὶ καπαρωτατοῖς τῶν Ἑλλήνων αξιον αὐτὸν 
παραβαλλειν, οὐκ Αλκιβιάδη pa Δία τῷ Ὁρασυτάτῳφ περὶ ταῦτα καὶ 
ολιγωροτάτφ τοῦ καλου γενομένω. 


[40(1),1] Ora che si sono esposte le azioni che ritenevamo degne di 
menzione e di considerazione, si puó notare che l'attività militare non spicca 
decisamente nell'uno a sfavore nell'altro. [2] Allo stesso modo infatti tutti e 
due hanno compiuto come soldati molte azioni audaci e coraggiose, e come 
generali hanno dato prova di preveggenza e di abilità, a meno che si voglia 
considerare stratega più completo Alcibiade perché riuscì vincitore in molti 
scontri per terra e per mare; comunque toccò ad ambedue di dirigere sempre 
con manifesta fortuna le azioni della patria quando erano in essa al potere, e 
d'altro canto in modo ancor più manifesto recarle danno quando passarono 
di campo. [3] Per quel che riguarda l’attività politica, le persone dabbene 
arricciavano il naso di fronte a quella di Alcibiade, eccessivamente sfrontata, 
oltre che di fronte al suo comportamento non esente da adulazione smodata 
al fine di compiacere il popolo; dal canto suo il popolo Romano odiò l’azione 
politica di Marcio, del tutto irriconoscente, superba e oligarchica. [4] Non 
sono dunque lodevoli né l’una né l’altra; ma chi fa il demagogo e cerca di 
compiacere la gente è meno attaccabile di chi tratta male il popolo per non 
dar l'impressione di essere un demagogo; è turpe infatti adulare il popolo per 
conseguire potere; l’avere il potere a seguito di oppressione e terrore e 
vessazioni, non è solo turpe, ma anche ingiusto. 


[41(2),1] È dunque chiaro che Marcio è stato ritenuto un uomo di 
carattere semplice e lineare, e Alcibiade invece un uomo senza scrupoli e un 
imbroglione. [2] Soprattutto gli rimproverano sfrontatezza e tendenza ad 
ingannare; fu con essa che, come racconta Tucidide!, ingannò gli 
ambasciatori Spartani e pose fine alla pace. [3] Ma questa azione politica, per 
quanto abbia nuovamente trascinato alla guerra la città, la rese forte e 
temibile con l'alleanza che, per l'impegno di Alcibiade, si strinse con quelli 
di Mantinea e di Argo. [4] Che anche Marcio abbia provocato con l’inganno 
lo scontro armato tra Romani e Volsci, calunniando quanti erano venuti per i 
giochi, lo ha raccontato Dionigi’: ma il motivo rende questa azione più 


spregevole. [5] Non infatti per ambizione, né per un contrasto o uno scontro 
politico, come Alcibiade, ma indulgendo all'ira, cioé a un impulso che, come 
dice Dione?, a nessuno diede mai conforto, sconvolse gran parte dell'Italia, e 
rovinó, con il suo astio contro la patria, molte città che di nulla erano 
colpevoli. [6] E vero che anche Alcibiade, mosso dall'ira, cagionó grandi mali 
ai cittadini, ma quando si accorse che si erano pentiti, ritornó a migliori 
sentimenti, e espulso una seconda volta non si compiacque degli errori degli 
strateghi, né permise che essi con errate decisioni corressero dei rischi, ma 
fece quel che fece Aristide con Temistocle, e che è particolarmente lodato: 
andò dai capi d'allora, che non gli erano amici, e disse e spiegò che cosa era 
necessario fare. [7] Marcio, invece, innanzi tutto fece del male a tutta la città 
benché non da tutta avesse ricevuto male, anzi, la parte migliore e più valida 
pati torto con lui e con lui provó dolore; e poi, non lasciandosi commuovere 
dalle varie ambascerie e suppliche di chi cercava di attenuare l'ira 
sconsiderata di una sola persona, e non cedendo, diede a vedere di aver 
scelto una guerra aspra e implacabile per abbattere e distruggere la patria, 
non per riprenderla e ritornarvi. [8] Uno dirà che c'é questa differenza: 
Alcibiade, insidiato dagli Spartani, per paura, per odio nei loro riguardi, 
passò agli Ateniesi, mentre non era bene che Marcio abbandonasse i Volsci 
che lo trattavano con estrema correttezza. [9] Infatti eleggendolo loro 
generale, con il potere gli diedero la massima fiducia, non come ad 
Alcibiade, di cui gli Spartani si valsero per sfruttarlo più che per utilizzarlo: 
egli girò qua e là per la città, poi di nuovo fu sballottato nel loro 
accampamento e alla fine si consegnò nelle mani di Tissafeme; a meno che, 
per Zeus, non abbia adulato il Persiano perché non fosse distrutta del tutto 
Atene, ove bramava tornare. 


[42(3), 1] Si dice che spesso Alcibiade si lasciò corrompere dal danaro e ne 
usò malamente per una vita dissipata e intemperante; quanto a Marcio i suoi 
capi glielo offrivano a titolo di onore, ma non riuscirono a convincerlo ad 
accettarlo. [2] Perciò egli era odiosissimo al popolo nei dissensi che 
vertevano sui debiti: si credeva che egli ostacolasse i poveri non per brama di 
guadagno, ma per superbia e disprezzo. [3] Antipatro, in una lettera sulla 
morte del filosofo Aristotele, dice: «Oltre alle altre doti, quest'uomo aveva 
l'arte del persuadere». L'assenza di questa dote in Marcio rese le sue azioni e 
le sue virtù insopportabili a quegli stessi che ne erano avvantaggiati; essi non 
sopportavano la sua boria e la sua arroganza, compagna, come diceva 


Platone, della solitudine”. [4] Alcibiade invece sapeva trattare con familiarità 
chi si rivolgeva a lui, e non era quindi strano che nei suoi successi la sua 
fama si accrescesse circondata da benevolenza e stima, se si considera che 
anche per certi insuccessi egli trovava favore e comprensione. [5] Per 
conseguenza costui, che recò danno alla città non poco né superficialmente, 
fu tuttavia scelto spesso come capo politico e condottiero, mentre Marcio, 
che aspirava a una carica che fosse consona alle molte sue imprese valorose, 
e di grosso successo, mai la ottenne. [6] E così i cittadini mai riuscirono ad 
odiare Alcibiade per quanto ne avessero ricevuto del male; Marcio invece fu 
ammirato ma non amato. 


[43(4),1] E invero Marcio, da stratego, non conseguì nessun risultato per 
la città, ma ne conseguì per i nemici contro la sua patria; invece gli Ateniesi 
ricavarono molti vantaggi da Alcibiade, sia quando fu semplice soldato e 
spesso quando fu stratego; in città poi aveva la meglio sui suoi avversari 
come voleva, e solo quando non era presente avevano forza contro di lui le 
calunnie. [2] Marcio invece fu condannato dai Romani quando era in città, e 
i Volsci lo uccisero quando fu da loro: non fu azione né giusta né pia, ma egli 
stesso aveva fornito un pretesto logico perché non accettando una pubblica 
conciliazione ma lasciandosi privatamente persuadere dalle donne, non 
aveva posto fine al dissenso tra i due popoli, e lasciando persistere la guerra 
aveva malamente perso l’occasione favorevole. [3] Bisognava infatti che se 
ne andasse dopo aver persuaso chi aveva avuto fiducia in lui, se veramente si 
fosse preoccupato di un corretto contegno verso di loro. [4] Ma se non si 
preoccupò dei Volsci e diede origine alla guerra volendo soddisfare la sua 
brama di vendetta, e poi la sospese, allora era bene non che salvasse la patria 
per l’intervento della madre, ma la madre insieme alla patria; anche la madre 
infatti, anche la moglie erano parte della patria che egli assediava. [5] E poi, 
il non essersi lasciato smuovere dalle suppliche pubbliche, dalle preghiere 
degli ambasciatori, dai sacrifici dei sacerdoti, per poi concedere come favore 
alla madre la sua ritirata, non era già un onorare la madre, ma piuttosto un 
disonorare la patria, salvata per le lacrime e le preghiere di una donna, quasi 
non fosse degna di essere salvata di per sé. [6] Era infatti odiosa e crudele la 
grazia, e veramente irriconoscente, e non fu ben considerata da nessuna 
delle due parti; egli si ritirò non persuaso dai nemici e senza persuadere gli 
alleati. [7] Causa di tutto questo fu il suo carattere chiuso, l’eccessiva 
superbia e arroganza, che già di per sé è insopportabile ai più e che diventa 


selvaggia e intollerabile se si trova unita all'ambizione. [8] Individui del 
genere infatti, come se non avessero bisogno di onori, non si curano del 
popolo; poi se non li ottengono si infuriano. Anche Metello, e Aristide, e 
Epaminonda, non erano portati ad adulare il popolo, ma perché veramente 
non tenevano in alcun conto ció che il popolo puó fare o togliere, mandati in 
esilio e battuti alle elezioni, non se la presero con i cittadini irriconoscenti, 
ma manifestavano il proprio affetto quando i cittadini mutavano parere, e si 
riconciliavano con loro quando essi li richiamavano®. [9] Chi infatti non è 
adulatore del popolo non deve prendersela con il popolo, in quanto l'adirarsi 
quando non si ottengono onori nasce dalla brama eccessiva d'averli. 


[44(5),1] Alcibiade dunque non negava di provar piacere quando riceveva 
onori, e di essere dispiaciuto quando lo trascuravano, e perció tentava di 
essere buon amico e bene accetto a coloro con i quali si trovava. Quanto a 
Marcio la sua superbia non consentiva che lo onorassero quelli che potevano 
onorarlo ed esaltarlo, la sua ambizione gli cagionava ira e dolore quando era 
trascurato. [2] Questo é quanto si potrebbe rinfacciare a quell'uomo; le altre 
sue doti erano tutte brillanti. Per saggezza e disinteresse merita di essere 
accostato ai migliori e ai più onesti Greci, non certo, per Zeus, ad Alcibiade 
che fu in questo il più spudorato e il più cinico. 


1. V. TUCIDIDE, V, 45. 

2. V. DIONIGI, VIII, 2. 

3. Dione é l'amico di Platone, cognato di Dionigi il giovane, tiranno di Siracusa, di cui Plutarco 
scrisse la biografia. 

4. Antipatro, amico di Alessandro, era reggente di Macedonia al momento della morte di Aristotele. 

5. V. supra 15,4 e nota ivi. 

6. Q. Cecilio Metello Numidico, console nel 109, fu esiliato nel 100 e richiamato gloriosamente 
l'anno dopo; Aristide il Giusto, ostracizzato nel 482, fu richiamato nel 480, poco prima della battaglia 
di Salamina; Epaminonda, vittorioso a Leuttra nel 371 e a Mantinea nel 362, era stato processato nel 
369 per l'accusa di aver esercitato il potere oltre i termini legali, ed era stato assolto. 


ΛΗΜΟΣΘΕΝΗΣ 
DEMOSTENE 


Demostene, figlio di Demostene, del demo di Peania, nacque in Atene nel 
384 a.C.; il padre possedeva alcune fabbriche d'armi che lo rendevano una 
delle persone piü ricche della città; era di agiata famiglia anche la madre, di 
origine scitica. 

Rimasto orfano di padre quando aveva sette anni, fu affidato alle cure di 
tutori poco scrupolosi, che, male assolvendo il loro compito, profittarono del 
suo patrimonio tanto che al raggiungimento della efebia il futuro oratore si 
trovò in una condizione economica precaria. Gli fu quindi necessario 
intentare un processo per rientrare in possesso di quanto gli spettava di 
diritto, ma il dibattimento tra rinvii e incidenti vari andó per le lunghe, e alla 
fine, anche se vide condannati i tutori, praticamente egli non rientró in 
possesso di nulla. 

La necessità lo aveva costretto a rivolgersi, per assistenza e insegnamenti, 
a famosi oratori del tempo; in particolare egli aveva seguito le lezioni di Iseo, 
il grande esperto di diritto successorio; gliene era venuta una notevole 
esperienza in campo giuridico che presto egli mise a frutto esercitando il 
mestiere di logografo. I molti discorsi da lui composti su commissione per 
processi privati testimoniano I alto grado di apprezzamento raggiunto, 
anche se certi accadimenti fanno sollevare qualche fondato dubbio sulla sua 
moralità professionale. 

Verso i trentanni cominció ad interessarsi delle vicende politiche, 
intervenendo in prima persona nei dibattiti appassionati che la situazione del 
momento sollecitava: Atene era da poco uscita dal travaglio della Guerra 
Sociale; era subentrata una fase di raccogli- mento che, privilegiando il 
privato, portava a pericolosi squilibri che potevano alla fine causare il 
disfacimento delle strutture democrati- che dello Stato. Demostene, che per 
primo avvertì il pericolo, divenne il banditore della necessità di un 
rinnovamento che riscostituisse il senso dello Stato in città e ridesse ad 
Atene una posizione di. primato in Grecia. Dal 354 fino alla morte egli tenne 
con sicurezza la tribuna degli oratori, intervenendo su tutte le questioni, 
dapprima con scarsa rispondenza dei cittadini, poi via via afferman- dosi e 
diventando di fatto il condizionatore di tutta la politica ateniese. 

I suoi primi interventi vertono su temi tradizionali: i rapporti con il re di 
Persia, le questioni pertinenti le possibilità finanziarie della città, i conflitti di 
potenza nel Peloponneso e i conseguenti rapporti con Sparta, le relazioni con 
Tebe; in seguito, a partire dal 351, primo fra tutti i politici ateniesi, egli 
avvertì che il pericolo più grave per la Grecia, e soprattutto per Atene, 


veniva da Filippo e dalla sua politica imperialista. La vigorosa denuncia e 
l'appello rivolto a tutti i con- cittadini perché corressero ai ripari per salvare 
la loro libertà, non ebbero da principio quella risonanza che sarebbe stato 
logico attendersi. Non per questo Demostene desistette dai suoi coraggiosi e 
quasi monotoni interventi, ma fu soltanto dopo la pace di Filocrate del 346 
che egli divenne la figura di primo piano della politica ateniese, e il suo 
predominio politico fu netto, confortato dal conseguimento di parecchi 
successi, dalla liberazione dell'Eubea nel 341, alla costitu- zione della Lega 
antimacedone, all'alleanza con Tebe nel 338. 

La sconfitta di Cheronea segna certamente la fine di un'epoca, almeno a 
giudizio degli storici, che di necessità vedono sempre le cose a distanza; ma 
quando si verificó rappresentó soltanto una sconfitta militare, senza 
comportare la sconfessione totale di una politica: fu infatti Demostene che 
attese alle opere di difesa della città (e Filippo si astenne dall'attaccare 
Atene), e proprio a lui venne affidato l'incarico di celebrare i morti di quella 
battaglia. Segno evidente che i suoi concittadini non gli attribuivano tutte le 
responsabilità. 

Certamente dopo quell'episodio erano mutati i rapporti di forza, e l'azione 
di Demostene dovette diventare più prudente, mentre la stella di Alessandro 
brillava sempre di più. Gli avvenimenti succes- sivi a Cheronea videro il 
progressivo allentarsi dell’influenza demo- stenica sulla politica cittadina, 
anche se per un certo tempo non gli venne meno il favore popolare, come 
dimostrano le vicende del processo per la corona conclusosi nel 330, sei anni 
dopo l’inizio dell’azione giudiziaria. 

Lo scandalo di Arpalo nel 324, quando il tesoriere di Alessandro chiese la 
protezione di Atene, dopo aver abbandonato il suo re con un’enorme massa 
di danaro, e le successive vicende giudiziarie dalle quali risultò in modo 
inequivocabile una corresponsabilità dell'ora- tore nella sparizione di larga 
parte di quel tesoro, contribuirono ad accelerare il malinconico declino e la 
perdita di prestigio presso i concittadini. Alla morte di Alessandro il 
soprassalto di orgoglio di Demostene, ancora una volta in prima fila per 
un'impossibile rivincita contro i Macedoni, non approdò ad alcun risultato 
utile, e l'oratore seppe affrontare il suo destino con dignità. 


Al termine della sua narrazione, rivolgendosi a Sossio Senecione, il nobile 
romano suo protettore, Plutarco conclude dicendo: «Eccoti la biografia di 
Demostene, ricavata da quanto ho letto e sentito»; è una chiusa di maniera, 


certo da non prendere alla lettera, perché è fuor di dubbio che nella 
composizione è stato travasato molto meno di quanto l'autore doveva 
conoscere. Non ἑ infatti neppur lontana- mente pensabile che Plutarco abbia 
del tutto ignorato, o conosciuto cosi superficialmente, episodi di grosso 
rilievo storico nei quali l'apporto di Demostene è stato di primo piano, 
tenuto per di più conto del fatto che l'azione del grande oratore non si è 
esplicata in un periodo oscuro della storia di Grecia, ma in momenti quanto 
mai esaltanti e decisivi. E anche se si vuole, come si deve, tener conto 
dell'intento plutarcheo, che non è quello di scrivere storia, ma biografia, non 
οἱ puó fare a meno di stupirsi della scarsa consistenza del tessuto storico di 
questa Vita, soprattutto poi se si considera la biografia parallela di Cicerone, 
assai piü ricca di dati essenziali. 

Comunque, prima di esanimare nel suo complesso l'opera, vai la pena di 
soffermarsi per un'istante sui tre capitoli iniziali in cui Plutarco espone 
alcune riflessioni, apparentemente d'ordine gene- rale, ma che sottendono 
riferimenti molto personali. 

Innanzi tutto egli afferma che la felicità dell'uomo, dipendendo in 
massima parte dal carattere e dal comportamento, non ἑ condizionata dal 
fatto che uno nasca in una città grande piü che in una piccola, giacché la 
virtü mette radici in ogni luogo, solo che trovi una buona natura e una 
volontà costante indirizzata al bene. In tal modo egli pone l'accento sulla 
responsabilità personale, in linea con il moralismo platonico, che ha fatto suo 
da quando ad Atene ha seguito le lezioni di Ammonio, ma che 
indubbiamente era già presente nell'educazione che gli era stata impartita in 
famiglia. E chi legge non puó fare a meno di applicare quella riflessione 
proprio a Plutarco e alla sua piccola patria. 

In secondo luogo egli ammette, in relazione alla sua attività di scrittore, il 
disagio che gli deriva dall'abitare in una piccola città non cosi dotata di 
strumenti librari quanti se ne possono trovare in altre città piü ricche e piü 
popolose, ma contestualmente anche afferma che non abbandonerà la piccola 
Cheronea «perché non diventi più piccola di quanto è». 

Infine, scendendo su un terreno piü tecnico, per giustificare la 
impostazione che darà alla narrazione delle due biografie che ora si accinge a 
stendere (si tratta della quinta coppia nella serie delle Vite), Plutarco ricorda 
la sua non perfetta conoscenza della lingua latina, da cui gli deriva 
l'impossibilità di procedere a una analisi stilistica comparativa delle opere 
dei due grandi oratori: cercherà allora di delineare nel modo migliore 


l'indole e il modo di essere dei due personaggi che sono tra loro collegati da 
tanti elementi comuni. 

Il risultato, per quanto riguarda la vita di Demostene, sul piano dei fatti, 
come ho già detto, è piuttosto deludente: non v'è una linea ordinata di 
svolgimento, mancano episodi importanti, la sistema- zione cronologica è 
poco accurata perché si aprono qua e là deviazioni di diversa ampiezza e 
diversa natura, si incontrano fugaci anticipazioni di fatti poi non chiariti, o 
improvvisi richiami ad altri episodi su cui l'informazione appare carente; 
insomma si ha talora l'impressione di una stesura non molto meditata, con 
caratteristiche quasi di improvvisazione. Non è quindi il caso, a parer mio, di 
pensare a una fonte unica utilizzata da Plutarco. E del resto, con maggior 
frequenza che non in altre biografie, qui si incontrano citazioni di vari 
autori, siano essi storici o oratori, ricordati per nome: son ben diciotto, e 
vanno dallo stesso Demostene a Eschine, Iperide, Teofrasto, Teopompo, 
Duride, Demetrio Falereo, solo per citare i più importanti; questi richiami 
sono assai più numerosi di quanti non siano i riferimenti generici del tipo 
λέγεται ὁ φασι. È anche vero però che si ha l'impressione che non tutti 
questi autori siano stati letti (o riletti) in vista della composizione della 
biografia; il più delle volte la citazione ha carattere di frammento, di 
richiamo mnemonico, e non prepara, o accompagna, o conclude una narra- 
zione di piü vasto respiro che possa collegarsi alla fonte citata. Se infatti si 
esamina da vicino il tipo di testimonianza, si noterà come le notizie raccolte 
sono generalmente di tipo aneddotico, a volte confinanti con il pettegolezzo; 
nessuna citazione suggerisce o lascia intendere quello che noi definiamo un 
giudizio storico sull'operato di Demostene. 

Ma il fatto à, e qui torniamo all'intento plutarcheo, il fatto à che Plutarco 
non si propone di darci un'opera dalla quale possiamo ricavare l'idea di qual 
posto Demostene abbia occupato nella storia di quegli anni; egli piü 
semplicemente vuole presentarci l'uomo Demostene. 


L'ambizione, il desiderio di diventare ad ogni costo un grande oratore il 
primo dato che Plutarco mette in rilievo; egli individua la genesi di questa 
aspirazione in un episodio collegato alla discussa crisi di Oropo, nell'anno 
366 a.C, quando Demostene era soltanto diciottenne. Il discorso di 
Callistrato, che Demostene ascoltó perché ammesso ad assistere al dibattito 
in via del tutto eccezionale, e la consapevolezza che egli ne trae della 
straordinaria efficacia della parola nella vita di una società, sono la molla da 


cui nasce nel giovane un ferreo proponimento: egli trascurerà ogni altra 
aspirazione, dimenticherà gli svaghi giovanili, affronterà tutte le fatiche, pur 
di diventare oratore di spicco. 

Il lungo processo di formazione, che conosce anche insuccessi attribuibili 
all'inesperienza, che non consente a Demostene di utilizzare al meglio le sue 
buone doti naturali (6,4-5; 7,1-5), & sottolineato da Plutarco anche con il 
ricorso a particolari aneddotici, indicativi della forza di volontà dell'oratore: 
dallo studio a memoria dei manuali dei più rinomati maestri Isocrate e 
Alcidamante (5,7), alla volontaria segregazione (7,6), alla ostinazione feroce 
con la quale egli corregge le imperfezioni della pronuncia e la scarsa 
resistenza fisica (11,1-2), al controllo costante della propria preparazione in 
vista di un ulteriore miglioramento (8,1-2). È questo un aspetto particolare 
delle qualità umane di Demostene, sul quale Plutarco si sofferma con logica 
insistenza. 

Dall’acquisizione della piena padronanza della disciplina oratoria 
all'esercizio dell'attività politica il passaggio è quasi obbligato: Demostene vi 
porta la stessa ambiziosa volontà e tenacia messe in mostra nella sua 
formazione oratoria, e vi unisce il grande amore della libertà. Questo è il 
secondo elemento che caratterizza la sua personalità, e Plutarco vi insiste, 
senza però spingersi a toni encomiastici, ma restando nei limiti di una 
valutazione obiettiva che non tace gli aspetti criticabili, come ad esempio 
quella certa dose di cinismo per cui, nel timore di rimanere un anonimo, 
Demostene verrà a patti con Midia in occasione del processo intentato 
contro di lui, e accetterà del danaro per desistere dall’accusa (12,3-6). Se si 
considera che egli aveva a quel tempo trentadue anni e ancora non aveva 
alcuna voce in città, si può anche comprendere questa, debolezza umana. 

Certo sugli aspetti oscuri dell’azione pubblica prevalgono quelli positivi: 
Demostene è presentato come l’anima della resistenza al Macedone, 
l'entusiasta patrocinatore della libertà e grandezza della Grecia che con la 
forza della sua oratoria coinvolge nell’azione i concittadini costringendoli, 
per così dire, a trascurare ogni conside- razione di paura o di interessi privati 
per indirizzarli soltanto nella direzione dell’onore. Plutarco è d’avviso che la 
molla dell'impegno politico dell'oratore sia la costante difesa degli interessi 
dei Greci contro Filippo, e contro le critiche più severe, accolte e riferite 
anche da autori seri come Teopompo, drasticamente egli esce in un’espres- 
sione che condensa un giudizio altamente elogiativo: «Appare chiaro che fino 
in fondo egli mantenne quella posizione politica e quella linea di condotta 


che aveva abbracciato da principio, e non solo non mutò parere durante la 
vita, ma addirittura perse la vita per non mutar parere» (13,2). Questa ἑ la 
linea ideale che Demostene perseguì costantemente nella sua attività, ed è 
visione politica che lo avrebbe avvicinato, nella valutazione del biografo, ai 
più grandi ateniesi, come Cimone, Tucidide e Pericle, se fosse sempre stata 
tradotta in azione, e le si fosse quindi unito «il coraggio del combattente e 
l'incorruttibilità del politico» (13,6), due doti che Demostene non dimostró di 
possedere in due momenti cruciali della sua vita: sul campo di Cheronea 
(20,2) e di fronte all'oro di Arpalo (25,5). 

È innegabile che in altri momenti, di pari gravità, non mancò il suo 
intervento: ad esempio quando, dopo la presa di Elatea da parte di Filippo 
(18,1), nessuno osava presentarsi alla tribuna a proporre qualche misura di 
fronte al prevalere delle forze avversarie, egli solo ebbe il coraggio di 
prendere la parola, avanzó proposte assennate, ridiede fiducia e anima a una 
città sbigottita e in crisi perché era appunto nel momento del rischio politico, 
nei grandi dibattiti dalla tribuna, nelle discussioni di principio che spiccava 
la sua personalità e si manifestava il suo coraggio, quel coraggio che traeva 
la sua ragione dall'amore per la città. 

Il patriottismo è un altro elemento caratterizzante la personalità 
dell’oratore; si trattava quasi di una adesione fisica alla città e per ciò fu un 
vero tormento quello che egli provò quando si allontanò dalla città perché 
esiliato. In quell'occasione sopportò la lontananza in modo opposto a quello 
che ci si sarebbe atteso da parte di un uomo che appariva tanto deciso e 
vigoroso alla tribuna: Plutarco ce lo descrive inoperoso a Egina e a Trezene, 
con gli occhi pieni di lacrime volti verso l'Attica, con espressioni colme d'ira 
contro i suoi concittadini, tutti segni esterni di una incontenibile 
concitazione interiore, anche se segni di debolezza umana. Non tali peró da 
fargli assumere, nel momento estremo, un comportamento poco dignitoso o 
comunque in contrasto con quanto durante la vita egli aveva di continuo 
sostenuto; giustamente, al termine del confronto tra i due oratori, Plutarco 
parla di commiserazione per la fine di Cicerone e di ammirazione per quella 
di Demostene, che se anche si rifugió come supplice nel tempio di Posidone a 
Calauria, quando vide che non v'era possibilità di onorevole scampo, con 
serenità preparò e realizzò il suicidio. 
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3,2 


NOTA CRITICA 


Conservo la lezione dei codici ἐπιχωρεί che dà senso soddisfacente, 
contro l'emendamento υπάρχει di Ziegler. 


Concordando con Schaefer, che sottintende ad nv il termine 
παροιμίαν riferito alla massima precedentemente espressa, non 
ritengo sia da indicare lacuna, come fa Ziegler. 


Accetto la lezione di N τφ Πλάτων ι contro il semplice Πλάτωνι di Y. 


In luogo della lezione τὰ μὲν ἀλλὰ di Y, accettata da Ziegler, seguo N 
scrivendo τὰ μὲν ἀλλὰ καλά. 


Restituisco l'articolo τὸν tanto davanti a Δημοσθένην quanto a 
Φεοχίωνα, come appare nel codice N, cui Ziegler preferisce Y. 


Alla lezione ἐν τῷ καχά Μοιροκλέα di Y preferisco la lezione di N ἐν 
τῷ περὶ Μοιροκλέα, considerando l'uso plutarcheo di ot περὶ per 
significare una persona. 


Alla lezione di N: τοῖς δὲ κατὰ A.. seguita da Ziegler, preferisco la 
lezione di Y τὸν δὲ πατά Ἀ., considerando che il verbo αγωνίζομαι 
nel senso tecnico di «contendere giudi- zialmente» si trova con 
l'accusativo, e che segue, coordinato? un secondo complemento retto 
dallo stesso verbo, in caso accusativo. 


Conservo la lezione concorde dei codici Ἀμαζόνα φέρων, con il 
participio riferito a Θερμώδων contro l'emendamento φέροντα 
(participio riferito a ἀνδριἀντίσκον) proposto dal Comes e accettato 
da Ziegler.. Credo venga riferita la iscrizione parlante posta sulla base 
della statua. 

Conservo la lezione concorde dei codici ἐπί δὲ τούτα) in luogo di 
πρὸς δὲ τούτω proposto da Ziegler; il senso del testo tradito è del 
tutto soddisfacente. 

Accolgo la lezione di Y che omettendo καὶ tra γράμματα e χρήματα 
subordina χρήματα a διδόναι «mandò lettere ai satrapi con l'ordine 
di dare danaro a Demostene». 

Ritengo che la lezione dei codici dia senso soddisfacente, e non sia 
necessario indicare una lacuna come fa il Graux seguito dallo Ziegler. 
Alla lezione dei codici, non perspicua: κοινών παθών ἐπὶ τὰ οἰκεῖα 


31,6 


συγκρασιν π. sostituisco l'emendamento del Wytten- bach κοινών 
ἀγαϑών ἐπί τὰ οἰκεία (πάθη) σύγκρασιν r. che è pienamente 
soddisfacente. 

Seguendo Jacoby (F Gr Fi 115 F 330) accetto la lezione di Y ὡς ιστορεί 
Θεόπομπὸς contro la lezione di N, seguita dallo Ziegler ὡς ιστορεί 
Θεόφραστος. 

Restituisco la lezione di N τῆς βουλής εκείνης non rite- nendo 
giustificata la atetesi di εκείνης operata da Lindskog e accettata da 
Ziegler. 

In luogo di τοὺς δὲ di Y, accettata da Ziegler, preferisco la lezione di 
N xai τοὺς. 

Restituisco M. μὲν µηνός di N contro Y, ove non compare µηνός, che 
è accettato da Ziegler. 

Accolgo νεκροί) vro c di N nel suo senso causativo («il veleno gli si 
era compenetrato e lo faceva morire») contro κρατούντος di Y 
accolto dallo Ziegler. 


Restituisco ἐν dinnanzi a τοῖς μεγίστοῖς espunto da Schaefer ma 
presente in tutta la tradizione. 


[1,1] Ὁ μὲν γράψας τὸ ἐπὶ τή νίκη τῆς Ὁλυμπίασιν ιπποδροµίας εἰς 
Ἀλκιβιάδην ἐγκώμιον, εἶτ᾽ Ευριπίδης ὡς ó πολύς κρατεί λόγος, εἴθ᾽ ἑτερὸς 
τις rjv! Σόσσιε Σενεκίων”, φησί χρήναι τῷ εὐδαίμονι πρώτον ὑπαρξαι 
"τὰν πόλιν εὐδόκιμον"᾽ ἐγώ δὲ τῷ μὲν εὐδαιμονήσειν μέλλοντι τὴν 
ἀληθινήν εὐδαιμονίαν, ής ἐν ήϑει καὶ διαθέσει τὸ πλείστον ἔστιν, οὐδὲν 
ηγούμαι διαφέρειν ἀδοξου καὶ ταπεινής πατρίδδς ἡ μητρός άµορφου καὶ 
μιιράς γενέσϑαι. [2] Γελοῖον γὰρ, εἰ τις οίοιτο τὴν Ἰουλίδα, μέρος μυιρόν 
οὖσαν οὐ μεγάλης νήσου τῆς Κέω, καὶ τὴν Αίγιναν”, ἦν τῶν Αττιιών τις 
ἐκέλευεν ὡς λήμην τού Πειραιώς ἀφελεὶν΄, ὑποκριτὰς μὲν ἀγαϑούς 
τρέφειν καὶ ποιητὰς, ἄνδρα δ᾽ οὐκ άν ποτε δύνασθαι δίκαιον καὶ αυτάρχη 
καὶ νοῦν έχοντα καὶ μεγαλόψυχον ἐξενεγκεῖν. [3] Τὰς μὲν γὰρ ἀλλὰς 
τέχνας εικὀς ἐστι, πρὸς εργασίαν καὶ δόξαν συνισταμένας, ἐν ταῖς 
ἀδόξοις καὶ ταπειναῖς πόλεσιν ἀπομαραίνεσϑαι, τὴν Ò ἀρετὴν ὥσπερ 
ἰσχυρον καὶ διαρκές φυτόν ἐν άπαντι ρἰζούσθαι τόπῳ, φύσεώς γε 
χρηστῆς καὶ φιλόπονου ᾿ψυχής ἐπιλαμβανομένην. [4] Ὅθεν οὐδ᾽ ἡμεῖς, εἰ 
τι τού φρονεὶν ὡς δει καὶ βιούν ἑλλείπομεν, τοῦτο τή μικρότητι τῆς 
πατρίδος”, ἀλλ᾽ αὐτοῖς δικαίως ἀναϑήσομεν. 


[2,1] Τῷ μέντοί σύνταξιν υποβεβλημένα) καὶ ἱστορίᾳν, ἐξ οὐ προχείρων 
οὐδ᾽ οἰκείων, ἀλλὰ ξένων τε τῶν πολλών καὶ διεσπαρμένων ἐν ἑτέροις 
συνιούσαν άναγνωσµατων, τῷ ÒVTL χρην πρώτον ύπαρχειν καὶ μάλιστα 
"ταν πόλιν ευδόκιµονκαί φιλόκαλον καὶ πολυόνθρωπον, ὡς βιβλίων τε 
παντοδαπών ἀφϑονίαν έχων, καὶ όσα τοὺς γράφὀντας διαφυγόντα 
σωτηρία μνήμης ἐπιφανεστέραν εἴληφε πίστιν, υπολαμβάνων ἀκοή καὶ 
διαπυνϑανό μενος, μηδενός τῶν ἀναγκαίων ἐνδεές ἀποδιδοίη τὸ ἔργον. [2] 
Ημείς δὲ μυιράν μὲν οίκουντες πόλιν, καὶ iva μὴ μιιροτέρα γένηται 
φιλοχωρούντες, ἐν δὲ Ῥώμη καὶ ταῖς περὶ τὴν ᾿Ιταλίαν διατριβαῖς” οὐ 
σχολής οὐσης γυμνάζεσθαι περὶ τὴν "ΡῬωμαϊκήν διάλεκτον υπὸ χρειών 
πολιτικῶν καὶ τῶν δια φιλοσοφίαν πλησιαζόντων, οψέ ποτὲ καὶ πόρρω 
τῆς ἡλικίας ἠρξάμεθα Τωμαϊκοὶς συντάγμασιν εντυγχάνειν, καὶ πράγμα 
Ὀαυμαστόν μέν, ἀλλ᾽ ἀληδές ἐπάσχομεν. [3] Οὐ γὰρ ούτως ἐκ τῶν 
ὀνομάτων τὰ πράγματα συνιέναι καὶ γνωρίζειν συνέβαινεν ἡμῖν, ὡς ἐκ 
τῶν πραγμάτων, (d)v) ἀἁμώς γέ πως είχοµεν εμπειρίαν, ἐπαμολουϑεῖν di 
αυτά καὶ τοῖς ονοµασι. [4] Κάλλους δὲ Ῥωμαϊκής απαγγελίας καὶ τάχους 
αισθάνεσθαι καὶ μεταφοράς ὀνομάτων καὶ αρμονίας καὶ τῶν ἄλλων, οἷς ὁ 
λόγος αγάλλεται, χαρίεν μὲν ἡγούμεθα καὶ οὐκ ἀτερπές᾽ ἡ δὲ πρὸς τοῦτο 


μελέτη καὶ ἀσχησις οὐκ ευχερής, ἀλλ᾽ οιστισι πλείων τε σχολή καὶ τὰ τῆς 
ώρας ετι πρὸς τὰς τοιαῦτας ἐπιχωρεῖ φιλδτιμίας. 


[3,1] Διὸ καὶ γράφὸντες ἐν τῷ βιβλίω τούτῳ, τῶν παραλλήλων βίων 
οντι πέμπτφ’, περὶ Δημοσθένους καὶ Κυιέρωνος, ἀπὸ τῶν πράξεων xai 
πολιτειών τὰς φύσεις αυτῶν καὶ τὰς διαθέσεις πρὸς ἀλλήλας 
ἐπισκεψομεῦα, τὸ δὲ τοὺς λόγους ἀντἐξετάζειν καὶ ἀποφαίνεσθαι, 
πότερδς ἡδίων ἡ δεινότερδς εἰπεῖν, ἐάσομεν. [2] "Κακή γὰρ" ως φησιν ὁ 
Tov? "δελφίνος ἐν χέρσω βία", ἦν ὁ περιττός ἐν ἁπασι Καιίίλιος᾽ 
ἀγνοήσας, ἐνεανιεύσατο σύγκρισιν τού Δημοσθένους λόγου καὶ 
Κικέρωνος ἐξενεγκεῖν. Ἀλλὰ γὰρ (occ, εἰ παντὸς ἦν τὸ "γνώϑι σαυτὸν" 
ἔχειν πρόχειρον, οὐκ ἂν ἐδόχει το πρόσταγμα ϑείον εἶναι]. [3] 
Λημοσϑένει γὰρ Κικέρωνα τὸν αὐτὸν eotxe πλαττων ἐξ ἀρχής ὁ δαίμων 
πολλὰς μὲν εἰς τὴν φύσιν ἐμβαλεῖν αὐτού τῶν ομοιοτήτων, ὥσπερ τὸ 
φιλότιμον καὶ φιλελεύθερον ἐν τῇ πολιτεία, πρὸς δὲ κινδύνους καὶ 
πολέμους άτολµον, πολλά δ᾽ αναμεῖξαι καὶ τῶν τυχηρών. [4] Δύο γὰρ 
έτερους οὐκ ἂν εὐρεθήναι δοκώ ρήτορας ἐκ μὲν ἀδοξων καὶ μυιρών 
ισχυρούς καὶ μεγάλους γενομένους, προσκρούσαντας δὲ βασιλεύσι καὶ 
τυραννοις, θυγατέρας è’ άποβαλοντας, εκπεσοντας δὲ τῶν πατρίδων, 
κατελΏΌοντας δὲ µετά τιμής, ἀποδράντας δ᾽ αὖδις καὶ ληφϑεντὰς ὑπὸ τῶν 
πολεμίων, ἅμα δὲ παυσαμένη τῇ τῶν πολιτῶν ελευϑερία τὸν βίον 
συγκαταστρέψαντας [5] ώστ᾽ εἰ γένοιτο τῇ φύσει καὶ τῇ τύχη καθάπερ 
τεχνίταις ἁμιλλα, χαλεπώς ἂν διακριθήναι, ποτερον αύτη τοῖς τρόποις η 
toic πραγμασιν εκείνη τοὺς ἄνδρας ὁμοιοτέρους ἀπείργασται. Λεκτέον δὲ 
περὶ τού πρεσβυτέρου πρότερον. 


[4.1] Δημοσθένης ὁ πατήρ Δημοσθένους ἦν μὲν τῶν καλῶν καὶ ἀγαϑῶν 
ἀνδρῶν, ὡς ιστορεί Θεόπομπος᾽!, ἐπεκαλεῖτο δὲ μαχαιροποιός, 
ἐργαστήριον ἔχων μέγα καὶ δούλους τεχνίτας τοὺς τοῦτο πράττοντας! 
[2] "A δ᾽ Αισχίνης ὁ ρήτωρ είρηκε περὶ τῆς μητρός, ὡς ἐκ Γύλωνός τίνος 
ἐπ᾽ αἰτία προδοσίας φεύγοντος ἐξ ἀστεῦς γεγονοὶ καὶ βαρβάρου 
γυναικός, οὐκ éyopev εἰπεῖν eit αληϑώς εἴρηκεν εἴτε βλασφήμῶν καὶ 
καταψευδομενος””. [3] ᾿Απόλειφϑείς δ᾽ ὁ Δημοσθένης ὑπὸ τού πατρός 
ἑπταέτης ἐν εὐπορία — μικρόν γὰρ ἀπέλιπεν ἡ σύμπασα τίµησις αὐτού 
τῆς οὐσίας πεντεκαίδεκα ταλάντων — ὑπὸ τῶν επιτρόπων ἠδικήϑη"΄, τὰ 
μὲν νοσφισαμένων, τά δ᾽ ἀμελησάντων, ώστε καὶ τῶν διδασκάλων αὐτού 
τὸν piodov ἀποστερήσαι. [4] Διά τε δὴ ταύτα τῶν εμμελών καὶ 


προσηκόντων ἐλευϑέρω παιδί µαθηµάτων!” ἀπαίδευτδς δοκεῖ γενέσϑαι, 
καὶ διά τὴν τού σώματος ἀσθένειαν καὶ Ὀρύψιν, οὐ προϊεμένης τοῖς 
πονοις τῆς μητρός αύτον οὐδέ προσβιαζομένων τῶν παιδαγωγῶν. [5] Ἢν 
γὰρ ἐξ αρχής κάτισχνος καὶ νοσώδης, διο καὶ τὴν λοιδορουμένην 
ἐπωνυμίαν, τὸν Βάταλον, εἰς τὸ σώμα λέγεται σκωπτόμενος υπὸ τῶν 
παίδων λαβείν. [6] Hv δ᾽ ὁ Βάταλος, ὡς μὲν ἐνιοί φασιν, αὐλητῆς τῶν 
κατεαγοτων, καὶ δραμάτιον εἰς touto κωμωδών αὐτὸν Αντιφάνης΄ 
πεποίηκεν. Etepoi δὲ τινες ὡς ποιητου τρυφερά καὶ παροίνια γράφόντος 
τοῦ Βατάλου μέμνηνται. [7] Δοκεῖ δὲ καὶ τῶν οὐκ ευπρεπών τι λεχϑήναι 
τοῦ σώματος μορίων παρά τοῖς Ἀττικοῖς τότε καλεῖσθαι βάταλος. [8] Ὁ δ᾽ 
Άργας -- καὶ tovto γὰρ φασι τῷ Δημοσθένει γενέσθαι παρωνύμιον — ἡ 
πρὸς τὸν τρόπον ὡς ϑηριώδη καὶ πιιρόν ἐτέϑη᾽ τὸν γὰρ οφιν ένιοὶ τῶν 
ποιητῶν αργαν ὀνομάζουσιν: ἡ πρὸς τὸν λόγον, ὡς ἀνιώντα τοὺς 
oxpocopévouc: καὶ γὰρ Άργας τοὔνομα ποιητῆς ἦν νόμων πονηρών καὶ 
ἀργαλέων. Καὶ ταύτα μὲν ταύτη. 


[5,1] Trjg δὲ πρὸς τοὺς λόγους ορμής ἀρχήν αὐτῷ φασι τοιαύτην 
γενέσθαι. Καλλιστράτῳ τοῦ ρήτορὃὅς ἀγωνίζεσθαι τὴν περὶ Ωρωπού 
κρίσιν ἐν τῷ δικαστηρίω μέλλοντος, ἦν προσδοκία τῆς δίκης μεγάλη διά 
τε τὴν τού ρήτορδὃς δύναμιν, ανϑούντος τότε μάλιστα τῇ δόξη, καὶ διά τὴν 
πραξιν οὖσαν περιβόητον". [2] Ἀκούσας οὖν ὁ Δημοσθένης τῶν 
διδασκάλων καὶ τῶν παιδαγωγῶν συντιθεμένων τή δίκη παρατυχεῖν, 
έπεισε τὸν εαὐτοῦ παιδαγωγόν δεόμενος καὶ προθυμούμενος, όπως αὐτὸν 
αγάγοὶ πρὸς τὴν ἀκροασιν. [3] Ὁ δ᾽ ἔχων πρὸς τοὺς ανοίγοντας τὰ 
δικαστήρια δημοσίους συνήθειαν, εὔύπορησε χώρας ἐν ἡ καθήμενος ὁ παὶς 
αδήλως ακροάσεται τῶν λεγόντων. [4] Εὐημερήσαντος δὲ τού 
Καλλιστράτῳ καὶ ϑαυμασϑέντος υπερφυώς, ἐκεῖνου μὲν ἐζήλωσε τὴν 
δόξαν, ὁρῶν προπεμπομενον υπὸ πολλών xoi µακαριζοµενον, τοῦ δὲ 
λόγου μᾶλλον ἐθαύμασε καὶ κατενοησε τὴν ισχύν ως πάντα χειρούσθαι 
καὶ τιϑασεύειν πἐφ᾽υχοτος. [5] "Odev έασας τὰ λοιπά ματώματα καὶ τὰς 
παιδικός διατριβάς, αὑτὸς αύτον ήσχει καὶ διεπόνει ταῖς μελέταις, ὡς δὴ 
τῶν λεγόντων ἐσόμενος καὶ αύτος. [6] Ἐχρήσατο δ᾽ Ἰσαίω:ὃ πρὸς τὸν 
λόγον ὑφηγητή, καίπερ Ισοκράτοὺς! τότε σχολάζοντος, ειθ᾽ ὡς τινες 
λέγουσι τὸν ὡρισμένον μισϑόν Ἰσοχρατει τελέσαι μὴ δυνάμενος τὰς δεκα 
μνας δια τὴν ορφανίαν, είτε μᾶλλον τοῦ Ισαίου τὸν λόγον ὡς δραστήριον 
καὶ πανουργον εἰς τὴν χρείαν ἀποδεχομενος. [7] Έρμιππος” δὲ φησιν 
ἀδεσποτοῖς ὔπομνημασιν εντυχεῖν, ἐν οἷς εγέγραπτο τὸν Δημοσθένη 


συνεσχολακέναι τῷ Πλατῶν ι καὶ πλείστον εἰς τοὺς λόγους ὠφελησϑαι, 
Κτησιβίου δὲ μέμνηται λέγοντος παρά Καλλίου τοῦ Συρακουσίου καὶ 
τινων ἄλλων τὰς Ισοκράτοὺς τέχνας καὶ τὰς Ἀλκιδάμαντος”' χρυφα 
λαβόντα τὸν Δημοσθένη καταμαθεῖν. 


[6,1] Ὡς δ᾽ οὖν ἐν ηλιωία γενόμενος” τοῖς ἐπίτροποις ηρξατο 
δικάζεσθαί καὶ λογογραφεῖν ἐπ5 αὐτούς”, πολλὰς διαδύσεις καὶ 
παλινδίκίας εὐρίσκοντας, ἐγγυμνασαμενος κατὰ τὸν Θουκυδίδην ταῖς 
μελέταις οὐχ ακινδύνως οὐδ᾽ αργώς”', κατευτυχήσας ἐκπραξαι μὲν οὐδέ 
πολλοστον ἠδυνήθη μέρος τῶν πατρώων, τολμαν δὲ πρὸς τὸ λέγειν καὶ 
συνήθειαν ικανήν λαβών, καὶ γευσάμενος τῆς περὶ τοὺς ἀγώνας 
φιλδτιμίας καὶ δυνάμεως, ἐνεχείρησεν εἰς μέσον παριέναι καὶ τὰ κοινά 
πράττειν, [2] καὶ καθάπερ Λαομέδοντα τὸν Ὀρχομένιον λέγουσι καχἐξίαν 
τινά σπληνὸς ἂμυνομενον ὃρομοις μακροῖς χρήσθαι τῶν ιατρών 
κελευσάντων, e0 ούτως διαπονήσαντα τὴν ἐξιν ἐπιθέσθαι τοῖς 
στἐφ᾽ανίταις αγώσι καὶ τῶν ακρών γενέσθαι δολιχοδρομούν, οὕτως τῷ 
Δημοσθένει συνέβη τὸ πρώτον ἐπανορθώσεως ένεκα τῶν ιδίων αποδύντι 
πρὸς τὸ λέγειν, ἐκ δὲ τοῦτου κτησαμένερ δεινότητα καὶ δύναμιν, ἐν τοῖς 
πολιτικούς ἤδη καθάπερ στἐφ᾽ανίταις αγώσι πρωτεύειν τῶν ἀπο τού 
βήματος αγωνιζομένων πολιτῶν. [3] Καίτοὶ τὸ γε πρώτον ἐντυγχάνων τῷ 
δήμῳ ϑόρυβο ig περιέπιπτε xoi κατεγελατο di ἀήθειαν, τού λόγου 
συγκεχύσθαι ταῖς περιοδοις καὶ βεβασανίσϑαι τοῖς ἐνθυμήμασι zx Lxpog 
άγαν καὶ πατακορως δοκούντος. [4] Ἢν δὲ τις ὡς ἐοίκε καὶ φωνῆς 
ασθένεια καὶ γλῶττης ἀσάφεια καὶ πνεύματος κολοβοτης, ἐπιταράττουσα 
τὸν νούν τῶν λεγομένων τῷ διασπασῦαι τὰς περιόδους. [5] Τέλος è" 
ἀποστάντα τοῦ δήμου καὶ ρεμβόμενον εν Πείρα lei di ἀθυμίαν Ευνομὸς ὁ 
Θριάσιος” ἤδη πάνυ γέρων ϑεασάμενος ἐπετίμησεν, ὅτι τὸν λόγον ἔχων 
οµοιότατον τῷ Περικλέους, προδίδωσιν vw ατολμίας καὶ μαλακίας 
εαὐτὸν, ούτε τοὺς όχλους υφιστάμενος ευθαρσώς, ουτε τὸ σώμα πρὸς 
τοὺς ἀγώνας ἐξαρτυόμενος, αλλά τρυφή περιδρῶν μαραινόμενον. 


[7,1] Πάλιν δὲ ποτὲ φασιν ἐκπεσοντος αὐτού καὶ απ ιὄντος οἴκαδε 
συγκεχυμένου καὶ βαρέως φέροντος, ἐπακολουθήσαι Σάτυρον τὸν 
ὑποκριτὴν επιτήδειον όντα καὶ σιανεισελθεῖν. [2] Ὀδυρομένου δὲ τοῦ 
Δημοσδένους πρὸς αὐτὸν, ὅτι πάντων φιλοπονώτατος ὧν τῶν λεγόντο]ν 
καὶ μικρού δέων καταναλωκέναι τὴν τοῦ σώματος αχμήν εἰς TOLTO, χάριν 
οὐκ ἔχει πρὸς τὸν δημον, ἀλλὰ κραιπαλώντες ὄνθρωποί ναυται καὶ 


ἅμαδείς ἁκουονται καὶ κατέχουσι τὸ βήμα, παροραται ®© αὑτὸς, [3] 
"ὰληδή λέγεις ὦ Δημόσϑενες" φάναι τὸν Σάτυρον, "ἀλλ᾽ εγώ τὸ αίτιον 
ἰάσομαι ταχέως, ἂν μοὶ τῶν Ευριπίδου τινα ρήσεων ἡ Σοφοκλέους 
ἐθελήσης εἰπεῖν ἀπὸ στόματος". [4] Είποντος δὲ τοῦ Δημοσθένους, 
μεταλαβόντα τὸν Σάτυρον οὕτω πλάσαι καὶ διἐξελθεῖν ἐν ήϑει πρέποντι 
καὶ διαθέσει τὴν αυτὴν ρήσιν, ώστ᾽ ευθύς ολοος ἑτέραν τῷ Δημοσθένει 
φανήναι. [5] Πεισϑέντα δ᾽ όσον ἐκ τῆς υποκρίσεως τῷ λογψ κοσμου καὶ 
χάριτός προσεστι, μιιρόν ἠγήσασϑαι καὶ τὸ μηδέν εἶναι τὴν ασχησιν 
άµελουντι τῆς προφοράς καὶ διαθέσεως τῶν λεγομένων. [6] Ex δὲ τοῦτου 
κατὰγειον μὲν οικοδόµησα! μελέτη τήρ iov, ὁ δὴ διεσώζετο καὶ καθ᾽ ἡ µας, 
ενταύθα δὲ πάντως μὲν ἑκάστης ἡμέρας κατιόντα πλάττεϊν τὴν ὑπόκρισιν 
καὶ διαπονείν τὴν φωνήν, πολλάκις δὲ καὶ μήνας ἐξής δύο xoi τρεις 
συνάπτειν, ξυρούμενον τῆς πεφαλῇς Ὁάτερον μέρος υπέρ τού μηδέ 
βουλομένω πάνυ προελϑεῖν ἐνδέχεσθαι di αἰσχύνῃν. 


[8,1] Où µην ἀλλὰ καὶ τὰς πρὸς τοὺς ἐκτὸς ἐντεύξεις καὶ λόγους καὶ 
ἀσχολίας ὑποϑέσεις ἐποιεῖτο καὶ άφορµας τού φιλοπονεῖν. Απαλλαγείς 
γὰρ αὐτῶν τάχιστα κατέβαινεν εἰς τὸ μελετητήριον, καὶ διἐξήει τὰς τε 
πράξεις ἐφ᾽ἐξής καὶ τοὺς υπέρ αὐτῶν ἀπολογισμούς. [2] Ett δὲ τοὺς 
λόγους οις παρέτυχε λεγομένοις ἀναλαμβάνων πρὸς έαυτον εἰς γνώμας 
ἀνήγε καὶ περιόδους, ἐπανορθώσεις τε παντοδαπὰς καὶ μεταφράσεις 
ἐκαϊνοτόμεϊ τῶν εἰρημένων ὑφ᾽ ἑτέρου πρὸς εαὐτὸν ἡ vp’ εαὐτοῦ πάλιν 
πρὸς άλλον. [3] Ex δὲ τοῦτου δόξαν εσχεν ὡς οὐκ εὐφυής ων» ἀλλ᾽ èx 
πόνου συγκειμένη δεινοτητι καὶ δυνάμει χρώμενος, ἐδόκει τε τοῦτου 
σημείον εἶναι μέγα xoi τὸ µη ραδίως αχούσαί τινα Δημοσθένους ἐπί 
καιρού λέγοντος, ἀλλὰ καὶ καϑήμενον ἐν εκκλησία πολλάκις τού δήμου 
καλούντος ὀνομαστί μὴ παρελθεῖν, εἰ μὴ τύχοϊ πἐφ᾽ροντικώς καὶ 
παρεσκευασμένος. [4] Εἰς τοῦτο δ᾽ ἀλλοὶ τε πολλοί τῶν δημαγωγῶν 
ἐχλεύαζον αύτον, καὶ Πυϑέας ἐπισκώπτων ἑλλυχνίων έφησεν οζειν αύτου 
τὰ ενϑυμήματα. Τὸύτον μὲν οὖν ἠμείψατο πυιρώς ὁ Δημοσϑένης: [5] "ού 
ταύτά" γὰρ είπεν "ἐμοί καὶ σοί ὁ λύχνος œ Πυϑέα σύνοιδε", Πρὸς δὲ τοὺς 
άλλους οὐ παντάπασιν ἦν ἐξαρνος, «AX ούτε γράψας οὐτ᾽ άγραφα 
Χομιδη λέγειν Quodoyet, [6] καὶ μέντοἱ δημδτικόν απέφαινεν ἄνδρα τὸν 
λέγειν μελετῶντα" ϑεραπείας γὰρ εἶναι τού δήμου (τὴν) παρασκευήν, τὸ 
δ᾽ όπως έξουσιν ot πολλοί πρὸς τὸν λόγον ἀφροντιστεῖν ολιγἀρχικού καὶ 
βίςι μᾶλλον ἡ πειθοὶ προσέχοντος. [7] Trjg δὲ πρὸς καιρόν ατολµίας 
αὐτού καὶ τοῦτο ποιούνται σημείον, ότι Δημάδης” μὲν ἐκείνω 


dopupndévir πολλάκις ἀναστὰς ἐκ προχείρου συνεῖπεν, ἐκεῖνος δ᾽ 
οὐδέποτε Δημάδη. 


[9,1] Πόϑεν οὖν, φαιή τις αν, ó Αισχίνης πρὸς τὴν ἐν τοῖς λόγοις 
τολμάν ϑαυμασιώτατον ἀπεκάλει τὸν ἄνδρα”; Πώς δὲ Πύϑωνι τῷ 
Βυζαντίφ’”', ϑρασυνομένω καὶ ρέοντι πολλῷ κατὰ τῶν "Αϑηναίων, 
ἀναστὰς μόνος ἀντεῖπεν, η Δαμάχου τού Σμυρναίου γἔγραφοτδς ἐγκώμιον 
᾿Αλἐξάνδρου καὶ Φιλίππου τῶν βασιλέων, ἐν ᾧ πολλά Θηβαίους καὶ 
Ὁλυνϑίους εἰρήκει κακῶς, καὶ τούτ᾽ ἀναγινώσκοντος Ὁλυμπίασι, 
παραναστὰς καὶ διἐξελθών ped’ ἱστορίᾳς xoi ἀποδείξεως, ὅσα Θηβαίοις 
καὶ Χαλκιδεύσιν ὑπάρχει καλά πρὸς τὴν Ελλάδα, καὶ πάλιν οσων aitoi 
γεγονασι κακών οἳ κολακεύοντες Μακεδόνας, ούτως ἐπέστρεψε τοὺς 
παροντας, ώστε δείσαντα τῷ ϑορύβφ τὸν σοφιστὴν ὑπεκδύναι τῆς 
πανηγύρεως”; [2] ᾿Αλλ’ éoixev ὁ ανήρ τού Περικλέους τά μὲν ἀλλὰ καλά 
μὴ πρὸς αὐτὸν ἠγήσασϑαι, τὸ δέ πλάσμα καὶ τὸν σχηματισμόν αὐτοῦ καὶ 
τὸ μὴ ταχέως μηδέ περὶ παντὸς ἐκ τοῦ παρισταμένου λέγειν, ὥσπερ ἐκ 
τούτων μεγάλου γεγονότος, ζηλών καὶ μιμούμενος, οὐ πάνυ προσίεσθαι 
τὴν ἐν τῷ καιρῷ δόξαν, οὐδ᾽ ἐπὶ τή τύχη πολλάκις εκών εἶναι ποιεῖσθαι 
τὴν δύναμιν. [3] Ἐπεὶ τόλμαν γε καὶ ϑάρσδς ot λεχθέντες υπ᾽ αὐτοῦ Abyoi 
τῶν γραφέντων μᾶλλον ειχον, εἰ τι δει πιστεύειν Ἐρατοσθένει καὶ 
Δημητρίω τῷ Φαληρεῖ καὶ τοῖς κωμικοῖς. [4] *Qv Ερατοσθένης μὲν 
φησιν αύτον ἐν τοῖς λογοις πολλαχού γεγονέναι παράβακχον, ὁ δὲ 
Φαληρεύς τὸν έμμετρον ἐκεῖνον opxov ομὅσαι ποτὲ πρὸς τὸν δηµον ὥσπερ 
ἐνθουσιώντα 

μά yv, pæ κρήνας, pa ποταμούς, po νάματα. [5] Τῶν δὲ κωμικῶν ὁ μὲν 
τις αύτον αποκαλεί ὀωποπερπερήϑραν”, ὁ δὲ παρασκώπτοον ὡς 
χρώμενον τῷ αντιθέτω φησίν ούτως" 

απελαβεν ὥσπερ έλαβεν. (Β.) Ἠγάπησεν αν 

το ρήμα τοῦτο παραλαβών Δημοσϑένης”. 

[6] Ἐκτὸς ei μὴ νη Δία πρὸς τὸν ὑπέρ ᾿Αλοννήσου λόγον ὁ Αντιφάνης”᾽ 
καὶ τουτὶ πέπαιχεν, ἦν Ἀθηναίοις Δημοσθένης συμβούλευε μὴ λαμβάνειν, 
ἀλλ᾽ ἀπολαμβάνειν παρά Φιλίππου”, περὶ συλλαβών διαφερομενος. 


[10,1] Πλήν τὸν γε Δημάδην πάντες ώμολογουν τῇ φύσει χρώμενον 
ἀνίκητον εἶναι καὶ παραφέρειν αὐτοσχεδ]άζοντα τὰς τού Δημοσθένους 
σκέψεις καὶ παρασκευάς. [2] Ἀριστων δ᾽ ὁ Χίος” καὶ Θεοφράστου” τινά 


δόξαν ἰστόρηχε περὶ τῶν ρητόρων: ερωτηϑέντα γὰρ ὀποιῦς τις αὐτῷ 
φαίνεται ρήτωρ ὁ Δημοσθένης, εἰπεῖν: "ἀξιδς τῆς πόλεως") ὀποιὸς δὲ τις ὁ 
Λημάδης: "ὑπέρ τὴν πόλιν". [3] Ὁ δ᾽ αὐτὸς φιλόσοφὃς Πολύευκτον ιστορεί 
τὸν Σφήττιον, ἕνα τῶν τότε πολιτευομένων Ἀθήνησιν, ἀποφαίνεσϑαι, 
μέγιστον μὲν εἶναι ρήτορα τὸν Δημοσϑένην, δυνατώτατον δ᾽ εἰπεῖν τὸν 
Φωκπίωνα” πλείστον γὰρ ἐν βραχύτατη λέξει vovv ἐκφέρειν. [4] Καὶ μέντοί 
καὶ τὸν Δημοσθένην φασίν αὐτὸν, όσακις ἀντερών αὐτῷ Φωκίων 
αναβαίνοι, λέγειν πρὸς τοὺς συνήθεις "ή τῶν ἐμών λόγων χοπὶς 
ανίσταταιἊ [5] Τὀύτο μὲν οὖν άδηλον είτε πρὸς τὸν λόγον τοῦ ανδρός ὁ 
Anpoodévng είτε πρὸς τὸν βίον καὶ τὴν δόξαν ἐπεπόνθει, πολλών πανυ 
καὶ pootpov περιόδων ἐν ρήμα καὶ νεύμα πίστιν έχοντος ἀνθρώπου 
κυριώτερον ηγούμενος”. 


[11,1] Τὸις δὲ σωματικούς ἐλαττώμασι τοιαύτην έπηγεν ασχησιν, ὡς ὁ 
Φαληρεύς Δημήτριὸς ιστορεί, λέγων αὐτού Δημοσθένους ακουσαι 
πρεσβύτου γεγονότος: τὴν μὲν γὰρ ασάφειαν xoi τραυλότητα τῆς 
γλῶττης΄' ἐκβιάζεσϑαι καὶ διαρθρούν εἰς τὸ στόμα ᾿ψήφους λαμβάνοντα 
καὶ ρήσεις αμα λέγοντα, τὴν δὲ φωνήν γυμνάζειν ἐν τοῖς δρομοις καὶ ταῖς 
πρὸς τὰ ou? ἀναβάσεσι διαλεγομενον καὶ λόγους τινὰς ἡ στίχους αμα τῷ 
πνεύματι πυκνού μένω προφεροµενον: εἶναι δ᾽ αὐτῷ μέγα κάτοπτρον 
οίκοι, καὶ πρὸς τοῦτο τὰς μελέτας ἱστάμενον ἐξ ενἀντίας περαίνειν. [2] 
Λέγεται δ᾽ ανθρώπου προσελθόντος αὐτῷ δεομένου συνηγορίας καὶ 
διέξιοντος ως ὕπο τοῦ λἀβοὶ πληγάς, "ἀλλὰ σύ γε" φάναι τὸν 
Δημοσθένην, "τούτων u>v λέγεις οὐδὲν πέπονϑας". Ἐπιτείναντος δὲ τὴν 
φωνήν τού ανϑρώπου καὶ βοώντος "ἐγώ Δημοσῦενες οὐδὲν πέπονϑα;" "νή 
Aia" φάναι, "νύν ακούω φωνήν ἀδικουμένου καὶ πεπονϑοτος". [3] Ούτως 
φετο μέγα πρὸς πίστιν εἶναι τὸν τόνον καὶ τὴν ὕποχρισιν τῶν λεγόντων. 
Τὸις μὲν οὖν πολλοίς ύποκρινομενος ήρεσχε θαυμαστῶς, ot δὲ χαρίεντες 
ταπεινον ἠγούντο καὶ αγεννές αὐτού τὸ πλάσμα καὶ µαλακόν, ὧν καὶ 
Λημήτριδς ὁ Φαληρεύς ἔστιν. [4] Αἰσίωνα΄' δὲ φησιν Ἑρμιππὸς 
ἐπερωτηδέντα περὶ τῶν πάλαι ρητόρων καὶ τῶν vað αὐτὸν εἰπεῖν, ὡς 
αχούων μὲν ἂν τις ἐθαύμασεν έκείνους εύκοσμως καὶ μεγαλοπρεπώς τῷ 
δήμῳ διαλεγομένους, αναγινωσκομενοὶ è’ ot Δημοσθένους λὀγοὶ πολύ τῇ 
κατασκευή καὶ δυνάμει διαφέρουσιν. [5] Οἱ μὲν οὖν γἔγραμμένοἱ τῶν 
λόγων ὅτι τὸ αύστηρον πολύ καὶ πυιρόν έχουσι, τί ἂν λέγοί τις; Ev δὲ ταῖς 
παρα τὸν καιρόν ἀπαντήσεσιν ἐχρήτο καὶ τῷ γελοία). Δημάδου μὲν γὰρ 
ειποντος "εμέ Δημοσθένης; H ὖς τὴν ᾿Αϑηναν"'', "αύτη" είπεν "η Αθηνα 


προ]ην év Κολλυτῷ µοιχευουσα eArjo91;" 5. [6] Πρὸς δὲ τὸν κλέπτην ὅς 


ἐπεκαλεῖτο Χαλκούς καὶ αὐτὸν εἰς τὰς ἀγρυπνίας αὐτού καὶ 
νυκτογραφίας πειρώμενόν τι λέγειν: "οἰδα" ειπεν "ὅτι σε λυπῶ λύχνον 
καίων. Ὑμείς δ᾽ ὦ άνδρες Αϑηναίοἱ μὴ θαυμάζετε τὰς γινομένας κλοπάς, 
οταν τοὺς μὲν κλέπτας χαλκούς, τοὺς δὲ τοίχους πηλίνους έχωμεν"΄''. [7] 
Ἀλλά περὶ μὲν τούτων καὶ ἑτέρων γελοίων καίπερ έτι πλείω λέγειν 
έχοντες, ενταύθα παυσόμεϑα’ τὸν δ᾽ άλλον αὐτού τρόπον καὶ τὸ Udc ἀπὸ 
τῶν πράξεων καὶ τῆς πολιτείας θεωρεῖσθαι δίκαιον ἔστιν. 


[12,1] Ὥρμησε μὲν οὖν ἐπί τὸ πράττειν τά κοινά τού Φωκικού πολέμου 
συνεστῶτος, ὡς αὐτὸς τέ Qro? καὶ λαβείν ἔστιν ἀπὸ τῶν Φιλιππικών 
δημηγοριών. [2] Αι μὲν γὰρ ἤδη διαπεπραγμένων εκείνων γεγονασιν, αἱ δὲ 
πρεσβύταται τῶν έγγιστα πραγμάτων άπτονται. [3] Λήλδς δ᾽ ἐστι καὶ τὴν 
κατα Μειδίου παρασκευασάμενος εἰπεῖν δίκην δυο μὲν ἐπί τοῖς τριάκοντα 
γεγονώς έτη΄΄, μηδέπω δ᾽ ἔχων ισχύν ἐν τή πολιτεία μηδέ δόξαν. [4] Ὁ καὶ 
μάλιστά μοὶ δοκεῖ δείσας ἐπ᾽ ἀργυρίω καταδέσθαι τὴν πρὸς τὸν 
ὄνθρωπον εχῦραν" 

οὐ γὰρ τι γλυκύϑυμδς ἀνήρ ἦν οὐδ᾽ ἀγανοφρων”', 

[5] ἀλλ᾽ έντονος xai βίαιδς περὶ τὰς ἀμύνας. Όρων δ᾽ οὐ φαύλον οὐδέ τῆς 
αὐτού δυνάμεως ἔργον ἄνδρα καὶ πλούτω καὶ λογφ rai φίλοις εὖ 
πἐφ᾽ραγμένον καθελεῖν τὸν Μειδίαν, ἐνέδωκε τοῖς ὑπερ αὐτού δεομένοις. 
[6] Αι δὲ τρισχίλιαι καθ᾽ έαυτας οὐκ ἂν μοὶ δοκούσι τὴν Δημοσθένους 
ἀμβλύναι πικρίαν, ελπίζοντος καὶ δυναμένου περιγενέσϑαι΄δ. 

[7] Δαβών δὲ τῆς πολιτείας καλήν υποῦεσιν τὴν πρὸς Φίλιππον υπέρ 
τῶν Ελλήνων δικαιολογίαν, καὶ πρὸς ταύτην ἀγωνιζομενος ἀξίως, ταχύ 
δόξαν έσχε καὶ περίβλεπτος ὑπὸ τῶν λόγων ἤρθη καὶ τῆς παρρησίας, 
ώστε θαυμάζεσθαι μὲν ἐν τῇ Ελλάδι, ϑεραπεύεσϑαι δ᾽ ὑπὸ τού μεγάλου 
βασιλέως, πλείστον δ᾽ αὐτού λόγον εἶναι παρά τῷ Φιλίππῳ τῶν δηµα- 
γωγούντων, ὀμολογείν δὲ καὶ τοὺς ἀπεχθανόμένους, ὅτι πρὸς ένδοξον 
αὐτοῖς ὄνθρωπον ὁ αγών έστι. [8] Kat γὰρ Αισχίνης καὶ Ὑπερείδης 
τοιαῦτα πἐνὶ αὐτοῦ κατηγορουντες εἰρήκασιν”. 


[13,1] Ὅθεν οὐκ ot’ οπως παρέστη Θεοπόμπφ” λέγειν, αύτον «βέβαιον 
τῷ τρόπο) γεγονέναι καὶ μήτε πραγμασι μήτ᾽ ανθρώποις πολύν χρόνον 
τοῖς αὐτοῖς ἐπί μένε ιν δυνάμενον. [2] Φαίνεται γὰρ, εἰς ἦν απ᾿ αρχής τῶν 
πραγμάτων μερίδα καὶ τάξιν αὐτὸν ἐν τῇ πολιτεία κατέστησε, ταύτην 
αχρι τέλους διαφυλάξας καὶ οὐ μόνον ἐν τῷ pio µη µεταβαλομενος, ἀλλὰ 


καὶ τὸν βίον eri τῷ µη μεταβαλέσθαι προέμενος. [3] Οὐ γὰρ — ὡς 
Δημάδης ἀπολογούμενος τὴν ἐν τῇ πολιτεία μεταβολῆν έλεγε, αὐτῷ μὲν 
αὐτὸς τἀνἀντία πολλάκις εἰρηκέναι, τῇ δὲ πόλει μηδέποτε, καὶ 
Μελάνωπος"! ἀντιπολιτεύομενος Καλλιστράτω”' καὶ πολλάκις ὑπ᾽ αὐτού 
χρήμασι μετατιθέμενος εἰώθει λέγειν πρὸς τὸν δηµον "o μὲν άνηρ εχῦρός, 
τὸ δὲ τῆς πόλεως νικάτω συμφέρον", [4] Νυιόδημός δ᾽ ὁ Μεσσήνιος” 
Κασσᾶνδρα) προστιθέμενος πρότερον, eit αὖθις ὑπέρ Δημητρίου 
πολιτευόμενος, οὐκ έφη τἀνἀντία λέγειν, ἀεὶ γὰρ εἶναι συμφέρον 
ἀκροᾶσθαι τῶν κρατούντων —, οὕτω καὶ πἐνὶ Δημοσθένους έχοµεν εἰπεῖν 
otov εκτρεποµένου καὶ πλαγιάζοντος η φωνην ἡ πράξιν, ἀλλ᾽ ὥσπερ ἀφ᾽ 
ενός καὶ αµεταβολου διαγράμματος τῆς πολιτείας ἕνα τόνον ἔχων ἐν τοῖς 
πράγμασιν ἀεὶ διετέλεσε. [5] Παναίτιὸς δ᾽ ὁ φιλόσοφος” καὶ τῶν λόγων 
αὐτού φησιν οὕτω γεγράφϑαι τοὺς πλείστοὺς, ὡς μόνου τού καλού di 
αὐτο αιρετού ὄντος, τὸν πἐνὶ τού στἐφ᾽άνου, τὸν κατ᾽ ᾿Ἀριστοκράτοὺς, 
τὸν ὑπέρ τῶν ἀτελειών, τοὺς Φιλιππιιούς””" [6] ἐν ois πασιν οὐ πρὸς τὸ ἡ 
ὃ στον ἡ ρᾷστον η λυσιτελέστατον ἀγει τοὺς πολίτας, ἀλλὰ πολλαχού 
τὴν ἀσφάλειαν καὶ τὴν σωτηρίαν οἴεται δεῖν ἐν δευτέρα τάξει τού καλού 
ποιεῖσθαι καὶ τού πρέποντος, ὡς eiye τῇ πἐνὶ τας υποθέσεις αὐτοῦ 
φιλδτιμία καὶ τῇ τῶν λόγων ευγενείς παρήν ανδρεία τε πολεμιστήριδς καὶ 
τὸ καθαρώς έκαστα πράττειν, οὐκ ἐν τῷ περὶ Μοιροκλέα καὶ Πολύευκτον 
καὶ Ὑπερείδην” ἀριϑμῷ τῶν ρητόρων, ἀλλ᾽ άνω µετά Κίμωνος καὶ 
Θουκυδίδου” καὶ Περικλέους ἀξιὸς ἦν τίϑεσϑαι. 


[14,1] Tov yovv κατ αὐτὸν ó Φωκίων”, οὐκ ἐπαινουμένης 
προϊστάμενος πολιτείας, ἀλλὰ oxov μανεδονίζειν, ομως di ἀνδρείαν καὶ 
δικαιοσύνην οὐδεν οὐδαμή χείρων έδοξεν Εφιάλτου”” καὶ Ἀριστείδου καὶ 
Κίμωνος ἀνήρ γενέσϑαι. [2] Δημοσθένης δ᾽ οὐκ ὧν ἐν τοῖς ὅπλοις 
άξιοπιστος, ὡς φησιν ὁ Δημήτριος”, οὐδέ πρὸς τὸ λαμβάνειν παντάπασιν 
ἀπωχυρωμένος, ἀλλὰ τῷ μὲν παρά Φιλίππου καὶ ἐκ Μακεδονίας 
ἀνάλωτὸς ων, τῷ δ᾽ άνωϑεν ἐκ Σούσων καὶ Ἐκβατάνων”! έπιβατος χρυσίφ 
γεγονώς καὶ κατακεκλυσμένος, ἐπαινέσαι μὲν ἦν ἰκανώτατος τὰ τῶν 
προγόνων καλά, μιμήσασϑαι δ᾽ οὐχ ομοίως. [3] Ἐπεὶ τοὺς γε καθ᾽ αύτον 
ρήτορας — έξω δὲ λόγου τίϑεμαι Φωκίωνα — καὶ τῷ Pig παρήλϑε. 
Φαίνεται δὲ καὶ μετά παρρησίας μάλιστα τῷ δήμῳ διαλεγοµενος, καὶ 
πρὸς τὰς ἐπιθυμίας τῶν πολλών ἀντιτείνων, καὶ τοῖς ἁμαρτήμασιν αὐτῶν 
έπιφυομενος, ὡς ἐκ τῶν λόγων αὐτῶν λαβείν ἔστιν. [4] Ἱστορεί δὲ καὶ 
Θεόφραστος, ὅτι τῶν Αθηναίων ἐπί τινα προβαλλομένων αύτον 
κατηγορίαν, et9' ὡς οὐχ ὑπήκουε ϑορυβούντων, άναστας ειπεν: "ὖμεις 
ἐμοὶ ὁ άνδρες Αϑηναίοἱ συμβούλῳ μέν, καν μὴ ϑέλητε, χρήσεσθε᾽ 
συκοφάντη δ᾽ οὐδ᾽ ἂν θέλητε".[5] Σφόδρα δ᾽ ἀριστοκρατικὸν αὐτοῦ 
πολίτευμα καὶ τὸ περὶ ᾿Δντιφώντος” ον ὑπο τῆς εκκλησίας ἀφεθέντα 
συλλαβών ἐπὶ τὴν ἐξ Αρείου πάγου βουλήν ἀνήγαγε, καὶ παρ᾽ οὐδὲν τὸ 
προσκρούσαι τῷ δήμῳ ὑέμενος, ήλεγξεν ὑπεσχημένον Φιλίππω τὰ νεώρια 
ἐμπρήσειν, καὶ παραδοθεὶς ὁ ὄνθρωπὸς ὑπὸ τῆς βουλής ἀπέθανε. [6] 
Κατηγόρησε δὲ καὶ τῆς ἱερείας Θεωρίδος΄’ ὡς ἀλλὰ τε ραδιουργούσης 
πολλά καὶ τοὺς δούλους ἐξαπατάν διδασκούσης, καὶ ϑανάτου 
τιμησάμενος ἀπεκτεινε. 


[15,1] Λέγεται δὲ καὶ τὸν κατα Τιμοϑέου τοῦ στρατηγού”΄ λόγον, Q 
χρησαμενος Απολλόδωρὸς ειλε τὸν ἄνδρα τοῦ οφλήματος, Δημοσθένης 
γραψαι τῷ Ἀπολλοδώρφ, παθάπερ καὶ τοὺς πρὸς Φορμίωνα καὶ 
Στέφανον, ἐφ᾽ og εικότως ἠδόξησεί". [2] Καί γὰρ ὁ Φορμίων ἠγωνίζετο 
λόγω Δημοσθένους πρὸς τὸν Απολλόδωρον, ατεχνώς καθάπερ ἐξ ενός 
µαχαιοο- πωλίου τὰ κατ᾽ αλλήλων εγχειρίδια πωλουντος αύτου τοῖς 
αντιδίκοις. [3] Των δὲ δημοσίων λόγων ὁ μὲν κατ᾽ Ἀνδροτίωνος καὶ κατα 
Τιμοκράτοὺς καὶ (κατ) Ἀριστοκράτοὺς” ἑτέροις εγράφησαν, ούπω τῇ 
πολιτεία προσεληλυθοτὸς αὗτου᾽ δοχεί γὰρ δυεὶν ἡ τριών καὶ τριάκοντα 
γεγονώς ετῶν ἐξενεγκεῖν τοὺς λόγους ἐκεῖνους τὸν δὲ κατ᾽ 


᾿Αριστογείτονος΄’ αὐτὸς ἠγωνίσατο, καὶ τὸν περὶ τῶν ατελειών” δια τὸν 
Χαβρίου παῖδα Κτήσιππον, ὡς φησιν αὑτὸς, ὡς è’ ἐν io ι λέγουσι, τὴν 
μητέρα τοῦ νεανίσκου μνώμενος. [4] Οὐ μήν έγηµε ταυτην, αλλά Σαμίρ. 
τινὶ συνῷχησεν, ὡς ιστορεί Δημήτριός ὁ Μάγνης” ἐν τοῖς mévi 
συνωνύμων. [5] Ὁ δὲ κατ᾽ Αἰσχίνου (περὶ) τῆς παραπρεσβείας” ἀδηλον εἰ 
λέλεκταἰ καίἰτοὶ φησίν Ιδομενεύς παρά τριάκοντα μονας τὸν Αισχίνην 
ἀποφυγεῖν. 5Αλλ᾽ οὐκ ἔοἰκεν ούτως εχειν τὸ ἀληδές, εἰ δει τοῖς πἐνὶ τού 
στἐφ᾽ἀνου’! γἔγραμμένοις ἑκατέρω λογοις τεκμαίρεσϑαι. [6] Μεμνηται 
γὰρ οὐδέτερδς αὐτῶν ἐναργώς οὐδέ τρανώς ἐκεῖνου τού ἀγώνος ὡς άχρι 
δίκης προελϑοντος. Ταυτί μὲν οὖν ἑτεροὶ διακρινούσι μᾶλλον". 


[16,1] H δὲ τού Δημοσθένους πολιτεία φανερά μὲν ἦν έτι καὶ τῆς 
ειρήνης ὑπαρχούσης οὐδὲν ἐώντος ἀνεπιτίμητον τῶν πραττομένων ὑπὸ 
τού Μακεδονος, ἀλλ᾽ ἐφ᾽ ἑκάστω χαράττοντος τοὺς Αθηναίους καὶ 
διακαίοντος ἐπὶ τὸν ὄνϑρωπον. [2] Διὸ καὶ παρά Pinna) πλείστδς ἦν 
λόγος αὐτοῦ, καὶ οτε πρεσβεύων δέκατος’ ήκεν εἰς Μακεδονίαν, ήχουσε 
μὲν άπαντων ὁ Φίλιππος, ἀντεῖπε δὲ μετά πλείστης ἐπιμελείας πρὸς τὸν 
ἐκείνου λόγον’. [3] Οὐ µην ἐν γε ταῖς ἆλλαις τιμαῖς καὶ φιλοφροσυναις 
όμοιον αὐτὸν τῷ Δημοσθένει παρεῖχεν, ἀλλὰ καὶ προσήγετο τοὺς περὶ 
Αισχίνην καὶ Φιλοκρατην μᾶλλον. [4] "Odev έπαινουντων εκείνων τὸν 
Φίλιππον, ὡς καὶ λέγειν δυνατώτατον καὶ κάλλιστον οφῦηναι καὶ vý Δία 
συμπιεῖν ικανώτατον, ἠναγκάζετο βασκαίνων ἐπισκώπτειν, ὡς τὸ μὲν coo 
ιστού, τὸ δὲ γυναικός, τὸ δὲ σπογγιας εἴη, βασιλέως δ᾽ οὐδέν ἐγκώμιον”». 


[17,1] Επειδὴ δ᾽ εἰς τὸ πολεμεῖν έρρεπε τὰ πράγματα, τοῦ μὲν Φιλίππου 
μη δυναμένου τὴν ησυχίαν αγειν, τῶν δ᾽ "Αθηναίων εγειροµένων ὑπό τοῦ 
Δημοσϑένους, πρώτον μὲν εἰς Eopolav/ó ἐξώρμησε τοὺς Αϑηναίους, 
καταδεδουλωμένην ὑπὸ τῶν τυράννων Φιλίππῳ, καὶ διαβάντες, ἐκείνου τὸ 
᾿ψήφισμα γράψαντος, ἐξήλασαν τοὺς Μακεδόνας. [2] Δεύτερον δὲ 
Βυζἀντίοις έβοηθησε καὶ Περινϑίοις υπὸ τού Μακεδονος πολεμουμένοις, 
πείσας τὸν δημον, ἀφέντα τὴν εχῦραν καὶ τὸ μεμνησῦαι τῶν περὶ τὸν 
συμμµαχικον ημαρτημένων έκατέροις πόλεμον, ἀποστεῖλαι δύναμιν αὐτοῖς, 
úp ης ἐσώϑησαν””. [3] Έπειτα πρεσβεύων καὶ διαλεγοµενος τοῖς Έλλησι 
καὶ παροξύνων, συνέστησε πλήν ολίγων ἀπ᾽αντας ἐπὶ τὸν Φίλιππον, ώστε 
σύνταξιν γενέσθαι πεζών μὲν μυρίων καὶ πεντακισχιλίων, ιππέων δὲ 
δισχιλίων άνευ τῶν πολιτικῶν δυνάμεων, χρήματα δὲ καὶ μισθούς 


εισφέρεσϑαι τοῖς ξένοις προϑύμως”δ. [4] "Ore καὶ φησι Θεόφραστος, 
ἀξιούντων τῶν συμμάχων όρισϑηναι τὰς εισφοράς, εἰπεῖν Κρωβύλον τὸν 
δημαγωγόν, ως οὐ τεταγμένα αιτείται πόλεμος’””. [5] Επηρμένης δὲ τῆς 
Ελλάδδς πρὸς τὸ μέλλον, καὶ συνισταμένων κατ᾽ édvn καὶ πόλεις 
Εὐβοέων, Αχαιών, Κορινθίων, Μεγὰρέων, Δευκαδίων, Κερκυραίων, ὁ 
μέγιστός υπελείπετο Δημοσθένει τῶν αγώνων, Θηβαίους πρδσαγαγέσῦπι 
τή συμμαχία, χώραν τε σύνορον τῆς "Αττικής καὶ δύναμιν εναγών tov 
έχοντας καὶ μάλιστα τότε τῶν Ελλήνων εὐδοχίμούντας ἐν τοῖς οπλοιςὸ”. 
[6] Hv è’ οὐ ρᾷδιον ἐπί προσφάτοῖς εὐεργετήμασι τοῖς περὶ τὸν Φωκικον 
πόλεμον τετιϑασσευμένους ὕπο τού Φιλίππου µεταστησαι τοὺς Θηβαίους, 
καὶ μάλιστα ταῖς δια τὴν γειτνίασιν αψιμαχίαις ἀναξαινομένων εκάστοτε 
τῶν πολεμικών πρὸς ἀλλήλας διαφὁρῶν ταῖς πολεσινϑί, 


[18,1] Oo μήν ἀλλ᾽ ἐπεί Φίλιππὸς ὑπὸ τῆς περὶ τὴν "Αμϕισσαν εὐτυχίας 
έπαιρομενος εἰς τὴν Ἐλάτειαν ἐξαίφνης ἐνέπεσε καὶ τὴν Φωκίδα 
κατέσχεν”, ἐκπεπληγμένων τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ μηδενός τολμώντος 
ἀναβαίνειν ἐπί τὸ βήμα μηδ’ έχοντος ὁ τι χρη λέγειν, ἀλλ᾽ ἀπορίας ούσης 
ἐν μέσφ καὶ σιωπῇς, παρελθών μόνος ó Δημοσθένης συνεβούλευε τῶν 
Θηβαίων ἐχεσῦαι, καὶ τἀλλὰ παραϑαρρύνας καὶ μετεωρίσας ὥσπερ 
εἰώθει ταῖς ἐλπίσι τὸν δῆμον, ἀπεστάλη πρεσβευτῆς ped’ ἑτέρων εἰς 
Θήβας””. [2] Έπεμπε δὲ καὶ Φίλιππος, ὡς Μαρσύας φησίν΄, ᾿Αμύνταν μὲν 
καὶ Κλέανδρον Μακεδόνας, Δάοχον δὲ Θεσσαλον xoi Θρασυδαῖον 
άντερουντας. Τὸ μὲν οὖν συμφέρον οὐ διέφευγε τοὺς τῶν Θηβαίων 
λογισμούς, ἀλλ᾽ ἐν ομμασιν ἑκαστῦς εἶχε τὰ τού πολέμου δεινά, τῶν 
Φωκιιών έτι τραυμάτων νεαρών παραμενόντων: ἡ δὲ τοῦ ρήτορδς 
δύναμις, ὡς φησι Θεόπομπος, ἐέκριπίουσα τὸν ὕυμον αὐτῶν καὶ 
διακαίουσα τὴν φιλδτιμίαν, έπεσκοτησε τοῖς άλλοις άπασιν, ώστε καὶ 
φόβον καὶ λογισμόν καὶ χάριν ἐκβαλεῖν αὐτοὺς, ἐνθουσιώντας ὑπο τού 
λόγου πρὸς τὸ καλόν. [3] Ούτω δὲ μέγα καὶ λαμπρόν ἐφάνη τὸ τού 
ρήτορδς ἔργον, ώστε τὸν μὲν Φίλιππον εὐθὺς ἐπικηρυκεύεσθαι deopevov 
ειρήνης, ορΌην δὲ τὴν Ελλάδα γενέσθαι καὶ συνἐξαναστὴναι πρὸς τὸ 
μέλλον, ὑπηρετεῖν δὲ µη μόνον τοὺς στρατηγοὺς τῷ Δημοσθένει, 
ποιούντας τὸ προσταττοµενον, ἀλλὰ καὶ τοὺς βοιωτάρχας, διοἰκεῖσθαι δὲ 
καὶ τὰς εκκλησίας απάσας οὐδέν ήττον va’ ἐκεῖνου τότε τὰς Θηβαίων η 
τὰς Αϑηναίων, ἀγαπωμένου παρ᾽’ ἀμφοτέροις καὶ δυναστεύοντος οὐκ 
αδίκως οὐδέ παρ᾽ ἀξίαν, καθάπερ ἀποφαίνεται Θεόπομπος, ἀλλὰ καὶ 
πάνυ προσηκόντως. 


[19,1] Τύχη δὲ τις éoixe δαιμόνιδς η περιφορά πραγμάτων, εἰς εκεινο 
καιρού συµπεραίνουσα τὴν ελευϑερίαν τῆς Ελλάδος, εναντιούσϑαι τοῖς 
πραττομένοις καὶ πολλά σηµεία τού μέλλοντος ἀναφαίνειν, ἐν οις ἡ τε 
Πυθία δείνα προύφερε μαντεύματα, καὶ χρησμός Ώδετο παλαιός ἐκ τῶν 
Σιβυλλείων᾽ 

τῆς ἐπί Θερμώδοντι μάχης ἀπάνευθε γενοίμην, 

αιετὸς ἐν νἐφ᾽έεσσι καὶ népi ὑηησασθαι. 

Κλαίει ὁ νικηδείς, ὁ δὲ νικήσας απολωλε. 

[2] Τὸν δὲ Θερμώδοντά φασιν εἶναι παρ᾽ ἡμῖν ἐν Χαιρωνεία ποτάμιον 
uixpov εἰς τὸν Κηφισόν ἐμβάλλον. Ἠμείς δὲ νυν μὲν οὐδὲν οὕτω τῶν 
γευμάτων ισµεν ονομαζομενον, εἰκάζομεν δὲ τὸν καλούμενον Αίμονα 
Θερμώδοντα τότε λέγεσϑαἰ καὶ γὰρ παραρρεὶ παρά τὸ Ηράκλειον, οπού 
κατεστρατοπέδευον ot Έλληνες: καὶ τεκµαιροµεῦα τῆς μάχης γενομένης 
αίματος εμπλησθέντα καὶ νεκρών τὸν ποταμόν ταύτην διαλλάξαι τὴν 
προσηγορίαν. [3] Ὁ δὲ Δούρις”’ οὐ ποταμόν εἶναι τὸν Θερμώδοντά φησιν, 
ἀλλ᾽ ἰστάντας τινὰς σχηνην καὶ περιορύττοντας ἀνδριἀντίσκον εὐρείν 
λίϑινον, ὑπὸ γραμμάτων τ ινών διασημαινομενον ὡς ein Θερμώδων, ἐν 
ταῖς ἀγκάλαις Αμαζόνα φέρων τετρωμένην. Ἐπὶ δὲ τούτω χρησμόν άλλον 
ἄδεσθαι λέγει 

τὴν δ᾽ ἐπί Θερμώδοντι μάχην μένε, παμμέλαν opvt 

τηνεί τοὶ κρέα πολλά παρέσσεται ἀνθρώπεια, 


[20,1] Ταύτα μὲν οὖν οπως εχει, διαιτησαι χαλεπον: ὁ δὲ Δημοσθένης 
λέγεται, τοῖς τῶν Ελλήνων οπλοις εκτεθαρρηκώς καὶ λαμπρός ὑπὸ ρώμης 
καὶ προῦυμίας ἀνδρῶν τοσούτων προκαλουμένων τοὺς πολεμίους 
αιρόµενος, ούτε χρησμοῖς έαν προσέχειν ούτε μαντείας ἀκούειν, ἀλλά καὶ 
τὴν Πυϑίαν ὑπονοεῖν ὡς φιλιππίζούσανδό, ἀναμιμνήσκων Ἐπαμεινώνδου 
τοὺς Θηβαίους καὶ Περικλέους τοὺς ᾿Αϑηναίους, ὡς εκεἰνοὶ τὰ τοιαῦτα 
πάντα δειλίας ηγούμενοἱ προφάσεις ἐχρώντο τοῖς λογισμοῖς. [2] Μέχρι 
μὲν οὖν τούτων ην άνηρ ἀγαϑός᾽ ἐν δὲ τῇ μάχη καλόν οὐδὲν οὐδ᾽ 
ομόλογούμενον ἔργον oig εἶπεν ἀποδειξάμενος, ώχετο λιπών τὴν τάξιν, 
ἀποδράς αίσχιστα καὶ τὰ οπλα ρίψας, οὐδέ τὴν επιγραφήν τῆς ἁἀσπίδὸς 
ὡς έλεγε Πυϑέας αἰσχυνϑείς, ἐπ᾽ ξξγραμμένης γραμμασι χρυσοῖς: αγαϑή 
tx). 

[3] Παραυτῖκα μὲν οὖν ἐπὶ τῇ νίκη δια τὴν χαράν ὁ Φίλιππὸς ἐξυβρίσας 
καὶ χωµασας ἐπί τοὺς νεκρούς μεθύων ήδε τὴν ἀρχήν τού Δημοσθένους 
ψηφίσματος, πρὸς πόδα διαιρών καὶ ὑποκρούων᾽ 


Δημοσθένης Δημοσθένους Παιανιεύς tað’ eutev?? 

ἐχνηψας δὲ καὶ τὸ μέγεϑὸς τού περισταντος αύτον ἀγώνος ἐν νῷ λαβών, 
έφριττε τὴν δεινότητα καὶ τὴν δύναμιν τού ρήτορος, ἐν μέρει μικρῷ μιας 
ἡμέρας τὸν ὑπέρ τῆς ηγεμονίας καὶ τού σώματος αναρρῖψαι κίνδυνον 
ἀναγκασϑεὶς ὑπ᾽ αὐτού. [4] Auxro δ᾽ ἡ δόξα μέχρι τού Περσών βασιλέως, 
κἀμεῖνος έπεμψε τοῖς σατραπαις ἐπί θάλασσαν γράμματα χρήματα 
Δημοσθένει διδοναι κελεύων καὶ προσέχειν εκείνο) μάλιστα τῶν Ελλήνων, 
ὡς περισπάσαι δυναμένω καὶ κατασχεῖν ταῖς Ἑλληνυιαῖς ταραχαῖς τὸν 
Μακεδόνα. [5] Ταύτα μὲν οὖν ὕστερον ἐφώρασεν Αλέξανδρος, ἐν 
Σάρδεσιν ἐπιστολάς τινὰς άνευρων τοῦ Δημοσθένους καὶ γράμματα τῶν 
βασιλέως στρατηγών, δηλούντα τὸ πλήϑδς τῶν δοθέντων αὐτῷ 
χρημάτων. 


[21,1] Τότε δὲ τῆς ἀτυχίας τοῖς Έλλησι γεγενημένης, oi μὲν 
ἀντιπολιτευόμενοϊ ρήτορες ἐπεμβαίνοντες τῷ Δημοσθένει κατεσκεύαζον 
εὐθύνας καὶ γραφὰς et’ αύτον: [2] ὁ δὲ δὴμδς οὐ μόνον τούτων ἀπ᾽ έλυεν, 
ἀλλὰ καὶ τιμών διετέλει καὶ προκαλούμενος αὖθις ὡς εύνουν εἰς τὴν 
πολιτείαν, ώστε καὶ τῶν οστῶν ἐκ Χαιρωνείας xogLoOévtov καὶ 
ϑαπτόμενων, τὸν ἐπὶ τοῖς ἀνδράσιν ἔπαινον εἰπεῖν ἀπ᾿ έδωκενϑ᾽, οὐ 
ταπεινώς οὐδ᾽ ἀγεννώς φέρων τὸ συμβεβηκός, ὡς γράφει καὶ τραγφδεῖ 
Θεόπομπος, ἀλλά τῷ τιμάν μάλιστα xoi κοσμεῖν τὸν σύμβουλον 
ἐπιδεικνύμενος τὸ µη μεταμέλεσϑαι τοῖς βεβουλευμένοις. [3] Τὸν μὲν οὖν 
λόγον είπεν ὁ Δημοσθένης, τοῖς δὲ ψηφίσμασιν οὐχ εαὐτὸν, ἀλλ᾽ ἐν μέρει 
τῶν φίλων έκαστον ἐπέγραφεν", ἐξοιωνιζόμενος τὸν ίδιον δαίμονα καὶ 
τὴν τύχην, έως αὖθις ἀνεθάρρησε Φιλίππου τελευτήσαντος. [4] 
Έτελευτησε δὲ τῇ περὶ Χαιρώνειαν εὐτυχία χρόνον οὗ πολύν ἐπιβιώσας: 
καὶ τοῦτο δοκεῖ τῷ τελευταίφ τῶν επών ὁ χρησμός ἀποῦεσπίσαι᾽ 

κλαίει ὁ νυιηϑείς, ὁ δὲ νικήσας απολωλεν". 


[22.1] Έγνω μὲν οὖν κρύφα τὴν τού Φιλίππου τελευτὴν ὁ Δημοσθένης, 
προκαταλαμβανων δὲ τὸ θαρρύνειν ἐπὶ τὰ μέλλοντα τοὺς Αθηναίους, 
προήλϑε φαιδρός εἰς τὴν βουλήν, ὡς οναρ ἑωρακώς ag οὗ τι μέγα 
προσδοκάν Ἀθηναίοις αγαϑόν᾽ καὶ μετ᾽’ οὐ πολύ παρήσαν oi τὸν 
Φιλίππου θάνατον απαγγέλλοντες”'. [2] Εὐϑύς οὖν εϑυον εὐαγγέλια καὶ 
στἐφ᾽ανούν ἐψηφίσαντο Παυσανίαν”, [3] καὶ προήλϑεν ὁ Δημοσθένης 
ἔχων λαμπρόν ιμάτιον ἐστἐφ᾽ανωμένος, έβδομην ἠμέραν τῆς θυγατρὸς 
αὐτού τεθνηκυίας, ὡς Αισχίνης φησί”, λοιδδρῶν ἐπὶ tovto καὶ 


κατηγὁρῶν αὐτού µισοτεχνίαν, αὐτός ὧν αγεννής xoi μαλαχός, εἰ τὰ 
πένθη καὶ τοὺς οδυρμούς ἡμέρου καὶ φιλόστοργου ψυχής ἐποιεῖτο σημεία, 
τὸ δ᾽ αλύπως φέρειν ταύτα καὶ πρᾷως ἀπεδοκίμαζεν. [4] Ἐγώ δ᾽ ὡς μὲν 
ἐπί θανάτῳ βασιλέως, ἠμέρως οὕτω καὶ φιλανθρώπως ἐν οἷς εὐτύχησε 
χρησαμένου πταίσασιν αὐτοῖς, στἐφ᾽ανηφορεῖν καλῶς εἶχε καὶ ϑύειν, οὐχ 
ἂν εἴποιμἰ πρὸς γὰρ τῷ νεμεσητῷ καὶ ἀγεννές, ζώντα μὲν τιµάν καὶ 
ποιεῖσθαι πολίτην, πεσοντος δ᾽ ὑφ᾽ ἑτέρου μὴ φέρειν τὴν χαράν μετρίως, 
ἀλλ᾽ ἐπισκιρτάν τῷ νεκρῷ καὶ παιωνίζεν, εοσπερ αὐτοὺς 
ἀνδραγαθήσαντας’ [5] ὅτι μἐντοὶ τὰς οἰκοὶ τύχας καὶ δάκρυα καὶ 
οδυρμούς ἀπολιπών ταῖς γυναιξὶν ὁ Δημοσθένης, ἃ τῇ πόλει συμφέρειν 
φετο, ταύτ᾽ ἐπραττεν, ἐπαινώ, καὶ τίθεμαι πολιτικής καὶ ἀνδρώδους 
ψυχής, ἀεὶ πρὸς τὸ κοινόν ἱστάμενον καὶ τὰ οἰκεία πράγματα καὶ πάθη 
τοῖς δημοσίοις ἐπανέχοντα... τηρεῖν τὸ ἀξίωμα, πολύ μᾶλλον ἡ τοὺς 
ὑποκριτὰς τῶν βασιλικών καὶ τυραννικών προσώπων, οὓς ορώμεν ούτε 
κλαίοντας ούτε γελώντας ἐν τοῖς θεάτροις ὡς αὐτοὶ θέλουσιν, ἀλλ᾽ ὡς ὁ 
άγων ἀπαιτεῖ πρὸς τὴν ὑποῦεσιν. [6] Χωρίς δὲ τούτων, εἰ δει τὸν 
ἀτυχήσαντα μὴ περιοραν ἀπαρηγόρητον ἐν τῷ πάϑει κείµενον, ἀλλὰ καὶ 
λογοις χρήσθαι κουφίζουσι καὶ πρὸς ἠδίω πράγματα τρέπειν τὴν 
διάνοιαν, ὥσπερ ot τοὺς οφϑαλμιώντας ἀπο τών λαμπρών καὶ αντιτύπων 
ἐπί τὰ χλωρά καὶ paana χρώματα τὴν όψιν απαγεῖν κελεύόντες, πόθεν 
ἂν τις έπαγοιτο βελτίω παρηγορίαν, ἡ πατρίδδς εὐτυχούσης ἐκ τῶν 
κοινών αγαθών ἐπὶ τὰ οἰκεία (πάθη) σύγκρασιν ποριζομενος, τοῖς 
βελτίοσιν εναφανίζοῦσαν τὰ χείρω; [7] Ταύτα μὲν οὖν εἰπεῖν προήχϑημεν, 
δρώντες ἐπίχλώντα πολλούς καὶ αποθηλύνοντα τὸν Αἰσχίνην τῷ λόγω 
τούτω πρὸς OUXTOV. 


[23,1] Αι δὲ πόλεις, πάλιν τού Δημοσθένους ἀναρρίπίζοντος αὐτὰς, 
συνίσταντο, xoi Θηβαίοἱ μὲν ἐπέθεντο τῇ φρουρᾷ” καὶ πολλούς ανεῖλον, 
οπλα τού Δημοσθένους αυτοῖς συμπαρασκευάσαντος, Adnvaioi δ᾽ ὡς 
πολεμήσοντες μετ" αὐτῶν παρεσκευάζοντο, [2] καὶ τὸ βήμα κατεῖχεν ὁ 
Δημοσθένης, καὶ πρὸς τοὺς ἐν Ασία στρατηγοὺς τού βασιλέως έγραφε, 
τὸν εκείθεν ἐπεγείρων πόλεμον Αλἐξἄνδρα), παῖδα καὶ Μαργίτην 
ἀποκαλῶν avtov?. Ἐπεὶ μέντοὶ τὰ περὶ τὴν χώραν ϑέμενος”᾽, παρήν 
αὐτὸς µετά τῆς δυνάμεως εἰς τὴν Βοιωτίαν, ἐξεκέκοπτο μὲν ἡ ϑρασύτης 
τῶν 5Αϑηναίων, καὶ ὁ Δημοσθένης ἀπεσβήκει, Θηβαίοἱ δὲ προδοϑέντες 
ὑπ᾽ ἐκείνων ἠγωνίσαντο nað’ αὐτοὺς καὶ τὴν πόλιν ἀπέβαλον. [3] 
Θορύβου δὲ μεγάλου τοὺς Αθηναίους περιεστώτος, ἀπεστάλη μὲν ὁ 


Δημοσθένης αἱρεθεὶς ped’ ἑτέρων πρεσβευτῆς πρὸς Αλέξανδρον, δείσας 
δὲ τὴν οργήν ἐκ τού Κιθαιρώνος ανεχώρησεν οπίσω καὶ τὴν πρεσβείαν 
αφήκεν”δ, [ά]Εύδύς δ᾽ ὁ Αλέξανδρὺς ἐξήτει πέμπων τῶν δημαγωγῶν δέκα 
μὲν ὡς Ιδομενεύς καὶ Δούρις ειρήκασιν, οχτώ δ᾽ ὡς ol πλεῖστοι καὶ 
δοκιμώὠτατοὶ τῶν συγγραφέων, τούσδε: Δημοσθένην, Πολύευκτον, 
Εφιάλτην, Δυκουργον, Μοιροκλέα, Δήμωνα, Καλλισθένης Χαρίδημον”, 
[5] "Ote καὶ τὸ περὶ τῶν προβάτων λόγον ὁ Δημοσθένης, ἃ τοῖς λύκοις 
τοὺς κύνας ἐξέδωκε, διηγησάµενος, αύτον μὲν εἴκασε καὶ τοὺς σύν αὐτῷ 
κυσὶν υπέρ τοῦ δήμου μαχομένοις, Αλέξανδρον δὲ τὸν Μακεδόνα 
μονόλυχον προσηγορευσεν, [6] Ἔτι δ᾽ "ὥσπερ" έφη "τοὺς έµπορους 
ορώμεν, οταν ἐν τρυβλίω δείγμα περιφερωσι, di ολίγων πυρών τοὺς 
πολλούς πιπράσκοντας, ούτως ἡμῖν λανθάνετ πάντας αὐτοὺς 
συνεκδιδόντες". Ταύτα μὲν οὖν Ἀρι-στόβουλδς ó Κασσανδρεύς 
iotopnue!. Βουλευομένων δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ διαπορουντων, ὁ 
Δημάδης λαβών πέντε τάλαντα παρά τῶν ἀνδρῶν Θμολόγησε 
πρεσβεύουν καὶ δεησεσῦαι τοῦ βασιλέως υπέρ αυτῶν, είτε τῇ φιλία 
πιστεύων, είτε προσδοκών µεστον εὐρήσειν ὥσπερ λέοντα φόνου 
κεκορεσμένον. Έπεισε δ᾽ οὖν καὶ παρητήσατο τοὺς ἄνδρας ὁ Φωκίων καὶ 
διήλλαξεν αὐτῷ τὴν xóAvv 9t. 


[24,1] "Απελϑόντος δ᾽ "Αλἐξάνδρου’ μεγάλοἱ μὲν ήσαν οὗτοι, ταπεινά 
δ᾽ ἔπραττεν ὁ Δημοσϑένης. Κινουμένφ δ᾽ Ayu τῷ Σπαρτιάτη’ βραχέα 
συνεκινήϑη πάλιν, et έπτηξε, τῶν μὲν Αθηναίων οὗ συνἐξαναστάντων, 
τοῦ δ᾽ ’Ayidòg πεσοντος καὶ τῶν Λακεδαιμονίων συντριβέντων. [2] 
Εἰσήχθη δὲ τότε καὶ ἡ πἐνὶ τοῦ στἐφ᾽ἀνου γραφή κατὰ Κτησιφώντος, 
γραφείσα μὲν ἐπὶ Χαιρώνδου άρχοντος μικρόν επάνω τῶν Χαιρωνικών (΄, 
κριϑείσα δ᾽ ὕστερον ἔτεσι Õena ἐπ᾽ ᾿Ἀριστοφώντος”””, γενομένη δ᾽ ὡς 
οὐδεμία τῶν δημοσίων περιβόητὸς διά τε τὴν δόξαν τῶν λεγόντων καὶ τὴν 
τῶν δικαζόντων ευγένειαν, οἳ τοῖς ἐλαύνουσι τὸν Δημοσθένη τότε 
πλείστον δυναμένοις καὶ μακεδονίζουσιν οὐ προηκαντο τὴν κατ᾽ αὐτού 
ψήφὸν, ἀλλ᾽ οὕτω λαμπρώς ἀπ έλυσαν, ώστε τὸ πέμπτον μέρος τῶν 
ψήφων Αἰσχίνην μὴ μεταλαβεὶν. [3] Εκείνος μὲν οὖν εὐϑὺς ἐκ τῆς πόλεως 
ῷχετ᾽ απιών καὶ nèvi Τόδον καὶ Inviav σοφιστεύων κατεβίωσε!΄θ, 


[25,1] Mer οὐ πολύ δ᾽ Ἀρπαλὸς xev ἐξ ᾿Ασίας εἰς τὰς Αϑήνας 
ἀποδράς ᾿Αλέξανδρον’, αὐτῷ τε πράγματα συνειδώς πονηρά di’ 


ἀσωτίαν, κακεῖνον ἤδη χαλεπὸν óvta τοῖς φίλοις δεδοικώς. [2] 
Καταφυγοντὸς δὲ πρὸς τὸν δῆμον αὐτοῦ, καὶ μετά τῶν χρημάτων καὶ τῶν 
νεών αὐύτον παραδιδοντος, où μὲν ἀλλοὶ ρήτορες εὐθὺς 
ἐποφθαλμιάσαντες πρὸς τὸν πλούτον ἐβοήϑοῦν καὶ συνέπειϑον τοὺς 
Αϑηναίους δέχεσθαί καὶ σῷζειν τὸν ικέτην. [3] Ὁ δὲ Δημοσθένης πρώτον 
μὲν ἀπελαύνειν συνεβούλευε τὸν "Αρπαλον καὶ φυλάττεσθαι, μὴ τὴν 
πόλιν ἐμβάλωσιν εἰς πόλεμον ἐξ οὐκ ἀναγκαίας καὶ ἀδίκου προφάσεως" 
ἡμέραις δ᾽ ολίγαις ὕστερον ἐξεταζομένων τῶν χρημάτίον, ἰδών αύτον 
o Ἀρπαλὸς ήσθέντα βαρβαρική πύλικι καὶ καταμανϑάνοντα τὴν τορείαν 
καὶ τὸ είδος, ἐκέλευσε διαβαστάσαντα τὴν ὀλκήν τού χρυσίου 
σκέψασθαι. [4] Θαυμάσαντος δὲ τού Δημοσθένους τὸ βάρὸς καὶ 
πυθομένου πόσον ἀγει, μειδιάσας ὁ "Αρπαλὸς "ἀξει σοι" φησὶν "είκοσι 
τάλαντα” 55, καὶ γενομένης τάχιστα τῆς νυκτὸς έπεμψεν αὐτῷ τὴν κύλικα 
μετά τῶν είκοσι ταλάντων. [5] Ἢν δ᾽ άρα δεινός ὁ "Αρπαλὸς ερωτικού 
πρὸς χρυσίον ἀνδρὸς όψει καὶ διαχύσει καὶ βολαῖς ομμάτων ἐνευρεῖν 
ήθος. OÙ γὰρ ἀντέσχεν ὁ Δημοσθένης, ἀλλὰ πληγείς ὑπὸ τῆς δωροδοκίας 
ὥσπερ παραδεδεγμένος φρουράν προσχεχωρήχει τῷ Ἀρπάλω, καὶ ped ἡ 
μέραν εὖ καὶ καλῶς ἐρίοις καὶ ταινίαις κατα τού τραχήλου καϑελιξάμενος 
εἰς τὴν εχκλησίαν προήλϑε, καὶ κελευόντων ἀνίστασθαι καὶ λέγειν, 
διένευεν ὡς αποκεκομμένης αὐτῷ τῆς φωνῆς. [6] Οἱ δ᾽ εὐφυεῖς 
χλευάζοντες ovy ὑπο συνάγχης ἐφραζαν, ἀλλ᾽ ἀργυράγχης εἰλήφϑαι 
vuxtop τὸν δημαγωγόν. Ύστερον δὲ τού δήμου παντὸς αισϑομένου τὴν 
δωροδοκίαν καὶ βουλόμένον ἀπολογεῖσθαι καὶ πείϑειν οὐκ εώντος, ἀλλά 
χαλἐπαίνοντος καὶ ϑορυβούντος, ἀναστὰς τις έσκογψεν ειπών" " οὐχ 
ἀκούσεσθε ὦ άνδρες Αϑηναίοἱ τού τὴν κύλυια ἔχοντος; "?[7] Τότε μὲν 
οὖν ἀπέπεμψαν ἐκ τῆς πόλεως τὸν ᾿Ἄρπαλον, δεδιοτες δὲ µη λόγον 
ἀπαιτῶνται τῶν χρημάτων ἃ διηρπάκεισαν οἳ ρήτορες, ζήτησιν εποιούντο 
νεανικήν, καὶ τὰς οικίας επιοντες ἠρεύνων πλήν τῆς Καλλικλέους τού 
Ἀρρενείδου. [8] Μόνην γὰρ τὴν τοῦτου vecooti γεγαμηκότὸὃς οὐκ εἴασαν 
ἐλεγχϑήναι νύμφης ένδον ούσης, ὡς ιστορεί Θεόπομπος. 


[26,1] Ὁ δὲ Δημοσθένης ὁμόσε χωρών εἰσήνεγκε ψήφισμα, τὴν ἐξ 
Αρείου πάγου βουλήν ἐξετάσαι τὸ πράγμα xoi τοὺς εκείνη δόξαντας 
ἀδικεῖν δούναι δίκην! 0. [2] Ἐν δὲ πρὠτοῖς αὐτοῦ τῆς βουλής εκείνης 
καταψηφ ισαµένη c, εισήλθε μὲν εἰς τὸ δικαστήριον, ὀφλὼν δὲ 
πεντήκοντα ταλάντων δίκην καὶ παραδοϑείς εἰς τὸ δεσμωτήριον᾽77, 
αἰσχύνῃ τῆς αἰτίας φησί!” καὶ di ἀσλλένειαν τού σώματος οὐ δυνάμενος 


φέρειν τὸν εἰργμον ἀποδράναι, τοὺς μὲν λαθών, τῶν δὲ λαϑεῖν ἐξουσίαν 
δόντων. [3] Λέγεται yovv, ὡς οὗ μακράν τοῦ ἀστεῦς φεύγων αἴσθοιτο 
τινὰς τῶν διαφόρων αὐτῷ πολιτῶν επιδιώκοντας, καὶ βούλοιτο μὲν αὐτὸν 
ἀποκρύπτειν, ὡς δ᾽ exeivoi φδεγξάμενοὶ τούνομα καὶ προσελῦϑόντες ἐγγύς 
ἐδέοντο λαβείν ἐφόδιον παρ᾽ αὐτῶν, ἐπ᾽ αὐτὸ τοῦτο κομίζοντες ἀργύριον 
oixodev καὶ τοῦτου χάριν ἐπιδιώξαντες avtov, ἅμα δὲ ϑαρρεῖν 
παρεκάλουν καὶ μὴ φέρειν ἀνιαρώς τὸ συμβεβηκος, éti μᾶλλον 
ἀνακλαύσασϑαι τὸν Δημοσθένην xoi εἰπεῖν: [4] "πώς δ᾽ οὐ μέλλω φέρειν 
βαρέως, ἀπολείπων πόλιν εχϑρούς τοιοῦτοὺς εχοὖσαν, οἰ᾽ους ἐν ἑτέρα 
φίλους εὐρεῖν οὐ ρᾷδιον ἔστιν;" 

[5] Ἠνεγκε δὲ τὴν φυγήν μαλακώς, ἐν Αἰγίνη καὶ Τροιζήνι καθήμενος 
τὰ πολλά καὶ πρὸς τὴν Αττικήν ἀποβλέπων δεδακρυµένος, ώστε φωνὰς 
οὐκ ευγνώμονας οὐδ᾽ ὁμολογουμένας τοῖς ἐν τῇ πολιτεία νεανιεύμασιν 
ἀπ᾽ ομνημονεύεσθαι. [6] Λέγεται γὰρ ἐκ τού ἀστεὸς ἀπ᾿αλλαττόμενος καὶ 
πρὸς τὴν ἀκρόπολιν ἀνατείνας τὰς χείρας εἰπεῖν: "ὦ δέσποινα Πολιάς, τί 
δὴ τρισὶ τοῖς χαλεπωτάτοῖς χαίρεις ϑηρίοις, γλαυνὰ καὶ δράκοντι καὶ 
δήμῳ;" [7] Καί τοὺς προσιοντας αὐτῷ καὶ συνδιατρίβόντας νεανίσκους 
αποτρέπειν τῆς πολιτείας, λέγων ὡς ει, δυεῖν αὐτῷ προκειμένων ἀπ᾽ 
ἀρχής οδών, τῆς μὲν ἐπὶ τὸ βήμα καὶ τὴν ἐκμλησίαν, τῆς δ᾽ άντικρυς εἰς 
τὸν ὀλεῦρον, ετύγχανε προειδώς τὰ κατὰ τὴν πολιτείαν κακά, φόβους καὶ 
φϑόνους καί διαβολὰς καὶ ἀγώνας, ἐπί ταύτην ἂν ορμήσαι τὴν εὐθύ τού 
θανάτου τείνοσαν. 


[27,1] "Αλλά γὰρ έτι φεύγοντος αὐτού τὴν ειρημένην φυγήν, 
AAétavópóg μὲν ἐτελεύτησε’, τὰ δ᾽ Ελληνιιά συνίστατο πάλιν, 
Λεωσθένους“ ἄνδραγαθοῦντος καὶ περιτειχίζοντος Αντίπατρον ἐν 
Λαμία πολιορκούμένον, [2] Πυϑέας μὲν οὖν ὁ ρήτωρ καὶ Καλλιμέδων ὁ 
Κάραβδς ἐξ Αθηνών φεύγοντες ᾽Αντιπάτρα προσεγένοντο, καὶ μετά τῶν 
εκείνου φίλων καὶ πρέσβεων περιιόντες οὐκ εἴων ἀφίστασθαι τοὺς 
Ἕλληνας ουδέ προσέχειν τοῖς Α,θηναίοις: [3] Δημοσθένης δὲ τοῖς ἐξ 
αστεῦς πρεσβεύουσι καταμείξας εαὐτὸν (συν)ηγωνίζετο καὶ συνέπραττεν, 
οπως αἱ πόλεις συνεπιϑήσσνται τοῖς Μακεδόσι καὶ συνεκβαλουσιν 
αὐτούς τῆς Ελλάδος. [4] Ἐν δ᾽ ᾿Αρκαδία καὶ λοιδορίαν τού Πυϑέου καὶ 
τού Δημοσθένους γενέσθαι πρὸς αλλήλους εἴρηκεν ὁ Φύλαρχος ἐν 
&eXxAnoígt, τού μὲν υπέρ τῶν Μακεδόνων, τοῦ è’ υπέρ τῶν Ελλήνων 
λέγοντος. [5] Λέγεται δὲ τὸν μὲν Πυϑέαν εἰπεῖν, ὅτι καϑάπερ οχἰαν, εἰς ἦν 
ονειον εισφέρεται γάλα, κακόν τι πάντως ἔχειν νομίζομεν, οὕτω καὶ πόλιν 


ανάγκη νοσείν εἰς ἦν Αθηναίων πρεσβεία παραγίνεται᾽ τὸν δὲ Δημοσθένη 
τρέψαι τὸ παράδειγµα, φήσαντα καὶ τὸ γάλα τὸ ονειον ἐφ᾽ ὐγιεία καὶ τοὺς 
5Αθηναίους ἐπί σωτηρία παραγίνεσθαι τῶν νοαούντων. [6] Έφ᾽ ols 
ἠσθεὶς ὁ τῶν "Αθηναίων δἡμὸὃς ᾿ψηφίζεται τῷ Anpoodéver κάθοδον. Τὸ 
μὲν οὖν ψήφισμα Δήμων ὁ Παιανιεύς, ανεψιός ών Δημοσθένους, 
εἰσηνεγκεν" ἐπέμφϑη δὲ τριήρης ἐπ᾽ avtov εἰς Αίγιναν. [7] Ex δὲ Πειραιώς 
ἀνέβαινεν oot ἀρχοντος οὐῦ’ ιερέως ἀπόλειφϑέντος, ἀλλὰ καὶ τῶν ἄλλων 
πολιτῶν ομού τι πάντων ἀπαντῶντεον xai δεχομένων προϑύμως. "Ore καὶ 
φησιν avtov ὁ Μάγνης Δημήτριδς ἀνατείναντα τὰς χείρας µακαρίσαι τῆς 
ἡμέρας εκείνης έαυτον, ὡς βέλτιον "Αλκιβιάδου κατιόντα πεπεισμένους 
γὰρ, ού βεβιασμένους, ὑπ᾽ αὐτού δέχεσθαι τοὺς πολίτας. [8] Trjg δὲ 
χρηματικής ζημίας αὐτῷ μενούσης -- οὐ γὰρ ἐξήν χάριτι λύσαι καταδίκην 
-- ἐσοφίσαντο πρὸς τὸν νόμον. Είωδοτες γὰρ ἐν τῇ ϑυσία τού Διός τού 
Σωτηρὸς ἀργύριον τελεῖν τοῖς κατασκευάζουσι καὶ κοσμούσι τὸν βωμόν, 
ἐκείνω τότε ταύτα ποιησαί xoi παρασχεῖν πεντήκοντα ταλάντων 
ἐξέδωκαν, οσον ἦν τὸ τίμημα τῆς καταδίκης. 


[28,1] Oú μήν ἐπί πολύν χρόνον ἀπέλαυσε τῆς πατρίδδς κατελθών, 
ἀλλά ταχύ τῶν Ελληνικών πραγμάτων συντριβέντων, Μεταγειτνιώνος 
μὲν µηνός ἡ περὶ Κραννώνα μάχη συνέπεσε! 56; Βοηδρομιώνος δὲ 
παρήλδεν εἰς Μουνυχίαν!’ ἡ φρουρά, Πυανεψιώνος δὲ Δημοσθένης 
ἀπέθανε τονδε τὸν τρόπον. [2] Ὡς Αντίπατρὸς καὶ Κρατερός ἠγγέλλοντο 
προσιοντες 

ἐπί τὰς "Αϑήνας, ot μὲν περὶ τὸν Δημοσθένην φϑασαντες ὑπἐξήλθον ἐκ 
τῆς πόλεως, ὁ δὲ δὴμδς αυτῶν θάνατον κατέγνω Δημάδου γράψαντος, [3] 
Άλλων δ᾽ ἀλλάχου διασπαρέντων, ὁ "Αντἰπατρός περιέπεµπε τοὺς 
συλλαμβάνοντας, ὦν ἦν ηγεμών Αρχίας ὁ κληθείς Φυγαδοϑήρας. Τὀύτον 
δὲ Θούριον όντα τῷ γένει λόγος ἔχει τραγφδίας ὑποκρίνασϑαί ποτε, καὶ 
τὸν Αἰγινήτην Πώλον τὸν ύπερβαλοντα τῇ τέχνη πάντας ἐκεῖνου 
γεγονέναι μαθητὴν ἱστορούσιν. Ἑρμιππὸς δὲ τὸν Ἀρχίαν ἐν τοῖς Δακρίτου 
τού ὀήτορδς μαθηταὶς αναγράφειΛλημήτριδς δὲ τῆς Ἀναξιμένους 
διατριβής µετεσχηκεναΐ φησίν αὐτόν. [4] Οὐτδς οὖν ὁ Αρχίας Ὑπερείδην 
μὲν τὸν ρήτορα xai Ἀρίστόνικον τὸν Μαραϑώνιον καὶ τὸν Δημητρίου τού 
Φαληρέως αδελφόν Ἴμεραιον, ἐν Αιγίνη καταφυγόντας ἐπί τὸ Αἰάκειον, 
επεμψεν ἀποσπάσας εἰς Κλεωνὰς!5 πρὸς Αντίπατρον, κακεῖ 
διἐφ᾽ϑάρησαν: Ὑπερείδου δὲ καὶ τὴν γλῶτταν εκτμηϑθήναι ζώντος 
λέγουσα 


[29,1] Τὸν δὲ Δημοσθένην πυϑομενος ίκετην ἐν Καλαυρία ἐν τῷ ἱερῷ 
IIocei8ovog!? καθέζεσδαι, διαπλεύσας ὑπηρετικοῖς καὶ αποβας peta 
Ὁραχών δορυφόρων ἐπειϑεν ἀναστάντα βαδίζειν μετ᾽ αὐτού πρὸς 
Αντίπατρον, ὡς δυσχερές πεισόμενον οὐδὲν. [2] Ὁ δὲ Δημοσθένης 
ἐτύγχανεν Όψιν ἑωρακώς κατὰ τοὺς ὕπνους εκείνης τῆς νυχτὸς 
ἀλλόκοτον. Έδοχκει γὰρ ἀνταγωνίζεσθαι τῷ ᾿Αρχία τραγωδίαν 
ύποχρινομενος, εὐημερών δὲ καὶ κατέχων τὸ θέατρον ἑνδεία παρασκευής 
καὶ χορηγίας κρατεῖσθαι. [3] Διὸ τοῦ Ἀρχίου πολλά φιλόνθρωπα 
διαλεχῦεντος, ἀναβλέψας πρὸς αὐτὸν, ὥσπερ Ετύγχανε καϑήμενος, "ὦ 
᾿Αρχία" ειπεν "oV? ὐποκρινομενός µε πώποτ᾽ επεισας, ούτε νυν πείσεις 
ἐπαγγελλομενος ". ᾿Αρξαμένου δ᾽ ἀπ)ειλεὶν μετ᾽ οργής τού ᾿Αρχίου "νυν" 
έφη "λέγεις τὰ £x τού Μακεδονικού τρίποδος, ἀρτι δ᾽ ὑπεκρίνου. Μικρόν 
οὖν ἐπίσχες, οπως ἐπιστείλω τι τοῖς οίκοι". [4] Καὶ tavr εἰπών έντος 
ανεχώρησε τού ναού, καὶ λαβών βιβλίον, ὡς γράφειν μέλλων προσήνεγκε 
τῷ στόματι τὸν κάλαμον, καὶ δακών, ὥσπερ ἐν τῷ διανοεῖσθαι καὶ 
γράφειν ειώϑει, χρόνον τινά κατέσχεν, εἶτα συγκαλυψάμενος απέχλινε 
τὴν κεφαλὴν, [5] Οἱ μὲν οὖν παρά τὰς ϑύρας ἑστώτες δορυφόροἱ 
κατεγέλων ὡς ἀπ’οδειλιώντος αὐτοῦ, καὶ μαλακον απεκαλουν καὶ 
ανανδρον, ὁ δ᾽ 5Αρχίας προσελθών ἀνίστασθαι παρεκαλει, καὶ τοὺς 
αὐτοὺς αναχυκλών λόγους αὖθις ἐπηγγέλλετο διαλλαγὰς πρὸς τὸν 
Αντίπατρον. [6] Ἤδη δὲ συνησϑη μένος ὁ Δημοσθένης ἐμπέφ᾽υχοτῦς αὐτῷ 
τού φαρμάκου καὶ νεκρούντος, ἐξεκαλύψατο καὶ ἀποβλέψας πρὸς τὸν 
Ἀρχίαν "οὐκ ἂν φϑάνοις" εἶπεν "ἤδη τὸν ἐκ τῆς τραγφδίας ὑποκρινόμενος 
Κρέοντα καὶ τὸ σώμα τουτί ρίπτοεον ata@òv!0, Ἐγώ δ᾽ ὧν φίλε Πόσειδον 
έτι ζών ἐξίσταμαι τοῦ ιερού᾽ τὸ δ᾽ ἐπ! Ἀντιπάτρεο καὶ Μακεδοσιν οὐδ᾽ ὁ 
σός νεὼς καθαρός ἀπ᾽ολέλείπται" 21. [7] Ταύτα δ᾽ ειπών καὶ κελεύσας 
ὑπολαβεῖν αύτον ἤδη τρέμοντα καὶ σφαλλομενον, αμα τῷ προελῦεῖν καὶ 
παραλλάξαι τὸν Popov έπεσε καὶ στενάξας ἂφηκε τὴν ψυχήν. 


[30,1] Τὸ δὲ φάρμακον Αρίστων μὲν ἐκ τού καλάμου φησὶ λαβείν αύτον, 
ὡς εἴρηταί Πάππδς δὲ τις, οὗ τὴν ἱστορίᾳν Ἑρμιππῦς ανείληφε, φησί 
πεσοντος αὐτού παρά τὸν βωμον ἐν μὲν τῷ βιβλίω γἔγραμμένην 
επιστολής αρχήν εύρεθηναι "Δημοσθένης Ἀντιπάτριο" καὶ μηδέν ἀλλο’ 
[2] Ὁαυμαζομένης δὲ τῆς περὶ τὸν θάνατον οξύτητος, διηγήσασθαι τοὺς 
παρά ταῖς θύραις Θράκας, ὡς ἐκ τίνος ραχίου λαβών εἰς τὴν χείρα 
προσϑοῖτο τῷ στόματι καὶ καταπίοϊ τὸ φάρμακον: αὐτοί δ᾽ άρα χρυσίον 
Φήθησαν εἶναι τὸ καταπινόµενον ἡ δ᾽ ὑπηρετούσα παιδίσκη, 


πυνὈανομένων τῶν περὶ τὸν Ἀρχίαν, φαίη πολύν εἶναι χρόνον ἐξ οἱ 
φοροίη τὸν άποδεσμον ἐκεῖνον ὁ Δημοσθένης ὡς φυλακτήριον. [3] 
Ερατοσθένης δὲ φησι καὶ αὐτὸς ἐν πρίκψ κοίλω τὸ φάρμακον φυλάττειν: 
τὸν δὲ κρίκον εἶναι τοῦτον αὐτῷ φορημα περιβραχιόνιον. [4] Τῶν δ᾽ 
ἄλλων οσοὶ γεγράφασι περὶ αὐτού — πἀμπολλοίἰ δ᾽ εισί — τὰς διαφοράς 
οὐκ ἀναγκαῖον ἐπἐξιέναἰ πλήν ὅτι Δημοχάρης ὁ τού Δημοσθένους οἰκείδς 
οἴεσθαί φησιν αὐτὸν οὐχ ὑπὸ φαρμάκου, θεών δὲ τιμή καὶ προνοία τῆς 
Μακεδόνων ὠμότητδς ἐξαρπαγήναι, συντόμως καταστρέψαντα καὶ 
ἀλύπως. [5] Κατέστρεψε è’ έκτη ἐπὶ δέκα τού Πυανεψιώνος μηνός, ἐν ἡ 
τὴν σκυϑρωποτάτην τῶν Θεσμοφορίων ἡμέραν ἀγουσαι παρά τή ὑεῷ 
νηστεύουσιν αἱ γυναῖκες]””, 

Τὸούτίρ μὲν οὖν ολίγον ὕστερον ὁ τῶν Αϑηναίων δὴμδς ἀξίαν ἀποδιδούς 
τιμήν, εικόνα τε χαλκήν ἀνέστησε, καὶ τὸν πρεσβύτατον εψηφίσατο των 
απὀ γένους ἐν Πρυτανείο) σίτησιν ἔχειν, καὶ τὸ ἐπίγραμμα τὸ 
Ὀρυλούμενον ἐπίγραφηναι τῇ βάσει τοῦ ἀνδρίάντος᾽ 

ειπερ ἴσην γνώμη ρώμην Δημοσῦενες έσχες, 

ούποτ᾽ ἂν Ελλήνων ἠρξεν "Apri Μακεδών. 

[6] Οι γὰρ αύτον τὸν Δημοσθένην τοῦτο ποιη σαι λέγοντες ἐν Καλαυρίςχ, 


μέλλοντα τὸ φάρμακον προσφέρεσϑαι, Χομιδη φλυαρουσι’΄', 


[31,1] Μικρῷ δὲ πρόσϑεν ἡ παραβαλεῖν ημάς Ἀϑηναζε!΄' λέγεται τὸ 
τοιόνδε συμβηναι. Στρατιώτης ἐπί κρίσιν τινα καλούμενος ὑφ] ἡγεμόνος, 
οσον εἶχε χρυσίδιον εἰς τὰς χείρας évedr}xe τοῦ ἀνδρίάντος. [2] Έστηκε δὲ 
τοὺς δακτύλους συνεχών δι᾽ αλλήλων, καὶ παραπέφυκεν οὐ μεγάλη 
πλάτανος, Ἀπο ταύτης πολλά τῶν φύλλων, είτε πνεύματος ἐκ τύχης 
καταβαλοντος, eiT? αὐτὸς ούτως ὁ δείς ἐπεκάλυψε, περικείµενα καὶ 
συμπεσοντα λαϑεῖν εποίησε τὸ χρυσίον οὐκ ολίγον χρόνον. [3] Ὡς δ᾽ ὁ 
ὄνθρωπὸς ἐπανελθὼν άνευρε, καὶ διεδό!ο| λόγος ὑπέρ τοῦτου, πολλοί τῶν 
εὐφυών ὑπόθεσιν λαβόντες εἰς τὸ αδωροδοκητον τού Δημοσθένους 
διημιλλώντο τοῖς ἐπιγράμμασι. 

[4] Δημάδην’’ δὲ χρόνον οὐ πολύν ἀπ᾽ολαύσαντα μισούμενὴς δόξης ἡ 
Δημοσθένους δίκη κατήγαγεν εἰς Μακεδονίαν, ους ἐκολάκευσεν αισχρώς, 
ὑπὸ τούτων ἐξολούμενον δικαίως, ἐπαχϑή μὲν ÓVTA καὶ πρότερον αὐτοῖς, 
τότε δ᾽ εἰς αἰτίαν αφυκτον έµπεσοντα. [5] T ράµµατα γὰρ ἐξέπεσεν avtov, 
di ὧν παρεκάλει Περδίκκαν ἐπιχειρεῖν MaxeSoviot καὶ σῷζειν τοὺς 
Ἕλληνας, ὡς απο σαπρού καὶ παλαιού στήμονος -- λέγων τὸν 
Αντίπατρον — ἠρτημένους. Ἐφ᾽ [6] ois Δεινάρχου τού Κορινθίου 


κατηγορήσαντος, παρὀξὑνδθείς ὁ Κἀσσανδρὸς ἐγκατέσφαξεν αὐτού τῷ 
κόλπω τὸν vtov, εἴϑ᾽ οὕτως ἐκεῖνον ἀνελεῖν προσέταξε, ἐν τοῖς μεγίστοῖς 
διδασκοµενον ἀτυχημασιν, ὅτι πρώτοὺς εαὐτούς ol προδοται πωλούσιν, ὁ 
πολλάκις Δημοσθένους προαγορεύοντος οὐκ ἐπίστευσε. 

[7] Τὸν μὲν οὖν Δημοσθένους απἔχεις ὦ Σοσσιε βίον ἐξ ὧν ἡ μεις 
ἀνέγνωμεν η διηκούσαμεν. 


[1,1] Colui che ha scritto l'encomio di Alcibiade per la vittoria da lui 
riportata nella corsa delle quadrighe a Olimpia, sia egli Euripide, come 
dicono i più, oppure un altro!, o Sossio Senecione?, dice che innanzi tutto 
l'uomo felice deve essere nato in una città famosa. Personalmente ritengo 
che a chi vuol raggiungere la vera felicità, che dipende in massima parte dal 
carattere e dal comportamento, non fa alcuna differenza l'essere nato in una 
patria piccola e oscura come l'aver avuto una madre piccola e brutta. [2] 
Sarebbe infatti ridicolo pensare che Julide, che & piccola parte della grande 
isola di Ceo, e Egina?, che un attico voleva fosse allontanata dal Pireo come 
un bruscolo da un occhio*, possano dare origine a buoni attori e buoni poeti, 
ma non potrebbero mai dar fuori un uomo giusto, padrone di sé, assennato e 
magnanimo. [3] E certamente naturale che tutti i mestieri che si imprendono 
per un'attività commerciale di un certo respiro illanguidiscano nelle città 
sconosciute e modeste, ma è pure logico che la virtù, come un pollone forte e 
resistente, metta radici in ogni luogo, quando trova un buona natura e un 
animo cui piace impegnarsi. [4] Ne viene che noi, se non pensiamo e non 
viviamo come si deve non ne daremo la causa alla piccolezza della nostra 
città?, ma giustamente a noi stessi. 


[2,1] Ma chi si è proposto di comporre un'ordinata opera storica che risulti 
da letture di testi non accessibili né familiari, e per lo più stranieri e sparsi 
qua e là, dovrebbe effettivamente e prima di tutto abitare in una città 
«famosa», che sia amante del bello e popolosa, cosicché, avendo abbondanza 
di libri di tutti i generi, e apprendendo per sentito dire o tramite 
conversazioni quelle notizie che, sfuggite agli scrittori ma salvate dalla 
memoria, sono di più manifesta credibilità, possa produrre un'opera cui 
nulla manchi di quanto è necessario. [2] Ma io abito in una piccola città, e vi 
rimango perché essa non diventi più piccola; a Roma e durante i miei 
soggiorni in Italia non ebbi il tempo di esercitarmi nella lingua latina, un 
poco per le incombenze politiche, e poi per via di quelli che venivano da me 
a discutere di filosofia; soltanto tardi, già avanti negli anni, incominciai a 
leggere opere latine. [3] E mi capitava un fatto strano, ma vero. Mi accadeva 
non tanto di capire e di riconoscere gli avvenimenti dalle parole, quanto di 
tener dietro alle parole muo- vendo dai fatti stessi, dei quali, suppergiù, 
avevo nozione. [4] Penso che davvero sia piacevole, e dia soddisfazione, 
percepire la bellezza e la concisione dell'espressione latina, e le metafore, e 
l'armonia, e tutti gli artifici di cui si adorna il discorso; ma in questo campo 


non è agevole l'ordinato e metodico esercizio dell'apprendimento se non per 
chi ha più tempo, e per quelli cui l’età dà ancora spazio per simili desideri. 


[3,1] Perciò nello scrivere in questo libro, che è il quinto delle Vite 
Parallele”, le vicende di Demostene e di Cicerone, cercherò di esaminare la 
loro indole e il loro modo di essere sulla base dei fatti e dell’attività politica, 
ma tralascerò il confronto degli stili e la determinazione di quale dei due sia 
più efficace e più gradevole come oratore. [2] «Sulla terraferma — dice Ione? 
— fiacca è la forza del delfino»; Cecilio”, che in tutto è esagerato, ignorando 
questo verso, con giovanile audacia ha scritto un confronto dell’oratoria di 
Demostene e Cicerone. Ma forse se fosse proprio di ognuno il praticare il 
«conosci te stesso», il detto non apparirebbe di origine divina!°. [3] Sembra 
che il dio, formando da principio Cicerone simile a Demostene, gli abbia 
dato varie caratteristiche naturali analoghe, come l’ambizione, l’amore di 
libertà nella attività politica, la mancanza di coraggio di fronte a guerre e 
pericoli, ma anche molte vicende casuali dello stesso tipo. [4] Credo che non 
si potrebbero trovare due altri oratori che da oscuri e insignificanti siano 
diventati influenti e celebrati, che abbiano dato contro a re e tiranni, abbiano 
perso ciascuno la figlia, siano stati esiliati, siano ritornati con onore, e di 
nuovo siano fuggiti e siano stati catturati dai loro nemici, e che abbiano poi 
concluso la vita nel momento in cui tramontò la libertà dei loro concittadini, 
[5] cosicché, se ci fosse contesa tra la natura e la fortuna come c’è tra gli 
artisti, sarebbe difficile definire se la natura ha reso i due uomini più simili 
per carattere di quanto non li abbia uguagliati la fortuna nelle circostanze 
della vita. 

Ma devo cominciare a parlare del più antico. 


[4,1] Il padre di Demostene, omonimo del figlio, era un uomo di riguardo, 
come racconta Teopompo!!, ed era conosciuto per «lo spadaio», perché 
aveva una grossa officina e schiavi impegnati a produrre spade". [2] Quanto 
a quello che sul conto della madre ha tramandato l’oratore Eschine, e cioè 
che era la figlia di un certo Gilone che fu espulso dalla città per tradimento, e 
di una donna barbara, non posso dire se egli ha detto il vero o una calunnia 
ingiuriosa!. [3] Rimasto orfano di padre a sette anni, in condizione agiata — 
il valore del suo patrimonio era di poco inferiore a quindici talenti —, fu 
depredato dai tutori! che si impadronirono di parte delle sue ricchezze e 
male amministrarono l’altra, tanto da non pagare nemeno i suoi precettori. 


[4] E proprio per questo sembra non abbia ricevuto gli insegnamenti che si 
addicono a un ragazzo di condizione libera!, oltre che per la debolezza della 
sua comples- sione, per la quale la madre non lo sottoponeva a sforzi né i 
pedagoghi ve lo costringevano. 

[5] Era infatti fin da piccolo debolino e malaticcio, e di li si dice che i 
coetanei, che (o prendevano in giro per il suo aspetto, gli abbiano affibbiato il 
nomignolo offensivo di fiatalo. [6] Baialo, secondo alcuni, era un flautista di 
effeminati costumi contro il quale Antifone! compose, per scherno, un 
pezzo comico. Altri invece ricordano Baralo come poeta di versi lascivi e 
osceni, [7] Sembra anche che a quel tempo, presso gli Attici, si dicesse 
«batalo» una parte del corpo che non ἑ bene nominare. [8] Invece il termine 
«Argàs» --ἥ dicono che Demostene abbia avuto anche questo soprannome — 
gli fu dato in relazione al suo carattere aspro e pungente (ci sono alcuni poeti 
che chiamano «argàs» il serpente), o forse in relazione al suo modo di parlare 
che infastidiva gli ascoltatori: Argàs era il nome di un poeta di versi brutti e 
sgangherati. Su questo tema basta cosi. 


[5.1] A quanto dicono, questo fu il motivo per cui si dedicó all'eloquenza. 
L'oratore Callistrato si accingeva a dibattere in tribunale la questione di 
Oropo, e c'era grande attesa per il processo, non solo per l’abilità 
dell'oratore, la cui fama era allora al sommo, ina anche per il fatto in sé, 
molto chiaccherato". [2] Demostene senti che maestri e pedagoghi si 
accordavano per assistere al dibattimento, e con preghiere e suppliche 
convinse il suo maestro a portarlo all'udienza. [3] Quello, che era in rapporti 
cordiali con gli impiegati pubblici addetti ai tribunali, trovó il posto nel 
quale il ragazzo, seduto, potesse ascoltare gli oratori senza dare nell'occhio. 
[4] Callistrato ebbe successo e si guadagnó fama straordinaria, e 
Demostene, vedendolo circondato e complimentato da molti, ne prese 
invidia, ma ancor piü fu colpito dalla forza della parola perché vide che essa 
& in grado di condizionare e dominare tutto. [5] Allora, trascurate tutte le 
altre discipline e gli svaghi giovanili, cominció ad esercitarsi da solo 
affrontando grandi fatiche, deciso a diventare anch'egli oratore. [6] Come 
maestro di retorica ricorse ad Iseo!? per quanto allora fosse in auge 
Isocrate!?, o perché, come dicono alcuni, non era in grado di pagare, data la 
sua condizione di orfano, le dieci mine che Isocrate fissava come suo 
onorario, o perché riteneva l'oratoria di Iseo più efficace e più rispondente 
alle necessità pratiche. [7] Ermippo?® dice di avere trovato in fonti anonime 


che Demostene fu alla scuola di Platone e ne ricavó grandissimo vantaggio 
per la sua eloquenza, e ricorda che Ctesibio sosteneva che Demostene aveva 
avuto di nascosto da Callia siracusano e da alcuni altri i manuali di Isocrate 
e di Alcidamante?!, e se li era studiati a memoria. 


[6,1] Quando raggiunse l'età maggiore^, per prima cosa citò in giudizio i 
tutori e sostenne l'accusa contro di loro?3; essi però trovavano molti 
sotterfugi e ottenevano rinvii della causa. Fattesi le ossa — come dice 
Tucidide — con impegni non privi di rischi e non oziosi?*, riuscì vincitore, 
ma non fu in grado di recuperare nemmeno una minima parte del 
patrimonio familiare. Aveva peró acquisito coraggio e sufficiente abitudine a 
parlare, e gustata quella brama di onore e quel prestigio che si respira nei 
processi; cominció allora a farsi vedere tra la gente e a interessarsi degli 
affari pubblici. [2] E come narrano che Laomedonte di Orcomeno, per 
vincere una malattia della milza, faceva lunghe corse, dietro consiglio dei 
suoi medici, e poi, dopo simile allenamento, si dedicó alle gare ufficiali e 
divenne uno dei migliori corridori di fondo, cosi Demostene, che si era 
dapprima dedicato all'oratoria per ricostituire il suo patrimonio, in seguito, 
acquisita abilità e efficacia di parola, divenne il primo dei cittadini che 
rivaleggiano sulla tribuna nella contese politiche, che sono come le gare 
premiate con la corona. [3] Eppure in principio, presentandosi al popolo, era 
accolto da clamori, e schernito per il suo inconsueto modo di porgere; il suo 
discorso si presentava confuso nei periodi e forzato nei concetti, in modo 
troppo aspro e ridondante. [4] A quanto sembra aveva anche una certa 
debolezza di voce, espressione non chiara, e una frequenza di respiro che con 
la spezzettatura del periodo disturbava il significato di quanto egli diceva. 
[5] Eunomo di Tria”, già molto vecchio, lo incontrò una volta mentre, 
lontano dalla gente, passeggiava sconsolato al Pireo, e lo rimproveró perché, 
con una capacità oratoria analoga a quella di Pericle, si lasciava andare per 
mollezza e mancanza di decisione, non affrontando con coraggio le masse, 
non esercitando il fisico alla lotta politica, ma lasciandolo infiacchire 
nell'inerzia. 


[7,1] Dicono che un'altra volta, avuto un insuccesso, se ne tornava a casa 
afflitto e chiuso in sé; Satiro, un attore che gli era amico, lo seguiva, e entrò 
con lui in casa. [2] Demostene gli manifestò il suo sconforto, dicendogli che 
pur essendo il più impegnato degli oratori, tanto che quasi aveva perso la 


salute per questa attività, non godeva del favore popolare: occupavano la 
tribuna e venivano ascoltati dei marinai avvinazzati e ignoranti, mentre egli 
era trascurato. [3] E Satiro: «Dici bene, Demostene, ma io guariró presto il 
tuo difetto se mi vorrai recitare a memoria un passo di Euripide o di 
Sofocle». [4] Demostene lo recitó; Satiro allora riprese quel passo, lo modelló 
e recitó con tono e forma cosi acconci che subito a Demostene parve fosse 
del tutto diverso. [5] Convintosi di quanta bellezza e grazia dà al discorso un 
buon modo di porgere, capi che l'esercizio vale poco o niente se non si usa 
un tono adatto a quanto si dice. [6] Si costrui allora uno studio sottoterra che 
ancora si vedeva al tempo mio, e qui scendeva tutti i giorni a costruirsi un 
modo di porgere, e modellava la voce, e spesso rimaneva li due a tre mesi di 
seguito, radendosi una sola parte del capo per non uscire, per vergogna, 
neanche se avesse avuto desiderio. 


[8,1] Ouando usciva, dall'incontro con la gente, dalle conversazioni e 
dagli affari che faceva con le persone, ricavava dei suggeri- menti oltre che 
sprone all'esercizio; tornato a casa scendeva nello studio e ordinatamente 
esponeva i fatti cui aveva assistito e le considerazioni ad essi pertinenti. [2] E 
poi riprendendo tra sé i discorsi ascoltati, li ripeteva in frasi e periodi, 
introduceva correzioni e modificazioni di ogni sorta, esponeva in modo 
nuovo quel che gli era stato detto da altri o quel che egli aveva detto ad altri. 
[3] Nacque di qui la voce che egli non fosse ben dotato da natura, ma 
utilizzasse una capacità espressiva acquisita con l'esercizio. La massima 
prova di questo sembrava fosse il fatto che difficilmente qualcuno senti 
Demostene improvvisare; anche quando era presente in assemblea, e il 
popolo lo chiamava insistentemente per nome, egli non si presentava alla 
tribuna se non aveva riflettuto sul tema e non si era preparato. [4] Perció 
molti oratori lo schernivano, e Pitea ironica- mente disse che i suoi pensieri 
sapevano di lucerna. [5] E Demostene in tono pungente; «O Pitea, la tua 
lucerna e la mia non assistono agli stessi spettacoli». Agli altri però egli 
non negava del tutto quello che si diceva di lui: ammetteva di pronunziare i 
discorsi senza scriverli interamente, comunque scrivendone una traccia. [6] 
Soleva dire, del resto, che ehi prepara i discorsi è rispettoso del popolo, e per 
lui il prepararsi era rispettare il popolo, mentre era da oligarchico il non 
tener conto delle possibili reazioni degli ascolta- tori: l'oligarchico tende alla 
costrizione piü che alla persuasione. [7] Della sua incapacità di improvvisare 
si dà anche questa prova, e cioè che Demade" si alzò spesso a difenderlo, 


improvvisando, quando lo fischiavano, ma egli non fece mai questo per 
Demade. 


[9,1] Ma allora, direbbe uno, perché Eschine lo definisce l'uomo più 
straordinario per l'audacia dei suoi discorsi’? Come mai fu il solo che 
ribatte Pitone di Bisanzio”? che si era lasciato andare spudoratamente a una 
lunga tirata contro gli Ateniesi, e quando Lamaco di Smirne lesse alle 
Olimpiadi l'encomio dei re Alessandro e Filippo, nel quale a lungo attaccò 
Tebani e Olinti, egli solo si alzò a parlare? In quell’occasione, dilungatosi a 
dimostrare storicamente quanto bene Tebani e Calcidesi avevano fatto alla 
Grecia, e ancora, quanti mali avevano cagionato gli adulatori dei Macedoni, 
impres- sionò a tal punto i presenti che, impaurito per il tumulto che era 
sorto, quel sofista si allontanò di soppiatto? [2] Sembra comunque che 
Demostene non abbia ritenuto a sé confacenti alcune doti di Pericle, ma che 
abbia cercato di imitare il suo modo di atteggiare la voce e di condurre il 
discorso, il suo eloquio posato, il non intervenire su tutto improvvisando, 
nella convinzione che di qui gli fosse derivata la maggior fama; in tal modo 
non ricercò la gloria occasionale, e di rado volle far dipendere dal caso la 
forza della sua eloquenza. [3] Se si deve credere ad Eratostene?!, a Demetrio 
di Faleró?? e ai poeti comici, i suoi discorsi pronunciati avevano maggior 
forza e audacia che non quelli scritti. [4] Eratostene dice che nei suoi discorsi 
egli era spesso invasato, e il Falereo afferma che una volta pronunciò dinanzi 


al popolo quel giuramento in versi 
per la terra, le fonti, i fiumi, i prati 


come fosse posseduto dal dio. [5] Tra i comici uno lo definisce «lingua di 
comare»?*; un altro, prendendolo in giro per l'uso delle antitesi, dice così: 


Riprese, come prese. Demostene sarebbe stato lieto di prendersi questa frase!?^ 


[6] A meno che, in verità, Antifane? non abbia coniato questa battuta per 
il discorso per Alonneso: Demostene aveva consigliato agli Ateniesi di non 
prendere Alonneso, ma (giocando sulle sillabe) di riprenderlo da Filippo?°. 


[10,1] D'altro canto tutti ammettevano che Demade se si abbandonava 
all'estro era invincibile, e improvvisando superava tutti i discorsi meditati e 
preparati di Demostene. [2] Aristone di Chio” riferisce un'opinione di 
Teofrasto?? su questi due oratori: quando gli si chiese quale tipo di oratore 
gli sembrava fosse Demostene, rispose: «degno della città», e per Demade 


invece disse: «al di sopra della città». [3] Lo stesso filosofo racconta che 
Polieuto di Sfetto, uno dei reggitori di Atene di quel tempo, disse che 
Demostene era grandis- simo oratore, ma Focione era il più abile nel parlare, 
perché con espressione brevissima esprimeva il maggior numero di concetti. 
[4] Dicono per altro che lo stesso Demostene, tutte le volte che Focione 
saliva alla tribuna a polemizzare contro di lui, diceva ai suoi amici: «Si è 
alzata l'ascia dei miei discorsi». [5] Non ἑ chiaro se Demostene intendesse 
alludere all'oratoria di Focione o alla fama e alla vita di lui, considerato che 
riteneva che una parola o un cenno del capo di un uomo che riscuote fiducia 
vale più di molti e lunghi periodi”, 


[11,1] Molte cure dedicò alle sue carenze fisiche, come ricorda Demetrio 
di Falero, che afferma di averne avuto notizia diretta dallo stesso Demostene 
ormai vecchio: si era liberato di una pronuncia non chiara e blesa% e aveva 
perfezionato il suo dire mettendosi dei sassolini in bocca e con essi 
pronunciando lunghe tirate; quanto alla voce la aveva esercitata 
conversando mentre correva, o saliva lungo i pendii, ripetendo passi di prosa 
o versi quando il suo respiro era affannoso; aveva in casa un grosso specchio 
e faceva esercizi stando in piedi dinnanzi ad esso. [2] Si dice che una volta si 
presentò a lui un uomo per chiedergli di assisterlo in giudizio, e gli 
raccontava di essere stato percosso da un altro. E Demostene: «Di quel che tu 
dici, nulla ti è capitato !». L'uomo alzò la voce: «A me, Demostene, non è 
capitato nulla?». «Sì, per Zeus — disse —, ora sento la voce di uno che ha 
patito un torto!». [3] Egli dunque credeva che per dare credibilità avessero 
gran valore il tono di voce e il modo di porgere di chi parlava. Nel suo modo 
di porgere egli piaceva straordinariamente alla folla; invece i raffinati, tra i 
quali c'è Demetrio di Falero, consideravano fiacco, modesto e volgare il suo 
stile. [4] Ermippo dice che Esione*!, interrogato sugli antichi oratori e su 
quelli del suo tempo, disse che a sentirli uno avrebbe ammirato quelli antichi 
che parlavano al popolo con decoro e con tono maestoso, ma i discorsi di 
Demostene, quando li si legge, sono di molto superiori, sia per stile che per 
efficacia. [5] Che i suoi discorsi scritti siano molto severi e pungenti c’è 
bisogno di dirlo? Ma quando nel discorso improvvisato gli si presentava 
l'opportunità, egli ricorreva anche alle battute di spirito. Ad esempio, una 
volta Demade disse: «Demostene dar precetti a me? Come la scrofa ad 
Atena!»‘. E Demostene: «Sì, l'Atena che fu ieri colta in flagrante adulterio a 
Collito!'»*. [6] A un ladro soprannominato «Bronzeo» che lo scherniva 


perché vegliava di notte per preparare i suoi discorsi, disse: «So che ti do 
fastidio tenendo la luce accesa. Ma voi Ateniesi non stupitevi dei furti che si 
compiono: abbiamo muri di fango e ladri di bronzo!»^. [7] Comunque, a 
proposito di questa e di altre battute, per quanto possa parlare ancora a 
lungo la smetterò; è meglio infatti considerare il suo comportamento 
generale, e il suo carattere, deducendolo dalle sue azioni politiche. 


[12,1] Cominció a dedicarsi alla politica durante la guerra focese, come 
dice egli stesso?, e come si puó dedurre dalle orazioni filippiche. [2] Infatti 
alcune di quelle orazioni furono pronunciate dopo la conclusione di quella 
guerra, mentre le piü antiche toccano di fatti ad essa vicinissimi. [3] Si sa 
anche che quando si preparava a sostenere il processo contro Midia aveva 
trentadue anni, e ancora non aveva né nome né influenza nella vita 
politica. [4] E proprio per la paura di rimanere oscuro, a me pare, per danaro 
passó sopra all'inimicizia che nutriva contro di lui: Demostene infatti 

«non éra uomo d'animo dolce né di carattere gentile» 47, 
ma violento e appassionato, quando doveva difendersi. [5] Vedendo dunque 
che non era cosa semplice, né rientrava nelle sue possibilità, togliere di 
mezzo Midia, uomo ben protetto dalle ricchezze, da eloquenza e amici, si 
accordó con coloro che intercedevano per lui. [6] In verità a me sembra che 
le tremila dramme, da sole, non avrebbero attenuato lo spirito battagliero di 
Demostene se egli avesse sperato di poter avere il sopravvento^. 

[7] Scelse nobilmente come punto di partenza per la sua attività politica la 
difesa degli interessi dei Greci contro Filippo, e dedican- dovisi con impegno 
si guadagnò rapidamente fama, divenendo noto per la sincerità assoluta dei 
suoi discorsi, tanto che lo ammirarono i Greci, lo tenne in gran conto il Re di 
Persia e Filippo consideró lui piü di tutti gli uomini politici; anche quelli che 
lo odiavano ammettevano di avere a che fare con una personalità di spicco. 
[8] Eschine e Iperide hanno ammesso questo, quando hanno sostenuto le 
loro accuse contro di lui. 


[13,1] Io non so proprio come sia venuto in mente a Teo- pompo”? di dire 
che Demostene era instabile di carattere e incapace di restare fedele a lungo 
agli stessi uomini e alla stessa attività. [2] Appare infatti che fino alla fine 
egli mantenne quella posizione politica e quella linea che aveva abbracciata 
da principio, e non solo non mutó parere durante la vita, ma anzi perse la 
vita per non mutare opinione. [3] Non si comportó infatti come Demade, 


che, per difendere la sua incoerenza politica, disse di avere spesso fatto 
affermazioni contrastanti con sue precedenti posizioni, mai peró contrarie 
agli interessi dello Stato, né come Melanopo?! il quale, svolgendo una 
politica opposta a quella di Callistrato??, indotto spesso da costui per danaro 
a mutar parere, era solito dire al popolo: «nemico mi  quell'uomo, ma vinca 
il bene della città». [4] Neanche agi come Nicodemo di Messenia”, che era 
prima fautore di Cassandro e poi di nuovo passò dalla parte di Demetrio, e 
diceva che non sosteneva posizioni contraddittorie, perché era sempre utile 
ascoltare i potenti; di Demostene non possiamo dire che modificò sue azioni 
o parole, o che le indirizzò su posizioni diverse, ma muovendo da un unico e 
immutabile schema politico, mantenne sempre nella sua azione un solo 
indirizzo. [5] Il filosofo Panezio?* afferma che anche la maggior parte dei 
suoi discorsi sono scritti così: e cioè nella convinzione che il bene è da 
scegliere automaticamente, di per sé; cita ad esempio l'orazione per la 
corona, quella contro Aristocrate, quella per le immunità, le Filippiche®; [6] 
in tutte queste egli non esorta i cittadini a ciò che è più gradevole o più 
facile, o più utile, ma afferma spesso che sicurezza e salvezza debbono essere 
posposte all'onesto e al decoro, cosicché se ai suoi principi ambiziosi e ai 
suoi nobili discorsi si fosse accompagnato il coraggio del combattente e 
l'incorruttibilità del politico, sarebbe degno di essere posto non nel numero 
degli oratori come Merocle o Polieucto o Iperide?$, ma all'altezza di Cimone, 
Tucidide”, Pericle. 


[14,1] Tra i suoi contemporanei, Focione??, anche se capo di un partito 
avversato (si diceva parteggiasse per i Macedoni), per la sua virtù e il senso 
di giustizia non sembrava inferiore, sotto nessun aspetto, a Efialte??, Aristide, 
Cimone. [2] Demostene, come dice Demetrio®, non era affidabile in campo 
militare, e non era del tutto insensibile alla corruzione: se anche non si lasció 
corrompere da Filippo e dalla Macedonia, fu peró accessibile al danaro che 
veniva da Susa e da Ecbatana®!, e ne fu sommerso; era capacissimo di lodare 
le belle imprese degli antenati, ma non altrettanto capace di imitarle. [3] 
Certo ἑ che, a non considerare Focione, superó nel modo di vivere tutti gli 
oratori del suo tempo. E noto che egli parlava al popolo con la massima 
franchezza, e che si opponeva alle passioni della massa, attaccandone gli 
errori, come si può ricavare dai suoi discorsi. [4] Teofrasto racconta che una 
volta gli Ateniesi lo sollecitarono ad interessarsi di una causa; egli non diede 


loro retta, e quelli si misero a tumultuare. Allora Demostene si levó a parlare 
e disse: «Ateniesi, potete valervi di me, anche se non volete, come 
consigliere; di me come sicofante non vi varrete, anche se lo volete». 

[5] Che la sua linea politica fosse aristocratica lo dimostra l'episodio di 
Antifonte®; quando costui fu assolto dal popolo, egli lo citò dinnanzi alla 
Boulè dell’Areopago, e senza tener conto dell’of- fesa che arrecava al popolo, 
dimostrò che aveva promesso a Filippo di incendiare gli arsenali: quel 
tribunale condannò Antifonte, che venne ucciso. [6] Demostene accusò 
anche la sacerdotessa Teoride° di varie colpe, e tra l'altro di sollecitare i 
servi ad ingannare i padroni: ne propose la pena di morte e la fece uccidere. 


[15,1] Dicono che fu Demostene a scrivere per Apollodoro il discorso 
contro lo stratego Timoteo, con il quale Apollodoro fece condannare per 
debiti quell'uomo; e ancora che scrisse i discorsi contro Stefano e contro 
Forrnione, con i quali naturalmente si guadagnò mala fama®. [2] Formione 
infatti agì in tribunale utilizzando contro Apollodoro un discorso che gli era 
stato scritto da Demostene, e fu davvero come se l’oratore vendesse agli 
avversari le armi da usare uno contro l’altro dopo averle comprate dallo 
stesso armaiolo. [3] Dei discorsi politici egli (quando ancora non era in 
politica) scrisse per altri, su commissione, quelli contro Androzione, 
Timocrate e Aristocrate®; sembra li abbia scritti quando aveva 32 o 33 anni. 
Pronunció invece personalmente il discorso contro Aristogi- tone?7, e quello 
per le esenzioni fiscali’, per compiacere Ctesippo, figlio di Cabria, come egli 
stesso afferma; altri invece dicono che ciò dipese dal fatto che faceva la corte 
alla madre di quel giovane. [4] Comunque poi non la sposò, ma prese in 
moglie una donna di Samo, come racconta Demetrio di Magnesia®° nel suo 
volume «Sui sinonimi». [5] Quanto al discorso di Eschine «Sulla corrotta 
ambasceria»”°, non si sa se fu pronunziato; dice comunque Idome- neo che 
Eschine se la cavó per soli trenta voti. Ma non sembra che le cose siano 
andate effettivamente cosi, se lo si deve dedurre da quanto i due hanno 
scritto nei loro discorsi «Sulla corona»”!. [6] Nessuno dei due infatti afferma 
con chiarezza e precisione che quel processo è giunto sino alla sentenza. Ma 
questo problema lo risolveranno meglio altri"? 


[16,1] Quando ancora si era in pace, Demostene nella sua azione politica 
non lasciava senza critica alcuna mossa del Macedone: sempre mobilitava gli 


Ateniesi e li eccitava contro di lui. [2] Egli era perció ben noto anche alla 
corte di Filippo; e quando venne in Macedonia come uno dei dieci 
ambasciatori^, Filippo ascoltò tutti, ma rispose con somma cura solo al suo 
intervento”. [3] Ma per quanto riguarda le altre manifestazioni di cortesia e 
di onore non cosi trattò Demostene, e fu più condiscendente verso Eschine e 
Filocrate. [4] Allorché questi due si diedero a lodare Filippo, affermando che 
era abilissimo oratore, bellissimo d'aspetto e, per Zeus, resistentis- simo al 
vino, Demostene si senti costretto a dire, con battuta tagliente, che il primo 
encomio si addiceva a un sofista, il secondo a una donna, il terzo a una 
spugna: nessuno a un re^. 

[17,1] Quando la situazione volse verso la guerra, giacché Filippo non era 
in grado di contenersi e Demostene sollecitava gli Ateniesi all'azione, la 
prima operazione si ebbe in Eubea”, che dai suoi tiranni era stata resa 
schiava e consegnata a Filippo; su proposta di Demostene gli Ateniesi 
passarono nell'isola e ne scacciarono i Macedoni. [2] In seguito l'oratore 
propose di aiutare Bisanzio e Perinto, attaccate dai Macedoni; egli invitava il 
popolo a dimenticare i risentimenti, a non tener conto degli errori compiuti 
dalle due città nella guerra sociale, e a mandare loro in aiuto un esercito, che 
appunto li salvò”. 

[3] Infine, recandosi come legato presso i Greci, discutendo con loro e 
spronandoli, li sollevó, all'infuori di pochi, contro Filippo, tanto che si 
costitui un esercito di quindicimila fanti e duemila cavalieri, senza contare le 
milizie cittadine, e subito furono pagati a mercenari stipendi e donativi”5. [4] 
Fu in quel momento che, secondo Teofrasto, alla richiesta degli alleati di 
determinare i contributi, l'oratore Crobilo disse che la guerra non si alimenta 
a prezzo fisso”. [5] La Grecia era sospesa, in attesa del futuro, e città e genti 
si coalizzavano: Eubei, Achei, Corinzi, Megaresi, Leucadi, Corciresi; ma per 
Demostene restava l'impegno piü gravoso, e cioé far entrare nell'alleanza i 
Tebani, che abitavano nella regione confinante con l'Attica e avevano un 
esercito pronto a entrare in campo; essi erano per di piü reputati i migliori 
soldati greci del momento®°. [6] Non era facile far cambiare di campo i 
Tebani, allettati da Filippo con benefici ricevuti durante la guerra Focese, 
soprattutto perché, per le continue scaramucce originate dalla loro vicinanza, 
si inasprivano sempre, tra le due città, i contrasti che portano alla guerra?!, 


[18,1] Comunque, quando Filippo, galvanizzato dal successo di Anfissa, si 
buttò all'improvviso su Elatea e occupò la Focide?, mentre gli Ateniesi 
erano sbigottiti, e nessuno osava salire alla tribuna né sapeva cosa dire, e 
c'era generale incertezza e silenzio, solo Demostene si fece avanti, e 
consiglió di allearsi con i Tebani; per il resto ridiede coraggio ai cittadini 
proponendo loro buone speranze. Perció fu mandato insieme con altri 
ambasciatori a Tebe’. [2] Anche Filippo, come racconta Marsia, mandó i 
Macedoni Aminta, Cleandro e Cassandro, i Tessali Daoco e Dicearco, a 
sostenere il contraddittorio. Non sfuggiva alla considerazione dei Tebani 
quale fosse il loro utile, e ognuno aveva negli occhi i mali della guerra, e 
ancora erano fresche le ferite della lotta focese; ma la potenza dell'oratore, 
come dice Teopompo, ravvivando il loro coraggio e dando fuoco alla loro 
ambizione, pose in ombra tutto il resto, cosicché essi dimenticarono paura, 
riflessione, riconoscenza, sollecitati da quel discorso alla bellezza dell'azione. 
[3] E l'impresa dell'oratore apparve tanto grande e splendida che Filippo 
mandò a chiedere pace, e tutta la Grecia era in tensione, aperta al futuro, e 
non soltanto obbedivano a Demostene gli strateghi, facendo quanto era loro 
ordinato, ma anche i capi della lega beota, e le assemblee dei Tebani, non 
meno di quelle degli Ateniesi, erano da lui condizionate: tutti lo amavano, ed 
egli aveva potere, non senza merito o ingiustamente, come dice Teopompo, 
ma in modo del tutto legittimo. 


[19,1] Ma a questi avvenimenti sembró contrapporsi un disegno divino, o 
una serie di fatti che posero fine in quel tempo alla libertà dei Greci, e 
apparvero molti indizi di quanto sarebbe avvenuto: la Pizia riveló tremendi 


presagi, e si ripetè un antico oracolo tratto dai versi Sibillini: 
«Possa io stare lontano dalla battaglia sul Termodonte, e osservarla come aquila nell’aria, tra 
le nubi. Piange il vinto, ma chi ha vinto è distrutto». 


[2] Dicono che il Termodonte sia dalle nostre parti, in Cheronea: un 
fiumiciattolo che confluisce nel Cefiso. Ma io non conosco alcun fiume che 
abbia questo nome, ora, e ritengo che quello che ora si chiama Emone si 
chiamasse allora Termodonte; esso scorre infatti presso il recinto sacro di 
Ercole, dove i Greci posero il campo, e ritengo che, riempitosi di sangue e di 
cadaveri quando ci fu battaglia, assunse questo nuovo nome. [3] Ma 
Duride*? dice che Termodonte non era un fiume, e che alcuni, rizzando una 
tenda e facendovi attorno il canale di scolo, trovarono una statuetta di sasso, 
sulla quale alcune lettere indicavano che era Termodonte, che portava tra le 


braccia un'Amazzone ferita. E aggiunge che per questo appunto si ripete un 


altro vaticinio: 
«O uccello nerissimo, aspetta la battaglia al Termodonte: là ti si preparerà molta carne 
umana». 


[20,1] E difficile determinare la verità: si dice che Demostene, 
sommamente fiducioso nelle armi dei Greci, e sollevato all'entusia- smo 
dalla forza e dal coraggio di tanti uomini che sfidavano i nemici, non 
permise che essi badassero a vaticini o ascoltassero responsi, e che 
addirittura trascuró la Pizia, quasi che essa fosse passata dalla parte di 
Filippo**: ricordava ai Tebani Epaminonda e agli Ateniesi Pericle, uomini che 
seguivano soltanto i loro piani e ritenevano tutte queste rivelazioni come 
pretesti per sottrarsi a responsabilità. [2] Fin qui dunque fu persona valida; 
ma in battaglia non diede a vedere azione nobile o coerente con i suoi 
discorsi, e se ne andó abbandonando il suo posto, turpemente fuggendo dopo 
aver buttato le armi, non vergognandosi, come diceva Pitea, della scritta 
incisa a lettere d'oro sullo scudo: «Con fortuna buona». 

[3] Subito dopo la vittoria, Filippo, fuor di sé per la gioia, gozzovigliando 
sui cadaveri, cominció a cantare, ubriaco, ripetendo l'esordio del decreto di 
Demostene, facendone una divisione ritmica e marcando il tempo: 

«Demostene, figlio di Demostene, del demo di Peania, propose questo...»95, 

Quando peró rientró in se stesso e si rese conto della grande lotta nella 
quale si era trovato invischiato, ebbe paura della forza e abilità dell'oratore 
che in una piccola parte di una sola giornata lo aveva costretto a mettere a 
repentaglio la sua persona e il suo impero. [4] La fama dell'oratore giunse 
sino al Re dei Persiani; egli mandó una lettera ai satrapi della costa per 
ordinare loro di mettere a disposizione di Demostene del danaro, e a 
considerare lui più di qualsiasi altro greco, essendo egli in grado di tenere il 
Macedone impegnato negli affari di Grecia. [5] Di quanto qui dico si rese 
conto piü tardi Alessandro, quando trovó a Sardi alcune lettere di 
Demostene e altre lettere degli strateghi del re che annotavano la quantità di 
danaro pagato all'oratore. 


[21,1] Dopo la sconfitta disastrosa che aveva colpito i Greci, gli avversari 
attaccarono Demostene, e oltre a chiedergli il rendiconto del suo operato, gli 
mossero varie accuse. [2] ll popolo peró non soltanto lo prosciolse, ma anche 
continuó a tenerlo in considera- zione, e di nuovo lo invitó a prendersi cura 
dello Stato, perché era convinto del suo patriottismo; quando furono 


riportate in città le ossa dei caduti di Cheronea e si procedette alla loro 
sepoltura, lo incaricò del discorso celebrativo’, comportandosi non in modo 
meschino o ignobile, come scrive caricando i toni Teopompo: anzi, onorando 
e esaltando soprattutto colui che aveva consigliato quella politica, diede a 
vedere di non essersi pentito di quanto aveva deciso. [3] Demostene dunque 
pronunciò il discorso; ma nelle proposte di legge non pose il suo nome, ma 
quello degli amici”, l’uno dopo l’altro, per evitare la propria mala sorte, fin 
che poi, dopo la morte di Filippo, riprese animo. [4] Filippo sopravvisse di 
poco alla sua vittoria di Cheronea; sembra che l'oracolo lo avesse predetto 
con l’ultimo verso: 

«piange U vinto, ma chi ha vinto è distrutto»?!, 

[22,1] Demostene era stato segretamente informato della morte di Filippo, 
e cogliendo l’occasione per incoraggiare per il futuro i concittadini venne 
raggiante in assemblea affermando di aver fatto un sogno secondo il quale 
gli Ateniesi dovevano attendersi un gran bene; di lì a non molto vennero i 
messi ad annunciare la morte di Filippo”, [2] Gli Ateniesi fecero subito dei 
sacrifici per questa buona notizia e decisero di concedere una corona a 
Pausania”. [3] Demostene avanzò tra la gente con una corona in capo, cinto 
di un mantello bianco, nonostante gli fosse morta da soli sei giorni la figlia, 
come dice Eschine?*, che per questo lo insulta accusandolo di odiare i suoi 
figli; e invece con questo egli dimostra la propria ignobiltà e viltà, se 
considerava indizi d'animo mite e mansueto il lutto e i lamenti, 
condannando con ciò stesso chi sopporta il dolore con dignità e serenità. [4] 
Io per parte mia non direi che sia stata una bella cosa il cingersi di corona e 
il far sacrificio di ringraziamento per la morte di un re che aveva usato il suo 
successo nei riguardi degli sconfitti con tanta mitezza e umanità; non è solo 
vituperevole, ma addirittura ignobile, onorare una persona in vita e 
concederle la cittadinanza, e quando poi essa cade per mano di un altro non 
contenere la gioia, gavazzare sul morto e intonare il peana quasi che si sia 
compiuta qualche grande impresa: [5] lodo comunque che, lasciate le 
vicende della casa, i gemiti, i lamenti, alle donne, Demostene abbia fatto 
quanto pensava riuscisse di giovamento alla città, e ritengo che sia proprio di 
uno spirito virile e politicamente impegnato tener sempre l’occhio 
all'interesse pubblico e sopportare le disgrazie e i dolori familiari 
posponendoli alle vicende pubbliche,., e mantenere un atteggiamento di 
dignità, molto più di quanto non facciano gli attori che impersonano re o 


tiranni, che noi vediamo nei teatri piangere o ridere non come essi sentono, 
ma come richiede il libretto, [6] Oltre a ció, se non si deve consentire che 
giaccia sconfortato nel dolore chi ha patito una disgrazia, ma si deve 
ricorrere a parole di conforto e indirizzarlo a pensare a vicende migliori 
(come quelli che ordinano ai malati d'occhi di non guardare colori vivi e 
brillanti, ma i colori verdi, tenui), donde uno potrebbe ricavare miglior 
conforto se non nel momento della prosperità comune operare un 
contemperamento delle fortune pubbliche con le disavventure private, e cosi 
cancellare il peggio con il meglio? [7] Mi sono indotto a dire questo vedendo 
che Eschine, con questo discorso, suscita commozione in molti, e ne fiacca 
l'animo. 


[23,1] Di nuovo le città, dietro sollecitazione di Demostene, si 
coalizzarono, e i Tebani assalirono il presidio macedone”, facendo molte 
vittime, con le armi fornite da Demostene, mentre gli Ateniesi si 
preparavano ad aiutarli. [2] Demostene stava alla tribuna da dominatore, e 
scriveva lettere ai generali del re in Asia, per suscitare una guerra che di là 
movesse contro Alessandro, da lui definito bambino, o Margite?°. Quando 
però, sistemate le cose nella sua terra”, Alessandro in persona venne con 
l’esercito in Beozia, la boria degli Ateniesi ebbe un tracollo, e Demostene si 
afflosciò: i Tebani, traditi dai loro alleati, combatterono da soli e persero la 
città. [3] Un gran tumulto scoppiò in Atene, e Demostene, scelto con altri 
come ambasciatore, fu mandato ad Alessandro; egli però ne temeva l’ira, e 
quando fu al Citerone, ritornò sui suoi passi, abbandonando l'ambasceria??. 
[4] Subito Alessandro mandò a chiedere, secondo Idomeneo e Duride, la 
consegna di dieci uomini politici; ma la maggior parte degli storici, che sono 
anche i più celebrati, dice che ne chiese otto: Demostene, Polieuto, Efialte, 
Licurgo, Metocle, Damone, Callistene, Caridemo”. [5] Fu allora che 
Demostene raccontò la favola delle pecore che consegnarono ai lupi i cani, 
assomigliando se stesso e i suoi compagni ai cani che lottano per il popolo, e 
definendo Alessandro il Macedone il «lupo solitario». [6] E aggiunse: «Come 
vediamo che i mercanti, quando portano in giro in un sacchetto un campione 
di merce, con pochi grani ne vendono moltissimi, così non vi accorgete di 
consegnare con noi tutti voi stessi». Questo tramanda Aristobulo di 
Cassandrea!°, Gli Ateniesi, riunitisi per deliberare, non trovavano una via 
d’uscita; allora Demade si fece dare cinque talenti dagli uomini politici di cui 
Alessandro pretendeva la consegna e promise di andare dal re a pregarlo per 


loro, sia che fidasse nella sua amicizia o che si aspettasse di trovarlo 
pacificato come un leone sazio di strage. In realtà fu poi Focione che lo 
persuase, e ottenne il proscioglimento di quegli uomini, e cosi riconcilió con 


lui la città!^!, 


[24,1] Dopo la partenza di Alessandro! ebbero grande potere in città 
Demade e Focione, mentre Demostene non aveva più influenza. Ma quando 
Agide spartano! si ribellò, Demostene di nuovo cooperò con lui per un 
poco di tempo, poi ritornò nell'ombra, dato che gli Ateniesi non erano 
intervenuti, Agide era caduto e gli Spartani erano stati annientati. [2] In quel 
tempo iniziò il processo contro Ctesifonte relativo alla corona, secondo 
l'accusa presentata sotto l'arcontato di Cheronda, poco prima dei fatti di 
Cheronea*, Si arrivò a una conclusione dieci anni dopo, sotto l'arcontato di 
Aristofonte!”, e fu processo chiacchierato quanto mai nessuna altra causa di 
rilevanza pubblica, sia per la fama degli oratori che per la nobiltà dei giudici, 
i quali agli accusatori di Demostene che avevano in quel tempo grande 
potere e parteggiavano per i Macedoni, non concessero la condanna 
dell'accusato, ma lo assolsero cosi brillante- mente che Eschine non riportó 
neppure il quinto dei voti. [3] Perció si allontanó subito dalla città, e 


sopravvisse poi facendo scuola a Rodi e nella Ionia”. 


[25,1] Di li a non molto giunse ad Atene dall'Asia Arpalo, che aveva 
lasciato Alessandro!; sapeva di aver amministrato male le finanze della 
spedizione per sua smodatezza, e temeva il re, divenuto duro nei riguardi 
degli amici. [2] Rifugiatosi presso il popolo ateniese, gli si diede in custodia 
con navi e danari. Tutti i politici misero gli occhi su quel danaro, e volevano 
aiutarlo, e cercavano di persuadere gli Ateniesi ad accogliere e salvare il 
supplice. [3] Demostene in un primo momento consiglió di cacciarlo e non 
impegnare la città in una guerra non necessaria con una motivazione 
ingiusta; peró di li a poco, mentre si controllavano le ricchezze, Arpalo lo 
scorse in compiaciuta ammirazione di fronte a una tazza barbara ad 
esaminarne la forma e la esecuzione al cesello, e lo invitó a considerarla 
attentamente e a valutarne il peso in oro. [4] Demostene fu stupito dal. peso, 
e chiese quale ne fosse il valore, Arpalo, sorridendo, disse: «Per te varrà venti 
talenti»'95, e subito, al calar della notte, gli mandò la tazza con venti talenti. 
[5] Certo Arpalo era abile a scoprire la passione di un uomo per l'oro 
dall'atteggiamento del volto e dalle occhiate. Demostene infatti non 


resistette e colpito da quel dono, come se avesse accettato di difenderlo, si 
consideró ormai schierato dalla sua parte, ll giorno dopo venne in assemblea 
con il collo ben avvolto in sciarpe di lana; quando lo invitarono a parlare 
fece cenno di non potere, facendo intendere che gli era venuta a mancare la 
voce. [6] La gente di spirito, canzonandolo, disse che quella notte l'oratore 
era stato colto non da raucedine, ma da auroraucedine. xn seguito il popolo 
intero si accorse della corruzione, e quando egli volle pronunciare un 
discorso in sua difesa non glielo consenti, ma adirato si alzó a tumultuare, e 
uno, in. piedi, lanció questa battuta: «Ateniesi, non volete stare a sentire chi 
ha la coppa?»!°. 

[7] In quel momento dunque gli Ateniesi scacciarono dalla città Arpalo, 
ma temendo di dover dar conto del danaro che i politici si erano diviso, 
fecero una rigorosa inchiesta, e perquisirono anche le case, tranne quella di 
Callide, figlio di Arrenida. [8] Teofrasto narra che non permisero si andasse 
nella casa di costui perché era fresco di nozze, e la sposa era in casa. 


[26,1] Intanto però Demostene prese l’iniziativa di presentare una 
proposta: la boulè dell'Areopago avocasse a sé l'inchiesta, e pagassero coloro 
che, a giudizio di quel consesso, erano usciti dalla legalità!!°. [2] Il Consiglio 
condannò lui per primo: venne in tribunale, gli fu imposta una multa di 
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cinquanta talenti, e fu messo in carcere". Di lì fuggì all'insaputa di alcuni 


mentre altri fingevano di non vedere (così egli racconta)!", perché si 
vergognava della imputazione, e perché, per un'infermità fisica, non poteva 
resistere alla carcerazione. [3] Si racconta che quando, fuggendo, non era 
molto lontano dalla città, s'avvide che alcuni suoi avversari politici io 
seguivano, e perció voleva nascondersi; ma quelli lo chiamavano per nome, e 
venutigli vicino lo pregarono di accettare qualcosa per il viaggio: proprio per 
questo erano venuti via da casa con del danaro? e lo ' avevano seguito; e 
nello stesso tempo lo invitavano a farsi coraggio, a non lasciarsi abbattere 
troppo dall'accaduto. Demostene scoppió in lacrime, e disse tra i singhiozzi: 
[4] «Come non dovrei essere angosciato se lascio una città dove si trovano 
nemici politici di una cortesia quale non è facile trovare tra gli amici in altre 
città?». 

[5] Non ebbe forza di sopportare l'esilio: a Egina, a Trezene, se ne stava 
per lo più inoperoso, e guardava verso l'Attica con gli occhi pieni di lacrime; 
si ricordano sue espressioni non dignitose né in accordo con le baldanzose 
promesse della sua attività politica. [6] Si narra infatti che, allontanandosi 


dalla città, tese le mani verso l'Acropoli e disse: «O Atena Poliade, perché ti 
compiaci delle tre bestie peggiori: civetta, serpente e popolo?». [7] E 
distoglieva dall'attività politica i giovani che andavano a conversare con lui, 
affermando che se, aprendosi dinnanzi a lui al principio due strade, una 
verso l'attività politica e l'altra direttamente verso la morte, avesse previsto 
le disavventure della vita politica, le paure, le invidie, le accuse, la lotta, 
avrebbe preso quella che andava direttamente verso la morte. 

[27,1] Quando ancora era in esilio, come ho accennato prima, mori 
Alessandro!!5, e di nuovo la Grecia si ribellò, e Leostene!!^ comportandosi 
da valoroso, tenne assediato in Lamia Antipatro. [2] L'oratore Pitea e 
Callimedonte Carabo, lasciata Atene, si dichiara- rono per Antipatro, e con 
gli amici e i messi di quello giravano per la Grecia, cercando di impedire alle 
varie città di ribellarsi ai Macedoni e schierarsi con gli Ateniesi. [3] 
Demostene invece si mise dalla parte dei legati ateniesi, e cooperava con 
forza a che tutte le città dessero addosso ai Macedoni e li scacciassero dalla 
Grecia. [4] Dice Filarco!! che un giorno in Arcadia, durante un’assemblea, 
ci fu uno scontro condito di ingiurie tra Demostene e Pitea: l’uno parlava in 
favore dei Greci, l’altro dei Macedoni. [5] Pitea, a quanto si tramanda, disse 
che, come pensiamo che vi sia qualcosa che non va in quella casa nella quale 
si porta latte d’asina, così era inevitabile che fosse malata quella città nella 
quale giungeva un’ambasceria ateniese; Demostene ribaltava 
l'argomentazione asserendo che il latte d'asina viene portato per ridare 
salute, e così gli Ateniesi venivano per ridare la libertà. [6] Compiaciuto per 
questo atteggiamento il popolo ateniese stabilì di richiamare Demostene. La 
proposta fu avanzata da Demone, del demo di Peania, cugino di Demostene; 
e mandarono una trireme ad Egina per riportarlo in patria. [7] Egli salì in 
città dal Pireo, e non mancava nessun magistrato e nessun sacerdote; gli 
andarono incontro tutti i cittadini in massa, e lo accolsero con entusiasmo. 
Fu in quell’occasione, dice Demetrio di Magnesia, che egli alzò le mani al 
cielo e si felicitò con se stesso perché rientrava più gloriosamente di 
Alcibiade; i cittadini lo accoglievano infatti in quel modo non perché 
costretti, ma del tutto convinti, [8] Gli restava la pena pecuniaria, perché un 
condono non era consentito, ma si cercò una scappatoia. C'era l'usanza di 
dare un contributo in danaro a coloro che nelle feste di Zeus Salvatore 
preparavano e adornavano l'altare; in quell'occasione affidarono simile 
incarico a Demostene per un corrispettivo di cinquanta talenti, che era 
appunto l'ammon- tare della multa. 


[28,1] Dopo il suo ritorno non rimase in patria per molto tempo: le 
condizioni della Grecia ben presto peggiorarono. Nel mese di Metagitnione 
οἱ combattè la battaglia di Crannone!!, nel mese di Boedromione il presidio 
macedone si insediò a Munichia!", e nel mese di Pianepsione morì 
Demostene, in questo modo. [2] Quando si era diffusa la voce che Antipatro 
e Cratero si avvicinavano ad Atene, Demostene e i suoi, prevedendo l'arrivo, 
fuggirono nascosta- mente di città, e il popolo, su proposta di Demade, li 
condannó a morte. [3] Essi si erano rifugiati in vari luoghi, e Antipatro 
mandó ehi li arrestasse, guidati da Archia soprannominato «cacciatore 
d'esuli». Una tradizione dice che costui, originario di Thurii, era stato attore 
di tragedie; raccontano anche che fu suo discepolo l'egineta Polo, che poi in 
quell’arte superò tutti. Ermippo invece pone Archia tra i disce- poli di 
Lacrito, mentre Demetrio dice che appartenne alla scuo- la di Anassimene, 
[4] Questo Archia dunque strappó dal tempio di Eaco, in Egina, dove si 
erano rifugiati, l'oratore Iperide, Aristonico di Maratone, Imerio fratello di 
Demetrio di Falero, e li mandò a Cleonai'?, presso Antipatro; qui essi 
furono uccisi, ma a Iperide, dicono, fu tagliata la lingua mentre era ancora 
vivo. 


[29,1] Quando Archia venne a sapere che Demostene si trovava nel 
tempio di Poseidone a Calauria!!”, come supplice, ci venne con navi leggere, 
sbarcó con un presidio di Traci, e cercó di persuaderlo a togliersi di li per 
andare con lui da Antipatro, dove non avrebbe sofferto alcun male. [2] 
Proprio in quella notte Demostene aveva avuto un sogno: gli era sembrato di 
recitare una tragedia in gara con Archia, e nonostante fosse in buona 
giornata e avvincesse gli spettatori, era risultato perdente per la modestia 
dell'allestimento e della coregia. [3] Mentre Archia gli rivolgeva parole 
molto amabili, levando gli occhi verso di lui (era infatti seduto) gli disse: 
«Archia, non mi hai mai convinto da attore; non mi convincerai ora con le 
tue promesse». Allora Archia, adirato, cominció a minacciarlo, e Demostene: 
«Ora parli come ti impongono i Macedoni, mentre prima recitavi. Aspetta 
che io mandi qualche notizia a casa». [4] E si spostò all’interno del tempio, 
prese un foglio, con l’aria di accingersi a scrivere e accostò alla bocca la 
penna; la mordicchiò come era solito fare quando meditava su cosa scrivere, 
la tenne in bocca per qualche minuto, poi si coprì il capo piegandolo 
lievemente. [5] Le guardie che stavano presso la porta cominciarono a 
schernirlo. dandogli del vigliacco, del molle e codardo, mentre Archia gli 


andó vicino e lo esortava ad alzarsi, e ripetendo sempre le stesse parole, 
prometteva di riconciliarlo con Antipatro. [6] Demostene ormai avvertiva 
che il veleno si era diffuso per il corpo e lo uccideva; allora si scopri il capo, 
guardò fisso Archia e disse: «Su, recita la parte di Creonte, e butta questo 
corpo, senza sepoltura!?0. Io, o Posidone, esco ancor vivo dal tuo tempio; ina 
dipendesse da Antipatro e dai Macedoni, neppure il tuo tempio rimarrebbe 
inviolato»!!. [7] Disse questo, e raccomandò di sostenerlo: già tremava e 
vacillava, e venendo via, appena superato l’altare, cadde, e con un gemito 
morì. 

[30,1] Aristone dice che Demostene assunse il veleno dalla penna, come 
appunto ho raccontato; ma un certo Pappo, di cui Ermippo ha utilizzato 
l’opera storica, dice che quando cadde presso l’altare, sul foglio si trovò 
scritto soltanto questo: «Demostene ad Antipatro». [2] Ci si stupì della 
rapidità della morte: i Traci che stavano alla porta dissero che egli aveva 
assunto il veleno da una pezzuola che teneva in mano; l'aveva accostata alla 
bocca e bevuto; essi avevano pensato che avesse inghiottito dell’oro, ma 
l’ancella, interrogata da Archia, disse che da tempo Demostene portava con 
sé quel sacchetto come un talismano. [3] Eratostene tramanda che egli 
conservava il veleno in un bracciale cavo che portava al polso. [4] Non vale 
la pena di passare in rassegna le varie versioni di quanti altri hanno scritto 
di lui, che sono moltissimi; Democare, amico di Demostene, dice di credere 
che egli fu sottratto alla crudeltà dei Macedoni non da un veleno, ma dalla 
generosa provvidenza degli dei, con una morte rapida e indolore. [5] Morì il 
sedicesimo giorno del mese di Pianepsione, il giorno più triste delle 
Tesmoforie, che le donne celebrano restando nel tempio a digiunare!?". Poco 
tempo dopo, riconoscendogli un giusto onore, il popolo ateniese gli dedicò 
una statua di bronzo, e dispose che il più anziano della sua discendenza fosse 
mantenuto a spese pubbliche nel pritaneo, e sulla base della statua fosse 
scolpita la celebre iscrizione: 

Se avessi avuto, o Demostene, forza pari all'intelletto, mai sui Greci avrebbe regnato il Macedone 

Ares. 

[6] Dicono certamente una fandonia coloro che affermano che fu lo stesso 
Demostene a comporla quando a Calauria stava per prendere il veleno”. 


[31,1] Si dice che, poco prima che io arrivassi ad Atene!7*, sia avvenuto 
questo fatto. Un soldato citato in giudizio dal suo comandante pose quel 
poco di danaro che aveva tra le mani della statua di Demostene, [2] che 


presentava l'oratore con le mani intrecciate; li vicino c'era un platano non 
grande. Molte foglie di questa pianta, o che per caso soffiasse vento, o che il 
soldato stesso lo avesse fatto di sua intenzione, vi caddero sopra, e fecero si 
che per molto tempo il danaro non si vedesse. [3] Quando quell'uomo 
ritornò, lo trovò, e di questo fatto si sparse la voce, e quelli che avevano 
spirito ne presero spunto per parlare della incorruttibilità di Demostene e 
fecero a gara a comporre epigrammi. 

[4] Quanto a Demade!^, di li a non molto tempo, mentre godeva di una 
odiosa gloria, la vendetta di Demostene lo portó in Macedonia, e qui egli fu 
giustamente ucciso da coloro che aveva turpemente adulato; già prima egli 
era odioso a loro, ma quella volta incorse in un'accusa alla quale non sfuggi. 
[5] Egli aveva smarrita una lettera con la quale invitava Perdicca!?° ad 
attaccare la Macedonia e a salvare la Grecia che pendeva da un filo vecchio e 
marcio (con ciò alludeva a Antipatro). [6] Dinarco di Corinto lo accusò di 
questo, e Cassandro, adiratosi, gli uccise il figlio che aveva in braccio e poi 
ordinò di uccidere anche lui: in tal modo egli imparò nella più grande 
sventura che i traditori vendono innanzi tutto se stessi, come aveva spesso 
predetto Demostene, senza essere creduto. 

[7] Questa, o Sossio Senecione, la biografia di Demostene stesa sulla base 
di quanto ho letto e udito. 


1. Anche in un altro passo (Alc., 11,1-3) Plutarco ricorda la esaltazione poetica della vittoria di 
Alcibiade a Olimpia, senza però avanzare dubbi sull'identità dell'autore, indicato in Euripide. 
L’episodio è del 416 (v. Tucidide, VI, 16,2). 

2. Q. Sossio Senecione, grande amico romano di Plutarco, che gli dedicò le Vite parallele e anche 
alcune opere inserite tra i Moralia, fu esponente dell’aristocrazia vicina a Traiano e console nel 99 d.C. 

3. Originari di Juli, nell’isola di Geo, furono i due grandi lirici corali Simonide e Bacchilide; 
nell’isoletta di Egina fu cleruco Aristofane (Aristofane, Aeharn., 654 e Sch.), e dalla stessa isola veniva 
il grande attore Polo, figlio di Sosigene. 

4. Allusione a un motto di Pericle, riferito dallo stesso Plutarco in Per. 8,7. 

5. Cheronea, cittadina della Beozia, che Plutarco non abbandonò, pur se più volte sollecitato, 
«perché non diventasse ancora più piccola» (infra 2,2). 

6. Plutarco fu più volte a Roma e in Italia sotto l'impero di Vespasiano e Domiziano, assolvendo 
incarichi politici per conto della sua città e di altre città greche, e all'occasione tenendo lezioni di 
filosofia. 

7. È uno dei pochissimi riferimenti alla cronologia relativa delle Vite che incontriamo nel testo 
plutarcheo; è noto che i dati in nostro possesso non ci consentono di stabilire Perdine di composizione 
e di pubblicazione delle biografie plutarchee. 

8. Ione di Chio fu poeta e prosatore del V sec. a.C. Il verso qui citato è tolto da una tragedia non 


determinabile (v. Trag. Gr. Fragm. Nauck? 58). 


9. Cecilio di Calatte, autore di opere di storia e di retorica, amico di Dionigi di Alicarnasso, fu a 
Roma al tempo di Augusto. 

10. Il motto Γνώϑι σαυτόν stava scritto sulle pareti dei pronaos del tempio di Apollo a Delfi. 

11. Teopompo di Chio, discepolo di Isocrate, vissuto nel IV secolo a.C., scrisse Storie Elleniche e 
Storie Filippiche molto stimate. 


12. La notizia è incompleta: Io stesso Demostene afferma che suo padre possedeva due fabbriche: 
una di armi e una di letti (Demostene, c, Afob., I, 9). 

13. Sappiamo dallo stesso Demostene che sua madre era la figlia di un certo Gilone (Demostene, C. 
Afob., II, 3); Plutarco (Mor., 844 A) ci dice che si chiamava Cleobule. Il passo di Eschine cui qui 
Plutarco allude si trova nella orazione contro Ctesifonte (Eschine, In Ctes.., 171-172). 

14. Tre furono i tutori di Demostene: Afobo, Demofonte e Terippide; il loro disonesto 
comportamento motivó l'azione che contro di loro inizió Foratore quando ebbe raggiunta la maggiore 
età. 

15. Nella sua orazione per la corona (Demostene. De cor., 251) Demostene afferma di aver 
frequentato scuole confacenti alla sua condizione (τα προσήκοντα διδασκαλεία). 

16. Antifane, poeta comico della commedia di mezzo, visse tra il 404 e il 330 a.C. 

17. L'episodio risale al 366, quando Demostene non aveva ancora diciotto anni. Istigato dai Tebani, 
Temisene, tiranno di Eretria, aveva occupato Oropo, che dal 377 era possesso ateniese. Quando 
giunsero le navi ateniesi per ristabilire la situazione, Temisone si affidó alla protezione dei Tebani e 
Atene, non avendo trovato aiuti, dovette far buon viso a cattiva sorte. Di tutto ció fu ingiustamente 
ritenuto responsabile Callistrato, che con Cabria fu accusato di aver consegnato ai Tebani Oropo. 

18. Iseo, discepolo di Isocrate (420-350 a.C.), ci è noto per undici discorsi che concernono, in forma 
diretta o indiretta, questioni di diritto successorio, tanto che questo autore è per noi fonte primaria per 
la conoscenza del diritto ereditario attico. La particolare competenza può spiegare la scelta operata da 
Demostene, 

19. Isocrate (436-338 a.C). famoso pei: le sue idee politiche e pedagogiche, fu il creatore della prosa 
attica più elaborata. 

20. Ermippo di Smirne fu storico e filosofo peripatetico dei III sec. a.C. 

21. Alcidamante, retore e sofista del IV sec. a.C., avversario di Isocrate, dava importanza nel 
discorso soprattutto aH'improwisazione. 

22. Raggiunta la maggiore età a 18 anni, il giovane ateniese compiva per due anni il servizio 
militare, e durante questo periodo non poteva stare in giudizio né come attore né come convenuto 
(Aristotele, Const. Athen., 42,5). Probabilmente Demostene iniziò la sua azione giudiziaria nel 364. 

23. Cinque sono le orazioni demosteniche relative al processo contro i tutori: 3 contro Afobo, il 
tutore, e 2 contro Onetore, suocero di Afobo. 

24. È citazione a memoria da Tucidide, I, 18,3: ...εμπειρότεροι, ἐγένοντο µετά κινδύνων τὰς 
μελέτας ποιούμενοι. 

25. Eunomo di Tria fu probabilmente discepolo di Isocrate. Altrove (Mor., 795 D) Plutarco lo dice 
antico ascoltatore di Pericle. 

26. Pitea era oratore filomacedone, del partito avverso a Demostene. Nella battuta di Demostene ἓ 
un’allusione alla vita dissoluta dell'avversario. 

27. Demade, operante in Atene nella seconda metà del IV secolo, era schierato su posizioni 
filomacedoni, ma fu poi implicato nello scandalo di Arpalo; venne ucciso in Macedonia quando, 
essendo egli ambasciatore presso Cassandra, fu scoperto un suo complotto contro il re. 

28. Eschine, In Ctes., 152. 


29. Cfr. Demostene, De cor., 136. Pitone di Bisanzio venne come ambasciatore ad Atene nel 343, per 
chiedere, a nome di Filippo, una revisione del trattato di Filocrate stipulato nel 346. 

30. L'episodio è del 324 e viene ricordato da Plutarco anche in Mor. 845 C. 

31. Eratostene di Cirene, direttore della Biblioteca di Alessandria dal 246 a.C., fu grande cultore di 
matematica, geografia, astronomia, e si interessó anche di problemi storici e filologici. 

32. Demetrio di Falero, filosofo e letterato, scrisse opere storiche che Plutarco sfruttó; nel 307 passó 
da Atene ad Alessandria, ove lavoró presso il Museo. 

33. Ignoto il comico cui si allude: il passo & citato come di anonimo da Diogene Laerzio II, 10,108. 

34. V. Antifane, fr. 169 Edmonds. 

35. Su Antifane v. supra, 4, 6 e ivi nota. 

36. Qualcosa del genere si legge nel discorso «per Alonneso», erroneamente 

attribuito a Demostene: υμείς ἐξετβ τὴν νησον, ἂν τε λαβητε ἂν τ᾽ 


απολαβητε, Alonneso una piccola isola a nord di Lemno. 
37. Aristone di Chio, detto il Calvo, filosofo stoico del IV secolo, scrisse, tra T altro, un’opera contro 
i retori, dalla quale forse ἑ tratto questo giudizio. 


38. Teofrasto di Ereso (370-288 a.C.), primo scolarca del Peripato dopo Aristotele, scrisse anche un 
Ἱστορικά Υπομνήματα cui Plutarco attinse. 

39. Lo stesso motto e lo stesso concetto in Plutarco, Phoc. 5, 9-10. 

40. Il difetto di pronuncia indicato con τραυλότης sembra consistere in uno scambio della p con λ. 

41. Esione fu oratore contemporaneo di Demostene. 

42. Espressione cui si ricorre per uno che insegna ció che non sa (cosi Festo, p. 408 L). 

43. Collito è il nome di un demo e di un quartiere di Atene. 

44. E noto che i muri ad Atene non erano solidissimi e che per i ladri non era difficile forarli; di qui 
gli «sfondatori di muri» = τοιχωρύχοι. 

45. V. Demostene, De cor., 18. La guerra focese, detta anche la terza guerra sacra, si combattè dal 356 
al 346. In quegli anni Demostene inizió la sua attività politica con i discorsi «Per le simmorie» del 354 
e «Per i Megalopoliti» del 353, e quindi con le «Filippiche». 

46. Il processo contro Midia trae origine da insulti e percosse di Midia a Demostene, quando era 
corego, in pubblica assemblea. Demostene accusó Midia di sacrilegio per aver fatto violenza ad un 
magistrato nell'esercizio delle sue funzioni. Il fatto & del 349. 


47. Omero, IL, XX, 467 (a proposito di Achille). 


48. Eschine, nella sua orazione contro Ctesifonte (par. 52), parla di corruzione: «... per trenta mine 
vendette sia l'oltraggio a lui fatto che la sentenza di condanna che il popolo emanó contro Midia nel 
teatro di Dioniso». 

49. Non sono tramandati passi di questi autori in lode di Demostene. 

50. V. supra n. 11. 

51. Uomo politico di un certo rilievo, più volte utilizzato dagli Ateniesi come ambasciatore presso 
varie città, ma spesso accusato di lasciarsi corrompere per danaro. 

52. Su Callistrato v. supra la nota a 5,1. 

53. Non sappiamo esattamente chi fosse; certo & posteriore a Demostene se consideriamo il 
riferimento a Cassandra, figlio di Antipatro che da governatore divenne re di Macedonia nel 319, e a 
Demetrio Poliorcete, figlio di Antigono Monoftalmo, re di Macedonia dal 294. 

54. Panezio di Rodi, vissuto tra il 185 e il 110 a.C., filosofo stoico, visse a Roma nella 

cerchia degli Scipioni; profonda è l'influenza della sua opera «Sul dovere» sul «De ojficiis» di 
Cicerone. 


55. [ discorsi sono qui elencati senza una successione cronologica: quello «Per la corona» fu 
pronunciato nel 330; quello «Contro Aristocrate» nel 352; quello «Sulle immunità» o «Contro Leptine» 
nel 355/4; le «Orazioni Filippiche» nel 351, 344, 341, 


56. Erano tre oratori del partito antimacedone, come Demostene. 

57. Non si tratta del famoso storico, ma di Tucidide figlio di Melesia, insigne statista aristocratico, 
rivale di Pericle. 

58. Focione, del quale Plutarco scrisse una biografia, fu generale e statista ateniese avversario di 
Demostene, costantemente orientato al mantenimento di uno stato di pace con Filippo. 

59. Efialte, amico di Pericle, sostenitore della parte popolare, fece approvare all'inizio della sua 
carriera leggi che privarono l'Areopago di alcuni importanti poteri, con ció attirandosi l'odio degli 
aristocratici, tanto che fu ucciso. 

60. Demetrio di Falero, per il quale v. supra n. 32. 

61. Allusione al re di Persia, all'oro del quale non fu insensibile Demostene: v. infra 20,5. 


62. Sulla questione di Antifonte si veda Demostene, De cor., 132-33: venuto ad Atene per incendiare 
gli arsenali, secondo una promessa fatta a Filippo, arrestato da Demostene e accusato dinnanzi 
all'Assemblea, fu difeso e liberato da Eschine; in seguito la Bulè dell'Areopago lo fece arrestare e 
suppliziare. 

63. Su Theoride di Lemno v. Demostene, C. Arisi., I, 79; forse era sacerdotessa di un culto straniero. 


64. L'orazione contro Timoteo, dalla discussa autenticità, risale al 362, quando Demostene aveva 22 
anni e operava come logografo. Avrebbe dunque scritto questo discorso per Apollodoro, figlio del 
banchiere Pasione, che pretendeva da Timoteo la restituzione di danaro a lui prestato dal padre. 

65. Il discorso per Formione, e i due contro Stefano, rientrano nell’ambito della stessa causa che si 
protrasse per parecchio tempo. Nel primo Demostene difendeva Formione accusato da Apollodoro, e 
adduceva a testimone a favore Stefano; nei due seguenti accusava Stefano, con evidente scorrettezza. 

66. I discorsi qui citati risalgono agli anni 354-352, quando Demostene aveva di poco superato la 
trentina; i primi due sono relativi a temi di politica interna, I ultimo invece riguarda la politica estera. 

67. Con le opere di Demostene sono tramandati due discorsi contro Aristogitone, ma essi sono 
verisimilmente spuri. 

68. V. supra n. 55. 

69. Demetrio di Magnesia, contemporaneo di Cicerone, scrisse un perduto Περί ὁμωνύμων ποιητῶν 
τε καὶ συγγραφέων. 

70. L'orazione sulla falsa ambasceria, cui qui si allude, è relativa alla ambasceria inviata dagli 
Ateniesi a Filippo per concordare quella pace che fu firmata nel 346; durante quella ambasceria 
Eschine, a quanto dice Demostene, fu corrotto dall'oro del Macedone. 

71. Si fa riferimento al processo del 330 a.C., originato dalla proposta, avanzata da Ctesifonte nel 
336, di premiare con corona d'oro Demostene come cittadino benemerito. Eschine intentó il processo 
che si concluse con un pieno smacco per lui, giacché non raccolse neanche un quinto dei voti e, non 
volendo pagare l'ammenda di mille dramme, fu costretto ad andare in esilio. 

72. E oggi opinione comune che quel processo si sia svolto nel 343 a.C. 

73. Si tratta dell'ambasceria che si recó da Filippo nel 346, dietro suggerimento dell'ateniese 
Filocrate, per trattative di pace. Ne sorti in effetti quella pace che da Filocrate prese nome, ma anche 
quella accusa di corruzione ad Eschine per la quale v. supra n. 70. 


74. Di segno diverso la testimonianza di Eschine: «Credo che con Demostene Filippo non abbia 
discusso nemmeno su un punto, e ció fu per Demostene motivo di angoscia e sofferenza». (Eschine, De 
falsa leg., 38). 

75. Cfr. Eschine, De falsa leg., 52 e 112. 


76. Il richiamo alla situazione in Eubea è nella terza orazione filippica (v. par. 27, 33,57-66). Ne 
nacquero due spedizioni militari, nel 341 e nel 340, entrambe condotte da Focione. 

77. Si allude a due spedizioni ateniesi condotte da Carete e Focione che costrinsero Filippo a togliere 
Passedio a Perinto e Bisanzio sulla costa nord della Propontide. Bisanzio, con Chio, Cos e Rodi, nel 
357-5 si era staccata dalla confederazione ateniese per recuperare la propria libertà. 


78. V. Demostene, De cor., 237. 

79. Crobilo ἑ il soprannome di un oratore ateniese di nome Egesippo. Questa massima ἑ altrove 
(Mor., 190 A) attribuita da Plutarco al re di Sparta Archidamo. 

80. Persisteva in quel momento in Grecia l'eco delle grandi vittorie riportate dai Tebani a Leuttra 
(371) e a Mantinea (362). 

81. Per la guerra di Focide v. supra a 12,1, e per la contesa tra Atene e Tebe sul possesso di Oropo, v. 
supra 5,1. 

82. Si tratta della nuova guerra sacra del 339, suscitata dagli Anfizioni di Delfi contro i Locresi di 
Anfissa, rei di essersi appropriati di terre del dio. Gli Anfizioni affidarono a 

Filippo la direzione della guerra, legittimando in tal modo il suo intervento nella Grecia centrale (v. 
Demostene, De cor., 143; Eschine, De cor, 115-129). 

83. Cfr, Demostene, De cor., 169-179). 

84. Marsia di Fella, fratello di Antigono Monoftalmo, scrisse una Storia di Macedonia dall'origine 
fino alla spedizione di Alessandro in Siria, nel 331. 

85. Duride di Samo, discepolo di Teofrasto, scrisse un'opera storica intitolata Storie Elleniche o 
Storie Macedoniche. Plutarco diffida della sua veridicità. 

86. Eschine rinfaccia questa convinzione a Demostene in De cor., 130. 

87. La battaglia di Cheronea in Beozia, combattuta nel settembre del 338, segnó la fine della libertà 
greca; sulla fuga di Demostene dal campo di battaglia siamo informati da Eschine (De cor., 253). 

88. Si tratta del decreto ricordato in Demostene, De cor., 179, con il quale si deliberó la guerra 
contro Filippo. 

89. Sulla scelta di Demostene come oratore del λόγος επιτἀφιὃς per i morti di Cheronea vd. la 
testimonianza dello stesso nella sua orazione per la corona (par., 285). Il discorso epitafio a noi giunto 
tra le opere demosteniche, è comunque considerato spurio. 

90. Una conferma in Eschine, De cor., 159. 

91. V. supra 19,3. 

92. Filippo fu assassinato nel 336, due anni dopo Cheronea, dal macedone Pausania, per oscuri 
motivi. Eschine (De cor., 160) ci dice che Demostene fece costruire in onore dell'assassino un altare. 

93. L'assassino di Filippo. 

94. Eschine, De cor., 77. 

95. II riferimento alla rivolta di Tebe del 335; i cittadini presero di mira il presidio macedone che 
Filippo aveva collocato nella rocca Cadmea dopo la battaglia di Cheronea. 

96. Margite, curioso personaggio, tra sciocco e presuntuoso, & il protagonista dell'omonimo 
poemetto pseudo-omerico. 

97. Alessandro dovette affermare con forza il suo diritto alla successione contro avversari interni e 
esterni, dei quali ultimi i più minacciosi erano i Triballi e gli Uliri, che egli superó (Plutarco, Alex., 11, 
2-6). 

98. Eschine, De cor., 161. 

99. Una lista più ridotta si può leggere in Plutarco, Phoc, 17,2, ove sono nominati solo gli 
ambasciatori di maggior rilievo, e cioè Demostene, Iperide, Licurgo e Caridemo. 


100. Aristobulo di Cassandrea, che segui come tecnico la spedizione di Alessandro (era ingegnere e 
architetto), ne divenne anche lo storico, e la sua opera, secondo la tradizione, era obiettiva. 

101. V. Plutarco, Phoc., 17,2-9, 

102. Il riferimento è alla partenza di Alessandro per la sua impresa d'Asia; il fatto è da collocare 
nella primavera del 334 a.C. 

103. Agide III, re di Sparta, approfittando della assenza di Alessandro, si sollevó contro i Macedoni 
nel 333; la rivolta fu domata da Antipatro nel 330. 

104. Qui Plutarco in errore, in quanto la proposta fu avanzata dopo la battaglia di Cheronea, sotto 
l'arcontato di Frinico, nel 337/6 a.C. 

105. Anche qui il dato plutarcheo è erroneo: l’intervallo tra il momento della presentazione 
dell'accusa e il dibattito fu di sette anni: si venne a discussione sotto farcontato di Aristofonte, che 
ricopri quella carica nel 330/29 a.C. 

106. V. Plutarco, Mor,, 840 D. Secondo la legge ateniese colui che in una causa penale non otteneva 
almeno il quinto dei voti, incorreva in una ammenda di mille dramme: 

se non poteva o voleva pagare, era mandato in esilio. Questo appunto capitó ad Eschine che si recó 
dapprima ad Efeso, presso. Alessandro, e poi, dopo la morte del re. a Rodi, ove si dice abbia aperto una 
scuola. 

107. Il fatto è dell'anno 424, Arpalo, amico di Alessandro, divenuto poi governatore di Babilonia e 
amministratore del tesoro reale, non avendo amministrato in modo corretto e temendo la reazione del 
sovrano, divenuto molto rigoroso anche nei riguardi degli amici, mentre Alessandro marciava verso 
lindo, fuggi con 5000 talenti e 6000 mercenari. Lasció questi ultimi in Laconia e venne ad Atene con 
gran parte delle ricchezze (Diodoro, XVII, 108). 

108. Nel detto un doppio senso: accanto a «ti porterà», anche il senso tecnico di «per te varrà». 

109. Nei banchetti la coppa passava di mano in mano, e chi la teneva doveva cantare. 

110. In relazione a questo processo, che fu dibattuto probabilmente nel gennaio del 323, possediamo, 
se pur frammentaria, I orazione pronunziata contro Demostene da Iperide, che pure era del partito 
antimacedone. 

111. La pena pecuniaria non pagata comportava Pincarceramento. 

112. Questo è quanto leggiamo nella seconda delle lettere che sono attribuite a Demostene. 

113. Alessandro morì a Babilonia nel settembre del 323 a.C. 

114. Leostene fu lo stratego ateniese che diresse la cosiddetta guerra lamiaca del 323- 22 e a Lamia 
morì nel 322. La sua scomparsa fu un grave colpo per la città di Atene. 

115. Filarco di Atene scrisse nella seconda metà del terzo secolo a.C. una storia che dalla morte di 
Pirro (272) giungeva fino al 220: ampie erano le digressioni moraleggianti e marcata la tendenza 
antimacedone. 

116. La battaglia di Crannone in Tessaglia, dell'agosto 322 a.C., pose praticamente fine alla guerra 
lamiaca. 

117. Munichia, cittadella del Pireo incombente sul porto, fu sede di un presidio macedone dal 322 al 
229 a.C. 

118. Cleonai è on villaggio del Peloponneso che si trova al confine tra l’Argolide e la regione di 
Corinto. 

119. L’attuale isola di Poros, di fronte a Trezene, all’entrata del golfo Saronico, sulle coste 
delPArgolide, 

120. L’allusione è all'Antigone di Sofocle, e precisamente ai versi 204-6 coi quali Creonte vieta la 
sepoltura di Polinice reo di aver combattuto contro la patria. 

121. La morte nel tempio avrebbe contaminato il luogo sacro. 

122. Le feste delle Thesmoforie, riservate alle donne sposate, erano in onore di Demetra 
Thesmoforos; il secondo giorno, dedicato al digiuno, era detto Nesteia. 


123. V. Plutarco, Mor. 847 D, ove si attribuisce a Demetrio di Magnesia la notizia criticata. 


124. Il riferimento è all'incirca all'anno 67, quando Plutarco per la prima volta si recò ad Atene a 
completare i suoi studi presso il filosofo Ammonio. 

125. Demade, uomo politico ateniese e oratore filomacedone, fu corrotto da Arpalo: scoperto venne 
multato. Dopo la morte di Alessandro si adoperò per stornare l’attacco di Antipatro contro Atene, e si 
valse della sua influenza per mandare a morte Demostene e Iperide. 

126. Perdicca, figlio di Oronte, fu un nobile macedone che esercitò spesso comandi di grosso rilievo 
e dopo la morte diventò di fatto, se non di diritto, reggente dell’ impero. Questo fatto mise in allarme 
Antipatro che con l’aiuto d’altri lo uccise. 


ΚΙΚΕΡΩΝ 
CICERONE 


Nato ad Arpino nel 106 a.C. da ricca famiglia dell'ordine equestre, nessun 
membro della quale mai aveva sostenuto cariche pubbliche, Marco Tullio 
Cicerone, tipico homo novus della morente repubblica, fu avviato a studi di 
diritto e filosofia oltre che di retorica, per la quale rivelava spiccata 
propensione, ed ebbe i piü celebrati maestri del tempo: Quinto Mucio 
Scevola l'augure, Filone di Larisa, Diodoto stoico, Apollonio Molone. 

Segnalatosi nel foro nell'anno 80 difendendo Sesto Roscio di Ameria, in 
un processo sul quale si allungava minacciosa l'ombra di un liberto di Siila 
di nome Crisogono, lasció Roma subito dopo la sentenza, e fu nei due anni 
successivi in Grecia e in Anatolia, o che vi fosse andato per perfezionare la 
sua preparazione retorica e filosofica, o invece per non correre rischi di 
matrice politica che gli potevano essere cagionati appunto dalla parte sillana. 

A] ritorno dalla Grecia accentuó la sua presenza nel foro, e nello stesso 
tempo intraprese il cursus honorum: questore al Lilibeo. in Sicilia, nel 75, fu 
edile nel 69, pretore nel 66 e coronó la carriera nel 63, quando divenne 
console, essendo sempre eletto per primo, e con il massimo consenso, come 
egli stesso tiene a far rilevare. Naturalmente il suo impegno politico era 
continuo, e viva la partecipazione ai dibattiti, talora roventi, che in anni di 
profonda crisi dello Stato andavano accentuandosi. 

Il grande successo riportato nel 70 nella causa per concussione intentata 
contro Ver re da tutte le città della Sicilia, quando ebbe come avversario 
Quinto Ortensio Ortalo, il principe del foro, lo consacró agli occhi della 
pubblica opinione come il migliore avvocato; e fin che visse godette di 
questa fama, rinsaldata e accresciuta nel 63, l’anno delle famosissime 
orazioni catilinarie. In quell'occasione, con la repressione della congiura, si 
guadagnó anche fama di salvatore della patria, e praticamente divenne in 
città il punto di riferimento di quanti vedevano nella parte senatoria e 
aristocratica, nel consenso di tutti i «boni» (cosi li definiva Cicerone) la 
garanzia del mantenimento di un ordinato vivere civile. 

Ben presto peró il prepotente gioco politico di quanti aspiravano a un 
potere personale che eccedeva le regole costituzionali, lo ricondusse entro 
limiti meno appariscenti; nel 58 a seguito dell'opera astiosa e insistente del 
tribuno della plebe Publio Godio, dietro il quale non era difficile riconoscere 
l'intervento di Cesare, fu mandato in esilio, e per sedici mesi rimase lontano 
da Roma, mentre gli venivano confiscati i beni e distrutta la casa. 

Richiamato in città l'anno successivo e rientrato per legge in possesso dei 
suoi averi, per le nuove circostanze cessó di essere il punto di riferimento a 


cui credeva di essere destinato, e si dedicó a studi di retorica e di filosofia 
politica, esponendo nel De Republica il modello ideale di uno Stato che fosse 
all'altezza dei tempi e potesse superare la crisi, della quale si avvertiva la 
presenza sempre piü opprimente e nello stesso tempo anche l'urgente 
necessità di superarla. 

Nel 52 ritornó per poco alle luci della ribalta difendendo Milone, capo 
delle bande filoaristocratiche, reo di aver ucciso Clodio che si era fatto capo 
degli estremisti popolari; l'orazione prò Milone, scritta dopo il clamoroso 
insuccesso del dibattimento giudiziario (per l'emozione e la paura aveva 
farfugliato solo poche frasi), ὁ universalmente considerata la sua migliore 
arringa. 

Proconsole in Bitinia nel 51, tentó pateticamente di conseguire anche 
gloria militare, muovendo contro un covo di briganti sul Monte Amano, e 
pretendendo poi, dopo lo scontato successo, di celebrare il trionfo; al suo 
ritorno a Roma trovò la situazione gravemente compromessa per le 
inconciliabili posizioni dei due avversari di sempre, Cesare e Pompeo. E fu la 
guerra civile: egli, che aveva cercato in ogni modo di riconciliare i 
contendenti, non prese da principio una posizione netta; poi si indusse a 
seguire Pompeo, più per coerenza con tutta la sua precedente battaglia 
politica che per intimo convincimento, tanto che giungendo nel campo di 
Pompeo apertamente proclamò di essere venuto nella parte perdente. 

Ridotto al silenzio nel periodo cesariano, si impegnò a divulgare in lingua 
latina la filosofia greca, e appunto in quel tempo che va dal settembre del 46 
al marzo del 44 si colloca tutta la sua produzione filosofica, di alto significato 
morale e di duratura influenza. 

Il cesaricidio, cui non partecipò e del quale non fu nemmeno informato, 
anche se i congiurati fecero riferimento a lui dopo averlo realizzato, segnò il 
suo ritorno alla vita politica attiva: i venti mesi che coprono il lasso di tempo 
dalla morte di Cesare alla morte di Cicerone furono mesi di frenetica attività 
del vecchio ex-console, impegnato in una lotta appassionata contro Antonio 
per la restaurazione dello Stato repubblicano contro un disegno di potere 
personale che non poteva essere altro che tirannia. L'impulso all’azione gli 
venne dalla meditata decisione di difesa della libertà e di sostegno ad una 
concezione dello Stato nel quale gli ordines non fossero soverchiati dalla 
potenza di uno solo, ma la concordia ordinum, il prevalere dei boni, 
garantisse la pace e la tranquillità. 


L'impegno appassionato non fu sufficiente a difendere una società nella 
quale, come aveva visto Sallustio e come di li a poco avrebbe ripetuto Livio, 
la ricerca del profitto personale e del soddisfacimento delle passioni aveva 
cancellato quasi del tutto le più nobili idealità e i grandi valori sui quali si 
era costituita la Romanorum res publica: gli sgherri di Antonio che la 
mattina del 7 dicembre 43 lo uccisero nel suo podere di Astura, toglievano di 
mezzo un ideale di conduzione dello Stato certo più nobile di quello che si 
instauró successivamente con l'Impero. 


L'affermazione che si legge a Dem. 3,1, là ove l'autore dichiara di non aver 
avuto tempo di dedicarsi all' apprendimento della lingua latina, e per 
conseguenza di non saper esprimere un giudizio sul valore stilistico 
dell'opera ciceroniana, suscita ragionevoli dubbi negli studiosi in ordine alla 
capacità di Plutarco di intendere appieno le fonti scritte in latino cui ricorre 
per stendere le biografie di personaggi romani. Questo dubbio sorge 
naturalmente anche per la biografia di Cicerone, nella quale parecchie volte 
si leggono richiami a fonti latine, determinate o indeterminate. 

Nominativamente si fa riferimento allo stesso Cicerone in piü punti, e a 
volte possiamo determinare il passo cui Plutarco allude (6,3 = prò Piando 64; 
24,5 = Acad. pr. 2,119; 24,5 = Brut. 121; 33,8 = post red. in sen. 39; 36,6 = Fam. 
2,11,2; 37,3 = Att. 8,7,2; 37,4 = Att. 7,17), mentre altre volte non è possibile 
arrivare a determinazione sicura (5,6; 20,3; 24,4; 24,6; 24,8; 24,9; 40,3; 40,5). 

Degli altri autori latini sono citati: Cesare a 39,5; Terenzia a 41,4 (evidente 
richiamo a fonte orale); Tirone a 41,4 e 49,4; Antonio a 41,6; Bruto a 45,2; 
Ottaviano a 45,6; non è detto però che tutte queste citazioni implichino un 
riscontro puntuale della fonte. 

Citazioni generiche, senza indicazione d’autore, ricorrono a 1,1; 1,2; 1,5; 
1,6; 2,1; 4,6; 5,4; 7,6; 9,2; 20,7; 24,5; 24,6; 25,1; 32,4; 36,5; 39,6; 40,3; 41,1; 41,3; 
44,5; 44,7; 45,1; 46,5; 48,2: non è quindi possibile determinare quale fonte 
sottendano, o se piuttosto non siano espressione di tradizioni orali. 

Comunque, un’indagine che tende ad accertare di quali fonti si è valso 
Plutarco per comporre la Vita di Cicerone deve partire di qui e tener conto 
anche dei luoghi paralleli di altri autori che con le loro concordanze o 
discordanze possono dare utili indicazioni. 


In quest'opera sono riconoscibili sezioni compatte e parti composite: le 
prime sembrano derivare da fonte singola, e accolgono pochissime inserzioni 


di carattere marginale operate da Plutarco; le altre sono opera di 
compilazione, o che ne sia estensore diretto Plutarco, o che egli usi fonti già 
compilatrie. 

Schematicamente si puó dividere la biografia cosi: 

Cap. 1-9: narrazione sugli inizi e sull'attività politica prima del consolato; 
Cap. 10-23: narrazione continua della congiura di Catilina; 

Cap. 24-27: elencazione di motti di spirito; 

Cap. 28-35: il contrasto Clodio-Cicerone; 

Cap. 36-49: dal proconsolato in Cilicia nel 51 sino alla morte nel 43. 

É evidente già da questa semplicistica schematizzazione che i capitoli 1-9 e 
24-27 sono di carattere compilatorio, e potrebbero essere stati dedotti dalla 
biografia che dell'oratore stese il suo liberto e segretario Tirone. La qualità di 
queste due sezioni, di tono espositivo e di scarsa efficacia rappresentativa, 
induce a pensare che Plutarco le abbia inserite per compiutezza di 
rappresentazione, e non perché le considerasse di particolare valore per 
caratterizzare il suo personaggio. 

Di ben altro rilievo e di evidente compattezza i capitoli 10-23 che Plutarco 
riserva alla narrazione della congiura di Catilina: qui la materia fluisce senza 
intoppi, con un accostamento di dati cosi consequenziale e logico che pare 
naturale pensare a una fonte unitaria. E se cosi é, come pare piü che 
verisimile, rimane aperto e stimolante il problema della determinazione di 
questa fonte. Qui soccorre l'esame delle fonti parallele, e cioè del latino 
Sallustio e dei greci Cassio Dione e Appiano; da esso sembra derivare la 
impossibilità di sostenere una interdipendenza delle fonti tra loro, giacché 
risalta in ciascuna un suo carattere peculiare: nel caso degli scrittori greci 
sembra che Cassio Dione sia da ricondurre a Livio, mentre Appiano tiene 
l'occhio volto a Sallustio. Plutarco ha certamente punti di concordanza con 
Sallustio, ma le divergenze di impostazione sono profonde: in particolare è 
da sottolineare la tendenza sallustiana a ridurre di molto, nella vicenda 
catilinaria, l'apporto di Cicerone, mentre in Plutarco il rilievo dato alla 
persona e all'azione dell'oratore é centrale, tanto che con evidente visione di 
parte mai compaiono i risvolti negativi, e tutto procede linearmente, senza 
intoppi, con un tono che sottende e suggerisce ammirazione. 

Dare un nome a una fonte é sempre problematico, né si raggiunge la 
certezza assoluta se non v'é una espressa dichiarazione dell'autore: ma in 
questo caso vi sono forti probabilità di cogliere nel segno se si pensa come 


fonte αἱ Commentarium consulatus... graece compositum di cui Cicerone 
parla in una lettera ad Attico del 15 marzo del 60 (Att. 1,19,10). È ben noto 
che Cicerone avrebbe desiderato che altri celebrasse il suo consolato, e a tale 
scopo si era rivolto a Lucceio e ad Apollonio Molone, ricevendone dei 
dinieghi; solo dopo avere esperito questi tentativi si indusse a scrivere 
personalmente quest'opera che nella lettera poco sopra citata definisce 
«storica» non «encomiastica». 

Credo che almeno due punti confermino che nella narrazione plutarchea si 
ricalchi il testo ciceroniano: in primo luogo (Plut.Cic. 18,1-3) là ove si 
accentuano i pericoli che Roma correva e si esagera nel riferire i disegni 
catilinari (ὁ comprensibile che Cicerone vi insistesse per dare maggior risalto 
alla sua azione), e poi la narrazione dei fatti immediatamente successivi alla 
esecuzione dei catilinari, quando con un certo compiacimento scenografico 
ci si descrive il corteo degli uomini che accompagnano a casa il console e tra 
loro conversando confrontano le operazioni militari da loro compiute con 
quella politica realizzata da Cicerone che senza rivolgimenti e senza 
spargimento di sangue aveva tolto di mezzo un cosi grave pericolo. Questo 
confronto, con la sottintesa proclamazione di priorità dell'azione politica su 
quella militare, è un topos ricorrente nel pensiero ciceroniano, e richiama 
alla memoria quel vanitoso verso che si legge nel poemetto «De consulatu 
meo»: cedant arma togae, concedat laurea laudi. 

Analogo senso di unitarietà si avverte anche nei cap. 28-35, ove si espone 
il contrasto Clodio-Cicerone, e con minore evidenza lo si puó anche notare 
nei cap. 36-49, che narrano la vita dell'oratore dal proconsolato di Cilicia del 
51 sino alla morte. Anche per queste parti sembra lecito pensare a una fonte 
unitaria, ma di qualità storica nettamente inferiore rispetto a quella che sta 
sotto i capitoli catilinari. 

Nel primo caso (28-35) mentre non v'é alcun cenno alle manovre politiche 
che potrebbero spiegare il comportamento di Clodio (e si sa che molto 
manovrava sott'acqua Cesare), l'interesse pare più rivolto al dato 
scandalistico, con qualche puntata nel pettegolezzo; insomma, non vi si sente 
il piglio dello storico, e forse la fonte è da indicare nella biografia tironiana, 
come sostiene il Peter!, o in una vita svetoniana, come vorrebbe il 
Gudeman?, 

Nel secondo caso (cap. 36-49) la pluralità di citazioni generiche che si 
accompagnano ad esposizioni di carattere aneddotico, e l’evidente 


disomogeneità della narrazione (il riferimento alle guerre civili ὁ generico e 
riassuntivo, mentre piü circostanziati sono i capitoli relativi alla morte) 
indurrebbero ancora a pensare a Tirone; ma forse è meglio lasciare 
impregiudicata la questione. 
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NOTA CRITICA 


In luogo di ἀνελθών suggerito dal Bryan, restituisco il tradito 
ἀπελθών (NU), il cui significato («allontanarsi da una disciplina per 
dedicarsi ad un'altra»: cfr. PLATONE, Symp. 193 C) è del tutto 
soddisfacente. 


Accolgo la lezione di Fozio (Bibl. 395 A) τοὺς χωλούς in luogo del 
χωλούς dei codici perché piü rispettosa delle norme linguistiche. 
Restituisco la lezione dei codici φιλολόγων contro l'emendamento 
φιλολογών avanzato dal Reiske; il senso, del tutto soddisfacente, è 
confortato dal precedente Έλλη σι τε συνήν φιλολόγοις di 3,3. 
Accolgo la lezione τῶν Πομπήιφ di ABCE in luogo di τῷ Πομπή ilo 
di NU; solo in tal modo si determinano i due gruppi presi di mira 
dall'oratore. 

In luogo di εµελλεν proposto dal Sintenis, restituisco la lezione dei 
codici euevev che dà un senso pienamente soddisfacente. 

Accettando la lezione di Y ometto la preposizione év tanto dinnanzi a 
λόγοις quanto dinnanzi a ὅπλοις. Ritengo che qui Plutarco traduca 
direttamente dal latino un detto di Cicerone. 

In accordo con Bryan e Lingskog ometto ἀλλήλοις dopo 
συνεργούντων che non è giustificabile. 

Alla lezione dei codici παρ ιόντος emendata dal Coraes in παριέντος 
sostituisco παρόντος che mi pare la soluzione più semplice e meglio 
confacente al testo. 

Non accolgo l'integrazione τῶν δημάρχων proposta dal Barton che si 
rifa a PLUTARCO, Caes,, 10, 6, perché erronea: infatti chi intentò 
processo fu un ex-pretore. 

Accetto la lezione µετά την δίκην di N in luogo della lezione περί 
την δίκην di Υ. 

Seguo l'emendamento τούς τε φίλους di Coraes, in luogo del tradito 
τότε φίλους. 

Restituisco la lezione dei codici ἀφισταμένων αἱ posto 
dell'emendamento διισταμένων di Ziegler, fondato sul confronto con 


38,6 


40,3 
41,8 


PLUTARCO, Brut. 4,1 e Ant. 5,1. La tradizione è soddisfacente. 

Pur con molta esitazione accetto l'emendamento Μαρκίου di Amyot 
per l'inaccettabile Μορίκκου della tradizione manoscritta. 

In luogo di ἀδημονών di N accetto ἀθυμών di Y. 

Seguo il suggerimento di Volkmann che scrive φίλοι in luogo del 
tradito φιλόσοφοι che qui non ha senso. 

In luogo di αὐτφ che si ha in Y, accetto avtòv di N, intendendolo 
come soggetto di yeyovévat. 

Restituisco la lezione dei codici άνειλεν in luogo del non necessario 
καθείλεν proposto dal Sintenis. Più volte, in Plutarco, il termine 
ἀναιρέω è usato nel significato di «distruggere». 

In luogo del Δημοσθενικός accettato da Ziegler che è di Y scrivo 
Δημοσβένους che è emendamento avanzato dallo stesso Ziegler da 
Δημοσθένης di N. 

Ritengo inutile l'aggiunta di φήσας dopo άτοπον proposta e.g. da 
Ziegler. 

Mantengo la lezione dei codici γαλήνη παρείχε contro 
l'emendamento di Ziegler γαλήνη κατείχε non necessario. 


[1,1] Κυιέρεονος δὲ τὴν μὲν μητέρα λέγουσιν Ἐλβίαν! καὶ γεγονέναι 
καλῶς καὶ βεβιωκέναι, περὶ δὲ τοῦ πατρός’ οὐδέν ἦν πυϑέσϑαι μέτρων. 
[2] Οἱ μὲν γὰρ ἐν γναφείῳ τινὶ καὶ γενέσθαι καὶ τραφῆναι τὸν ἄνδρα 
λέγουσιν, οἱ δ᾽ εἰς Τύλλον ᾿Ἀττιον᾽ ἀναγουσι τὴν ἀρχὴν τοῦ γένους, 
βασιλεύσαντα λαμπρῶς ἐν Οὐολούσχοις καὶ πολεμήσαντα Ῥωμαίοις οὐκ 
ἀδυνάτως. [3] Ὁ μέντοι πρῶτος ἐκ τοῦ γένους Κικέρων ἐπονομασῦείς 
ἂξιος λόγου δοκεῖ γενέσθαι διὸ τὴν ἐπίχλησίν οὐκ ἀπέρριψαν οἱ μετ᾽ 
αὐτὸν, ἀλλ᾽ ἠσπάσαντο, καίπερ ὑπὸ πολλῶν χλευαζομένην. [4] Κίκερ γὰρ 
οἱ Λατῖνοι τὸν ἐρέβινθον καλοῦσι, κἀκεῖνος ἐν τῷ πέρατι τῆς ῥινός 
διαστολὴν ὡς ἔοικεν ἀμβλεῖαν εἶχεν ὥσπερ ἐρεβίνθου διαφυήν, dd’ ἧς 
ἐκτήσατο τὴν ἐπωνυμίαν, [5] Αὐτός γε μῆν Κικέρων, ὑπὲρ οὐ τάδε 
γέγραπται, τῶν φίλων αὐτὸν οἰομένων δεῖν, ὅτε πρῶτον ἀρχὴν μετήει. καὶ 
πολιτείας ἥπτετο, φυγείν τοὔνομα xoi μεταθέσθαι, λέγεται 
νεανιευσάμενος εἰπεῖν, ὡς ἀγωνιεῖται τὸν Κικέρωνα τῶν Σκαύρων καὶ τῶν 
Κάτλων ἐνδοξότερον ἀποδεῖξαι΄. [6] Ταμιεύων δ᾽ ἐν Σικελίᾳ’ καὶ τοῖς 
ὑεοῖς ἀνάθημα ποιούμενος ἀργυροῦν, τὰ μὲν πρῶτα δύο τῶν ὀνομάτων 
ἐπέγραψε, τὸν τε Μᾶρκον καὶ τὸν Τύλλιον, ἀντί δὲ τοῦ τρίτου σκώπτων 
ἐρέβινϑον ἐκέλευσε παρά τὰ γράμματα τὸν τεχνίτην ἐντορεῦσαι. Ταῦτα 
μὲν οὖν περὶ τοῦ ὄνόματος ίστορηται. 


[2,1] Τεχϑῆναι δέ Κικέρωνα λέγουσιν ἀνωδύνως καὶ ἀπόνως 
λοχευϑείσης αὐτοῦ μητρός ἡμέρᾳ τρίτῃ τῶν νέων Καλανδῶν, ἐν ᾗ νῦν οἱ 
ἄρχοντες εὔχονται καὶ ϑύουσιν ὑπὲρ τοῦ ἡγεμόνος”. Τῇ δὲ τίτϑῃ φάσμα 
δοκεῖ γενέσθαι καὶ προειπεῖν ὡς ὄφελος μέγα πᾶσι "Ῥωμαίοις ἐκτρεφούσῃ. 
[2] Ταῦτα δ᾽ ἄλλως ὀνείρατα καὶ φλύαρον εἶναι δοκοῦντα ταχέως αὐτὸς 
ἀπέδειξε μαντείαν ἀληθινὴν ἐν ἡλικίᾳ τοῦ μανθάνειν γενόμενος καὶ δι᾽ 
εὐφυῖαν ἐκλάμψας καὶ λαβὼν ὄνομα καὶ δόξαν ἐν τοῖς παισίν, ὥστε τοὺς 
πατέρας αὐτῶν ἐπιφοιτᾶν τοῖς διδασκαλείοις, ὄψει τε βουλομένους ἰδεῖν 
τὸν Κικέρωνα καὶ τὴν ὑμνουμένην αὐτοῦ περὶ τὰς μαϑήσεις ὀξύτητα καὶ 
σύνεσιν ἱστορῆσαι, τοὺς δ᾽ ἀγροικοτέρους ὀργίζεσθαι τοῖς υἱέσιν, 
δρῶντας ἐν ταῖς ὁδοῖς τὸν Κικέρωνα μέσον αὑτῶν ἐπί τιμῇ λαμβάνοντας. 
[3] Γενόμενος è’, ὥσπερ ὁ Πλάτων ἀξιοῖ τὴν φιλομαθῆ xoi φιλόσοφον 
φύσιν, οἷος ἀσπάζεσθαι πᾶν μάϑημα καὶ μηδέν λόγου μηδέ παιδείας’ 
ἀτιμάζειν εἶδος, ἐρρύη πως προϑυμότερον ἐπὶ ποιητικήν, καὶ τι καὶ 
διασῴζεται ποιημάτιον ἔτι παιδὸς αὐτοῦ Πόντιος Γλαῦκοςδ, ἐν 
τετραμέτρῳ πεποιημένον. [4] Προϊὼν δὲ τῷ χρόνῳ καὶ ποικιλώτερον 
ἁπτόμενος τῆς περὶ ταῦτα μούσης, ἔδοξεν οὐ μόνον ῥήτωρ, ἀλλὰ καὶ 


ποιητῆς ἂριστος εἶναι Ῥωμαίων. [5] Ἠ μὲν οὖν ἐπὶ τῇ ῥητορικῇ δόξα 
μέχρι νῦν διαμένει, καίπερ οὐ μικρᾶς γεγενημένης περὶ τοὺς λόγους 
καινοτομίας, τὴν δὲ ποιητικήν αὐτοῦ, πολλῶν εὐφυῶν ἐπιγενομένων, 
παντάπασιν ἀκλεῆ καὶ ἂτιμον ἔρρειν συμβέβηκεν. 


[3.1] ἈΑπαλλαγείς δὲ τῶν ἐν παισὶ διατριβῶν, Φίλωνος ἤκουσε τοῦ ἐξ 
Ἀχαδημείας”, ὃν μάλιστα Ῥωμαῖοι τῶν Κλειτομάχου συνήθων καὶ διά 
τὸν λόγον ἐθαύμασαν καὶ διὰ τὸν τρόπον ἠγάπησαν, [2] “Αμα δὲ τοῖς περὶ 
Movxiov!! ἀνδράσι πολιτικοῖς καὶ πρωτεύουσι τῆς βουλῆς συνών, εἰς 
ἐμπειρίαν τῶν νόμων ὠφελεῖτο, καὶ τινα χρόνον xai στρατείας μετέσχεν 
ὑπὸ Σύλλᾳ περὶ τὸν Mapotxóv πόλεμον. [3] Εἰϑ᾽ ὁρῶν εἰς στάσιν, ἐκ δὲ 
τῆς στάσεως εἰς ἄκρατον ἐμπίπτοντα τὰ πράγματα μοναρχίαν, ἐπί τὸν 
σχολαστὴν καὶ θεωρητικὸν ἀπελθών βίον Ἕλλησί τε συνῆν φιλολόγοις 
καὶ προσεῖχε τοῖς μαϑήμασιν, ἄχρι οὗ Σύλλας ἐκράτησε χαὶ κατάστασίν 
τινα λαμβάνειν ἔδοξεν ἡ πόλις. [4] Ev δὲ τῷ χρόνῳ τούτῳ Χρυσόγονος” 
ἀπελεύθερος Σύλλα προσαγγείλας τινὸς οὐσίαν, ὡς ἐκ προγραφῆς 
ἀναιρεθέντος, αὐτὸς ἐωνήσατο δισχιλίων δραχμῶν. [5] Enei δὲ Ῥώσκιος 
ὁ υἱός xoi κληρονόμος τοῦ τεθνηκότος ἠγανάκτει καὶ τὴν οὐσίαν 
ἐπεδείχνυε πεντήκοντα xoi διακοσίων ταλάντων ἀξίαν οὖσαν, ὅ τε 
Σύλλας’ ἐλεγχόμενος ἐχαλέπαινε καὶ δίκην πατροκτονίας ἐπῆγε τῷ 
Ῥωσκίῳ, τοῦ Χρυσογόνου κατασκευάσαντος, ἐβοήϑει δ᾽ οὐδείς, ἀλλ᾽ 
ἀπετρέποντο, τοῦ Σύλλα τὴν χαλεπότητα δεδοικότες, οὕτω δὴ δι’ ἐρημίαν 
τοῦ μειρακίου τῷ Κικέρωνι προσφυγόντος οἱ φίλοι συμπαρώρμων, ὡς οὐκ 
ἂν αὐτῷ λαμπροτέραν αὖδις ἀρχὴν πρὸς δόξαν ἑτέραν οὐδέ καλλίω 
γενομένην. [6] Ἀναδεξάμενος οὖν τὴν συνηγορίαν καὶ κατορϑώσας 
ἐϑαυμάσϑη, δεδιὼς δὲ τὸν Σύλλαν ἀπεδήμησεν εἰς τὴν Ἑλλάδα!', 
διασπείρας λόγον ὡς τοῦ σώματος αὐτῷ ϑεραπείας δεομένου. [7] Καὶ γὰρ 
ἦν ὄντως τὴν ἕξιν ἰσχνός καὶ ἄσαρχος, ἀρρωστίᾳ τοῦ στομάχου μικρὰ καὶ 
γλίσχρα μόγις ὀψὲ τῆς ὥρας προσφερόμενος: ἡ δὲ φωνή πολλὴ μὲν καὶ 
ἀγαϑή, σκληρὰ δὲ καὶ ἄπλαστος, ὑπὸ δὲ τοῦ λόγου σφοδρότητα καὶ 
πάθος ἔχοντος ἀεὶ διὰ τῶν ἄνω τόνων ἐλαυνομένη, φόβον παρεῖχεν ὑπέρ 
τοῦ σώματος. 


[41] Ἀφικόμενος δ᾽ εἰς ᾿Αϑήνας ᾿Αντιόχου τοῦ ᾿Ἀσκαλωνίτου”” 
διήκουσε, τῇ μὲν εὐροίᾳ τῶν λόγων αὐτοῦ καὶ τῇ χάριτι χηλούμενος, ἃ δ᾽ 
ἐν τοῖς δόγμασιν ἐνεωτέριζεν, οὐκ ἐπαινῶν. [2] Ἤδη γὰρ ἐξίστατο τῆς 
νέας λεγόμενης Ἀκαδημείας ὁ ᾿Αντίοχος καὶ τὴν Καρνεάδου στάσιν 


ἐγκατέλειπεν, εἴτε καμπτόμενος ὑπὸ τῆς ἐναργείας καὶ τῶν αἰσθήσεων, 
εἴθ᾽, ὥς φασιν ἔνιοι, φιλοτιμίᾳ τινὶ καὶ διαφορᾷ πρὸς τοὺς Κλειτομάχου 
καὶ Φίλωνος συνήθεις τὸν Στωικὸν ἐκ μεταβολῆς ϑεραπεύων λόγον ἐν 
τοῖς πλείστοις. [3] Ὁ δὲ Κυιέρων ἐκεῖν᾽ ἠγάπα κἀκείνοις προσεῖχε μᾶλλον, 
διανοούμενος, εἰ παντάπασιν ἐκπέσοι τοῦ τὰ κοινὰ πράσσειν, δεῦρο 
μετενεγκάμενος τὸν βίον ἐκ τῆς ἀγορᾶς καὶ τῆς πολιτείας ἐν ἡσυχίᾳ μετὰ 
φιλοσοφίας καταζῆν. [4] Ἐπεί δ᾽ αὐτῷ Σύλλας τε προσηγγέλϑη 
τεθνηκώς 5, καὶ τὸ σῶμα τοῖς γυμνασίοις ἀναρρωννύμενον εἰς ἕξιν 
ἐβάδιζε νεανικήν, ἥ τε φωνὴ λαμβάνουσα πλάσιν ἡδεῖα μὲν πρὸς ἀκοὴν 
ἐτέϑραπτο καὶ πολλή, μετρίως δὲ πρὸς τὴν ἕξιν τοῦ σώματος ἥρμοστο, 
πολλά μὲν τῶν ἀπὸ Ῥώμης φίλων γραφόντων καὶ δεομένων, πολλά δ᾽ 
᾿Αντιόχου παρακελευομένου τοῖς χοινοῖς ἐπιβαλεῖν πράγμασιν, addi 
ὥσπερ ὄργανον ἐξηρτύετο τὸν ῥητορικὸν λόγον καὶ ἀνεκίνει τὴν 
πολιτκήν δύναμιν, αὑτόν τε ταῖς μελέταις διαπονῶν καὶ τοὺς 
ἐπαινουμένους μετιὼν ῥήτορας. [5] "Odev εἰς Ἀσίαν καὶ Ῥόδον ἔπλευσε, 
καὶ τῶν μὲν ᾿Ασιανῶν ῥητόρων Ξενοκλεῖ τῷ Ἀδραμυττηνῷ”’ καὶ Διονυσίῳ 
τῷ Μάγνητι!ὃ καὶ Μενίππῳ τῷ Kapi”? συνεσχόλασεν, ἐν δὲ Ῥοδῳ ῥήτορι 
μὲν ᾽Απολλ ovio τῷ Μόλωνος”, φιλοσοφῳ δὲ Ποσειδωνίῳ”'. [6] Λέγεται 
δὲ τὸν Ἀπολλώνιον οὐ συνιέντα τὴν Ῥωμαϊκὴν διάλεκτον δεηθῆναι τοῦ 
Κικέρωνος Ἕλληνιστί μελετῆσαι τὸν è’ ὑπακοῦσαι προϑύμως, οἰόμενον 
οὕτως ἔσεσθαι βελτίονα τὴν ἐπανόρϑωσιν. [7] ἐπεὶ δ᾽ ἐμελέτησε, τοὺς μὲν 
ἄλλους ἐκπεπλῆχϑαι καὶ διαμιλλᾶσϑαι πρὸς ἀλλήλους τοῖς ἐπαίνοις, τὸν 
δ᾽ Ἀπολλώνιον οὔτ᾽ ἀκροώμενον αὐτοῦ διαχυϑῆναι, καὶ παυσαμένου 
σύννουν καθέζεσθαι πολύν χρόνον ἀχϑομένου δὲ τοῦ Κικέρωνος εἰπεῖν: 
"σέ μὲν ὦ Κικέρων ἐπαινῶ καὶ ϑαυμάζω, τῆς δ᾽ Ελλάδος οἰκτίρω τὴν 
τύχην, ὀρῶν, ἅ μόνα τῶν καλῶν ἡμῖν ὑπελείπετο, καὶ ταῦτα Ῥωμαίοις διὰ 
σοῦ προσγινόμενα, παιδείαν καὶ λόγον" 


[5,1] Ὁ δ᾽ οὖν Κυιέρων ἐλπίδων μεστός ἐπὶ τὴν πολιτείαν φερόμενος, 
ὑπὸ χρησμοῦ τινος ἀπημβλύνϑη τὴν ὁρμήν. Ἑρομένῳ γὰρ αὐτῷ τὸν ἐν 
Δελφοῖς θεὸν ὅπως ἂν ἐνδοξότατος γένοιτο, προσέταξεν ἡ Πυϑία τὴν 
ἑαυτοῦ φύσιν, ἀλλὰ µη τὴν τῶν πολλῶν δόξαν ἡγεμόνα ποιεῖσθαι τοῦ 
βίου. [2] Καὶ τὸν γε πρῶτον ἐν Ῥώμῃ” χρόνον εὐλαβῶς διῆγε καὶ ταῖς 
ἀρχαῖς ὀκνηρῶς προσήει καὶ παρημελείτο, ταῦτα δη τὰ Ῥωμαίων τοῖς 
βαναυσοτὰτοῖς πρόχειρα καὶ συνήθη ῥήματα Γραικὸς καὶ σχολαστικὸς 
ἀκούων. [3] Ἐπεὶ δὲ καὶ φύσει φιλότιμος ὢν καὶ παροξυνόμενος ὑπὸ τοῦ 
πατρὸς καὶ τῶν φίλων ἐπέδωκεν εἰς τὸ συνηγορεῖν ἑαυτόν, οὐκ ἠρέμα τῷ 


πρωτείῳ προσῆλθεν, ἀλλ᾽ εὐθὺς ἐξέλαμψε τῇ δόξη καὶ διέφερε πολὺ τῶν 
ἀγωνιζομένων ἐπ᾽ ἀγορᾶς. [4] Λέγεται δὲ καὶ αὐτὸς οὐδὲν ἧττον ὑοσήσας 
τοῦ Δημοσθένους περὶ τὴν ὑποχρισιν, τοῦτο μὲν Ῥωσκίῳ τῷ κωμωδῷ”, 
τοῦτο δ᾽ Αἰσώπῳ τῷ τραγφδῷ”΄ προσέχειν ἐπιμελῶς. [5] Τὸν δ᾽ Αἴσωπον 
τοῦτον ἱστοροῦσιν ὑποχρινομενον ἐν ϑεάτρῳ τὸν περὶ τῆς τιμωρίας τοῦ 
Θυέστου βουλευόμενον Ἀτρέα, τῶν ὑπηρετῶν τινος ἄφνω 
παραδραμόντος, ἔξω τῶν ἑαυτοῦ λογισμῶν διὰ τὸ πάϑος ὄντα τῷ 
σκήπτρῳ πατάξαι καὶ ἀνελεῖν. [6] Οὐ μικρὰ δὴ πρὸς τὸ πείϑειν ὑπῆρχεν 
ἐκ τοῦ ὑποκρίνεσθαι ῥοπὴ τῷ Κικέρωνι, καὶ τούς γε τῷ μέγα βοᾶν 
χρωμένους ῥήτορας ἐπισκώπτων, ἔλεγε δι᾽ ἀσθένειαν ἐπὶ τὴν κραυγὴν 
ὥσπερ τοὺς χωλοὺς ἐφ᾽ ἵππον πηδᾶν. Ἡ δὲ περὶ τὰ σκώμματα καὶ τὴν 
παιδιὰν ταύτην εὐτραπελία δικανικὸν μὲν ἐδόκει καὶ γλαφυρὸν εἶναι, 
χρώμενος δ᾽ αὐτῇ κατακόρως, πολλοὺς ἐλύπει καὶ κακοηθείας ἐλάμβανε 
δόξαν. 


[6,1] Ἀποδειχϑεὶς δὲ ταμίας” ἐν σιτοδείᾳ καὶ λαχὼν Συιελίαν, 
ἠνώχλησε τοῖς ἀνθρώποις ἐν ἀρχῇ, σῖτον εἰς Ῥώμην ἀποστέλλειν 
ἀναγκαζομένοις. ἥστερον δὲ τῆς ἐπιμελείας καὶ δικαιοσύνης καὶ 
πρᾳότητος αὐτοῦ πεῖραν λαμβάνοντες, ὡς οὐδένα τῶν πώποῦ᾽ ἡγεμονων 
ἐτίμησαν. [2] Ἐπεὶ δὲ πολλοὶ τῶν ἀπὸ Ῥώμης νέων ἔνδοξοί καὶ γεγονοτες 
καλῶς, αἰτίαν ἔχοντες ἀταξίας καὶ μαλακίας περὶ τὸν πόλεμον, 
ἀνεπέμφῦθησαν ἐπί, τὸν στρατηγὸν τῆς Σικελίας, συνεῖπεν αὐτοῖς ὁ 
Κικέρων ἐπιφανῶς καὶ περιεποίησεν. [3] Ἐπὶ τούτοις οὖν μέγα φρονῶν, 
εἰς Ῥώμην βαδίζων γελοῖόν τι παϑεῖν φησι’. Συντυχὼν γὰρ ἀνδρὶ τῶν 
ἐπιφανῶν φίλῳ δοκοῦντι περὶ Καμπανίαν, ἐρέσθαι τίνα δὴ τῶν 
πεπραγμένων ὑπ᾽ αὐτοῦ λόγον ἔχουσι Ῥωμαίοὶ καὶ τί φρονοῦσιν, ὡς 
ὀνόματος καὶ δόξης τῶν πεπραγμένων αὑτῷ τὴν πόλιν ἅπασαν 
ἐμπεπληχώς: [4] τὸν δ᾽ εἰπεῖν "ποῦ γὰρ ἧς ὦ Κικέρων τὸν χρόνον τοῦτον;" 
τότε μὲν οὖν ἐξαϑυμῆσαι παντάπασιν, et γε καθάπερ εἰς πέλαγὃς ἀχανὲς 
τὴν πόλιν ἐμπεσὼν ὁ περὶ αὐτοῦ λόγος οὐδέν εἰς δόξαν ἐπίδηλον 
πεποίηκεν ὕστερον δὲ λογισμὸν αὑτῷ διδοὺς πολὺ τῆς φιλοτιμίας 
ὑφελεῖν, ὡς πρὸς ἀόριστον πρᾶγμα τὴν δόξαν ἁμιλλώμενος καὶ πέρας 
ἐφυιτὸν οὐκ ἂχοῦσαν. [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ τό γε χαίρειν ἐπαινούμενον 
διαφερόντως καὶ πρὸς δόξαν ἐμπαϑέστερον ἔχειν ἄχρι παντὸς αὐτῷ 
παρέμεινε καὶ πολλούς πολλάκις τῶν ὀρϑῶν ἐπετάραξε λογισμῶν. 


[7,1] Απτόμενος δὲ τῆς πολιτείας προθυµότερον, αἰσχρὸν ἡγεῖτο τοὺς 
μὲν βαναύσους, ὀργάνοις χρωμένους καὶ σκεύεσιν ἀψύχοις, μηδενός 
ἀγνοεῖν ὄνομα μηδὲ χώραν ἢ δύναμιν αὐτῶν, τὸν δὲ πολιτικόν, ᾧ δι 
ἀνθρώπων αἱ κοιναὶ πράξεις περαίνονται, ῥᾳθύμως καὶ ἀμελῶς ἔχειν περὶ 
τὴν τῶν πολιτῶν γνῶσιν. [2] “Odev οὐ μόνον τῶν ὀνομάτων μνημονεύειν 
εἴθιζεν ἑαυτόν, ἀλλὰ καὶ τὸν τόπον ἐν ᾧ τῶν γνωρίμων ἕκαστος οἰκεῖ, καὶ 
χωρίον ὃ κέκτηται, καὶ φίλους οἷστισι χρῆται καὶ γείτονας γινώσκειν, καὶ 
πᾶσαν ὁδὸν τῆς Ἱταλίας διαπορευομένφ Κικέρων ι πρόχειρον ἦν εἰπεῖν 
καὶ ἐπιδείξαι τοὺς τῶν φίλων ἀγροὺς καὶ τὰς ἐπαύλεις. [3] Οὐσίαν δὲ 
μιιρὰν μέν΄', ἱκανὴν δὲ καὶ ταῖς δαπάναις ἐπαρκῶ κεκτημένος, 
ἐθαυμάζετο μήτε μισϑοὺς μήτε δῶρα προσιέμενος ἀπὸ τῆς συνηγορίας“, 
μάλιστα δ᾽ ὅτε τὴν κατὰ Βέρρου δίκην ἀνέλαβε”. [4] Τοῦτον γὰρ 
στρατηγὸν γεγονότα τῆς Σικελίας xoi πολλὰ πεπονηρευμένον τῶν 
Σικελιωτῶν διωκόντων εἷλεν, οὐκ εἰπών, ἀλλ᾽ ἐξ αὐτοῦ τρόπον τινὰ τοῦ 
μὴ εἰπεῖν. [5] Τῶν γὰρ στρατηγῶν τῷ Βέρρη χαριζομένων καὶ τὴν δίκην 
ὑπερϑέσεσι καὶ διακρούσεσι πολλαὶς εἰς τὴν ὑστάτην ἐκβαλλόντων, ὡς 
ἦν πρόδηλον ὅτι τοῖς λόγο ὁ τῆς ἡμέρας οὐκ ἐξαρκέσει χρόνος οὐδὲ 
λήψεται πέρας ἡ κρίσις, ἀναστὰς ὁ Κικέρων ἔφη μὴ δεῖσθαι λόγων, ἀλλ᾽ 
ἀπαγαγὼν τοὺς μάρτυρας xoi ἀνακρίνας, ἐκέλευσε φέρειν τὴν ψῆφον 
τοὺς δικαστάς. [6] Ὅμως δὲ πολλὰ χαρίεντα διαμνημµονεύεται καὶ περὶ 
ἐκείνην αὐτοῦ τὴν δίκην. Βέρρην γὰρ οἱ Ῥωμαίοι τὸν ἐκτετμημένον χοῖρον 
καλοῦσιν. Ὡς οὖν ἀπελευθερικὸς ἂνθρωπος ἔνοχος τῷ ἰουδαῖζειν ὄνομα 
Κεκίλιος5 ἐβούλετο παρωσάμενος τοὺς Σικελιώτας κατηγορεῖν τοῦ 
Βέρρου, "τί Ἰουδαία πρὸς χοίρον;" ἔφη ὁ Κικέρων. [7] Ἦν δὲ τῷ Βέρρη 
ἀντίπαις υἱὸς οὐκ ἐλευθερίως δοκῶν προΐϊστασῦπι τῆς ὥρας. Δοιδορηϑείς 
οὖν ὁ Κικέρων εἰς μαλακίαν ὑπὸ τοῦ Βέρρου, "τοῖς υἱοῖς" εἶπεν "ἐντὸς 
ϑυρῶν dei λοιδορείσθαι”". [8] Τοῦ δὲ ῥήτορος Ὁρτησίου τὴν μὲν εὐϑεῖαν 
τῷ Βέρρη συνειπεῖν μὴ ϑελήσαντος, ἐν δὲ τῷ τιμήματι πεισθέντος 
παραγενέσϑαι καὶ λαβόντος ἐλεφαντίνην Σφίγγα μισϑόν, εἶπέ τι πλαγίως 
ὁ Κικέρων πρὸς αὐτὸν τοῦ δὲ φήσαντος αἰνιγμάτων λύσεως ἀπείρως 
ἔχειν, "καὶ μὴν ἐπὶ τῆς οἰκίας" ἔφη "τὴν Σφίγγα ἔχεις". 


[8,1] Οὕτω δὲ τοῦ Βέρρου καταδικασϑέντος, ἑβδομήκοντα πέντε 
μυριάδων τιμησάμενος τὴν δίκην ὁ Κικέρων διαβολὴν ἔσχεν, ὡς ἐπ᾽ 
ἀργυρίω τὸ τίμημα καϑυφειμένος”'. [2] Οὐ μήν ἀλλ’ οἱ Σικελιῶται χάριν 
εἰδότες ἀγορὰνομοῦντος αὐτοῦ πολλά μὲν ἂγονατες ἀπὸ τῆς νήσου, 


πολλὰ δὲ φέροντες ἦκον, ὧν οὐδὲν ἐποιήσατο χέρδος, ἀλλ᾽ ὅσον 
ἐπευωνίσαι τὴν ἀγορὰν ἀπεχρήσατο τῇ φιλοτιμίᾳ τῶν ἀνϑρώπων. 

[3] Ἐκέκτητο δὲ χωρίον καλὸν ἐν "Αρποις””, καὶ περὶ Νέαν πόλιν ἦν 
ἀγρὸς καὶ περὶ Πομπήίους ἕτερος, οὐ μεγάλοι”, φερνή τε Τερεντίας τῆς 
γυναικὸς” προσεγένετο μυριαδών δώδεκα, καὶ κληρονομία τις εἰς ἐννέα 
συναχϑεῖσα δηναρίων μυριάδας. [4] Ἀπὸ τούτων ἐλευθερίως ἅμα καὶ 
σωφρόνως διῆγε μετὰ τῶν συμβιούντων Ἑλλήνων καὶ Ῥωμαίων 
φιλολόγων, σπάνιον εἴ ποτε πρὸ δυσμῶν ἡλίου κατακλινόµενος, οὐχ οὕτω 
δι᾽ ἀσχολίαν ὡς διὰ τὸ σῶμα τῷ στομάχω μοχϑηρῶς διακείμενον. [5] Ἦν 
δὲ καὶ τὴν ἄλλην περὶ τὸ σῶμα ὑεραπείαν ἀκριβὴς καὶ περιττός, ὥστε καὶ 
τρίψεσι καὶ περιπάτοῖς ἀριθμῷ τεταγμένοις χρῆσθαι, καὶ τοῦτον τὸν 
τρόπον διαπαιδαγωγῶν τὴν ἔξιν ἄνοσον καὶ διαρκῆ πρὸς πολλοὺς καὶ 
μεγάλους ἀγῶνας καὶ πόνους συνεῖχεν. [6] Oixiav δὲ τὴν μὲν πατρῷαν τῷ 
ἀδελφῷ παρεχώρησεν, αὐτὸς δ᾽ ὢκει περὶ τὸ Παλάτιον᾽ύ ὑπὲρ τοῦ μὴ 
μακρὰν βαδίζοντας ἐνοχλεῖσθαι τοὺς ϑεραπεύοντας αὐτόν. Ἐϑεράπευον 
δὲ καθ ἡμέραν ἐπὶ θύρας φοιτῶντες οὐκ ἐλάσσονες ἢ Κράσσον ἐπὶ 
πλούτῳ καὶ Πομπή iov διὰ τὴν ἐν τοῖς στρατεύμασι δύναμιν, dav 
μαζομένους μάλιστα Ῥωμαίων καὶ μεγίστους ὄντας. [7] Πομπήιος δὲ καὶ 
Κικέρωνα ἐϑεράπευε, καὶ μέγα πρὸς δύναμιν αὐτῷ καὶ δόξαν ἡ Κικέρωνος 
συνέπραξε πολιτεία. 


[9,1] Στρατηγίαν δὲ μετιόντων ἅμα σὺν αὐτῷ πολλῶν καὶ γενναίων, 
πρῶτος ἁπάντων ἀνηγορεύθη”, καὶ τὰς χρίσεις ἔδοξε καϑαρώς καὶ 
καλῶς βραβεῦσαι”. [2] Λέγεται δὲ καὶ Λικίνιος Μᾶκερ”», ἀνὴρ καὶ καθ’ 
αὑτὸν ἰσχύων ἐν τῇ πόλει μέγα καὶ Κράσσῳ χρώμενος Bondo, κρινόμενος 
κλοπῆς ἐπ᾽ αὐτοῦ, τῇ δὲ δυνάμει καὶ σπουδῇ πεποιθώς, ἔτι τὴν ψῆφὸν τῶν 
κριτῶν διαφερόντων, ἀπαλλαγεὶς οἴκαδε κείρασϑαί τε τὴν κεφαλὴν κατὰ 
τάχος καὶ χαϑαρόν ιμάτιον λαβών ὡς νενικηκώς αὖϑις εἰς ἀγοράν 
προϊέναι, τοῦ δὲ Κράσσου περὶ τὴν αὔλειον ἀπαντήσαντος αὐτῷ καὶ 
φράσαντος ὅτι πάσαις ἑάλωκε ταῖς ψήφοις, ἀναστρέψας καὶ κατακλινεὶς 
ἀποθανεῖν. Τὸ δὲ πράγμα τῷ Κιιέρωνι δόξαν ἤνεγκεν ὡς ἐπιμελῶς 
βραβεύσαντι τὸ δικαστήριον. 

[3] Ἐπεὶ δὲ Οὐατίνιος΄', ἀνήρ ἔχων τι τραχὺ καὶ πρὸς τοὺς ἄρχοντας 
ὀλίγωρον ἐν ταῖς συνηγορίαις, χοιράδων δὲ τὸν τράχηλον Περίπλεως, 
ἡτεῖτό τι καταστὰς παρά τοῦ Κικέρωνος, καὶ μὴ διδόντος, ἀλλὰ 
βουλευομένου πολὺν χρόνον, εἶπεν ὡς οὐκ ἂν αὐτός γε διστάσειε περὶ 


τούτου στρατηγῶν, ἐπιστραφεὶς ὁ Κικέρων "ἀλλ᾽ ἔγωγε" εἶπεν "οὐκ ἔχω 
τηλικοῦτον τράχηλον". 

[4] Ἔτι δ᾽ ἡμέρας δύο ἢ τρεὶς ἔχοντι τῆς ἀρχῆς αὐτῷ προσήγαγέ τις 
Μανίλιον΄! εὐϑύνων κλοπής. Ὁ δὲ Μανίλιος οὗτος εὔνοιαν εἶχε καὶ 
σπουδὴν ὑπὸ τοῦ δήμου, δοκῶν ἐλαύνεσϑαι διὰ Πομπήιον ἐκείνου γὰρ ἦν 
φίλος. [5] Αἰτουμένου δ᾽ ἡμέρας αὐτοῦ, μίαν ὁ Κικέρων μόνην τὴν 
ἐπιοῦσαν ἔδωκε, καὶ ὁ δῆμος ἠγανάκτησεν, εἰθισμένων τῶν στρατηγῶν 
δέκα τοὐλάχιστον ἡμέρας διδόναι τοῖς κινδυνεύουσι. [6] Τῶν δὲ 
δημάρχων ἀγαγόντων αὐτὸν ἐπὶ τὸ βῆμα καὶ κατηγορούντων, 
ἀκουσϑῆναι δεηϑεὶς εἶπεν, ὅτι τοῖς κινδυνεύουσιν ἀεὶ, καθ’ ὅσον οἱ νόμοι 
παρείκουσι, κεχρημένος ἐπιεικῶς καὶ φιλανθρώπως, δεινὸν ἡγεῖτο τῷ 
Μανιλίω ταὐτὰ μὴ παρασχεῖν: ἧς οὖν ἔτι μόνης κύριδς ἦν ἡμέρας 
στρατηγῶν, ταύτην ἐπίτηδες ὁρίσαι τὸ γὰρ εἰς ἄλλον ἄρχοντα τὴν κρίσιν 
ἐκβαλεῖν οὐκ εἶναι βουλομένου βοηϑεῖν. [7] Ταῦτα λεχϑέντα ϑαυμαστὴν 
ἐποίησε τοῦ δήμου μεταβολὴν, καὶ πολλὰ κατευφημοῦντες αὐτόν, ἐδέοντο 
τὴν ὑπὲρ τοῦ Μανιλίου συνηγορίαν ἀναλαβεῖν. Ὁ δ᾽ ὑπέστη προϑύμως, 
οὐχ ἥκιστα διὰ Πομπήιον ἀπόντα, καὶ καταστὰς πάλιν ἐξ ὑπαρχῆς 
ἐδημηγόρησε, νεανικῶς τῶν ὀλιγὰρχικῶν καὶ τῶν Πομπηίῳ φϑονούντων 
καϑαπτόμενος. 


[10,1] Ἐπὶ δὲ τὴν ὑπατείαν οὐχ ἧττον ὑπὸ τῶν ἀριστοκρατιιῶν ἢ τῶν 
πολλῶν προήχθη, διὰ τὴν πόλιν ἐξ αἰτίας αὐτῷ τοιᾶσδε 
συναγωνισαμένων. [2] Τῆς ὑπὸ Σύλλα γενομένης μεταβολῆς περὶ τὴν 
πολιτείαν ἐν ἀρχῆ μὲν ἀτόπου φανείσης τοῖς πολλοίς, τότε δ᾽ ὑπὸ χρόνου 
καὶ συνηθείας ἤδη τινὰ κατάστασιν ἔχειν οὐ φαύλην δοκούσης, ἦσαν οἱ 
τὰ παρόντα διασεῖσαι καὶ μεταθεῖναι ζητοῦντες ἰδίων ἕνεκα πλεονεξιῶν, 
οὐ πρὸς τὸ βέλτιστον, Πομπηίου μὲν ἔτι τοῖς βασιλεῦσιν ἐν Πόντψ καὶ 
᾿Αρμενίᾳ διαπολεμοῦντος, ἐν δὲ τῇ Ῥώμη μηδεμιᾶς ὑφεστώσης πρὸς τοὺς 
νεωτερίζοντας ἀξιομάχου δυνάμεως. [3] Οὗτοϊ κορυφαῖον εἶχον ἄνδρα 
τολμητήν καὶ μεγαλοπράγμονα καὶ ποικίλον τὸ ἦθος. Λεύκιον 
Κατιλίναν”, ὅς αἰτίαν ποτέ πρὸς ἄλλοις ἀδικήμασι μεγάλοις ἔλαβε 
παρθένῳ συγγεγονέναι θυγατρί, κτείνας δ᾽ ἀδελφὸν αὑτοῦ καὶ δίκη v ἐπὶ 
τούτῳ φοβούμενος, ἔπεισε Σύλλαν ὡς ἔτι ζῶντα τὸν ἄνθρωπον ἐν τοῖς 
ἀποϑανουμένοις προγράψαι. [4] Τοῦτον οὖν προστάτην οἱ πονηροὶ 
λαβόντες, ἄλλας τε πίστεις ἔδοσαν ἀλλήλοις καὶ καταθύσαντες 
ἄνθρωπον ἐγεύσαντο τῶν σαρκῶν. Διέφθαρτο δ᾽ ὑπ᾽ αὐτοῦ πολύ μέρος 
τῆς ἐν τῇ πόλει νεότητος, ἡδονὰς καὶ πότους καὶ γυναικῶν ἔρωτας ἀεὶ 


προξενοῦντος ἑκάστῳ xoi τὴν εἰς ταῦτα δαπάνην ἀφειδῶς 
παρασκευάζοντας. [5] Ἐπῆρτο δ᾽ ἥ τε Τυρρηνία πρὸς ἀπόστασιν ὅλη καὶ 
τὰ πολλά τῆς ἐντός ᾽Αλπεων Γαλατίας. Ἐπισφαλέστατα δ᾽ ἡ Ῥώμη πρὸς 
μεταβολὴν εἶχε διὰ τὴν ἐν ταῖς οὐσίαις ἀνωμαλίαν, τῶν μὲν ἐν δόξῃ 
μάλιστα καὶ φρονήματι κατεπτωχευμένων εἰς ϑέατρα καὶ δεῖπνα καὶ 
φιλαρχίας καὶ οἰκοδομίας, τῶν δὲ πλούτων εἰς ἀγεννεῖς καὶ ταπεινοὺς 
συνερρυηκότων ἀνθρώπους, ὥστε μιιρᾶς ῥοπῆς δεῖσθαι τὰ πράγματα καὶ 
πᾶν εἶναι τοῦ τολμήσαντος ἐκστῆσαι τὴν πολιτείαν, αὐτήν ὑφ᾽ αὑτῆς 
νοσοῦσαν. 


[11,1] Οὐ μὴν ἀλλὰ βουλόμενος ὁ Κατιλίνας ἰσχυρόν τι προκαταλαβεῖν 
ὁ ρμητήριον, ὑπατείαν μετῄει, καὶ λαμπρός ἦν ταῖς ἐλπίσιν ὡς Γαῖῳ 
Ἀντωνίῳ” συνυπατεύσων, ἀνδρί xa? αὑτόν μὲν οὔτε πρὸς τὸ βέλτιον 
οὔτε πρὸς τὸ χεῖρον ἡγεμονικῷ, προσθήκῃ δ᾽ ἄγοντος ἑτέρου δυνάμεως 
ἐσομένῳ, [2] Ταῦτα δή τῶν καλῶν xoi ἀγαθῶν ἀνδρῶν οἱ πλεῖστοι 
προαισθόμενοι, τὸν Κικέρωνα προῆγον ἐπὶ τὴν ὑπατείαν, καὶ τοῦδήμου 
δεξαμένου προϑύμως, ὁ μὲν Κατιλίνας ἐξέπεσε, Κικέρων δὲ καὶ Γάιος 
Αντώνιος ἠρέθησαν. [3] Καίτοι τῶν μετιόντων ὁ Κικέρων μόνος ἦν ἐξ 
ἱππικοῦ πατρός, οὐ βουλευτοῦ, γεγονώς. 


[12,1] Καὶ τὰ μὲν περί Κατιλίναν ἔμενεν ἔτι, τοὺς πολλοὺς λανϑάνοντα, 
προάγωνες δὲ μεγάλοι τὴν Κιιέρωνος ὑπατείαν ἐξεδέξαντο. [2] Τοῦτο μὲν 
γὰρ οἱ κεκωλυμένοι κατὰ τοὺς Σύλλα νόμους ἄρχειν, οὔτ᾽ ἀσθενεῖς ὄντες 
οὔτ᾽ ὀλίγοι, μετιόντες ἀρχὰς ἐδημαγώγουν, πολλὰτῆς Σύλλα τυραννίδος 
ἀληϑῆ μὲν καὶ δίκαια κατηγοροῦντες, οὐ μὴν ἐν δέοντι τὴν πολιτείαν 
οὐδὲ σὺν καιρῷ κινοῦντες, τοῦτο δὲ νόμους εἰσῆγον οἱ δήμαρχοι πρὸς τὴν 
αὐτὴν ὑπόϑεσιν'”,, δεκαδαρχίαν καϑιστάντες ἀνδρῶν αὐτοκρατόρων, οἷς 
ἐφεῖτο πάσης μὲν Ἰταλίας, πάσης δὲ Συρίας καὶ ὅσα διὰ Πομπηίου νεωστί 
προσώριστο, κυρίους ὄντας πωλεῖν τὰ δημόσια, κρίνειν οὓς δοκοίη, 
φυγάδας ἐκβάλλειν, συνοικίζειν πόλεις, χρήματα λαμβάνειν ἐκ τοῦ 
ταμιείου, στρατιώτας τρέφειν καὶ καταλέγειν ὁπόσων δέοιντο. [3] Διὸ καὶ 
τῷ νόμῳ προσεῖχον ἄλλοί τε τῶν ἐπιφανῶν καὶ πρῶτος ᾿Αντῶνιδς ὁ τοῦ 
Κικέρωνος συνάρχων, ὡς τῶν δέκα γενησόμενος ἐδόκει δὲ καὶ τὸν 
Κατιλίνα νεωτερισμὸν εἰδώς οὐ δυσχεραίνειν ὑπὸ πλήϑους δανείων. “O 
μάλιστα τοῖς ἀρίστοις φόβον παρεῖχε. [4] Καὶ τοῦτο πρῶτον ϑεραπεύων ὁ 
Κικέρων, ἐκείνῳ μὲν ἐψηφίσατο τῶν ἐπαρχιῶν Μακεδονίαν΄΄, ἑαυτῷ δὲ 


τὴν Γαλατίαν διδομένην παρῃτήσατο”, καὶ κατειργάσατο τῇ χάριτι 


ταύτῃ τὸν ᾿Αντώνιον ὥσπερ ὑποκριτὴν ἔμμισθον αὐτῷ τὰ δεύτερα λέγειν 
ὑπέρ τῆς πατρίδος. [5] Ὡς δ᾽ οὗτος ἑαλώκει καὶ χειροήθης ἐγέγονει, 
μᾶλλον ἤδη 9appóv ὁ Κικέρων ἐνίστατο πρὸς τοὺς καινοτομοῦντας. Ev 
μὲν οὖν τῇ βουλῇ κατηγορίαν τινὰ τοῦ νόμου διαϑέμενος, οὕτως 
ἐξέπληξεν αὐτοὺς τοὺς εἰσφέροντας, ὥστε μηδέν᾽ἀντιλέγειν. [6] Ἐπεὶ δ᾽ 
αὖϑις ἐπεχείρουν καὶ παρασκευασάμενοι προεκαλοῦντο τοὺς ὑπάτοὺς ἐπί 
τὸν δῆμον, οὐδὲν ὑποδείσας ὁ Κικέρων, ἀλλὰ τὴν βουλήν ἕπεσθαι 
κελεύσας καὶ προελϑών, οὐ μόνον ἐκεῖνον ἐξέβαλε τὸν νόμον, ἀλλὰ καὶ 
τῶν ἄλλων ἀ πογνῶναι τοὺς δημάρχους ἐποίησε, παρὰ τοσοῦτον τῷ λόγῳ 
κρατηϑέντας ὑπ᾽ αὐτοῦ. 


[19,1] Μάλιστα γὰρ οὖτος ὁ ἀνὴρ ἐπέδειξε Ῥωμαίοις, ὅσον ἡδονῆς 
λόγος τῷ καλῷ προστίϑησι, καὶ ὅτι τὸ δίκαιον ἀήττητόν ἐστιν, ἂν ὀρθῶς 
λέγηται, καὶ δεῖ τὸν ἐμμελώς πολιτευόμενον ἀεὶ τῷ μὲν ἔργῳ τὸ καλὸν 
ἀντί τοῦ κολακεύοντος αἱρεῖσθαι, τῷ δὲ λόγῳ τὸ λυποῦν ἀφαιρεῖν τοῦ 
συμφέροντος. [2] Δεῖγμα δ᾽ αὐτοῦ τῆς περί τὸν λόγον χάριτος καὶ τὸ 
παρά τὰς ϑέας ἐν τῇ ὑπατείᾳ γενόμενον. Τῶν γὰρ ἱππυιῶν πρότερον ἐν 
τοῖς θεάτροις ἀναμεμειγμένων τοῖς πολλοῖς καὶ μετὰ τοῦ δήμου θεωμένων 
ὡς ἔτυχε, πρῶτος διέκρινεν ἐπὶ τιμῇ τοὺς ἱ ππέας ἀπὸ τῶν ἄλλων πολιτῶν 
Μᾶρκος Ὄθων στρατηγῶν, καὶ κατένειμεν ἰδίαν ἐκείνοις ϑέαν, ἣν ἔτι καὶ 
νῦν ἐξαίρετον ἔχουσι΄δ. [3] Τοῦτο πρὸς ἀτιμίαν ὁ δήμος ἔλαβε, καὶ 
φανέντος ἐν ϑεάτρῳ τοῦ Ὄθωνος ἐφυβρίζων ἐσύριττεν, οἱ δ᾽ ἱππεῖς 
ὑπέλαβον κρότῳ τὸν άνδρα λαμπρῶς αὖϑις δ᾽ ὁ δῆμος ἐπέτεινε τὸν 
συριγμόν, εἶτ᾽ ἐκεῖνοι τὸν κρότον. [4] Ex δὲ τούτου τραπόμενοι πρὸς 
ἀλλήλους ἐχρῶντο λοιδορίαις, καὶ τὸ ϑέατρον ἀκοσμία κατεῖχεν. Ἐπεί δ᾽ 
ὁ Κικέρων ἧκε πυϑόμενος, καί τὸν δῆμο v ἐνοιαλέσας πρὸς τὸ τῆς Ἐνυοῦς 
ἱερὀὸνἐπετίμησε καί παρήνεσεν, ἀπελθόντες εἰς τὸ ϑέατρον αὖδις 
ἐκρότουν τὸν Ὄθωνα λαμπρῶς, καί πρὸς τοὺς ἱππέας ἅμιλλαν ἐποιοῦντο 
περί τιμῶν καί δόξης τοῦ ἀνδρός. 


[14,1] H δὲ περί τὸν Κατιλίναν συνωμοσία, πτήξασα καί καταδείσασα 
τὴν ἀρχήν, αὖϑις ἀνεϑάρρει, καί συνῆγον ἀλλήλους xai παρεκάλουν 
εὐτολμότερον ἄπτεσθαι τῶν πραγμάτων πρὶν ἐπανελθεῖν Πομπήιον, ἤδη 
λεγόμενον ὑποστρέφειν μετὰ τῆς δυνάμεως. [2] Μάλιστα δὲ τὸν 
Κατιλίναν ἐξηρέθιζον οἱ Σύλλα πάλαι στρατιῶται, διαπεφυκότες μὲν 
ὅλης τής Ἰταλίας, πλεῖστοι δὲ καί μαχιμώτατοι ταῖς Τυρρηνίσιν 
ἐγκατεσπαρμένοι πόλεσιν, ἁρπαγας δὲ πάλιν καί διαφορήσεις πλούτων 


ἑτοίμων ὀνειροπολοῦντες. [3] Οὗτοι γὰρ ἡγεμόνα Μάλλιον ἔχοντες, 
ἄνδρα τῶν ἐπιφανῶς ὑπό Σύλλᾳ στρατευσαμένων, συνίσταντο τῷ 
Κατιλίνα καί παρῆσαν εἰς Ῥώμην συναρχαιρεσιάσοντες”'. Ὑπατείαν γὰρ 
αὖδις μετῄει, βεβουλευμένος ἀνελεῖν τὸν Κικέρωνα περί αὐτόν τὸν τῶν 
ἀρχαιρεσιῶν ϑόρυβον. [4] Ἐδόκει δὲ καί τὸ δαιμόνιον προσημαίνειν τὰ 
πρασσόμενα σεισμοῖς καί κεραυνοῖς καί φάσμασιν. Αἱ δ᾽ ἀπ᾽ ἀνθρώπων 
μηνύσεις ἀληϑεῖς μὲνήσαν, οὔπω δ᾽ εἰς ἔλεγχον ἀποχρῶσαι κατ ἀνδρὸς 
ἐνδόξου καὶ δυναμένου μέγα τοῦ Κατιλίνα [5] διὸ τὴν ἡμέραν τῶν 
ἀρχαιρεσιῶν ὑπερθέμενος”! ὁ Κικέρων ἐκάλει τὸν Κατιλίναν εἰς τὴν 
σύγκλητον καὶ nevi τῶν λεγομένων ἀνέκρινεν. [6] Ὁ δὲ πολλοὺς οἰόμενος 
εἶναι τοὺς πραγμάτων καινῶν ἐφιεμένους ἐν τῇ βουλῇ, καὶ ἅμα τοῖς 
συνωμόταις ἐνδεικνύμένος, ἀπεκρίνατο τῷ Κικέρωνι μανικὴν ἀπόκρισιν. 
"Τί γάρ" ἔφη "πράττω δεινόν, εἰ δυσῖν σωμάτων ὄντων, τοῦ μὲν ἰσχνοῦ καὶ 
κατἐφϑινηκότος, ἔχοντος δὲ κεφαλήν, τοῦ è ἀκἐφ᾽άλου μέν, ἰσχυροῦ δὲ 
καὶ μεγάλου, τούτῳ κεφαλὴν αὐτὸς ἐπιτίθημι;" [7] Τούτων εἴς τε τὴν 
βουλὴν καὶ τὸν δῆμον ἠνιγμένων ὑπ᾽ αὐτοῦ, μᾶλλον ὁ Κικέρων ἔδεισε, καὶ 
τεθωρακίσμένον αὐτὸν oi τε δυνατοὶ πάντες ἀπο τῆς οἰκίας καὶ τῶν νέων 
πολλοὶ κατῆγον εἰς τὸ πεδίον. [8] Τοῦ δὲ θώρακος ἐπίτηδες ὑπέφαινέ τι 
παραλύσας ἐκ τῶν ὤμων τοῦ χιτῶνος, ἐνδεικνύ μένος τοῖς ὁρῶσι τὸν 
κίνδυνον. Οἱ δ᾽ ἠγανάκτουν καὶ συνεστρέφοντο περὶ αὐτον, καὶ τέλος ἐν 
ταῖς ψήφοις τὸν μὲν Κατιλίναν αὖθις ἐξέβαλον, εἵλοντο δὲ Σιλανον 
ὕπατον καὶ Μουρήναν””. 


[15,1] Οὐ πολλῷ δ᾽ ὕστερον τούτων ἤδη τῷ Κατιλίνα τῶν ἐν Τυρρηνίᾳ 
στρατευμάτων συνερχομένων καὶ καταλοχιζομένων, καὶ τῆς ὡρισμένης 
πρὸς τὴν ἐπίϑεσιν ἡμέρας ἐγγύς οὔσης, ἧκον ἐπὶ τὴν Κικέρωνος οχἰαν 
περὶ μέσας νύκτας” ἄνδρες οἱ πρῶτοὶ καὶ δυνατώτατοὶ Ῥωμαίων, 
Μᾶρχος τε Κράσσος” καὶ Μᾶρκος Μάρκελλος” καὶ Σκιπίων Μέτελλος”, 
κόψαντες δὲ τὰς θύρας καὶ καλέσαντες τὸν ϑυρωρόν, ἐκέλευον ἐπεγεῖραι 
καὶ φράσαι Κικέρωνι τὴν παρουσίαν αὐτῶν. [2] Ἢν δὲ τοιόνδε τῷ 
Κράσσω μετά δεῖπνον ἐπιστολάς ἀποδίδωσιν ὁ ϑυρωρός, ὑπὸ δη τίνος 
ἀνϑρώπου κομισϑείσας ἀγνώτος, ἄλλας ἄλλοις ἐπιγεγραμμένας, αὐτῷ δὲ 
Κράσσω μίαν ἀδέσποτον. [3] "Hv μόνην ἀναγνούς ὁ Κράσσος, ὡς ἔφραζε 
τὰ γράμματα φόνον γενησόμενον πολὺν διὰ Κατιλίνα καὶ παρῄνει τῆς 
πόλεως ὑπεξελϑεῖν, τὰς ἄλλας οὐκ ἔλυσεν, ἀλλ᾽ ἧκεν εὐδὺς πρὸς τὸν 
Κικέρωνα, πληγεὶς ὑπὸ τοῦ δεινοῦ καὶ τι καὶ τῆς αἰτίας ἀπολυόμενος, ἣν 
ἔσχε διὰ φιλίαν τοῦ Κατιλίνα”. [4] Βουλευσάμενος οὖν ὁ Κικέρων ἅμ᾽ 


ἡμέρα βουλὴν συνήγαγε”, καὶ τὰς ἐπιστολὰς κομίσας ἀπέδωκεν οἷς ἦσαν 
ἐπεσταλμέναι, κελεύσας φανερῶς ἀναγνῶναι. Πᾶσα ι δ᾽ ὁμοίως τὴν 
ἐπιβουλὴν ἔφραζον. [5] Ἐπεί δὲ καὶ Κόιντος ᾽Αρριος, ἀνὴρ στρατηγικός, 
εἰσήγγελλε τοὺς ἐν Τυρρηνίᾳ καταλοχισμούς, καὶ Μάλλιος ἀπηγγέλλετο 
σὺν χειρὶ μεγάλῃ περὶ τὰς πόλεις ἐκείνας αἰωρούμενος ἀεὶ τι προσδοκᾶν 
καινὸν ἀπὸ τῆς Ῥώμης, γίνεται δόγμα τῆς βουλῆς παρακαταθνέσδθαι τοῖς 
ὑπάτοις τὰ πράγματα, δεξαμένους δ᾽ ἐκείνους ὡς ἐπίστανται διοικεῖν καὶ 
σῴζειν τὴν πόλιν. Τοῦτο δ᾽ οὐ πολλάκις, ἀλλ᾽ ὅταν τι μέγα δείση, ποιεῖν 
εἴωθεν ἡ σύγκλητος. 


[16,1] Ἐπεὶ δὲ ταύτην λαβὼν τὴν ἐξουσίαν ὁ Κικέρων τὰ μὲν ἔξω 
πράγματα Κοΐντῳ Μετέλλῳ”᾽ διεπίστευσε, τὴν δὲ πόλιν εἶχε διὰ χειρὸς 
καὶ καθ) ἡμέραν προῄει δορυφόρούμένος ὑπ᾽ ἀνδρῶν τοσούτων τὸ 
πλῆθος, ώστε τῆς ἀγορᾶς πολὺ μέρος κατέχειν ἐμβάλλοντος αὐτοῦ τοὺς 
παραπέμποντας, οὐχκέτι καρτερῶν τὴν μέλλησιν ὁ Κατιλίνας, αὐτὸς μὲν 
ἐκπηδᾶν ἔγνω” πρὸς τὸν Μάλλιον ἐπὶ τὸ στράτευμα, Μάρκιον δὲ καὶ 
Κέθηγον ἐκέλευσε ξίφη λαβόντας ἐλϑεῖν ἐπὶ τὰς θύρας ἕωθεν ὡς 
ἀσπασομένους τὸν Κικέρωνα καὶ διαχρήσασθαι προσπεσόντας. [2] Τοῦτο 
Φουλβία”, γυνὴ τῶν ἐπιφανῶν, ἐξήγγειλε τῷ Κικέρωνι, νυκτὸς ἐλϑοῦσα 
καὶ διακελευσαμένη φυλάττεσϑαι τοὺς περὶ τὸν Κέϑηγον. [3] Oi δ᾽ ἧκον 
ἅμ᾽ ἡμέρᾳ, καὶ κωλυϑέντες εἰσελθεῖν ἠγανάκτουν καὶ κατεβόων ἐπὶ ταῖς 
Ὀύραις, ὥσθ᾽ ὑποπτότεροι γενέσθαι. Προελθὼν δ᾽ ὁ Κικέρων ἐκάλει τὴν 
σύγκλητον εἰς τὸ τοῦ Στησίου Διὸς ἱερόν, ὃν Στάτορα Ῥωμαῖοι καλοῦσιν, 
ἱδρυμένον ἐν ἀρχῇ τῆς ἱερᾶς ὁδοῦ πρὸς τὸ Παλάτιον ἀνιόντων. [4] 
Ἐνταῦθα xoi τοῦ Κατιλίνα μετὰ τῶν ἄλλων ἐλθόντος ὡς 
ἀπολογησομένου, συγκαϑίσαι μὲν οὐδεὶς ὑπέμεινε τῶν συγκλητικῶν, 
ἀλλὰ πάντες ἀπὸ τοῦ βάθρου μετῆλθον. [5] Ἀρξάμενος δὲ λέγειν 
ἐϑορυβεῖτο, καὶ τέλος ἀναστὰς ὁ Κικέρων προσέταξεν αὐτῷ τῆς πόλεως 
ἀπαλλάττεσθαι δεῖν γὰρ αὐτοῦ μὲν λόγοις, ἐκείνου δ᾽ ὅπλοις 
πολιτευομένου, μέσον εἶναι τὸ τεῖχος”. [6] Ὁ μὲν οὖν Κατιλίνας εὐθὺς 
ἐξελθὼν μετὰ τριακοσίων ὁπλοφόρων, καὶ περιστησάμενος αὑτῷ 
ῥαβδουχίας ὡς ἄρχοντι καὶ πελέκεις καὶ σημαίας ἐπαράμενος, πρὸς τὸν 
Μάλλιον ἐχώρει, καὶ δισμυρίων ὁμοῦ τι συνηϑροισμένων ἐπῄει τὰς πόλεις 
ἀφιστὰς xoi ἀναπείϑων”', ὥστε τοῦ πολέμου φανεροῦ γεγονότος τὸν 
Ἀντώνιον ἀποσταλῆναι διαμαχούμενον. 


[17,1] Τοὺς δ᾽ ὑπολειφθέντας ἐν τῇ πόλει τῶν διεφθαρµένων ὑπὸ τοῦ 
Κατιλίνα συνῆγε καὶ παρεθάρρυνε Κορνήλιος Λέντλος Σούρας 
ἐπίκλησιν” ἀνὴρ γένους μὲν ἐνδόξου, βεβιωκὼς δὲ φαύλως καὶ δι 
ἀσέλγειαν ἐξεληλαμένος τῆς βουλῆς πρότερον, τότε δὲ στρατηγῶν τὸ 
δεύτερον, ὡς ἔθος ἐστὶ τοῖς ἐξ ὑπαρχῆς ἀνακτωμένοις τὸ βουλευτικὸν 
ἀξίωμα. [2] Λέγεται δὲ καὶ τὴν ἐπίκλησιν αὐτῷ γενέσθαι τὸν Σούραν ἐξ 
αἰτίας τοιαύτης. Ἐν τοῖς κατὰ Σύλλαν χρόνοις ταμιεύων, συχνὰ τῶν 
δημοσίων χρημάτων ἀπώλεσε καὶ διέφϑειρεν. [3] Ἀγανακτοῦντος δὲ τοῦ 
Σύλλα xoi λόγον ἀπαιτοῦντος ἐν τῇ συγκλήτῳ, προελθὼν ὀλιγώρως 
πάνυ καὶ καταφρονητικῶς, λόγον μὲν οὐκ ἔφη διδόναι, παρεῖχε δὲ τὴν 
κνήμην, ὥσπερ εἰώθασιν οἱ παῖδες ὅταν ἐν τῷ σφαιρίζειν διαµάρτωσιν. 
[4] Ex τούτου Σούρας παρωνομάσϑη σούραν γὰρ Ῥωμαῖοι τὴν κνήμην 
λέγουσι. Πάλιν δὲ δίκην ἔχων καὶ διαφθείρας ἐνίους τῶν δικαστῶν, ἐπεί 
δυσὶ μόναις ἀπέφυγε ψήφοις, ἔφη παρανάλωμα γεγονέναι τὸ ϑατέρῳ 
κριτῇ dodév ἀρκεῖν γὰρ εἰ καὶ μιᾷ ψήφῳ μόνον ἀπελύθη. [5] Τοῦτον ὄντα 
τῇ φύσει τοιοῦτον καὶ κεκινημένον ὑπὸ τοῦ Κατιλίνα προσδιέφϑειραν 
ἐλπίσι κεναῖς ψευδομάντεις τινὲς καὶ γόητες, ἔπη πεπλασμένα καὶ 
χρησμοὺς ᾷδοντες ὡς ἐκ τῶν Σιβυλλείοον, προδηλοῦντας εἱμαρμένους 
εἶναι τῇ Ῥώμῃ Κορνηλίους τρεῖς μονάρχους, ὧν δύο μὲν ἤδη 
πεπληρωκέναι τὸ χρεών, Κίνναν” τε xoi Σύλλαν, τρίτῳ δὲ λοιπῷ 
Κορνηλίων ἐκείνῳ φέροντα τὴν μοναρχίαν ἥκειν τὸν δαίμονα, καὶ δεῖν 
πάντως δέχεσθαι καὶ μὴ διαφθείρειν μέλλοντα τοὺς καιροὺς ὥσπερ 
Κατιλίναν. 


[18,1] Οὐδὲν οὖν ἐπενόει κακὸν ὁ Λέντλος ἰάσιμον, ἀλλ᾽ ἐδέδοκτο τὴν 
βουλὴν ἅπασαν ἀναιρεῖν καὶ τῶν ἄλλων πολιτῶν ὅσους δύναιντο, τήν τε 
πόλιν αὐτὴν καταπιμπράναι, φείδεσθαι δὲ μηδενὸς ἢ τῶν Πομπηίου 
τέκνων ταῦτα δ᾽ ἐξαρπασαμένους ἔχειν ὑφ᾽ αὑτοῖς καὶ φυλάττειν ὅμηρα 
τῶν πρὸς Πομπήιον διαλύσεων ἤδη γὰρ ἐφοίτα πολὺς λόγος καὶ βέβαιος 
ὑπὲρ αὐτοῦ κατιόντος ἀπὸ τῆς μεγάλης στρατείας. [2] καὶ νὺξ μὲν ὥριστο 
πρὸς τὴν ἐπίϑεσιν μία τῶν Κρονιάδωνόό, ξίφη δὲ καὶ στυππεῖον καὶ ϑεῖον 
εἰς τὴν Κεθήγου φέροντες οἰκίαν ἀπέκρυψαν. [3] "Ανδρας δὲ τάξαντες 
ἑκατὸν καὶ µέρη τοσαῦτα τῆς Ῥώμης, ἕκαστον ἐφ᾽ ἑκάστῳ διεκλήρωσαν, 
ὡς δι᾽ ὀλίγου πολλῶν ἀναψάντων φλέγοιτο πανταχόϑεν ἡ πόλις. Αλλοι 
δὲ τοὺς ὀχετοὺς ἔμελλον ἐμφράξαντες ἀποσφάττειν τοὺς ὑδρευομένους. 
[4] Πραττομένων δὲ τούτων ἔτυχον ἐπιδημοῦντες Ἀλλοβρίγων δύο 
πρέσβεις”, ἔθνους μάλιστα δὴ τότε πονηρὰ πράττοντος καὶ βαρυνομένου 


τὴν ἡγεμονίαν. [5] Τούτοις οἱ περὶ Λέντλον ὠφελίμους ἡγούμενοι πρὸς τὸ 
κινῆσαι καὶ μεταβαλεῖν τὴν Γαλατίαν, ἐποιήσαντο συνωμότας, καὶ 
γράμματα μὲν αὐτοῖς πρὸς τὴν ἐκεῖ βουλήν, γράμματα δὲ πρὸς Κατιλίναν 
ἔδοσαν, τῇ μὲν ὑπισχνούμενοι τὴν ἐλευϑερίαν, τὸν δὲ Κατιλίναν 
παρακαλοῦντες ἐλευθερώσαντα τοὺς δούλους ἐπὶ τὴν Ῥώμην ἐλαύνειν. 
[6] Συναπέστελλον δὲ μετ᾽ αὐτῶν πρὸς τὸν Κατιλίναν Τίτον τινὰ 
Κροτωνιάτην΄δ, κομίζοντα τὰς ἐπιστολάς. [7] Οἷα δ᾽ ἀνϑρώπων 
ἀστάῦμητων καὶ μετ᾽’ οἴνου τὰ πολλά καὶ γυναιιῶν ἀλλήλοις 
ἐντυγχανόντων βουλεύματα πόνῳ καὶ λογισμῷ νήφοντι καὶ συνέσει 
περιττῇ διώκων ὁ Κικέρων, καὶ πολλοὺς μὲν ἔχων ἔξωθεν ἐπισκοποῦντας 
τὰ πραττόμενα καὶ συνεξιχνεύοντας αὐτῷ, πολλοῖς δὲ τῶν μετέχειν τῆς 
συνωμοσίας δοκούντων διαλεγόμενος κρύφα καὶ πιστεύων, ἔγνω τὴν 
πρὸς τοὺς ξένους κοινολογίαν, καὶ νυκτὸς ἐνεδρεύσας ἔλαβε τὸν 
Κροτωνιάτην καὶ τὰ γράμματα, συνεργούντων ἀδήλως τῶν Ἀλλοβρίγων. 


[19,1] “Αμα δ᾽ ἡμέρᾳ βουλὴν ἀδροίσας εἰς τὸ τῆς Ὁμονοίας ἱερόν”, 
ἐξανέγνω τὰ γράμματα καὶ τῶν μηνυτῶν διήκουσεν”, Ἔφη δὲ καὶ 
Σιλανὸς Ἰούνιος! ἀκηκοέναι τινὰς Κεϑήγου λέγοντος, ὡς ὕπατοι τε τρεῖς 
καὶ στρατηγοὶ τέτταρες ἀναιρεῖσθαι μέλλουσι. Τοιαῦτα è’ ἕτερα καὶ 
Πείσων””, ἀνὴρ ὑπατυκός, εἰσήγγειλε. [2] Γάιος δὲ Σουλπίκιος, εἷς τῶν 
στρατηγῶν, ἐπὶ τὴν οἰκίαν πεμφϑεὶς τοῦ Κεθήγου, πολλὰ μὲν ἐν αὐτῇ 
βέλη καὶ ὅπλα, πλεῖστα δὲ ξίφη καὶ μαχαίρας εὗρε, νεοϑήκτους ἁπάσας”, 
[3] Τέλος δὲ τῷ Κρότωνιάτῃ ψηφισαμένης ἄδειαν ἐπὶ μηνύσει τῆς βουλῆς, 
ἐξελεγχθεὶς ὁ Λέντλος ἀπωμόσατο τὴν αρχήν -- στρατηγῶν γὰρ 
ἐτύγχανε —, καὶ τὴν περιπόρφυρον ἐν τῇ βουλῇ καταθέµενος, διήλλαξεν 
ἐσϑῆτα τῇ συμφορᾷ πρέπουσαν. [4] Οὗτος μὲν οὖν καὶ οἱ σὺν αὐτῷ 
παρεδόθησαν εἰς ἄδεσμον φυλακὴν τοῖς στρατηγοῖς. Ἤδη δ᾽ ἑσπέρας 
οὔσης καὶ τοῦ δήμου παραμένοντος ἀθρόως, προελθὼν ὁ Κικέρων καὶ 
φράσας τὸ πρᾶγμα τοῖς πολίταις καὶ προπεμφϕφϑείς, παρῆλθεν εἰς οἰκίαν 
φίλου γειτνιῶντος, ἐπεὶ τὴν ἐκείνου γυναῖκες κατεῖχον ἱεροῖς ἀπορρήτοις 
ὀργιάζουσαι ϑεόν, ἣν Ῥωμαῖοι μὲν Ἀγαθδήν, Ἕλληνες δὲ Γυναικείαν 
ὀνομάζουσι. [5] Θύεται δ᾽ αὐτῇ κατ᾽ ἐνιαυτόν ἐν τῇ οἰκίᾳ τοῦ ὑπάτου διὰ 
γυναιμὸς ἢ μητρός αὐτοῦ, τῶν Ἑστιάδων παρϑένων παρουσῶν. Εἰσέλθὼν 
οὖν ὁ Κικέρων καὶ γενόμενος vaJ’ αὑτόν, ὀλίγων παντάπασιν αὐτῷ 
παρόντων, ἐφρόντιζεν ὅπως χρήσαιτο τοῖς ἀνδράσι. [6] Τήν τε γὰρ ἄκραν 
καὶ προσήκουσαν ἀδικήμασι τηλικούτοις τιμωρίαν ἐξηυλαβεῖτο καὶ 
κατώχκνει δι᾽ ἐπιείκειαν ἤθους ἅμα καὶ ὡς μὴ δοκοίη τῆς εξουσίας ἄγαν 


ἐμφορεῖσθαι καὶ πυιρῶς ἐπεμβαίνειν ἀνδράσι γένει τε πρώτοις καὶ φίλους 
δυνατοὺς ἐν τῇ πόλει κεκτημένοις, μαλακώτερόν τε χρησάμενος ὠρρώδει 
τὸν ἀπ᾽ αὐτῶν κίνδυνον. [7] Οὐ γὰρ ἀγαπήσειν μετριώτερόν τι θανάτου 
παϑόντας, ἀλλ᾽ εἰς ἅπαν ἀναρραγήσεσϑαι τόλμης, τῇ παλαιᾷ κακίᾳ νέαν 
ὀργὴν προσλαβόντας, αὐτός τε δόξειν ἄνανδρος καὶ µαλακός, οὐδ᾽’ ἄλλως 
δοκῶν εὐτολμότατος εἶναι τοῖς πολλοῖς. 


[20,1] Ταῦτα τοῦ Κικέρωνος διαποροῦντος, γίνεταί τι ταῖς γυναιξὶ 
σημεῖον ϑυούσαις. Ὁ γὰρ βωμός, ἤδη τοῦ πυρὸς κατακεκοιμῆσυοαι 
δοκούῦτος, ἐκ τῆς τέφρας καὶ τῶν κατακεκαυµένων φλοιῶν φλόγα 
πολλὴν ἀνῆκε καὶ λαμπράν. [2] ὑφ᾽ ἧς αἱ μὲν ἄλλαι διεπτοήϑησαν, αἱ δ᾽ 
ἱεραὶ παρϑένοι τὴν τοῦ Κικέρωνος γυναῖκα Τερεντίαν ἐκέλευσαν ἦ τάχος 
χωρεῖν πρὸς τὸν ἄνδρα καὶ χελεύειν, οἷς ἔγνωκεν ἐγχειρεῖν ὑπὲρ τῆς 
πατρίδος, ὡς μέγα πρός τε σωτηρίαν καὶ δόξαν αὐτῷ τῆς ϑεοῦ φῶς ὃ 
ιδούση ς. [3] ή δὲ Τερεντία -- καὶ γὰρ οὐδ᾽ ἄλλως ἦν πραεῖά τις οὐδ᾽ 
ἄτολμος τὴν φύσιν, ἀλλὰ φιλότιμος γυνὴ καὶ μᾶλλον, ὡς αὐτός φησιν ὁ 
Κικέρων, τῶν πολιτικῶν μεταλαμβάνουσα παρ’ ἐκείνου φροντίδων ἤ 
μεταδιδοῦσα τῶν οἰπιακῶν ἐκείνῳ — ταῦτά τε πρὸς αὐτὸν ἔφρασε καὶ 
παρώξυνεν ἐπὶ τοὺς ἄνδρας ὁμοίως δὲ καὶ Κόιντος ὁ ἀδελφὸς” καὶ τῶν 
ἀπὸ φιλοσοφία ἑταίρων Πόπλιος Νιγίδιος’”, à τὰ πλεῖστα καὶ μέγιστα 
παρὰ τὰς πολιτικὰς ἐχρῆτο πράξεις. 

[4] Τῇ δ᾽ ὑστεραία γιγνομένων ἐν συγκλήτω λόγων περὶ τιμωρίας τῶν 
ἀνδρῶν, ὁ πρῶτος ἐρωτηθείς γνώμην Σιλανὸς εἶπε τὴν ἐσχάτην δίκην 
δοῦναι προσήκειν, ἀχϑέντας εἰς τὸ δεσμωτήριον, [5] καὶ τούτῳ 
προσετίθεντο πάντες ἐφεξῆς μέχρι Γαῖου Καίσαρος τοῦ μετὰ ταῦτα 
διιτάτορος γενομένου. [6] Τότε δὲ νέος ὢν ἔτι καὶ τὰς πρώτας ἔχων τῆς 
αὐξήσεως ἀρχάς, ἤδη δὲ τῇ πολιτείᾳ καὶ ταῖς ἐλπίσιν εἰς ἐκείνην τὴν ὁδὸν 
ἐμβεβηκὼς ᾗ τὰ Ῥωμαίων εἰς μοναρχίαν μετέστησε πράγματα, τούς μὲν 
ἄλλους ἐλάνθανε, τῷ δὲ Κικέρωνι πολλὰς μὲν ὑποψίας, λαβὴν δ᾽ εἰς 
ἔλεγχον οὐδεμίαν παρέδωκεν, ἀλλὰ καὶ λεγόντων ἦν ἐνίων ἀκούειν, ὡς 
ἐγγὺς ἐλθὼν ἁλῶναι διεκφύγοι τὸν ἄνδρα. [7] Τινὲς δέ φασι περιιδεῖν 
ἐκόντα καὶ παραλιπεῖν τὴν κατ᾽ ἐκείνου μήνυσιν φόβῳ τῶν φίλων αὐτού 
καὶ τῆς δυνάμεως παντὶ γάρ εἶναι πρόδηλον, ὅτι μᾶλλον ἂν ἐκεῖνοι 
γένοιντο προσθήκη Καίσαρι σωτηρίας ἢ Καῖσαρ ἐκείνοις κολάσεως. 


[21,1] Ἐπεὶ δ᾽ οὖν ἡ γνώμη περιῆλϑεν εἰς αὐτόν, ἀναστὰς ἀπεφήνατο 
μὴ ϑανατοῦν τοὺς ἄνδρας, ἀλλὰ τὰς οὐσίας εἶναι δημοσίας, αὐτοὺς δ᾽ 


ἀπαχϑέντας εἰς πόλεις τῆς Ἰταλίας, ἃς àv δοκῇ Κικέρωνι, τηρεῖσθαι 
δεδεμένους, ἄχρι ἄν οὗ καταπολεμηϑῇ Κατιλίνας. [2] Οὔσης δὲ τῆς 
γνώμης ἐπιεικοῦς καὶ τοῦ λέγοντος εἰπεῖν δυνατωτάτου, ῥοπὴν ὁ Κικέρων 
προσέϑηκεν οὐ μιιράν. [3] Αὐτὸς γὰρ ἀναστὰς’ ἐνεχείρησεν εἰς 
ἐκάτερον, τά μὲν τῇ προτέρᾳ, τὰ δὲ τῇ Καίσαρος γνώμῃ συνειπών, οἵ τε 
φίλοι πάντες οἰόμενοι τῷ Κικέρωνι λυσιτελεῖν τὴν Καίσαρος γνώμην -- 
ἧττον γὰρ ἐν αἰτίαις ἔσεσθαι μὴ ϑανατώσαντα τοὺς ἄνδρας — ἠροῦντο 
τὴν δευτέραν μᾶλλον γνώμην, ὥστε xoi τὸν Σιλανὸν αὖδις 
μεταβαλόμενον παραιτεῖσθαι καὶ λέγειν, ὡς οὐδ᾽ αὐτὸς εἴποι θανατικὴν 
γνώμην ἐσχάτην γὰρ ἀνδρὶ βουλευτῇ Ῥωμαίων εἶναι δίκην τὸ 
δεσμωτήριον [4] εἰρημένης δὲ τῆς γνώμης, πρῶτος ἀντέκρουσεν αὐτῇ 
Κάτλος Λουτάτιος”’, εἶτα διαδεξάμενος Κάτων’””, καὶ τῷ λόγῳ σφοδρῶς 
συνεπερείσας ἐπὶ τὸν Καίσαρα τὴν ὑπόνοιαν, ἐνέπλησε ϑυμοῦ καὶ 
φρονήματος τὴν σύγκλητον, ὥστε θάνατον καταψήφίσασθαι τῶν 
ἀνδρῶν. [5] Περὶ δὲ δημεύσεως χρημάτων ἐνίστατο Καίσαρ, οὐκ ἀξιῶν τὰ 
φιλάνθρωπα τῆς ἑαυτοῦ γνώμης ἐκβαλόντας ἑνὶ χρήσασθαι τῷ 
σκυϑρωποτάτω. Βιαζομένων δέ πολλῶν, ἐπεκαλεῖτο τοὺς δημάρχους οἱ δ᾽ 
οὐχ ὑπήκουον, ἀλλὰ Κικέρων αὐτὸς ἐνδοὺς ἀνῆκε τὴν περὶ δημεύσεως 
γνώμην. 


[22,1] ᾿Εχώρει δὲ μετὰ τῆς βουλῆς ἐπὶ τοὺς ἄνδρας. Οὐκ ἐν ταὐτῷ δὲ 
πάντες ἤσαυ, ἄλλος δ᾽ ἄλλον ἐφύλαττε τῶν στρατηγῶν. [2] Καὶ πρῶτον 
ἐκ Παλατίον παραλαβὼν τὸν Λέντλον ἦγε διὰ τῆς ἱερᾶς ὁδοῦ καὶ τῆς 
ἀγορᾶς μέσης, τῶν μὲν ἡγεμονικωτάτων ἀνδρῶν χύκλῳ 
περιεσπειραµένων καὶ δορυφορούντων, τοῦ δὲ δήμου φρίττοντος τὰ 
δρώμενα καὶ παρόντος σιωπῇ, μάλιστα δὲ τῶν νέων, ὥσπερ ἱεροῖς τισι 
πατρίοις ἀριστοχρατικῆς τίνος ἐξουσίας τελεῖσθαι μετὰ φόβου καὶ 
Ὀάμβους δοκούντων. [3] Διελθὼν δὲ τὴν ἀγορὰν καὶ γενόμενος πρὸς τῷ 
δεσμωτηρίῳ, παρέδωκε τὸν Λέντλον τῷ δημίῳ καὶ προσέταξεν ἀνελεῖν, 
εἶθ᾽ ἑξῆς τὸν Κέϑηγον, καὶ οὕτω τῶν ἄλλων ἕκαστον καταγαγὼν 
ἀπέκτεινεν. [4] Ὁρῶν δὲ πολλοὺς ἔτι τῶν ἀπὸ τῆς συνωμοσίας ἐν ἀγορᾷ 
ουνεστῶτας ἀθρόους, καὶ τὴν μὲν πρᾶξιν ἀγνοοῦντας, τὴν δέ νύκτα 
προσμένοντας, ὡς ἔτι ζώντων τῶν ἀνδρῶν καὶ δυναμένων ἐξαρπαγῆναι, 
φϑεγξάμενος μέγα πρὸς αὐτοὺς "ἔζησαν" εἶπεν οὕτω δὲ Ῥωμαίων οἱ 
δυσφημεῖν μὴ βουλόμενοι τὸ τεθνάναι σημαίνουσιν. [5] Ἤδη δ᾽ ἦν 
ἑσπέρα, καὶ δι᾽ ἀγορὰς ἀνέβαινεν εἰς τὴν οἰκίαν, οὐκέτι σιωπῇ τῶν 
πολιτῶν οὐδὲ τάξει προπεμπόντων αὐτόν, ἀλλὰ φωναῖς καὶ χρότοις 


δεχομένων nad’ οὓς γένοιτο, σωτῆρα καὶ κτίστην ἀνακαλούντων τῆς 
πατρίδος. Τά δὲ φῶτα πολλά κατέλαμπε τοὺς στενωπούς, λαμπάδια καὶ 
δᾷδας ἱστάντων ἐπὶ ταῖς ϑύραις. [6] Αἱ δὲ γυναῖκες ἐκ τῶν τεγῶν 
προὔφαινον ἐπὶ τιμῇ καὶ ϑέᾳ τοῦ ἀνδρός, ὑπὸ πομπῇ τῶν ἀρίστων μάλα 
σεμνῶς ἀνιόντος ὧν οἱ πλεῖστοι πολέμους τε κατειργασμένοι μεγάλους 
καὶ διὰ ϑριάμβων εἰσεληλακότες καὶ προσεκτημένοι γῆν καὶ θάλατταν 
οὐκ ὁλίγην, ἐβάδιζον ἀνομολογούμενοι πρὸς ἀλλήλους, πολλοῖς μὲν τῶν 
τόϑ᾽ ἡγεμόνων καὶ στρατηγῶν πλούτου καὶ λαφύρων καὶ δυνάμεως χάριν 
ὀφείλειν τὸν "Ῥωμαίων δῆμον, ἀσφαλείας δὲ xoi σωτηρίας vi μόνω 
Κικέρωνι, τηλικοῦτον ἀφελόντι καὶ τοσοῦτον αὐτού κίνδυνον. [7] Οὐ γὰρ 
τὸ κωλῦσαι τὰ πραττόμενα xoi κολάσαι τοὺς πράττοντας ἐδόκει 
ϑαυμαστόν, ἀλλ᾽ ὅτι μέγιστον τῶν πώποτε νεωτερισμῶν οὗτος ἐλαχίστοις 
κακοίς ἄνευ στάσεως καὶ ταραχῆς κατέσβεσε. [8] καὶ γὰρ τὸν Κατιλίναν 
οἱ πλεῖστοι τῶν συνερρυηκότων πρὸς αὐτὸν ἅμα τῷ πυϑέσϑαι τὰ περὶ 
Λέντλον καὶ Κέθηγον ἐγκαταλιπόντες ᾧχοντο, καὶ μετὰ τῶν 
συμμεμενηκότων αὐτῷ διαγωνισάμενος πρὸς ᾿Αντώνιον αὐτός τε 
διεφϑάρη καὶ τὸ στρατόπεδον΄’”. 


[23,1] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ ἦσαν οἱ τὸν Κικέρωνα παρεσκευασμένοι καὶ 
λέγειν ἐπὶ τούτοις καὶ ποιεῖν κακῶς, ἔχοντες ἡγεμόνας τῶν εἰς τὸ μέλλον 
ἀρχόντων Καίσαρα μὲν στρατηγοῦντα, Μέτελλον δὲ καὶ Βηστίαν 
δημαρχοῦνταςδ', [2] Οἵ τὴν ἀρχὴν παραλαβόντεςξ], ἔτι τοῦ Κικέρωνος 
ἡμέρας ὀλίγας ἄρχοντος, οὐκ εἴων δημηγορεῖν αὐτόν, ἀλλ᾽ ὑπὲρ τῶν 
ἐμβόλων βάθρα ϑέντες οὐ παρίεσαν οὐδ᾽ ἐπέτρεπον λέγειν, ἀλλ᾽ 
ἐκέλευον, εἰ βούλοιτο, μόνον περὶ τῆς ἀρχῆς ἀπομόσαντα καταβαίνειν, [3] 
κἀπείνος ἐπὶ τούτοις ὡς ὁμόσων προῆλθε καὶ γενομένης αὐτῷ σιωπῆς, 
ὤμνυεν οὐ τὸν πάτριον, ἀλλ᾽ ἴδιόν τινα χαὶ καινόν ὅρχον, ἦ μὴν 
σεσωκέναι τὴν πατρίδα καὶ διατετηρηκέναι τὴν ἡγεμονίαν. [4] Ἐπώμνυε 
δὲ τὸν ὅρκον αὐτῷ σύμπας ὁ δῆμος. Ep οἷς ἔτι μᾶλλον ὅ τε Καῖσαρ οἵ τε 
δήμαρχοι χαλεπαίνοντες, ἄλλας τε τῷ Κικέρωνι ταραχὰς ἐμηχανῶντο, 
καὶ νόμος ὑπ᾽ αὐτῶν εἰσήγετο καλεῖν Πομπήιον μετὰ τῆς στρατιᾶςδ”, ὡς 
δὴ καταλύσοντα τὴν Κικέρωνος δυναστείαν. [5] ᾿Αλλ᾽ ἦν ὄφελος μέγα τῷ 
Κικέρωνι καὶ πάσῃ τῇ πόλει δήμαρχῶν τότε Κάτων καὶ τοῖς ἐκείνων 
πολιτεύμασιν ἀπ᾽ ἴσης μέν ἐξουσίας, μείζονος δὲ δόξης ἀντιτασσόμενος. 
[6] Τά τε γὰρ ἄλλα ῥᾳδίως ἔλυσε, καὶ τὴν Κυιέρωνος ὑπατείαν οὕτως ἦρε 
τῷ λόγῳ δημηγορήσας, ὥστε τιμὰς αὐτῷ τῶν πώποτε μεγίστας 
ψηφίσασθαι καὶ προσαγορεῦσαι πατέρα πατρίδοςϑ’. Πρώτω γὰρ ἐκείνω 


δοκεῖ τοῦ) ὑπάρξαιδ, Κάτωνος αὐτὸν οὕτως ἐν τῷ δήμῳ 
προσαγορεύσαντος. 


[24,1] Καὶ μέγιστον μὲν ἴσχυσεν ἐν τῇ πόλει τότε, πολλοῖς δ᾽ ἐπίφθονον 
ἑαυτὸν ἐποίησεν ἀπ᾽ οὐδενός ἔργου πονηροῦ, τῷ δ᾽ ἐπαινεῖν ἀεί καὶ 
μεγαλύνειν αὐτὸς ἑαυτὸν ὑπὸ πολλῶν δυσχεραινόμενος. [2] Οὔτε γὰρ 
βουλὴν οὔτε δῆμον οὔτε δικαστήριον ἦν συνελϑεῖν, ἐν ᾧ μὴ Κατιλίναν 
ἔδει θρυλούμενον ἀκοῦσαι καὶ Λέντλον”, [3] ἀλλὰ καὶ τὰ βιβλία 
τελευτῶν κατέπλησε καὶ τὰ συγγράμματα τῶν ἐγκωμίων", καὶ τὸν λόγον, 
ἥδιστον ὄντα καὶ χάριν ἔχοντα πλείστην, ἐπαχθῆ καὶ φορτικόν ἐποίησε 
τοῖς ἀκροωμένοις, ὥσπερ τινὸς ἀεὶ κηρὸς αὐτῷ τῆς ἀηδίας ταύτης 
προσούσης. [4] Ὅμως δέ, καίπερ οὕτως ἀκράτῳ φιλοτιμίᾳ συνών, 
ἀπήλλακτο τοῦ φϑονεῖν ἑτέροις, ἀφθονώτατος ὢν ἐν τῷ τοὺς πρὸ αὑτοῦ 
καὶ τοὺς Had αὑτὸν ἄνδρας ἐγκωμιάζειν, ὡς ἐκ τῶν συγγραμμάτων 
λαβεῖν ἔστι. [5] Πολλά δ᾽ αὐτοῦ καὶ ἀπομνημονεύουσιν, οἷον περὶ 
᾿Αριστοτέλους, ὅτι χρυσοῦ ποταμὸς εἴη ῥέοντος”’, καὶ περὶ τῶν Πλάτωνος 
διαλόγων, ὡς τοῦ Διός, εἰ λόγῳ χρῆσθαι πέφυκεν, οὕτως «ἄν, 
διαλεγομένουδὸ. [6] τὸν δὲ Θεόφραστον εἰώθει τρυφὴν ἰδίαν ἀποκαλεῖν. 
Περὶ δὲ τῶν Δημοσϑένους λόγων ἐρωτηϑείς, τίνα δοκοίη κάλλιστον εἶναι, 
τὸν μέγιστον εἶπεϑ᾽. Καίτοι τινὲς τῶν προσποιουμένων δημοσϑενίζειν 
ἐπιφύονται φωνῇ τοῦ Κικέρωνος, ἣν πρός τινα τῶν ἑταίρων ἔθηκεν ἐν 
ἐπιστολῇ γράψας, ἐνιαχοῦ τῶν λόγων ὑπονυστάζειν τὸν Δημοσθένην”. 
τῶν δὲ μεγάλων καὶ ϑαυμαστῶν ἐπαίνων, οἷς πολλαχοῦ χρῆται περὶ τοῦ 
ἀνδρός, καὶ ὅτι περί οὓς μάλιστα τῶν ἰδίων ἐσπούδασε λόγους, τούς κατ᾽ 
᾿Αντωνίου, Φιλιππικούς ἐπέγραψεν, ἀμνημονοῦσι. [7] Των δέ κατ᾽ αυτόν 
ἐνδόξων ἀπό λόγου καὶ φιλοσοφίας οὐκ ἐστὶν οὐδείς ὃν οὐκ ἐποίησεν 
ἐνδοξότερον, ἢ τι λέγων ἢ γράφων εὐμενῶς περί ἐκάστου. Κρατίππω δὲ τῷ 
περιπατητικῷ διεπράξατο μὲν Ῥωμαίῳ γενέσθαι! παρά Καίσαρος 
ἂρχοντος ἤδη, διεπράξατο δέ (καὶ) τὴν ἐξ ᾿Αρείου πάγου βουλὴν 
ψηφίσασθαι δεηθῆναι μένειν αὐτόν ἐν ᾿Αϑήναις καὶ διαλέγεσθαι τοῖς 
νέοις, ὡς κοσμο ὕντα τὴν πόλιν. [8] Ἐπιστολαὶ δέ περὶ τούτων Κικέρωνος 
εἰσὶ πρὸς Ἠρώδην”, ἕτεραι δέ πρὸς τὸν υἱόν, ἐγκελευομένου 
συμφιλοσοφεῖν Κρατίππω””. Γοργίαν δέ τὸν ῥητορικὸν αἰτιώμενος πρὸς 
ἡδονάς προάγειν καὶ πότους τὸ μειράκιον”, ἀπελαύνει τῆς συνουσίας 
αὐτοῦ, [9] καὶ σχεδὸν αὕτη γε τῶν Ἑλληνικῶν μία καὶ δευτέρα πρὸς 
Πέλοπα τὸν Βυζάντιον”; ἐν ὀργῆ τινι γέγραπται, τὸν μὲν Γοργίαν αὐτοῦ 


προσηκόντως ἐπικόπτοντος, εἴπερὴν φαῦλος καὶ ἀκόλαστος ὥσπερ 
ἐδόκει, πρὸς δέ τὸν Πέλοπα μικρολογουμένου καὶ μεμψι-μοιροῦντος, 
ὥσπερ ἀμελήσαντα τιμάς τινας αὐτῷ καὶ ψηφίσματα παρά Βυζαντίων 
γενέσϑι. 


[25,1] Ταῦτά τε δὴ φιλότιμα, καὶ τὸ πολλάκις ἐπαιρόμενον τοῦ λόγου τῇ 
δεινότητι τὸ πρέπον προΐεσθαι. Μουνατίῳ μέν γάρ ποτε συνηγορήσας”5, 
ὡς ἀποφυγών τὴν δίκην ἐκεῖνος ἐδίωκεν ἐταῖρον αὐτοῦ Σαβῖνον, οὕτω 
λέγεται προπεσεῖϊνὑπ᾽ ὀργῆς ὁ Κικέρων, ὥστ᾽ ειπεῖν "σὺ γὰρ ἐκείνην ὦ 
Μουνάτιε τὴν δίκην ἀπέφυγες διὰ σεαυτόν, οὐκ ἐμοῦ πολύ σκότος ἐν φωτί 
τῷ δικαστηρίῳ περιχέαντος; " [2] Μᾶρκον δέ Κράσσον” ἐγκωμιάζων από 
τοῦ βήματος εὐημέρησε, καὶ μεθ’ ἡμέρας αὖϑις ὀλίγας λοιδορῶν αὐτόν, ώς 
ἐκεῖνος ειπεν " ου γαρ ἐνταύθα πρώην αυτός ημάς ἐπήνεις;" "ναί" φησι, " 
μελέτης ένεκα γυμνάζων τὸν λόγον εἰς φαύλην ὑπόθεσιν". [3] Εἰπόντος δέ 
ποτε τού Κράσσου μηδένα Κράσσον ἐν Ῥώμη βεβιωκέναι μακρότερον 
ἐξηκονταετίας, εἶθ᾽ ὕστερον ἀρνουμένου καὶ λέγοντος "τί δ᾽ αν ἐγὼ παθὼν 
τοῦτ᾽ εἶπον;" "ῆδεις" ἔφη " "Ρωμαίους ἡδέως ἁκουσομένους, καὶ διὰ τοῦτ᾽ 
ἐδημαγώγεις". [4] Ἀρέσκεςθαι δέ τοῦ Κράσσου τοῖς Στωικοῖς φήσαντος, 
ὅτι πλούσιον εἶναι" τὸν ἀγαθὸν ἀποφαίνουσιν, " ὅρα μὴ μᾶλλον" εἶπεν 
"ὅτι πάντα τοῦ σοφοῦ λέγουσιν εἶναι". Διεβάλλετο δ᾽ εἰς φιλαργυρίαν ὁ 
Κράσσος. [5] Ἐπεί δέ τοῦ Κράσσου τῶν παίδων ὁ ἕτερος, Ἀξίω τινὶ δοκῶν 
ὅμοιος εἶναι καὶ διὰ τοῦτο τῇ μητρί προστριβόµενος αἰσχράν ἐπί τῶ Άξίω 
διαβολήν, εὐδοκίμησε λόγον ἐν βουλῆ διελθών, ἐρωτηδείς ὁ Κικέρων, τί 
φαίνεται αὐτῷ, " ἄξιος" εἶπε "Κράσσου", 


[26,1] Μέλλων δ᾽ ὁ Κράσσος εἰς Συρίαν ἀπαίρειν, ἐβούλετο τὸν 
Κικέρωνα φίλον αὐτῷ μᾶλλον ἢ ἐχθρὸν εἶναι, καὶ φιλοφρονούμενος ἔφη 
βούλεςθαι δειπνῆσαι παρ᾽ αὐτῷ, κἀκεῖνος ὑπεδέξατο προθύμως. [2] 
Ὀλίγαις δ᾽ ὕστερον ἡμέραις περὶ Βατινίου φίλων τινῶν ἐντυγχα-νόντων 
ὡς μνωμένου διαλύσεις καὶ φιλίαν — ἦν γὰρ ἐχϑρός --, " οὐ δήπου καὶ 
Βατίνιος" εἶπε "δειπνῆσαι παρ᾽ ἐμοί βούλεται;" Πρὸς μέν οὖν Κράσσον 
τοιοῦτος. [3] Αὐτὸν δὲ τὸν Βατίνιον, ἔχοντα χοιράδας ἐν τῷ τραχήλῳ καὶ 
λέγοντα δίκην, οἰούντα ρήτορα προσεΐπεν. Άκουσας δ᾽ δτι τέθνηκεν, eita 
μετά μικρόν πυθόμενος σαφώς ὃτι ζή᾽ " κακός τοίνυν ἀπόλοιτο κακώς ὁ 
ψευσάμενος". [4] Ἐπεί δέ Καίσαρ t ψηφισαμένω τήν ἐν Καμπάνια χώραν" 
κατανεμηύηναι τοις στρατιώταις πολλοί μέν ἐδυσχέ-ραινον ἐν τη βουλή, 
Λεύκιος δέ Γέλλιος Ὁ ὁμού τι πρεσβύτατος ων εἶπεν, ὡς οὐ γενήσεται 
τούτο ζώντος αὐτού, "περιμείνωμεν" ὁ Κικέρων έφη᾽ " μακράν γαρ ουκ 
αιτείται Γέλλιος ὑπέρθεσιν". [5] Ἤν δέ τις Okta ούιος αἰτῖαν ἔχων ἐκ 
Λιβύης γεγονέναι’ πρὸς τοῦτον ëv τινι δίκῃ λέγοντα τού Κικέρωνος μή 
ἐξακούειν "και μήν ουκ έχεις" είπε "το ους ἀτρύπητον "11, [6] Μετέλλου δέ 


Νέπωτος εἰπόντος, ὅτι πλείονας κατα-μαρτυρῶν ἀνήρηκεν ἠσυνηγορῶν 
σέσωκεν, " ὁμολογῶ γάρ" ἔφη "πίστεως ἐν ἐμοί πλέον ἢ δεινότητος 
εἶναι" 103. [7] Νεανίσκου δέ τίνος, αἰτίαν ἔχοντος ἐν πλακοῦντι φάρμακον 
τῷ πατρί δεδωκέναι, ϑρασυνομένου καὶ λέγοντος ἔτι λοιδορήσει τὸν 
Κικέρωνα, "τοῦτ᾽" ἔφη "παρά σοῦ βούλομαι μᾶλλον ἢ πλακοῦντα". [8] 
Ποπλίου δέ Σηστίου7 συνήγορον μέν αὐτὸν ἔν τινι δίκη παραλαβόντος 
eD ἐτέρων, αὐτού δέ πάντα βουλομένου λέγειν καὶ μηδενὶ παριέντος 
εἰπεῖν, ὡς δῆλος ἦν ἀφιέμενος ὑπὸ τῶν δικαστῶν ἤδη τῆς ψήφου 
φερομένης, "χρῶ σήμερον" ἔφη "τῷ καιρῷ Σήστιε᾽ μέλλεις γὰρ αὔριον 
ἰδιώτης εἶναι". [9] Πόπλιον δέ Κώσταν, νομικὸν εἶναι βουλόμε-νον, ὅντα δ᾽ 
ἀφυῆ καὶ ἀμαϑῆ, πρός τινα δίκην ἐκάλεσε μάρτυρα. Τοῦ δὲ μηδὲν εἰδέναι 
φάσκοντος, "ίσως" ἔφη "δοκεῖς περὶ τῶν νομικῶν ἐρωτᾶ-σϑαι". Μετέλλου 
δὲ Νέπωτος ἐν διαφορά τινι πολλάκις λέγοντος "τίς σοῦ πατήρ ἐστιν ὦ 
Κικέρων", "σοὶ ταύτην" ἔφη "τήν ἀπόκρισιν ἡ μήτηρ χαλεπωτέραν 
πεποίηκεν" ἐδόκει δ᾽ ἀκόλαστοςἡ μήτηρ εἶναι τοῦ Νέπωτος, αὐτὸς δέ τις 
εὐμετάβολος, [10] καὶ ποτε τὴν δημαρχίαν ἀπολιπὼν ἄφνω πρὸς 
Πομπήιον ἐξέπλευσεν εἰς Συρίαν, εἶτ᾽ ἐκεῖθεν ἐπανῆλθεν ἀλογώτερον. [11] 
Θάψας δὲ Φίλαγρον τὸν καθηγητὴν ἐπιμελέστερον, ἐπέστησεν αὐτοῦ τῷ 
τάφω κόρακα λίϑινον, καὶ ὁ Κικέρων "τοῦτο" ἔφη "σοφώτατον ἐποίησας 
πέτεςϑαι γάρ σε μᾶλλον ἢ λέγειν ἐδίδαξεν". [12] Ἐπεί δέ Μᾶρκος Άππιος 
ἔν τινι δίκη προοιμιαζόμενος εἶπε φίλον αὐτοῦ δεδεήςϑαι παρασχεῖν 
ἐπιμέλειαν καὶ λογιότητα καὶ πίστιν, " εἶϑ᾽ οὕτως" ἔφη "σιδηροῦς γέγονας 
ἄνϑρωπος, ὥστε μηδὲν ἐκ τοσούτων ὧν ἠτήσατο φίλῳ παρασχεῖν;" 


[27.1] Τὸ μέν οὖν πρὸς ἐχϑροὺς ἢ πρὸς ἀντιδίκους σκώμμασι χρῆσϑαι 
πικροτέροις δοκεῖ ρητορικὸν εἶναι) τὸ δ᾽ οἷς ἔτυχε προσκρούειν ἕνεκα τοῦ 
γελοίου πολὺ συνῆγε μῖσος αὐτῷ. Γράψω δέ και τούτων ὀλίγα. [2] Μᾶρκον 
Ἀκύλλιον ἔχοντα δύο γαμβρούς φυγάδας Άδραστον ἐκάλει"“΄, [3] Λευκίου 
δὲ Kotta!® τήν τιμητικὴν ἔχοντος ἀρχήν, φιλοινοτάτου δ᾽ ὄντος, 
ὑπατείαν μετιών ὁ Κικέρων ἐδίψησε, καὶ τῶν φίλων κύκλω περι-στάντων 
ὡς ἔπινεν, "ὁρθῶς φοβεῖσθε" ἔφη "μή μοι γένηται χαλεπὸς ὁ τιμητής ὅτι 
ὕδωρ πίνω". [4] Βοκωνίῳ δ᾽ ἀπαντήσας, ἂγοντι peð’ ἐαυτοῦ τρεῖς 
ἀμορφοτάτας ὑυγατέρας, ἀνεφθέγξατο. 

“Φοίβου ποτ᾽ οὐκ ἐῶντος ἔσπειρεν τέκνα”. 

[5] Μάρκου δέ Γελλίου δοκοῦτος οὐκ ἐξ ἐλευθέρων γεγονέναι, λαμπρά δέ 
τῇ φωνῇ καὶ μεγάλῃ γράμματα πρὸς τὴν σύγκλητον ἐξαναγνόντος, "μή 
ϑαυμάζετε" eine’ "καὶ αὐτὸς εἷς ἐστι τῶν ἀναπεφωνηκότων". [6] Ἐπεὶ δέ 


Φαῦστος ὁ X6AAa6, τοῦ μοναρχήσαντος ἐν Ῥώμῃ καὶ πολλούς ἐπί 


Ὀανάτῳ προγράψαντος, ἐν δανείοις γενόμενος καὶ πολλά τῆς οὐσίας 
διασπαθήσας ἀπαρτίαν προέγραψε, ταύτην ἔφη μᾶλλον αὐτῷ τήν προ- 
γραφὴν ἀρέσκειν ἢ τήν πατρῷαν. 


[28.1] Ἐκ τούτων ἐγίνετο πολλοῖς ἐπαχϑής, καὶ οἱ µετά Κλωδίου 
συνέστησαν ἐπ᾽ αὐτόν, ἀρχὴν τοιαύτην λαβόντες. Ἤν Κλώδιος ἀνήρ 
εὐγενής, τῇ μὲν ἡλικία νέος, τῷ δὲ φρονήματι ϑραςὺς και αὐθάδης. [2] 
Οὗτος ἐρῶν Πομπηίας!55 τῆς Καίσαρος γυναικός, εἰς τὴν οἰκίαν αὐτοῦ 
παρειςῆλϑε κρύφα, λαβών ἐσϑῆτα καὶ σκευῆν ψαλτρίας᾽ έθυον γαρ év τή 
Καίσαρος οἰκία τὴν ἀπόρρητον ἐκείνην καὶ ἀϑέατον ἀνδράσι 9votav?? αἱ 
γυναῖκες, καὶ παρῆν ἀνήρ οὐδείς" ἀλλά μειράκιον ὤν ἔτι καὶ μήπω γενειῶν 
ὁ Κλώδιος ἤλπιζε λήσεςθαι διαδύς πρὸς τήν Πομπήίαν διὰ τῶν γυναικῶν. 
[3] Oc δ᾽ εἰσῆλθε νυκτὸς εἰς οἰκίαν μεγάλην, ἠπόρει τῶν διόδων, καὶ 
πλανώμενον αὐτὸν ἰδοῦσα ϑεραπαινὶς Αὐρηλίας 0 τῆς Καίσαρος μητρός, 
ήτησεν ὄνομα. Φθέγξαςθαι δ᾽ ἀναγκαςθέντος αὐτοῦ καὶ φήσαντος ἀκό- 
λουθον Πομπηίας ζητεῖν "Afoav!!! τοὔνομα, συνεῖσα τὴν φωνὴν οὐ 
γυναι-κείαν οὖσαν ἀνέκραγε καὶ συνεκάλει τάς γυναίκας. [4] Ai δ᾽ 
απόκλεισα-σαι τάς θύρας και πάντα διερευνώμεναι, λαμβάνουσι τὸν 
Κλώδιον, εἰς οἰκημα παιδίσκης ἡ συνειςῆλϑε καταπεφευγότα. Τοῦ δὲ 
πράγματος περιβοή-του γενομένου, Καῖσάρ τε τήν Πομπήίαν ἀφῆκε, καὶ 
δίκην τις! ἀσεβείας ἐγράψατο τῷ Κλωδί o. 

[29.1] Κικέρων δ᾽ ἦν μέν αὐτοῦ φίλος, καὶ τῶν περὶ Κατιλίναν 
πραττομένων ἐκέχρητο προῦυμοτάτῳ συνεργῷ καὶ φύλακι τοῦ 
σώματος! P, ἰσχυριζομένου δέ πρὸς τὸ ἔγκλημα τῷ μηδὲ γεγονέναι κατ᾿ 
ἐκεῖνον ἐν Ῥώμη τὸυ χρόνον, ἀλλ᾽ εν τοῖς πορρωτάτω χωρίοιςΠ1΄ 
διατρίβειν, κατεμαρτύρησεν ὡς ἀφιγμένου τε πρὸς αὐτὸν οἴκαδε καὶ 
διειλεγμένου περί τίνων ὅπερ ἦν ἀληϑές. [2] Οὐ μὴν ἐδόκει μαρτυρεῖν ὁ 
Κικέρων διὰ την ἀλήθειαν, ἀλλα προς τὴν αὑτού γυναῖκα Τερεντίαν 
ἀπολογούμένος. [3] Ἦν γὰρ αὐτῇ προς τῶν Κλώδιον ἀπέχδεια διὰ τὴν 
ἀδελφήν τὴν ἐκείνου Κλωδίαν᾽’”, ὡς τῷ Κικέρων: βουλομένην γαμηϑήναι 
καὶ τοῦτο διὰ Τύλλου τινὸς Ταραντίνου πράττουσαν, ὃς ἑταῖρος μὲν ἦν 
και συνήθης ἐν τοῖς μάλιστα Κικέρωνος, ἀεί δέ πρὸς τὴν Κλωδίαν φοιτῶν 
καί Ὀεραπεύων ἐγγὺς οἰθούσαν, ὑποψίαν τη Τερεντία παρέσχε. [4] 
Χαλεπή δὲ τὸν τρόπον οὐσα]ύχαί τοῦ Κικέρωνος ἂρχουσα, παρώξυνε τῷ 


Κλωδίω συνεπιθδέςθαι καὶ καταμαρτυρῆσαι. Κατεμαρτύρουν δέ τοῦ 
Κλωδίου πολλοὶ τῶν καλῶν καί αγαθών ἀνδρῶν ἐπιορχίας, ραδιουργίας, 
όχλων δεκασμούς, φϑοράς γυναικών. Λεύκολλος!’ δέ καί ϑεραπαινίδας 
παρείχεν, ὡς συγγένοιτο τή νεωτάτη των αδελφών ὁ Κλώδιος, οτε 
Λευκόλλω συνώχει. [5] Πολλή δ᾽ ἦν δόξα καί ταῖς ἄλλαις δυσὶν ἀδελφαῖς 
πλησιάζειν τὸν Κλώδιον, ὧν Τερτίαν᾽5 μὲν Μάρκιος ὁ Ῥήξ, Κλωδίαν δέ 
Μέτελλος ὁ Κέλερ εἶχεν, ἥν Κουαδρανταρίαν᾽7 ἐκάλουν, ὃτι τῶν 
ἐραστῶν τις αὐτῆ χαλκοῦς ἐμβαλὼν εἰς βαλάντιον ὡς ἀργύριον 
εἰσέπεμψε τὸ δὲ λεπτότατον τοῦ χαλκοῦ νομίσματος κουαδράντην 
Ῥωμαῖοι καλοῦσιν.Ἐπί ταύτη μάλιστα τῶν ἀδελφῶν κακῶς ἤχουσεν ὁ 
Κλώδιος. [6] Οὐ μὴν ἀλλὰ τότε τοῦ δήμου πρὸς τοὺς καταμαρτυρούντας 
αὐτοῦ καὶ συνεστῶτας ἀντιταττομένου, φοβηϑέντες οἱ δικασταὶ φυλακὴν 
περιεστήσαντο, καὶ τὰς δέλτους οἱ πλεῖστοι συγκεχυµένοις τοῖς 
γράμμασιν ἤνεγκαν”. Ὅμως δέ πλείονες ἔδοξαν οἱ 
ἀπολύοντες'“Ιγενέσϑαι, καί τις ἐλέχϑη καί δεκασμός διελϑεῖν. [7] ὋὍϑεν ὁ 
μὲν Κάτλος ἀπαντήσας τοῖς δικασταῖς, "ὑμεῖς" εἶπεν "ώς ἀληθῶς ὑπὲρ 
ἀσφαλείας ἠτήσαςϑε τὴν φυλακὴν, φοβούμενοι μή τις ὑμῶν ἀφέληται TÒ 
ἀργύριον" [8] Κικέρων δέ τοῦ Κλωδίου πρὸς αὐτὸν λέγοντος, ὃτι 
μαρτυρῶν οὐκ ἔσχε πίστιν παρὰ τοῖς δικασταῖς, "ἀλλ᾽ ἐμοὶ μεν" εἶπεν "οἱ 
πέντε καὶ εἴκοσι τῶν δικαστῶν ἐπίστευσαν τοσοῦτοι γάρ σου 
κατεψηφίσαντο σοὶ δ᾽ οἱ τριάκοντα οὐκ ἐπίστευσαν οὐ γὰρ πρότερον 
ἀπέλυσαν ἢ ἔλαβον τὸ ἀργύριον ". [9] O μέντοι Καῖσαρ οὐ κατεμαρτύρησε 
κληϑεὶς ἐπὶ τὸν Κλώδιον, οὐδ᾽ ἔφη μοιχείαν κατεγνωκέναι τῆς γυναικός, 
ἀφεικέναι δ᾽ αὐτήν ὃτι τὸν Καίσαρος ἔδει γάμον οὐ πράξεως αἰσχρᾶς 
μόνον, ἀλλὰ καὶ φήμης καϑαρὸν εἶναι. 


[30,1] Διαφυγὼν δέ τὸν κίνδυνο v ὁ Κλώδιος καὶ δήμαρχος αἱρεϑείς!”', 
ευθὺς εἴχετο τοῦ Κικέρωνος, πάνθ᾽ ὁμοῦ πράγματα καὶ πάντας 
ἀνθρώπους συνάγων καὶ ταράττων ἐπ᾽ αυτόν. [2] Τόν τε γὰρ δῆμον 
ὠχειώσατο νόμοις φιλανθρώποις, καὶ τῶν ὑπάτων ἑκατέρω μεγάλας 
ἐπαρχίας ἐψηφίσατοίὸ, Πείσωνι μὲν Μακεδονίαν, Γαβινίῳ δὲ Συρίαν 
πολλοὺς δὲ καί τών απόρων συνέτασσεν εις το πολίτευμα", καί δούλους 
ὡπλισμένους περί αυτόν είχε. [3] Tov δέ πλείστον δυναμένων τότε τριών 
ανδρών, Κράσσου μέν αντίκρυ ς Κικέρων ι πολεμούντος, Πομπηίου δέ 
Ὀρυπτομένου προς ἀμφοτέ-ρους, Καίσαρος δέ μέλλοντος εις Γαλατίαν 
ἐξιέναι µετά στρατεύματος!””, υπό τούτον ὑποδύς ὁ Κικέρων, καίπερ oux 


οντα φίλον, ἀλλ᾽ ύποπτον ἐκ τῶν περί Κατιλίναν, ἠξίωσε πρεσβευτής 
αὐτώ συστρατεύειν’“5, [4] Δεξαμένου δὲ τού Καίσαρος, ὁ Κλώδιος ὁρών 
ἐκφεύγοντα τήν δημαρχίαν αυτού τον Κικέρωνα, προσεποιεῖτο 
συμβατικούς εχειν, καί τή Τερεντία τήν πλείστην ἀνατιθείς αἰτίαν, 
εκείνου dé µεμνη μένος επιεικώς αεί καί λόγους εὐγνώμονας ἐνδιδούς, ὡς 
αν τις οὐ μισών οὐδέ χαλεπαίνων, αλλ ἐγκαλών μέτρια καί Φιλικά, 
παντάπασιν αυτού τόν φόβον ἀνήκεν, ὥστ ἀπειπείν τῷ Καίσαρι τὴν 
πρεσβείαν καί πάλιν ἔχεσθαι της πολιτείας. [5] Ep p παροξυνϑείς ó 
Καίσαρ, τόν τε Κλώδιον επέρρωσε, καί Πομπήιον ἀπέστρεψε κομιδή τού 
Κικέρωνος, αὐτός τε κατεμαρτύρησεν εν τω δήμω, µη δοχείν αὐτώ καλώς 
μηδέ νομίμως άνδρας ἀάκριτους ἀνηρήσϑαι τους περί Λέντλον καί 
Ké9qyov!7. [6] Αὕτη γάρ ἦν ἡ κατηγορία, καί επί τούτω Κιιέρων 
ἐνεκαλεῖτο’“5, Κινδυνεύων οὖν καὶ διωκόμενος, ἐσθῆτά τε μετήλλὰξε!“7 
καὶ κόμης ἀνάπλεως περιιὼν ἱκέτευε τὸν δῆμον. [7] Πανταχοῦ δ᾽ ὁ 
Κλώδιδς ἀπήντα κατὰ τοὺς στενωπούς, ἀνθρώπους ἔχων ὑβριστὰς πενὶ 
αὑτὸν καὶ θρασεῖς, ot πολλὰ μὲν χλευάζοντες ἀκολαότως εἰς τὴν 
μεταβολὴν καὶ τὸ σχῆμα τοῦ Κικέρωνος, πολλαχοῦ δὲ πηλῷ καὶ λίϑοις 
βάλλοντες, ἐνίσταντο ταῖς ἱκεσίαις. 


[31,1] Οὐ μήν ἀλλὰ τῷ Κικέρωνι πρῶτον μὲν ὀλίγου δεῖν σύμπαν τὸ τῶν 
ἱππικῶν πλῆϑος συμμετέβαλε τὴν ἐσθῆταί 5, καὶ δισμυρίων οὐκ ἐλάττοὺς 
νέων παρηκολούθουν κομῶντες καὶ συνικετεύοντες: ἔπειτα τῆς βουλῆς 
συνελθούσης, ὅπως ψηφίσαιτο τὸν δῆμον ὡς ἐπὶ πένϑεοϊ μεταβαλεῖν τὰ 
ἱμάτια, καὶ τῶν ὑπάτων ἐναντιωδέντων 5], Κλωδίου δὲ σιδηροφορουμένου 
πἐνὶ τὸ βουλευτήριον, ἐξέδραμον οὐκ ὀλίγοί τῶν συγκλητικῶν καταρ 
ρηγνύμενοι τοὺς χιτῶνας καὶ βοῶντες. [2] Ὡς δ᾽ ἦν οὔτ᾽ οἶκτος οὔτε τις 
αἰδὼς πρὸς τὴν ὄψιν, ἀλλ᾽ ἔδει τὸν Κικέρωνα φεύγειν ἤ pig καὶ σιδήρω 
διακριϑῆναι πρὸς τὸν Κλώδιον, ἐδεῖτο Πομπηίου βοηϑεῖν, ἐπίτηδες 
ἐκποδὼν γεγονότος καὶ διατρίβοντος ἐν ἀγροῖς πενὶ τὸ Ἀλβανόν’”, [3] 
καὶ πρῶτον μὲν ἔπεμψε Πείσωνα τὸν γαμβρὸν δεησόμενον, ἔπειτα καὶ 
αὐτὸς ἀνέβη. Πυϑόμενος δ᾽ ὁ Πομπήιος οὐχ ὑπέμεινεν εἰς ὄψιν ἐλϑεῖν’”’ — 
δεινὴ γὰρ αὐτον αἰδώς εἶχε πρὸς τὸν ἄνδρα, μεγάλους ἠγωνισμένον 
ἀγῶνας ὑπὲρ αὐτοῦ καὶ πολλὰ πρὸς χάριν ἐκείνῳ πεπολιτευμένον --, 
ἀλλὰ Καίσαρι γαμβρὸς vit δεομένω προὔδωκε τὰς παλαιὰς χάριτας, 
καὶ κατὰ θύρας ἄλλας ὑπέξελθὼν ἀπεδίδρασκε τὴν ἔντευξιν, [4] Οὕτω δὴ 
προδοϑεὶς ὁ Κικέρων ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ γεγονὼς ἔρημος, ἐπὶ τοὺς ὑπάτους 
κατέφυγε. Καὶ Γαβίνιος μὲν ἦν χαλεπὸς αεί, Πείσων δὲ διελέχϑη 


πραότερον αὐτῷ, παραινῶν ἐκστῇναι καὶ ὑποχωρησαι τῇ τοῦ Κλωδίου 
ῥύμη, καὶ τὴν μεταβολὴν τῶν καιρῶν ἐνεγκεῖν, καὶ γενέσθαι πάλιν 
σωτήρα τῆς πατρίδος, ἐν στάσεσι καὶ κακοῖς di ἐκεῖνον οὔσης. [5] 
Τοιαύτης τυχὼν ἀποκρίσεως ὁ Κυιέρων ἐβουλεύετο σὺν τοῖς phoig”, xai 
Λεύκολλος μὲν ἐκέλευε μένειν ὡς περιεσόµενον, ἄλλοὶ δὲ φεύγειν, ὡς ταχὺ 
τοῦ δήμου ποϑήσοντος αὐτόν, ὅταν ἐμπλησθῇ τῆς Κλωδίου μανίας καὶ 
ἀπονοίας. [6] Ταῦτ᾽ ἔδοξε Κικέρωνι, καὶ τὸ μὲν ἄγαλμα τῆς Ἀϑηνάς, è 
πολὺν χρόνον ἔχων ἐπὶ τῆς οἰκίας ἱδρυμένον ἐτίμα διαφερόντως, εἰς 
Καπιτώλιον κομίσας ἀνέϑηκεν, ἐπιγράψας "Ἀϑηνᾷ Ῥώμης oóAoou" 6, 
πομποὺς δὲ παρὰ τῶν φίλων λαβών, περὶ μέσας νύχτας ὑπἐξῆλϑεν τῆς 
πόλεως’ καὶ πεζῇ διὰ Δευκανίας ἐπορεύετο, λαβέσϑαι Σικελίας 
βουλόμενος’55 


[32,1] Ὡς δ᾽ ἦν φανερὸς ἤδη πεφευγώς, ἐπήγαγεν αὐτῷ φυγῆς ψῆφὸν ὁ 
Κλώδιος, καὶ διάγραμμα προὔϑηκεν τ εἴργειν πυρὸς καὶ ὕδατος τὸν 
ἄνδρα καὶ μὴ παρέχειν στέγην ἐντὸς μιλίων πεντακοσίων Ἰταλίας. [2] 
Τοῖς μὲν οὖν ἄλλοις ἐλάχιστος rv τοῦ διαγράμματος τούτου λόγος 
αἰδουμένοις τὸν Κικέρωνα, καὶ πᾶσαν ἐνδεικνύμενοι φιλοφροσύνην 
παρέπεμπαν αὐτον: ἐν δ᾽ Ἰππωνίω, πόλει τῆς Δευκανίας ἤν Οὐιβῶνα νῦν 
καλοῦσιν, Οὐίβιος Σίνωιας, ἀνήρ ἀλλὰ τε πολλὰ τῆς Κικέρωνος Φιλίας 
ἀπολελαυχκώς, καὶ γεγονὼς ὑπατεύοντος αὐτοῦ τεκτόνων ἔπαρχος, οἰκία 
μὲν οὐκ ἐδέ[ατο, χωρίον δὲ καταγράψειν ἐπηγγέλλετο, καὶ Γάιος 
Οὐεργίλιος ὁ τῆς Σικελίας στρατηγός, ἀνὴρ ἐν τοῖς μάλιστα Κικέρωνι 
κεχρημένος, ἔγραψεν ἀπέχεσθαι τῆς Σικελίας. [3] Ep οἷς ἀθυμήσας 
ὥρμησεν ἐπὶ Βρεντέσιον'“', κἀκεῖθεν εἰς Λυρράχιον ἀνέμω Φορῷ 
περαιούμενος, ἀντιπνεύσαντος πελαγίου ped’ ἡμέραν ἐπαλινδρόμησεν, 
εἶτ᾽ αὖθις ἀνήχϑη. [4] Λέγεται δὲ καὶ καταπλεύσαντος εἰς Δυρράχιον 
αὐτοῦ καὶ μέλλοντος ἀποβαίνειν, σεισμόν τε τῆς γῆς καὶ σπασμόν ἅμα 
γενέσθαι τῆς θαλάσσης. Ap ὧν συνέβαλον οἱ μαντικοὶ μὴ μόνιμον αὐτῷ 
τὴν φυγὴν ἔσεσθαί μεταβολῆς γὰρ εἶναι ταῦτα σημεία. [5] Πολλῶν δὲ 
φοϊτώντων ἀνδρῶν ὑπ᾽’ εὐνοίας καὶ τῶν Ελληνίδων πόλεων 
διαμιλλωμένων ἀεὶ ταῖς πρεσβείαις πρὸς αὐτον, ὅμως ἀθυμῶν καὶ 
περίλυπος διῆγε τὰ πολλά, πρὸς τὴν Ἰταλίαν ὥσπερ οἱ δυσέρωτες 
ἀφορῶν, καὶ τῷ φρονήματί μὶκρὸς ἄγαν καὶ ταπεινὸς ὑπὸ τῆς συμφορᾶς 
γεγονὼς καὶ συνεσταλμένος, ὡς οὐκ ἄν τις ἄνδρα παιδεία συμβεβιωκότα 
τοσαύτη προσεδόχησε. [6] Καίτοι πολλάκις αὐτὸς ἠξίου τους φίλους μὴ 
ῥήτορα καλεῖν αὐτόν, ἀλλὰ φιλόσοφον: φιλοσοφίαν γὰρ ὡς ἔργον 


pica, ῥητορικῇ δ᾽ ὀργάνῳ χρῆσϑαὶ πολἰτευόμενεις ἐπὶ τὰς χρείας. [7] 
Ἀλλ᾽ ἡ δόξα δεινή τὸν λόγον ὥοπερ βαφῆν ἀποχλύσαι τῆς ψυχῆς καὶ τᾶ 
τῶν πολλῶν ἐνομόρξασῦαι πάθη Ov δμιλίαν καὶ ουνῆθεὶαν τοῖς 
πολιτευομένοις, ἂν μή τις εὖ μάλα φυλαττόμενος αὑτῷ συμφέρηται τοῖς 
ἐκτός, ὡς τῶν πραγμάτων αὐτῶν, οὐ τῶν ἐπὶ τοῖς πράγμασι παθῶν 
συμμεϑέξων. 


[33,1] Ὁ δὲ Κλώδιος ἐξελάσας αὐτὸν κατέπρησε μὲν αὐτοῦ τὰς 
ἐπαύλεις, κατέπρησε δὲ τὴν οἰκίαν! xoi τῷ τόπῳ ναὸν Ἐλευθερίας 
ἐπῳκοδόμησε!“”, τὴν δ᾽ ἄλλην οὐσίαν ἐπώλετ καὶ διεκήρυττε xa?’ ἡμέραν. 
μηδὲν ὠνουμένου μηδενός. [2] Ἐκ δὲ τούτου φοβερὸς ὢν τοῖς 
ἀριστοκρατικοῖς καὶ τὸν δῆμον ἀνετμένον εἰς ὑβρτν πολλὴν καὶ 
ὉὈρασύτητα συνεφελκόμενος, ἐπεχείοει Πομπηίῳ, τῶν διῳκημένων αὐτῷ 
κατὰ τὴν στρατείαν ἔνια σπαράττων. [3] Ἐφ᾽ οἷς ὁ Πομπήιος ἀδοξῶν, 
ἐκάνῖζεν αὐτὸς ἑαυτὸν προέμενος τον Κικέρωνα, καὶ πάλιν ἐκ μεταβολῆς 
παντοῖος ἐγένετο, πράττων κάϑοδον αὐτῷ μετὰ τῶν φίλων. Ἐνισταμένου 
δὲ τοῦ Κλωδίου, συνέδοξε τῇ βουλῇ μηδὲν διὰ μέσου πρᾶγμα κυροῦν μηδὲ 
πράττειν δημόσιον, εἰ μὴ Κικέρωνι κάθοδος γένοιτο. [4] Τῶν δὲ περὶ 
Λέντλον ὑπατευὄντων΄’ xoi τῆς στάσεως πρόσω βαδιζούσης, ὥστε 
τρωϑῆναι μὲν ἐν ἀγορᾶ δημάρχους!“΄, Κόιντον δὲ τὸν Κικέρωνος ἀδελφὸν 
ἐν τοῖς νεκροῖς ὡς τεθνηκότα κείµενον διαλαϑεῖν, ὅ τε δῆμος ἤρχετο 
τρέπεσθαι τῇ γνώμη, καὶ τῶν δημάρχων Ἄννὶος Μίλων! πρῶτος 
ἐτόλμησε τὸν Κλώδιον εἰς δίκην ὑπάγειν βιαίων, καὶ Πομπηίῳ πολλοὶ 
συνῆλθον £x τε τοῦ δήμου καὶ τῶν πέριξ πόλεων. [5] Me? ὧν προελϑὼν 
καὶ τὸν Κλώδιον ἀναστείλας ἐκ τῆς ἀγορᾶς, ἐπὶ τὴν ψῆφον ἐκάλει τοὺς 
πολίτας’“5, xoi λέγεται μηδέποτε μηδὲν ἐκ τοσαύτης ὁμοφροσύνης 
ἐπιψηφίσασθαι τὸν δῆμον. [6] H δὲ σύγκλητος ἁμιλλωμένη πρὸς τὸν 
δῆμον ἔγραψεν ἐπαινεθῆναι τὰς πόλεις, ὅσαι τὸν Κικέρωνα παρὰ τὴν 
φυγὴν ἐθεράπευσαν, καὶ τὴν οἰκίαν αὐτῷ καὶ τὰς ἐπαύλεις, ἂς Κλώδιος 
διεφθάρκει, τέλεσι δημοσίοις ἀνασταδῆναι. 

[7] Κατήει δὲ Κικέρων! ἑγιαιδεκάτῳ μηνὶ μετὰ τὴν φυγήν, καὶ 
τοσαύτη τὰς πόλεις χαρὰ καὶ σπουδὴ τοὺς ἀνθρώπους περὶ τὴν 
ἀπάντησιν εἶχεν, ὥστε τὸ ῥηδὲν ὑπὸ τοῦ Κικέρωνος ὕστερον ἐνδεέοτερον 
εἶναι τῆς ἀληϑειας. [8] Ἔφη γὰρ αὑτόν ἐπὶ τῶν ὤμων τὴν Ἰταλίαν 
φέρουσαν εἰς τὴν Ῥώμην εἰσενεγκεῖν'“5᾽ Ὅπου καὶ Κράσσος, ἐχϑρὸς àv 
αὐτῷ πρὸ τῆς φυγῆς, τότε προθύμως ἀπήντα καὶ διελύετο, τῷ παιδὶ 
Ποπλίῳ χαριζόμενος ὡς ἔλεγε, ζηλωτῇ τοῦ Κικέρωνος ὄντι. 


[34,1] Χρόνον è’ οὐ πολύν διαλιπών καὶ παραφυλάξας ἀποδημοῦντα 
τὸν Κλιώδιον, ἐπῆλύε μετὰ πολλῶν τῷ Καπιτωλίῳ, καὶ τᾶς δημαρχικὰς 
δέλτους, ἐν αἷς ἀναγραφαὶ τῶν διῳκημένων ἦσαν", ἀπέσπασε καὶ 
διέφθειρεν. [2] Ἐγκαλοῦντος δὲ περὶ τούτων τοῦ Κλωδίου, τοῦ δὲ 
Κικέρωνος λέγοντος ὡς παρανόμως ἐκ πατρικίων εἰς δημαρχιαν 
παρέλθοι, καὶ χύριον οὐδὲν εἴη τῶν πεπραγμένων ὑπ᾽ αὐτοῦς Κάτων 
ἠγανάκτηοε καὶ ἀντεῖπε, τὸν μὲν Κλώδιον οὐκ ἑπαινῶν, ἀλλὰ καὶ 
δυσχεραίνων τοῖς πεπολιτευμένοις, δεινὸν δὲ καὶ βίαιον ἀποφαίνων 
ἀναίρεσιν ψηφίσασϑαι δογμάτων καὶ πράξεων τοσούτων τὴν σύγκλητον, 
ἐν αἰς εἶναι καὶ τὴν ἑαυτοῦ τῶν περὶ Κυπρον καὶ Βυζάντιον διοίκησιν. [3] 
Ἐκ. τούτου προσέκρουσεν ὁ Κικέρων αὐτῷ πρόσκρουσιν εἰς οὐδὲν 
ἐμφανὲς προελδοῦσαν, ἀλλ᾽ ὥστε τῇ φιλοφροσύνη χρῆαῦθαι πρὸς 
ἀλλήλους ἀμαυρότερον. 


[35,1] Μετὰ ταῦτα Κλώδιον μὲν ἄποκτίννυσι Μίλων””5, καὶ διωκόμενος 
φόνου”; Κικέρωνα παρεστήσατο ovvijyopov!?. Ἡ δὲ βουλὴ φοβηδεῖσα, 
μὴ κινδυνεύσντος ἀνδρός ἐνδόξου καὶ ϑυμιοειδοῦς τοῦ Μίλωνος ταραχὴ 
γένηται μετᾶ τὴν δίκην, ἐπέτρεψε Πομπηίῳ᾽”7 ταύτην τε καὶ τὰς ἄλλας 
κρίσεις βραβεῦσαι, παρέχοντα τῇ πόλει καὶ τοῖς δικαστηρίοις ἀσφάλειαν. 
[2] Ἐπείνου δὲ τὴν ἀγορὰν ἔτι νυκτὸς απο τῶν ἄκρων στρατιώταις 
ἐμπεριλαβόντος, ὁ Μίλων τὸν Κικέρωνα, δείσας μὴ πρὸς τὴν ὄψιν ἀηϑεία 
διαταραχβεὶος χεῖρον ἀγατνίοηται, συνέπεισεν ἐν φοράείῳ κομισδέντοι 
πρὸς τὴν ἀγορὰν ἡσυχάζειν, ἄχρι οὗ συνίασιν οἱ κριταὶ καὶ πληροῦται τὸ 
δικαστήριον. [3] Ὁ δ᾽ οὐ μόνον ἦν ὥς ἔοιιεν ἐν ὅπλοις ἀϑαρσής, ἀλλὰ καὶ 
τῷ λέγειν μετὰ φόβου προσήει, καὶ μόλις ἂν ἐπαύσατο παλλόμενος καὶ 
τρέμων ἐπὶ πολλῶν ἀγώνων ἀκμὴν τοῦ λόγου καὶ κατάστασιν λαβόντος. 
[4] Λυανίῳ δὲ Μουρήνα φεύγοντι δίκην ὑπὸ Κάτωνος” βοηϑῶν, καὶ 
φιλοτιμούμενος Ὁρτήσιον ὑπερβαλεῖν εὐημερήσαντα, μέρος οὐδὲν 
ἀνεπαύσατο τῆς νυκτός, ὥσθ᾽ ὑπὸ τοῦ σφόδρα φροντίσαι καὶ 
διαγρυπνῆσαι κακωϑεὶς ἐνδεέστερος αὑτοῦ φανῆναι. [5] Τότε δ᾽ οὖν ἐπὶ 
τὴν τοῦ Μίλωνος δίκην ἐκ τοῦ φορείου προελδών, xoi θεασάμενος τὸν 
Πομπήιον ἄνω καθεζόμενον ὥσπερ ἐν στρατοπέδῳ καὶ κύκλῳ τὰ ὅπλα 
περιλάμποντα τὴν ἀγοράκι, συνεχύδη καὶ μόλις ἐνήρξατο τοῦ λόγου, 
κραδαινόμενος τὸ σῶμα καὶ τὴν φωνὴν ἐπεχόμενος, αὐτοῦ τοῦ Μίλωνος 
εὐθαρσῶς καὶ ἀδεῶς παριοταμένου τῷ ἀγῶνι xoi κόμην δρέψαι καὶ 
μεταβαλεῖν ἐσθῆτα φαιὰν ἀπαξιώσαντος: ὅπερ οὐχ ἥκιστα δοκεῖ 


συναίτιον αὐτῷ γενέσθαι τῆς καταδίκης: ἀλλ᾽ ὅ γε Κικέρων διὰ ταῦτα 
φιλέταιρος μᾶλλον rj δειλός ἔδοξεν εἶναι. 


[36,1] Γίνεται δὲ καὶ τῶν ἱερέων, οὓς αὔγουρας Ῥωμαῖοι καλοῦ cw, 
ἀντὶ. Κράισσου τοῦ νέου μετὰ τὴν ἐν Πἀρῦοις αὑτοῦ τελευτήν. Εἶτα 
κλήρῳ λαχὼν τῶν ἐπαρχυῶν Κιλυίαν᾽”5 και στρατὸν ὁπλιτῶν μυρίων καὶ 
δισκιλίων, ἱππέων δὲ χιλίων καὶ ἑξακοσίων, ἔπλευσε᾽”’ προσταχϑὲν αὐτῷ 
καὶ τὰ περὶ Καππαδοκίαν Ἀοϊοβαρζάνη τῷ βασιλεῖ φίλο καὶ πειθὴνὶα 
παοασχεῖν. |2] Ταντα τε δὴ παρεστήσατο καὶ συνήρμοσεν ἀμέμπτως ἄνευ 
πολέμου, τούς τε Κίλυιας ὁοῶν πρὸς τὸ Παρδικὸν πταῖσμα!ὃ Ῥωμαίων 
καὶ τὸν ἐν Σὐρία νεωτερισμὸν ἐπηομένους]7’, κατεπραυνεν ἡμέρως ἄρχων 
[3] Καὶ δῶρα μὲν οὐδὲ τῶν βασιλέων διδόντων ἔλαβε, δείπνων δὲ τοὺς 
ἐπαρχικούς ἀνῆκεν, αὐτὸς δὲ τοὺς χαρίεντας ἀνελάω Bave καθ᾽ ἡμέραν 
ἑοττάσεσιν, οὐ πολυτελῶς, ἀλλ᾽ ἐλευϑερίως. [4] Ἡ δ᾽ οἰκία ϑυρωρὸν οὐκ 
εἶχεν, οὐδ᾽ αὐτός ὤφϑη κατακείμενος ὑπ᾽ οὐδενός. ἀλλ᾽ ἔωϑεν ἑστὼς ἢ 
περιπατῶν πρὸ τοῦ δωματίου τοὺς ἀσπαζομένους ἐδεξιοῦτο. [5] Λέγεται 
δὲ μήτε ῥάβδοις αἰκίσασθαί τινα, μήτ᾽ ἐσθῆτα περισχίσαι, μήτε 
βλασφημίαν ὑπ᾽ ὀργῆς ἢ ζημίαν προσβαλεῖν ped’ ὕβρεως. Ἀνευρὼν δὲ 
πάμπολλα τῶν δημοσίων κεκλεμμένα, τάς τε πόλεις εὐπόρους ἐποίησε, 
καὶ τοὺς ἀποτίνοντας οὐδὲν τούτου πλέον παθόντας ἐπιτίμους 
δἰεφύλαξεν. [6] Ἥψατο δὲ καὶ πολέμου, ληστὰς τῶν περὶ τὸν Ἀμανὸν! 00 
οἰκούντων τοεψαµενος, ἐφ᾽ à καὶ αὐτοκρατωρ ὑπὸ τῶν στρατιωτῶν 
ἀνηγορεύϑη!΄! Καιλιου δὲ τοῦ ῥήτορος δεομένου παρδάλεις αὐτῷ πρός 
τινα ϑέαν εἰς Ῥώμην ἐκ Κιλικίας αποστεῖλαι, καλλωπιζόμενος ἐπὶ τοῖς 
πεπραγμένοις γραφει πρὸς αὐτὸν οὐκ εἶναι παρδάλεις ἐν Κιλυία: 
πεφευγέναι γὰρ εἰς Καρίαν ἀγανακτούσας ὅτι μόνατ πολεμοῦνται, 
πάντων εἰρήνην ἐχόντων. 

[7] Πλέων δ᾽ ἀπὸ τῆς ἐπαρχίας’΄’ τοῦτο μὲν Ῥόδῳ προσέσχε, τοῦτο δ᾽ 
Ἀθήναὶς ἐνδιέτριψεν, ἄσμενος πόϑω τῶν πάλαι διατριβῶν. Ἀνδράσι δὲ 
τοῖς πρώτοις ἀπὸ παιδείας συγγενόμενος, καὶ τούς τε φίλους καὶ 
συνήθεις ἀσπασάμενος, καὶ τὰ πρέποντα ϑαυμασϑεὶς ὑπὸ τῆς Ἑλλάδος, 
εἰς τὴν πόλιν ἐπανῆλύεν ο”, ἤδη των πραγματων ὥσπερ ὑπὸ φλεγμονῆς 
ἀφιστα ένων ἐπὶ τὸν ἐμφύλων πόλεμον. 


[37,1] Ἐν μὲν οὖν τῇ βουλῇ ψηφιζομένων αὑτῷ ϑρίαμβον᾽“', ἤδισν ἄν 
ἔφη παρακολουδῇσαι Καίσαρι ϑριαμβεύοντι συμβάσεων γενομένων: ἰδία 


δὲ συνεβούλευε πολλᾶ μὲν Καίσαρι γρᾶφων, πολλὰ δ᾽ αὖ τοῦ Πομπηίου 
δεόμενος, πραῦνων ἐκάιτερον καὶ παραμυδούμενος7””, [2] Ὡς δ᾽ ἦν 
ἀνήκεστα, καὶ Καίσαρος ἐπερχομένου Πομπήιος οὐκ ἔμεινεν᾽“5, ἀλλά μετὰ 
πολλῶν καὶ ἀγαθών ἀνδρῶν τὴν πόλιν ἐξέλιπε, ταύτης μὲν ἀπελείφϑὴ 
τὴς φυγῇς ὁ Κικἐρῶν, ἔδοξε δὲ Καίσαρι προστίϑεσδαι, [3] καὶ δῇλδς ἐστι 
τῇ γνῶμῇ πολλὰ ῥιπτασϑεὶς ἐπ᾽ ἀμφοτέρα καὶ διστάσας. Γράφει γὰρ ἐν 
ταῖς ἑπιστολαῖς διαπορεῖν, ποτέρωσε χρὴ τραπέσδαι, Πομπηίου μὲν 
ἔνδοξον καὶ καλήν ὑπόδεσιν πρὸς τὸ πολεμεῖν ἔχοντος, Καίσαρος δ᾽ 
ἄμεινον τοῖς πρᾶγμασι χρωμένου καὶ μᾶλλον ἑαυτὸν καὶ τοὺς φίλους 
σῷζοντος, ὥστ᾽ ἔχειν μὲν ὃν φύγῇ, μὴ ἔχειν δὲ προς ὃν φύγω"', [4] 
Τρέβατίου δέ τινος τῶν Καίσαρος ἑταίρων γράψαντος ἐπιστολὴν, ὅτι 
Καῖσαρ οἴεται δεῖν μάλιστα μὲν αὑτὸν ἐξετάζεσδαι peð αὐτοῦ καὶ τῶν 
ἐλπίδων μετέχειν, εἰ δ᾽ ἀναδύεται διὰ γῆρας, εἰς τὴν Ἑλλάδα βαδίζειν 
κἀκεῖ καθήμενον ἡσυχίαν ἄγειν, ἐκποδὼν ἀμφοτέροις γενόμενον, 
Ὀαυμάσας ὁ Κικέρων ὅτι Καῖσαρ αὐτὂς οὐκ ἔγραψεν, ἀπεκρίνατο πρὸς 
ὀργὴν ὡς οὐδὲν ἀνάςιον πράξει τῶν πεπολιτευμένων! 55, Tæ μὲν οὖν ἐν 
ταῖς ἐπιστολαῖς γεγραμμένα τοιαῦτ᾽ ἐστι. 


[38,1] Τοῦ δὲ Καίσαρος εἰς Ἰβηρίαν απάραντος, εὐθὺς πρὸς Πομπήιον 
ἔπλευσε’, καὶ τοῖς μὲν ἄλλοις ἀσμένοις ὤφϑη, Κάτων 8 αὑτὸν ἰδία 
πολλὰ κατεμέμψατο Πομπηίῳ προσδέἔμενον: αὑτῷ μὲν γὰρ οὐχὶ καλῶς 
ἔχειν ἐγκαταλιπεῖν ἤν ἀπ᾽ ἀρχῆς εἵλετο τῇς πολιτείας τάξιν, ἐκεῖνον δὲ 
χρῆσιμώτερον ὄντα τῇ πατρίδι καὶ τοῖς φίλοις, εἰ μένων ἴσος ἐκεῖ πρὸς τὸ 
ἀποβαῖνον ἡρμόζετο, κατ᾽ οὐδένα λογισμὸν οὐδ᾽ ἐξ ἀνάγκης πολέμιον 
γεγονέναι Καίσαρι καὶ τοσούτου μεδέςοντα κινδύνου δεῦρ᾽ ἤκειν. [2] 
Οὗτοί τε δὴ τοῦ Κιιέρωνος ἀνέστρεφον οἱ λόγοι τήν γνώμην, καὶ τὸ μέγα 
μηδὲν αὐτῷ χρῆσθαι Πομπήιον. Αἴτιος δ᾽ ἦν αὐτός, οὐκ ἀρνούμενος 
μεταμέλεσϑαι, φλαυριζων δὲ τοῦ Πομπηίου τὴν παρασκευήν, καὶ πρὸς τὰ 
βουλεύματα δυσχεοαίνων ὑπούλως, καί τοῦ παρασχῶπτειν τι καὶ λέγειν 
ἀεὶ χαριεν εἰς τοὺς συμμάχους οὐκ ἀπεχόμενος, ἀλλ᾽ αὐτὸς μὲν 
ἀγέλαστος ἀεὶ περιὼν ἐν τῷ στρατοπέδῳ xoi σκυϑοωπός, ἑτέροις δὲ 
παρέχων γέλωτα μηδὲν δεοµένοις!’Ὀ. [3] Βέλτιον δὲ καὶ τούτων ὀλίγα 
παραϑέσϑαι. Aoputiov!7! τοίνυν ἄνϑρωπον εἰς τάξιν ἡγεμονικὴν ἄγοντος 
οὐ πολεμικὸν, καὶ λέγοντος ὡς ἐπιεικὴς τὸν τρόπον ἐστὶ καὶ σώφοων, "τί 
οὖν" εἶπεν "οὐκ ἐπίτροπον αὐτὸν τοῖς τέκνοις φυλασσεις;" [4] 
Ἐπαινούντων δέ τινων Θεοφάνην τὸν Λέσβιον, ὃς ἦν ἐν τῷ στὀατοπέδῳ 
τεκτόνων ἔπαρχος, ὡς εὖ παραμυϑήσαιτο Ῥοδιους τὸν στόλον 


ἀποβαλόντας, "ἡλίκον" εἶπεν "ἀγαδὸν ἐστι Γραικὸν ἔχειν ἔπαοχον". [5] 
Καίσαρος δὲ κατορϑοῦντος τὰ πλεῖστσ. καὶ τρόπον τινὰ πολιορκούντος 
αὐτούς, Λέντλῳ μὲν εἰπὸντι πυνϑάνεσύαι στυγνοὺς εἶναι τους Καίσαρος 
φίλους ἀπεκοίνατο "λέγεις αὐτοὺς δυσνοεῖν Καίσαρι". [6] Μαρκιου δέ 
τινος ἤκοντος ἐξ Ἰταλίας νεωστὶ καὶ λέγοντος ἐν Ῥώμη φήμην ἐπικρατεῖν, 
ὡς πολιορκοῖτο Πομπήιος, "εἶτ᾽ ἐξέπλευσας" εἶπεν "iva τοῦτο πτστεύσης 
αὐτὸς ϑεαοάμενος;" [7] Μετὰ δὲ την ἧτταν Νωνίου μὲν εἰπόντος ὅτι δεῖ 
χρηστὰς ἐλπίδας ἔχειν, ἑπτᾶ γὰρ ἀετούς ἐν τῷ στρατοπέδῳ τοῦ Πομπηίου 
λελεῖφθαι, "καλῶς ἄν" ἔφη "παρήνεις, εἰ κολοιοῖς ἐπολεμοῦμεν". [8] 
Λαβιηνοῦ” δὲ μαντείαις τισὶν ἰσχυριζομένου καὶ λέγοντος, ὡς δεῖ 
περιγενἐσῦαι Πομπήιον, "οὐκοῦν" ἔφη "στρατηγήματι τούτῳ χρώμενοι νῦν 
ἀποβεβλήκαμεν τὸ στρατόπεδον". 


[39,1] Ἀλλὰ γὰρ γενομένης τῆς κατὰ Φάρσαλον μάχης’, ἧς οὐ 
μετέσχε δι ἀρ ρωστιαν’΄, xoi Πομπηὶου φυγόντος, ὁ μὲν Κάτων καὶ 
στράτευμα συχνόν ἐν Δυρ ραχιῳ καὶ στόλον ἔχων μέγαν ἐκεῖνον ἠξίου 
στοατηγεῖν κατὰ vopov!^, ὡς τῷ της ὑπατείας ἀξιώματι προὔχοντα. [2] 
Διωθούμενος δὲ τὴν ἀρχὴν ó Κιιέρων καὶ ὅλως φεύγων τὸ 
συστρατεύεσθαι, παρ᾽ οὐδὲν ἦλθεν ἀναιρεδῆναι, Πομπηίου τοῦ Va καὶ 
τῶν φίλων προδότην ἀποκαλούντων καὶ τὰ δίφη σπασαμένων”θ, εἰ μὴ 
Κάτων ἐνστὰς μόλίς ἀφείλετο καὶ διῆκεν αὑτὸν ἐκ τοῦ ci... [3] 
Καταχϑεὶς δ᾽ εἰς Bpevigorov!”7 ἐνταῦθα διέτρίβε, Καίσαρα περιμένων 
βραδύνοντα διὰ τὰς ἐν Ἀσία καὶ περὶ Αἴγυπτον ἀσχολίας. [4] Ἐπεὶ δ᾽ εἰς 
Τάραντα καϑωρμισμένος ἀπηγγέλλετο καὶ πεζῇ παριὼν ἐκεῖθεν εἰς 
Βρεντέσιον, ὥρμησε πρὸς αυτον, où πάνυ μὲν àv δύσελπίς, αἰδούμενος δὲ 
πολλῶν παρόντων ἀνδρὸς ἐχϑῦροῦ καὶ κρατοῦντος λαμβάνειν πεῖραν. [5] 
Οὐ μὴν ἐδέησεν αὑτῷ πρᾶξαί τι παρ᾽ ἀξίαν ἡ εἰπεῖν. ὁ γάρ Καῖσαρ ὡς 
εἶδεν αὐτὂν πολυ πρὸ τῶν ἄλλων ἀπαντῶντα, κατέβη καὶ ἡσπάσατο καὶ 
διαλεγόμενος μόνῳ συχνῶν σταδίων δδὸν προῆλϑεν5, Ἐκ δὲ τούτου 
διετέλει τιμῶν καὶ φίλοφρονούμενος, ὥστε καὶ γράψαντι λόγον ἐγκώμιον 
Κάτωνος ἀντιγράφων" τόν τε λόγον αὑτοῦ καὶ τὸν βίον dg μάλιστα τῷ 
Περικλέους ἐοίκότα καὶ Θηραμένους ἐπαινεῖν. [6] Ὁ μὲν οὖν Κικέρωνος 
λόγος Κάτων, ὁ δὲ Καίσαρος Ἀντικάτων ἐπιγέγραπταιδ', Λέγεται δὲ καὶ 
Κοίντου Λιγαρίου δίκην φευγοντος!δ], ὅτι τῶν Καίσαρος πολεμίων εἷς 
ἐγεγόνει, καὶ Κικέρωνος αὐτῷ βοηϑοῦντος, εἰπεῖν τὸν Καίσαρα πρὸς τους 
φίλους: "τί κωλύεί διὰ χρόνου Κικέρωνος ἀκούσω λέγοντος, ἐπεὶ πάλαι γε 


κέκριται πονηρὸς ἄνθρωπος καὶ πολέμιος;" [7] Ἐπεὶ δ᾽ ἀρξάμενος λέγαν ὁ 
Κικέρων ὑπερφυῶς ἐκίνει, καὶ προὔβαίνεν αὐτῷ πάδει τε ποικίλος καὶ 
χάριτι θαυμαστὸς ὁ λόγος, πολλὰς μὲν ἰέναί χρόας ἐπὶ τοῦ προσώπου TÖV 
Καίσαρα, πάσας δὲ τῆς ψυχῆς τρεπόμενον τροπὰς κατάδηλον εἶναι, τέλος 
δὲ τῶν κατὰ Φάρσαλον ἁψαμένου τοῦ ῥήτορος ἀγώνων, ἑκπανῆ 
γενόμενον τιναχϑῆναι τῷ σώματί καὶ τῆς χειρὸς ἐκβαλεῖν ἔνια τῶν 
γραμματείων. Τὸν δ᾽ οὖν ἄνϑρωπον ἀπέλυσε τῆς αἰτίας βεβιασμένος. 


[40,1] Ex τούτου Κικέρων, εἰς μοναρχίαν τῆς πολιτείας µεθεστώσης, 
ἀφεμενος τοῦ τὰ κοινα πράττειν ἐσχολαζε τοῖς βουλομένοις φιλοσοφεῖν 
τῶν νέων, καὶ σχεδὸν ἐκ τῆς πρὸς τούτους συνηϑείας, εὐγενεστάτους καὶ 
πρώτους ὃντας, αὖϑις ἴ σχυεν ἐν τῇ πόλει μέγιστον. [2] Αὐτῷ δ᾽ ἔργον μὲν 
ἦν τότε τοὺς φιλοσόφους συντελεῖν διαλόγους καὶ μεταφράζειν, καὶ τῶν 
διαλεκτικῶν ἢ φυσικῶν ὀνομάτων ἔκαστον εἰς τὴν Ῥωμαϊκὴν μεταβάλλειν 
διάλεκτον: ἐκεῖνος γὰρ ἐστιν ὣς φασιν ὁ καὶ τὴν φαντασίαν καὶ τὴν 
ἐποχήν καὶ τὴν συγκατὰθεσιν καὶ τὴν κατάληψιν, ἔτι δὲ τὴν ἄτομον, τὸ 
ἀμερές, τὸ κενόν καὶ ἄλλὰ πολλὰ τῶν τοιούτων ἐξονομάσας πρῶτος ἢ 
μάλιστα Ῥωμαίοις, τὰ μὲν μεταφοραῖς, τὰ δ᾽ οἰκειότησιν ἄλλαις γνώριμα 
καὶ προσήγορα μηχανησάμενος. [3] Τῇ δὲ πρὸς τὴν ποίησιν εὐκολίᾳ 
παίζων ἐχρῆτο: λέγεται γάρ, ὀπηνΐίκα ῥυείη πρὸς τὸ τοιοῦτον, τῆς νυκτὸς 
ἔπη ποιεῖν πεντακόσια. 

Τὸν μὲν οὖν πλεῖστον τοῦ χρόνου τούτου περὶ Τοῦσκλον ἐν χωρίοις 
αὑτοῦ διάγων! 5΄, ἔγραφε πρὸς τοὺς φίλους Δαέρτου βίον ζῆν, εἴτε παίζων 
ὡς ἔθος εἶχεν, εἴϑ᾽ ὑπο φιλοτιμίας σπαργῶν πρὸς τὴν πολιτείαν καὶ 
ἀθυμῶν τοῖς καθεστῶσι. [4] Σπάνιον ò εἰς ἄστυ ϑεραπείας ἕνεκα τοῦ 
Καίσαρος κατήει, καὶ πρῶτος ἦν τῶν συναγορευόντων ταῖς τιμαῖς καὶ 
λέγειν ἀεί τι καινὸν εἰς τὸν ἄνδρα καὶ τὰ πραττόμενα φιλοτιμουμένων. 
Οἷον ἐστι καὶ τὸ περὶ τῶν Πομπηίου λεχϑέν εἰκόνων, ἄς ἀνηρημένας καὶ 
καταβεβλημένας ὁ Καῖσαρ ἐκέλευσεν ἀναστανῆναι, καὶ ἀνεστάθησαν. [5] 
Ἔφη γὰρ ὁ Κικέρων, ὅτι ταύτη τῇ φιλανθρωπίᾳ Καῖσαρ τοὺς μὲν 
Πομπηίου ἴστησι, τοὺς δ᾽ αὑτοῦ πήγνυσιν ἀνδριάντας’, 


[41,1] Διανοούμενος δ᾽ ὡς λέγεται τὴν πάτριον ἱστορίᾳν γραφῇ 
περιλαβεῖν’, xoi πολλά συμμεῖξαι τῶν Ἑλληνικῶν, καὶ ὅλως τοὺς 
συνηγμένους λόγους αὐτῷ καὶ μύθους ἐνταῦθα τρέψαι, πολλοῖς μὲν 
δημοσίοις, πολλοῖς δὲ ἰδίοις κατελήφθη πράγμασιν ἀβουλήτοις καὶ 
πάϑεσιν, ὧν αὐϑαίρετα δοκεῖ τὰ πλεῖστα συμβῆναι. [2] Πρῶτον μὲν γὰρ 


ἀπεπέμψατο τὴν γυναῖκα Tepevriav!®, ἀμεληϑεὶς ὑπ’ αὐτῆς παρά τὸν 
πόλεμον, ὥστε καὶ τῶν ἀναγκαίων ἐφοδίων ἐνδεής ἀποσταλῆναι, καὶ μηδ᾽ 
ὅτε κατῆρεν αὖδις εἰς Ἰταλίαν τυχεῖν εὐγνώμονος. [3] Αὐτὴ μὲν γὰρ οὐκ 
ἦλϑεν, ἐν Βρεντεσίῳ διατρίβόντος αὐτοῦ πολὺν χρόνον, ἐρχομένῃ δὲ τῇ 
Ὀυγατρί, παιδίσκῃ νέᾳ, τοσαύτην ὁδὸν οὐ πομπὴν πρέπουσαν, οὗ 
χορηγίαν παρέσχεν, ἀλλὰ καὶ τὴν οἰκαν τῷ Κικέρωνι πάντων ἔρημον καὶ 
κενὴν ἀπ έδειξεν ἐπί πολλοῖς ὀφλήμασι καὶ μεγάλοις. Αὗται γάρ εἰσιν αἱ 
λεγόμεναι τῆς διαστάσεως εὐπρεπέσταται προφάσεις. [4] Τῇ δὲ Τερεντίᾳ 
καὶ ταύτας ἀρνουμένη λαμπρὰν ἐποίησε τὴν, ἀπολογίαν αὐτὸς ἐκεῖνος, 
μετ’ οὐ πολὺν χρόνον γήμας παρϑένον! 55, ὡς μὲν ἡ Τερεντία κατεφήμιζεν, 
ἔρωτι τῆς ὥρας, ὡς δὲ Τίρων ὁ τοῦ Κικέρωνος ἀπελεύθερος γέγραφεν, 
εὐπορίας ἕνεκα πρὸς διάλυσιν δανείων. [5] Ἦν γὰρ ἡ παῖς πλουσία 
σφόδρα, καὶ τὴν οὐσίαν αὐτῆς ὁ Κικέρων ἐν πίστει κληρονόμος 
ἀπολειφθεὶς διεφύλαττεν. Ὀφείλων δὲ πολλὰς μυριάδας, ὑπὸ τῶν φίλων 
καὶ οἰκείων ἐπείσθη τὴν παῖδα γῆμαι παρ᾽ ἡλικίαν καὶ τοὺς δανειστὰς 
ἀπαλλάξαι τοῖς ἐκείνης χρησάμενος. [6] Ἀντώνιος δὲ τοῦ γάμου μνησϑεὶς 
ἐν ταῖς πρὸς τοὺς Φιλιππιιοὺς ἀντιγραφαῖς, ἐκβαλεῖν φησιν αὐτὸν 
γυναῖκα παρ᾽ ἣν ἐγήρασε, χαριέντως ἅμα τὴν οἰκουρίαν ὡς ἀπράκτου καὶ 
ἀστρατεύτου παρασκώπτων τοῦ Κικέρωνος. [7] Γήμαντι δ᾽ αὐτῷ μετ᾽ οὐ 
πολὺν χρόνον ἡ ϑυγάτηρ ἀπέϑανε τίκτουσα παρὰ Δέντλω“δ’. τούτω γὰρ 
ἐγαμήϑη μετὰ τὴν Πείσωνος τοῦ προτέρου ἀνδρὸς τελευτὴν! δδ. [8] καὶ 
συνῆλθαν μὲν ἐπὶ τὴν παραμυϑίαν τῷ Κικέρωνι πανταχόθεν οἱ φίλοι, 
βαρέως è ἄγαν ἤνεγκε τὸ συµβεβηκός, ὥστε καὶ τὴν γαμηθεῖσαν 
ἀποπέμψασϑαι””’, δόξασαν ἡσϑῆναι τῇ τελευτῇ τῆς Τυλλίας. 


[42.1] Τὰ μὲν οὖν xar οἶκον οὕτως εἶχε τῷ Κικέρωνι. Τῆς δ᾽ ἐπί 
Καΐσαρα συνισταμένης πράξεως οὐ μετέσχε, καίπερ ὢν ἑταῖρος ἐν τοῖς 
μάλιστα Βρούτου καὶ βαρύνεσθαι τὰ παρόντα xoi τὰ πάλαι ποϑεῖν 
πράγματα δοκῶν ὡς ἕτερος οὐδείς. [2] AAN ἔδεισαν οἱ ἂνδρες αὐτοῦ τήν 
τε φύσιν ὡς ἐνδεᾶ τόλμης τόν τε χρόνον, ἐν ᾧ καὶ ταῖς ἐρρωμενεστάταις 
φύσεσίν ἐπιλείπει τὸ θαρρεῖν. [3] Ὡς δ᾽ οὖν ἐπέπρακτο τοῖς περὶ Βροῦτον 
καὶ Κάσσιον τὸ ἔργον, καὶ τῶν Καίσαρος φίλων συνισταμένων ἐπί τοὺς 
ἄνδρας αὖδις ἦν δέος ἐμφυλίοις πολέμοις περιπετῆ γενέσθαι τὴν πόλιν, 
Ἀντώνιος μὲν ὑπατεύοον τὴν βουλὴν συνήγαγε" καὶ βραχέα διελέχϑη 
περὶ ὁμονοίας, Κικέρων δὲ πολλὰ πρὸς τὸν καιρὸν οἰκείως διελθών, 
ἔπεισε τὴν σύγκλητον Ἀϑηναίους μιμησαμένην ἀμνηστίαν; τῶν ἐπί 
Καίσαρι ψηφίσασϑαι, νεῖμαι δὲ τοῖς περὶ Κάσσιον καὶ Βροῦτον ἐπαρχίας. 


[4] Ἔσχε δὲ τούτων τέλος οὐδὲν. Ὁ γὰρ δῆμος αὐτὸς μὲν ἀφ᾽ ἑαυτοῦ πρὸς 
οἶκτον ἐξαχϑείς, ὡς εἶδε τὸν νεκρὸν ἐνκομιζόμενον di’ ἀγορᾶς, Ἀντωνίου 
δὲ καὶ τὴν ἐσϑῆτα δείξαντος αὐτοῖς αἵματος κατάπλεων καὶ κεκομμένην 
πάντη τοῖς ξίφεσιν, ἐκμανέντες vx ὀργῆς ἐν ἀγορᾷ ζήτησιν ἐποιοῦντο 
τῶν ἀνδρῶν, καὶ πῦρ ἔχοντες ἐπί τὰς οἰκίας ἔϑεον ὡς ὑφά᾽ψοντες7”, [5] 
Οἱ δὲ τοῦτον μὲν τῷ προπεφυλάχϑαι διέφυγον τὸν κίνδυνον, ἑτέρους δὲ 
πολλοὺς καὶ μεγάλους προσδοκῶντες, ἐξέλιπον τὴν πόλιν, 


[43,1] Εὐϑύς οὖν ὁ Ἀντώνιος ἐπῆρτο, καὶ πᾶσι μὲν ἦν φοβερὸς ὡς 
μοναρχήσων, τῷ δὲ Κικέρωνι φοβερώτατος. Ἀναρρωννυμένην τε γὰρ 
αὐτῷ πάλιν ὁρῶν τὴν δύναμιν ἐν τῇ πολιτείᾳ καὶ τοῖς περὶ Βροῦτον 
ἐπιτήδειον εἰδώς, ἤχϑετο παροντι. [2] Καί πού τι καὶ προὐπῆρχεν ὑποψίας 
αὐτοῖς πρὸς ἀλλήλους κατὰ τὴν τῶν βίων ἀνομοιότητα καὶ διαφοράν. [3] 
Ταῦτα δὴ δείσας ὁ Κικέρων πρῶτον μὲν ὥρμησε πρεσβευτὴς Δολοβέλλςί 
συνεκπλεῦσαι εἰς Συρίαν: ἐπεὶ δ᾽ οἱ μέλλοντες ὑπατεύειν μετ᾽ Ἀντώνιον, 
Ἵρτιος καὶ Πάνσας””, ἄνδρες ἀγαϑοὶ καὶ ζηλωταὶ τοῦ Κυιέρωνος, ἐδέοντο 
μὴ σφᾶς ἐγκαταλιπεῖν, ἀναδεχομενοὶ καταλύσειν τὸν Ἀντώνιον ἐκεῖνου 
παρόντος, ὁ δ᾽ οὔτ᾽ ἀπιστῶν παντάπασιν οὔτε πιστεύων, Δολοβέλλαν μὲν 
εἴασε χαίρειν, ὁμολογήσας δὲ τοῖς περὶ τὸν Ἵρτιον τὸ ϑέρος ἐν Ἀθήναις 
διάξειν, ὄταν © ἐκεῖνοί παραλάβωσι τὴν ἀρχήν, ἀφίξεσθαι πάλιν, αὐτὸς 
καθ ἑαυτον ἐξέπλευσε. [4] Γενομένης δὲ περὶ τὸν πλοῦν διατριβῆς, καὶ 
λόγων ἀπὸ Ῥώμης οἷα φιλεῖ καινῶν προσπεσόντων, μεταβεβλῆσϑαι μὲν 
Ἀντώνιον ϑαυμαστὴν μεταβολὴν καὶ πάντα πράττειν καὶ ΚΙΚΕΡΩΝ 
πολιτεύεσθαι πρὸς τὴν σύγκλητον, ἐνδεῖν δὲ τῆς ἐκεῖνου παρουσίας τὰ 
πράγματα µη τὴν ἀρίστην ἔχειν διάθεσιν, καταμεμψάμενος αὐτὸς αὐτού 
τὴν πολλην εὐλάβειαν ἀνέστρεψεν αὖϑις εἰς Ῥώμην. [5] Καὶ τῶν πρώτων 
οὐ διήμαρτεν ἐλπίδων. Τοσοῦτο πλήθος ἀνθρώπων ὑπὸ χαράς καὶ πόθου 
πρὸς τὴν ἀπάντησιν ἐξεχύθη, καὶ σχεδὸν ημερήσιον ἀνάλωσαν χρόνον αἱ 
περὶ τὰς πύλας καὶ τὴν εἰσοδον αὐτού δἐξιώσεις καὶ φιλοφροσύναι. [6] 
Tf] δ᾽ ὑστεραία βουλὴν συναγαγὅντος ᾿Αντωνίου’”΄ καὶ καλοῦντος αὐτόν, 
οὐκ ήλϑεν, ἀλλὰ κατέκειτο, μαλακῶς ἔχειν ἐκ τοῦ κόπου σχηπτόμενος. 
Eóóxe δὲ τὸ ἀληθὲς ἐπιβουλής εἶναι φόβὸὃς ἔκ τινος ὑποψίας καὶ 
μηνύσεως καθ᾽ ὁδὸν αὐτῷ προσπεσούσης. [7] ᾿Αντώνιος δὲ χαλεπῶς μὲν 
ἔσχεν ἐπί τῆ διαβολῆ καὶ στρατιώτας ἔπεμψεν, ἄγειν αὐτὸν ἢ καταπρῆσαι 
τὴν οἰκίαν κελεύσας, ἐνστάντων δὲ πολλῶν καὶ δεηθέντων, ἐνέχυρα 
λαβών μόνον ἐπαύσατο. [8] Καὶ τὸ λοιπόν οὕτως ἀντιπαρέξιοντες άτρεµα 
καὶ φυλαττόμενοί διετέλουν’, άχρι οὗ Καῖσαρ ὁ νέος ἐξ ᾿Απολλωνίας 


παραγενόµενος!ὁ τὸν τε κλῆρον ἀνεδέξατο τοῦ Καΐσαρος ἐκείνου καὶ 


πενὶ τῶν δίσχιλίων πεντακοσίων μυριάδων, ἄς ὁ Αντώνιος ἐκ τῆς οὐσίας 
κατεῖχεν, εἰς διαφορὰν κατέστη πρὸς αὐτόν”. 


[44,1] ‘Ex δὲ τούτου Φίλιππος””5 ὁ τὴν μητέρα τοῦ νέου Καϊσαρδς ἔχων 
καὶ Μάρκελλος” ὁ τὴν ἀδελφην ἀφικόμενοὶ μετὰ τοῦ νεανίσκου πρὸς 
τὸν Κικέρωνα συνέθεντο, Κικέρωνα μὲν ἐκείνω τὴν ἀπο τοῦ λόγου καὶ τῆς 
πολιτείας δύναμιν ἐν τε τῇ βουλῇ καὶ τῷ δήμῳ παρέχειν, ἐκεῖνον δὲ 
Κιιέρωνι τὴν ἀπὸ τῶν χρημάτων καὶ τῶν ὅπλών ἀσφάλειαν”, Ἤδη γὰρ 
οὐκ ὀλίγους τῶν ὑπὸ Καῖσαρι στρατευσαμένων περὶ αὑτόν εἶχε τὸ 
μειράκιον”᾽, [2] Ἐδόχει δὲ καὶ μείζων τις αἰτία γεγονεναι τού τὸν 
Κικέρωνα δέίασθαι προθύμως τὴν Καῖσαρος φιλίαν. [3] Ἔτι yàp ὡς ἔοικε 
Πομπηίου ΚΙΚΕΡΩΝ ζώντος καὶ Καΐσαρος, έδοξε κατὰ τοὺς ὕπνους ὁ 
Κικέρων καλεῖν τινα τοὺς τῶν συγκλητικώὠν παῖδας εἰς τὸ Καπιτώλιον, ὡς 
μέλλοντος ἐξ αὐτῶν ἕνα τοῦ Διὸς ἀποδεικνύναι τῆς Ῥώμης ἡγεμόνα: τοὺς 
δὲ πολίτας ὑπὸ σπουδῆς ϑέοντας ἵστασθαι περὶ τὸν νεών, καὶ τοὺς 
παῖδας ἐν ταῖς περιπορφύροις καϑέζεσϑαι σιωπῇν έχοντας. [4] Ἐξαίφνης 
δὲ τῶν ὑυρῶν ἀνοιχθεισῶν, καθ’ ἕνα τῶν παίδων ἀνιστάμενον κύκλῳ 
περὶ τὸν ϑεὸν παραπορεύεσϑαι, τὸν δὲ πάντας ἐπισκοπεῖν καὶ ἀποπέμπειν 
ἀχϑομένους. Ὡς δ᾽ οὐτός ἦν προσιών κατ᾽ αὐτόν, ἐκτεῖναι τὴν δἐξιὰν καὶ 
εἰπεῖν " ὦ Ῥωμαῖοι, πέρας ὑμῖν ἐμφυλίων πολέμων οὖτος ἡγεμών 
γενόμενος". [5] Τοιοῦτο φασιν ἐνύπνιον ἰδόντα τὸν Κικέρωνα, τὴν μὲν 
ἰδέαν τοῦ παιδός expepaydar καὶ κατἔχειν ἐναργῶς, αὖτον δ᾽ οὖκ 
ἐπίστασθαι. Med” ἡμέραν δὲ καταβαίνοντος εἰς τὸ πεδίον τὸ ᾿Ἄρειον 
αὗτου, τοὺς παῖδας ἤδη γεγυμνασμένους ἀπέρχεσϑαι, κἀκεῖνον οφϑήναι 
τῷ Κικέρωνι πρώτον οἱὃς opn xad ὗπνον: ἐκπλαγέντα δὲ πυνϑάνεσϑαι 
τίνων εἴη γονέων. [6] Ἦν δὲ πατρὸς μὲν “Ὀχταουΐου΄’ τῶν οὐκ ἄγαν 
ἐπιφανῶν, ‘Attias δὲ μητρός”””, ἀδελφιδῆς Καῖσαρος. "O9ev Καῖσαρ αὐτῷ 
παῖδας οὐκ ἔχων ιδίους καὶ τὴν οὐσίαν ἑαυτοῦ καὶ τὸν οίκον ἐν ταῖς 
διαϑήκαις έδωκεν’”'', [7] ‘Ex τούτου φασὶ τὸν Κικέρωνα τῷ παιδί κατα τὰς 
ἀπαντήσεις ἐντυγχάνειν ἐπιμελῶς, κἀκεῖνον οἰκείως δέχεσθαι τὰς 
φιλοφροσύνας: καὶ γὰρ ἐκ τύχης αὐτὸν γεγονέναι συμβεβήκει Κικέρωνος 
ὑπατεύοντος. 


[45,1] Αὗται μὲν οὖν ἴσως προφάσεις ἦσαν λεγόμεναἰ τὸ δὲ πρὸς 
᾿Αντώνιον μίσος Κιιέρωνα πρώτον, eið ἡ φύσις ἥττων οὖσα τιμῆς 
προσεποίησε Kaicapi, νομίζοντα προσλαμβάνειν τή πολιτεία τὴν ἐκεῖνου 


δύναμιν. [2] Ούτω yàp ὑπήει τὸ μειράκιον αὗτον, ὥστε καὶ πατέρα 
προσαγορεύειν. ‘Ep ᾧ σφόδρα Βροῦτδς ἀγανακτῶν ἐν ταῖς πρὸς ᾿Αττικὸν 
ἐπιστολαῖς καθήψατο τού Κικέρωνος, ὅτι διὰ φόβον Αντωνίου 
δεραπεύων Καῖσαρα δῆλός ἐστιν οὖκ ἐλευθερίαν τῇ πατρίδι πράττων, 
ἀλλά δεσπότην φιλάνϑρωπον αὐτῷ μνώμενος”'», [3] Οὐ μήν ἀλλά τόν γε 
παῖδα τοῦ Κικέρωνος ὁ Βροῦτος ἐν ᾿Αϑήναις διατρίβόντα παρά τοῖς 
φιλόσοφοις ἀναλαβὼν ἔσχεν ἐφ᾽ ἡγεμονίαις, καὶ πολλὰ χρώμενος αὐτῷ 
κατώρϑουύ5, ΚΙΚΕΡΩΝ [4] Τοῦ δὲ Κικέρωνος ἀκμὴν ἔσχεν ἡ δύναμις ἐν 
τῇ πόλει τότε μεγίστην, καὶ κρατῶν ὅσον ἐβούλετο τὸν μὲν Ἀντῶνιον 
ἐξέκρουσε καὶ κατεστασίασε, καί πολεμήσοντας αὐτῷ τοὺς δύο ὑπάτους, 
“Ἴρτιον καὶ Πάνσαν, ἐξέπεμψε, Καῖσαρι δὲ ῥαβδούχους καὶ στρατηγικὸν 
κόσμον, ὡς δὴ προπολεμοῦντι τῆς πατρίδος, ἔπεισε ψηφίσασθαι τὴν 
σύγκλητον΄'”, Ἐπεὶ δ᾽ ᾿Αντῶνιδς μὲν ἥττητο3 ὃ, τῶν δ᾽ ὑπάτων ἀμφοτέρων 
ἐκ τῆς μάχης ἀποδανοντων”’ πρὸς Καῖσαρα συνέστησαν αἱ δυνάμεις, [5] 
δείσασα δ᾽ ἡ βουλὴ νέον ἄνδρα καὶ τύχη λαμπρᾷ κεχρημένον, ἐπειρᾶτο 
τιμαῖς καὶ δωρεαῖς ἀποκαλεῖν αὐτοῦ τὰ στρατεύματα καὶ περισπᾶν τὴν 
δύναμιν, ὡς μὴ δεομένη τῶν προπολεμούντων Αντωνίου πἐφευγότος, 
οὕτως ὁ Καῖσαρ φοβηθείς ὐπέπεμπε τῷ Κικέρωνι τοὺς δεομένους καὶ 
πείθοντας, ὑπατείαν μὲν ἀμφοτέροις ὁμοῦ πράττειν”0, χρῆσϑαι δὲ τοῖς 
πράγμασιν ὅπως αὐτὸς ἔγνωκε παραλαβόντα τὴν ἀρχήν, καὶ τό μειράκιον 
διοἰκεῖν, ὀνόματος καὶ δόξης γλιχόμενον. [6] Ὁμολογεῖ δ᾽ οὖν ὁ Καῖσαρ 
αύτος, ὡς δεδιώς κατὰλυσιν καὶ κινδυνεύων ἔρημὸς γενέσθαι χρήσαιτο 
τῇ Κικέρωνος ἐν δέοντι φιλαρχία, προτρεψάμενος αὐτόν ὑπατείαν 
μετιέναι συμπράττοντος αὐτοῦ καὶ συναρχαιρεσιάζοντος”͵]. 


[46,1] Ἑνταῦθα μέντοι μάλιστα Κικέρων ἐπαρϑεὶς ὑπὸ νέου γέρων καὶ 
φενανισϑεὶς καὶ συναρχαιρεσιάσας καὶ παρασχὼν αὐτῷ τὴν σύγκλητον, 
εὐθὺς μὲν ὑπὸ τῶν φίλων αἰτίαν ἔσχεν, ὀλίγεο è’ ὕστερον αὐτὸν 
ἀπολωλεκώς odeto xoi τοῦ δήμου προέμενος τὴν ἐλευϑερίαν. [2] 
Αὐξηϑείς γὰρ ὁ νεανίας καὶ τὴν ὑπατείαν λαβών”1’, Κικέρωνα μὲν εἰασε 
χαίρειν, ᾿Αντωνίω δὲ καὶ Δεπίδῳ φίλος γενόμενος καὶ τὴν δύναμιν εἰς τὸ 
αὐτὸ συνενεγκών, ὥσπερ άλλο τι κτῆμα τὴν ἡγεμονίαν ἐνείματο πρὸς 
αὐτούς”'”, καὶ κατεγρἀφησαν ἄνδρες οὕς ἔδει θνήσκειν ὑπέρ διακοσίους. 
[3] Πλείστην δὲ τῶν ἀμφισβητημάτων αὐτοὶς ἐριν ἡ Κικέρωνος προγραφὴ 
παρέσχεν, ΚΙΚΕΡΩΝ Αντωνίου μὲν ἀσυμβάτως ἔχοντος, εἰ μὴ πρῶτος 
ἐκεῖνος ἀποθνήσκοι, Δἐπίδου δ᾽ ᾿Αντωνίω προστιθεμένου, Καῖσαρος δὲ 
πρὸς ἀμφοτέρους ἀντέχοντος. [4] Ἑγίνοντο δ᾽ αἱ σύνοδοἱ μόνοις 


ἀπόρρητοί περὶ πόλιν Βονωνίαν ἐφ᾽ ἡμέρας τρεῖς, καὶ συνήεσαν εἰς τόπον 
τινά πρόσω τῶν στρατοπέδων, ποταμῷ περιρρεόμενον. [5] Λέγεται δὲ τὰς 
πρώτας ἡμέρας διαγωνισάμενος ὑπὲρ τοῦ Κικέρωνος ὁ Καῖσαρ ἐνδοῦναι 
τῆ τρίτη καὶ προέσϑαι τὸν ἄνδρα. Τὰ δὲ τῆς ἀντιδόσεως οὕτως εἶχεν. Έδει 
Κικέρωνος μὲν ἐκστῆναι Καΐσαρα, Παύλου δὲ τἀδελφοῦ Λἔπιδον, Λευκίου 
δὲ Καῖσα póc ᾿Αντώνιον, ὅς ἦν Jelos αὐτῷ πρὸς μητρός. [6] Οὕτως 
ἐξέπεσον ὑπὸ ϑυμοῦ καὶ λύσσης τῶν ἀνθρωπίνων λογισμών, μᾶλλον δ᾽ 
ἀπέδειξαν ὡς οὐδὲν ἀνθρώπου ϑηρίον ἐστὶν ἀγριώτερον ἐξουσίαν πάθει 
προσλαβόντος. 


[47,1] Πραττομένων δὲ τούτων ὁ Κικέρων ἦν μὲν ἐν ἀγροῖς ιδίοις πενὶ 
Τοῦσκλον, ἔχεον τὸν ἀδελφὸν σύν αὑτῷ᾽ πυϑόμενοἱ δὲ τὰς προγραφάς, 
ἔγνωσαν εἰς "Aotvupa μεταβῆναι, χωρίον παράλιον τοῦ Κιιέρωνος, 
ἐκείθεν δὲ πλεῖν εἰς Μακεδονίαν πρὸς Βροῦτον: ἤδη γὰρ ὑπέρ αὐτοῦ 
λόγος ἐφοίτα κρατοῦντος. [2] Ἐκομίζοντο δ᾽ ἐν φορείοις, ἀπειρηκότες ὑπὸ 
λύπης, καὶ κατὰ τὴν ὁδὸν ἐφιστάμενοὶ καὶ τὰ φορεῖα παραβάλλοντες 
ἀλλήλοις προσωλοφύροντο. [3] Μᾶλλον δ᾽ ὁ Κόιντος ἠθύμει, καὶ 
λογισμός αὐτὸν εἰσήει τῆς ἀπ᾽ορίας᾽ οὐδέν γὰρ έφῦη λαβείν οἴκοθεν, 
ἀλλά καὶ τῷ Κυιέρωνι γλίσχρον ἦν ἐφόδιον᾽ ἄμεινον οὖν εἶναι τὸν μὲν 
Κικέρωνα προλαμβάνειν τῆς φυγῆς, αὐτὸν δὲ μεταθεῖν οἴκοῦεν 
συσκευασάμενον. [4] Ταῦτ᾽ ἔδοξε, καὶ περιβαλόντες ἀλλήλους καὶ 
ἀνακλαυσάμενοί διελύθησαν. Ὁ μὲν οὖν Κόιντος οὗ πολλαῖς ὕστερον 
ἡμέραις ὑπὸ τῶν δικετῶν προδοϑεὶς τοῖς ζητοῦσιν, ἀνηρέϑη μετὰ τοῦ 
παιδός”'΄, Ὁ δὲ Κικέρων εἰς "Αστυρα κομισϑεὶς καὶ πλοῖον εὐρών, εὐθὺς 
ἐνέβη καὶ παρέπλευσεν ἄχρι Κιρκαίου πνεύματι χρώμενος. [5] Ἐκείθεν δὲ 
βουλομένων εὐθὺς αἴρειν τῶν κυβερνητῶν, εἴτε δείσας τὴν θάλασσαν, εἴτ᾽ 
οὔπω παντάπασι τὴν Καΐσαρος ἀπεγνωκὼς πίστιν, ἀπέβη καὶ παρῆλθε 
πεζῆ σταδίους ἑκατὸν ὡς εἰς Ῥώμην πορευόμενος. [6] Αὖϑις δ᾽ ἀλύων καὶ 
μεταβαλλόμενος, κατήει πρὸς ϑάλασσαν εἰς "Αστυρα, κἀκεῖ 
διενυκτέρευσεν ἐπὶ δεινῶν καὶ ἀπόρων ΚΙΚΕΡΩΝ λογισμών, ὅς γε καὶ 
παρελθεῖν εἰς τὴν Καίσαρδς οἰκίαν διενοήθη κρύφα καὶ σφἀξας έαυτον 
ἐπὶ τῆς ἑστίας ἀλάστορα προσβαλεὶν. [7] Άλλα καὶ ταύτης αὐτὸν 
ἀπέκρουσε τῆς ὁδοῦ δέος βασάνων, καὶ πολλὰ ταραχώδη καὶ παλίντροπα 
βουλεύματα tfj γνώμη μεταλαμβάνων, παρέδωκε τοῖς οικέταις ἑαυτὸν εἰς 
Katas κατὰ πλοῦν κομίζειν, ἔχων ἐκεῖ χωρία καὶ καταφυγὴν ώρα 
θέρους φιλάνθρωπον, ὅταν ἥδιστον οἱ ἐτησίαι καταπνέωσιν. [8] Ἔχει δ᾽ ὁ 
τόπος καὶ ναὸν ᾿Απόλλωνος μικρὸν ὑπέρ τῆς θαλάσσης. Ἐντεῦθεν 


ἀρδέντες αΌρόοὶ κόρακες ὑπὸ κλαγγῆς προσἐφέροντο τῷ πλοίψ τοῦ 
Κικέρωνος ἐπὶ γῆν ἐρεσσομένῳ, xoi κατασχόντες ἐπί τὴν κεραίαν 
εκατέρωθεν ot μὲν ἐβόων, oi δ᾽ έκοπτον τὰς τῶν μηρυμάτων ἀρχάς, καὶ 
πᾶσιν ἐδόκει τὸ σημεῖον εἶναι πονηρόν. [9] ᾿Απέβη δ᾽ οὖν ὁ Κικέρων, καὶ 
παρελθών εἰς τὴν ἔπαυλιν, ὡς ἀναπαυσόμενος κατεκλίθη. Τῶν δὲ 
κοράκων oi πολλοί μὲν ἐπί τῆς δὈυρίδος διεκάθηντο φϑεγγόμενοἱ 
Ὀορυβῶδες, εἰς δὲ καταβὰς ἐπί τὸ κλινίδιον ἐγκεκαλυμμένου τοῦ 
Κικέρωνος ἀπῆγε τῷ στόματι κατὰ μικρὸν ἀπὸ τοῦ προσώπου τὸ ἱμάτιον. 
[10] Oi δ᾽ οικέται ταύϑ᾽ ὁρῶντες καὶ κακίσαντες αὐτούς, εἰ περιμένουσι 
τοῦ δεσπότου φονευομένου ϑεαταὶ γενέσθαι, ϑηρία δ᾽ αὐτῷ βοηϑεῖ καὶ 
προκήδεται παρ᾽ ἀξίαν πράττοντος, αὐτοὶ δ᾽ οὐκ ἀμύνουσι, τὰ μὲν 
δεόμενοι, τὰ δὲ βία λαβόντες ἐκόμιζον ἐν τῷ φορείφ πρὸς τὴν θάλασσαν. 


[48,1] Ev τούτω δ᾽ ot σφαγεῖς ἐπῆλθον, ἑκατοντάρχης Ερέννιος”’” καὶ 
Ποπίλλιος χιλίαρχος", à πατροκτονίας ποτὲ δίκην φεύγοντι συνεῖ - πεν 
ὁ Κιιέρων, ἔχοντες ὑπηρέτας. [2] Ἐπεὶ δὲ τὰς θύρας κεκλεισμένας 
εὐρόντες ἐξέκοψαν, οὐ φαινομένου τοῦ Κικέρωνος οὐδέ τῶν ἔνδον εἰδέναι 
φασκόντων, λέγεται νεανίσκον τινά, τεθραμμένον μὲν ὑπὸ τοῦ Κικέρωνος 
ἐν γράμμασιν ἔλευδθερίοις καὶ μαϑήμασιν, ἀπελεύθερον δὲ Kotvtov τοῦ 
ἀδελφοῦ, Φιλόλογον τοῦνομα, φράσαι τῷ χιλιάρχφ τὸ φορεῖον 
κομιζόμενον διὰ τῶν καταφύτων καὶ συσχίων περιπάτων ἐπὶ τὴν 
θάλασσαν. [3] Ὁ μὲν οὖν χιλίαρχος ὀλίγους ἀναλαβών ped’ ἐαὐτοῦ 
περιέϑει πρὸς τὴν έξοδον, τοῦ δ᾽ Ἐρεννίου δρόμφ φερομένου διὰ τῶν 
περιπάτων ὁ Κικέρων ἤσϑετο, καὶ τοὺς οἰκέτας ἐκέλευσεν ἐνταῦθα 
καταθέσθαι τὸ φορεῖον. [4] Αὐτὸς δ᾽ ὥσπερ εἰώθει τῆ ἀριστερά χειρί τῶν 
γενείων άπτοµενος, ἁτενὲς «ἐν»εώρα τοῖς σφαγεῦσιν, αὐχμοῦ καὶ κόμης 
ἀνάπλεως καὶ συντετηκώς ὑπὸ φροντίδων τὸ πρόσωπον, ὥστε τοὺς 
πλείστοὺς ἐγκαλύψασϑαι τού ΚΙΚΕΡΩΝ Ἐρεννίου σφαζοντος αὗτον. [5] 
Ἐσφάγη δὲ τὸν τράχηλον ἐκ τοῦ φορείου προτείνας, ἔτος ἐκεῖνο γεγονὼς 
ἑξηκοστὸν xai τέταρτον”'’, [6] Τὴν δὲ κεφαλὴν ἀπέκοψαν αὐτοῦ καὶ τὰς 
χεῖρας, ᾿Αντωνίου κελεύσαντος, αἷς τοὺς Φιλιππικοὺς ἔγραψεν. Αὐτὸς τε 
γὰρ ὁ Κικέρων τοὺς κατ᾽ ᾿Αντωνίου λόγους Φιλιππικοὺς ἐπέγραψε, καὶ 
μέχρι νῦν Φιλιππικοί καλοῦνται. 


[49,1] Τῶν δ᾽ ἀκρωτηρίων εἰς “Ῥώμην κομισθέντων, ἔτυχε μὲν 
ἀρχαιρεσίας συντελῶν ὁ ᾽Αντώνιος, ἀκοσύας δὲ καὶ ἰδών ἀνεβόησεν, ὡς 
νῦν αἱ προγραφαὶ τέλος ἔχοιεν- ὃ. [2] Τὴν δὲ κεφαλὴν xoi τὰς χείρας 


ἐκέλευσεν ὑπὲρ τῶν ἐμβόλων ἐπί τοῦ βήματος ϑεῖναι, θέαμα ᾿Ῥωμαίοις 
Φρικτόν, oú τὸ Κικέρωνος ὀρᾶν πρόσωπον οἰομένοις, ἀλλὰ τῆς ᾽Αντωνίου 
ψυχῆς εικόνα. Πλήν ἕν γέ τι φρονήσας μέτριον ἐν τοῦτοῖς, Πομπωνία τῇ 
Κοῖντου γυναικί τὸν Φιλόλογον παρέδωκεν. [3] H δὲ κυρία γενομένη τοῦ 
σώματος, ἀλλαις τε δειναῖς ἐχρήσατο τιμωρίαις, καὶ τὰς σάρκας 
ἀποτέμνοντα τὰς αὐτοῦ κατὰ μικρόν ὀπτάν, εἶτ᾽ ἐσθίειν ἠνάγκασεν. Οὕτω 
γὰρ ενιοὶ τῶν συγγραφέων ἱστορήκασιν: [4] ὁ δ᾽ αὐτοῦ τού Κικέρωνος 
ἀπ)᾽ελεύθερος Τίρων τὸ παράπαν οὐδέ μέμνηται τῆς τοῦ Φιλολόγου 
προδοσίας. 

[5] Πυνϑάνομαι δὲ Kacapa χρόνοις πολλοῖς ὕστερον εἰσελθεῖν πρὸς 
ἕνα τῶν θυγατρἰδῶν: τὸν δὲ βιβλίον ἔχοντα Κικέρωνος ἐν ταῖς χερσίν, 
ἐκπλαγέντα τῷ ἱματίω περικαλύπτειν idovta δὲ τὸν Καῖσαρα λαβεῖν καὶ 
διελθεῖν ἑστῶτα μέρος πολύ τοῦ βιβλίου, πάλιν δ᾽ ἀποδιδοντα τῷ 
μειραχίψ φάναι "λόγιος ἁνὴρ ὦ παῖ, λόγιδς καὶ φιλόπατρις". 

[6] Ἐπεί μέντοί τάχιστα κατεπολέμησεν ὁ Καῖσαρ ᾿Αντῶνιον, ὑπατεύων 
αὐτὸς εἵλετο συνάρχοντα τοῦ Κικέρωνος τὸν υἱόν, ἐφ᾽ οὗ τάς τ᾽ εἰκόνας ἡ 
βουλὴ ἀνεῖλεν ᾿Αντωνίου, καὶ τὰς ἄλλας ἁπάσας ἠκύρωσε τιμάς, καὶ 
προσεψηφίσατο μηδενὶ τῶν ᾿Αντωνίων όνομα Μάρχον εἶναι”. Οὕτω τὸ 
δαιμόνιον εἰς τὸν Κιιέρωνος οἶκον ἐπανήνεγκε τὸ τέλος τῆς Ἀντωνίου 
κολάσεως. 


[1,1] Elvia!, la madre di Cicerone, fu, a quanto si dice, di nobile casato e di 
integri costumi; del padre? invece nulla possiamo sapere di accettabile: [2] 
c'é chi lo dice nato e cresciuto nella casa di un lavandaio, e chi ne fa risalire 
la stirpe a Tulio Attio?, famoso re dei Volsci che combattè brillantemente 
contro i Romani. [3] Colui che primo nella famiglia ebbe il soprannome di 
Cicerone, sembra sia stato un uomo di una certa fama; perció i suoi 
successori non lasciarono perdere quell'appellativo, anzi lo accettarono 
volontieri, anche se molti lo schernivano. [4] I Latini infatti, con il termine 
cicer indicano il cece, e a quanto sembra quel tale aveva sulla punta del naso 
un'escrescenza carnosa della forma di un cece, dalla quale appunto ebbe il 
soprannome. [5] Cicerone poi, quello di cui si scrive questa biografia, 
quando entró per la prima volta nella carriera politica e presentó la 
candidatura a un ufficio pubblico, mentre gli amici pensavano che dovesse 
evitare quel cognomen e assumerne un altro, scherzando disse che si sarebbe 
dato da fare per rendere il nome di Cicerone più famoso del nome degli 
Scauri e dei Catuli*. [6] Quando fu questore in Sicilia? e stava offrendo agli 
dei un simulacro argenteo, vi fece incidere le prime due parole, e cioè Marco 
e Tullio; al posto del terzo, con spirito, pregó lo scalpellino di incidere 
accanto alle lettere un cece. Questo si tramanda a proposito del nome. 


[2,1] È tradizione che la madre lo abbia partorito senza doglie il terzo 
giorno dopo le Calende di Gennaio; attualmente il giorno è riservato a 
suppliche e sacrifici dei magistrati in onore dell'imperatore?. Dicono anche 
che alla nutrice una visione predisse che il bimbo sarebbe stato di grande 
giovamento ai Romani. [2] Quando ebbe l'età per andare a scuola, 
rapidamente dimostró che questi, che per altro possono sembrare sogni o 
vane fantasticherie, erano presagi veri: presto infatti si distinse per le sue 
doti naturali e si guadagnó fama e onore tra i coetanei, al punto che i padri 
venivano a scuola per vedere di persona Cicerone, e controllare quella 
acutezza e intelligenza nelle varie discipline di cui tutti parlavano. I più rozzi 
invece rimproveravano i loro figli vedendo che per strada, in segno di onore, 
ponevano Cicerone al centro. [3] Benché egli fosse per natura quale Platone 
ritiene debba essere il filosofo e lo studioso, cioè in grado di dedicarsi a ogni 
disciplina senza trascurare alcuna forma di cultura letteraria”, tuttavia si 
diede con una certa passione alla poesia. Ancor oggi si conserva un epillio, il 


Glauco Marino?, in tetrametri, che egli compose quando era poco più che 
fanciullo. [4] Uscito poi dalla adolescenza, si diede alla poesia trattando una 
maggior varietà di argomenti, e si acquistó la fama di essere non soltanto il 
miglior oratore, ma anche il miglior poeta romano. [5] La sua posizione 
preminente nel campo dell'eloquenza, anche se gli indirizzi critici pertinenti 
questa forma d'arte sono andati mutando, rimane indiscussa al nostro 
tempo; al contrario, il sorgere di molti grandi poeti ha prodotto un 
offuscamento pressoché completo della sua fama come poeta. 


[3,1] Terminati i primi studi, seguì le lezioni di Filone accademico’, del 
quale, più che di ogni altro discepolo di Clitomaco!?, i Romani ammiravano 
l'eloquenza e amavano il carattere. [2] Contemporaneamente la famigliarità 
di cui godette presso gli uomini politici della cerchia di Muzio!!, che erano 
assai influenti in senato, gli fu di gran vantaggio per la conoscenza del 
diritto; per un certo lasso di tempo fu anche soldato agli ordini di Siila nella 
guerra mar sica. [3] Quando poi si accorse che, di rivolgimento in 
rivolgimento, lo stato si avviava ad assumere la forma di una monarchia 
assoluta, si ritiró a vita privata dedicandosi allo studio, strinse rapporti con 
dotti greci e approfondi la sua conoscenza dei sistemi filosofici fin quando 
Siila sali al potere e in tal modo la situazione politica parve aver raggiunto 
una certa stabilità. [4] Fu in questo periodo che Crisogono!, un liberto di 
Siila, dopo aver messo all'asta le ricchezze di un tale che era stato ucciso, 
come egli diceva, in seguito alle proscrizioni, se le aggiudicó per duemila 
dramme. [5] Ma Roscio, figlio e erede dell'ucciso, comprensibilmente 
adirato, sosteneva che il valore del patrimonio era di almeno 250 talenti, 
cosicché Siila!5, risentitosi per queste accuse, intentò processo di parricidio a 
Roscio, naturalmente affidando a Crisogono l’incarico di sostenere l’accusa. 
Nel timore di incorrere nell’ira di Siila nessuno prendeva le difese 
dell’ imputato; abbandonato da tutti il giovane si rivolse a Cicerone e questi, 
anche per consiglio degli amici che ritenevano che nessun'altra occasione 
migliore e più opportuna gli si sarebbe presentata per raggiungere la fama, 
accettò di difendere Roscio, e vinse la causa. [6] La cosa naturalmente fece 
rumore, ma di lì a poco Cicerone, per timore di Siila, partì per la Grecia", 
dopo aver sparso la voce che aveva bisogno di cure. [7] A dire il vero era di 
una magrezza scheletrica, ed in conseguenza di disturbi gastrici poteva 
prendere solo cibi leggeri e in piccole dosi, verso sera. La voce, che aveva 


naturalmente chiara e forte, era peró rozza e non modulata, e per essere egli 
costretto ad usarla nei toni acuti, dato che il suo porgere era pieno di enfasi e 
di pathos, nascevano tra gli amici apprensioni per la sua salute. 


[4,1] Ad Atene fu discepolo di Antioco di Ascalona!, di cui ammirava la 
facilità di parola e la grazia del porgere, senza per altro approvarne le nuove 
idee filosofiche. [2] A quel tempo Antioco era già uscito dalla cosiddetta 
Nuova Accademia, e aveva poi lasciato la setta di Cameade, o perché 
persuaso della validità delle percezioni sensoriali, o anche, dicono alcuni, 
perché si era indotto, per ambizioso desiderio di differenziarsi dai seguaci di 
Filone e di Clitomaco, a mutar le sue convinzioni e a seguire in molti punti 
la dottrina stoica, [3] Cicerone si appassionava a questi studi e vi si dedicava 
con impegno, anche perché pensava che, se non avesse avuto assolutamente 
successo in politica, abbandonata la vita del foro e trasferitosi in Atene, qui 
avrebbe vissuto nella più grande quiete di spirito interessandosi di problemi 
filosofici. [4] Quando gli fu recata la notizia della morte di Siila!, egli, in 
seguito ad esercizi fisici, aveva ormai acquisito una vigoria giovanile, e la 
voce, irrobustitasi, aveva assunto un tono modulato e armonioso rispondente 
all'aspetto fisico. Gli amici, da Roma, continuamente gli scrivevano e lo 
invitavano a tornare, mentre d’altro canto Antioco, con pari insistenza, lo 
consigliava di dedicarsi alla vita politica; perciò con rinnovato ardore attese 
all’arte della parola, come a strumento di cui si sarebbe servito; di nuovo 
coltivò in sé le qualità politiche, sia esercitandosi con declamazioni, sia 
frequentando le lezioni dei retori più famosi. [5] Perciò passò in Asia e a 
Rodi; in Asia fu discepolo di Senocle Adramitteno", Dionisio di Magnesia!’ 
e Menippo di Caria! a Rodi studiò retorica con Apollonio? figlio di 
Molone, e filosofia con Posidonio?!. [6] Raccontano che Apollonio, non 
conoscendo il latino, pregò Cicerone di declamare in greco, e che questi 
acconsentì di buon grado, ritenendo che in tal modo sarebbe stato più 
agevole per Apollonio il correggerlo; [7] quando poi egli ebbe posto fine alla 
sua declamazione, tutti rimasero stupiti, e facevano a gara nel tessergli le 
lodi, mentre Apollonio, che non aveva fatto il benché minimo movimento 
mentre ascoltava, ora, al termine, restava assorto nei suoi pensieri; quando 
poi si accorse che Cicerone se ne aveva a male, prontamente disse: «Lodo e 
ammiro te, Cicerone, ma mi spiace per la triste sorte della Grecia, perché 
vedo che i soli pregi che ci rimanevano, cioè l'eloquenza e la cultura, per 
merito tuo diventano pur essi romani». 


[5,1] Ricco di speranze, Cicerone si stava preparando alla vita politica, 
quando un oracolo gli smorzó tutto l'entusiasmo. Aveva infatti chiesto 
all'oracolo di Delfi in qual modo avrebbe potuto raggiungere la gloria, e la 
Pizia gli consiglió di seguire l'impulso naturale, non il suggerimento dei piü. 
[2] A Roma”, almeno in un primo tempo, si comportò con circospezione; si 
interessava con una certa riluttanza delle cariche pubbliche, e per 
conseguenza era tenuto in disparte; lo chiamavano «il greco» e «lo studioso», 
termini questi comunemente usati dai Romani meno colti. [3] Ma era 
ambizioso per natura, e per di più il padre e gli amici insistevano nei loro 
consigli; si diede allora alla professione di avvocato nella quale raggiunse 
presto, e senza difficoltà, una posizione di preminenza, brillando per la sua 
fama e distinguendosi tra quelli che esplicavano la loro attività nel foro. [4] 
Dicono che, non meno impacciato di Demostene nel porgere, egli si sia valso 
degli insegnamenti di Roscio? attore comico, e di Esopo?*, attore tragico. [5] 
A proposito di questo Esopo, si racconta che una volta, in teatro, mentre 
stava impersonando Atreo che medita la vendetta su Tieste, trascinato dallo 
spirito di immedesimazione, colpì con lo scettro, tanto forte da ucciderlo, un 
servo che gli passava di fianco. Dalla pratica della recitazione Cicerone 
ricavò non piccolo vantaggio per acquistarsi doti di persuasione. [6] Era 
solito criticare gli oratori che alzano la voce perché, a parer suo, sentendosi 
deboli fanno la voce grossa, come gli zoppi vanno a cavallo per ovviare alla 
loro infermità. Però questa sua propensione a ricorrere allo scherzo e al 
motto di spirito, se pur sembrava un'elegante abitudine da avvocato, alla 
lunga, poiché appunto ne abusava, suscitava risentimento in molti e fece sì 
che egli si acquistasse la reputazione di maligno. 


[6,1] Fu eletto questore’ in un periodo di carestia, e ottenne in sorte la 
Sicilia, ove in un primo tempo riuscì fastidioso agli abitanti perché li 
costringeva a mandare grano a Roma. Col tempo però cominciarono a 
conoscerlo e videro quale fosse il suo interessamento nell'amministrazione e 
quale il suo senso di giustizia e la sua mitezza; lo colmarono perciò di onori 
come nessun altro mai dei precedenti magistrati Romani. [2] Una volta molti 
giovani romani di illustre casato, accusati di insubordinazione e di viltà in 
tempo di guerra, furono inviati al pretore di Sicilia per essere giudicati: li 
difese brillantemente Cicerone e riuscì a farli assolvere. [3] Superbo di 
queste sue azioni se ne tornava a Roma, quando gli capitò, come egli stesso 
narra, un fatto assai buffo?°. Aveva incontrato in una località della 


Campania uno dei cittadini più autorevoli di Roma che egli riteneva suo 
amico, e gli chiese quale opinione i Romani avessero della sua attività, e che 
cosa pensassero di lui. Egli credeva davvero di aver riempito la città intera 
degli echi della fama delle sue gesta: [4] ma quello a sua volta chiese: «Dove 
sei stato in tutto questo tempo, Cicerone?». Allora, al pensare che tutte le 
notizie sul suo operato erano affondate in città come in un grande mare e 
non gli avevano procurato alcun vantaggio per una fama duratura, si 
perdette d’animo, e più tardi, riflettendo su questo avvenimento, divenne 
meno ambizioso, conscio che sforzarsi per la gloria è sforzarsi per qualcosa 
di smisurato, che non ha limiti raggiungibili. [5] Gli rimase però, come nota 
costante del carattere, il compiacimento della lode e la brama ardente di 
gloria: due difetti che indirizzarono a cattivo fine molti suoi disegni concepiti 
con senno. 


[7,1] Dedicatosi con particolare passione alla vita politica, egli riteneva 
che fosse una cosa sconveniente che, mentre gli operai, che hanno sempre 
per le mani strumenti e attrezzature inanimate, non ignorano il nome di 
nessuna di esse, né il loro posto o il loro uso, i politici invece non si diano 
assolutamente cura di conoscere i loro cittadini, per quanto nell’esplicare il 
loro mandato si valgano appunto di uomini. [2] Così egli non soltanto si 
abituò a ritenere a memoria il nome, ma anche a conoscere il luogo in cui 
abitava ogni cittadino di una qualche influenza, quali terre possedesse, con 
quali amici fosse in relazione, quali fossero i suoi vicini di casa; qualsiasi 
viaggio facesse per l’Italia, non gli era difficile mostrare a dito campi e ville 
dei suoi amici. [3] Possedeva un patrimonio piccolo”, ma che gli era 
sufficiente per affrontare le usuali spese; suscitava pertanto stupore che non 
accettasse né doni né onorario quando difendeva qualcuno?5, specialmente 
poi quando sostenne l'accusa contro Verre”. [4] Costui era stato pretore in 
Sicilia e qui aveva compiuto molti misfatti; quando i Siciliani lo citarono in 
giudizio, Cicerone ne dimostrò la colpevolezza senza aprir bocca, anzi, in un 
certo senso, con il non parlare. [5] I pretori infatti, favorevoli a Verre, con 
frequenti rinvii e ritardi cercavano di rimandare la discussione della causa 
all'ultimo giorno; quando fu evidente che un giorno solo non sarebbe stato 
sufficiente alle arringhe, e in tal modo il processo non avrebbe avuto 
termine, Cicerone si alzò per affermare che non c’era alcun bisogno di 
discorsi: solo produsse i testimoni, raccolse le loro testimonianze e invitò i 
giudici a emanare la sentenza. [6] Anche di quel processo si ricordano molti 


suoi motti di spirito. Bisogna innanzi tutto tener presente che i Romani 
chiamano «verro» il porco castrato. Ordunque, un liberto che si credeva 
praticasse il culto giudaico, un certo Cecilio, voleva sostituirsi ai Siciliani 
per sostenere in persona propria Fazione contro Verre. E Cicerone: «Che ha 
da fare un Giudeo con un verro?». [7] Verre aveva un figlio non più giovane 
di cui si diceva che non fosse molto serio. Cicerone, sentendosi rimproverare 
da Verre quasi fosse scostumato, rimbeccò: «Sarebbe meglio tu rimproverassi 
i figli entro casa!». [8] L'oratore Ortensio?! non aveva osato difendere il suo 
cliente durante il dibattito, ma si era lasciato indurre ad intervenire soltanto 
durante la discussione nella quale si fissava l'ammenda; per questa 
discussione aveva ricevuto come compenso una sfinge d’avorio. Cicerone vi 
fece indiretta allusione, e poiché Ortensio asseriva di non essere molto 
esperto nella soluzione degli enigmi: «Eppure, disse, tu hai in casa una 
Sfinge!». 


[8,1] Verre fu condannato, e Cicerone, poiché era stata fissata l'ammenda 
in 750.000 sesterzi, fu accusato di essere stato corrotto e di avere così 
permesso che si irrogasse una multa troppo esigua??. [2] I Siciliani però, 
quando egli fu edile, gli manifestarono la loro riconoscenza portandogli dalla 
loro isola molti abbondanti doni, dei quali per altro egli si valse non per 
trarne vantaggio personale, ma li immise sul mercato, così da provocare un 
ribasso dei prezzi. 

[3] Possedeva una bella campagna vicino ad Arpino, un fondo nei 
dintorni di Napoli e un altro a Pompei, non grandi*; si aggiungeva la dote di 
Terenzia?^, di 120.000 sesterzi, e una eredità di 90.000 denari. [4] Con questi 
mezzi conduceva vita agiata e sobria nello stesso tempo, discutendo con gli 
studiosi Greci e Romani della sua cerchia; raramente sedeva a cena prima del 
tramonto, non tanto perché non avesse tempo, quanto perché soffriva di 
stomaco. [5] Si dava cura del corpo con straordinaria pignoleria: ad esempio 
ricorreva ad un numero fisso di massaggi, e nel passeggiare faceva sempre lo 
stesso numero di passi. Con una vita così metodicamente regolata potè 
mantenere il fisico sano e resistente a molte e gravi fatiche e strapazzi. [6] 
Cedette la casa paterna al fratello, e andò ad abitare sul Palatino?9, perché 
chi andava da lui non fosse costretto con suo disagio a un lungo cammino: 
venivano a rendergli omaggio ogni giorno non meno persone di quante 
andavano da Crasso o da Pompeo, i due più autorevoli cittadini ammirati dai 
Romani, l'uno per le sue ricchezze, l'altro per la sua perizia militare. [7] 


Pompeo per altro aveva stima di Cicerone, e l'attività di Cicerone molto 
contribui ad acquistargli potere e onore. 


[9,1] Molti illustri cittadini aspiravano con lui alla carica di pretore, ma 
egli riusci eletto? primo tra tutti e si distinse nell'amministrare la giustizia 
con onestà e tatto?8. [2] C'era in città Licinio Macro”, uomo molto 
autorevole per le sue doti personali, che si valeva dell'appoggio di Crasso. 
Citato in giudizio per peculato dinanzi a Cicerone, fidando nel suo potere e 
in vari intrighi, quando ancora i giudici stavano votando, si allontanò dal 
foro e si recó a casa; qui si fece radere il capo e, indossata una toga bianca, 
convinto di aver vinto la causa, di nuovo ritornava nel foro. Crasso lo 
incontró sulla porta di casa e gli disse che era stato condannato senza un 
voto a favore; egli allora tornó in casa, si sdraió sul letto e mori. L'episodio 
portó fama a Cicerone d'aver diretto con abilità il collegio giudicante. 

[3] Un'altra volta Vatinio*?, individuo rozzo, sprezzante nei processi verso 
i magistrati, pieno di pustole sul collo, in atteggiamento altezzoso chiedeva 
qualcosa a Cicerone che senza concedere nulla restava per un poco 
cogitabondo. Vatinio affermò allora che se fosse stato pretore non avrebbe 
perso tempo per questo, e Cicerone: «Ma io — disse — non ho un collo come 
il tuol». 

[4] Quando mancavano due o tre giorni alla scadenza del suo mandato, 
un tale accusò di peculato dinanzi a lui Manilio*', un uomo benvoluto e 
ammirato dal popolo, anche perché sembrava che lo si avversasse per 
l'amicizia che lo legava a Pompeo. [5] Manilio chiese un rinvio, e Cicerone 
concesse il solo giorno successivo. Il popolo si risenti, perché era 
consuetudine che i pretori concedessero almeno dieci giorni di proroga a 
quelli che erano in simili condizioni. [6] Allora i tribuni della plebe 
convocarono Cicerone dinanzi ai rostri e apertamente lo accusarono: egli 
chiese di essere ascoltato e disse che aveva sempre usato, nei limiti della 
legge, condiscendenza e benevolenza nei riguardi degli accusati; riteneva 
perció ingiusto non comportarsi allo stesso modo nei riguardi di Manilio. 
Aveva concesso un solo giorno perché era l'unico nel quale ancora sarebbe 
rimasto in carica; rimandare il processo ad altro magistrato non era certo di 
chi volesse aiutare. [7] Queste parole produssero uno straordinario 
mutamento nel popolo: applaudendolo lo pregarono di assumere la difesa di 
Manilio. Ed egli subito assenti, soprattutto in grazia dell'assente Pompeo; e 


di nuovo piantatosi sulla tribuna pronunció un discorso attaccando 
vigorosamente gli oligarchici e coloro che erano ostili a Pompeo. 


[10,1] Ottenne il consolato non meno per l'appoggio degli aristocratici che 
di tutto il popolo: le due classi si erano unite a sostenerlo per questo motivo. 
[2] Quando, al tempo di Siila, c'era stata una riforma dell'ordinamento 
costituzionale, essa da principio era apparsa ai più quasi assurda; ora invece, 
e per l'abitudine, e per il passar del tempo, sembrava che quelle riforme 
avessero raggiunto una certa stabilità che non era da disprezzare. Non 
mancavano però coloro che desideravano modificare lo stato delle cose, non 
per qualche superiore interesse comune, ma per loro fini particolari, che 
speravano di realizzare mentre ancora Pompeo si trovava in Oriente a 
combattere contro i re dell'Armenia e del Ponto, e a Roma non c'era un 
valido esercito che si contrapponesse ai rivoluzionari. [3] Costoro erano 
guidati da un uomo audace, di idee larghe e di indole versatile, che si 
chiamava Lucio Catilina; tra le varie scelleraggini che gli si attribuivano, si 
diceva che avesse violentato la figlia vergine e avesse ucciso suo fratello. 
Proprio per quest'ultimo misfatto, temendo un processo, aveva pregato Siila 
di inscrivere suo fratello, come se fosse ancora vivo, nelle liste di 
proscrizione. [4] I congiurati scelsero dunque un capo di questo genere, e tra 
i reciproci pegni di lealtà sacrificarono un uomo e si cibarono delle sue carni. 
Catilina aveva corrotto gran parte della gioventü cittadina, procurando 
sempre a ciascuno piaceri, gozzoviglie, donne, e dando senza risparmio 
quanto bastava a procurarsi tutto ció. [5] E tutta l'Etruria e gran parte della 
Gallia Cisalpina meditavano di ribellarsi. Roma propendeva a questo 
mutamento costituzionale per l'ineguale distribuzione delle ricchezze: molti 
nobili di illustri tradizioni avevano sperperato le loro sostanze in festini, 
spettacoli, costruzioni al fine di arrivare al potere; le ricchezze erano 
confluite nelle mani di uomini di oscura origine: bastava una piccola spinta e 
tutto sarebbe stato preda di colui che avesse osato abbattere la forma 
repubblicana ormai vacillante per i suoi intrinseci vizi. 


[11,1] Catilina, che voleva guadagnarsi un saldo punto di partenza, 
aspirava al consolato, e non nascondeva la speranza di essere eletto con Gaio 
Antonio*, un uomo che di per sé non aveva la stoffa del capo né per il bene 
né per il male, ma che sarebbe stato valido appoggio a chi lo avesse saputo 
guidare. [2] I ben pensanti e i nobili si accorsero di questi intrighi e 


appoggiarono Cicerone: anche il popolo volentieri si allineò, e cosi Catilina 
fu sconfitto e furono eletti Cicerone e Antonio. [3] Dei candidati Cicerone 
era il solo il cui padre fosse cavaliere, non senatore. 


[12,1] Il problema catilinario restava aperto, anche se ai piü sfuggiva; 
grandi contrasti accolsero l'inizio del consolato di Cicerone. [2] Innanzitutto, 
coloro cui le leggi sillane impedivano di adire le magistrature (non erano né 
pochi, né di umili origini), desiderando presentarsi candidati alle varie 
magistrature, eccitavano il popolo attaccando molti punti della costituzione 
sillana con argomenti validi e giusti, ma facevano vacillare lo stato nel 
momento meno adatto‘. E poi i tribuni della plebe proponevano leggi che 
avevano lo stesso fine?: avrebbero voluto una magistratura di dieci uomini 
con pieni poteri, cui concedere di poter vendere le terre delYager publicus in 
tutta l'Italia, la Siria e in quelle terre che di recente erano state conquistate 
da Pompeo; essi avrebbero dovuto anche intentare processo contro 
chicchessia, mandare in esilio, dedurre colonie, trar danaro dall'erario, 
mantenere soldati e arruolare quanti avessero ritenuto opportuno. [3] 
Sostennero questa legge altri nobili, e tra essi per primo Antonio, collega di 
Cicerone, che sperava di essere scelto come uno dei decemviri. Sembrava 
anche che costui, pur conoscendo il disegno di Catilina, non lo avversasse, 
per la gran mole dei suoi debiti: questo soprattutto incuteva timore agli 
aristocratici. [4] Interessandosi per primo di questo problema, Cicerone fece 
assegnare ad Antonio la provincia di Macedonia‘, e rifiutò dal canto suo la 
Gallia che gli era stata assegnata’; con questo favore si guadagnò il collega, 
che, nell’interesse della patria, per il futuro gli avrebbe fatto da spalla. [5] 
Quando lo ebbe così neutralizzato e reso a sé sottomesso, con più coraggio 
Cicerone si levò contro i rivoluzionari. In senato pronunciò una così violenta 
requisitoria contro la proposta di legge, che i presentatori ne furono sbigottiti 
e nessuno osò controbattere. [6] In seguito, quando di nuovo la 
presentarono, e preparatisi, invitarono i consoli dinnanzi al popolo, Cicerone 
non ne fu per nulla impressionato, anzi volle che il senato lo seguisse, e con 
la potenza della sua eloquenza non solo ottenne che la legge fosse respinta, 
ma scoraggiò del tutto i tribuni dal presentarne delle altre. 


[13,1] Questo fu l’uomo che mostrò ai Romani, meglio di qualunque altro, 
quanta attrattiva l'eloquenza dona alla virtù, e rese chiaro che il giusto non 
patisce sconfitte se é presentato come si deve, e ancora che il buon politico 


nella sua azione deve sempre preferire l'onestà all'adulazione, e con Parte 
oratoria poi sminuire quanto di spiacevole ci può essere in ciò che è utile. [2] 
Un esempio della grazia del suo modo di parlare è dato da quanto avvenne 
durante il suo consolato a proposito dei pubblici spettacoli. In età antica, a 
teatro, i cavalieri assistevano allo spettacolo mescolati tra la folla, così come 
capitava: in seguito Marco Ottone, durante la sua pretura, per segno 
distintivo di onore, separò i cavalieri dagli altri cittadini, e diede loro un 
posto riservato di cui ancor oggi fruiscono“, [3] Il popolo considerò questa 
distinzione una sgarberia, e una volta che Ottone comparve a teatro lo 
accolse tra tumulti e fischi, mentre i cavalieri ostentatamente si alzavano ad 
applaudire. E mentre, per ritorsione, il popolo aumentava i fischi, i cavalieri 
raddoppiavano gli applausi; [4] poi i due gruppi cominciarono ad insultarsi, 
così che per tutto il teatro regnò la più grande confusione. Informato del 
fatto Cicerone accorse, convocò il popolo al tempio di Bellona” e qui 
pronunziò un discorso di rampogne e di esortazione. In seguito tutti uniti 
tornarono in teatro e si diedero ad applaudire Ottone, e il popolo gareggiava 
con i cavalieri nel colmarlo di onori e nel farlo segno della propria stima. 


[14,1] Nel frattempo Catilina e i congiurati, che in un primo tempo erano 
rimasti sbigottiti e disorientati, ripreso animo, si erano riuniti esortandosi a 
vicenda a porre mano con maggiore audacia all'impresa prima del ritorno di 
Pompeo, di cui appunto si diceva che fosse per giungere con l’esercito. [2] 
Coloro che eccitavano con maggiore insistenza Catilina all’azione erano i 
veterani di Siila, che erano sparsi per tutta l’Italia, ma in maggior numero (e 
questi erano anche i più bellicosi) nelle città etrusche; essi sognavano di 
dedicarsi nuovamente a rapine e confische per accumulare nuove ricchezze. 
[3] Costoro avevano come capo Manlio, un brillante soldato di Siila, e, 
stretto il patto con Catilina, erano venuti a Roma per prender parte alle 
elezioni”. Infatti Catilina si presentava ancora come candidato, fermamente 
deciso di uccidere Cicerone nel trambusto delle elezioni. [4] Sembrava che 
persino la divinità predicesse, mediante fulmini, terremoti e strane 
apparizioni, quanto stava per accadere. Le denunzie che venivano presentate 
da varie persone erano veritiere, ma non erano sufficienti per incriminare un 
uomo così famoso e potente come era Catilina. [5] Perciò Cicerone differì il 
giorno delle elezioni?!, e convocò Catilina in senato per interrogarlo sulle 
voci che si erano diffuse. [6] Convinto che in senato fossero molti quelli che 
aspiravano a un rivolgimento, e nello stesso tempo volendo mettersi in 


mostra presso i congiurati, Catilina diede a Cicerone una risposta da 
insensato: «Che faccio di male se, quando ci sono due corpi, uno debole e 
ormai avviato a rovina, l'altro forte e grande, ma acefalo, cerco di dare a 
quest'ultimo un capo?». [7] Queste parole, oscuramente allusive al popolo e 
al senato, produssero maggior timore in Cicerone; fu allora che indossó la 
corazza e si fece scortare da casa al campo Marzio, per le elezioni, da molti 
giovani e dai più autorevoli cittadini. [8] Anzi, per significare a chiunque lo 
vedesse il pericolo, slacció a bella posta un poco la veste, per scoprire in 
parte la corazza, e alcuni, colpiti dal fatto, gli si posero attorno a presidio; le 
votazioni diedero nuovamente soccombente Catilina, mentre furono eletti 
consoli Silano e Murena". 


[15,1] Non molto tempo dopo, quando già erano convenute in Etruria le 
truppe di Catilina e vi erano state organizzate, ed era vicino il giorno fissato 
per l'azione, una notte?, a mezzanotte, vennero a casa di Cicerone alcuni 
uomini tra i più nobili e influenti: Marco Crasso?*, Marco Marcello? e 
Scipione Metello”; bussarono, chiamarono il portiere, e gli ordinarono di 
svegliare Cicerone e annunciare la loro presenza. [2] Era successo questo: 
dopo cena il portiere aveva recato a Crasso delle lettere recapitate da uno 
sconosciuto, indirizzate a questo o a quello, una a Crasso, anonima. [3] 
Crasso lesse soltanto questa: la lettera informava che vi sarebbe stata una 
grande strage a motivo di Catilina e conteneva l'invito a uscire di città senza 
dar nell'occhio. Crasso non apri le altre ma venne subito da Cicerone, colpito 
dalla notizia terribile e anche per evitare accuse giacché era molto amico di 
Catilina”. [4] Considerata con cura la cosa, Cicerone riunì il mattino 
seguente il senato”, vi portò le lettere, le consegnò ai destinatari ordinando 
di leggerle a voce alta. Tutte allo stesso modo rivelavano la congiura. [5] 
Quando poi Quinto Arrio, un ex-pretore, parlò degli assembramenti in 
Etruria, e si disse che Manlio, con molti uomini si spostava tra quelle genti 
aspettando sempre novità da Roma, si approvò il decreto del senato di 
affidare ai consoli i pieni poteri: facessero essi quel che sapevano per salvare 
la città. Il senato suole ricorrere a questo provvedimento non spesso, ma 
quando incombe un grave pericolo. 


[16,1] Investito di questo potere, Cicerone affidò a Quinto Metello?” la 
cura di quanto avveniva fuori Roma, e si prese in mano la città: ogni giorno 
usciva per le strade cinto da una cosi numerosa guardia del corpo che 


quando scendeva nel foro ne occupava la maggior parte. Allora Catilina, non 
tollerando più indugi, decise? di recarsi da Manlio, presso l’esercito, e diede 
incarico a Marcio e Cetego di prendere le armi e andare la mattina 
successiva alla casa di Cicerone con il pretesto di salutarlo, ma di buttarglisi 
contro e ucciderlo. [2] Una matrona, di nome Fulvia?', venne la notte da 
Cicerone ad annunziarglielo, e lo consigliò di guardarsi da Cetego e dai suoi. 
[3] La mattina quelli vennero, ma si impedi loro di entrare; allora si 
adirarono, e davanti alla porta sbraitavano, cosi che crebbero i sospetti. 
Cicerone subito convocó il senato nel tempio di Giove Stesio che i Romani 
chiamano Statore, e che sta al principio della via Sacra per chi va verso il 
Palatino. [4] Ci venne anche Catilina con i suoi per scolparsi, e nessun 
senatore tolleró di sederglisi accanto: tutti si spostarono dal banco ove egli 
stava. [5] Egli cominció a parlare, ma lo fischiarono, e alla fine si levó 
Cicerone e gli impose di allontanarsi dalla città: ci doveva essere un muro 
tra chi combatteva la battaglia politica con la parola e chi la combatteva con 
le armi?*. [6] Catilina uscì subito da Roma con trecento armati e si circondò 
di littori con fasci e scudi, come un regolare magistrato, alzó le insegne e 
mosse verso Manlio: riuniti all'incirca ventimila uomini, andava nei vari 
paesi persuadendo alla ribellione9?, cosicché, chiara essendo la situazione di 
guerra, fu mandato Antonio a combatterlo. 


[17,1] I complici di Catilina rimasti in città erano raccolti e rianimati da 
Cornelio Lentulo, soprannominato Sura®, un uomo di nobile origine ma che 
aveva condotto una vita indegna ed era stato espulso per immoralità dal 
senato: in quel momento era pretore per la seconda volta, secondo il costume 
di quanti cercano di riottenere la dignità senatoriale. [2] Dicono che il 
nomignolo di Sura gli sia venuto per questo motivo. Al tempo di Siila egli 
era questore, e aveva sperperato e dissipato molto danaro pubblico. [3] Siila, 
seccato, gliene chiese conto in senato, ed egli, venuto avanti con 
atteggiamento sprezzante e strafottente, disse che non avrebbe dato conto, e 
menò a vuoto un calcio, come fanno i ragazzi quando nel calciare non 
colpiscono la palla. [4] Per questo lo chiamarono Sura, che è il termine con 
cui i Romani indicano la gamba. Una volta egli era sotto processo: corruppe 
alcuni giudici e andò assolto per soli due voti: disse allora che quanto aveva 
dato a uno dei due giudici era veramente sprecato, in quanto bastava essere 
assolto anche con un solo voto. [5] Un uomo di questo carattere, allettato da 
Catilina, fu del tutto rovinato dalle vane speranze che imbroglioni e falsi 


indovini gli fecero nascere: inventando dei vaticini e degli oracoli, quasi 
fossero dedotti dai libri Sibillini, gli fecero credere che tre Corneli sarebbero 
stati monarchi in Roma: due, e cioé Cinna? e Siila, già avevano adempiuto il 
vaticinio, a lui, come terzo Cornelio restante, il demone porgeva la corona; 
doveva assolutamente accettarla e non perdere l'occasione con indugi, come 
Catilina. 


[18,1] Lentulo progettava qualcosa di irreparabile: aveva deciso di togliere 
di mezzo l'intero senato e quanti piü poteva dei cittadini, di bruciare la città 
senza risparmiare se non i figli di Pompeo: di questi peró si sarebbe 
impadronito per tenerli in ostaggio a garanzia dei patti con Pompeo, giacché 
si era diffusa la voce, sicura e insistente, che egli stesse ritornando dalla sua 
spedizione. [2] Per l'azione era stata fissata la notte dei Saturnali®; cosi essi 
portarono spade, stoppa e zolfo in casa di Cetego, e ve le nascosero. [3] 
Divisero la città in cento zone, e scelsero altrettanti uomini, uno per ogni 
zona, perché in breve la città bruciasse da ogni parte dopo che molti avessero 
appiccato il fuoco. Altri avevano l'incarico di interrompere le condutture e 
uccidere chi tentasse di attingere acqua. [4] Nel mezzo di questi preparativi, 
vennero a Roma due messi degli Allobrogi^, una nazione che in quel 
momento era in pessime condizioni e recalcitrava al potere dei Romani. [5] 
Lentulo ritenne che essi potessero essere utili per scuotere e incitare alla 
ribellione la Gallia, e se li fece complici; quindi consegnò loro una lettera per 
il loro senato e una per Catilina: alla Gallia prometteva la libertà, e quanto a 
Catilina lo invitava a liberare gli schiavi e a marciare su Roma. [6] A 
Catilina, insieme agli Allobrogi, mandarono, come latore della lettera, un 
certo Tito Crotoniate/. [7] I congiurati erano uomini intemperanti che 
passavano per lo piü il loro tempo ubriacandosi, con donne; Cicerone, 
controllando i loro disegni con impegno continuo e logico, e con vivace 
intelligenza, valendosi per di più dell'aiuto di molti cittadini che come lui 
stavano in guardia, e incontrandosi segretamente con molti di quelli che 
sembravano partecipi della congiura, dei quali egli si fidava, venne a sapere 
che c'era stata un'intesa con gli stranieri. Allora, valendosi della segreta 
collaborazione degli Allobrogi, di notte tese un'imboscata e prese il 
Crotoniate, con le lettere. 


[19,1] Il mattino seguente riunì il senato nel tempio della Concordia®’, 
diede lettura delle lettere e ascoltò coloro che avevano denunziato il fatto”. 


Giulio Silano"! disse che alcuni avevano sentito dire da Cetego che tre 
consoli e quattro pretori sarebbero stati uccisi. Altre notizie del genere 
furono portate da un ex-console, Pisone" [2] Il pretore Gaio Sulpicio, 
mandato a casa di Cetego, vi trovó molti dardi e moltissime spade, e pugnali, 
tutte affilate di recente". [3] Infine, quando il senato ebbe concesso 
rimpunibilità al Crotoniate nel caso avesse dato informazioni, Lentulo, sotto 
il cumulo delle prove, depose la magistratura (era allora pretore), e lasciata 
in senato la toga orlata di porpora, indossò una veste adatta alla sua nuova 
condizione. [4] Egli dunque e i suoi furono consegnati ai pretori per un 
arresto domiciliare. 

Era già sera e ancora il popolo rimaneva ammassato, in attesa; Cicerone si 
presentò ai cittadini e spiegò tutto quanto era accaduto; poi seguito da un 
gran corteo di gente si recò nella vicina casa di un amico, perché la sua casa 
era occupata dalle donne che con riti segreti celebravano la festa della dea 
che i Romani chiamano Bona e i Greci invece Ginecea. [5] A questa dea si è 
soliti fare sacrifici ogni anno, in casa del console, e presiede al rito, alla 
presenza delle Vestali, o la madre o la moglie del console stesso. Cicerone 
dunque entrò in casa (c'erano poche persone presenti) e concentrandosi in 
sé, pensava a cosa fare di quegli uomini. [6] Non era disposto a ricorrere alla 
pena estrema, per altro rispondente a quei delitti, anzi ne era quasi 
impaurito, sia per la naturale timidezza del carattere, sia anche perché non si 
pensasse che si lasciava prendere la mano dal potere e decideva 
provvedimenti draconiani contro persone di nobile discendenza che 
godevano di amicizie influenti in città; se invece si mostrava arrendevole, 
temeva il pericolo che poteva da loro sorgere. [7] Non sarebbero certo 
rimasti tranquilli se non erano condannati a morte, ma si sarebbero lasciati 
andare a qualsiasi azione, nuova violenza aggiungendo all’antica malizia; 
egli poi, che certo non appariva ai più particolarmente coraggioso, sarebbe 
apparso vile e debole. 


[20,1] Mentre Cicerone era in questa difficoltà, alle donne intente al 
sacrificio capitò un segno. Quando già il fuoco sembrava per spegnersi, 
sull'altare, dalle ceneri e dai resti ormai arsi sprizzó una fiamma viva e 
lucente. [2] Tutte le donne rimasero sbigottite, ma le vergini Vestali 
ordinarono a Terenzia, moglie del console, di andare al più presto dal marito 
e esortarlo a compiere, per il bene della patria, quello che aveva in mente, 
perché il dio aveva mandato un segno che significava per lui salvezza e fama. 


[3] Terenzia (non era una donna timida o priva di coraggio, ma piuttosto 
ambiziosa, e come dice lo stesso Cicerone, piü incline a partecipare alle sue 
preoccupazioni politiche che non a renderlo partecipe dei fastidi della 
famiglia) gli disse questo e lo eccitó contro quegli uomini; e cosi fecero il 
fratello Quinto” e tra gli amici filosofi Publio Nigidio^, dei cui consigli egli 
si valeva moltissimo per le questioni politiche di grande impegno. 

[4] Il giorno dopo, in senato, si discusse sulle pene da infliggere ai rei, e il 
primo interrogato sull'argomento, Silano, disse che si doveva incarcerarli e 
punirli con l'estrema pena. [5] A lui si associarono in seguito tutti, fino a 
Gaio Cesare, colui che in seguito fu dittatore. [6] Egli era allora giovane, e 
cominciava la sua ascesa, ma già con la sua visione politica e con le sue 
speranze si era messo su quella strada per la quale portó lo Stato romano a 
forma monarchica. Nessuno se ne avvedeva, ma a Cicerone aveva lasciato 
sospettare parecchio, anche se non c'erano prove per un'incriminazione; si 
sapeva di voci secondo le quali Cesare era stato a rischio di essere preso, ma 
era poi sfuggito alla cattura. [7] Dicono alcuni che Cicerone aveva 
volontariamente lasciato correre, trascurando la delazione contro di lui, per 
timore dei suoi amici e della sua potenza: era noto a tutti che piü 
verisimilmente i suoi amici sarebbero stati salvati con lui che non lui punito 
con loro. 


[21,1] Quando dunque arrivó il suo turno, egli si alzó e disse che non li si 
doveva mandare a morte, ma, confiscati i loro beni, deportarli nelle città 
d'Italia che fossero indicate da Cicerone, e ivi tenerli incarcerati fino a 
quando Catilina fosse stato del tutto sconfitto. [2] La proposta era moderata, 
e chi la esponeva era un abilissimo parlatore; per di più Cicerone vi aggiunse 
un notevole peso. [3] Alzatosi a parlare", egli esaminó le due proposte, in 
parte appoggiando la prima, in parte quella di Cesare, e tutti gli amici, 
ritenendo che a Cicerone convenisse quella di Cesare (avrebbe corso meno 
rischi se non avesse mandato a morte quegli uomini), preferirono la seconda, 
cosicché anche Silano mutó nuovamente parere e chiese di parlare per dire 
che neppure lui aveva proposto la pena di morte, perché per un senatore 
Romano la pena estrema ὁ quella del carcere. [4] Dopo questo intervento, 
per primo si oppose Lutazio Catulo77, poi, succedendogli, Catone”, il quale, 
attaccando violentemente Cesare, avanzó sospetti su di lui e nel senato 
diffuse risentimento e animosità, al punto che decisero la morte dei 
prigionieri. [5] Peró sulla confisca dei beni si oppose Cesare, non ritenendo 


opportuno che rifiutassero la parte più benevola della sua proposta per 
accettare quanto vi era di piü rigido. Molti si opposero minacciosi, ed egli 
fece appello ai tribuni della plebe, i quali non gli diedero retta, ma Cicerone 
fece sua la proposta e lasció cadere l'idea della confisca dei beni. 


[22,1] Accompagnato dai senatori si recó dai condannati. Non erano tutti 
nello stesso luogo, ma ognuno era custodito da un diverso pretore. [2] Preso 
Lentulo sul Palatino, lo portó con sé passando per la via Sacra, in mezzo al 
foro: gli stavano attorno, facendogli da guardia del corpo, gli uomini piü 
autorevoli, mentre il popolo timoroso, in silenzio, assisteva al fatto, 
soprattutto i giovani, cui sembrava, con timore e tremore, di essere iniziati a 
riti sacri tradizionali della fazione aristocratica. [3] Attraversato il foro e 
giunto al carcere, Cicerone consegnò Lentulo al carnefice e gli ordinò di 
ucciderlo; subito dopo consegnò Cetego e nello stesso modo fece uccidere gli 
altri, uno per uno. [4] Quando poi vide che molti congiurati erano in gruppo 
nel foro e, ignorando l'accaduto, attendevano la notte, convinti che i loro 
amici fossero ancora in vita e potessero quindi essere sottratti, rivoltosi verso 
di loro, gridó a gran voce: «Vissero!». Questo é il modo proprio dei Romani 
per significare il morire quando non si voglia ricorrere alla crudezza del 
termine. [5] Era ormai calata la sera; e Cicerone risaliva verso casa passando 
attraverso il foro; non lo accompagnava piü una schiera di cittadini composti 
e silenziosi, ma quelli che incontrava lo applaudivano rumorosamente e lo 
salutavano padre della patria e salvatore. Molte fiaccole illuminavano le 
strette vie, perché la gente metteva lumi e torce sulle porte. [6] Le donne 
facevano luce dall'alto, per onorare e nello stesso tempo vedere quell'uomo 
che avanzava maestosamente accompagnato dagli uomini piü autorevoli: 
c'erano moltissimi che avevano combattuto grandi guerre, avevano celebrato 
sontuosi trionfi, avevano non poco ampliato, per terra e per mare, i confini 
dell'impero Romano. Essi ammettevano, tra loro discorrendo, che il popolo 
Romano doveva certo riconoscenza per ricchezze, copiosi bottini, potenza, a 
molti condottieri, ma doveva la sua sicurezza e salvezza soltanto a Cicerone, 
che aveva tolto di mezzo un cosi grave pericolo. [7] E non tanto sembrava 
ammirevole l'aver impedito quell'azione e l'aver punito gli autori, quanto il 
fatto che egli era riuscito a soffocare senza tumulto o scompiglio, con 
pochissimi danni, il moto rivoluzionario più grande di tutti. [8] Molti di 
quelli che si erano uniti a Catilina, non appena furono informati di quanto 


era capitato a Lentulo e Cetego, lo lasciarono; Catilina combatté contro 
Antonio con quanti gli erano rimasti, e con il suo esercito fu annientato”. 


[23,1] C'erano comunque quelli che per questi fatti erano pronti a dir 
male di Cicerone e a procurargli dei fastidi: essi avevano i loro capi in 
Cesare, che sarebbe stato pretore, e in Metello e Bestia, prossimi tribuni della 
plebe??. [2] Quando questi ultimi entrarono in carica?! (Cicerone era al 
potere solo piü per pochi giorni), non permisero che egli tenesse il discorso al 
popolo, ma posero delle sedie sui rostri per impedirgli di salirvi a parlare; gli 
consentirono soltanto, se lo voleva, di pronunciare il giuramento relativo alla 
magistratura sostenuta, e poi lasciare la tribuna. [3] A queste condizioni egli 
avanzò per giurare, e nel silenzio generale giurò non secondo la formula 
tradizionale, ma con una sua formula particolare: che aveva salvato la patria 
e che le aveva conservato la condizione di egemonia. [4] Tutto il popolo 
confermò il suo giuramento. Per questo Cesare e i tribuni della plebe, seccati, 
prepararono altre difficoltà a Cicerone, e proposero una legge per richiamare 
Pompeo con l'esercito?^, convinti che egli avrebbe posto fine alla supremazia 
di Cicerone, [5] Ma a Cicerone e a tutto il popolo in quel tempo era di 
grande aiuto il fatto che fosse tribuno Catone, che contrastava i disegni degli 
avversari con pari potere, ma con maggiore autorità. [6] Egli facilmente 
rintuzzó questi tentativi e in un pubblico comizio tanto esaltó il consolato di 
Cicerone che il popolo decretó all'ex-console onori mai prima decretati ad 
altri, e gli concesse il titolo di padre della patria?. Sembra che a Cicerone per 
primo sia stato concesso questo onore**: lo chiamò così per primo Catone in 
pubblico. 


[24,1] In quel tempo Cicerone godeva di somma influenza in città, ma si 
rese odioso, non per qualche azione scorretta, bensi perché sempre si lodava 
e si pavoneggiava. [2] Non si poteva assistere a riunione popolare, o 
senatoriale, o di tribunale, nella quale non lo si dovesse sentire dilungarsi su 
Catilina o Lentulo®. [3] Alla fine poi riempì libri e lettere delle sue Ιοά1δό, e 
rese quella sua eloquenza, cosi gradevole ed eccezionale, odiosa e 
insopportabile agli ascoltatori, dato che sempre vi si trovava, come un 
marchio difettoso, questa sgradevolezza. [4] Purtuttavia, anche se era cosi 
ambizioso, non era peró invidioso, come si può rilevare dai suoi scritti, ove 
loda quelli del suo tempo oltre a quelli vissuti prima. [5] Si ricordano molti 
suoi detti: ad esempio, sul conto di Aristotele diceva che era un fiume 


scorrente οτοῦ΄, e dei dialoghi di Platone diceva che se Zeus avesse usato un 
linguaggio umano, certo avrebbe usato quello?*. [6] Di Teofrasto diceva che 
era la sua delizia. Richiesto un giorno quale gli sembrasse il miglior discorso 
di Demostene rispose: «il più lungo»5. Ma alcuni di quelli che si vantano di 
imitare Demostene rimproverano a Cicerone una frase che egli inserì in una 
lettera ad un amico nella quale dice che in qualche punto dei suoi discorsi 
Demostene dormicchia?°, Costoro però tacciono che egli intitolò Filippici i 
discorsi contro Antonio, che sono i discorsi suoi dei quali si curò di più. [7] 
Non v'è alcun filosofo o oratore famoso a lui contemporaneo che egli non 
abbia reso più famoso con qualche scritto o detto. 

Ottenne da Cesare la cittadinanza romana per Cratippo?!, filosofo 
peripatetico, e anche ottenne che l'Areopago decidesse di chiedere a quel 
filosofo di restare in Atene a onorare la città impartendo l'insegnamento ai 
giovani. [8] Abbiamo lettere di Cicerone a Erode?? su questo argomento, 
unitamente ad altre al figlio, cui ordinava di frequentare le lezioni di 
Cratippo?. Egli cercava di allontanare il figlio dalla compagnia di Gorgia, il 
retore cui imputava di trascinarlo nei piaceri e nelle gozzoviglie?*. [ο] Questa 
sola, tra le lettere greche, e un’altra indirizzata a Pelope di Bisanzio”, sono 
state scritte in un impeto d'ira; ma giustamente egli attacca Gorgia se 
davvero era malvagio e intemperante come sembrava, mentre é indice di 
animo gretto e meschino il rimprovero a Pelope cui rinfaccia di non essersi 
adoperato a che gli abitanti di Bisanzio gli rendessero pubblici onori. 


[25,1] Queste sono manchevolezze dovute all'ambizione; c'é anche il fatto 
che spesso, trascinato dalla veemenza del discorso, usciva dai limiti della 
convenienza. Una volta difese Munazio96?6, e quando quello, assolto, intentó 
processo a Sabino, amico di Cicerone, si dice che a tal punto se la sia presa 
da dire: «O Munazio, sei stato assolto da solo, o perché io in tribunale ho di 
molto oscurato la luce?». [2] Un giorno lodó dalla tribuna Marco Crasso”, e 
fu applaudito; dopo pochi giorni lo insultó, e quando Crasso gli disse: «Ma 
non eri tu che ieri mi lodavi?», «Si — disse — per esercizio, ricorrendo ad 
argomento di nessun valore». [3] Crasso disse un giorno in Roma che nessun 
Crasso mai aveva vissuto più di sessantanni; più tardi lo negò dicendo: «Che 
cosa avevo quando dissi questo?». E Cicerone: «Sapevi che i Romani 
l'avrebbero sentito volentieri, e perció cercavi il loro favore!». [4] Lo stesso 
Crasso diceva di apprezzare gli Stoici perché affermavano che il sapiente è 


ricco, e Cicerone: «Bada che non sia perché dicono che tutto è del sapiente». 
Crasso era accusato di avidità. [5] Uno dei suoi due figli assomigliava molto 
a un certo Assio, e perció correvano male voci sul conto della madre. Un 
giorno, in senato, fece un intervento che gli guadagnó stima, e Cicerone, 
richiesto del suo parere, disse: «Axios (degno) di Crasso»?*. 


[26,1] Quando Crasso stava per andare in Siria, volendo congedarsi da 
Cicerone da amico più che da avversario, amabilmente gli disse di voler 
cenare con lui; la proposta fu prontamente accettata. [2] Pochi giorni dopo 
gli amici portarono il discorso su Vaiimo per dire che egli pure desiderava 
riconciliarsi con lui e diventargli amico (gli era infatti aspro avversario); e 
Cicerone: «Vuol cenare anche lui con me?». Così si comportò con Crasso. [3] 
Di Vatinio, che aveva delle pustole sul collo, una volta, durante una causa in 
tribunale, disse che era «un oratore gonfio». Una volta gli fu anche detto che 
era morto, e di li a poco la notizia fu smentita; allora usci in questa frase: 
«Un accidente a chi ha mentito cosi spudoratamente!». [4] Quando Cesare 


propose la legge per distribuire ai veterani l'ager Campanus", molti in 


senato recalcitravano all’idea, e Lucio Gellio!?, di età molto avanzata, 


affermó che, lui vivo, ció non sarebbe mai avvenuto. Subito Cicerone: 
«Soprassediamo, senatori: Gellio chiede una proroga non eccessivamente 
lunga». [5] C'era un tale Ottavio cui si rinfacciava l'origine Libica; costui in 
un processo disse di non sentire le parole di Cicerone; e questi: «Eppure tu 
non hai le orecchie non forate!»!?!, [6] A Metello Nepote che affermava che 
Cicerone aveva rovinato piü persone con la testimonianza a sfavore di 
quante non ne avesse salvato con i suoi discorsi, disse: «Ammetto di essere 
più credibile che terribile»'?. [7] Un giovane, incolpato di aver avvelenato 
suo padre mediante una focaccia, affermava, al colmo dell'ira, che avrebbe 
insultato Cicerone; ed egli: «Da te gradirei questo, più che una focaccia». [8] 
In un processo Publio Sestio!° lo aveva scelto come suo difensore assieme 
ad altri, ma voleva dire tutto lui e non permetteva ai suoi difensori di aprire 
bocca; quando era ormai giunto il momento della sentenza ed era chiaro che 
i giudici lo avrebbero assolto, Cicerone gli disse: «Sfrutta l'occasione Sestio; 
domani non varrai nulla». [9] Una volta aveva citato come testimone in un 
processo un certo Publio Costa che si dava le arie di essere un giurista, ma 
era in realtà uno stupido ignorante; poiché costui durante il processo 
affermava di non sapere nulla, Cicerone disse: «Ma tu forse credi di essere 
interrogato su argomenti giuridici...». Poiché Metello Nepote in una 


discussione chiedeva spesso: «Di chi sei figlio Cicerone?», egli: «A te tua 
madre ha reso difficile questa risposta!». Si diceva che la madre di Nepote 
fosse poco seria, e lo stesso Nepote un voltagabbana. [10] Costui infatti, una 
volta, all'improvviso, lasció la sua funzione di tribuno e andó da Pompeo in 
Siria, poi, ancor più illogicamente, tornò. [11] Fece anche seppellire, con una 
certa pompa, il suo maestro Filagro, ponendo sulla tomba un corvo di sasso. 
E Cicerone: «Hai fatto una cosa molto saggia: ti ha infatti insegnato a volare, 
più che a parlare». [12] Quando Marco Appio, iniziando in un processo il 
suo discorso, disse che il suo amico lo aveva pregato di essere accurato, 
eloquente e fedele, disse: «Tu sei così insensibile da non dare all’amico nulla 
di quanto ti ha chiesto?». 


[27,1] È una delle caratteristiche dell'eloquenza il far ricorso a battute 
pungenti contro avversari o nemici; ma l’attaccare chiunque per suscitare il 
riso, gli attirò molto astio. 

Darò pochi esempi. [2] Egli chiamava Marco Acilio, che aveva due cognati 
esuli, Adrasto!°. [3] Nel tempo in cui Lucio Cotta!°°, amantissimo del vino, 
aveva la carica di questore, Cicerone, candidato al consolato, ebbe una gran 
sete, e si accingeva a bere in mezzo a un gran cerchio di amici dopo aver 
detto: «Fate bene a temere che il questore mi diventi nemico, dato che io 
bevo soltanto acqua!». [4] Incontrò un giorno Voconio, che aveva con sé tre 
figlie bruttissime, e disse: 

Costui ebbe figli contro il volere di Apollo! 

[5] Un giorno Marco Gellio, che a quanto pare non era nato da donna 
libera, lesse in senato una lettera con voce alta e squillante; e Cicerone: «Non 
vi stupite: è anche lui uno di quelli che hanno reclamato per la loro libertà». 
[6] Quando Fausto!®, figlio del dittatore 51114 che mandò a morte molti 
cittadini, fu sommerso dai debiti e, sperperata parte del patrimonio, mise 
all’asta il resto: «Mi piace di più — disse — questo bando di quello messo in 
opera dal padre». 


[28,1] Perciò divenne odioso a molti, e i Clodiani si levarono contro di lui 
per questo fatto. Clodio!” era un nobile, giovane d’età, audace e sfrontato di 
carattere. [2] Innamorato di Pompea!°, moglie di Cesare, si introdusse di 
nascosto in casa di lei travestito da suonatrice di flauto; era il momento nel 
quale le donne celebravano in casa di Cesare un sacrificio misterico!?? 
interdetto agli uomini, e nessun uomo era presente. Clodio, che era giovane e 


non aveva ancora la barba, sperava di arrivare inavvertito a Pompea 
confondendosi tra le altre donne. [3] Ma entrato di notte nella grande casa 
non sapeva orientarsi: lo vide, impacciato, una serva di Aurelia!!9, la madre 
di Cesare, e gli chiese chi fosse. Costretto a parlare, disse che cercava una 
ancella di Pompea, di nome Abra!!; ma quella notò la voce non femminile, 
e diede un grido, chiamando le donne. [4] Esse chiusero le porte, e 
ispezionata tutta la casa trovarono Clodio che si era rifugiato nella cameretta 
di un'ancella con il favor della quale era entrato. Il fatto fu risaputo: Cesare 
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ripudiò Pompea e uno dei tribuni della plebe'^ accusò Clodio di empietà. 


[29,1] Cicerone era amico di Clodio, e si era valso dei suoi servigi, 
validissimi, nei fatti catilinari, avendolo come guardia del corpo!?; ma 
siccome per discolparsi dell'accusa egli affermava di non essere stato in quel 
tempo in Roma, bensì in luoghi lontanissimi dalla città!!^, Cicerone gli 
testimonió contro, dicendo che era venuto a casa sua e che insieme avevano 
discusso di certi problemi. Il che era vero. [2] Comunque non sembrava che 
Cicerone testimoniasse per amor di verità, ma per difendersi di fronte a sua 
moglie Terenzia. [3] Ella infatti era ostile a Clodio per via della sorella di lui, 
Clodia", nella convinzione che costei desiderasse sposare Cicerone, e che 
brigasse per questo valendosi dell’intermediazione di un certo Tulio di 
Taranto, intimo amico di Cicerone, che frequentava Clodia: le assidue visite 
di omaggio alla donna che abitava vicino mossero al sospetto Terenzia. [4] 
Terenzia era una donna di carattere aspro!!, e prevaleva su Cicerone: lo 
indusse così a unirsi agli attacchi contro Clodio e a testimoniare a suo 
sfavore. Molti furono i nobili che testimoniarono contro Clodio accusandolo 
di spergiuro, mollezza, corruzione, violenza. Lucullo!!” portò ancelle che 
affermarono che Clodio aveva avuto rapporti con la più giovane delle sorelle 
quando era moglie di Lucullo. [5] Era voce insistente che Clodio avesse 
rapporti anche con le altre due sorelle: Terzia!!5, la sposa di Marcio Rege, e 
Clodia, moglie di Metello Celere, quella che chiamavano Quadrantaria!! 
perché un amante le aveva mandato una borsa con monete di rame come se 
fossero d’argento: i Romani dicono «quadrante» la moneta di rame di minor 
pezzatura. Clodio aveva cattiva reputazione soprattutto per questa sorella. 
[6] In quell’occasione il popolo avversò gli accusatori e i testimoni a carico, e 
i giudici, per paura, si cinsero di un presidio e consegnarono le loro tavolette 
con il voto dopo aver scritto per la maggior parte le lettere in modo 


confuso'^?, Parve comunque che più numerosi fossero i voti assolutori!!, e si 
disse anche che c'era stata corruzione. [7] Perció Catulo, incontrando i 
giudici, disse: «Avete fatto bene a chiedere un presidio per la vostra 
sicurezza, nel timore che qualcuno vi portasse via il danaro». [8] Cicerone, a 
Clodio che gli diceva che, pur testimoniando a sfavore, non era stato creduto 
dai giudici, disse: «A me hanno creduto venticinque giudici, giacché tanti 
votarono contro te; a te invece i trenta non credettero, perché non ti 
assolsero se non quando riscossero il danaro». [9] Cesare, convocato come 
testimone, non parló contro Clodio, e disse di non aver accusato la moglie di 
adulterio: l'aveva ripudiata perché bisognava che la moglie di Cesare non 
solo non compisse cattive azioni, ma neppure fosse sfiorata dal sospetto. 
[30,1] Clodio sfuggì al pericolo, fu eletto tribuno della plebe!? e subito 
diede addosso a Cicerone utilizzando contro di lui ogni pretesto e ogni 
collaboratore. [2] Si conciliò infatti il popolo con leggi liberali, e fece 


attribuire ai consoli ricche province!?: a Pisone la Macedonia, a Gabinio la 
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Siria; introdusse nella vita politica molti nullatenenti 
schiavi armati. [3] Tre erano allora i cittadini più potenti in Roma: Crasso, 
apertamente ostile a Cicerone; Pompeo che si barcamenava tra i due; Cesare, 
che stava per andare in Gallia con l'esercito!?. Cicerone gli si rivolse (anche 
se non lo considerava amico, ma lo aveva in sospetto per i fatti catilinari), e 
gli chiese di portarlo con sé come legato!.[4] Cesare accettò, e Clodio, 
vedendo che Cicerone gli sfuggiva, finse un accordo, e dando la massima 
colpa a Terenzia, citava sempre Cicerone benevolmente, con espressioni 
cortesi, non con l'aria di chi odia o ὃ irritato, ma di chi critica 
amichevolmente. Cosi gli tolse ogni senso di paura, e Cicerone disdisse la 
legazione con Cesare e ritornò all'attività politica. [5] Allora Cesare, seccato 
per questo comportamento, sobilló Clodio, staccó del tutto dall'oratore 
Pompeo e disse personalmente in pubblico che non gli sembrava né giusto 
né legale che fossero stati uccisi senza processo Lentulo e Cetego!?7. 


[6] Questo era appunto il capo di imputazione, e per questo Cicerone 


veniva perseguito 725 Allora, sentendosi in pericolo, Cicerone mutò abito!9, 


e andava in giro sconvolto, supplicando il popolo. [7] Ovunque, nelle strade, 
gli si opponeva Clodio, con uomini violenti e audaci, che facevano dello 
spirito insolente e canzonatorio sul suo mutato abito e atteggiamento, e 
spesso impedivano le sue petizioni al popolo lanciandogli contro dei sassi. 


[31,1] Per solidarietà con Cicerone quasi tutta la classe dei cavalieri si 
vesti a lutto!5, e non meno di ventimila giovani lo seguirono, con i capelli 
incolti, unendosi alle sue preghiere; poi si riuni il senato per disporre che il 
popolo si vestisse a lutto, come avviene in caso di calamità, e per quanto i 
consoli si opponessero!5!, e Clodio stesse in armi attorno al palazzo del 
senato, parecchi senatori uscirono gridando e strappandosi le vesti. [2] Non 
ci fu a quella vista né compassione né pietà: era inevitabile che Cicerone 
andasse in esilio, oppure che si venisse con Clodio a una prova di forza. 
Cicerone chiese aiuto a Pompeo che a bella posta si era tenuto in disparte e 
stava in campagna, nei pressi di Alba!*. [3] Dapprima mandò suo genero 
Pisone a pregarlo di intervenire; poi andó personalmente. Ma Pompeo, 
informato, non accettò di vederlo!5 (provava un senso di vergogna di fronte 
a quell'uomo che aveva sostenuto per lui grandi lotte, e molto si era 
adoperato per lui nella sua attività politica); richiesto da Cesare, di cui era 
genero! tradì l'antica amicizia ed evitò l’incontro uscendo da un'altra 
porta. [4] Così, abbandonato anche da lui e rimasto solo, Cicerone si rivolse 
ai consoli. Gabinio gli era sempre avverso; Pisone lo trattò affabilmente e gli 
consigliò di farsi da parte e sottrarsi alla violenza di Clodio: sopportasse il 
mutamento della fortuna e di nuovo diventasse il salvatore della patria che 
per lui si trovava implicata in rivolgimenti e tumulti. [5] Ottenuta questa 
risposta, Cicerone si consigliò con gli amici!*: Lucullo suggeriva di restare, 
convinto che alla fine avrebbe prevalso; altri invece suggerivano di andare in 
esilio, convinti che il popolo lo avrebbe richiamato quando si fosse seccato 
dei pazzi modi di Clodio. [6] Cicerone seguì questo parere: prese la statua di 
Atena che da tempo aveva in casa e che onorava in modo particolare e la 
portò sul Campidoglio, ove la dedicò con questa iscrizione: «Ad Atena, 
protettrice di Roma»!*°. Poi con alcuni uomini datigli per scorta dagli amici, 
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uscì a mezzanotte di città!’ e a piedi mosse verso la Lucania volendo 


dirigersi in Sicilia!**. 


[32,1] Quando egli era ormai lontano, Clodio fece votare un decreto di 
esilio contro di lui, ed emanò una legge"? per la quale ognuno doveva 
rifiutargli acqua e fuoco e non concedergli ospitalità nel raggio di 
cinquecento miglia dall’Italia. [2] Molti però, per omaggio a Cicerone, non 
fecero alcun conto di questo decreto, e mostrandogli tutta la loro solidarietà, 
lo accompagnavano; ma a Ipponio, una città della Lucania che oggi 


chiamano Vibona, Vibio, un uomo che aveva ricavato molti vantaggi 
dall'amicizia con Cicerone, e che sotto il suo consolato era stato prefetto dei 
fabbri, non lo accolse in casa sua, ma gli fece sapere che gli avrebbe messo a 
disposizione la sua villa di campagna; Gaio Virgilio invece, pretore in Sicilia, 
che era stato sempre in ottimi rapporti con l'oratore, gli scrisse di stare 
lontano dalla Sicilia. [3] Si perse di coraggio e si diresse a Brindisi!^), e di li 
cercó di passare, con il favor del vento, a Durazzo; alzatosi dal mare un forte 
vento contrario, tornò indietro il giorno successivo, e poi di nuovo salpò. [4] 
Si dice che quando era ormai giunto a Durazzo e stava per sbarcare ci furono 
contemporaneamente un terremoto e un maremoto e gli indovini ne 
dedussero che quell’esilio non sarebbe stato duraturo, perché questi erano 
appunto segni di mutamento. [5] Venivano molti uomini, mossi da 
benevolenza, a trovarlo, e le città greche facevano a gara ad inviargli 
ambascerie d’omaggio; cionondimeno egli passava la maggior parte del suo 
tempo nell’abbattimento e nella tristezza, guardando sempre dalla parte 
dell’Italia come gli amanti infelici, e la sventura lo aveva reso chiuso, 
meschino e sconfortato come nessuno avrebbe potuto pensare di un uomo di 
così alta cultura. [6] Eppure proprio lui diceva spesso agli amici di non 
chiamarlo retore, ma filosofo, perché egli si era scelta la filosofia come 
professione, e si valeva invece della retorica come strumento per la 
esplicazione dell’attività politica. [7] Ma il favor popolare è capace di 
cancellare dall’animo la ragione come se fosse una vernice, e con la forza che 
viene dall’abitudine sa imprimere negli uomini politici i sentimenti della 
massa, a meno che uno non sia molto attento a trarre vantaggio dai fatti 
esterni intendendoli soltanto come tali, senza partecipare delle passioni che 
da essi nascono. 


[33,1] Quando lo ebbe espulso, Clodio fece bruciare le sue ville e la sua 
casa!‘ e al posto d’essa edificò il tempio della Libertà!4^^ poi mise in vendita 
il resto del patrimonio e ogni giorno ne faceva battere l’asta, ma nessuno 
voleva comperare nulla. [2] Divenne perciò temibile per gli aristocratici, e 
trascinando seco il popolo che si abbandonava a ogni sorta di intemperanze 
e violenze, diede addosso a Pompeo, attaccando soprattutto alcune misure 
che egli aveva preso durante la spedizione. [3] Pompeo allora, sminuito 
presso l’opinione pubblica, si accusò di aver tradito Cicerone; e cambiò del 
tutto, e cercò con gli amici di organizzargli il ritorno. Clodio si opponeva, 
ma il senato deliberò di non ratificare nel frattempo nessun deliberato di 


quel periodo e di non compiere alcuna azione di interesse pubblico, se non 
fosse stato deciso il richiamo di Cicerone. [4] Era allora console Lentulo!*, e 
i torbidi erano giunti a un punto tale che si ferivano i tribuni della plebe in 
mezzo al foro'^*, e Quinto, fratello di Cicerone, sfuggiva ai colpi soltanto 
perché, tra i caduti, fingeva di essere morto; il popolo cominció allora a 
cambiare opinione, e Annio Milone!*, tribuno della plebe, osò per primo 
intentare a Clodio processo di violenza, mentre molti si. univano a Pompeo, 
tanto cittadini quanto genti delle vicine città. [5] Pompeo venne con questi 
suoi fautori nel foro, ne cacciò Clodio e convocó i cittadini per il voto”*ć. Si 
dice che mai il popolo abbia preso una deliberazione con tale unanimità. [6] 
E il senato, facendo a gara con il popolo, propose che venissero lodate tutte 
le città che avevano aiutato Cicerone durante il suo esilio, e che si 
ricostruissero, a spese dello stato, la casa e le ville che Clodio aveva fatto 
distruggere. 

[7] Cicerone ritornava!^ sedici mesi dopo essere stato mandato in esilio; e 
ci fu tanta gioia nelle città, e tale partecipazione generale nell’accoglierlo, 
che quanto in seguito Cicerone disse, e [8] cioè che l’Italia se lo prese sulle 
spalle e lo portò a Roma!*, apparve inferiore alla realtà. Anche Crasso, che 
prima dell’esilio gli era nemico, gli andò incontro amichevolmente e si 
riconciliò con lui, per fare piacere al figlio, a quanto diceva, che dell’oratore 
era un ardente ammiratore. 


[34,1] Non passò molto tempo, e atteso il momento in cui Clodio era fuori 
di città, Cicerone salì con amici sul Campidoglio e buttò giù e distrusse le 
tavole tribunizie sulle quali erano registrate le deliberazioni prese!?. [2] 
Clodio protestò per questo, e Cicerone gli rinfacciò di essere passato 
illegalmente dal patriziato alla plebe per diventare tribuno, e che nessuno dei 
suoi atti era legittimo: si oppose allora, indignato, Catone, che non lodava 
Clodio, essendo anzi ostile alle sue azioni politiche, ma sosteneva che era un 
fatto illegale e fuori di ogni tradizione che il senato decidesse la abrogazione 
di tante leggi e di tanti atti politici, tra i quali c'era anche la sua 
amministrazione di Bisanzio e Cipro. [3] Da questo momento Cicerone 
provó per Catone una avversione che non arrivó ad essere evidente, ma che 
fece si che tra loro ci fosse una cordialità meno marcata. 


[35,1] Allusione al processo intentato, oltre che da Catone, anche dal 
famoso giurista Servio Sulpicio Rufo, contro Licinio Murena con l'accusa di 


aver trasgredito la Lex Tullia de ambitu nelle elezioni consolari per il 62. 
Murena fu difeso da Cicerone, Crasso e Ortensio. Clodio fu poi ucciso da 
Milone, il quale, incriminato per il delitto di sangueP!, si scelse come 
difensore Cicerone! Il senato, considerando che era coinvolto Milone, 
uomo noto e audace, nel timore che durante il dibattito scoppiasse qualche 
tumulto, affidò a Pompeo! la sovrintendenza su questo e altri processi, 
affinché garantisse la sicurezza alla città e ai giudici. [2] Quando ancora era 
notte, Pompeo circondò con soldati il foro, e Milone, nel timore che a quella 
vista Cicerone si turbasse e ne venisse una difesa meno efficace, lo persuase 
a farsi portare al foro in lettiga e qui attendere fin quando i giudici si fossero 
riuniti e il tribunale fosse al completo. [3] A quanto sembra, Cicerone non 
era soltanto privo di coraggio nelle azioni militari, ma anche nell’oratoria si 
disponeva a parlare con preoccupazione, e in molti processi cessava di 
tremare e di agitarsi solo quando il suo discorso aveva raggiunto un 
andamento sicuro. [4] Quando difese Licinio Murena accusato da Catone”, 
desiderando superare Ortensio, la cui fama era al sommo, non chiuse occhio 
tutta la notte, e in tal modo per l’eccesso di preoccupazione, sfiancato 
dall'insonnia, riuscì inferiore a sé. [5] Nel processo di Milone, uscito dalla 
lettiga, quando vide Pompeo che presidiava il foro, in alto, come in un 
accampamento, e tutto in giro le armi che splendevano, si confuse, e diede 
inizio a fatica al suo intervento, tremando da capo a piedi e con la voce 
alterata, mentre Milone assisteva al dibattimento con audacia e sfrontatezza: 
aveva infatti rifiutato di lasciarsi crescere i capelli e di indossare una veste 
nera, il che non fu una delle minori cause per cui lo condannarono. Ma 
Cicerone in questa occasione apparve, più che un vile, un uomo attaccato ai 
suoi amici. 


[36,1] In sostituzione del giovane Crasso, morto nella guerra contro i 
Parti, Cicerone fu ascritto al collegio dei sacerdoti che i Romani chiamano 
auguri!; ottenne poi in sorte la provincia di Cilicia!’ con un esercito di 
dodici mila armati e mille seicento cavalieri, e vi si recò!” con l’ordine di 
mantenere la Cappadocia sottomessa e ossequiente al re Ariobarzane. [2] 
Conseguì questi risultati senza ricorso alle armi, e senza critiche; riuscì anche 
ad addolcire, con il suo buon governo, i Cilici, in fermento per la sconfitta 
che i Parti avevano inferto αἱ Romani!*, e per il rivolgimento di Siria!. [3] 


Non accettò doni, per quanto i re glieli offrissero, sollevò i provinciali dalle 


spese per i banchetti; egli stesso ogni giorno invitava i maggiorenti a 
banchetti non fastosi ma liberali. [4] La sua casa non aveva portiere, né egli 
fu mai visto a letto; la mattina, all'alba, riceveva coloro che andavano a 
fargli omaggio, o stando in piedi o passeggiando dinanzi alla sua camera. [5] 
Si dice che non abbia mai fatto percuotere alcuno con le verghe, né mai 
abbia fatto strappare le vesti, né mai si sia lasciato vincere dall'ira tanto da 
insultare qualcuno o infliggergli pene infamanti. Trovó molti beni pubblici 
che erano stati rubati, e, restituendoli, rese prospere le città; a quanti li 
restituivano mantenne i diritti civili, nulla infliggendo fuor che la 
restituzione. [6] Tentó anche un'azione militare, e volse in fuga dei pirati che 
avevano sede presso il monte Amano! in questa occasione i soldati lo 
acclamarono «Imperator» ο]. L'oratore Celio gli chiese di mandargli a Roma 
delle pantere per uno spettacolo, ed egli, vantandosi della sua azione, gli 
mando a dire che non esistevano pantere in Cilicia, ma erano fuggite tutte in 
Caria, adirate perché esse sole erano combattute mentre tutto il resto era in 
pace. 

[7] Tornando dalla provincia? sfiorò Rodi, ma si fermò ad Atene 
volontieri, preso dalla nostalgia del suo antico soggiorno. Qui strinse 
amicizia con gli uomini di maggior prestigio per la loro cultura; quindi, 
giustamente ossequiato dai Greci, tornò in città! 9? 
evolveva verso la guerra civile. 


, quando già la situazione 


[37,1] Quando in senato gli decretarono il trionfo! egli disse che più 


volontieri avrebbe seguito il trionfo di Cesare, purché ci fosse stata la 
riconciliazione; privatamente diede molti consigli a Cesare, per lettera, e 
molti a Pompeo, con insistenza, cercando di conciliare e calmare 
ambedue! [2] Ma non v'era possibilità di conciliazione, e all'arrivo di 
Cesare Pompeo non rimase in città!°9, e parti con molti nobili; Cicerone non 
si associò a quella fuga, e sembrò anzi che si avvicinasse a Cesare. [3] Era 
evidente la sua incertezza a prendere una decisione, e il suo oscillare tra uno 
e l’altro. Scrive infatti in una sua lettera di non sapere a quale partito 
appigliarsi, perché Pompeo aveva gloriosi e nobili motivi per far guerra, 
mentre Cesare meglio sfruttava le situazioni, e meglio provvedeva a se stesso 
e ai suoi; egli dunque sapeva chi fuggire, ma non aveva presso chi fuggire!°7. 
[4] Trebazio, un amico di Cesare, gli inviò una lettera nella quale diceva che 


era opinione di Cesare che Cicerone si schierasse dalla sua parte e 


condividesse le sue speranze; se peró la vecchiaia non glielo consentiva, 
doveva passare in Grecia e li starsene in disparte, tranquillo. Cicerone si 
stupi che Cesare non gli avesse scritto di persona, e rispose, adirato, che 
nulla avrebbe fatto di non coerente alla sua precedente azione politica!^*. 
Questo sta scritto nelle sue lettere. 


[38,1] Appena Cesare fu partito per la Spagna, subito Cicerone passó a 
Pompeo!°; quasi tutti lo videro volontieri, ma Catone, incontratolo, lo 
rimproverò a lungo di essersi deciso per Pompeo: mentre per lui non era 
onorevole abbandonare quella linea politica che aveva seguito sin da 
principio, Cicerone invece sarebbe stato assai più utile alla patria e agli amici 
se, rimasto fuori della mischia, si fosse poi conformato agli eventi; ora 
invece, senza nessuna logica e senza necessità, era diventato nemico di 
Cesare, ed era venuto a correre un grande pericolo. [2] Discorsi di questo 
genere sconvolgevano l'animo di Cicerone, e in più il fatto che Pompeo non 
si valeva del suo apporto per nulla di importante. Ma di questo la 
responsabilità ricadeva su di lui, in quanto non nascondeva di essersi 
pentito, e dimostrava scarsa fiducia negli apprestamenti di Pompeo, e 
criticava sotto sotto le sue deliberazioni, né si asteneva da battute e frecciate 
contro i compagni, e inoltre se ne andava sempre in giro per il campo con 
fare accigliato, scontroso, facendo ridere gli altri, che per altro non ne 
avevano proprio bisogno!”°. [3] E meglio che anche di questo periodo io 
ricordi qualche battuta. Domizio!”! voleva dare un posto di responsabilità 
nell'esercito a un uomo che non era militare, ma, a quanto diceva, era saggio 
e irreprensibile nei modi; e Cicerone: «Perché non te lo prendi come tutore 
dei figli?». [4] Alcuni lodavano Teofane di Lesbo, prefetto dei fabbri 
dell’esercito, perché aveva saputo confortare i Rodiesi quando persero la loro 
flotta; e Cicerone: «Quale vantaggio avere un prefetto greco!». [5] Quando 
Cesare aveva ormai il sopravvento e li circondava da tutte le parti, a Lentulo 
che affermava di essere venuto a sapere che gli amici di Cesare erano molto 
disanimati, disse: «Tu dici che non sono amici di Cesare !». [6] Un giorno 
arrivò dall'Italia un certo Marcio, il quale diceva che a Roma si era diffusa la 
voce che Pompeo fosse accerchiato: e Cicerone: «Sei venuto a sincerartene di 
persona?». [7] Dopo la sconfitta, Nonio disse che bisognava avere buone 
speranze, perché nel campo di Pompeo erano rimaste sette aquile: «Sì — 
disse — se combattessimo contro cornacchie». [8] Labieno!”?, sulla base di 


certi vaticini diceva che Pompeo avrebbe avuto il sopravvento, e Cicerone: 
«E con tale strategia che abbiamo perso l'esercito». 


[39,1] Non partecipò alla battaglia di Parsalo!? per una indisposizione!*; 
ma quando Pompeo fuggi, Catone, che aveva un esercito considerevole e una 
grossa flotta a Durazzo, propose che Cicerone assumesse il comando, 
secondo la prassi, dato che per dignità consolare era superiore!^. [2] 
Cicerone rifiutó la carica, e ricusando del tutto di continuare la lotta, corse il 
rischio di essere ucciso, perché Pompeo il giovane e i suoi amici, 
ingiuriandolo come traditore, avevano estratto le spade!’°: Catone li 
contrastó e a fatica sottrasse l'oratore al pericolo e lo fece uscire dal campo. 
[3] Venuto a Brindisi!” vi si fermò in attesa di Cesare che ritardava per le 
difficoltà che trovava in Asia e in Egitto. [4] Quando poi seppe che, 
approdato a Taranto, di li veniva a piedi verso Brindisi, gli andó incontro, 
con una certa speranza, ma non senza qualche ritegno a incontrare un 
potente, per di più suo nemico, alla presenza di molti testimoni. [5] 
Comunque non dovette fare né dire alcunché di meno dignitoso. Quando 
infatti Cesare vide che, staccatosi di parecchio dagli altri, gli andava 
incontro, scese da cavallo, lo abbracció e venne avanti per un tratto di strada 
di alquanti stadi conversando con lui solot”. Da quel momento continuò a 
tenerlo in considerazione e simpatia, tanto che quando scrisse l'opera che 
polemizzava con l'Elogio di Catone scritto da Cicerone, ne lodó 
l’eloquenza e il modo di vivere come particolarmente simili a quelli di 
Pericle e di Teramene. [6] L'opera di Cicerone si intitola Cato; quella di 
Cesare Anticato!8°, 

Si dice che quando fu celebrato il processo contro Quinto Ligario!?!, che 
era stato un avversario di Cesare (lo difendeva Cicerone), Cesare disse agli 
amici: «Che cosa vieta di ascoltare, dopo tanto tempo, un'orazione di 
Cicerone, dato che ormai Ligario è giudicato come un nemico e un 
malvagio?». [7] Ma quando Cicerone cominció a parlare, il suo discorso 
commoveva tutti, e gli riusciva vario di affetti e mirabile di grazia; anche il 
volto di Cesare, come tutti potevano vedere, espresse i diversi sentimenti, 
manifestando il vario atteggiarsi dell'animo; quando poi l'oratore passó a 
trattare di quanto era avvenuto a Farsalo, Cesare fu colpito da più intensa 
commozione, e vacilló, e alcuni fogli sfuggirono alle sue mani. Cosi, per 
forza, egli prosciolse dall'accusa il convenuto. 


[40,1] In seguito Cicerone, quando la forma di governo era diventata 
monarchica, si astenne dalla vita politica attiva, e si curó di quei giovani che 
volevano dedicarsi alla filosofia, e in breve i suoi rapporti con questi, che 
erano delle più nobili famiglie romane, gli acquistarono nuovamente grande 
influenza in città. [2] La sua occupazione principale in questo periodo era il 
comporre dialoghi filosofici o tradurli, e trovare un corrispondente termine 
latino per ogni termine di dialettica o di filosofia naturale; fu infatti 
Cicerone, come dicono, che per primo trovò il termine romano per i concetti 
come φαντασία, εποχή, συγκατάφεσις, κατάληψις, άτοµον, ἀμερές, κενόν, 
ecc. ora usando metafore, ora invece rendendoli intellegibili e familiari con 
termini di nuovo conio. Inoltre per passatempo compiaceva la sua vena 
poetica. [3] Si dice che, quando si dedicava a questa attività, componeva fino 
a cinquecento versi per notte. Durante questo tempo viveva per lo più a 
Tuscolo, nei suoi poderi!*%, e scriveva agli amici che viveva la vita di Laerte, 
o che volesse scherzare, come era solito, o che per ambizione bramasse 
tornare alla politica e fosse dispiaciuto della situazione. [4] Scendeva sempre 
più di rado in città, e solo per omaggio a Cesare; si associava per primo a 
coloro che proponevano onori al dittatore e desideravano sempre dire 
qualcosa di insolito in relazione a lui e alle sue imprese. Ricorderò quanto 
disse a proposito delle statue di Pompeo che Cesare ordinò di rialzare perché 
erano state abbattute o distrutte; e furono infatti rialzate. [5] Cicerone disse 
che con questa larghezza di vedute Cesare, oltre a rialzare le statue di 
Pompeo, aveva saldamente piantate le sue!85, 


[41,1] Aveva intenzione di scrivere (cosi si dice) la storia patria!8* 
inserendovi parecchi fatti greci, oltre a tutti i miti e le notizie che egli stesso 
aveva raccolto, ma si trovó impigliato in molte vicende dolorose, in parte 
pubbliche, in parte private, la maggior parte delle quali sembra che se le sia 
andate a cercare. [2] Innanzi tutto ripudió la moglie Terenzia!? perché 
durante la guerra era stato trascurato da lei, tanto che era partito senza il 
necessario per il viaggio e neppure al ritorno in Italia era stato bene accolto. 
[3] Ella infatti non era venuta a Brindisi, per quanto egli vi si fosse fermato 
per molto tempo, e alla figlia che, ancora giovinetta, aveva intrapreso quel 
lungo viaggio per venire dal padre, non aveva procurato un conveniente 
accompagnamento, né mezzi; addirittura poi ridiede a Cicerone una casa 
priva di tutto e gravata di molti e forti debiti. Questi i motivi più decorosi su 
cui si fondò il divorzio. [4] Terenzia però negava che queste fossero le vere 


motivazioni, e di li a poco le diede clamorosamente ragione lo stesso 
Cicerone, che sposò una giovane fanciulla!?6, per amore della sua giovinezza, 
come diceva Terenzia, mentre il liberto di Cicerone, Tirone, afferma che era 
attratto dalle ricchezze, con le quali pagare i suoi debiti. [5] La ragazza 
infatti era molto ricca, e Cicerone ne amministrava le sostanze perché era 
stato nominato tutore di fiducia; essendo egli gravato da debiti di molte 
decine di migliaia di sesterzi, fu persuaso dagli amici e famigliari a sposarla, 
nonostante l'età, e a placare i creditori attingendo alle ricchezze di lei. [6] 
Antonio, nelle sue repliche alle Filippiche, memore di queste nozze, dice che 
egli scacció la donna presso la quale era invecchiato, spiritosamente 
ironizzando sulla abitudine di Cicerone di stare sempre in casa, come se 
fosse individuo incapace di agire, e assolutamente inidoneo alle fatiche della 
guerra. [7] Poco tempo dopo le seconde nozze gli mori la figlia!?", di parto, 
in casa di Lentulo, che ella aveva sposato dopo la morte del primo marito 
Pisonet. [8] Da ogni parte convennero gli amici a recare conforto a 
Cicerone: egli risentì fortemente di questa perdita, tanto che ripudiò la 


sposa!*° perché gli era sembrato che si fosse rallegrata per la morte di Tullia. 


[42,1] Queste le vicende famigliari di Cicerone. 

Non prese parte alla congiura contro Cesare, anche se era amico intimo di 
Bruto e non nascondeva di essere insofferente più di qualsiasi altro della 
situazione, e pieno di nostalgia per il passato. [2] Ma i congiurati ebbero 
paura del suo carattere, privo di audacia, e della sua età, nella quale anche 
gli spiriti più coraggiosi perdono di grinta. [3] Una volta dunque che Bruto e 
Cassio ebbero portato a compimento l'impresa, e per l’attacco cui furono 
soggetti da parte degli amici di Cesare v'era pericolo che la città di nuovo 
fosse coinvolta nelle guerre civili, Antonio, console in carica, convocò il 
senato? e brevemente parlò di concordia, mentre Cicerone, dopo aver 
pronunciato un discorso adatto a quel momento, consiglió il senato di 
imitare gli Ateniesi e concedere un'amnistiaP! per i fatti che riguardavano 
Cesare, e assegnare le provincie a Bruto e Cassio. [4] Ma non si arrivó ad 
alcuna conclusione: il popolo, che già da solo era mosso a compassione e 
rimpianto, quando vide il corpo portato attraverso il foro, ed ebbe osservato 
la veste macchiata di sangue e in ogni parte trafitta dalle spade (la mostrava 
Antonio), fuori di sé per l'ira, diede la caccia nel foro ai congiurati, e poi 


corse alle loro case con fiaccole per incendiarle!??. [5] Essi però, già da 


tempo preparati, evitarono il pericolo, e prevedendone molti altri e gravi 
lasciarono la città. 


[43,1] In breve Antonio acquistó una posizione di predominio; tutti, 
specialmente Cicerone, temevano che sarebbe diventato re. Egli infatti, 
vedendo che la potenza di Cicerone in città di nuovo cresceva, informato 
anche della cordialità dei rapporti che lo legavano a Bruto, dimostró 
apertamente di essergli ostile. [2] C'era del resto tra loro da tempo un certo 
sospetto, per la diversità del loro modo di vivere. [3] Preso da paura, 
Cicerone dapprima meditó di recarsi in Siria come legato di Dolabella; poi 
quando Irzio e Pansa!, consoli designati, ambedue degni di stima e 
sostenitori di Cicerone, lo pregarono di non abbandonarli, promettendogli di 
annullare Antonio se egli fosse rimasto in città, senza troppo fidarsi, ma 
neanche del tutto diffidando, lasciò perdere Dolabella, e partì poi da solo, 
assicurando Irzio che avrebbe trascorso l’estate in Atene, e sarebbe tornato al 
momento della loro ascesa al consolato. [4] Durante il viaggio ci fu un 
ritardo, e come capita, arrivarono notizie straordinarie da Roma: che 
Antonio era eccezionalmente cambiato, che svolgeva ogni attività politica in 
ossequio ai voleri del senato, e che per essere veramente ottima la situazione 
politica esigeva soltanto la sua presenza. Allora, maledicendo la sua 
eccessiva prudenza, ritornò a Roma. [5] Le sue prime speranze non andarono 
deluse: gran folla gioiosa, che provava nostalgia di lui, gli andò incontro, e 
quasi per un giorno intero stette alle porte della città a salutare chi gli 
rendeva omaggio. [6] Il giorno successivo Antonio convocò il senato” e lo 
invitò: ma egli non fu presente, sfiancato, come diceva, dalla fatica, e rimase 
a letto. In verità temeva un’imboscata, perché gliene era venuto il sospetto 
accresciuto da una informazione durante il viaggio verso la città. [7] 
Antonio si risentì della calunnia, e voleva mandare soldati con Pordine di 
condurlo vivo o di bruciargli la casa; mutò parere per Pinsistente 
opposizione di molti, ma pretese delle garanzie. [8] Così in seguito 
mantennero le loro relazioni ignorandosi a vicenda e vivendo ognuno in 
sospetto!”, fin quando giunse da Apollonia Ottaviano!” per prendersi 
l'eredità di Cesare, e subito si trovò in urto con Antonio per venticinque 
milioni di dramme che questi teneva presso di sé e che erano parte 


dell'eredità!?7, 


[44,1] Poi Filippo!”, il marito della madre di Ottaviano, e Marcello'^?, 


marito della sorella, vennero con il giovane da Cicerone, e fecero un 
accordo: Cicerone avrebbe aiutato Ottaviano tanto davanti al popolo che in 
senato, con l'influenza che gli derivava dalla sua eloquenza e dal suo 
prestigio politico, Ottaviano invece avrebbe garantito a Cicerone la sicurezza 
che viene dalle armi e dal danaro? Il giovane infatti aveva già raccolto 
intorno a sé non pochi dei veterani di Cesare??!, [2] Sembrava per altro che 
ci fosse stato qualche altro motivo piü grave perché Cicerone volontieri 
accettasse l'alleanza con Ottaviano. [3] A quanto sembra, infatti, quando 
ancora erano in vita Pompeo e Cesare, a Cicerone parve in sogno che un 
uomo chiamasse i figli dei senatori in Campidoglio, perché Zeus intendeva 
indicare uno di loro come signore di Roma; i cittadini accorsero in fretta e si 
disposero attorno al tempio, ove, vestiti delle loro toghe di porpora, sedevano 
i fanciulli, in silenzio. [4] Improvvisamente si aprirono le porte, e i giovani si 
alzarono, e passarono in cerchio, uno alla volta, davanti al dio, che tutti 
guardava, e tutti rimandava scontenti. Ma quando gli fu davanti questo 
giovane, allora tese la destra e disse: «O Romani, costui, divenuto signore 
della città, porrà fine alle guerre civili». [5] Cicerone, in questo sogno, si 
impresse con forza nella mente l'immagine di questo giovane, e se la ricordó 
bene, anche se non l'aveva visto mai. Ma il giorno dopo, sceso a passeggio 
nel Campo Marzio, trovó i ragazzi che se ne allontanavano dopo i loro 
esercizi, e gli si presentó per primo quello che gli era apparso nel sogno: 
stupito, chiese chi fossero i suoi genitori. [6] Il padre era Ottavio?°, di non 
203, nipote di Cesare. Per questo Cesare, che 
non aveva figli, nel testamento gli lasciò la casa e gli averi?°. [7] Dicono che 
in seguito Cicerone si fermava volontieri col ragazzo, quando lo incontrava, 
e che il giovane accettasse volontieri queste attenzioni; si dava per di più il 
caso che fosse nato l’anno del consolato di Cicerone. 


grande rilievo, e la madre Azia 


[45,1] Queste dunque furono le ragioni addotte; in verità unirono 
Cicerone a Ottaviano innanzi tutto l’odio contro Antonio, e poi la sua indole 
assetata di onori. L'oratore sperava di utilizzare per la sua attività politica la 
potenza del giovane, [2] che lo ossequiava a tal punto da chiamarlo 
addirittura padre. Per questo Bruto, nelle lettere ad Attico, seccato, attacca 
Cicerone dicendo che, adulando Ottaviano per timore di Antonio, 
dimostrava non di cercare la libertà per la patria, ma un buon padrone per 
sé. [3] Con tutto ciò Bruto prese con sé il figlio di Cicerone che studiava 


filosofia ad Atene e gli affidó degli incarichi militari ottenendo per suo 
mezzo parecchi successi? [4] In quel periodo l'influenza di Cicerone in 
città raggiunse il suo apice, e col potere che si ritrovava l'oratore eccitó una 
parte del popolo contro Antonio, lo cacció e mandó a combattere contro di 
lui i due consoli Irzio e Pansa; inoltre persuase il senato ad assegnare ad 
Ottaviano dei littori e la dignità di pretore, con la giustificazione che 
208 e ambedue i 
consoli caddero sul campo”, gli eserciti vennero nelle mani di Ottaviano, 
[5] e allora il senato, temendo quel giovane che aveva dalla sua una così 
evidente fortuna, cercò di staccare da lui, con donativi e onori, le truppe, e 
anche privarlo del potere, con la giustificazione che non c’era più bisogno di 
gente che stesse alle difese ora che Antonio era fuggito. Allora Ottaviano, 
preoccupato, segretamente mandò messi a Cicerone con l’intento di 


combatteva per la patria?" Ma quando Antonio fu sconfitto 


persuaderlo a chiedere il consolato per ambedue?!°, e, una volta ottenutolo, a 
comportarsi come riteneva opportuno, guidando un giovane che aspirava a 
farsi un grande nome. [6] Lo stesso Ottaviano afferma che, temendo lo 
scioglimento dell’esercito, nel pericolo di restare solo, sfruttò debitamente 
l'ambizione di Cicerone, spingendolo a chiedere il consolato e con lui 
cooperando in ogni modo?!!, 


[46,1] In questo momento soprattutto, Cicerone, sollecitato e imbrogliato, 
lui vecchio, da un giovane, lo appoggiò e gli conciliò il senato, ma subito fu 
accusato dagli amici, e di li a poco capi di aver rovinato se stesso e di aver 
fatto getto della libertà del popolo. [2] Il giovane infatti, divenuto potente e 
ottenuto il consolato?"7, lasciò perdere Cicerone e divenne amico di Antonio 
e di Lepido: uni le sue forze con le loro e con loro divise il massimo potere, 
quasi che fosse un privato possesso°!?. Così furono proscritti più di duecento 
uomini che si volevano mandare a morte. [3] Grandissima discussione e 
contesa cagionò loro la iscrizione di Cicerone nelle liste: Antonio asseriva 
che non avrebbe stretto patti se prima non fosse morto l'oratore; Lepido si 
schieró con Antonio; Ottaviano era contrario a tutti e due. [4] Ci furono 
segreti contatti tra loro soli per tre giorni presso Bologna, in un luogo 
lontano dall'accampamento circondato dal fiume. [5] Si dice che Ottaviano 
abbia difeso Cicerone per due giorni e abbia poi ceduto al terzo giorno, 
lasciando in balia della sorte l'oratore. Il baratto fu concordato cosi: 
Ottaviano abbandonava Cicerone; Lepido suo fratello Paolo, Antonio cedeva 
Lucio Cesare, che era suo zio per parte di madre. [6] L'ira e la furia a tal 


punto annebbiarono i loro sentimenti umani che essi diedero a vedere che 
nessuna bestia è più feroce dell'uomo che abbia la possibilità di dare armi al 
proprio risentimento. 


[47,1] Mentre si facevano tutti questi patteggiamenti, Cicerone era nel suo 
podere di Tusculo con il fratello; appena ebbero notizia delle proscrizioni, 
decisero di trasferirsi ad Astura, che era pure un podere di Cicerone, ma 
sulla riva del mare, e di li passare in Macedonia, presso Bruto, di cui appunto 
si diceva che ivi si trovasse, in forze. [2] Sfiniti per la trepidazione erano 
portati in lettiga, e di tanto in tanto, per via, si fermavano e, collocate le 
lettighe fianco a fianco, si scambiavano le loro tristi esperienze. [3] Più 
demoralizzato era Quinto, che faceva considerazioni sullo stato di estrema 
indigenza in cui si erano venuti a trovare; non aveva potuto prendere nulla 
da casa, e anche il fratello aveva pochi rifornimenti per il viaggio: era 
pertanto meglio che il fratello prendesse la fuga per primo, mentre egli 
sarebbe tornato a casa per prendere qualcosa, e lo avrebbe poi seguito. [4] 
Questo parve il partito migliore: si abbracciarono piangenti e si lasciarono. 
Pochi giorni dopo, con il figlio, Quinto fu ucciso da coloro che lo cercavano, 
per tradimento dei servi?!*. Cicerone invece arrivò ad Astura, e trovata una 
imbarcazione, subito vi sali, e costeggiò la riva fino al Circeo, col favore del 
vento. [5] Di li i marinai volevano subito salpare, ma egli, o per timore del 
mare, o anche perché non aveva deposto del tutto la speranza della lealtà di 
Ottaviano, sbarcó, e a piedi avanzó verso Roma per circa cento stadi. [6] Poi, 
dopo molti ondeggiamenti, mutó parere, e discese verso il mare nei pressi di 
Astura. Qui passò la notte, in gravi e disperati pensieri: pensó addirittura di 
venire di nascosto nella casa di Ottaviano e li, sul focolare, uccidersi, per 
attirare in tal modo i demoni della vendetta. [7] Lo distolse il timore di 
essere messo alla tortura, e allora, dopo molti pensieri turbinosi e 
contraddittorii, si fece portare dai servi a Gaeta, per mare: là aveva dei 
poderi, e un suo rifugio, preferito nell'estate, quando gradevolissimi soffiano 
i venti etesii. [8] Qui era anche un tempio di Apollo, un poco sopra il mare, e 
da esso si levarono dei corvi, in grande stormo, e volteggiarono sulla nave di 
Cicerone che si accostava a terra: poi posatisi da ambe le parti sulle antenne, 
gli uni gracchiavano, gli altri beccavano gli orli delle vele, destando in tutti 
pensieri di tristi auspici. [9] Cicerone sbarcò, entró nella villa e si mise a 
letto, con l'intento di riposare. E la maggior parte dei corvi si ammassarono 
sulla finestra gracchiando rumorosamente; uno scese sul giaciglio di 


Cicerone, che giaceva completamente coperto, e col becco sollevó un poco la 
coperta dal volto. [10] I servi allora, al vedere questo, maledicendo se stessi 
perché potevano essere spettatori della morte del loro padrone senza 
difenderlo, mentre anche le bestie gli venivano in aiuto e si prendevano cura 
di lui, un poco pregandolo, un poco costringendolo, lo portarono in lettiga 
verso il mare. 


[48,1] Sopraggiunsero in questo istante i sicari erano il centurione 
Erennio*!, il tribuno Popillio?!, che Cicerone aveva un giorno difeso in un 
processo di parricidio, e alcuni soldati. [2] Trovarono le porte chiuse e le 
abbatterono; ma Cicerone non c'era, e chi c'era diceva di non sapere ove 
fosse. Si dice allora che un giovanetto, allevato e educato dall'oratore, liberto 
del fratello di lui Quinto, di nome Filologo, abbia indicato al tribuno la 
lettiga che stava andando verso il mare attraverso gli ombrosi viali alberati. 
[3] Allora il tribuno, con pochi soldati, fece il giro della villa dirigendosi 
verso l'uscita che dava sul mare, mentre Erennio veniva di corsa lungo i 
viali. 

Cicerone lo senti venire e immediatamente ordinó ai servi di posare a 
terra la lettiga. [4] Poi, secondo il suo solito, toccandosi con la sinistra la 
guancia, stava con gli occhi fissati sui sicari, con i capelli scomposti, con lo 
sguardo disfatto dai pensieri, con un'espressione tale che i più si coprirono 
gli occhi mentre Erennio lo colpiva. [5] Il colpo mortale gli fu inferto nel 
collo mentre egli era proteso fuori della lettiga; aveva sessantaquattro 
anni?" [6] Poi, secondo l'ordine di Antonio, gli furono tagliate la testa e le 
mani con le quali aveva scritto le Filippiche. Fu proprio Cicerone che intitoló 
«Filippiche» le orazioni contro Antonio, e il nome resta ancora oggi. 


[49,1] Quando la testa e le mani di Cicerone furono portate a Roma, 
Antonio stava presiedendo un'assemblea per l'elezione di alcuni magistrati; 
non appena ebbe ricevuto la notizia, e ne ebbe conferma diretta, a gran voce 
disse che ormai le proscrizioni potevano aver fine?!8. [2] Ordinò poi che il 
capo e le mani dell'oratore fossero poste sui rostri, al di sopra della tribuna, 
orrendo spettacolo per i Romani che non tanto credevano di vedere il volto 
di Cicerone, quanto piuttosto l'immagine dell'anima di Antonio. Costui per 
altro fece almeno una cosa con un certo spirito di giustizia: diede Filologo a 
Pomponia, moglie di Quinto. [3] Avutolo, oltre a molti dolorosi supplizi, ella 
lo costrinse a tagliarsi, a poco a poco, fette di carne dal proprio corpo, a 


cucinarle e mangiarle. [4] Questo tramandano alcuni storici, ma Tirone, 
liberto dell'oratore, neppure fa menzione del tradimento di Filologo. 

[5] So che parecchio tempo dopo Cesare Augusto entró nella camera di un 
suo nipote, e lo trovó con un libro di Cicerone tra le mani; mentre quello, 
sbigottito, si copriva il volto con il mantello, Augusto prese il libro, lo sfogliò 
per gran parte, stando in piedi; poi lo restitui dicendo «Era un saggio, 
ragazzo mio, un saggio; e amava la patria». 

[6] Dopo la definitiva sconfitta di Antonio, Ottaviano, eletto nuovamente 
console, si scelse come collega il figlio di Cicerone, e durante il suo 
consolato, il senato fece abbattere le statue di Antonio, annullò gli altri onori 
che gli erano stati concessi, e impose che nessuno degli Antonii potesse più 
avere il nome di Marco”, 

Così il fato volle che uno della famiglia di Cicerone comminasse le pene 
definitive di Antonio. 


1. Helvia apparteneva alla gens degli Helvii, famiglia plebea già nota al tempo della seconda guerra 
punica. 

2. Il padre dell’oratore, M. Tullius Cicero, morto nel 68 o 64, era dell’ordine equestre, mai entrato 
nella vita politica come nessuno dei suoi antenati; di qui la qualità di homo novus delPoratore. 

3. Anche Cicerone (Tusc., 1,68) allude scherzosamente a una sua parentela con Servio Tullio; 
certamente neppure egli sapeva qualcosa delle sue origini. L'Attio Tullio cui Plutarco allude, è 
ricordato nella leggenda di Coriolano come re dei Volsci (v. LIVIO, JI, 35,7; 39,1; 40,12); essendo Arpino 
nella regione dei Volsci, forse di lì originò la tradizione. 

4. Scauri e Catuli sono i gentilizi di due delle più illustri casate Romane: il primo è cognomen della 
gens Amelia e della gens Aemilia, il secondo dei Lutatii. 

5. Cicerone fu questore in Sicilia nel 75 a.C. Ma si veda infra, cap. 6. 

6. Sono cerimonie che hanno la loro prima origine nel 30 a.C. (CASSIO DIONE , LI, 10), e che 
furono poi fissate al 3 gennaio in un anno che sta tra il 27 e il 38 d.C. 

7. PLATONE, Resp., 475 B; una conferma al detto di Plutarco si legge in CICERONE , Fam., IV, 4,4. 

8. Non e ricordata altrove questa operetta che fu forse il primo saggio poetico di Cicerone; non se ne 
conosce neppure la natura: alcuni la credono un epillio (MALCOVATI, Cicerone e la poesia, in «Annali 
Univ.» Cagliari, 1943, p. 235 55.), altri invece un componimento drammatico (DIETERICH , Pulcinella, 
Lipsia, 1897, p. 22). 

9. Filone di Larissa, vissuto all'incirca tra il 160 e T80 a.C., successe alla direzione dell’Accademia a 
Clitomaco nel 110 , e fu l'ultimo capo indiscusso di questa scuola filosofica. 

10. Clitomaco, cartaginese d'origine, discepolo di Cameade, visse tra il 187 eil 110 a.C. 

11. Q. Muzio Scevola, detto l'Augure, eminente giurista, fu console nel 117 e nel 100; mori poco 
dopo P88 a.C. 

12. Crisogono era un giovane liberto di Siila che raggiunse una certa agiatezza con le proscrizioni 
(CICERONE, Pro Rose. Amer., 133-135). Il processo cui qui si allude, prima causa pubblica sostenuta da 
Cicerone, ebbe luogo nell'80. L'oratore difese con successo S. Roscio Amerino. 


13. É notizia errata, derivata forse da una fonte che tende ad esaltare in modo eccessivo la gloria di 
Cicerone. 

14. Anche questa notizia appare errata: Cicerone andò effettivamente in Grecia, ma altre furono le 
motivazioni del viaggio: si veda CICERONE, Brut., 312-314. 

15. Antioco di Ascalona (120-68 a.C.) fu il fondatore della cosiddetta Quinta Accademia. 

16. Siila mori nel marzo del 78 (APPIANO, BC, 1, 492; Plutarco, Syll., 37,4). 

17. Senocle di Adramitti, in Misia, é ricordato come illustre oratore oltre che da CICERONE, Brut., 
316, anche da STRABONE, XIII, 1,66. 

18. Dionisio di Magnesia è ricordato soltanto da CICERONE, Brut,, 316. 

19. Menippo di Stratonicea, città della Caria, è annoverato da Cicerone (Brut, 315) tra gli oratori 
atticisti. 

20. Apollonio Molone, oriundo di Alabanda in Caria, fu due volte a Roma: neli'88 e nell'81, e vi 
tenne lezioni di eloquenza seguite anche da Cicerone. Svolse poi la sua attività di maestro a Rodi, ove 
di nuovo Cicerone frequentó la sua scuola con grande profitto (Brut., 316). 

21. Posidonio di Apamea (135-50 a.C), filosofo stoico di notevolissimo valore, discepolo di Panezio, 
fu anche autore di un'opera storica in 52 libri che esercitó grandissima influenza su parecchi storici 
romani. 

22. Il ritorno a Roma è da collocare nel 77. 

23. Q. Roscio Gallo, originario di Solonium, presso Lanuvio, fu ineguagliabile attore comico e 
godette dell'amicizia di molti autorevoli personaggi, tra i quali anche Siila, che lo fece cavaliere. Mori 
prima del 62 a.C. 

24. Clodio Esopo, spesso ricordato da Cicerone, fu un attore tragico contemporaneo di Roselo. 

25. Eletto questore per il 75, assunse la carica il 5 dicembre del 76 e parti per la Sicilia, ove ebbe la 
questura del Lilibeo (CICERONE, prò Piane., 65). 


26. La narrazione di questo episodio, per altro fortemente riassunto, é in CICERONE, pró Piane., 65. 

27. Sulla consistenza del patrimonio di Cicerone, che non era tanto modesto, si veda L. LAURAND, 
Cicéron, Parigi, 1935, I, 85 ss. 

28. Altra è l'opinione dell'autore dellInveciiva in Ciceronem, che lo definisce mercennarius patronus 
(2,5). 

29. Il processo ebbe luogo nel 70. G. Verre, questore nell'84 e praetor urbanus nel 74, proconsole in 
Sicilia nel 73-71, sfruttó e oppresse la Sicilia con tale impudenza da essere ricordato come tipico 
esempio di magistrato corrotto e vessatore. Il quadro delle sue azioni, quale appare dalle Verrine 
ciceroniane, é veramente impressionante. 

30. Q. Cecilio Nigro, questore in Sicilia sotto Verre, e compartecipe delle sue ruberie, cercó di 
sostituirsi ai Siciliani nell'accusa a Verre, dando origine alla procedura giuridica della divinatio, per la 
quale fu attaccato da Cicerone con l'orazione Divinatio in Q. Caecilium. 

31. Q. Ortensio Ortalo (114-50 a.C.), console nel 69, era sostenitore della aristocrazia senatoria: 
principe del foro prima dell'avvento di Cicerone, dominó i tribunali negli anni 70, usando un fiorito 
stile «asiano», e ricorrendo senza scrupoli alla corruzione. Cicerone, che ne diffidava da vivo, gli rese 
omaggio quando fu morto, soprattutto nel Brutus. 

32. Il risarcimento fu fissato in tre milioni di sesterzi, mentre Cicerone aveva dapprima valutato i 
danni in cento milioni (Div., 19), riducendoli poi a quaranta milioni (I Verr., 56; li Verr., I, 27). Ma e 
assurdo pensare a corruzione. 

33. Forse Plutarco confonde Arpino nel Lazio con Arpi di Puglia. Quella di Arpino era la casa 
paterna, la sua Itaca, come Cicerone la definisce in Att., IT, 11,2. 


34. Nei pressi di Napoli Cicerone possedeva il Cumanum, acquistato forse nel 56, non lontano da 
Cuma, il Puteolanum, ricevuto per eredità nel 45, oltre al Pompeianum acquistato prima del 60. 

35. Non si conosce il tempo delle nozze con Terenzia: per alcuni esse avvennero prima della 
partenza per la Grecia, e quindi prima del 79; per altri subito dopo il ritorno, e quindi nel 77. 

36. La casa si trovava sul fianco NE del Palatino, in conspectu totius urbis (CICERONE, De domo, 
100) e gli fu venduta nel 62 da Marco Crasso per tre milioni e mezzo di sesterzi (Fam., V, 6,2). Fu poi 
distrutta nel 58 dalle bande di Clodio, e in seguito parzialmente ricostruita. 

37. Fu eletto pretore per il 66, forse con l'appoggio di Pompeo. 

38. Gli fu affidata la quaestio de repetundis, che trattava le cause di concussione. 

39. C. Licinio Macro, annalista, oltre che oratore, fu tribuno della plebe nel 73 e pretore nel 68; non 
sappiamo in quale provincia abbia compiuto le estorsioni per le quali fu citato in giudizio. Una 
versione diversa da quella qui ricordata é in VALERIO MASSIMO, IX, 12,7 secondo la quale, tornato a 
casa, Macro si sarebbe suicidato. 

40. P. Vatinio, tribuno della plebe nel 59, presentó la proposta di legge per assegnare a Cesare la 
Cisalpina e l'Illirico per cinque anni. Fu pretore nel 55 e console nel 47. 

41. Molto discusso il fatto qui narrato, oscuro per più motivi. Quanto a Manilio, si tratta di Gaio 
Manilio, tribuno della plebe nel 66, che presentó la rogatio per conferire a Pompeo il comando della 
guerra contro Mitridate e Tigrane, con imperium sulle province dell'Asia minore. 

42. L. Sergio Cathiaz coetaneo di Cicerone, di famiglia patrizia non piü distintasi da tempo, fu 
pretore nel 68 e governó la provincia d'Asia nel 67 e 66; accusato repetundarum al suo ritorno, non 
poté presentarsi candidato al consolato per il 65 e 64; non essendo riuscito eletto per il 63 e il 62 
organizzó la congiura stroncata da Cicerone. 

43. G. Antonio Hybrida, tribuno della plebe nel 71, pretore nel 66 e console nel 63, fu poi censore nel 
42. 

44. Una proposta di legge fu avanzata da un ignoto tribuno (CASSIO DIONE, XXXVII, 25,3) per 
abolire il veto alle cariche pubbliche opposto ai figli dei proscritti dalla Lex Cornelia de proscriptione 
(ROTONDI, Leges publicae populi Romani, p. 349); Cicerone la avversó con un discorso. 

45. Si allude alla proposta di riforma agraria avanzata da P. Servilio Rullo, ma certamente ispirata 
da altri (Cesare?), che Cicerone contrastó con le tre orazioni de lege agraria. 

46. Questione assai controversa. La pactio provinciarum, per cui Antonio cessava di osteggiare 
Cicerone e riceveva la Macedonia, sarebbe avvenuta, secondo alcuni, in occasione delle elezioni al 
consolato per il 62, secondo altri al principio del 63. (Si veda la discussione in HOLMES, Roman 
Republic, I, 457-8). 

47. Il rifiuto della Cisalpina che Cicerone aveva avuto da Antonio in cambio della Macedonia, 
avvenne in pubblica assemblea (CICERONE , Att., II, 1,3) ed è segno dellatendenza dell'oratore a non 
accettare incarichi in provincia. 

48. La notizia è errata in quanto fu forse C. Gracco ii primo a proporre posti risematiin teatro per gli 
equites (MOMMSENR, o inische Staats-Recht, 111, 520); poi Silla volle chenuovamente gli equites si 
confondessero con i plebei. Koscin (il tribuno deUa plebe L. Roscio Ottone, e non Marco, pretore, come 
qui appare), nel 67, con la irx Roscia theatralis assegnava agii equites ii diritto di sedere nelle 14 file 
immediatamente a iidosso deli'orchestra (ius in XIV ordinihus sedendt). 

49. I1 tempio di Bellona si trovava nei pressi del teatro di Martello. 

50. Si allude alle elezioni consolari per il 62, che si ritiene siano state convocate sul finire di luglio 
del 63. 

51. Non si conoscono i termini del differimento, né il giorno in cui si tennero le nuove elezioni. 
Alcuni studiosi (Drumann) pensano a un breve rinvio e ad elezioni ai primi d'agosto; altri (Holmes, 


Carcopino) ritengono che si sia votato alla fine di settembre; altri ancora (Lange, Mommsen) pensano 
ad ottobre. 

52. Decimo Giunio Silano era stato pretore prima del 66, fu console nel 62 e pontifex maximus nel 
61. L. Licinio Murena, pretore urbano nel 65 e poi governatore della Cisalpina, eletto console per il 62 
fu accusato di broglio elettorale da Sulpicio Rufo e da Catone. Lo difesero Crasso, Ortensio e Cicerone, 
e fu assolto, tanto che poté mantenere la carica di console nel 62. 

53. Il fatto é da collocare nella notte tra il 20 e il 21 ottobre, come si puó dedurre da CICERONE, 
Cat., 1, 7. 

54. M. Licinio Crasso Dives, console nel 70 e nel 55, morira a Carre nel 54, nel corso dell'infelice 
campagna contro i Parti. 

55. M. Claudio Marcello, pretore nel 54 e console nel 51, fu a Far salo tra I ompeiani; nel settembre 
del 46 Cesare gli consenti il ritorno in citta, e fu per questo ringraziato da Cicerone con l'orazione pro 
Marcello. Ma nel maggio del 45 fu assassinato ad Atene, e si sospetto la complicita di Cesare. 

56. Q. Cecilio Metello Scipione, tribuno della plebe nel 59, pretore nel 55 e console nel 52, comando 
il centro dello schieramento pompeiano a Parsalo; di li poi passo in Africa e divenne il capo delle forze 
che si opponevano a Cesare. 

57. È dibattutissimo il problema della supposta partecipazione di Crasso e Cesare alla congiura di 
Catilina. Per un riassunto delle posizioni si puó vedere L, PARETI, ha congiura di Catilina, Catania 
1936, p. 50-74. 

58. Ci si riferisce alla seduta senatoriale del 21 ottobre, conclusasi con la emanazione del Senatus 
consultum ultimum (Sallustio, Bell. Cai20,2) che sancisce la concessione dei pieni poteri ai consoli in 
carica. 

59. Q. Metello Celere, pretore nel 63, governatore della Cisalpina nel 62, fu poi console nel 60. Fu 
marito di Clodia, la Lesbia di Catullo. 

60. La decisione fu presa in casa di Leca, la notte tra il 6 e il 7 novembre (CICERONE, Cat., I, 9). Sul 
nome di coloro che furono designati come attentatori non v'é concordanza tra le fonti. Il Marcio qui 
nominato non é determinabile. C. Cornelio Cetego era forse stato questore, dato che sedeva in senato e 
qui fu arrestato. 

61. Fulvia fu uno degli efficienti informatori di Cicerone. Le fonti discordano sulla sua natura: 
Appiano (Bell, civ., II, 3,8) la definisce γύναιον οὐκ αφανὲς; Floro invece «vilissimum scortum» (II, 
12,6). 

62. La narrazione plutarchea é semplicistica, oltre che fortemente riassuntiva. 

63. Le notizie di questi movimenti rivoluzionari in Etruria giunsero a Roma alla metà di novembre, 
e subito Catilina e Manlio vennero dichiarati hostes; i consoli ebbero l'incarico di arruolare milizie, e 
Antonio assunse il comando in campo (SALLUSTIO, Bell. Cai., 36,2-3). 

64. P. Cornelio Lentulo Sura, questore nelPSI, fu pretore nel 74, console nel 71, e l'anno seguente 
espulso dal senato dai censori per il suo scandaloso modo di vivere. Nuovamente eletto pretore per il 
63, riacquistó il diritto di sedere in senato. 

65. C. Cornelio Cinna, divenuto console nell'87, rimase al potere sino all’84, anno in cui fu ucciso 
mentre era impegnato in una campagna contro i Liburni. Il suo dominio é dalla tradizione qualificato 
sempre come tirannico. 

66. La festa dei Saturnali durava a quei tempi un solo giorno, e precisamente il 17 dicembre 
(MACROBIO, Sai., I, 10,2). Cesare fissó poi a due giorni il limite della festa, e Augusto a tre; da ultimo 
Caligola lo portó a cinque giorni (SVETONIO, Caliga 17,2). 

67. Gli Allobrogi erano popolazione celtica della Gallia Narbonense, celebre per l'odio contro Roma; 
due volte furono affrontati e vinti dai Romani: la prima nel 121 e la seconda l'anno successivo alla 


congiura di Catilina. 

68. Dalle altre fonti si apprende anche il nome, che è Volturcio (CICERONE, Cat,, III, 4; 8; 11); si sa 
anche che egli era un congiurato dell'ultima ora (SALLUSTIO, B. Cat., 47,1). 

69. Il tempio della Concordia si trovava sopra il Foro, verso il Campidoglio. 

70. I testimoni interrogati furono Tito Volturcio e i Galli (CICERONE, Cai, Ili, 8-9; Sallustio, B. Cat., 
47,1-2). 

71. Per Decimo Giunio Silano v. supra, 14,8. 

72. C. Calpurnio Pisone, suocero di Cesare, fu console nel 57 a.C. 

73. La perquisizione delle case dei congiurati affidata al pretore C. Sulpicio, avvenne prima della 
riunione del Senato (CICERONE, Cat., Ili, 8; 10). 

74. Q. Tullio Cicerone, edile della plebe nel 65 e pretore nel 62, governó l'Asia dal 61 al 59; quindi fu 
legato di Cesare in Gallia dal 54 al 51. Nelle proscrizioni triumvirali del 43, tradito dai suoi servi, fu 
ucciso assieme al figlio (PLUTARCO, Cic47,4). 

75. P. Nigidio Figulo, erudito e mistico, fu cultore del pitagoreismo, della astrologia e forse anche di 
magia. Scrisse varie opere di grammatica, teologia e scienze naturali. 

76. Allusione alla quarta orazione catilinaria di Cicerone, forse non bene intesa da Plutarco, se l'ha 
letta; risulta infatti dai testo ciceroniano che il console era piuttosto orientato verso la pena di morte 
(CICERONE, Cat., IV, 7; 11-13), anche se era disposto a fare eventualmente applicare quanto Cesare 
proponeva. 

77. Q. Lutazio Catulo, che era allora princeps senatus, era stato console nel 78 con l'aiuto di Siila; 
aveva poi sempre difeso, fin che fu possibile, l'assetto sillano; nel 63 fu superato da Cesare nella 
elezione a Ponti/ex Maximus, 

78. Catone era allora tribuno della plebe designato, e fu uno degli ultimi a intervenire. Il suo 
discorso, liberamente rielaborato, si legge in SALLUSTIO, B. Cat., 52. 

79. Sulla fine dell'esercito di Catilina sono suggestive le pagine di Sallustio (B. Cai., 56-61), nelle 
quali l'autore non nasconde la sua ammirazione per il capo rivoluzionario. 

80. Cesare fu pretore nel 62, quando erano tribuni della plebe Q. Cecilio Metello Nepote (che fu poi 
pretore nel 60 e console nel 57) e L. Calpurnio Bestia, che era aperto fautore di Catilina. 

81. Per i magistrati si fa riferimento ai tribuni della plebe che assumevano il potere il 10 dicembre; 
quanto al fatto esso avvenne in Roma il 29 dicembre (CICERONE, Fam., V, 2,7). 

82. La proposta fu avanzata da Q. Cecilio Metello Nepote, forse il 3 gennaio, unitamente a quella 
che tendeva a far eleggere console Pompeo, anche se assente. Non ne sorti alcun effetto per la decisa 
opposizione di Catone (CASSIO DIONE, XXXVII, 42,3 e 43,1). 

83. Il primo a rivolgergli in senato l'appellativo di pater patriae fu Q. Catulo (Cicerone, In Pis., 6). 

84. La notizia, che si trova anche in APPIANO, BC, II, 7,25, è falsa, in quanto non a lui per primo fu 


attribuito questo riconoscimento. Evidentemente Plutarco e Appiano utilizzano la stessa fonte che già 
conteneva l'errore. 


85. V. SENECA, De brev. vii. 5,1: ... comulatum ittum non sine causa, sed sine fine laudatum... 

86. Dopo aver vanamente tentato che altri celebrasse il suo consolato, egli stesso scrisse un 
commentarium consulatus... grasce compositum (CICERONE, Att., I, 19,10); forse uno in latino 
(CICERONE, Att., I, 19,10: latinum siperfecero ad te mittam)., il de temporibus meis, che aveva cercato 
di far comporre a Lucceio (CICERONE, Fam., V, 12,8; I, 9,23). 

87. V. CICERONE, Acad., II, 119. 

88. CICERONE, Brut. 121. 


89. Nelle opere-ciceroniane tramandate non si trova questo giudizio su Teofrasto e Demostene. Ma 
forse qui Plutarco allude al giudizio sulla orazione «Per la corona», per il quale v. CICERONE, Orat., 
26 e 133. 

90. La lettera di Cicerone è perduta, ma vi fa diretto riferimento QUINTILIANO, Inst. orat., X, 1,24. 

91. Originario di Pergamo e cultore di filosofia peripatetica, non fu probabilmente quel grande 
filosofo che Cicerone pensava; comunque l'oratore gli affidó l'educazione del figlio Marco. 

92. Non possediamo le lettere inviate ad Erode, colui cui Cicerone aveva affidato l'assistenza del 
figlio in Atene. 

93. Non ci é pervenuta alcuna lettera di Cicerone al figlio Marco quando era ad Atene. 

94. V. Cicerone, Fam., XVI, 21,6: Marco avvisa Tirone di aver lasciato, secondo il precetto paterno, 
Gorgia. 

95. Non ci é giunta questa lettera a Pelope, che per altro non ci é noto. 

96. Non si sa chi sia questo Munazio; del pari é ignoto Sabino. 

97. Su M. Licinio Crasso, il triumviro, v. supra a 15,1. 

98. P. Vatinio fu tribuno della plebe nel 59, pretore nel 55 e console nel 47. 

99. Il riferimento è alla Lex Iulia agraria, del 59 a.C., detta anche de agro Campano (CICERONE 
, Att., II, 18,2). 

100. L. Gellio Poplicola fu pretore nel 94 e console nel 72. 

101. Cf. MACROBIO, Saturn., VII, 3,7, che afferma esservi in Libia l'usanza di forare le orecchie. 

102. Su Q. Metello Nepote v. supra 23,1. 

103. Probabile allusione al processo del 56, di cui ci resta la Pro Sextio. P. Sestio, questore nel 63 e 
tribuno della plebe nel 58, era uomo intemperante e di scarse doti intellettuali (CICERONE, Att., IV, 
3,3). 

104. Adrasto maritó le sue figlie a Tideo e Polinice, entrambi esuli. 

105. L. Aurelio Cotta, pretore nel 70, fu console nel 65 e censore nel 64; depose questa magistratura 
perché ostacolato dai tribuni della plebe per questioni sorte in relazione alla concessione della 
cittadinanza ai popoli abitanti al di là del Po (CICERONE, Pro domo, 84). 

106. Fausto Cornelio Siila, figlio del dittatore, fu questore nel 54. 

107. P. Clodio Pulcro, il famoso tribuno della plebe del 58, era questore designato nel 62, al 
momento dei fatti che ora Plutarco si accinge a narrare. 


108. Pompeia, figlia di Q. Pompeo Rufo e di Cornelia, figlia di Siila, fu la seconda moglie di Cesare, 
dal 67 al 61. Era lontana parente di Pompeo Magno. 


109. Si tratta dei misteri della dea Bona (v. supra 19,4), che si celebravano nella prima settimana di 
dicembre, e dovevano tenersi nella casa di un magistrato cum imperio-, quell'anno ebbero luogo nella 
domus publica, residenza del Ponti/ex Maximus che era appunto Cesare. 

110. Aurelia, madre di Cesare, era forse della famiglia degli Aurelii Cottae, figlia di L. Aurelio Cotta, 
che era stato console nel 119 e mori nel 54. 

111. È trascrizione greca del nome latino Aura, che era forse il nome latino della cameriera di 
Pompeia, nome comune a molte schiave. 


112. Sostenne l'accusa l'ex-pretore Q. Cornificio, ma il principale accusatore fu L. Cornelio Lentulo 
Crure, che non era in quel tempo tribuno della plebe. 

113. Nell'orazione Pro Milone (37) Cicerone fa intendere che Clodio era partigiano intimo di 
Catilina; ma l'aver Cicerone stesso testimoniato al processo contro Clodio che proprio Clodio, tre ore 
prima del sacrilegio, si trovava a casa sua (CICERONE, Att., II, 1,5), conferma che i rapporti tra i due 
erano quali afferma qui Plutarco. 


114. Clodio affermava di essere stato in quel giorno a Terni, a casa di C. Causinio Schola (v. 
Asconio, p. 42 Stangl). 

115. E questa la notissima Lesbia, cantata da Catullo. 

116. Per un giudizio su Terenzia v. supra 20,3. 

117. L. Licinio Lucullo, pretore nel 78, e console nel 74, vincitore di Mitridate e Tigrane, ebbe come 
sposa Clodia, la sorella minore del tribuno Clodio. La ripudió al ritorno dalTOriente per infedeltà 
(Plutarco, Lue., 38,1). 


118. Clodia Tertia, la più anziana delle figlie di A. Clodio Pulcro, fu moglie di Q. Marcio Rege 
(CASSIO DIONE, XXXVI, 17,2) che fu pretore nel 71 e console nel 68. 


119. Per questo soprannome v. CICERONE, Cael. 62 

120. La più attendibile interpretazione di questa notizia è data da Strachan- Davidson (Problems of 
thè Roman Criminal Law, Oxford 1912, II, 133), che pensa che siano state parzialmente erase, al 
momento della introduzione delle tavolette nell'urna, le lettere A(bsolvo) C(ondemno) e N(on) L(iquet), 
cosi da lasciar dubbio se esse fossero da considerare, o meno, nello stato di sine suffragio. 

121. Risulta da CICERONE, Alt., I, 16,5 e 10, che 31 giudici furono per la assoluzione e 25 per la 
condanna, 

122. Nell'anno 59, per il 58, Clodio, di famiglia patrizia, dovette innanzitutto operare la transitio ad 
plebem, e fu perció adottato da un certo Fonteio, non senza l'aiuto di Cesare e di Pompeo (CICERONE, 
De domo 37 e 77). 

123. La Lex Clodia de provinciis consularibus (ROTONDI, Leges, p, 393) assegnava al console L. 
Calpurnio Pisone la Macedonia, e ad A. Gabinio la Cilicia, con poteri straordinari. In seguito fu 
approvata la Lex Clodia de permutatione provinciarum che assegnava a Gabinio la Siria. 

124. Forse qui si allude alla Lex Clodia de collegiis(ROTONDI, Leges, p. 393). 

125. Con la Lex Vatinia de provincia Caesarisi il popolo aveva assegnato a Cesare la Cisalpina e 1 
Illirico per cinque anni; i senatori aggiunsero poi la Transpadana (SVETONIO, Caes., 22,1). 

126. Sembra che le cose siano andate diversamente, e ci sia stata piuttosto l'offerta di una legatio 
libera da parte di Cesare (CICERONE, Att.r IL 4,2). 


127. Le fonti non sono concordi e varie sono le ricostruzioni dei fatti proposte dagli studiosi. È certo 
comunque che Cesare non parti per la Gallia se non dopo che Cicerone lasció Roma, e che lo stesso 
Cesare, in un'assemblea convocata fuor delle mura appunto perché egli potesse intervenire (CASSIO 
DIONE, XXXVIII, 17,1-2) ammise che non era stata legale la condotta tenuta nei riguardi dei 
Catilinari. 


128. Plutarco é qui inesatto, in quanto la rogatio presentata da Clodio nel febbraio, e discussa nel 
marzo, non conteneva il nome di Cicerone. Per l'accusa si veda Cicerone, Pro Sext., 25 e 53-54. 

129. Di questo atteggiamento Cicerone poi si pentirà: «caeci, cacci fuimus in vestitu mutando, in 
populo rogando» (Atilli, 15,5). 

130. La riunione ebbe luogo nel febbraio nel tempio della Concordia (CICERONE, Pro Sest., 25-26) e 
dal tribuno della plebe L. Ninnio fu avanzata la proposta di sancire il lutto pubblico. 

131. E noto che i consoli erano legati ai triumviri, e che in un certo senso erano mossi da Clodio; 
l'oratore ripete più volte che essi gli erano ostili (CICERONE, Pro Piane., 87; Pro Sest., 32; In Pis., 18). 

132. V. Cicerone, in Pis., 77. Era per altro comprensibile che Pompeo cercasse di non prendere una 
posizione che comunque gli sarebbe stata penosa. 

133. Ma da una lettera di Cicerone (Att.. X, 43) parrebbe che sia stato ricevuto a meno che quel 
passo (is qui nos sibi quondam adpedes stratos ne sublevabat quidem...) non sia da intendere in senso 


figurato. 

134. Pompeo aveva sposato Giulia, figlia di Cesare, forse ai primi di maggio del 59. 

135. Tutti gli amici furono concordi nel consigliarlo di partire, specialmente Catone e Ortensio 
(CICERONE, Att., Ili, 8,4; Cassio Dione, XXXVIII, 17,4). 

136. La statua, abbattuta poi da una tempesta, fu nuovamente innalzata dal console Pansa con 
deliberazione del 19 marzo 43 (CICERONE, Farn., XII, 25,1). 

137. É controversa la data della partenza, ma molto probabilmente essa avvenne il 19 di marzo. 

138. Non é facile determinare quale itinerario Cicerone abbia seguito. Le fonti sono principalmente 
Cicerone, Att., III, 3,8 e Fam., XIV, 4. 

139. La legge che comminava l'esilio fu redatta da Sesto Clodio (CICERONE, De domo, 133) e 
nessuno si oppose alla sua approvazione (CASSIO DIONE, XXXVIII, 17,6-7). 

140. Giunse a Brindisi al principio d'aprile, e qui fu ospite per tredici giorni di M. Lenio Fiacco 
(CICERONE, Pro Piane97; PamXIV, 4,2). 

141. La legge prescriveva la confisca dei beni (CICERONE, De domo, 83) e vietava che si tentasse poi 
di rimettere in discussione il tutto (CICERONE, Post red. in Sen., 8); la distruzione delle case e delle 
ville si verificó nel giorno stesso in cui la legge divenne esecutiva (CICERONE, Post red. in Sen., 18). 

142. Notizia inesatta. Non fu innalzato alcun tempio, ma soltanto se ne designó l'area, e vi si pose 
una statua della Libertà. Il restante terreno fu venduto a Scatone, un cliente di Clodio (CICERONE, De 
domo, 108). 


143. Anno 57. Erano consoli P. Cornelio Lentulo Spintere, che era stato pretore nel 60, e Q. Cecilio 
Metello Nepote, anch'egli pretore nel 60. 

144. Si allude a tumulti verificatisi il 23 gennaio del 57 (CICERONE, Post red. in sen., 22), quando, 
dovendosi discutere una proposta avanzata da otto tribuni della plebe per ottenere il richiamo di 
Cicerone dall'esilio, Clodio occupó durante la notte il foro con schiavi armati e gladiatori; ne nacque 
uno scontro violento con parecchi morti (CICERONE, Pro Sest., 75-78). 

145. T. Annio Milone, tribuno della plebe nel 57, promosse il richiamo di Cicerone, organizzando 
anche bande di gladiatori contro quelle di Clodio. Le lotte tra i due continuarono per cinque anni, fino 
al 18 gennaio del 52, quando Milone, in uno scontro, uccise Clodio. Processato (e difeso da Cicerone 
che pronunció la pró Milone) andó in esilio a Marsiglia. 

146. 4 agosto 57. Viene posta in votazione la Lex Cornelia Caecilia de revocando Cicerone che 
riporterà l'oratore in città. Giustamente poi Cicerone dirà di essere stato reintegrato nei propri diritti 
con la stessa plebiscitarietà con la quale era stato eletto console (CICERONE, Post red, in sen., 25). 

147. Cicerone rientró in Roma il 4 settembre del 57 (CICERONE, Att., IV, 1,5) e sali sul Campidoglio 
per ringraziare gli dei (CICERONE, De domo, 144-5). 

148. V. CICERONE, Post red. in sen., 39: «cum... Italia cuncta paene suis humeris reportarit...». 

149. Il fatto é dell'anno 56. Le leggi di importanza particolare avevano affissione pubblica e 
perpetua, e alcune di esse si trovavano nel tempio di Giove Capitolino (ROTONDI. Leges, 170-171). 

150. Il fatto è del 18 gennaio (CICERONE, prò MIL, 27), e si verifica nei dintorni di Bovillae, mentre 
Milone andava verso Lanuvium. 

151. Milone, accusato de vi, fu processato il 4 aprile, e la sentenza fu emanata il giorno 8. 

152. Oltre a Cicerone il collegio di difesa comprendeva anche Ortensio. 

153. Pompeo era in quell'anno consul sine collega. 

154. Allusione al processo intentato, oltre che da Catone, anche dal famoso giurista Servio Sulpicio 
Rufo, contro Licinio Murena con l'accusa di aver trasgredito la Lex Tullia de ambitu nelle elezioni 


consolari per il 62. Murena fu difeso da Cicerone, Crasso e Ortensio. 

155. Non é rispettato l'ordine cronologico. Cicerone fu cooptato tra gli auguri nel 53, in sostituzione 
di M. Licinio Crasso, morto nella campagna contro i Parti. 

156. La provincia di Cilicia gli venne affidata per un anno, a partire dalla metà del 51 (CICERONE, 
Fam., XV, 14,5), ed egli, sempre restio a lasciare la città, la consideró come un esilio (CICERONE, Fam., 
Ili, 2). 

157. Partito da Roma il primo giorno di maggio, Cicerone giunse a Laodicea, prima città della sua 
provincia, il 31 luglio (CICERONE, Att., V, 15,1). 

158. Ci si riferisce al disastro di Carré del 53, quando mori Crasso. 

159. Si tratta di una sollevazione di Giudei in alcune città della Galilea; costoro intendevano 
approfittare della sconfitta romana di Carré, Furono poi repressi da Cassio Longino (CASSIO DIONE, 
XL, 28,1-2). 

160. Scopo della spedizione non era soltanto quello di distruggere i covi dei pirati attestati su quei 
monti, ma anche di bloccare gruppi di Parti in marcia verso la Siria (CICERONE, Att, V, 20,2-3). 

161. Fu acclamato Imperato?' subito dopo la battaglia, quando era sceso per porre l'accampamento 
presso Isso (CICERONE, Fam., II, 10,3). 

162. Cicerone lasciò la provincia il 3 agosto del 50 (CICERONE, Fam., III, 12,4). 

163. In Atene, ove era giunto il 14 ottobre (CICERONE, Att., VI, 9,1), Cicerone rimase per qualche 
giorno; partì poi da Patre il 2 novembre (CICERONE, Fam., XVI, 1,2), e fermatosi a Corcira fino al 22 
novembre, raggiunse Brindisi il 24 di quel mese (CICERONE, Fam., XVI, 9,1-2). Di qui, dopo molte 
soste nelle sue ville e frequenti contatti con uomini politici, giunse a Roma il 4 gennaio del 49 
(CICERONE, Fam., XVI, 11,2). 

164. Cicerone aveva cominciato a pensare al trionfo dopo la presa di Pindenisso, e ne aveva 
accennato ad Attico nel giugno del 50 (CICERONE, Atf., VI, 3,3). Tornato in Italia, non aveva deposto 
questa idea; una proposta di legge per la concessione del trionfo venne in discussione in Senato nel 
gennaio del 49, ma la bloccò praticamente il console Lentulo (CICERONE, Fam., XVI, 11,3). 

165. Di un attivo interessamento di Cicerone per ristabilire una convivenza pacifica, ci parlano altre 
fonti: Cicerone, Att., VII, 3,5; Fam., IV, 1,1; Velleio, II, 48,5: unice cavente Cicerone concordiae publicae. 

166. Cicerone non segui Pompeo, ma neppure rimase in Roma, perché il rimanervi poteva essere 
inteso come una scelta di campo (CICERONE, Att., Vili, 1,4): si trasferì in Campania. 

167. Cicerone, Att., Vili, 7,2. 

168. Cicerone. Att., VII, 17,3. L'atteggiamento di Cicerone sembra nascere da puntiglio personale. 

169. Cicerone parti per l'Epiro, per congiungersi a Pompeo, il 7 giugno (CICERONE, Fam., XIV, 7,3) 
e quindi due mesi dopo la partenza di Cesare per la Spagna, che é del 5 aprile (CICERONE, ΑΠ., X, 2). 

170. Una conferma di questo sconcertante atteggiamento si puó ricavare dall'affermazione che 
Quintiliano (Inst. orai. VL3,111) riporta come rivolta da Pompeo a Cicerone: Transi ad Caesarem, me 
timebis. 

171. L. Domizio Enobarbo fu pretore nel 58 e console nel 54. 

172. Tito Labieno, il famoso legato di Cesare nelle guerre galliche, passó a Pompeo nel gennaio del 
49. Fu tribuno della plebe nel 63 e legato pro-pretore dal 59 al 49 con Cesare e dal 49 al 45 con i 
Pompeiani. 

173. La battaglia fu combattuta il 9 agosto del 48. 

174. Cicerone, febbricitante, era rimasto a Durazzo (CICERONE, De div., I, 68). 


175. Quanto avvenne in quel momento é narrato dallo stesso Cicerone in De div., I, 32 e 68. 


176. V. CICERONE, Att., XI, 5,4. L'oppositore violento fu il figlio maggiore di Pompeo Magno, e cioé 
Cneo Pompeo. 

177. Vi giunse verso la metà di ottobre (CICERONE, Att., XI, 5,1), e qui rimase per undici mesi, in 
attesa di Cesare. 

178. L'incontro avvenne il 25 o 26 settembre; per il modo dell'incontro questo passo plutarcheo è 
l'unica fonte. 

179. Cicerone scrisse questa lode di Catone (secondo Gellio, N.A., XIII, 20,3, il titolo era Laus 
Catonis; secondo Plutarco, infra, 39,6, il titolo era Κάτων) nel luglio del 46 (v. CICERONE, Att., XII, 
4,2). 

180. Si tratta dell'Anticato ο Anticatones, composto da Cesare nel 45, nel campo di Munda 
(SVETONIO, Caes56,5). 

181. Il processo contro Ligario, che fu graziato da Cesare nel 46, é della fine del settembre di 
quell'anno; ci é stata tramandata l'orazione in suo favore pronunciata da Cicerone. 

182. Dopo la morte della figlia Tullia, avvenuta verso la metà di febbraio del 45, non potendo 
sopportare di vedere gente (CICERONE, Att., XII, 13,1) rimase lontano da Roma, nei suoi poderi. 


183. Su questa affermazione plutarchea vd. una conferma in SVETONIO, Caes., 75,4. 
184. Un accenno ad un'intenzione del genere in CICERONE, De leg., I, 5-6 e 8-9. 


185. Il divorzio è da collocare alla fine del 47 o nei primi mesi del 46 (CICERONE, Fam., IV, 14). 
Quali siano stati i motivi del distacco non é noto. 

186. Il matrimonio con Publilia, orfana di padre e che viveva con la madre e con il fratello 
(CICERONE, Att., XII, 18b,2), fu celebrato verso la fine del 46 (CICERONE, Att., XII, 1,1; Fam., IV, 
14,1). 

187. Tullia mori verso la metà di febbraio del 45 (CICERONE, ΑΠ., XII, 13,1-2) nel Tusculanum (qui 
Plutarco é inesatto) che poi Cicerone a lungo affittó perché gli suscitava troppo penosi ricordi 
(CICERONE, Att., XII, 44,3; 45,1; 46,1). 

188. Inesatto. Tullia sposó tre volte, con questa successione: nel 63 C. Calpurnio Pisone Frugi, che 
mori nel 57; nel 56 Furio Crassipede, da cui divorzió dopo il 54; P. Cornelio Dolabella nel 50. 

189. Il divorzio da Publilia, dopo sette mesi di matrimonio, è del luglio 45 (CICERONE, Att., XIII, 
34). 

190. Seduta del 17 marzo 44, che si concluse con un accomodamento generale «nell'interesse dello 
Stato» (APPIANO, BC, II, 593 ss.). 

191. Sulla proposta di conciliazione v. Cicerone, PhiL, 1, 1: ieci fundamentum pacis... omnem 
memoriam discordiarum oblivione sempiterna delendam censui... 

192. Secondo Appiano (BC, II, 613) il popolo brució il corpo di Cesare nella curia di Pompeo e con i 
tizzoni andó ad incendiare le case dei congiurati. 

193. Aulo Irzio e Vibio Pansa, consoli dell'anno 43, periranno ambedue nella battaglia di Modena 
dell'aprile di quell'anno. 

194. Seduta del primo giorno di settembre del 44, alla quale Cicerone non partecipó adducendo a 
giustificazione la stanchezza del viaggio (CICERONE, Pbil, 1,12; 28). Antonio pronunciò contro di lui 
una violenta invettiva (CICERONE, Phil., V, 19). 

195. La notizia è valida soltanto per i tempi immediatamente successivi alla morte di Cesare, 
giacché il 2 settembre Cicerone attaccò con violenza in senato Antonio, pronunciando la prima 
orazione filippica. Da quel momento fu guerra aperta tra i due. 

196. La collocazione cronologica è inesatta; in realtà Ottaviano rientrò in Italia da Apollonia già ai 
primi d’aprile (CICERONE, Att., XIV, 5,3) e fu in Roma ai primi di maggio (CICERONE, Adt., XIV, 


20,5). 

197. Sulla controversa e oscura questione del tesoro di Cesare, v. B. R. MOTZO, Caesariana et 
Augusta, in «Annali Cagliari», 1933, p. 1 ss. 

198. L. Marcio Filippo, pretore nel 62, sposó nel 58 Azia, vedova di Cn. Ottavio e madre di 
Ottaviano, che aveva allora cinque anni. Fu console nel 56. 

199. C. Claudio Marcello, pretore nel 53 e console nel 50, aveva sposato Ottavia, la sorella del futuro 
imperatore, attorno al 54 (SVETONIO, Caes., 27). 

200. Narrazione semplicistica, anche se vera nella sostanza. 

201. Ottaviano cominció a riunire attorno a sé un esercito personale dopo il 9 ottobre del 44, 
valendosi di suoi agenti a Brindisi (APPIANO, BC, III, 176 e 179) e impegnandosi personalmente in 
Campania (APPIANO, BC, III, 164). 

202. Cn. Ottavio, questore nel 66 e edile nel 63, padre di Ottaviano, era originario di Velletri, di 
famiglia dell'ordine equestre (SVETONIO, Aug., 3). 

203. Atia, figlia della sorella di Cesare, Iulia, e di M. Atio Balbo (Svetonio, Aug., 4), sposó, dopo la 
morte del primo marito, L. Marcio Filippo. Mori nel 43. 

204. Ottaviano fu nominato erede ex dodrante, mentre L. Pinario e Q. Pedio ex quadrante reliquo 
(SVETONIO, Caes., 83,2). 


205. V. le lettere di Bruto in Cicerone, ad Brut., I, 16,7: Si Octavius tibiplacet... non dominum fugisse, 
sed amiciorem dominum quaesisse videberis... 

206. Alla fine del 44 il figlio di Cicerone, Marco, che si trovava in Atene dall'aprile del 45, si uni a 
Bruto che lo prepose alla cavalleria (PLUTARCO, Brut., 24,1). 

207. Allusione alla frenetica attività di Cicerone contro Antonio, iniziata il 20 dicembre del 44, poco 
prima dell'entrata in carica dei consoli Irzio e Pansa, e conclusasi poi con la battaglia di Modena 
nell'aprile del 43. Fonte primaria è Appiano, BC, III, 50 ss. 

208. Battaglia di Modena, del 21 aprile 43. 

209. Nella battaglia di Modena Irzio cadde sul campo, e Pansa mori poco dopo, a Bologna, in seguito 
alle ferite riportate in uno scontro a Forum Gallorum il 14 marzo 43 (CICERONE, Fam., X, 17,2). 

210. La vicenda é abbastanza oscura, anche se non inverosimile, considerata l'ambizione ciceroniana 
e l'obiettiva difficoltà in cui si trovava Ottaviano, difficoltà dalla quale poteva uscire solo con una 
legittimazione ufficiale. V. Cassio Dione, XLVI, 42,2 e APPIANO, BC, III, 337-339, che confermano la 
notizia plutarchea. 

211. Non si trova conferma in altra fonte. 

212. Ottaviano fu eletto console con il suo congiunto Q. Pedio il 19 agosto del 43 (SVETONIO, Aug., 
31,2). 

213. Si allude alla costituzione del triumvirato: l'accordo fu raggiunto alla fine d’ottobre, in 
un'isoletta sul Reno (v. APPIANO, BC, IV, 4; PLUTARCO, Ant., 19,1). 

214. Le fonti concordi riferiscono che padre e figlio fecero a gara offrendosi alla morte ognuno per 
salvare l’altro, finché i soldati li uccisero entrambi (APPIANO, BC, IV, 83). 

215. Il nome non ci è dato da altre fonti. 

216. C. Popillio Lenate, originario del Piceno, è indicato in Livio come legionarius miles. 

217. La morte avvenne il 7 dicembre (TACITO, Dial. de orat., 17). 

218. V. supra, Dem., 8,4. 


219. Il riferimento è forse a Cicerone, prò Cael., 40-41, ma la citazione è certamente a memoria. 


ΛΗΜΟΣΘΕΝΟΥΣ KAI KIKEPONO? ΣΥΓΚΡΙΣΙ͂Σ 
CONFRONTO TRA DEMOSTENE E CICERONE 


[50(1),1] ‘A μὲν οὖν ἀξία μνήμης τῶν περὶ Δημοσϑένους καὶ ἱκέρωνος 
ιστορουµένων εἰς τὴν ἡμἑτέραν αφῖκται γνώσιν, ταῦτ᾽ ἐστίν. [2] Ἀφευεὼς 
δὲ τὸ συγκρίνειν τὴν ἐν τοῖς λόγοις ἕξιν αὐτῶν, ἐκείνο μοὶ δοκῶμὴ 
παρήσειν ἄρρητον, ὅτι Δημοσθένης μὲν εἰς τὸ ῥητορικὸν ἐνέτεινε πᾶν 
ὅσον εἴχεν ἔκ φύσεως ἣ ἀσκήσεως λόγιον, ὑπερβαλλόμενος ἐναργεία μὲν 
καὶ δεινότητι τοὺς ἐπὶ τῶν ἀγῶνων καὶ τῶν δικῶν συνέἐξεταζομένους, 
ὄγκω δὲχκαὶ µεγαλοπρεπείς τοὺς ἐπιδεικτικούς, ἀκρίβεία δὲ καὶ τέχνη τοὺς 
σοφιστάς: [3] Κικέρων δὲ καὶ πολυμαϑής καὶ ποικίλος τῇ περὶ τοὺς 
λόγους σπουδῇ γενόμενος, συντάξεις μὲν ἰδίας φιλοσόφους ἀπολέλοιπεν 
οὐκ ὀλίγας εἰςτὸν Ἀκαδημαϊκὸν τρόπον, οὐ μήν ἀλλά καὶ διὰ τῶν πρὸς 
τὰς δίκας καὶ τοὺς ἀγώνας γραφομένων λόγων δῆλὸς ἐστιν ἐμπειρίαν 
τινὰ γραμμάτων παρενδείκνυσθαι βουλομενος. [4] Έστι δέ τις καὶ τοῦ 
ήθους ἐν τοῖς λόγοις ἑκατέρου δίοψις. Ὁ μὲν γὰρ Δημοσθένους έξω 
παντὸς ὡραΐσμού καϊπαιδιάς εἰς δεινότητα καὶ σπουδὴν συνηγμένος οὐκ 
ἑλλυχνίων ὅδωδεν, ὥσπερ ὁ Πυϑέας έσκωπτεν, ἀλλ᾽ ὑδροποσίας καὶ 
φροντίδων καὶ τῆς λεγομένης πικρίας τοῦ τρόπου καὶ στυγνότητος: 
Κικέρων δὲ πολλαχοῦ τῷ σκωπτικῷ πρὸς τὸ βωμολοχον έκφεροµενος, καὶ 
πράγματα σπουδῆς ἄξια γέλωτι καὶ παιδιᾷ κατειρωνευοµενος ἐν ταῖς 
δίκαις εἰς τὸ χρειῶδες, ἠφεῖδει τοῦ πρέποντος, ὥσπερ ἐν τῇ Καιλίου 
συνηγορία μηδέν ἄτοπον ποιεῖν αὐτὸν ἐν τοσαύτη τρυφή καὶ πολυτελεία 
ταῖς ἡδοναῖς χρώμενον᾽ τὀγὰρ ὧν ἐξεστι μὴ μετέχειν μανικὸν εἶναι, καὶ 
ταῦτ᾽ ἐν ἡδονῆ τὸεύδαιμονοῦν τῶν επιφανεστάτων φιλοσόφων τιθεμένων. 
[5] Λέγεται δὲ καίΚάτωνος Μουρήναν διώκοντος ὑπατεύων ἀπολογεῖσθαι 
καὶ πολλὰ διὰ τὸν Κάτωνα κωμωδεῖν τὴν Στωικὴν αἵρεσιν ἐπί ταῖς 
ἀτοπίαις τῶν παραδόξων λεγομένων δογμάτων: γέλωτος δὲ λαμπροῦ 
κατιόντος ἐκ τῶν περιεστώτων εἰς τοὺς δικαστάς, ἡσυχῆ διαμειδιάσας «ὁ 
Κάτων» πρὸς τοὺς παρακαϑημένους εἰπεῖν: "ώς γελοῖον ὦ ἄνδρες ἔχομεν 
ὕπατον". [6] Δοκεῖ δὲ καὶ γέλωτος οἰκεῖος ὁ Κικέρων γεγονέναι καὶ 
φιλοσκώπτης, τό τε πρόσωπον αὐτοῦ μειδίαμα καὶ γαλήνη παρεῖχε: τῷ δὲ 
Δημοσθένους ἀεί τις ἐπῆν σπουδ ή, καὶ τὸ φροντιστικὸν τοῦτο καὶ 
σύννουν οὐ ῥαδίως ἀπέλειπεν: δθενκαὶ δύσκσλον αὐτὸν οἱ ἐχῦροί καὶ 
δύστροπον, ὡς αὐτὸς είρηκεν’, ἀπεκάλουν προδήλως. 


[51(2),1] Ἔτι τοίνυν ἐν τοῖς συγγράμμασι κατιδεῖν ἔστι τὸν μἐνέμμελῶς 
καὶ ἀνεπαχϑώς τῶν εἰς ἑαυτὸν ἁπτόμενον ἐγκωμίων, ὅτε τούτου δεήσαι 
πρὸς ἕτερόν τι μεῖζον, τἆλλα δ᾽ εὐλαβή καὶ μέτριον: ἡ δἐκικέρωνς ἐν τοῖς 
λόγοις ἀμετρία τῆς περιαυτολογίας ἀκρασίαν τινὰ κατηγόρεί πρὸς δόξαν, 


βοώντος ὡς τά όπλα δει τῇ τηβέννω καὶ τῇ γλῶττη τὴν Ὁριαμβικήν 
ὑπείκειν δάφνην”. [2] Τελευτῶν δ᾽ οὐ τὰ έργα καὶ τὰς πράξεις μόνον, 
ἀλλὰ καὶ τοὺς λόγους ἐπηνει τοὺς εἰρημένους ὑφ᾽ αὐτοῦκαὶ 
γεγραμμένους, ὥσπερ Ἰσοκράτει καὶ ᾿Αναξιμένει τοῖς σοφισταὶς 
διαμειρακιευόμενος, οὐ τὸν Ῥωμαίων δῆμον ἅγειν ἀξιῶν καὶ ὀρθοῦν, 
βριϑύν, ὁπλιτοπάλαν, δάιον ἀντιπάλοις”. 

[3] Ἰσχύειν μὲν γὰρ διὰ λόγου τὸν πολιτευόμενον ἀναγκαῖον, ἀγαπὰν δ᾽ 
ἀγεννὲς καὶ λιχνεύειν τὴν ἀπὸ τοῦ λόγου δόξαν. "Odev ἐμβριϑέστερος 
ταύτη καὶ μεγαλοπρεπέστερος ὁ Δημοσθένης, τὴν μὲν αὑτοῦ δύναμιν 
ἐμπειρίαν τινά πολλῆς δεομένην τῆς παρά τῶν ἀκροωμένων εὐνοίας 
ἀποφαινόμενος΄, ἀνελευϑέρους δὲ καὶ βαναύσους, ὥσπερ εἰσί, τοὺς ἐπί 
τοὐτῷ φυσωμένους ἡγούμενος. 


[52(3),1] Ἡ μὲν οὖν ἐν τῷ δημηγορεὶν καὶ πολιτεύεσϑαι δύναμις ὁμαλῶς 
ἀμφοτέροις ὑπῆρξεν, ὥστε καὶ τοὺς τῶν ὅπλων καὶ στρατοπέδωνκυρίους 
δεῖσθαι, Δημοσθένους μὲν Χάρητα καὶ Διοπείϑη καὶ Δεωσθένην”, 
Κιιἔρωνος δὲ Πομπήιον καὶ Καίσαρα τὸν νέον, ὡς αὑτὸς ὁ Καῖσαρ ἐν 
τοϊςπρὸς Ἀγρίππαν καὶ Μαικήναν ὑπομνήμασιν εἵρηκεν”. [2] “Ὁ δὲ δοκεῖ 
μάλιστα καὶ λέγεται τρόπον ἀνδρὸς ἐπιδεικνύναι καὶ βασανίζειν, ἐξουσία 
καὶ ἀρχὴ πᾶν πάθος κινοῦσα καὶ πᾶσαν ἀποκαλύπτουσα κακίαν, 
Δημοσθένει μὲν οὐχ ὑπῆρξεν, οὐδ᾽ ἔδωκε τοιαύτην διάπειραν αὑτοῦ, 
μηδεμίαν ἀρχήν τῶν ἐπιφανῶν ἀρξας, ὅς οὐδέ τῆς ὑφ᾽ αὑτοῦ 
συντεταγμένης ἐπί Φίλιππον ἐστρατήγησε δυνάμεως: [3] Κιιέρων δὲ 
ταμίας εἰςλικελίαν καὶ ἀνθύπατος εἰς Κιλιίαν καὶ Καππαδοκίαν 
ἀποσταλείς, ἐν φκαιρῷ τῆς Φιλοπλουτίας ἀκμαζούσης καὶ τῶν 
πεμπομένων στρατηγών xainysguóvov, ὡς τοῦ κλέπτειν ἀγεννοῦς ὄντος, 
Eri τὸ ἁρπάζειν τρεπομένων, οὐ τὸ λαμβάνειν έδοχει δεινόν, ἀλλ᾽ ὁ 
μετρίως τοῦτο ποιῶν ἠγαπᾶτο, πολλὴν μὲν ἐπίδειξιν ὑπεροψίας χρημάτων 
ἐποιήσατο, πολλὴν δὲ φιλανθρωπίας καὶ χρηστότητος. [4] Ἐν αὐτῆ δὲ τῇ 
Ῥώμη λόγω μὲν ἀποδειχϑεὶς ὕπατος, ἐξουσίαν δὲ λαβὼν αὐτοκράτορδς 
καὶ δικτἀτορὸς ἐπί τοὺς περὶ Κατιλίναν, ἐμαρτύρησε τῷ Πλάτωνι 
μαντευομένω παύλαν ἐξειν κακών τὰς πόλεις, όταν εἰς ταύτὸ δύναμίς τε 
µεγάλη καὶ φρόνησις ἐκ τίνος τύχης χρηστῆς ἀπαντήση μετά 
δικαιοσύνης’. 

[5] Χρηματίσασδαι τοίνυν ἀπὸ τοῦ λόγου Δημοσθένης μὲν ἐπιψογως 
λέγεται, λογογραφών χρύφα τοῖς περὶ Φορμίωνα xoi ᾿Απολλόδωρον 
ἀντιδίκοις", καὶ διαβληδείς μὲν ἐπί τοῖς βασιλικούς χρήμασιν, οφλὼν δὲ 


τῶν Ἁρπαλείων. [6] Ei δὲ ταύτα τοὺς γράφὀντας (οὐκ ὀλίγοί δ᾽ εἰσὶν 
οὗτοι) ψεύδεσθαι φαίημεν, ἀλλ᾽ ὅτι γε πρὸς δωρεάς βασιλέων σύν χάριτι 
καὶ τιμῇ διδομένας ἀντιβλέψαι Δημοσθένης οὐκ ἂν έτολμησεν (οὐδ᾽ ἦν 
τοῦτο ἔργον ἀνϑρώπου δανείζοντος ἐπὶ ναυτικοὶς”), ἀμήχανον ἀντειπεῖν: 
[7] περὶ δὲ Κικέρωνος, ὅτι καὶ Σικελιωτῶν ἀγορανομοῦντι καὶ βασιλέως 
τοῦ Καππαδοκῶν ἀνϑυπατεύοντι καὶ τῶν ἐν Ῥώμη φίλων, ὅτε τῆς πόλεως 
ἐξέπιπτε, δωρουμένων πολλά καὶ δεομένων λαβείν ἀντέσχεν, εἴρηται. 


[53(4),1] Καί μὴν rj γε φυγή τῷ μὲν αἰσχρὰ κλοπῆς ἁλόντι συνέπεσε, τῷ 
δὲ διὰ κάλλιστον ἔργον, ἀνθρώπους ἀλιτηρίους τῆς πατρίδος ἐχκοψαντι. 
[2] Διὸ τοῦ μὲν οὐδεὶς λόγος ἐκπίπτοντος, ἐφ᾽ ᾧ δ᾽ ἡ σὐγκλητὸς ἐσϑήτά τε 
διήλλαξε καὶ πένϑδς ἔσχε καὶ γνώμην ὑπὲρ οὐδενὸς εἰπεῖν ἐπείσθη 
πρότερον i Κικέρωνι κάθοδον ψηφίσασϑαι. Τήν μἐντοὶ φυγήν ἀργώς ó 
Κικέρων διήνεγκεν ἐν Μακεδονία καθήμενος, τῷ δὲ Δημοσθένει καὶ ἡ 
φυγή μέρος μέγα τῆς πολιτείας γέγονε. [3] Συναγωνιζομενος γὰρ ὥς 
εἰρηταιτοῖς EAn σι καὶ τοὺς Μακεδόνων πρέσβεις ἐξελαύνων επήρχετο 
τὰς πόλεις, πολὺ βελτίων Θεμιστοκλέους καὶ ᾿Αλκιβιάδου παρὰ τὰς 
αὐτὰς τύχας διαφανείς πολίτης: καὶ μέντοἱ καὶ κατελϑών αὖϑις αύτον 
ἐπέδωκενείς τὴν αὐτὴν ταύτην πολιτείαν, καὶ διετέλει πολεμών πρὸς 
᾿Αντίπατρον καὶ Μακεδόνας. [4] Κικέρωνα è’ ὠνείδισεν ἐν τῇ βουλῇ 
Λαίλιος, αἰτουμένου Καΐσαρος ὑπατείαν μετιέναι παρά νόμον οὕπω 
γενειῶντος, σιωπῆ καϑήμένον. Ἔγραφε δὲ καὶ Βροῦτος ἐγκαλῶν ὡς 
μείζονα καὶ βαρυτέραν πεπαιδοτριβηκότι τυραννίδα τῆς ὑφ᾽ αὑτοῦ 
καταλυϑείσης"”, 


[54(5),1] Erri πᾶσι δὲ τῆς τελευτῆς τὸν μὲν οἰκτίσαι τις «ἄν», ἄνδρα 
πρεσβύτην di ἀγέννειαν ὑπ᾽ οἰκετῶν ἄνω καὶ κάτω περιφερομενονκαὶ 
φεύγοντα τὸν θάνατον καὶ ἀποκρυπτόμενον τοὺς οὐ πολύ πρὸ τῆςφύσεως 
ἥχοντας ἐπ᾽ αὐτόν, εἶτ᾽ ἀποσφαγέντα: [2] τοῦ δ᾽, εἰ καὶ μυιράπρὸς τὴν 
ἱκεσίαν ἐνέδωκεν, ἀγαστή μὲν ἡ παρασχευὴ τοῦ φαρμάκου καὶ τήρησις, 
ἀγαστὴ δ᾽ ἡ χρῆσις, ὅτι τοῦ θεοῦ μὴ παρέχοντος αὐτῷ τἠνὰσυλίαν, 
ὥσπερ ἐπί μείζονα βωμὸν καταφυγών, ἐκ τῶν ὅπλων καὶ τῶν δορυφόρων 
λαβών ἑαυτὸν ῴχετο, τῆς ᾿Αντιπάτρου καταγελάσας ὠμότητος. 


[50(1),1] Di quel che si racconta su Demostene e Cicerone e che é degno di 
memoria, questo è quanto è giunto a nostra conoscenza. [2] Ma lasciando da 
parte un giudizio relativo alla qualità della loro eloquenza, mi pare di non 
dover passare sotto silenzio il fatto che Demostene indirizzó all'arte della 
parola tutte le sue doti naturali e quelle acquisite con l'esercizio, e superó in 
abilità e efficacia quanti si misurarono con lui nei dibattiti politici e 
processuali, in solennità e magnificenza gli oratori epidittici, in precisione e 
artificio i retori. [3] Cicerone invece, che con il suo impegno nell'eloquenza 
divenne ricco di varia e profonda cultura, ha lasciato non poche 
composizioni propriamente filosofiche di impostazione accademica; 
comunque anche dai discorsi scritti per i dibattiti politici e per i tribunali, 
appare chiaro che vuol mettere in evidenza la sua conoscenza della 
letteratura. [4] Dai discorsi di ambedue traspaiono i loro caratteri. Quello di 
Demostene, che prescinde da ogni abbelhmento e da ogni ricercatezza 
formale, e si concentra su forza espressiva e impegno, non profuma di 
lucerna, come disse Pitea, per scherno, ma vi si sente il bevitore d’acqua, è 
pieno di pensieri e della ben nota amarezza e tristezza. Cicerone invece, per 
la sua indole caustica, si lascia spesso andare alla battuta pesante e 
ironizzando, in vista del suo vantaggio, su temi seri dei processi con scherzi 
vari, non si cura del decoro, come nella difesa di Celio, ove dice: «Dandosi ai 
piaceri in una situazione di tale agiatezza e mollezza, egli non faceva niente 
di strano: è da pazzi non godere di ciò di cui si può godere, tanto più che i 
più celebrati filosofi ripongono nel piacere la felicità!». [5] Siracconta che 
quando Catone citò in giudizio Murena, Cicerone, che era console, ne 
assunse la difesa, e insistentemente scherni, attra- verso Catone, la scuola 
stoica per la assurdità delle proposizioni che si dicono paradossi; e siccome 
grasse risate sorgevano tra la gente e di qui tra i giudici. Catone, tranquillo, 
disse sorridendo ai vicini: «Che console faceto abbiamo, amici!». [6] Sembra 
appunto che per natura Cicerone fosse portato al ridere e allo scherzo; il suo 
volto aveva un aspetto sorridente e bonario, mentre Demostene era sempre 
serio e non abbandonava facilmente l'atteggiamento di corruccio e di 
concentrazione; per questo i suoi nemici lo dicevano scontroso e intrattabile, 
come egli stesso ha scritto’. 


[51(2),1] Nelle loro opere è possibile vedere che l’uno elogiava la propria 
attività con misura, e senza urtare nessuno, quando lo doveva fare per 
qualche scopo superiore, mentre per il resto era misurato e prudente; 


Cicerone invece nei suoi discorsi, parlando di sé, dava a vedere in modo 
smodato una illimitata brama di gloria, quando a gran voce dice, ad 
esempio, che «le armi devono cedere alla toga, e all'eloquenza deve cedere 
l'alloro del trionfatore»?. [2] E infine non solo egli lodava le sue azioni e le 
sue imprese, ma anche i discorsi che aveva pronunciato e scritto, quasi fosse 
un giovane che rivaleggia con Isocrate e Anassimene, non uno che pretende 
di guidare e correggere il popolo Romano 

«massiccio, armato pesantemente, tremendo per i nemici». 

[3] È infatti necessario che il politico acquisti forza attraverso l'eloquenza, 
ma è ignobile che brami ardentemente la gloria che deriva dall’eloquenza. 
Sotto questo aspetto è più autorevole e dignitoso Demostene, che dichiara 
che l’efficacia della sua oratoria nasce dalla esperienza, e necessita di molta 
benevolenza da parte degli ascoltatori‘; è lo stesso Demostene che ritiene che 
chi si vanta dell’eloquenza è individuo meschino e volgare (come in effetti è). 


[52(3),1] Tutti e due ebbero allo stesso modo abilità oratoria e politica, 
tanto che di loro ebbero bisogno quelli che avevano armi eeserciti: Carete, 
Diopite e Leostene ebbero bisogno di Demostene? e Pompeo e Ottaviano di 
Cicerone: lo ha detto Ottaviano, nella sua Autobiografia dedicata a Agrippa 
e Mecenate®. [2] Ma ciò che rivela soprattutto e mette alla prova (cosi 
sembra e così si dice) il carattere di un uomo, e cioè la autorità e il potere, 
che mettono in moto ogni passione e svelano ogni difetto, non fu peculiare 
di Demostene, né egli poté darne prova perché non ebbe nessuna carica 
importante, non avendo avuto il comando neanche di quell’esercito che 
aveva raccolto contro Filippo. [3] Cicerone invece, inviato come questore in 
Sicilia e proconsole in Cilicia e Cappadocia, in un momento in cui la brama 
di danaro era al sommo, e pretori e governatori che erano mandati in 
provincia, quasi che il semplice rubare fosse cosa meschina, si davano a 
saccheggi (non sembrava grave il prendere agli altri, ed era apprezzato chi lo 
faceva con misura), diede grande prova di disprezzo del danaro, e manifestò 
in più modi umanità e gentilezza. [4] In Roma poi, console di nome, ma con 
potere di dittatore assoluto contro i Catilinari, confermò il detto di Platone 
che asserisce che le città si libereranno dei loro mali quando vi si troveranno, 
per un fortunato caso, nello stesso momento, un grande potere e una grande 
intelligenza insieme alla giustizia”. 

[5] Si rimprovera a Demostene di essersi arricchito con l’elo- quenza 
scrivendo segretamente discorsi per Formione e Apollodoro, avversari nello 


stesso processo?; fu anche accusato di aver ricevuto danaro dal gran Re, e 
condannato per lo scandalo di Arpalo. [6] Se dicessimo che questi accusatori 
(non sono pochi) mentono, sarebbe peró impossibile affermare che 
Demostene avrebbe resistito ai doni che i re gli facevano con grazia e onore( 
e del resto il resistere non si addiceva a un uomo che prestava danaro ad alto 
rischio)”. [7] Quanto a Cicerone già è stato detto che rifiutò i molti doni che 
gli offrivano con insistenza i Siciliani, quando fu questore, il re di 
Cappadocia, quando fu proconsole, e gli amici di Roma, quando fu mandato 
in esilio. 


[53(4),1] L'esilio colpì vergognosamente Demostene, condannato per 
furto; nel caso di Cicerone invece derivò da un motivo nobilissimo: perché 
aveva tolto di mezzo individui pericolosi per la patria. [2] Perciò nessuno si 
ricordò di Demostene esule, mentre per Cicerone il senato mutò abito, prese 
il lutto, e decise di non prendere nessuna deliberazione su nulla prima che 
venisse deciso il rientro di Cicerone. Però Cicerone passò nell’inattività il 
suo esilio, in Macedonia, mentre per Demostene il momento dell’esilio fu 
molto importante per la sua attività politica. [3] Come si è detto, infatti, egli 
girava per le città cooperando con i Greci e scacciando i messi macedoni, 
dimostrandosi così cittadino molto migliore di Temistocle e Alcibiade in 
circostanze analoghe; e del resto, quando tornò in città, si ridiede a questa 
stessa politica, e continuò la lotta contro Antipatro e i Macedoni. [4] 
Cicerone invece fu incolpato in senato da Lelio di esser rimasto seduto, in 
silenzio, quando Ottaviano, ancora imberbe, aveva chiesto, contro la legge, 
di aspirare al consolato. Anche Bruto aveva scritto, accusandolo di avere 
allevato una tirannia più grave di quella che egli aveva distrutto”. 


[54(5),1] In conclusione, per il modo della loro morte si può avere pietà di 
Cicerone, un vecchio che, per debolezza, si fa portare qua e là dai suoi servi e 
cerca di evitare la morte nascondendosi davanti ai sicari che di poco hanno 
preceduto la morte naturale, e che poi da essi è trucidato. [2] Di Demostene 
invece, anche se per un poco si è dato a supplicare, è ammirevole il fatto che 
preparò il veleno e lo conservò; ammirevole anche l’uso che ne fece: poiché il 
dio non gli garantiva l’asilo, fuggito, per così dire, su un altare più grande, se 
ne andò sottraendosi ad armi e armati, e facendosi beffe della crudeltà di 
Antipatro. 
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Sono elencati i nomi propri storici, geografici e mitologici che compaiono nel 
testo. I titolari delle biografie sono registrati solo quando i loro nomi 
occorrono in biografie diverse da quelle a loro riservate; i personaggi romani 
compaiono sotto il nomen. 


A 


Abgaro (capo della regione Osroene), Cr., 21,1; 22,1; 22,3-5. 
Abideni, Alcib., 29,4. 

Abido, Alcib., 27,3; 36,2. 

Abra (ancella di Pompeia, moglie di Cesare), Cic., 28,3. 
Acaia (regione del Peloponneso), Per., 19,3. 

Acamantide (tribü d'Atene), Per., 3,1. 

Acarnania (regione della Grecia settentrionale), Per., 17,2; 19,3. 
Acarne (demo dell'Attica), Per., 33,4. 

Acarnesi (commedia di Aristofane), Per., 30,4. 

Achei, Per., 17,3; Dem., 17,5. 

Acheloo (fiume dell'Acarnania), Per., 19,3. 

Achille (eroe della guerra di Troia), Alcib., 23,6. 

Acilio M., Cic., 27,2. 

Acropoli, Dem., 26,6. 

Adimanto (stratego Ateniese), Alcib., 36,6. 

Adone (dio), Nic., 13,11; Alcib., 18,5. 

Adrasto, Cic., 27,2. 

Africa, Fab., 8,4; 25,1; 26,3; Alcib., 17,4-4. 

Afrodite, Cr., 17,10. 

Agamennone, Per., 28,7; Nic., 5,7. 


Agariste (madre di Pericle), Per., 3,2. 

Agatarco (di Samo, pittore), Per., 13,3; Alcib., 16,5. 
Agave, Cr., 33,3. 

Agide II (re di Sparta), Alcib., 23,8-8; 24,3; 25,1; 34,5; 38,6. 
Agide III (re di Sparta), Dem., 24,1. 

Agnone (padre di Teramene), Per., 32,4. 

Agraulio (sposa di Cecrope), Alcib., 15,7. 
Agricoltori (commedia di Aristofane), Nic., 8,4. 
Agrile (demo dell'Attica), Alcib., 22,5. 

Aiace, Alcib., 1,1. 

Alba (città del Lazio), Cic., 31,2. 


Alcibiade, Per., 20,4; 37,1; Cor., 40,3-3; 41,1.3.5-6.8-9.; 42,1.4.6; 43,1; 44,2-2; 
Cr., 35,1.6; Nic., 9,2-2; 10,3.5.9; 11,1-5.9; 12,1.4-5; 13,1; 14,3-5; Dem., 1,1; 
27,7; Cic., 53,3. 


Alcidamante (retore), Dem., 5,7. 

Alcmeonide, Alcib., 1,1. 

Alessandro (maestro di Crasso), Cr., 3,6. 

Alessandro Magno, Cr., 37,4; Dem.,9,1; 20,5; 23,6-6; 24,1; 25,1; 27,1. 
Allobrogi, Cic., 18,4.6-7. 

Alonneso (isola del mare Egeo), Dem., 9,6. 

Alpi, Fab., 2,1; Cr., 9,7.10. 

Amano (monte della Siria), Cic., 36,6. 

Amazzone, Dem., 19,3. 

Amazzoni, Per., 31,3. 

Ambracia (città dell'Acarnania), Per.,17,2. 

Amicle (nutrice di Alcibiade), Alcib., 1,3. 

Aminta (ambasciatore di Filippo il Macedone), Dem., 18,2. 


Anacreonte (poeta), Per., 2,1; 27,4. 

Anassagora (filosofo), Per., 4,6; 6,1-3; 8,1; 16-7-9; 32,2.6; Nic., 23,4-4. 
Anassilao di Bisanzio, Alcib., 31,3.7. 

Anassimene di Lampsaco (retore e filosofo), Dem., 28,3; Cic., 51,2. 
Anco Marcio (re di Roma), Cor., 1,1. 

Andocide (oratore), Nic., 13,3; Alcib., 21,1; 3-6. 

Andro, Alcib., 35,2. 

Androcle (oratore), Alcib., 19,1; 3. 

Andromaco (abitante di Carre), Cr., 29,2-5. 

Androzione, Dem., 15,3. 

Anfipoli (città della Macedonia), Nic., 9,4; 10,3. 

Anfissa (città della Locride), Dem., 18,1. 

Aniene (affluente del Tevere), Cor., 6,1. 

Anito, Cor., 14,6; Alcib., 4,4-6. 

Annalio L. (senatore), Cr., 35,3. 


Annibale, Per., 2,5; Fab., 2,2.4; 3,1.3;5,1.3-5; 6,1.4-5.10; 7,2-6.8; 8.2-4; 10,7; 
11,1-2.4-5; 12,5-6; 15,7; 14,1.5-5; 15, 1-5; 16,1.3.5.8; 17,1; 19,1-3.5-6.8; 22,1-2; 
23,9-3; 25,1; 26.1.3-4; 27,1-2; 29,2. 


Annio Chilone Q., Cic., 18,5. 

Annio Milone T. (tribuno della plebe), Cic., 33,4; 35,1.2.5. 
Antemione (padre di Anito), Cor.,14,6; Alcib., 6,1. 
Antemocrito (araldo ateniese), Per., 30,3-4. 

Anticato (opera di Cesare), Cic., 39,6. 

Antifane, poeta comico, Dern., 4,6; 9,6. 

Antifonte ateniese, Dem., 14,5. 

Antifonte di Ramnunte, Alcib., 3.1: Nic., 6,1. 


Antigono (cognome), Cor., 11,3. 


Antioco (nocchiero di Alcibiade), Alcib., 10,2; 35,6-7. 
Antioco III di Siria, Cr., 26,8. 
Antioco di Ascalona, Cic., 4,1-2.4. 


Antipatro (reggente la Macedonia), Cor., 42,3; Dem., 27,1-2; 28,2-4; 29,1.5-6; 
30,1; 31,5; Cic., 53,3; 54.2. 


Antistene (filosofo cinico), Per., 1,5; Alcib., 1,3. 
Antonio Hybrida G., Cic., 11,1-2; 22,8. 


Antonio M., Cic., 24,6; 41,6; 42,3-4; 43,1.3.4.6-8; 45,1-2.4-5; 46,2.3.5; 48,6; 49,1- 
2.6. 


Anziati (tribù volsca), Cor., 9,6; 13,5; 19,2-3; 20,5; 39,3.5. 
Anzio (città del Lazio), Fab., 2,2; Cor., 2,1; 26,1; 39,1. 
Apollo, Alcib., 2,6; Cic., 47,8. 

Apollodoro, Dem., 15,1-2; Cic., 52,5. 

Apollonia (città dell’Illiria), Cic., 43,8. 

Apollonio, Cr., 17,5. 

Apollonio Molone, Cic., 4,5-7. 

Appio Claudio, Cor., 19,3. 

Appio M. (oratore), Cic., 26,12. 

Arabi, Cr., 22,4; 28,5; 29,4; 31,8. 

Arcadi, Cor., 3,3. 

Arcadia (regione del Peloponneso), Dem., 27,4. 
Archestrato (stratego ateniese), Alcib., 16,8. 

Archia (attore tragico), Dem., 28,3-4; 29.1.3.5-6; 30,2. 
Archidamo II (re di Sparta), Per., 8,5; 29,7; 33,3-4; Cr., 2,9. 
Archiloco di Paro, Per., 2,1; 28,7. 

Archippo (poeta comico), Alcib., 1,8. 

Areopago (tribunale d'Atene), Per., 7,8; Dem., 14,5; 26,1. 


Ares, Fab., 2.2. 

Argas (soprannome di Demostene), Dem., 4,8. 

Arginuse (isole presso le coste dell'Asia minore), Per., 37,7. 

Argivi, Nic., 10,6; Alcib., 12,3. 

Argo, Nic., 10,4; Alcib., 12,3; 15,1.3; 23,1; Cor., 41,3. 

Arifrone (tutore di Alcibiade), Alcib., 1,2; 3,1. 

Ariobarzane (re di Cappadocia), Cic., 36.1. 

Aristide il Giusto, Per., 7,3; Nic., 11,6; Cr., 34,2; Cor., 41,6; 43,8; Dem., 14.1. 
Aristide di Mileto, Cr., 32,4. 

Aristobulo di Cassandrea, Dem., 23,6. 

Aristocrate, Dem., 13,5; 15,3. 

Aristodico di Tanagra, Per., 10,8. 

Aristofane (poeta comico), Per., 26,4; Nic., 4,7; 8,3; Alcib., 1,7; 16,2. 
Aristofonte (pittore), Alcib., 16,7. 

Aristofonte (arconte del 330 a.C.), Dem., 24,2. 

Aristogitone, Dem., 15,3. 

Aristone (nocchiero dei Corinzi), Nic., 20,8; 25,4. 

Aristone di Chio (filosofo stoico), Dem., 10,2; 30,1. 

Aristonico di Maratona, Dem., 28,4. 

Aristotele, Per., 4,1; 9,2; 10,8; 26,3; 28,2; Nic., 1,4; 2,1; Cor., 42,3; Cic., 24,5. 
Armeni, Cr., 18,4; 19,1; 21,5; 22,2; 29.2. 

Armenia, Cr., 19,2; 21,5; 32,1; Cic., 10.2. 

Arpalo (ministro di Alessandro Magno), Dem., 25,1.3-5.7; Cic., 52,5. 
Arpino (città del Lazio), Cic., 8,3. 

Arrenida (padre di Callicle), Dem., 25,7. 

Arrio Ο. (pretore nel 73), Cic., 15,5. 

Arsace (re dei Parti), Cr., 18,1; 27,3. 


Artaserse II Mnemone, Alcib., 37,7. 

Artavasde (re d'Armenia), Cr., 19,1-2; 21,5; 22,2; 33,1-2. 
Artemisio, Alcib., 1,1. 

Artemone (ingegnere militare), Per., 27,3-4. 

Asia, Per., 17,1; Cr., 7,5; 37,2; Dem., 23,2;25,1; Cic., 4,5; 39,3. 
Asinaria (festa), Nic., 28,1. 

Aspasia, Per., 24,2.5.9; 25,1; 30,4; 32,1.5. 

Aspendo (città dell'Asia minore), Alcib., 26,8. 

Assinaro (fiume in Sicilia), Nic., 27,4 

Assio, Cic., 25,5. 

Assioco (padre di Aspasia), Per., 24,3. 

Assiri, Cr., 22,4. 

Astioco (ammiraglio spartano), Alcib., 25,7-8.10-11. 
Astura, Cic., 47,1.4.6. 

Ateio Capitone C. (tribuno della plebe), Cr., 16,4.6-8. 
Atena, Per., 31,2; Nic., 13,6; Alcib., 2,6; Dem., 11,5; Cic., 31,6. 
Atena Igiea, Per., 13,13. 

Atena Poliade, Dern., 26,6. 


Atene, Per., 12,1; 15,1; 17,1; 25,3; 28,4; 29,7; 30,1; Fab., 30,3.7; Nic., 6,4.7; 10,4; 
12,6; 13,1.5; 17,2; Alcib., 15,2.5; 23,2; 24,1-2; 25,2-3; 26,1.6; 31,1.3; 36,1; 
38,3.5; Cor., 14,6; 41,9; Cic., 4,3; 24,7; 36,7; 43,3; 45,3; Dem., 10,3; 25,1; 27,2; 
28,2; 31,1. 

Ateniesi, Per., 12,1; 15,1; 16,2; 17,1; 19,1; 20,1-2; 21,3; 22,4; 23,4; 24,1; 25,1-4; 
29,5; 31,1; Fab., 28,4; 29,3; Nic., 6,4; 7,1.3.5-7; 13,2-3.6; 14,4. 5.7; 15,1; 16,1- 
2.4.7; 17,2; 19,2-4. 7-9; Alcib., 14,4; 25,1-3.11-14; 26,5.7; 27,2-6; 30,7; Cor., 
41,8; 43,1; Dem., 9,1.6; 11,6; 14,4; 16,1; 17,1; 18,1-3; 20,1; 22,1-2; 23,1.2.6; 
24,1; 25,6.7; 27,2.5; Cic., 42,3. 


Atreo, Cic., 5,5. 


Attica, Per., 22,1-2; 30,3; 33,3; Alcib.,15,8; Dem., 17,5; 26,5. 
Attici, Dem., 4,7. 

Aufido (fiume presso Canne), Fab., 15,1. 

Aurelia (madre di Cesare), Cic., 28,3. 

Aurelio C. (cavaliere romano), Cr., 12,4. 

Aurelio Cotta L. (censore nel 64), Cic., 27,3. 

Autoclide (studioso), Nic., 23,9. 

Azia (madre di Augusto), Cic., 44,6. 


B 


Babilonia, Cr., 17,8; 37,3. 

Baccanti (tragedia di Euripide), Cr., 33,3. 

Bagaio (fratello di Farnabazo), Alcib., 39,1.3. 

Balisso (affluente dell'Eufrate), Cr., 23,5. 

Barca, Fab., 17,2. 

Batalo (soprannome di Demostene), Dem., 4,5-6. 

Batto, Cr., 11,2. 

Battriana, Cr., 16,2; 37,3. 

Bellona (dea della guerra), Cic., 13,4. 

Beoti, Fab., 30,3; Nic., 10,2.8; 21,7; Alcib., 1,1; 14,4; 24,1; 31,4.8. 
Beozia, Per., 17,2; 18,2; Dem., 23.2. 

Bisalti, popoli di Tracia, Per., 11,5. 

Bisante (città del SE della Tracia), Alcib., 36,3. 

Bisanzio, Per., 17,2; Alcib., 31,3-4.8; Dem., 17,2; Cic., 24,9; 34,2. 
Bitini, Alcib., 29,6. 

Bitinia (regione dell'Asia minore), Alcib., 37,6-7. 

Bizantini, Alcib., 31,6.8. 


Boedromione (mese), Dem., 28,1. 

Bolae (città del Lazio), Cr., 28,5. 

Bologna, Cic., 46,4. 

Bona (dea), Cic., 19,4. 

Bovillae (città del Lazio), Cor., 29,1. 

Brasida (generale spartano), Nic., 9,3. 

Brindisi, Cr., 17,1; Cic., 32,3; 39, 3-4. 

Britannia, Cr., 37,2. 

Bruto (cognome), Cr., 13,1. 

Bruzio (regione dell’Italia meridionale), Fab., 22,1.5; Cr., 6,8. 


C 


Cabria (ammiraglio ateniese), Dem., 15,3. 

Calauria (isola nel golfo Saronico), Dem., 29,1; 30,6. 
Calcedonia (città dell'Asia minore), Alcib., 29,6; 30,1; 31,1. 
Calcide (città dell'Eubea), Per., 23,3. 

Calcidesi, Dem., 9,1. 

Callia siracusano (retore), Dem., 5,7. 

Calila (generale ateniese), Per., 24,8; Nic., 6,3; Alcib., 8,1.3; 8,4. 
Callide, Dem., 25,7. 

Callicrate (cavaliere siracusano), Nic., 18.3. 

Callicrate (architetto), Per., 13,7. 

Callimedonte Carabo (oratore), Dem., 27.2. 

Callippide (attore tragico), Alcib., 32.2. 

Callippo (assassino di Dione), Nic., 14,7. 

Calliscro (padre di Crizia), Alcib., 33.1. 


Callistene (uomo politico ateniese), Dem., 23,4. 


Callistrato (oratore), Dem., 5.1.4: 13.3. 

Calpurnio Bestia L., Cic., 23,1. 

Calpurnio Pisone C. (cos. 67), Cic., 19.1. 

Calpurnio Pisone Cesonino L., Cic., 30,2; 31,4. 

Calpurnio Pisone Frugi C. (genero di Cicerone), Cic., 31,3; 41,7. 
Campani, Fab., 6,2; 29,1; Cr., 22,4. 

Campania, Cic., 6,3. 

Campidoglio, Fab., 17,1; 22,8; Cic., 31,6; 44,3. 

Campo Marzio, Cic., 14,7; 44,5. 

Canne, Fab., 9,3; 15,1. 

Cappadoci, Cr., 18,4. 

Cappadocia (regione dell'Asia minore), Cic., 36,1; 52,3.7. 
Capua, Fab., 17,4; 29,1; Cr., 8,2; 9,1. 

Carete, Cic., 52,1. 

Caria (regione dell'Asia minore), Alcib., 35,5; Cic., 36,6. 
Caridemo (generale al servizio d'Alessandro), Dem., 23,4. 
Carino, Per., 30,3. 

Carneade (filosofo fondatore della Nuova Accademia), Cic., 4,2. 
Carneo (mese del calendario siracusano), Nic., 28,2. 

Carre (città della Mesopotamia), Cr., 25,12; 27,8; 28,2-4; 29,4. 
Cartagine, Per., 20,4; Fab., 25,1; 26,3-4; 27,1; Alcib., 17,4-4. 
Cartaginesi, Fab., 5,4; 12,5; 15,1.4; 16,1; 25,1.3; 29,3; 30,1. 
Casilino (città della Campania), Fab., 6,2. 

Casino (città del Lazio), Fab., 6,1. 

Cassandro (re di Macedonia), Dem.,13,4; 18,2; 31,6. 

Cassio Longino C., Cr., 9,10; 18,4; 20,4; 23,4-4; 28,4-5.7; 29,1.4; Cic., 42,3. 
Casto (compagno di Spartaco), Cr., 11,4. 


Catania, Nic., 15,4; 16,2.4.8; Alcib., 20,3. 

Cato (opera di Cicerone), Cic., 39,6. 

Caulonia, Fab., 22,1. 

Caunio, Nic., 29,5. 

Cecilio Metello Celere Q. (cos. 60), Cor., 11,4; Cic., 15,1; 16,1; 29,5. 
Cecilio Metello Diademato L. (cos. 117), Cor., 11,4. 
Cecilio Metello Macedonico Q. (cos. 143), Cor., 36,2. 
Cecilio Metello Nepote Q. (cos. 57), Cic., 23,1; 26,6.9. 
Cecilio Metello Numidico Q. (cos. 109), Cor., 43,8. 
Cecilio Metello Pio Q. (cos. 80), Cr., 6,2; 36,7. 
Cecilio Nigro Q., Cic., 7,6. 

Cecilio di Calatte (retore), Dem., 3,2. 

Cefiso (fiume della Beozia), Dem., 19,2. 

Celio Rufo M. (oratore), Cic., 36,6; 50,4. 

Celti, Cr., 37,2. 

Censorino M. (amico di Crasso), Cr., 25,3.14. 
Censorino Marcio Rutilo C. (censore), Cor., 1,1. 
Ceo, Nic., 2,1; Dem., 1,2. 

Cerbero, Nic., 1,3. 

Cerere, Fab., 18,2. 

Chefaleghereta (soprannome di Pericle), Per., 3,5. 
Cheronda, Dem., 24,2. 

Cheronea (città della Beozia), Dem.,19,2; 21,2.4; 24,2. 
Chersoneso Tracico, Per., 11,5; 19,1. 

Cheruci, Alcib., 22,4; 33,3.6. 

Chio (isola dell’Egeo), Alcib., 12,1; 24,1; 35,3. 
Chirone, Per., 4,4. 


Chironi (commedia di Cratino), Per., 3,5. 

Cieco (cognome), Cor., 11,6. 

Cilici, Cr., 10,7; Cic., 36,2. 

Cilicia (regione dell'Asia minore), Cic., 36,1.6; 52,3. 
Cilnio Mecenate C., Cic., 52,1. 


Cimone (figlio di Milziade), Per., 5,3; 7,3-4; 9,2.5; 10,1; 11,1; 16,3; 28,6; 29,12; 
Fab., 28,2; 30,2; Alcib., 19,3; 22,4; Dem., 14,1. 


Cipro, Per., 10,8; 26,1; Cic., 34,2. 

Circei (colonia romana sul Circeo), Cor., 28,3. 

Circeo, Cic., 47,4. 

Ciro, figlio minore di Dario II e Parisatide, Per., 24,11-12; Alcib., 35,5. 
Cisalpina, Cr., 9,10. 

Citera (isola a S del Peloponneso), Cr., 36,5; Nic., 6,4. 

Citerone, Dem., 23,3. 

Cizico (città d'Asia minore), Alcib., 24,1; 28,2.5.9. 

Claudio Marcello C., Cic., 44,1. 

Claudio Marcello M. (cos. 51), Cic., 15,1. 

Claudio Marcello M. (cos. 222), Fab., 19,1.4-6; 22,1.8; Cr., 11,11. 
Claudio Pulcro A., Fab., 29,1. 

Clazomene, Nic., 13,6; Alcib., 28,1. 

Cleandrida (padre di Gilippo), Per., 22,2-4; Nic., 28,4. 

Cleandro (ambasciatore di Filippo), Dem., 18,2. 

Cleante (filosofo stoico), Alcib., 6,2. 

Cleonai (villaggio del Peloponneso), Dem., 28,4. 


Cleone (demagogo e generale ateniese), Per., 33,8; 35,5; Cr., 35,4; 36,1.5; Nic., 
2,2-3; 3,2; 4,7; 7,2.5; 8,5-6; 9,3-3. 
Clinia (padre di Alcibiade), Alcib., 1,1; 11,3; 22,4. 


Clistene (legislatore ateniese), Per., 3,2. 
Clitomaco (filosofo platonico), Cic.,3,1; 4,2. 
Clodia (Lesbia), Cic., 29,3.5. 

Clodiani, Cic., 28,1. 

Clodio (cognome), Cor., 11,6. 

Clodio Glabro C., Cr., 9,2. 


Clodio Pulcro P. (tr. pl. 58), Cic., 28,1-2.4; 29,1.3-5.8-9; 30,1.4-5.7; 31,1.2,4-5; 
32,1; 33,1.3-6; 34,1-2; 35,7.1. 


Cnido (città dell’Asia minore), Alcib., 27,2. 

Colarge (demo di Atene), Per., 3,1. 

Collito (demo di Atene), Dem., 11,5. 

Concordia (tempio), Cic., 19,1. 

Conone (ammiraglio ateniese), Alcib., 37,4. 

Coponio C. (governatore romano di Carre), Cr., 27,9-10. 
Corcira (isola del Mar Ionio), Per., 29,3. 

Corciresi, Per., 29.1: Dem., 17,5. 

Core (dea), Nic., 1,3. 

Corebo (architetto), Per., 13,7. 

Corinto, Cr., 36,2; Nic., 6,4; 19,1. 

Corinto, Per., 29,6. 

Corinzi, Per., 29,1.4; Nic., 6,4; 10,2; Alcib., 18,7; Dem., 17,5. 
Coriolano (soprannome di G. Marcio), Cor., 23,4. 
Corioli (città del Lazio), Cor., 8,1-2; 11,1-2. 

Cornelio Cetego C., Cic., 16,1-2; 18,2; 19,1-2; 22,3.8; 30,5. 
Cornelio Cinna L. (cos. 87), Cr., 4,1; 6,1; Cic., 17,5. 
Cornelio Dolabella P., Cic., 43,3. 

Cornelio Lentulo C. (combattente a Canne), Fab., 16,7-9. 


Cornelio Lentulo Clodiano Cn. (cos. 72), Cr., 9,9. 

Cornelio Lentulo Crure L. (cos. 49), Cic., 38,5. 

Cornelio Lentulo Marcellino Cn. (cos. 56) , Cr., 15,1. 

Cornelio Lentulo Spintere P. (cos. 57) , Cic., 33,4. 

Cornelio Lentulo Sura L. (cos. 71), Cic., 17,5-5; 18,1-2.5; 19,3; 22,2-3,8; 24,2; 
30,5. 

Cornelio Scipione Africano P. (cos. 205), Fab., 25,1-4; 26,1-4; 29,3. 

Cornelio Silla Fausto L. (figlio del dittatore), Cic., 27,6. 

Cornelio Silla Felix L., Cr., 2,4; 6,2-8; Cic., 3,2-6; 4,4; 10,2; 14,3; 17,3-3.5. 

Coronea (città della Beozia), Per.,18,3; Alcib., 1,1. 

Cos, Alcib., 27,2. 

Cossinio L., Cr., 9,7-7. 

Costa P., Cic., 26,9. 

Crannone (città della Tessaglia), Dem., 28,1. 

Cratero (generale d'Alessandro), Dem., 28,2. 

Cratino (poeta comico), Per., 3,5; 13,8; 13,10; 24,9. 

Cratippo (filosofo peripatetico), Cic., 24,7-8. 

Creonte, Dem., 29,6. 

Crisogono (liberto di Silla), Cic., 3, 4-5. 

Crisogono (vincitore di giochi Pitici), Alcib., 32,2. 

Critolao di Faselide (filosofo), Per., 7,7. 

Crizia, Alcib., 33,1; 38,5. 

Crobilo (oratore ateniese), Dem., 17,4. 

Ctesibio di Calcide (biografo di Demostene), Dem., 5,7. 

Ctesifonte, Dem., 24,2. 

Ctesippo (figlio di Cabria), Dem., 15,3. 

Curio Dentato M., Cr., 2,9. 


D 


Damone (maestro di musica di Pericle), Per., 4,1-3; Nic., 6,1. 
Damonide di Oio, Per., 9.2. 

Daoco Tessalo, Dem., 18,2. 

Decelea (demo dell' Attica), Alcib.,23,2; 34,4. 

Deianira (soprannome di Aspasia), Per., 24,9. 

Deiotaro (re della Galazia), Cr., 17,2. 

Deirade (demo dell'Attica), Alcib., 25,6. 

Delfi (città della Focide), Per., 21,2; Fab., 18,2; Nic., 13,5; Cic., 5,1. 
Delio (città della Beozia), Alcib., 7,6; Nic., 6,3. 

Delo (isola delle Cicladi), Per., 12,1; Nic., 3,5.7. 

Demade (oratore), Dem., 8,7; 10,1-2; 11,5; 13,3; 23,6; 24,1; 28,2; 31,4. 
Demetrio Poliorcete, Dem., 13,4. 

Demetrio di Falero (filosofo), Dem., 9,4-4; 11,1.3; 14,2; 28,3-4. 
Demetrio di Magnesia (storico), Dem., 15,4; 27,7. 

Demi (commedia di Eupoli), Per., 3,7; 24,9. 

Democare (nipote di Demostene), Dem., 30,4. 

Democrate, Alcib., 3,1. 

Demone (cugino di Demostene), Dem., 23,4; 27,6. 

Demostene (oratore), Cic., 5,4; 24,6; 50,1-2.4.6; 51,2; 52,1.5-6; 53,1-2; 54,2. 


Demostene (stratego), Nic., 6,3; 7,1; 8,1; 20,2.5-6; 21,1.3.6-8; 22,1; 27,1-2; 28,5; 
Alcib., 1,3. 


Demostrato (oratore), Nic., 12,6; Alcib., 18,3. 
Dicearco, Dem., 18.2. 

Difilo di Sinope (poeta comico), Nic., 1,1. 
Dinarco di Corinto, Dem., 31,6. 


Dinomache (madre di Alcibiade), Alcib., 1,1. 


Dioclide, Alcib., 20,6-7. 

Diogene di Sinope (filosofo cinico), Fab., 10,2. 

Diomede (amico di Alcibiade), Alcib., 12,3. 

Dione, Nic., 14,7; 23,6; Cor., 41,5. 

Dionigi di Alicarnasso, Cor., 41,4. 

Dionigi il Bronzeo (uomo politico ateniese), Nic., 5,3. 
Dionigi tiranno di Siracusa, Nic., 23,6. 

Dionisio di Magnesia, Cic., 4,5. 

Dioniso (dio), Nic., 3,3-4. 

Diopite (stratego ateniese), Cic., 52,1. 

Dioscuri, Cor., 3,5-6. 

Dipilo, Per., 30,3. 

Domizio Enobarbo L. (cos. 54), Cr., 15,1.3-7; 35,2; Cic., 38,3. 
Dori, Per., 17.2. 

Dosone (cognome), Cor., 11,3. 

Dracontide, Per., 32,3. 

Durazzo, Cic., 32,3-4; 39,1. 

Duride di Samo (storico), Per., 28,2-3; Alcib., 32,2; Dem., 19,3; 23,4. 


E 


Eaco, Dem., 28,4. 

Ecbatana (capitale della Media), Dem., 14,2. 

Efeso, Alcib., 8,6; 12,1; 29,2; 35,6. 

Efialte (uomo politico ateniese), Per.,7,8; 9,5; 10,7.8; 16,3; Dem., 14,1; 23,4. 
Eforo di Cuma (storico), Per., 27,3; 28,2; Alcib., 32,2. 

Egeide (tribü d'Atene), Nic., 13,3; Alcib., 21,2. 

Egesta, Nic., 12,1. 


Egestani, Nic., 1,3; 14,3. 

Egina (isola del golfo Saronico), Per.,8,7; Dem., 1,2; 26,5; 27,6; 28,4. 
Egineti, Per., 29,5; 34,2; Cr., 37,3; Nic., 6,7. 

Egitto, Per., 20,3; Cr., 13,2; Nic., 9,1; Cic., 39,3. 
Egnazio, Cr., 27,9. 

Egospotami (fiume del Chersoneso Tracico), Alcib., 36,6. 
Elatea (città della Focide), Dem., 18,1. 

Elea, Nic., 10,9; Alcib., 15,1. 

Eleio (figlio di Cimone), Per., 29,2. 

Eleusi (città dell'Attica), Per., 13,7; Alcib., 22,4; 34,4. 
Ellanico di Mitilene, Alcib., 21,1. 

Ellesponto, Per., 17,2; Alcib., 26,5; 27,2; 28,9; 30,3. 
Elpinice, sorella di Cimone, Per., 10,5-6; 28,5.7. 
Elvia (madre di Cicerone), Cic., 1,1. 

Emilio Lepido M. (triumviro), Cic., 46,2-3.5. 

Emilio Lepido Paolo L., Cic., 46,5. 

Emilio Paolo L. (cos. 216), Fab., 14,4.6-7; 16,4.6.8. 
Emone (fiume della Beozia), Dem., 19,2. 

Eniadi (città d'Acarnania), Per., 19,3. 

Epaminonda, Fab., 27,2; Cor., 4,6-7; 44,8; Dem., 20,1. 
Epidauro (città del Peloponneso), Per., 35,3. 

Epilico (padre di Tisandro), Per., 36,2. 

Epipoli (quartiere di Siracusa), Nic., 17,1; 21,7. 
Epitimo di Farsalo, Per., 36,5. 

Equi (popoli dell'Italia centrale), Cor., 39,12. 

Era (dea), Cr., 17,10. 


Era (soprannome di Aspasia), Per., 24,9. 


Era (statua di Policleto ad Argo), Per., 2,1. 

Eracle, Fab., 1,2; Nic., 1,3; 24,6; 25,1. 

Eraclide siracusano, Nic., 24,2. 

Eraclide Pontico (filosofo), Per., 27,4; 35,5. 

Eraclito di Efeso (filosofo), Cor., 38,7. 

Erasistrato (padre di Feace), Alcib., 13,1. 

Eratostene di Cirene (storico e filologo), Dem., 9,4-4; 30,3. 
Ercole, Fab., 22,8; Cr., 2,3; 12,3; Nic., 12,2; Dem., 19.2. 
Erennio (uccisore di Cicerone), Cic., 48,1.3-4. 

Ermes, Alcib., 20,7. 


Ermippo di Smirne (storico e filosofo), Per., 32,1; 33,8; Dem., 5,7; 11,4; 28,3; 
30,1. 


Ermocopidi, Alcib., 20,8; 21,7. 

Ermocrate (generale siracusano), Nic., 1,2; 16,5; 26,1; 29,3.5. 
Ermone (padre di Ermocrate), Nic., 1,2. 

Ermone (uccisore di Frinico), Alcib., 25,14. 

Ermotimo (padre di Milto concubina di Ciro il giovine), Per., 24,12. 
Erode (corrispondente di Cicerone), Cic., 24,8. 

Eschine (filosofo), Per., 24,6; 32,5. 

Eschine (oratore), Dem., 4,2; 9,1; 12,8; 15,5; 16,3; 22,3.7; 24,2. 
Esichia (sacerdotessa di Atena), Nic., 13,6. 

Esione (oratore), Dem., 11,4. 

Esopo (attore), Cic., 5,4-5. 

Esopo (favolista), Cr., 32,5. 

Estiei (città dell'Eubea), Per., 23,4. 

Etei, Per., 17,3. 

Etruria, Per., 20,4; Fab., 2,2; 3,1; 25,4; Cic., 10,5; 15,1.5. 


Eubea, Per., 7,8; 17,3; 22,1-2; 23,3; Fab., 29,1; Dem., 17,1. 
Eubei, Dem., 17,5. 

Eudemone (cognome), Cor., 11,2. 

Eufrate (fiume d'Asia), Cr., 7,4. 

Eumolpidi, Alcib., 22,4; 33,3.6. 

Eunomo di Tria, Dem., 6,5. 

Eupoli (commediografo), Per., 3,7; 24,9; Nic., 4,6; Alcib., 13,2. 
Euricle (oratore siracurano), Nic., 28,1. 

Eurimedonte (generale ateniese), Nic., 20,2; 24,3. 


Euripide, Fab., 17,4; Nic., 17,2; 29,2-5; Cr., 33,3; 37,3; Alcib., 1,5; 11,2-3; Dem., 
1,1; 7,3. 


Eurisace (figlio di Aiace), Alcib., 1,1. 

Eurittolemo (cugino di Pericle), Per., 7,5; Alcib., 32,2. 
Europa, Per., 17,1. 

Eutidemo (generale ateniese), Nic., 20,2.6. 

Evangelo (servo di Pericle), Per., 16,6. 

Evergete (cognome), Cor., 11,2. 


Exatro (uccisore di Crasso), Cr., 31,6-7; 33,6. 
F 


Fabio Buteone M. (dittatore), Fab., 9,4. 

Fabio Massimo Q. (il Temporeggiatore), Per., 2,5. 
Fabio Pittore (storico), Fab., 18,3. 

Fabio Rullo Massimo Q., Fab., 1,3. 

Falerii (città dell’ Etruria), Fab., 2,2. 


Farnabazo (satrapo persiano), Alcib., 24,1; 27,5; 28,2.8-9; 29,4-5; 30,1; 31,1-2; 
37,8; 39,1.9. 


Farsalo (città della Tessaglia), Cic., 39,1.7. 

Feace (politico ateniese), Nic., 11,10; Alcib., 13,1.3.8. 
Fenestella (storico), Cr., 5,6. 

Fenici, Per., 28,6. 

Fidia (scultore), Per., 2,1; 13,6.14; 31,2-3.5; 32,6. 
Filadelfo (cognome), Cor., 11,2. 

Filagro, Cic., 26,11. 

Filarco (storico), Dem., 27,4. 

Filemone (commediografo), Per., 2,1. 

Filippiche, Cic., 41,6; 48,6. 


Filippo II di Macedonia, Per., 1,6; Dem., 9,1.6; 12,7; 14,2.5; 16,2.4; 17,1.3.6; 
18,1-3; 20,3; 21,3-4; 22,1; Cic., 52,2. 


Filisto di Siracusa (storico), Nic., 1,1.4-5; 19,6; 28,5. 

Filocoro di Atene (attidografo), Nic., 23,8. 

Filocrate (oratore), Dem., 16,3. 

Filologo (liberto del fratello di Cicerone), Cic., 48,2; 49,2.4. 
Filone di Larisa (filosofo), Cic., 3,1; 4,2. 

Fiscone (cognome), Cor., 11,2. 

Flaminio C., Fab., 2,3; 3,1.3.5. 

Focesi, Per., 21,2. 

Focide (regione della Grecia centrale), Per., 17,2; Dem., 18,1. 
Focione (uomo di stato ateniese), Dem., 10,3-5; 14,1.3; 23,6; 24,1. 
Fodi, Fab., 1,2. 

Formione (contemporaneo di Alcibiade), Alcib., 1,3. 

Formione (contemporaneo di Demostene), Dem., 15,1-2;, Cic., 52,5. 
Fosse Cluilie (toponimo), Cor., 30,1. 

Fraate IV, figlio di Orode II, Cr., 33,8-9. 


Frigia (regione dell'Asia minore), Alcib., 37,8; 39,1. 

Frinico (commediografo), Nic., 4,8; Alcib., 20,6; 25,6.8-9.11-14. 
Ftioti, Per., 17,3. 

Fulvia (matrona romana), Cic., 16,2. 

Fulvio Q., Fab., 29,1. 

Furio Camillo M. (dittatore 390), Fab., 3,1. 

Furio (legato del pretore P. Varinio), Cr., 9,5. 


G 


Gabinio A. (cos. 58), Cic., 30,2; 31,4. 

Gaeta, Cic., 47,7. 

Galati, Cr., 25,7.9. 

Galazia (regione dell'Asia minore), Cr., 17,1. 
Galli, Fab., 2,3; Cr., 8.2. 

Gallia, Cr., 9,7; 14,4.6; 17,7; Cic.,12,4; 18,5; 30,3. 
Gallia Cisalpina, Cic., 10,5. 

Gannico C. (compagno di Spartaco), Cr., 11,4. 
Gellio M. (senatore), Cic., 27,5. 

Gellio Poplicola L. (cos. 72), Cr., 9,9; Cic., 26,4. 
Gelone (tiranno di Siracusa), Cor., 16,1. 
Germani, Cr., 9,9; 37,2. 

Gerone (familiare di Nicia), Nic., 5,3-4. 
Geronimo, Cr., 25,12. 

Giasone di Tralles (attore), Cr., 33,3.4.7. 


Gilippo (generale spartano), Per., 22,4; Alcib., 23,2; Nic., 18,9.11; 19,1-7; 20,3; 
21,5; 26,1; 27,3.5-6; 28,3. 


Gilone (nonno materno di Demostene), Dem., 4,2. 


Ginecea (la dea Bona dei Romani), Cic., 19,4. 
Giove Olimpio, Nic., 14,6. 

Giove Stesio, Cic., 16,3. 

Giulio Cesare (Augusto), Per., 1,1. 


Giulio Cesare C. (dittatore), Fab.,30,7; Cr., 3,4; 7,5-7; 13,4; 14,1.3-7; 15,7; 16,3; 
17,7; 25,2; 35,4; 37,2; Cic., 20,5-6; 21,3-5; 22,1.4; 24,7; 26,4; 28,3-4; 29,9; 
30,3-5; 37,1-4; 38,1.5; 39,3.5-7; 40,5-5; 42,1.3; 43,8; 44,1.3.6. 


Giulio Cesare L. (zio di Antonio), Cic., 46,5. 


Giulio Cesare Ottaviano C., Cic., 43,8; 44,2-2; 45,1-2.4-6; 46,3.5; 47,5-6; 49,5-6; 
52,1; 53,4. 


Giunio Bruto L. (tribuno della plebe), Cor., 7,2. 

Giunio Bruto M. (il cesaricida), Cic., 42,1.3; 43,1; 45,3; 47,1; 53,4. 
Giunio Pera M. (dittatore nel 216), Fab., 9,4. 

Giunio Silano D. (cos. 62), Cic., 14,8; 19,1; 20,4; 21,3. 

Giunone, Fab., 15,2-3. 

Glauco Marino (poemetto), Cic., 2,3. 

Glaucone, Per., 31,5. 

Gongilo (generale corinzio), Nic., 19,1. 

Gorgia (retore), Cic., 24,8-9. 


Greci, Per., 15,1; 17,1.3; 19,1; Alcib.,24,6; 26,8; 36,5; 38,5; Cor., 11,2; 24,10; 
45,2; Dem., 12,7; 17,3; 19,1-2; 20,1; 21,1; Cic., 19,4; 36,7; 53,3. 


Grecia, Per., 12,1.2; 17,1; 22,1; Alcib., 16,8; 25,2; Dem., 9,1; 17,5; 18,3; 20,5; 
27,2-3; 31,5; Cic., 3,6; 4,7. 


Gripo, Cor., 11,2. 
I 


Iacco (dio), Alcib., 34,4. 
Ibla (città della Sicilia), Nic., 15,3. 


Iccara (città della Sicilia), Nic., 15,4; Alcib., 39,8. 

Ichne (città della Mesopotamia), Cr., 25,12. 

Ictino (architetto), Per., 13,7. 

Idomeneo di Lampsaco, Per., 10,7; 35,5; Dem., 15,5; 23,4. 
Ierapoli (città della Siria), Cr., 17,9. 

Imerio (fratello di Demetrio Falereo), Dern., 28,4. 

India, Cr., 16,2. 

Ione di Chio (poeta), Per., 5,3; 28,7; Dem., 3.2. 

Ioni, Per., 17,2; 28,7. 

Ionia, Per., 24,3; Cr., 32,6; Alcib., 23,5; 24,2; 31,3; 35,3; 36,2; Dem., 24,3. 
Ionio, Alcib., 26,5. 

Iperbolo (demagogo ateniese), Cr., 35,4; Nic., 11,3.5-6.8-10; Alcib., 13,4; 7-9. 
Iperide (oratore), Dem., 12,8; 3,6; 28,4. 

Ipparco di Colarge (il primo ostracizzato), Nic., 11,8. 
Ipparete (moglie di Alcibiade), Alcib., 8,3-4. 

Ippoboti (partito filospartano in Calcide), Per., 23,4. 
Ippocrate (armosta spartano), Alcib., 30,1-2; Nic., 6,3. 
Ipponico (padre di Callia), Per., 24,8; Alcib., 8,1-3. 
Ipponio (città del Bruzio), Cic., 32.2. 

Ircani, Cr., 21,3. 

Irzio Aulo (cos. 43), Cic., 43,3; 45,4. 

Iseo (oratore), Dem., 5,6. 

Ismenia (flautista tebano), Per., 1,5. 

Isocrate (oratore), Alcib., 12,3; Dem., 5,6-7; Cic., 51,2. 
Itagene (padre del filosofo Melisso), Per., 26,2. 


Italia, Per., 11,5; Fab., 2,1; 4,6; 8,4; 17,3; 23,1; 25,1; 26,4; 27,2; Cr., 6,3; 8,1; 9,8; 
26,8; Alcib., 17,3; 20,2; Cor., 6,1; 16,1; 29,1; Cic., 7,2; 21,1; 32,1.5; 33,8; 41,2. 


Italici, Cor., 3,1. 
Italioti, Nic., 18,9. 


J 

Julide, Dem., 1,2. 

K 

Kalliniko (cognome), Cor., 11,2. 
L 


Labico (città del Lazio), Cor., 28,5. 

Labieno T. (legato di Cesare), Cic., 38,8. 
Lacedemoni, Alcib., 26,7. 

Lacedemonio (figlio di Cimone), Per., 29.1-3. 
Laconia (regione del Peloponneso), Nic., 6,4.7; 10,9. 
Lacratida ateniese (accusatore di Pericle), Per., 35,5. 
Lacrito (retore), Dem., 28,3. 

Laerte, Cic., 40,3. 

Laide (cortigiana), Nic., 15,4; Alcib., 39,8. 

Lakiade (demo di Atene), Alcib., 22,4. 


Lamaco (stratego ateniese), Per., 20,1; Nic., 15,1.3; 18,1-3; Alcib., 1,3; 18,2; 
20,3; 21,9. 


Lamaco di Smirne (scrittore), Dem., 9,1. 

Lamia (città della Grecia centrale), Dem., 27,1. 
Lampone (indovino), Per., 6,2-3. 

Lampsaco (città d'Asia minore), Alcib., 36,6. 
Laomedonte (leggendario re di Troia), Nic., 1,3. 


Laomedonte di Orcomeno (atleta), Dem., 6,2. 


Larcio T. (dittatore 495), Cor., 8,1.7; 10.1-2. 

Latini, Cor., 3,1; 28,4-5; 30,7; Cic., 1,4. 

Latinio T., Cor., 24,2; 25,1. 

Latiro (cognome), Cor., 11,3. 

Latomie (cave di pietra di Siracusa), Nic., 28,2. 
Laurio (miniere del), Nic., 4,2. 

Lavinio (città del Lazio), Cor., 29,2. 

Lelio D. (tr. pl. 54), Cic., 53,4. 

Lemno (isola dell'Egeo), Per., 25,2. 

Lentulo Batiato Cn. (maestro di gladiatori), Cr., 8,2. 
Leocrate (avversario politico di Pericle), Per., 16,3; Fab., 28,2. 
Leone di Bisanzio (oratore e storico), Nic., 22,3. 
Leontini (città della Sicilia), Nic., 12,1; 14,5; 16,1. 
Leostene (stratego della guerra Lamiaca), Cic., 52,1. 
Leotichide (figlio di Alcibiade), Alcib., 23,7. 

Lesbo (isola dell'Egeo), Per., 17,2; Nic., 6,1; Alcib., 12,1; 24,1. 
Leucadii, Dem., 17,5. 

Leuttra (città della Beozia), Cor., 4,6. 

Libertà (dea), Cic., 33,1. 

Libia, Cr., 6,2; Nic., 12,1. 

Licinia (Vestale), Cr., 1,4-5. 

Licinio Crasso Dives P. (cos. 205), Fab., 25,3-4. 


Licinio Crasso Dives M. (cos. 70), Nic., 1,1; Cic., 8,6; 9,2; 15,1-3; 25,2-5; 26,1-2; 
30,3; 33,8; 36,1. 


Licinio Crasso Dives P. (figlio), Cr., 13,5; 25,6.9.12.14; 26,2.4. 
Licinio Lucullo M., Cic., 31,5. 
Licinio Lucullo L. (cos. 74), Cr., 16,2; 18,4; 26,8; 37,2; Cic., 29,4. 


Licinio Macro (tr. pl. 73), Cic., 9.2. 

Licinio Murena M., Cic., 14,8; 35,4; 50,5. 
Licofrone (generale corinzio), Nic., 6,4. 
Licurgo (legislatore spartano), Alcib., 23,6. 
Licurgo (oratore), Cr., 34,3; Dem., 23,4. 
Licurgo di Bisanzio, Alcib., 31,3. 

Ligario Q., Cic., 39,6. 

Liguri, Fab., 2,1. 


Lisandro (generale spartano), Per.,22,4; Nic., 28,4; Alcib., 35,5.7-8; 36,6; 37,4; 
38,1.5-6; 39,1.9. 


Lisicle, Per., 24,6. 

Livio Macato, Fab., 23,3. 

Locride (regione della Grecia centrale), Per., 17,2. 
Lucania, Cr., 10,6; 11,1; 11,7; Cic., 31,6; 32,2. 

Lucca, Cr., 14,6. 

Lutazio Catulo Q. (cos. 78), Cr., 13,1-2; Cic., 21,4; 29,7. 


M 


Macedoni, Dem., 9,1; 14,1; 17,2-2; 24,2; 27,2-4; 29,3.6; 30,4; Cic., 53.3. 
Macedonia, Cic., 12,4; 30,2; 47,1; 53,2; Dem., 16,2; 31,4-5. 

Maides (popolo trace), Cr., 8,3. 

Malaca (attuale Malaga), Cr., 6,1. 

Manilio G. (tribuno della plebe), Cic., 9,7-7. 

Manlio C., Cic., 14,3; 15,5; 16,6. 

Manlio Torquato T. (cos. 340), Fab., 9,2. 

Mantinea (città dell'Arcadia), Cor.,41,3; Nic., 10,9; Alcib., 15,1-2; 19,4. 
Mar Caspio, Cr., 35,7. 


Marcio (incaricato di uccidere Cicerone), Cic., 16,1. 
Marcio (sconosciuto), Cic., 38,6. 

Marcio Filippo L. (cos. 56), Cic., 44,1. 

Marcio Rege Ο. (cos. 68), Cic., 29,5. 

Margite, Dem., 23,2. 

Maricante (commedia di Eupoli), Nic., 4,6. 

Mario C. (cos. 107, 104-100, 86), Cr., 4,1-2. 

Marsi (popolo del Lazio), Cr., 6,3. 

Marsia di Pella (storico), Dem., 18,2. 

Marso, Fab., 20,2. 

Media (regione dell'Asia), Cr., 37,3. 

Medi, Per., 28,6; Cr., 24,1. 

Megabacco, Cr., 25,3.14. 

Megacle (nonno materno di Alcibiade), Alcib., 1,1. 
Megara (città della Grecia centrale), Per., 22,1; 29,8. 
Megaresi, Per., 29,4; 30,2; Nic., 6,4; Alcib., 31,4; Dem., 17,5. 
Megaride (regione della Grecia centrale), Per., 19,2; 30,3; 34,3. 
Melanopo, Dem., 13,3. 

Melii, Cr., 36,5. 

Melisso di Samo (filosofo), Per., 26,2-3; 27,1. 

Melo (isola dell'Egeo), Alcib., 16,5-6. 

Menandro (stratego ateniese), Nic.,20,2; Alcib., 36,6. 
Mende, città della Calcidica, Cr., 37,3. 

Menenio Agrippa, Cor., 6,3.5. 

Menesseno (dialogo platonico), Per., 24,7. 

Menippo (amico di Pericle), Per., 13,15. 

Menippo di Caria (retore), Cic., 4,5. 


Menone (cooperatore di Fidia), Per.,31,2; Alcib., 22,5. 
Merocle (oratore), Dem., 13,6; 23,6. 

Mesopotamia, Cr., 17,4; 18,3; 19,3; 28,6. 

Messina, Alcib., 22,1. 

Metagene di Xipeto (architetto), Per., 13,7. 

Metagitnione (mese), Nic., 28,2; Dem., 28,1. 

Metaponto (città della Lucania), Fab., 19,7. 

Metilio M. (trib. pl. 217), Fab., 7,5; 8,4; 9,2. 

Metone (astronomo), Nic., 13,7; Alcib., 17,6-6. 

Micale, Per., 3,2. 

Midia (avversario di Demostene), Alcib., 10,4; Dem., 12,3. 
Milesie (favole), Cr., 32,4.6. 

Milesii, Per., 25,1. 

Mileto, Per., 24,1;28,2; Cr., 32,6; Alcib., 23,3. 

Milto (concubina di Ciro minore), Per., 24,11-12. 
Mindaro (ammiraglio spartano), Alcib., 27,2; 28,2.8.10. 
Minoa (isola presso la costa della Megaride), Cr., 36,5; Nic., 6,4. 


Minucio Rufo M. (cos. 221), Fab., 4,1; 5,5-6; 7,5; 8,1-4; 9,3-3; 10,1.5.7; 
11,1.4.6.8; 12,2-3.5; 13,1.6.7; 29,2; 302. 


Mironide (avversario politico di Pericle), Per., 16,3; 24,9; Fab., 28,2. 
Mnesicle (architetto), Per., 13,12. 

Monte Sacro, Cor., 6,1. 

Mummio L. (distruttore di Corinto nel 146), Cr., 36,2. 

Mummio (legato di Crasso), Cr., 10,2-4. 

Munazio Planco T. (?), Cic., 25,1. 

Munichia (porto di Atene), Dem., 28,1. 

Muse, Cor., 1,5. 


Muzio Scevola Q. (maestro di Cicerone), Cic., 3,2. 
N 


Napoli, Cic., 8,3. 

Nassi, Nic., 3,8. 

Nasso (città di Sicilia), Per., 11,5; Nic., 16,8. 

Nemea, Per., 19,2; Alcib., 16,7. 

Nemesi (commedia di Cratino), Per., 3,5. 

Nicerato (padre di Nicia), Nic., 2,1; Alcib., 13,1. 
Nicia, Alcib., 1,3; 13,1.7-8; 14,1-2.4.6.10.12; 17,3; 18,1-2; 20,3; 21,8. 
Nicodemo di Messenia, Dern., 13,4. 

Nicomaco (abitante di Carre), Cr., 25,12. 

Nigidio Figulo P. (filosofo), Cic., 20,3. 

Nigro (cognome), Cor., 11,6. 

Nisea (città della Megaride), Nic., 6,4. 

Nonio Sufena M. (partigiano di Pompeo), Cic., 38,7. 
Numa Pompilio, Cor., 1,1; 39,11. 

Numidi, Fab., 11,7; 12,4; 26,3. 


Nuova Accademia, Cic., 4,2. 
O 


Oceano Indiano, Cr., 35,7; 37,2. 

Olimpia (città del Peloponneso), Alcib., 12,3; Dem., 1,1. 
Olimpiadi, Dem., 9,1. 

Olimpio (soprannome di Pericle), Per., 39,2. 

Olinti, Dem., 9,1. 


Oltorno (nome italico del Volturno), Fab., 6,2. 


Omero, Fab., 11,2; Alcib., 7,1-2; Cr., 32.4-7. 

Onfale (soprannome di Aspasia), Per., 24,9. 

Orode II, re dei Parti, Cr., 18,3; 21,8; 22,2; 31,4; 32,1; 33,1-2; 33,7-8. 
Oropo (città dell'Attica), Dem., 5,1. 

Ortensio Ortalo Q. (oratore), Cic., 7,8; 35,4. 

Ottavio, Cic., 26,5. 

Ottavio (legato di Crasso), Cr., 27,7; 29.5-7; 30,5; 31,1.5-6. 

Ottavio (padre di Augusto), Cic., 44,6. 


Ovicula (soprannome di Fabio Massimo), Fab., 1,4. 
P 


Pacciano C., Cr., 32,2. 

Pachete (stratego ateniese), Nic., 6,1. 
Pacoro (comandante dei Parti), Cr., 33,8. 
Palatino, Cic., 8,6; 16,3; 22,2. 

Pallade Atena, Nic., 3,3; 13,5. 
Panatenee, Per., 13,11. 

Panatto (fortezza dell'Attica), Nic., 10,3; Alcib., 14,4. 
Panezio di Rodi (filosofo), Dem, 13,5. 
Pappo (storico), Dem., 30,1. 

Paralo (figlio di Pericle), Per., 24,8; 36,8. 
Parmenide (filosofo), Per., 4,5. 
Partenone, Per., 13,7. 


Parti, Cr., 2,3; 16,2; 17,2; 17,8; 18,1-2; 19,2; 20,3; 21,6.8; 23,9; 24,1; 25,1.3.5.14; 
26,1; 27,2-3; 27,9; 28.1-2; 29,1.3.7; 30,1; 30,3; 31,8; Cic., 36,1-2. 


Pasifonte di Eretria (filosofo socratico), Nic., 4,2. 


Patre (città dell'Acaia), Alcib., 15,6. 


Pausania (assassino di Filippo), Dem., 22,2. 

Peania (demo di), Dem., 20,3; 27,6. 

Pedo (villaggio del Lazio), Cor., 28,5. 

Pegai (città della Megaride), Per., 19,2. 

Pelope di Bisanzio (corrispondente di Cicerone), Cic., 24,9. 
Peloponnesiaci, Per., 22,2; Nic., 7,1; Alcib., 28,9; 31,4.8. 


Peloponneso, Per., 8,7; 17,2.4; 19,2; 22,1; 29,1; 34,1; Nic., 15,4; 15,1; 17,3; 23,1; 
Cor., 14,6. 


Penteo, Cr., 33,4. 

Perdicca II (re di Macedonia), Cr., 35,6. 

Perdicca, figlio di Oronte (nobile macedone), Dem., 31,5. 

Pericle, Fab., 1,1; 28,1-2.4; 29,1-4; 30,1-2.4.6-7; Nic., 2,2; 3,1; 6,1.3; 9,9; 23,4; 
Cr., 34,2; Alcib., 1,2; 3,1; 6,4; 7,3; 14,2; 17,1; Dem., 6,5; 9,2; 13,6; 20,1; Οἰς, 
39,5. 

Periforeto (soprannome di Artemone), Per., 27,3-4. 

Perinto (città della Propontide), Dem., 17,2. 

Peritoide (demo dell'Attica), Alcib., 13,4. 

Persia, Per., 24,11; Cr., 37,3. 

Petelia (città del Bruzio), Cr., 11,6. 

Petronio (tr. mil.), Cr., 30,5; 31,5-6. 

Pianepsione (mese), Dem., 28,1; 30,5. 

Piceno, Cr., 10,2. 


Pilo (città della Messenia), Cr., 35,6; Nic., 7,1.4; 9,6; 10,8-9; Alcib., 14,1; Cor., 
14,6. 


Pindaro, Nic., 1,1. 
Pireo, Per., 8,7; Nic., 30,1; Alcib., 26,3; Dem., 1,2; 6,5; 27,7. 
Pirilampo (amico di Pericle), Per., 15,15. 


Piritoo, Nic., 11,3. 


Pisa (città dell Elide), Per., 2,1. 

Pisandro, Alcib., 26,1. 

Pisistrato (tiranno di Atene), Per., 7,1; Nic., 11,8. 
Pissutne (satrapo persiano), Per., 25,3-4. 

Pitea (oratore), Cic., 50,4; Dem., 8,4-5; 20,2; 27,2.4. 
Pitoclide (musico), Per., 4,1. 

Pitone di Bisanzio, Dem., 9,1. 

Pizia, Dem., 19,1; 20,1; Cic., 5,1. 


Platone (filosofo), Per., 15,2; 24,7; Nic., 1,4; 23,6-6; Alcib., 1,3; 4,4; Cor., 15,4; 
42,3; Dem., 5,7; Cic, 2,3; 24,5; 52.4. 


Platone comico, Per., 4,4; Nic., 11,6; Alcib., 13,9. 
Pleistoanatte (re degli Spartani), Per., 22,1-2. 
Plinterie (feste in onore di Atena), Alcib., 34,1. 
Plozio, Cr., 1,4. 

Polialce (ambiasciatore spartano), Per., 30,1. 
Policleto di Argo (scultore), Per., 2,1. Policrate (tiranno di Samo), Per., 26,4. 
Polieuto di Sfetto, Dem., 10,3; 13,6; 23.4. 
Polizelo, Nic., 27,1. 

Pollico, Nic., 24,2. 

Polo (attore), Dem., 28,3. 

Pompea (seconda moglie di Cesare), Cic., 28,2-4. 
Pompei, Cic., 8,3. 


Pompeo Magno Cn., Cr., 3,4; 6,5; 7,1.3.5.7; 11,3.8.10-11; 12,1.2.5; 14,1.3.6; 
15,2.4-5.7; 16,1-2.4-5; 21,2-3; 35,4; 36,2.7; 37,2; Cic., 8,6-7; 9,7; 10,2; 14,1; 
18,1; 23,4; 26,10; 30,3; 31,2.3; 33,2-5; 35,1-2.5; 37,1-3; 38,1-2.6-8; 39,1; 40,5; 
44,3; 52,1. 

Pompeo Magno Cn jr., Cic., 39.2. 


Pomponia (moglie di Q. Cicerone), Cic., 49,3. 


Pomponio Attico T., Cic., 45,2. 

Pomponio M. (pretore 217), Fab., 3,4. 

Ponto (Mar Nero), Per., 20,1; Cic., 10,2. 

Popillio Lenate C. (uccisore di Cicerone), Cic., 48,1. 


Porcio Catone M. (Uticense), Cr., 7,7; 15,4-7; 35,2; 36,4; 37,2; Cor,8,3; Cic., 
21,4; 23,5; 34,2-3; 35,4; 38,1; 39,1-2; 50,5. 


Posidone, Dem., 29,1.6. 

Posidonio di Apamea (filosofo), Fab., 19,4; Cic., 4,5. 
Postumio Cominio (cos. 493), Cor., 8.1-2; 9,6-6; 11,1. 
Postumo (cognome), Cor., 11,5. 

Potidea (città della Macedonia), Per., 29,6; Alcib., 7,3. 
Prassiergidi (famiglia sacerdotale), Alcib., 34,1. 
Priene (città d’Asia minore), Per., 25,1. 

Proconneso (isola della Propontide), Alcib., 28,3. 
Proculo (cognome), Cor., 11,5. 

Propilei (Acropoli), Per., 13,12. 

Pratagora di Abdera (sofista), Per., 36,5; Nic., 23,4. 
Pulitione (compagno di Alcibiade), Alcib., 19,2; 22,4. 


Q 


Quadrantaria (soprannome di Lesbia), Cic., 29,5. 


Quinzio L. (legato di Crasso), Cr., 11,6. 
R 


Reggio, Alcib., 20,2. 
Renea (isoletta nei pressi di Delo), Nic., 3,5. 


Rodi, Per., 17,2; Dem., 24,3; Cic., 4,5; 36,7. 


Rodiesi, Cic., 38,4. 


Roma, Fab., 2,2; 3,1; 3,4; 7,5.7; 8,1.4; 9,3; 17,4.6; 19,4; 24,4-5; 26,3-4; 29,4: 
30,3.7; Cr., 2,5; 3,3; 4,1; 6,5.7; 8,3; 10,1; 13,2-3; 15,1; 19,3.6; 20,4; 21,1.3.5; 
26,6.9; Cor., 1,1.6; 3,1; 6,1; 13,6; 14,5-6; 16,1; 26,3-4; 29,1; 30,1; 32,1; 33,1; 
36,6; 39,7; Cic., 5,2; 6,1.3; 10,2.5; 14,3; 15,5; 16,6; 18,4-5; 25,3; 29,1; 33,8; 
36,6; 43,4; 44,3; 47,5; 49,1; 52, 4.7. 

Romani, Fab., 2,4; 3,4-5; 4,5; 6,9; 7,4.6; 11,6; 12,1.4.5; 16,1-3.9; 21,5; 23,3; 24,1; 
25,1; 26,2; 27,4; 28,5; 29,3; 30,3; Cr., 7,8; 9,3; 11,5-7; 14,6; 16,8; 18,1.3; 22,5; 
23,7; 24,1-5; 25,1.4-5.12; 26,4-5.9; 29,1-2; 30,1-2; 31,4; 32,2; 33,8; 36,8; 38,2; 
Cor., 8,1-5; 9,3.8; 12,4-5; 19,1; 24,10; 25,5.7; 26,1-5; 29,2; 31,5.6; 33,1; 35,5; 
37,5; 43,2; Cic., 1,2; 2,1; 13,1; 16,3; 18,4; 19,4; 25,3; 36,2. 


Roscii, Cr., 31,2-3. 

Roscio Amerino S., Cic., 3,5. 

Roscio Ottone L. (tr. pl. 67), Cic., 13,2-4. 
Roscio (attore), Cic., 5,4. 

Rufo (cognome), Cor., 11,6. 

Rustio (soldato di Crasso), Cr., 32,4.6. 


Rutilio Censorino M., Cor., 1,1. 
S 


Sabine, Cor., 33,5. 

Sabini, Cor., 5.2. 

Sabino Calvisio C. (amico di Cicerone), Cic., 25,1. 

Sacra via, Cic., 16,3. 

Salaminia (nave ufficiale ateniese), Per., 7,7; Alcib., 21,7. 
Saline (località tra Pompei e Ercolano), Cr., 9,5. 


Samo (isola dell'Egeo), Per., 24,1-2; 25,1-4; 26,1-4; 27,4; 28,1.4.8; Fab., 29,1; 
Alcib., 25,3.5.9; 26,1.3; 27,2; 35,8; Dem., 15,4. 


Santippo (figlio di Pericle), Per., 24,8; 36,2.4.6. 


Santippo (padre di Pericle), Per., 3,2; Alcib., 1,2. 

Sardi (città di Lidia), Alcib., 27,7; Dem., 20,5. 

Satiro (attore), Dem., 7,1.3-4. 

Saturnali (feste), Cic., 18,2. 

Scambonide (demo dell'Attica), Alcib., 22,4. 

Scandia (porto dell'isola di Citera), Cr., 37,3. 

Scauri (famiglia romana), Cic., 1,5. Sciti, Cr., 21,3; 24,1.5. 

Seleucia (città della Mesopotamia), Cr., 17,8; 18,2; 20,4; 21,8; 32,1; 32,3-4. 
Selimbri, Alcib., 30,6-7.9-10. 

Selimbria (città della Tracia), Alcib., 30,3. 

Senarco di Siracusa (mimografo), Nic., 1,2. 

Senocle Adramitteno, Cic., 4,5. Senocle di Colarge (architetto), Per., 13,7. 
Senofonte (stratego), Nic., 6,3; Alcib., 32.2. 


Sergio Catilina L., Cr., 13,3-4; Cic., 10,3-4; 11,1; 12,3; 14,2-6.8; 15,1.3; 16,1.4.6; 
21,1; 22,8; 242. 


Sertorio Q., Cr., 11,1. 

Sestio P. (questore 63), Cic., 26,8-9. 

Sesto (città del Chersoneso Tracico), Alcib., 36,6; 37,1. 
Sfacteria (isola dinnanzi alla Messenia), Nic., 7,1; Alcib., 14,4. 
Sfinge, Cic., 7,8. 

Sibari, Per., 11,5; Cr., 32,5. 

Sibillini (libri), Fab., 4,5; Cic., 17,5. 

Sibirtio, Alcib., 3,2. 

Sicelioti, Nic., 17,2. 


Sicilia, Per., 20,4; 22,4; Fab., 22,1; 26,2; Cr., 10,6; 12,6: 13,8; 15,1.3; 16,3; 
19,3.10; 26,8; 36,6; 37,1; Nic., 12,1-2; 27,3; 28,2; Alcib., 17,2-2; 19,4; 20,3; 
23,2; 32,4; 39,8; Cic., 1,6; 6,1-2; 7,4; 31,6; 32,2; 52,3. 


Siciliani, Cic., 7.4.6; 8,2; 52,7. 

Sicinio Cn. (tr. pl. 76), Cr., 7,8. 

Sicinio Velluto L. (tr. pl. 493), Cor., 7,2; 13,1; 18,3.6.8. 
Sicioni, Per., 19,2. 

Silace (satrapo persiano di Mesopotania), Cr., 21,4; 33,3. 
Silla (cognome), Cor., 11,6. 

Simeta (cortigiana), Per., 30,4. 

Simmia (nemico di Pericle), Per., 35,5. 

Sinnaca (regione montuosa della Mesopotamia), Cr., 29,4. 
Sinope (città nel Ponte Eusino), Per., 20,1.2. 


Siracusa, Cr., 38,1; Nic., 14,3.5.7; 16,1.3; 17,2-2; 18,11; 21,3; 23,6; 28,6; Alcib., 
17,3. 


Siracusani, Cr., 36,6; Nic., 13,6; 14,3.6-7; 16,1.2.4.5.7-8; 17,4; 18,1.4.6.8.11; 20,4; 
Alcib., 17,1; 18,7. 


Siria, Cr., 15,7; 16,2; 17,7.9; 29,4; Cic., 26,1.10; 30,2; 36,2; 43,3. 

Socrate, Per., 13,7; 24,5; Nic., 13,9; 23,4; Alcib., 1,3; 4,1.2.4; 6,1.5; 7,3-6; 17,5. 
Sofocle, Per., 8,8; Nic., 15,2; Dem., 7,3. 

Sossio Senecione Q. (amico di Plutarco), Dem., 1,1; 31,7. 

Soter (cognome), Cr., 11,2. 

Spagna, Fab., 25,1; 26,1; Cr., 4,1; 7,6; 11,3.11; 15,7; Cic., 38,1. 

Sparta, Per., 22,3; 23,2; Nic., 10,4; 18,9; 28,3; Alcib., 23,1.5-6.8; 24,1; 31,7-8. 
Spartaco, Cr., 8,1.3-4; 9,6-6; 10,2.6.9; 11,1-2.6.8; 36,2. 


Spartani, Per., 17,1.4; 21,1-3; 22,3; 24,1; 29,5; 31,1; Fab., 30,1; Cr., 35,6; Nic., 
6,4.7; 7,2-3; 8,1; 24,1; 25,1-2; 26,2.8; 27,3.7; 35,2.5; 38,3.5; 39,9; Cr., 41,8-9; 
Dem., 24,1. 


Spartiati, Nic., 7,1. 
Statore (Giove), Cic., 16,3. 
Stefano, Dem., 15,1. 


Steiria (demo di Atene), Alcib., 26,6. 

Stesimbroto di Taso, Per., 8,9; 13,16; 26,1; 36,6. 

Stillide (indovino di Nicia), Nic., 23,7. Stoici, Cic., 25,4. 
Sulpicio C. (pretore del 63), Cic., 19,2. 


Surena (generale dei Parti), Cr., 21,4-6; 23,8; 24,1; 28,3-4.6-7; 29,1; 30,1-3; 
31,1.3-4. 


Susa (capitale della Susiana), Cr., 37,3; Dem., 14,2. 


Susamitre (zio di Farnabazo), Alcib., 39,1. 
T 


Tanagra (città dell'Attica), Per., 10,1. 

Tapso (città costiera di Sicilia), Nic., 17,1. 

Tarantini, Fab., 22,4.6-7. 

Taranto, Fab., 21,1.5; 22,2.3.8; 23,1.4; 29,1; Cic., 39,4. 
Targelia (cortigiana ionica), Per., 24,3-4. 

Targelione (mese, Alcib., 34,1. 

Tarquinio il Superbo, Cor., 3,1. 

Taurea (corego), Alcib., 16,5. 

Teano (sacerdotessa ateniese), Alcib., 22,5. 

Tebani, Fab., 27,2; Dem., 9,1; 17,6-6; 18,1.2; 20,1; 23,2-2. 
Tebe, Dem., 18,1. 

Teleclide (commediografo), Per., 3,6; 16,2; Nic., 4,5. 
Telesterio (tempio di Eieusi), Per., 13,7. 

Telete, Per., 33,8. 

Temistocle, Per., 7,3; Cr., 36,4; Alcib., 37,8; Cor., 41,6; Cic., 53,3. 
Teodoro (compagno di Alcibiade), Alcib., 19,2; 22,4. 
Teodoro (ierofante di Eieusi), Alcib., 33,3. 


Teofane di Lesbo (storico), Cic., 38,4. 


Teofrasto (filosofo), Per., 23,2; 35,5; 38,1; Nic., 10,1; 11,10; Alcib., 10,4; Dem., 
10,2; 14,4; 17,4; 25,8; Cic., 24.6. 


Teompompo di Chio (storico), Alcib., 32,2; Dem., 4,1; 13,1; 18,2-3; 21,2. 
Teori de (sacerdotessa ateniese), Dem., 14.6. 

Teoro, Alcib., 1,7. 

Teramene, Nic., 2,1; Alcib., 1,3; 31,5; Cic., 39,5. 

Terenzia (moglie di Cicerone), Cic., 8,3; 20,2-3; 29,2-4; 30,4; 41,1.4. 
Terenzio Varrone C. (cos. 216), Fab., 14,2.4-6; 15,1; 16,6-8; 18,4. 
Terenzio Varrone Lucullo M. (cos. 73) , Cr., 11,3. 

Termodonte (fiume della Beozia), Dem., 19,1-3. 

Tesmoforie (feste), Dem., 30,5. 

Tessali, Per., 17,3. 


Tessalo (figlio di Cimone, accusatore di Alcibiade), Per., 29,2; Alcib., 19,3; 
22,4. 


Teucro (denunciatore di Alcibiade), Alcib., 20,6-7. 
Tevere, Fab., 1,2. 

Thurii, Per., 11,5; Nic., 5,3; Alcib., 23,1; Dem., 28,3. 
Tideo, Alcib., 36,6; 37,1. 

Tieste, Cic., 5,5. 

Tigrane (re d'Armenia), Cr., 16,2; 26,8. 

Timandra (cortigiana), Alcib., 39,1.7. 

Timea (moglie del re Agide), Alcib., 23,7. 

Timeo di Tauromenio (storico), Nic., 1,1; 19,5; 28,4-5; Alcib., 21,4.6. 
Timesileo (tiranno di Sinope), Per., 20,1. 
Timocrate, Dem., 15,3. 


Timone di Fliunte (filosofo del III sec. a. C.), Per., 4,5. 


Timone il misantropo, Alcib., 16,9. 
Timoteo (stratego ateniese), Dem., 15,1. 
Tirea (città della Laconia), Nic., 6,7. 

Tirone (liberto di Cicerone), Cic., 41,4; 49,4. 
Tisandro, Per., 36,2. 

Tisia (avversario di Isocrate), Alcib., 12,3. 


Tissaferne (satrapo persiano), Alcib., 23,5; 24,4.6; 25,1-2.4-5; 26,1.8; 27,6-7; 
28,2. 


Tito Crotoniate (complice di Catilina), Cic., 18,6-7; 19,3. 

Todi, Cr., 6,6. 

Tolerio (città del Lazio), Cor., 28,5. 

Tolmeo, Per., 18,2. 

Tolmide (uomo di stato ateniese), Per., 16,3; 18,2.3; 19,2; Fab., 28,2; 30,3. 
Tolomeo (cognome), Cor., 11,3. 

Traci, Per., 19,1; Cr., 8,2; Nic., 6,4; Alcib., 30,9; 36,5; 37,7; Dem, 29,1; 30,2. 
Tracia, Per., 11,5; 17,2; Nic., 6,3; Cr., 9,7; 11,3; 35,6; Alcib., 23,5; 36,3. 
Traghie (isola nell'Egeo), Per., 25,5. 

Trasibulo (restauratore della democrazia ateniese), Alcib., 1,3; 26,6; 36.1. 
Trasillo (generale ateniese), Alcib., 29,2-4. 

Trasimeno, Fab., 3,1. 

Trasone (padre di Trasibulo), Alcib., 36.1. 

Trebazio Testa C., Cic., 37,4. 

Trebbia, Fab., 2,2; 3,4. 

Tremellio Scrofa Cn., Cr., 11,6. 

Trezene (città dell’Argolide), Dem., 26,5. 

Triasia (una delle porte di Atene), Per., 30,3. 


Troiani, Nic., 1,3. 


Tucidide (storico), Per., 6,1; 15,3; 16,1; 28,2.8; 33,1; Fab., 1,8; Nic., 1.1-5; 4,1; 
19,6; 20,8; 28,5; Alcib., 6,3; 11,2; 13,4; 20,6; Cor., 41,2; Dem., 6,1; 13,6. 


Tucidide di Melesia, Per., 6,2-3; 8,5; 11,1; 14,1.3; 16,3; Fab., 30,2; Nic., 2.1-2; 
11,6. 


Tullia (figlia di Cicerone), Cic., 41,8. 


Tullio Attio (re dei Volsci), Cor., 22,1.3; 23,1.2-3.9; 26,1.4.6; 27,1; 28,1-2; 31,1; 
39,1.3.5.13; Cic., 1,2. 


Tullio Cicerone M. (oratore), Cr., 3,4; 13,4-5. 

Tullio Cicerone Q. (fratello dell'oratore), Cic., 20,3; 33,4; 47,3-4; 48,2; 49.2. 
Tullo Ostilio (re di Roma), Cor., 1,1. 

Tullo di Taranto (amico di Cicerone), Cic., 29,3. 


Tuscolo, Cic., 40,3; 47,1. 
U 


Uccelli (commedia di Aristofane), Nic., 8,3. 
Ulisse, Alcib., 21,1. 


V 


Vagisa (ambasciatore dei Parti), Cr., 18,2. 

Valeria (sorella di Valerio Publicola), Cor., 33,1-2.7. 
Valerio M’. (dittatore 501?), Cor., 5,2. 

Valerio Publicola P. (cos. 509), Cor., 33,1-2. 
Vargunteio (legato di Crasso), Cr., 28,2. 

Varinio P. (pr. 73), Cr., 9,5. 

Vatinio P. (cos. 47), Cic., 9,3; 26,2-3. 

Velletrani, Cor., 12,5. 

Velletri, Cor., 12,4. 

Venosa (città della Lucania), Fab., 16,6. 


Vergilia (moglie di Coriolano), Cor.,33,5; 34,1. 

Verre G. (pretore di Sicilia), Cic., 1,3.5-7; 8,1. 
Verrucoso (soprannome di Fabio Massimo), Fab., 1,4. 
Vestali, Cic., 19,5; 20,2. 

Via Sacra, Cic., 22,2. 

Vibio Sicca, Cic., 32,2. 

Vibio Paciano (amico di Crasso), Cr., 4.2-4; 5,2.5. 
Vibio Pansa C. (cos. 43), Cic., 43,3; 45,4. 

Vibona (odierna Monteleone in Calabria), Cic., 32,2. 
Vipsanio Agrippa M. (ministro di Augusto), Cic., 52,1. 
Virgilio G., Cic., 32,2. 

Voconio, Cic., 27.4. 


Volsci, Cor., 8,1-2; 9,7; 10,5; 12,6; 21,6; 22,3; 23,4.7.9; 26,2-5; 27,2.3.7; 28,1; 
29,1; 30,6-7; 31,1-2.6-7; 34,1; 35,1.5.7.8; 36,6; 37,2; 38.2-3; 39,2-3.8.12; 43.2.4: 
Cic., 1,2. 


Volturno, Fab., 6,2. 
Volumnia (madre di Coriolano), Cor., 4,7; 33,3.5.7; 34,1; 35,1; 36,1. 


Vopisco (cognome), Cor., 11,5. 
Z 


Zacinto, Nic., 23,6. 

Zenodotia (città di Mesopotamia), Cr., 17,5. 

Zenone di Elea (filosofo del V sec. a.C.), Per., 4,5; 5,3. 
Zeugma (città sull'Eufrate), Cr., 19,4; 27,9. 

Zeus, Cr., 12,5; Nic., 16,7; Cor., 3,3; Cic., 24,5. 

Zeus Capitolino, Cor., 33,1. 


Zeus Salvatore, Dem., 27,8. 


Zeus di Olimpia (statua di Fidia), Per., 2,1. 
Zeusi di Eraclea (pittore), Per., 13,3. 
Zopiro (precettore di Alcibiade), Alcib., 1,3. 


